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iWERTIlENTO  DEGÙ  EDITORI 


Là  Provincia  di  Terra  d*  Otranto,  comechè  più  acrìttorì  po§- 
Mgga ,  i  quali  diverse  memorie  e  descrizioni  di  città  ne  hanno 
messo  in  Inoe»  pnre  V  anice  autore  che  possa  finora  vantare  do- 
po del  celebre  Galateo  è  il  Marciano,  che  tolse  a  descriverla  in- 
tera e  pih  distesamente.  Ma,  sebbene  la  sua  opera  sia  molto  no- 
ta pe'  divertt  esemplari  manoscritti  che  ne  corrono  in  quella  Pro- 
vincia ,  e  di  essa  abbiano  profittato  gli  autori  delle  monografie 
spettanti  al  medesimo  paese,  masume  i  meno  antichi ,  pur  nondi- 
meno per  essere  tuttavia  inedita,  non  si  conosce  universalmente, 
soprattutto  dagli  stranieri ,  che  delle  nostre  memorie  patrie  pren- 
dono diletto.  II  perchè  veggendo  che  fira  tutte  le  Provincie  del 
Regno  tuttavìa  manca  del  suo  speciale  storico  quella  di  Otran- 
to »  ci  siamo  deliberati  a  pubblicarla,  giovandoci  di  un  mano- 
scrìtto  del  sig.  Michele  Tafuri  di  onorata  memoria ,  da  non  gua- 
ri tempo  mancato  alle  patrie  cose ,  delle  quali  era  amantissimo 
per  modo',  che  il  primo  per  lo  zelo  potevasi  ben  dire  tra  coloro 
che  lodevolmente  intendono  fira  noi  a  raccogliere  opere  cosi  fat- 
te ,  messe  a  stampa,  o  manoscritte. 

Ddla  vita  del  Marciano  non  ci  è  riuscito  di  sapere  se  non 
quél  poco  eh'  egli  stesso  dice  di  se  nella  sua  opera.  Nacque  in 
Leverano  (p.  473  ),  dove  ebbe  ad  esercitare  Tarte  salutare,  e 
che  visse  a'prìncipii  del  secolo  XVII  più  volte  si  raccoe^ie  e 


diversi  luoghi  della  sua  opera  ;  né  altro  dice  di  se ,  se  non  che 
per  dar  termine  alla  descrizione  della  sua  provincia ,  e  per  con- 
ferirne col  Conte  di  Palmerigi  Alessandro  Mattei ,  si  recò  presso 
di  luì,  desideroso  non  meno  de'  suoi  libri  e  consigli»  che  diveder* 
lo  personalmente»  mosso  dalla  fama  della  sua  dottrina  e  della  sua 
ricca  biblioteca. Che  seco  lui  si  trattenne  per  qualche  tempo  si  co- 
nosce dalle  sue  parole:  onde  io  per  curiosità  di  veder h^  e  per  fini- 
re comodamente  qìieste  mie  fatiche y  mi  ridussi  in  questo  luogo  (Pal- 
merigi )  »  quasi  in  una  rimota  vita,  aì)endo  quivi  ad  esse  imposta  lui" 
tima  mano,  e  comunicate  e  discorse  con  esso  signore  molte  cose  di 
questa  mia  descrizione  (p.  472  ).  Fu  adunque  di  quegli  onesti  uo- 
mini, che  senza  molto  intraprendere,  e  di  mediocre  sapere,  non 
visse  che  per  l'esercizio  della  sua  arte,  e  per  gli  studii,  applican- 
do l'animo  soprattutto  allo  studio  delle  cose  patrie;  e  di  così  scar- 
so patrimonio  ebbe  ad  essere,  che  non  potè  mandare  in  luce  la 
sua  Descrizione. 

Alle  fotiche  del  Marciano  aggiunse  le  sue  proprie  T  Albane* 
se  di  Oria ,  medico  anch'  egli ,  come  si  legge  nel  frontispisio  éei^ 
V  opera ,  ed  amatore  ai  pari  di  lui  delle  patrie  memorie  ;  ma  do* 
ve  giungesse  il  manoscritto  dell'uno,  eqnaii  propriamente  si  fos- 
sero le  aggiunte  dell' altro ,  e  se  a  tutti  i  libri ,  o  soltanto  Terso 
la  fine,  dove  erasi  rimasto  di  scrìverne  il  Marciano,  non  sappia- 
mo dire  per  mancanza  di  confronto  di  più  manoscritti^  le  p«r 
non  voglia  supporsi  che  consistessero  appunto ,  come  molto  ve^ 
rìsimile  ci  sembra ,  nella  filatera  riguardo  alle  tarantole  in  cin- 
que lunghi  capitoli ,  dove  pare  che  il  Marciano  si  stesse  piuttosto 
ooDtento  a  dirne  quanto  bastava ,  senza  distendersi  in  particolari 
soverchi  e  ristucràevoii. 

Ma  rimanendoci  a  dire  del  nostro  officio  di  editori ,  diehia- 
rìamo  aver  curato  la  pubblicazione  dell'  opera  con  quella  diligeft^ 
za  che  per  noi  si  è  potuto  maggiore.  U  manoscritto ,  malamen- 
te copiato,  si  è  trovato  pieno  oltre  misura  di  errori ,  senza  essera 
da  questo  diverso  un  altro  manoscritto  più  antico ,  che  fii  dello 
stesso  sig.  Tafurì ,  il  quale  non  ginnge  che  alla  fine  del  IH  li- 
bro: errori  ne  nomi  d^i  autori  citati ,  errori  ne'  passi  addotti , 
e  ne* nomi  geografici  e  storici  antimi,  o  moderni  ;  i  quali  Urtti, 


VII    

de*  trascrittori  anziché  deli'  Autore ,  abbiamo  procarato  emeiì^ 
dare  attentamente ,  eccetto  che  in  qualche  passo ,  in  coi  non 
ci  è  stato  facile  di  fere  alcun  confronto.  Molti  fuor  d' opera  vi 
8*  incontrano ,  che  avremmo  dovuto  sopprimerne  ;  ma  per  pub- 
blicare il  manoscritto  come  si  trova ,  non  ci  siamo  dato  nessun 
arbitrio ,  avendo  sopratutto  la  mento  non  tanto  air  integrità  del- 
lo scrittore,  quanto  a  certi  superstiziosi  apprezzatori  di  opere  co- 
siffatto, dalle  quali  bene  cancellar  si  potrebbe  le  due  terze  parti 
che  vi  sono  scritto  senza  alcun  prò  de'  lettori .  della  storia ,  e 
della  geografia. 

Alcune  brevi  annotazioni  sarebbero  stato  necessarie,  aia  a 
meglio  dichiarare  qualche  passaggio  dell'  opera ,  sia  per  fare  ac- 
corti i  leggitori  delle  opinioni  dell'  A. ,  o  piuttosto  di  quelle  che 
correvano  ai  suoi  dì,  le  quali  non  più  si  sostengono  contro  la  cri- 
tica odierna ,  il  che  da  uno  studio  più  accurato  nelle  origini  de* 
nostri  popoli  e  delle  città  nostre  di  leggieri  apparisce  ;  ma  per 
non  fare  assai  più  ritardare  la  pubblicazione  deiropera,  e  per  non 
renderla  di  molto  maggior-  mole ,  il  che  non  sarebbe  stato  mol-« 
to  utile  pel  poco  numero  degli  esemplari  in  cui  si  pubblica ,  ci  sia- 
mo rimasti  dal  ciò  &re.  confidando  ohe  vi  supplisca  il  lettore  in- 
telligente e  dotto.  Forse  potremo  quando  ohe  sia  questa  Deaeri- 
zicMie  migliorare  in  una  ristampa  ohe  si  rendei^  per  avventerà  ne- 
cessaria ,  ed  allora  speriamo  ridurla  nel  modo  sopra  detto ,  to- 
gliendone via  con  tatti  i  passi  soverchi  anche  i  passi  latini,  che  il 
Marciano  dopo  aver  tradotti ,  o  malamente  tradotti ,  adduce  molto 
distesamente  senza  riferirne  le  citezioni  ;  ed  allora  di  corredarla 
di  speciali  annotazioni  ci  potrìi  essere  più  agevole. 
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DEL  SITO  E  DELLE  PROVINCIE  D'ITALIA. 
CAPITOLO  I.  —  nrrENZiONE  dell'autore,  e  degli  antichi  nomi 

DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO. 


1^ 
ITALIA,  famosMsima  regione  dell'  Europa,  faa  il  ano  principio  dal- 
le Alpi  y  che  a  guisa  di  fortissima  maraglia  la  chiodono  e  serrano  di 
modo  tale  al  settentrione ,  dividendola  dalla  Francia ,  che  Annibale 
Cartaginese  per  entrarvi  da  quella  parte  col  suo  esercito  vi  penò  set 
mesi  col  fuoco  ed  aceto  per  farsi  la  via  »  come  dicono  Appiano  e  Li- 
vio. D' indi  si  prolunga  verso  il  meizogiorno  1020  mifflia.  È  bagna* 
ta  all'oriente  dal  mar  ionio  ed  Adriatico  superiore»  all'occidente  dal 
Tirreno  e  Ligustico  inferiore ,  al  mezzogiorno  dal  Sicolo  Ausonioi,  che 
la  circondano  e  serrano  da  tre  lati ,  ed  al  quarto  lato  dalle  Alpi;  onde 
il  Toscano  Poeta  disse ,  scrivendo  della  sua  Donna  : 

Poiché  portar  no'l  posso  in  tutte  quattro 

Parti  del  mondo,  udrillo  il  bel  paese 

Che  Appennin  parte ,  il  mar  circonda  e  l'Alpe. 

La  traversa  per  lungo  il  monte  Appennino  che  ha  origine  dalle  Alpi , 
e  va  scorrendo  fino  alle  onde  siciliane ,  come  dice  Dionisio  Afro  in 
questi  versi  : 

HwM  Afmnimim  itcwnt  eognomine  montem. 
Hit  ntosf  e«fiù  comiefiiof  Aifihm  artuM 
Sfume$cen(e  fitto  Siculat  percurrit  in  undat^ 


PetertniDandoIa  nell* ostro  con  due  corna,  o  penìsole,  da* Greci 
delle  chersonesi:  l'una  che  guarda  l'oriente  ,  e  Tallra  T occidente  « 
che  formano  il  pie  della  gamba  d'Italia.  Qucsle  due  penisole  ne*  lem- 
pi  antichi  non  solamente  erano  le  più  famose  parli  di  tutta  1*  Italia  , 
ma  della  Grecia  e  di  lutto  il  mondo  ancora  per  la  clemenza  del  Cielo, 
la  fertilità  del  paese,  la  magnificenza  delle  città  e  la  nohiltà  de' popoli. 
Quivi  fiorirono  le  famose  città  di  Reggio,  Locri,  Sibari ,  Crotone  , 
Petilia ,  Turio ,  Metaponto ,  Taranto  ,  Gallipoli ,  Brindisi ,  Otranto , 
Rudia,  Lupie,  Uria,  Nerito.  Queste  citti  in  que*  lempì  erano  co- 
me quelle 'Cbe  sono  oggi  in  Italia,  e  si  hanno  per  le.  più  pobili  e  pò- 
lenii.  Onde  Diodoro  Sicolo ,  Slrabone  ed  altri  dicono  che  Crotone  ar- 
mò contro  i  Locrcsi  100 ,  300  uomini ,  e  Cibari  300 ,  000  contro  i 
Croloniali ,  la  quale  città  di  Sibari  aveva  acquistalo  nel  suo  dominio 
venticinque  altre  città  ;  e  che  Taranto  armava  30,  000  pedoni,  10, 000 
cavalli ,  1000  capitani ,  e  100  navi  nel  suo  famoso  porlo.  Quando  i 
Greci  fiorivano  e  possedevano  la  maggior  parte  dell'  Italia  ,  queste 
due  penisole  chiamavano  la  Magna  Grecia,  e  quivi  era  l'umbilico  di 
quanto  i  Greci  per  il  mondo  possedevano.  In  questi  angoli  d' Italia 
I* erecide  di  Sciro  incominciò  a  scrirere  la  filosofia  in  prosa,  che  pri- 
ma dagli  Oracoli  e  dalle  Sibille  ai  scriveva  in  versi.  Quivi  ebbe  ori- 
gine la  Pitlagorica  sapienza  ;  quivi  i  buoni  costumi  e  le  norme  del 
retto  vivere ,  quivi  i  primi  che  diedero  le  leggi  scritte  ,  Zaienco  e 
Caronda  suo  discepolo,  ai  Locresi  ed  ai  Turii,  come  dicono  Platone, 
Aristotele,  Cicerone  e  Diodoro  Sicolo;  appresso  de'  quali  Turii  Erodo- 
to, padre  delle  atorie  greche ,  scrisse  le  sue  Muse  l' anno  dell' edifi- 
cazioBe  di  Rema  310,  come  nota  Plinio  (  lib.  Xll,  cap.  4  ).  Ma  dopo 
che  seguì  la  guerra  tra  Greci  e  Latini,  e  divisesi  il  Romano  Impero 
in  Orienlale  ed  Occidentale,  ed  i  Saraceni,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali 
ed  altre  nazioni  occuparono  queste  penìsole,  parie  delle  suddette  cit- 
tà andarono  in  mina,  e  parte  mancarono  delb  gl<Nria  e  magnificenza 
loro.  Della  città  di  Turio,  tanto  ne'  primi  secdi  fangosa,  solamente  il 
nome  nella  età  nostra  della  sua  fama  rìsaona,  per  non  dire  di  Locri, 
Metaponto,  Sibari,  Rudia  ed  altre,  delle  quali  si  può  solo  conget- 
turare ove  erano  gli  edificii  e  i  celebri  fondamenti,  in  guisa  che  pos- 
siamo dire  col  Poeta  : 

Nune  humilis  veteres  iantummodo  Troja  ruinas, 
Et  prò  dititiis  tumtUos  ostendit  avorum, 
Clara  /uil  Sparta,  magnae  viguere  Mycenae, 
Hu  non  Caecrapis^  me  no»  Amphyonis  arcts. 
Vile  solum  Spartat  ett ,  allae  cecidere  Mycenae^ 

Quid  8unt  ni$i  nomine  Thebae? 

Quid  Pandionii  rtttat  nifi  nomin  Athenac  ? 

Tanta  è  l' instabilità  ed  incostanza  della  volubile  fortuna ,  che  non 


lolameilté  (arba,  agita,  e  permuta  ne* diversi  Stati  1* opere  umane r 
le  monarchie  e  gl'imperi ,  ma  sino  le  regioni,  città  ,  genti ,  lingue  , 
famiglie ,  ora  in  alto  e  sublime  stato  sollevando ,  ed  ora  in  basso  ed 
infima  fortuna  deprimendo.  Le  leggi  ancora  muta  de*  Principi  e  de' 
popoli,  le  varie  religioni,  le  sette  e  dottrinede' Filosofi  secondo  Arislò* 
tele;  mai  essendo  nel  mondo  cosa  stabile  e  ferma^  eccetto  che  la  nostra 
vera  e  santissima  cristiana  Religione  dal  nostro  Capo  Cristo  Gesù  ve- 
ro Dio  ed  Uomo  istituita  e  confermata,  che  dal  principio  del  mondo 
sempre  è  durata,  e  durerà  idfino  alla  consumazione  de*  secoli  i  e  le 
altre  potenze  e  regni  col  tempo  andranno  in  mina. 

Mancò  la  potenza  ed  il  regno  de*  Giudei,  si  distrusse  quello  dei  \ 
Caldei,  ed  andò  in  ruina  il  regno  de'  Medi  e  de'  Persi;  si  esliuse  quel 
di  Alessandro  e  de*  Greci ,  ebbe  fine  il  regno  di  Egitto  ,  mancò  quel 
de'  Bomani,  e  tutti  i  regni  della  terra  finalmente  si  estingueranno. 
Solo  il  regno  e  la  monarchia  di  Gesù  Cristo  non  avranno  mai  fine,  e 
saranno  eterni,  avendolo  già  predetto  l'AngeloaMaria  Vergine  sua  Ma* 
dre:  Regnabit  in  domo  lacob  in  aetermtm,  et  regni  eius  non  erti  finie.  E 
Daniele  :  In  diebus  autem  Megnorum  iUorum  su$citalnt  Deui  Coeli  rtgnum 
quod  tu  aetemum  non  dissipabitur^  et  regnum  ejus  alteri  populo  non  Ira- 
detur;  ed  il  medesimo  altrove:  Regnum  autem  etpotesta$  et  magnitudo 
Regni ,  guae  ett  supter  omne  eoelum  detur  populo  Sanctorum  AltihMimif 
euàis  Regnum  regium  eempitemum  est.  E  Giovanni  nell'  Apocalisse:  Ke^ 
gnabit  m  eaeeula  ioeculorum. 

Ritornando  dunque  al  primo  ragionamento ,  dicemmo^  che  due 
sono  quelle  penisole ,  Tana  che  guarda  1* occidente ,  cinta  da  tre  Jati 
dal  mar  Tirreno  ed  Ausonio,  ovvero  Sicolo,  e  dal  quarto  lato  è  1*  ist« 
mo ,  che  mira  il  settentrione ,  continuandosi  colla  terra  ferma  ,  di 
spazio  dal  seno  Scilletico  all'Ipponiate,  ora  di  Santa  Eufemia*,  o  dallo 
Scillettco  al  Lametico,  come  dice  Aristotele,  di  mezza  giornata,  e  se- 
condo Strattone  di  cento  sessanta  stadii,  che  sono  miglia  venti.  Questa' 
dice  Plinio  essere  la  più  stretta  parte  dell*  Italia ,  ed  Antioco  Siracu'* 
sano ,  Aristotele,  Strabone  ed  altri  la  prima  detta  Italia  da  Ilalo  re» 
che  dopo  aver  distesi  e  dilatati  i  suoi  confini  insino  alle  Alpi  e*  termi*- 
ni  di  Schiavonia ,  abbracciò  e  comprese  col  suo  nome  in  se  la  Ligu- . 
ria,  l'Etruria,  l'Umbria,  il  Lazio,  la  Campania  Felice,  la^Luca-- 
nia,  la  Bruzia,  la  Magna  Grecia,  la  Japigia,  la  Puglia  Peucezìa,  la. 
Daonia  ,  il  Sannio ,  il  Piceno ,  la  Flaminia ,  l'Emilia ,  la  Venezia  , 
il  Friuli,  r Istria,  l' isole  di  Corsica ,  di  Sardegna,  di  Elba,  di  Pro*^ 
cida ,  d'Ischia  ^  di  Lipari ,  di  Sicilia  ,  di  Tremiti ,  di  Venezia  ,  ed 
altre  isolette  circonvicine,  che  oggi  col  suo  nome  possiede.  Non  è  nò* 
stro  intento  al  presente  scrivere  di  tutta  1*  Italia ,  per  averle  '  ^critto^ 
appieno  mólti  degli  antichi  e  moderni ,  e  noi  in  universale  nelle  sue* 
origini;  né* anco  della  penisola  che  guarda  l*  occidente  ,  della  quale* 
scrissero  a  lungo  Gabriele  Barrio  e  Girolamo  Marafioti  Galabri;  ma 
dall'altra  che  mira  l'oriente  e  i  monti  Ceraùni>  che  gli  antichi  cbia- 
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marono  Ausonia ,  Messapia ,  Japigia ,  Sallenzia^,  Apuliai  Calabria,  ed 
oggi  Terra  d*  Otranto. 

GAP.  II. — dell' ORIGINE  E  de' PRIMI  ABITATORI  DELLA  PROYINCU  d' OTRANTO, 
COMUNI  COLLE  ALTRE  PROVINCIE  DELL' ITALIA  CONYiaNB. 


Non  è  necessario  trattando  dell*  origine  ed  antichità  della  Pro- 
vincia d*  Otranto  incominciare  dalla  creazione  del  mondo ,  per  esser 
cosa  chiara  ,  anzi  chiarissima ,  che  non  è  memoria  alcuna  appresso 
diagli  scrittori  de' nomi,  siti,  divisione  delle  regioni,  Regni,  Pro* 
vincie  ,  descrizioni  e  fatti  di  que' primi  popoli,  che  per  anni  1656  fu* 
rono  avanti  del  Diluvio  universale  di  Noè ,  eccetto  quel  tratto  che  no^ 
lasciò  Mosè  nella  sua  sacra  Genesi ,  piuttosto  avuto  per  divina  rive- 
lazione ,  che  per  umana  dottrina,  ed  alcuni  frammenti  che  si  leg- 
gono in  Beroso  Caldeo ,  negli  annali  degli  Assirii ,  ed  in  Giuseppe  E- 
breo  seguace  di  Mosè  nel  I  delle  Antichità  giudaiche.  Del  resto  non 
siamo  noi  obbligati  sapere  quali  nomi  ebbero  le  parti  del  mondo ,  le 
penisole  ,  le  isole  ed  altri  luoghi  della  terra  abitabile  in  que'  primi 
secoli,  e  da  quali  popoli  fossero  allora  abitate  ;  ma  solamente  intende- 
re ed  investigare  delle  cose  fatte  e  successe  dopo  il  diluvio  universa- 
le.  Ed  anche  di  queste  si  può  avere  poca  contezza  per  la  perdita  del- 
le memorie  ,  e  la  lunghezza  del  tempo  che  rode ,  consuma  e  distrug- 
ge tutte  le  cose  terrene ,  non  lasciando  di  quelle  ricordo  alcuno,  co- 
me ben  dice  il  Poeta  : 

Omnia  tempui  %óax  depascit ,  et  omnia  carpii , 
Omnia  tede  mwet ,  mi  sinit  esse  diu. 

Non  mancheremo  poi  di  dire  tanto  che  ci  vien  permesso  dalla  proba- 
bilità; onde  ritrattando  il  nostro  ragionamento  diciamo  che  Baflaele 
Yolaterrano  nelli  suoi  Commentarli  delle  cose  d'Italia  mette  sei  Pro- 
vincie tra  Taranto  ed  il  monte  Gargano  ,  detto  di  S«  Angelo ,  cioè 
Japigia,  Messapia,  Peucezia,Daunia,  Salentina  ed  Apnlia,  confonden- 
do insieme  i  nomi  e  le  provincie;  onde  noi  per  maggior  chiarezza  le 
descriveremo  distintamente. 

Sappia  dunque  il  curioso  lettore ,  che  i  primi  nomi  introdotti  in 
questa  Ragione  da  Noè ,  suoi  figliuoli ,  nipoti  e  pronipoti  dopo  il  di- 
lurio,  furono  comuni  a  tutto  quel  tratto  di  paese,  che  incomincia  dal 
£ome  Tifemo,  oggi  Fortore,  che  divide  il  Sannio  detto  Abruzzo  dalla 
Puglia  Daunia  insmo  al  Capo  Salentino  d' Otranto,  e  dal  Capo  Salen- 
tino  al  fiume  Lao ,  termine  de'  Bruzii ,  oggi  Calabria  inferiore ,  co- 
me chiaramente  si  legge  in  tutti  gli  antichi  e  moderni  geografi.  Era 
in  quelli  tempi  tutto  quello  spazio  di  paese  chiamato  col  nome  di  E- 
Dotria ,  di  Ausonia ,  di  prima  Italia,  di  Uessapia,  di  Apnlia ,  di  Pea<^ 
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cesia,  di  Pediclia,di  Japìgia,  SalIcQiia,  Etolia^Dannia,  Magna  Gre« 
eia,  Bmtia,  Conia  e  Calabria.  Questi  nomi  appresso  gli  antichi  si 
distendevano  ed  erano  comuni  a  sei  Provincie  della  Italia,  situate 
nel  Regno  di  Napoli,  cioè  alla  Puglia  piana,  a  Terra  di  Bari ,  a  Terra 
d'Otranto,  alb  Basilicata,  alla  Calabria  superiore,  ed  alla  inferiore: 
flM  dopo  col  tempo  in  quella  parte  eh' è  verso  l'occidente  dal  fiume  Lao 
sino  aLencopetra ,  oggi  Capo  dell'Armi,  bagnato  dal  mare  Ausonio 
e  Sicolo ,  i  nomi  dì  antica  Enotria ,  di  prima  llalia ,  di  Conia  ,  di  Bru- 
lla, ovvero  Breiia,  si  sono  formati  oggi  in  quello  di  Calabria  inferio- 
re. Da  Lencopetra  sino  all'antica  città  di  Metaponto,  spazio  che  mi- 
ra il  mezzi^orno,  si  conservò  il  nome  di  Magna  Grecia,  di  Lucania, 
ed  oggi  di  Basilicata,  e  di  Calabria  superiore.  Da  Metaponto  al  Capo 
Salentino,  ovvero  Japigio  d'Otranto,  e  dal  Salentino  alla  distrutta 
Egoazia ,  eh' è  la  parte  orientale,  bagnata  dal  mar  Jonio  e  parte  del- 
l'Adriatico, il  nome  d' Ausonia ,  di  Messapia,  di  Japigia,  di  Salenti- 
uà  e  di  prima  Calabria  si  è  formato  oggi  in  quello  di  Provincia  d'O- 
tranto. 

All'altra  che  comincia  da  Egnazia  sino  al  fiume  Aufido,  oggidì  0-' 
fanto,  verso  la  parte  settentrionale^  bagnata  dall'Adriatico,  fu  datoli 
nome  di  Enotria,  di  Arcadia,  di  Apulia,  Peueezia,  Pédiclia,  ed  Etolia, 
e  si  è  oggi  formata  in  quella  di  Terra  di  Bari ,  dalla  famosa  città  di 
Bari  posta  nei  suo  lito  ;  l'altra  che  incomincia  dal  fiume  Aufido  insino 
al  fiume  Fortore,  ove  si  comprende  il  monte  Gargano,  bagnata  pari- 
menti parte  al  settentrione,  e  parte  all'oriente  dal  mare  Adriatico, 
la  quale  anticamente  ebbe  il  nome  di  Apulia  e  di  Daunia ,  ora  si  dice 
Puglia  piana,  o  Provincia' di  Capitanata.  L'ultima  è  quella  Provin- 
cia ,  la  quale  si  chiama  al  presente  Basilicata,  e  negli  antichi  tempi 
era  unita  alla  Magna  Grecia ,  e  dopo  da  Lucio  fu  detta  Lucania,  se- 
condo dicono  Porzio  .Catone ,  Plinio  e  Solino. 

CAP.  ìli.  '^  DELLE  PRIME  COLONIE  ED  ABTTAZIOM  DELLE  SIDDETTB 
FROVINCUL,  £  DELL' ANTICO  £  PRIMO  NOME  ENOIRIO. 

Furono  le  suddette  Provincie  deserte  ed  inabitate  dopo  l' acqua 
del  Diluvio  universale  di  Noè  per  lo  spazio  di  108  anni ,  come  porla 
Giovanni  Lueido^  scrivendo  di  tutta  l'Italia ,  nella  sua  Cronaca  del- 
l'emendazione  de' tempi.  Nella  quale  Italia  venne  in  quel  tempo  la 
prima  volta  il  detto  Noè ,  che  dopo  fu  detto  Jano  ed  Enotro ,  col 
ino  nipote  Gomero  Gallo  figliuolo  di  Gìafel  con  molta  gente  dall'  Ar- 
menia maggiore ,  abitando  prima  la  Toscana ,  ed  indi  mandando  le 
colooie  per  tutta  T  Italia  ,  ed  in  queste  Provincie  f  che  stettero  sotto 
del  suo  impero ,  e  di  altri  cinque  Re  d' Italia  suoi  successori  per  anni 
315 ,  cioè  sotto  r  impero  dalla  prima  sua  venuta  anni  35 ,  del  suo 
nipote  Gomero  Gallo  anni  58 ,  di  Oco  Vejo  anni  50 ,  di  Camese  &- 


gliuolo  di  Noe  aoui  19,  della  seconda  venuta  di  Noè  anni  82,  di  Au- 
ruDo  Bazenuo  suo  figliuolo  anni  54,  e  sotto  i*  impero  di  Àuruno  anni 
17 ,  che  tutti  sono  315. 

In  questo  tempo  i  Popoli  che  vi  abitarono  vissero  rozzamenle 
nell'aureo  secolo,  come  nelle  altre  Provincie  d'Italia  ,  sotto  il  nome 
di  Janigeni,  di  Enotri,  di  Gomeri  Galli,  da  Jano  Enotro,  da  Geme- 
rò Gallo,  dalla  voce  ebrea  Gallim^  cognome  di  Gomero  ,  avuta  per 
paterno  epiteto,  che  dinota  ondeggiato  dalle  acque  diluviali,  ed  i  loro 
discendenti  furono  detti  da*  Latini  Umbri,  abimbré^  piogge  diluviali. 
Dalli  quali  Umbri  nacquero  dopo  e  discesero  gli  antichi  Aborigeni , 
che  si  mescolarono  co*  Janigeni  Toscani ,  Tirreni ,  Sicani ,  Pelasgì , 
Enotri,  Arcadi,  Calcidesi,  Trojani,  ed  altre  nazioni,  che  col  tempo 
successero  in  Italia,  come  si  è  detto  di  sopra  nelle  sue  origini. 

Furono  detti  Enotri  da  Noè  Janìgeno  Enotro  fenice ,  e  non  dal 
Sabino  o  dall'Arcade  figliuolo  di  Licaone,  come  molti  credono,  per- 
ciocché si  trova  essere  stati  tre  Enotri  in  Italia  ;  il  primo  fu  Noè,  il 
quale  fu  detto  Jano  dagli  Ararne! ,  ed  Enotro  da  Greci ,  dalla  voce 
aramea  Jain  e  dal  greco  Orvo;,  che  ambi  appo  di  noi  dinotano  vino  , 

{ler  essere  egli  stato  il  primo  inventore  di  quello ,  e  coltivatore  del- 
a  silvestre  vite  in  Italia  secondo  1*  anlichissima  istoria  delle  Sacre 
Lettere  narrata  da  Mosè  nella  Genesi,  e  dinota  l' antico  nome  Enotrio 
prima  del  Sabino  e  dell'Arcade  in  Italia,  come  di  ciò  fa  testimonian* 
2à  Catone  ne'  frammenti  delle  Origini,  così  dicendo:  <c  Tu  dell' Italia  il 
D  Principe  chiarissimo  e  per  il  tempo  e  per  l'origine  della  gente,  per* 
D  ciocché  nell'Aurea  Età  ebbe  principio,  signoreggiando  gli  Dei  Jano» 
D  Camese  e  Saturno,  gente  di  Fenicia,  detta  Saga,  cioè  religiosa  e 
n  prudente,  la  quale  dopo  il  diluvio  mandò  primieramente  per  il  mon* 
D  do  le  colonie;  »  ed  alquanto  infra  soggiunge,  che  da  questi  venne 
Jano  insieme  con  Diri  ed  i  Galli  avoli  degli  Umbri ,  e  portato  con 
nave  per  il  Tevere  tenne  la  Toscana,  ov'egli  primieramente  in  ter- 
ra ferma  pose  le  colonie,  ed  esso  fu  creduto  e  chiamato  Dio  Yatica* 
no,  e  la  regione  Vaticana,  cioè  vagicana,  perciocché  ivi  primieramen- 
te Jano  die  principio  all'Italia;  e  partitosi  indi  coi  coloni  nel  tratto 
dell'  Umbria  la  regia  stanza  edificò  ,  ed  a  Jano  l' Olimpo  e  la  fossa 
sacrò,  dedicando  non  lungi  dal  palagio  la  Tirrena  Angustale,  ove  nel 
nome  de'  mesi  le  12  colonie  a  salutare  il  Re  si  ragunassero.  Indi  scri- 
vono, che  le  12  colonie  a  tenere  i  fasci  e  ad  ogni  pretorio  littore  24 
uomini  liberi  assegnarono.  Edificò  egli  vicino  alla  ripa  del  Tevere  Ja- 
liicolo  ed  Ari  Jano,  ed  al  lido  toscano  Fregene,  Yolaterra  o  Volterra^ 
e  Cariaradetta  in  latino  Luna:  infra  terra,  Ogigiano  ,  Arezzo,  Ru- 
sella,  Yolsino.  Poco  dopo  diede  il  destro  iato  del  Tevere  ai  suoi  fi* 

SKuolii  a  Camese  dal  quale  furon  dette  colonie  camesene,  a  Saturno 
a  cui  fu  per  T addietro  Saturnia  chiamata,  ed  era  il  Capitolio.  Que- 
sta è  veramente  la  piccola  origine  dell*  Italia  in  quell'età  aurea,  e  se- 
fuendo  de*  nomi  di  essa  dice  :  <i  Ebbe  l' Italia  da  Dei  e  da  Capitani  più 
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nomi.  Fu  detta  Jaoicola  da  Jano ,  il  quale  Vogliono  alcuni  ch*Eootre 
fosse  detto ,  perciocché  trovò  egli  il  vino  ed  il  farro  ;  Gamesèna  da 
Gamese,  e  da  Saturno  Saturnia.  Saleumbrona  parimenti  dagli  abitato- 
ri  fu  nominata.  »  Il  secondo  Enotro  fu  un  Re  d^'  Sabini,  alla  cui  pro- 
vincia lasciò  il  nome  di  Enotria,  come  notano  Yarrone  e  Servio  nel  pri^ 
mo  e  settimo  dell'Eneide,  ed  Annio  Yiterbiense  nel  commento  ch'e- 
gli fa  sopra  di  Mirsilo  Lesbio.  Il  terzo  Enotro  fu  T  Arcade  figlino* 
Io  di  Licaone  che  diede  il  nome  di  Enotria  alla  Puglia  Peucczia,  bg« 
gi  Terra  di  Bari  :  laonde  da  questi  tre  Enotri  trassero  l' origine  e  i  no- 
mi  le  tré  Enotrie  sopraddette,  come  aneo  nota  l'Alberti  nel  principio 
della  sua  Italia  ,  soggiungendo  egli:  la  quarta  Enotria,  per  antorità 
d' Antioco  Siracusano,  fu  quel  tratto  di  paese  ch'è  tra  il  fiume  Lao, 
termine  de'  Lucani  a  Metaponto,  come  scrive  Strabone  ;  non  si  ac« 
corgendo  egli  che  questa  quarta  Enotria  è  l'istessa  colla  nrima  ,  e 
cbo  questo  paese  ottenne  il  nome  di  Enotria  dal  primo  Enotro  Fenice 
Jauigeho,  nel  medesimo  tempo  che  l'ottenne  tutta  l' Italia.. Nel  me^ 
désimo  errore  incorsero  parimenti  Gabriele  Barrio  e  Girolamo  Mara* 
fioti,  contbndendo  i  primi  Enotri  Fenicj  colli  tcrii  Arcadi  senza  alcun 
ordine  di  tempo.  Cagione  di  questi  errori  fu  Y  antorità  di  Dionisio 
d' Alicarnasso  nel  primo  libro ,  il  quale  volendo  dimostrare  le  prime 
origini  ed  antichità  d' Italia,  dice  con  Antioco  Siracusano  che  i  primi 
abitatori  di  quella  furono  gli  Enotri.  Il  quale  Antioco  intende  dell'E- 
noiro  Fenice  Janigeno,  e  non  dell'Arcade  figliuolo  di  Licaone,  come 
Dionisio,  il  quale  lo  tira  all'Arcade,  e  l'accomoda  alla  sua  greca  na* 
zione.  Manifesta  questo  pio  ambizioso  errore  Virgilio  nel  primo  del* 
r  £neide  in  questi  versi  : 

Est  locus ,  Hesperiam  Graii  cognomine  dicunt  » 
Terra  antiqua  ,  polene  armis  ,  aiqiie  ubere  glebae  : 
Oenoirii  coluere  viri  :  nunc  fama ,  minores 
Ilaiiam  dincisse  ducis  do  nomine  gentem, 

ì  quali  versi  chiaramente  dimostrano,  che  l'Italia  fu  abitata  pri- 
ma dagli  Enotri  e  detta  Enotria  ,  e  dopo  chiamata  Esperia  da  Espe- 
ro fratello  d'Ialo,  e  non  da  Espero  stella,  come  altri  dicono,  e  final- 
ménte Italia  da  Italo;  il  quale  italo  vi  venne  anni  72  prima  della  ve- 
nuta di  Enotro  Arcade  e  di  Pcucezio  suo  fratello.  Onde  se  Enotria 
fa  il  primo  nome  d' Italia,  come  pone  Virgilio  ne*  suddelti  versi,  cer- 
to è  che  non  ha  potuto  chiamarsi  Enotria  da  Enotro  Arcade ,. che  vi 
venne  Tanno  del  mondo  2108,  ed  Italo  ne  pose  il  dominio  l' anno  del 
mondo  2336,  cioè  anni  72  prima  della  venuta  di  Enotro  Arcade,  se- 
condo Giovanni  Lucido,  Annio  Yiterbiense  ed  altri.  Chiamossi  dunqne 
Enotria  da  Enotro  Fenice  Janigeno ,  che  fu  il  padre  Noè  inrentore 
dervino,  e  primo  cultore  della  silvestre  vite,  la  quale  da' Greci  vien 
detta  Oivapw,  quasi  da  Enotro  suo  primo  cultore.  Allude  parimenti 
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»  qaesto  sermone  co' detti  versi ^  ove  dice  che  l'Italia  fu  detta  Eoo- 
Iria  dalla  bontà  delle  viti ,  cb^  essa  produce. 

Fanno  menzione  di  questi  primi  Enotri ,  cbe  abitarono  dal  fiu- 
me Lao  a  Metaponto»  e  finalmente  tutta  l'Italia,  Antioco  Siracusano 
appresso  Dionisio,  Aristotele»  Beroso,  Fabio  Pittore»  Slrabone,  ed 
altri.  Scrive  Dionisio  che  Antioco  Siracusano,  antichissimo  istorico* 
descrivendo  gli  antichissimi  edificatori  delle  abitazioni  d'Italia  ,  e 
qual  parte  di  essa  avesse  ciascun  di  loro  occupata,  dice  che  gli  Eno- 
tri prima  di  coloro ,  che  se  ne  ha  memoria ,  posero  io  quella  la  lor 
sede,  così  dicendo:  ce  Antioco  dì  Senofane  scrivendo  di  tali  cose  come 
»  certissime»  e  molto  approvate  dagli  antichi  monumenti»  dice  cosi: 
»  Questa  regione  che  ora  si  dice  Italia,  anticamente  fu  posseduta  da- 
y>  gli  Enotri.  Dopo  dicendo  in  che  modo  si  governarono»  e  come  Italo 
ì»  per  il  passato  fu  loro  Re»  dal  quale  furon  detti  Italiani»  soggiunge: 
y>  A  questo  successe Morgete»  da  cui  furon  chiamati  Morgeti.  Racconta 
y>  ancora»  come  Sicolo  raccolto  da  Morgete,  costituendosi  particolare. 
y>  impero,  vi  sì  condusse  con  separata  gente,  ed  a  questo  modo  quelli 
*»  ch'«rano  Enotri  furono  detti  Sicoli,  Morgeti  ed  Italiani»  e  poi  sog- 
DO  giunge  queste  parole:  «Ora  verrò  dichiarando  con  gli  antichi  storici 
»  quanto  era  grande  la  generazione  degli  Enotri,  avendo  in  ciò  testi- 
y>  monio  Ferecide  nelle  origini  degli  Ateniesi  a  nullo  altro  inferiore, 
^  che  cosi  parla  di  quelli  che  regnarono  in  Arcadia.  Da  Peiasgo  e. 
»  da  Dejanira  nacque  Licaone  ;  questi  prese  in  moglie  Cillene  ninfa 
»  Najade ,  dalla  quale  si  dice  il  monte  Cillene.  «>  Dopo  numerando 
y>  quelli  che  discesero  da  questi,  e  commemorando  quali  luoghi  avesse 
»  ciascuno  di  loro  abitato ,  facendo  menzione  dì  Enotro  e  di  Peuce- 
)y  zio,  dice  cosi  :  (c  Ed  Enotro,  dal  quale  si  chiamano  gli  Enotri,  e  Peu* 
y>  cezio,  da  cui  i  Peucezii»  che  sono  nel  seno  Jonio;  tali  sono  dun- 
^  que,  die  egli  »  le  cose  che  dagli  antichi  sono  state  dette  delle  abita- 
y^  zioni  degli  Enotri  »  alle  quali  io  consentendo  dico,  cosi  veramente 
»  essere  stata  Torigine  greca  degli  Aborigeni,  come  da  Catone,  Scm- 
»  pronio,  e  molti  altri  si  narra;  quella  io  dunque  giudico  essere  stata 
y>  la  progenie  degli  Enotri  »  perciocché  veramente  la  nazione  pelas- 
si ga,e  la  cretense»e  le  altre  che  posero  la  loro  sede  in  Italia  ritrovo 
»  esser  venute  in  tempi  posteriori,  né  altra  armata  della  greca  piiiau- 
^  tica  di  questa  posso  ritrovare  esser  venuta  nella  parte  occidentale 
>  d'Europa  »  ed  io  stimo  ch'essi  Enotri  abbiano  ottenuto  molli  altri 
»  luoghi  d'Italia,  occupandone  alcuni  deserti)  ed  altri  poco  abitati.  Vi 
1»  era  parte  dell'Umbria  ancora,  della  quale  s  impadronirono»  scac- 
ci» dandone  gli  Umbri;  maio  giudico  chiamarsi  Aborigeni  dall'abitare 
ì»  ne' monti  ^  perciocché  Aborigenesi  secondo  gli  Arcadi  significa  abita- 
»  re  i  monti»  siccome  in  Atene  alcuni  ^ono  montani,  ed  altri  maritti- 
y^  mi.  1»  Tutto  ciò  disse  Dionisio  d' Alicarnasso  nel  primo  libro  d'au- 
torità di  Antioco  Siracusano;  e  più  infra  parlando  de' nomi  d'Italia, 
4ÌGe;  «  ma  fa  detta  Italia  da  un  certo  potentissimo  chiamato  Italo* 


Questi  dice  Aolioco  Siracusano  essere  stato  prudente  e  baono,  il  qU- 
le  convincendo  alcuni  popoli  col  parlare,  altri  colla  forza ,  ridusse 
tutta  la  regione  al  suo  dominio ,  quant*era  tra  il  seno  Napetino  e  lo 
Scillaceo ,  e  quella  parto  essere  stata  prima  chiamata  Italia  da  Ita- 
lo »  il  quale  »  poiché  fu  signore  di  questo  paese ,  ed  avendo  molti 
al  suo  comandamento,  ne  nacque  subito  appresso  altri  desiderio»  e 
rioni  molte  città;  ma  egli  fu  di  generazione  Enotro  d  ;  e  dopo  alquanto 
più  infra ,  colendo  il  medesimo  provare  che  Roma  precede  alle  anti- 
chità trojane ,  soggiunge ,  che  regnando  Morgete  in  Italia  secondo 
Antioco  Siracusano ,  essendo  allora  1*  Italia  da  Taranto  a  Nettunia 
città  marittima  y  venne  a  lui  un  certo  fuggitivo  da  Roma,  così  dicen- 
do: ch'essendo  invecchiato  Italo  regnò  Morgete,  e  nel  suo  tempo 
venne  un  certo  uomo  da  Roma ,  chiamato  Sicolo  :  adunque,  die' egli , 
secondo  il  Siracusano  autore,  si  ritroita  Roma  precedere  i  Trojani,  ed 
altri  antichi  tempi. 

Aristotele  nel  libro  VII  della  Politica  al  capo  10,  scrìvendo  del- 
Torigine  ed  invenzione  del  mangiare  gli  uomini  insieme,  dice  aver- 
lo anticamente  trovato  ed  insegnato  a' popoli  d'Italia  Italo  loro  an- 
tichissimo Re,  cosi  dicendo:  «  Pare  ancora  che  antico  fosse  T or- 
dine del  ritrovarsi  a  mangiare  insieme,  perchè  degli  ordini  di  Creta 
ordinativi  sotto  1*  impero  di  Minos  parte  ne  furono  molto  prima  ia 
Italia.  Poiché  si  ritrova  da*  periti  di  quei  luoghi  che  vi  abitavano 
anticamente ,  che  un  Italo  ,  così  detto  per  nome ,  fu  Re  degli  Eno- 
tri ,  dal  quale  mutatosi  il  nome  a  quei  popoli ,  in  cambio  di  Enotri 
essersi  chiamali  Italiani ,  e  la  regione  Enotria  essersi  chiamata  Ita- 
lia ,  tutta  quella  parte  dico  che  é  dentro  lo  stretto  di  Scilla ,  od  il 
seno  detto  Lametico ,  che  tali  luoghi  sono  lontani  gli  uni  dagli  altri 
per  ispazio  di  mezza  giornata.  Dicono  dunque  Qhe  questo  Italo  rau- 
nati  insieme  que' popoli  di  Enotria,  che  seguendo  la  vita  pastorale, 
erano  vagabondi ,  fé*  loro  arare  la  terra  ,  ed  oltre  le  molte  altre  leg- 
gi ,  ordinò  loro  parimenti  quella  del  ^ritrovarsi  a  mangiare  insieme. 
Laonde  oggi  ancora  alcuni  suoi  discendenti  ritengono  in  quei  paesi 
questa ,  ed  alcune  altre  leggi  date  da  lui.  E  quella  parte  d'Italia,  la 
quale  è  verso  la  Tirrenia  abitavano  gli  Opici ,  che  ora  si  dicono  Anso- 
nii.E  l'altra  parte, che  appartiene  alla  Japigia  ed  al  ionio,  chiamata 
Siriti ,  abitavano  i  Coni ,  ed  essi  nati  anco  dagli  Enotri.  L*invenzio« 
ne  dunque  del  mangiare  insieme  quivi  prima  apparve.  »  Tutto  questo 
disse  Aristotele  de'  primi  Enotri ,  dalle  cui  parole  si  comjirende  chia- 
ramente, che  questi  discesero  dal  primo  Enotro  Fenice  Janigeno  per 
averli  riformati,  come  dice  esso  Aristotele,  Italo,  il  quale  fu  pri- 
ma di  Enotro  Arcade ,  come  si  è  provato  di  sopra ,  ed  abitavano  in 
quei  tempi  tutto  quel  tratto  di  paese ,  eh* è  dal  seno  Ipponiate,  ovve- 
ro Lametico ,  oggi  di  S.  Eufemia ,  per  tutta  la  Japigia ,  da  Aristote^ 
le  chiamata  Sirite  de'  CaoìU ,  i  quali  dice  che  discesero  parimenti  dagli 
antichi  Enotri.  ^ 
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Bero6o  Caldeo  scrive  ancor»  di  quesl'  Italo  e  di  Morgete  sao  fi- 
glio nel  quinto  libro  dell*  Antichità  Caldea  con  queste  parole:  «  L'an- 
»  no  primo  deir imperio  di  Mancaieo  XIY  Re  d'Assirii  Ghelìm,  cioè 
»  Italo»  cacciato  Espero  dallltalia,  tenne  sopra  t  Celtiberi  lasignoria, 
»  e  l'anno  secondo  del  medesimo  Mancaieo  Chetim,  lasciato  al  Reno 
»  Celti bero  Sicoro  soo  figliuolo,  regnò  sopra  gli  Janigeni  »,  e  poco  do* 
pò  dice  »,  cbiamarotto  gli  Janigeni  nella  loro  lingua  dietim  per  Tinge- 
y>  gno  eccellente  che  aveva  Italo  Atlante.  Diede  costui  Elettra  sua  figlia 
1»  per  moglie  a  Camboblascone  Principe  de'  Janigeni,  il  quale  per  tali 
)»  nozze  mandò  le  colonie  oltre  le  Alpi  all'Italia  vicine;  creò  parimen- 
-»  ti  Italo  Principessa  Roma  sua  figlia  negli  Aborigeni,  e  fé'  Morgele 
»  suo  figliuolo  Corito  »  ;  e  dopo  dice  «  cbe  nel  tempo  di  Espero  V 
»  Re  degli  Assiri  Morgete  figliuolo  d'Italo  creò  Cori  lo  Camboblasco- 
»  ne  suo  parente,  e  nell'anno  ottavo  di  Mamclo  XVI  Re  degli  Assiri 
D  Romanesso,  di  Roma  figliuolo,  fu  il  primo  luogotenente  degli  Abo- 
»  rigeni  Montani.  » 

Fabio  Pittore  nel  suo  1.®  Libro  dell'  Aurea  Età  ed  orìgine  di  Ro- 
ma dice  :  i»  Fu  nel  Colle  Capitolino  di  Roma  la  prima  origine;  segui 
»  a  questo  TAventino,  ove  abitò  Atlante  Italo  condotto  da  Sicilia  con- 
nf  ivo  Espero  suo  fratello,  nella  cui  tutela  era  l'imperio  di  Toscana, 
»  essendo  ancora  Jano  fanciullo,  ed  agli  ufficii  reali  non  atto.  Italo, 
9  essendogli  vietato  da  Jano  e  da^  Toscani  a  guerreggiare ,  si  fermò 
»•  neir  Aventino,  alle  cui  radici  innanzi  al  Tevere  con  aiuto  e  censi- 
1»  glio  di  Jano  edificò  Capena  piccola  terra  ,  e  concedendolo  Jano  , 
»  cbiamò  la  regione  Italia.  Morto  poi  Espero  suo  fratello,  prese  Italo 
T»  di  Jano  e  di  Toscana  la  tutela  ;  ed  estinti  tutti  gli  altri  cognomi  , 
1»  tutto  il  paese  circa  il  Tevere  chiamossi  Italia.  Questa  è  1'  antica 
)»  Italia,  il  cui  nomea  poco  a  poco  dalle  radici  delle  Alpi  sino  al  ma* 
»  re  siciliano  e  ad  essa  Sicilia  divenne  comune,  ed  era  in  potere  sor- 
>  lamente  de'  Re  e  Principi  porre  il  nome  alle  genti  ed  ai  popoli.  Ita- 
»  lo,  adnnque  pigliato  d' Italia  l'impero,  prepose  Roma  sua  figliuola 
»  nel  Lazio  a'Sicoli  ed  Aborigeni;  la  quale,  lasciata  Capena,  occupò  il 
)>  Palatino,  nella  cui  cima  ov'ò  TEsquilio  edificò  Roma,  piccola  terra 
)»  che  tanto  significò  quanto  Valenzia.  Morta  ella,  la  terra  per  le  pa- 
»  lodi  fu  abbandonata  fino  al  venire  di  Evandro,  il  quale  rifacendola 
»  le  rendè  parimenti  il  nome  d.  Tutto  ciò  disse  Fabio  Pittore  d' Italo, 
e  della  prima  orìgine  di  Roma. 

Strabone  nel  V  libro  dice:  »  Dopo  l'infime  radici  delle  Alpi  vi  è 
D  il  principio  di  quella  regione,  che  all'età  aurea  chiamarono  Italia, 
»  perciocché  gli  antichi  dissero  Italia  quella  cfa'è  distesa  dal  mare  si- 
»  ciliano  al  seno  tarentìno  e  possidoniate  ;  dopo  si  ampliò  estenden- 
1»  do  il  nome  insino  alle  radici  delle  Alpi.  Rese  anco  li  confini  al 
)»  fiume  Varo  nelle  vicinanze  di  Genova ,  e  dal  vicino  mare  a'  confi- 
li ni  di  Toscana  inaino  a  Pola  d'Istria.  Quindi  può  veramente  gin- 
»  dicare  ciascuno,  fiorendo  nella  felicità  gli  antichi  d'Italia^  aver 
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>  nelb  citladinanza  chiamati  i  convicini»  ed  in  (Juesto  modo  dopo  di 
1»  aver  accresciute  le  forze  esser  pervenuti  al  Romano  Impero.  Dac* 
)»  che  finalmente  i  Romani  chiamarono  nella  società  del  Regno  e 
)»  nella  città  gì'  Italiani ,  fu  decretato  che  fossero  partecipi  i  Cel- 
)i  li  e  i  Veneti  del  medesimo  nome  ;  e  tolti  li  chiamarono  Italia- 
)»  ni  e  Romani.  Dippiù  mandarono  fuori  molte  colonie  ne'  primi  e  ne* 
)>  gli  ultimi  anniy  de*  qnali  non  potrei  giudicare  chi  oltre  fossero  mi- 
)>  gliori.  ì» 

E  nel  Vi  libro  dice  :  «  Possederono  dopo  la  regione  mariUima 
»  posta  insino  al  Faro  Siciliano  i  Brusii  per  lo  spazio  di  1350  sla- 
»  dii.  T» 

Antioco  in  quel  volume,  eh*  egli  scrisse  dell'  Italia,  questa  affer- 
ma esser  solita  chiamarsi  Italia,  e  di  quella,  die*  egli,  volere  scrivere, 
che  gli  antichi  chiamarono  Enotria.  Dimostra  il  termine  di  essa  quel- 
lo che  veramente  dicemmo  del  mar  Tirreno,  che  fu  il  fiume  Lao  dalla 
Terra  Rruzia  e  dal  Sicolo  al  JMetapontino.  Ma  la  Tarentina  veramen- 
te ,  che  è  confine  del  Melapontino,  dice  nominatamente  esser  paese 
fuori  d'Italia,  ch'egli  chiama  Japigia.  Di  poi  dice,  che  per  il  passato 
solo  quelli  che  s'inoltrano  infra  l'istmo  al  mar  siciliano  ,  sono  stati 
chiamati  Enotri  ed  Italiani.  Ed  esso  Istmo,  cioè  terra  racchiusa  dal 
mare ,  è  di  stadii  170  tra  due  seni ,  cioè  l'Ipponiate ,  quello  che  An- 
tioco chiamò  Napetino,  e  l'altro  Scillaceo.  Il  circqito  della  navigazio- 
ne, compreso  lo  spazio  della  terra  insino  al  Faro  inferiore,  è  di  2000 
stadii.  Insino  qui  veramente  dice  distendersi  il  nome  d'Italia  ed  Eno- 
tria, cioè  questa  regione  insino  a*Metapontini  e  Siriti  averla  abitata  i 
Coni,  gente  Enotria,  e  veramente  illustre,  ed  aver  chiamato  il  paese 
Chonia;  scrisse  veramente  Antioco  con  an  certo  modo  semplice  ed 
antico,  ma  avendo  fatto  altra  distinzione  de*  Lucani  e  de'  Bruzii.  Que- 
sto disse  Strabene. 

Plinio  dice  che  da  Sibari  incomincia  la  terza  regione  ed  il  pae- 
se Lucano  ed  il  Bruzio  :  possederono  questa  i  Pelasgi ,  Enotri.,  Ita- 
liani, Morgeti,  Sicoli,  principalmente  popoK  della  Grecia,  ed  ultima- 
mente i  Lucani,  discesi  da' Sanniti,  dal  Capitano  Lucio  :  Pesto,  la  ter- 
ra de'  Greci  chiamata  Possidonia,  da  cui  comincia  il  seno  disteso  per 
100  miglia  insino  alla  Colonna  Regina;  ma  prima  di  questo  il  fiume 
Melfi.  La  terra  Bussento ,  da'  Greci  detta  Pixusy  il  fiume  Lao. 

Annio  Vilerbiense  scrisse  anco  d'Italo  Atlante  e  del  suo  nome  die- 
tim nella  sua  quarta  Istituzione  Anniana,  esponendole  Tavole  Eugubine 
ritrovate  in  Viterbo  presente  Alessandro  Vi  Sommo  Pontefice  ite'  prin- 
cipii  del  suo  Pontificato.  Abitavano  anco  in  detto  paese  nel  medesimo 
tempo  gli  Aschenazei  venuti  da  Galazia  sotto  la  guida  di  Aschenaz  pro« 
nipote  di  Noè  figliuolo  diGomero  Gallo,  che  secondo  GioselToè  la  città 
di  Reggio  nel  paese  de'Bruzii,  com'egli  dice  nel  1  libro  delle  Antichiti 
giudaiche  al  capo  2.®:  Aschenaz  instUuit  Asehenazas^  qui  nunc  Regmi 
VO€anlur  a  Gracis.  E  S.  Girolamo  dice:  ÀsàhcMs  Grmci  Refimoi  vacuili j 


—  12  — 

Fa  fratello  cugino  d' Aschenaz  Italo  Atlante  da  Beroso  detto  Kitìm,  il 
qoale  venendo  in  Italia  abitò  il  primo  questa  regione,  e  dopo  edificò  nel 
Lazio  la  città  di  Kitim  (  dal  suo  nome  Bazenua  ),  come  è  detta  l' Italia 
da  Mosè  nella  Genesi.  La  città  Ascfaenaz  fu  dopo  detta  da*  Greci  Reg- 
giOy  tirando  questi  l'etimologia  dalla  grtca  voce  'Pn/ii  »  1^  quale  dino- 
ta scissura  ,  secondo  Diodoro  Sicolo ,  il  quale  nel  quarto  libro  dice 
cosi:  «  Dicono  gli  scrittori  delle  cose  della  Sicilia,  per  il  passato  esse- 
»  re  stata  congiunta  ali*  Italia,  ma  dopo  esser  divenuta  Isola  per  quo- 
1»  sta  cagione.  Il  continente  nella  parte  più  stretta  si  raccoglieva  dal- 
)»  r  impeto  del  mare  ;  nell'  uno  e  nell'  altro  lato  cavatasi  la  terra  dal- 
ì>  le  onde  marine  »  fecero  la  via  alle  acque,  dalla  quale  scissura  di 
»  terra  questo  luogo  è  chiamato  Reggio ,  dopo  molti  anni  edifica - 
)>  tasi  ivi  una  città  sotto  lo  stesso  nome.  Altri  dicono  essersi  scisso  il 
TU  continente  per  il  terremoto,  e  divisosi  dalla  terra  ferma  essersi  la 
T»  Sicilia  fatta  Isola.  Esiodo  poeta  tiene  il  contrario,  perchè  dice, 
»  aperto  il  mare  ,  avere  Orione  accumulato  il  Promontorio  eh*  è  vi- 
)»  cino  al  Monte  Pelòro,ed  in  esso  aver  fabbricato  il  Tempio  a  Nettn- 
^  no,  il  quale  adoravano  con  grande  onore  gli  abitatori;  la  cui  opera 
ìf  avendola  consumata  il  mare ,  se  ne  ritornò  a  Negroponte,  e  dopo 
V  per  la  forma  essere  stato  annoverato  fra  le  stelle  e  conseguito  nome 
»  immortale.  Il  che  afferma  parimenti  Omero  nella  Necia  col  testi- 
y>  monio  di  molti  versi  i».  Strabene  dice  con  Eschilo,  «  che  fu  impo- 
»  sto  il  nome  a  Reggio  dal  caso  che  successe  in  questa  regione , 
"»  perciocché  essendo  slata  separata  la  Sicilia  dal  continente  per  for- 
>  za  del  terremotò,  come  scrìsse  Eschilo  ed  altri,  da  quest'apertura 
D  e  frangimento  ha  conseguito  il  nome  «  •  Confermano  parimenti  que- 
sto Plinio  e  Solino.  Solino  dice  :  Oppidwn  Messene  Regio  Italiae  oppo* 
situm  est ,  quod  Regium  a  dehiscendi  argumento  Vvyiov  Greci  dictabant. 
Plinio  dice  altrove  :  dehiscendi  argumento  Regium  Greci  nomen  dedere 
oppido  in  nìargine  Italiae  s\to\  essendo  che  ivi  si  divise  la  Sicilia  dal- 
la Italia,  come  l'Isola  di  Capri  dalla  terra  ferma  e  Negroponte  dalla 
Beozia ,  onde  Virgilio  nel  HI  dell*  Eneide  : 

Haee  loca  vt  qwmiam ,  et  vasta  contulsa  nitna  , 
ITarnUum  om  langinqua  vaUt  maitare  vetustas  ) 
ÌHuiluiue  fèrunt,  eumprotinui  utragtÈS  teUrn 
Una  foret  :  venit  medio  ot  pontus ,  et  unàis 
Buperium  Siculo  latus  abseidit,  qrvaque  et  urbis 
Litore  deductas  angusto  interluit  àesiu. 

Ed  Ovidio  nel  Libro  XS  delle  sue  Metamorfosi  : 

Nunc  freta  circumeunt:  Zancls  quoque  juneta  fuisse 
Dicitur  Italiae  ;  donec  confinia  pontus 
Àbstulitt  et  media  tellurem  reppulit  unda»  )» 

Chiama  questa  città  Antioco  Siracusano  Posidonia  o  Nettunia , 


—  13  — 

per  essere  stata  ella  dedicata  a  NettimO)  per  aver  qui?!  Nettono  aper- 
to  il  terreno,  e  tirata  al  tuo  dominio  la  maggior  parte  di  quel  paese» 
o  come  altri  vogliono  dalla  temperie  del  cielo  che  quivi  regna  »  atte- 
soché appresso  de' Greci  Kegio  soona  lo  stesso  che  appresso  di  noi 
Buimo  ed  Àmeno^  e  secondo  ^u  Ebrei  Xìsii  pascoli t  come  vaolé  S.  Gi- 
rolamo. Di  questa  sua  divisione  e  del  Faro  scrive  a  lungo  Ginstino 
nel  lY  libro  della  storia  di  Trogo ,  ed  altri  moderni ,  i  ^uali  potrà 
▼edere  il  curioso  lettore ,  percu  noi  per  brevità  li  tralasciamo. 

■ 

CAP.  IV.  — nSLU  DINOTA  db' PUMI  B  DE'sBGONM  AUSONI!  IN  ITAUA,  DEL 
MOHB  AUSONIO  PBLLA  nOnNOAyB  PEL  NOME  SIGOtO  EEIX'URA  E  EEU' AL- 
TRA SICILU. 

Nella  fine  degli  anni  310  dopo  la  prima  venuta  di  Noè  dello  Ja- 
no  -ed  Enotro  Fenice,  dice  Beroso  Caldeo  nel  V  libro ,  che  venne 
in  Ilalia  per  mare  dall'  Armenia  magiriore  con  molta  gente  Ansooe 
da  Mosè  aetlo  Aum,  pronipote  di  Noè  figliuolo  di  Arameo,  nato  da  Sem* 
primo  figlio  di  Noè  ;  il  quale,  raccolto  amorevolmente  da  Aurnno  VI 
Be  d' Italia ,  ebbe  per  abitare  coi  suoi  la  parte  orientale  di  quella , 
cioè  mito  qud  tratto  di  naese  da  noi  sopra  detto  dal  capo  di  Beggio 
al  capo  d'Otranto,  e  dal  capo  d'Otranto  al  Monte  Gargano  di  San- 
4*  Angelo;  nel  qual  tempo  tutta  questa  regione ,  ed  il  mare  verso  Si- 
cilia si  acquistò  il  nome  di  Ausonia  dal  suo  primo  duce  Ausone,  che 
fn  negli  anni  del  Mondo  2077  ;  dal  Diluvio  anni  421  ;  avanti  G.  G. 
1886  ;  r  anno  10.®  di  Aralio  settimo  Re  di  Babilonia ,  come  si  cava 
da  Beroso  nel  V  deUa  Storia  Caldea ,  cosi  dicendo  : 

Aràlu  aumo  X  Armmi  Jamjfenae  Gryphonii  eum  coUmHi  smt  ad  Àu* 
runwm  lanigenum  vmerutU^  quoi  exceptos  hoipitio  eiiam  sédem  eum  Ja^ 
nigemi  Baxemni  aaignmrii*  Clanit  qugq%te  Àuum  eodem  tempore  ab 
A^unmo  fuU  exeeptui  anno  oetaico  Hfnenie,  al  ipri  itdit  m  ari$nktli  Ira- 
lia  ab  écdem  cauignaia  fuU. 

Che  furono  le  suddette  Provincie,  Mirsilo  Lesbio  nella  Guerra 
pelasgica  ed  origine  d'Italia  e  de'Tirreni,  confermando  il  medesimo, 
dice  che  Enotro  Arcade  trasportò  le  colonie ,  ove  abitavano  gli  Au- 
soniiy  ed  ove  ora  è  T Enotria  regione  airincontro  de'Peocezii.  E  Ca- 
jo  Sempronio  Bomano ,  scrittore  antichissimo»  nella  sua  divisione  e 
descrizione  d' Italia  circa  il  golfo  tarentino ,  dice  che  primieramente 
tennero  questa  regione  gli  Ausonii  »  indi  gli  Aborigeui  Greci  »  dopo 
Enotrio  Arcade,  la  quale  chiamasi  la  Magna  Grecia,  ove  sono  Eno- 
tria Calabria  Salentini ,  Magna  Grecia  e  Bruzii.  A  questi  segue  Mar- 
co Catone  ne*  suoi  frammenti  delle  Origini ,  così  dicendo  : 

»  Dal  Gargano  a  Brindisi  abitarono  i  Celli,  i  Dannii  e  più  oltre 
»  i  Pugliesi,  ed  i  Bruzii,  tra  i  quali  Arpi,  Canusio  e  Bari;  oltre  que- 
»  sii  r  Appennino  divide  in  due  parti  per  tra? arso  l' Italia,  tra  le  qua« 
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n  li  è  il  Golfo  di  Taranto  attorniato  dalla  Magna  Grecia  verso  To* 
»  riente,  e  l'Enotria  Arcadia,  buona  parte  della  Magna  Grecia,  ed 
-»  i  Galabri  per  1*  addietro  detti  Ausonii.  i»  Il  medesimo  dicono  di  que- 
sti primi  Ausonii  Dionisio  d*Alicarnasso,  Diodoro  Sicolo,  Plinio  ed  aU 
tri.  Vennero  questi  Ausonii  in  Italia  quasi  nel  principio  dell*  Età  d*  ar- 
genio  f  onde  Virgilio  scrivendo  di  quell  Età  »  dopo  l'Aurea,  di  qne* 
sU  disse  neir  Vili  dell'Eneide  : 

Delerior  donec  paulatim  oc  deeohr  aetas , 

Et  belli  rabiei ,  et  amor  fuceesnt  habendi. 

Tum  manuB  Ausonia  et  genlee  venere  Sieanae,  • 

Saepius,  et  nomenpofuit  Saturnia  tellue. 

Perciocché  venendo  dalle  Spagne  sotto  la  guida  di  Sicolo  loro  du- 
ce, figliuolo  di  Sicano  nipote  d*  Atlante  Italo,  come  si  dirà  appresso, 
per  possedere  nell'Italia  l'antico  dominio  dell'  avo ,  si  mescolarono  , 
dice  Servio  sopra  il  citato  luogo  di  Virgilio,  con  questi  Ausonii;  onde 
dice,  che  gli  abitatori  della  Terra  o  sono  ivi  nati,  o  da  un  medesimo 
paese  venuti,  o  da  diversi  paesi.  1  primi  chiama  egli  con  Virgilio  In* 
digeni f  quasi  ivi  geniti;  i  secondi  Advenae ,  cioè  forestieri,  ed  i  ter- 
zi C^advenae^  cioè  forestieri  che  convengono  insieme  nell*  abitazione; 
perciocché  gU  Ausonii  che  vennero  dall'Armenia,  ed  i  Sicani  da  Spar 
gna,  convennero  insieme  in  queste  regioni  delia  Magna  Grecia,  Japi^ 
già  e  Penoezia.  Cristoforo  Landino  nel  libro  Vili  dice,  che  questi  Au- 
sonii vennero  dall'Arcadia  secondo  Dionisio ,  il  quale  tira  a  tutto  pò» 
tere  T origine  d'Italia  alla  sua  greca  nazione»  e  forse  per  non  aver 
letto  Beroso. 

Oltre  di  auesti  fu  un'altra  nazione  di  Ausonii ,  che  abitò  tra  il 
Lazio  e  terra  di  Lavoro,  vicino  al  fiume  Li  ri ,  oggi  detto  Gariglia- 
no ,  nel  qual  tratto  di  paese  erano  queste  città  principali  :  Sidicina  ; 
Cales  ed  Ausona  ^  edificate  da  Ausone ,  figliuolo  di  Ulisse  e  di  Calip« 
80.  Venne  questa  seconda  nazione  di  Ausonii  di^  Troja  nell'età  di  sta- 
gno nel  tempo  di  Enea,  come  accennò  Virgilb  nel  II  delle  Georgi- 
che in  questo  verso  : 

Nee  non  Ausonii,  Troja  gens  missa ,  coloni. 

Ove  Servio  intende  per  i  Romani  venuti  da  Troja. 

I  Latini  chiamano  questi  popoli  AuruncL  Servio  sopra  quel  verso 
àello  stesso  Virgilio  nel  VII  dell'Eneide: 

I  Auruneot^  ita  (erre  senes ,  his  ortus  ab  agris. 

4ice  che  gli  Aumnci  sono  popoli  antichissimi  d'Italia,  e  Cristoforo 
Landino,  esponendo  il  medesimo,  dice:  , 

»  Aurunca  fu  città  antichissima  d' Italia  edificata  da  Ausone  fi- 
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n  glinolo  d'Ulisse  e  diOilipso,  dal  quale  fa  detta  Àniooia.  Dei  taoi 
)»  abitatori  parla  Virgilio  nel  VII  dell' Eneide: 

Auruftei  misere  pairee ,  Sidieinofue  juxta 
Aequora^  quique  CaUs  linquuni ,  amnieque  tadosi 
Aecola  Yultumi  »  pariterque  Saticulus  aeper, 
Otcorumque  manus» 

Scrisse  di  questi  Ausonii  Tito  Livio  io  più  luoghi,  e  particolar- 
mente nel  libro  Vili  della  prima  Deca ,  ove  dice  che  Mintamo  e  Ve- 
scia  città  degli  Ausoni  fnron  prese  a  tradimento  da  Marco  Gelilo  e 
da  Cajo  Sulpicio  Consoli,  e  fu  quasi  estinta  ed  annichilata  tutta  la 
gente  Ausonia.  Dionisio  d'Alicamasso  nel  VI  libro  narra ,  come  que« 
sti  mandarono  ambasciatori  a  Roma  per  ottenere  dal  Senato  la  resti- 
tuzione del  paese  de'  Volsci ,  che  averano  preso  i  Romani  ;  e  scrive 
ancora  che  i  detti  Aurunci  erano  uomini  molto  ben  disposti ,  di  corpo 
robusti ,  terribili ,  e  di  fiero  aspetto.  Marra  anco  la  battaglia  fatta  tra 
essi  e  Ser?ilio  Console,  e  come  da  lui  furono  debellati.  Festo  Pom- 
peo ,  Paolo  Lombardo  ed  Antonio  Mancinello  in  quel  sopra  citalo  ver- 
so di  Virgilio  ;  Nee  non  Ausmii ,  ecc. ,  dicono  che  questo  fu  queir Au- 
sone ,  che  diede  il  nome  di  Ausonio  non  solamente  al  mare ,  e  ad  al- 
cane  provincie  d'Italia ,  ma  ancora  a  tutta  essa  Italia ,  il  che  a  nes- 
sono  modo  può  stare ,  ripugnando  a  ciò  chiaramente  i  tempi  ;  per- 
ciocché questo  venne  in  Italia  dopo  la  rovina  di  Troja,  come  si  è  detto, 
nel  tempo  di  Enea  secondo  Viivilio  ;  nel  qual  tempo  era  il  nome  Au- 
sonio duteso  per  tutta  V  Italia  da  706  anni  in  circa ,  prima  della  ro« 
vina  di  Troja ,  come  chiaramente  il  medesimo  Virgilio  in  questi  versi 
dimostra,  introducendo  Diomede ,  che  risponde  a  Venulo ,  ambascia- 
tore mandatogli  dal  Re  Latino  neir  Apulia  a  chiedergli  soccorso  nel- 
la guerra  contro  Enea,  che  venuto  in  Italia  T aveva  assediato  nel  Re- 
gno, cosi  dicendo  nell'undecimo  dell'Eneide: 

Oh  fortunatae  genUs ,  Satmmia  regna , 
Antiqui  Aueonii ,  quae  voe  fortuna  quieUs 
Sollicitat,  iuadeique  ignota  Utcessere  bella? 

Convincono  parimente  quesl*  opinione  Mirsilo  Lesbio  e  Dionisio 
d*  Alicarnasso.  L'uno  dice  che  venne  Enotro  Arcade  nell'Italia,  ov'e- 
rano  gli  Ausonii  quindici  età  avanti  la  guerra  trojana;  e  l'ahro  di- 
ciassette, importando  le  15  età ,  a  ragione  di  anni  25  per  età,  lo  spa^^ 
zio  di  anni  375 ,  e  le  17  età ,  anni  425  ;  onde  chiaramente  si  cava 
che  il  nome  Ausonio  (osse  in  Italia  prima  dell'edificazione  di  Troja, 
la  quale  dopo  che  fu  edificata  da  Dardanp  non  durò  più  di  anni  300, 
come  dicono  Archiloco  ,  Manetone ,  Eusebio ,  Annio ,  Lucido  ed  al- 
tri. Onde  le  suddette  provineie,  il  mare  Ausonio,  e  finalmente  tutta 
r  Italia  non  hanno  potuto  sortire  tal  nome  da  Musone  figliuolo  di  U- 
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lisse»  come  i  suddetti  autori  dicono;  m»  dall'antichissimo  AusoneAr- 
meno,  figliuolo  d*  Arameo ,  come  dicono  Beroso  ed  Annio  Viterbiense. 
Darò  il  nome  Ausonio  in  questa  regione  circa  124  anni  insino  alla  ve- 
nata di  Messapo.  Gabriele  Barrio  nel  libro  I ,  e  Girolamo  Marafioti 
pare  nel  libro  I  dicono  che  la  Calabria  fu  detta  anticamente  Ausonia 
ab  auxo^  verbo  greco  che  significa  crescere  ed  abbondare,  dicendo  che 
nella  Calabria  crescono  ed  abbondano  fertilissimamente  tutte  le  cose 
che  yi  sono,  e  che  dalla  m^ilazione  della  lettera  X  in  5,  e  deir£  in  O 
fu  detta  dopo  Ausonia»  tirando  l'etimologia  del  vocabolo  a  lor  modo» 
sema  cbe  neppur  uno  degli  antichi  Greci  o  Latini  scrittori  ne  faccia- 
li» fede.  Eppure  di  questo  nome  hanno  scritto  tutti  quasi  i  geografi  ed 
istorici  che  hanno  trattato  delle  cose  d*  Italia.  Il  Barrio  avendo  osserva- 
lo per  la  testimonianza  degli  antichi,  che  il  nome  Ausonio  era  antichis- 
aimo  iu  Italia ,  molti  anni  prima  della  guerra  trojana  e  della  venuta 
di  Ausone  figliuolo  d'Ulisse,  s'immaginò  che  questo  nome  col  tempo 
fosse  corrotto ,  e  non  Ausonia ,  ma  Ausonia  si  dovrebbe  aite  «  non 
credendo  forse  ali*  autorità  deirantichissimo  Beroso ,  per  essersi  con- 
tentato piuttosto  di  credere  moltissimi  luoghi  e  favole  de'Greci ,  che 
alla  verissima  e  più  delle  altre  approvata  istoria  di  quello.  Ellanico 
Lesbio  appresso  Dionisio  dice,  che  passarono  due  eserciti  d'Italia  in 
Sicilia  f  uno  d'Etimi  discesi  dagli Enotri,  e  l'altro  d' Ausonii  scacciati 
dagli  Japigii.  Straboue  nel  III  libro  dice  che  il  mai^e  Ausonio  al  suo 
tempo  cniamavasi  Sicolo.  Plinio  precisamente  nel  III  libro,  cap.  4.^ e 
10.^9  dice  cbe  oltre  la  Sicilia  insino  a'Salenlini  Varrone  chiamava  il 
mare  col  nome  di  Ausonio ,  e  che  incomincia  la  fronte  d'Italia  da  Lo- 
cri ,  chiamata  Magna  Grecia ,  distendendosi  in  tre  golfi  nel  mare  Au- 
sonio, perciocché  la  possedevano  prima  gli  Ausonii.  Licofrone  nella 
Cassanara»  accennando  la  morte  di  Filottete,  ed  il  luogo  del  suo  se- 
polcro,  dice  con  questi  versi  essere  stato  ucciso  dagli  Ausoni: 

Chratis  autem  monumenta  videbii  occisi 
E  cantra  Alaei  Patarei  ddubrum, 
NauaethuB  uU  ad  mare  defiuit , 
OceidmU  auiem  ip$um  Auionti  AZiantt. 

Dicendo  che  incontro  al  Tempio  d' Apolline  Aleo ,  dove  entra  nel 
mare  il  fiume  Neeto»  vedranno  nel  fiume  Grati  il  sepolcro  di  Fìlol- 
tete  ucciso  dagli  Ausonii.  Dionisio  Afro  nel  suo  libro  de  eUu  orbis , 
chiamò  questi  Ausonii  forti  ed  illustre  generazione  di  Giove  in  que- 
sti versi  : 

Aueonii  fortes ,  elarum  genuB  ab  Jove  summo , 
Maxima  gene  bello  semper  dominatur  et  annis 
Divereas  magni  terrai  cireumsonai  orbie, 
Aufoniae  teUne  boreali  exordia  tento 
Sumù ,  et  ad  Zandee  isthmo  frotenditur  undas. 


E  più  olire  scrivendo  delP amenità  del  paese  ausonio: 

Ausoniae  habitant  adeo  tot  litore  gentes 
Oras  Àu80nia$  ,  et  amoena  ro$eta  per  agrii^ 

Ed  infra  parlando  della  perigliosa  navigazione  del  mare  obe  bagna  la 
Japigia  e  1*  Ausonia  : 

Ergo  Lycaonius  petit  hine  ventosa  Ptloris, 
Notior  ipsa  feras  gtui  spectat  Japigas  orai 
AuMonias  nautis,  ubi  formidatus  arena 
Cursus  iterque  vekit  per  miUe  pericula  Ponti» 

E  Virgilio  nel  III  dell' Eneide,  introducendo  Eleno,  cbe  parla  ad  Enea, 
narrandogli  i  mari  cbe  doveva  navigare  prima  di  arrivare  al  desti- 
nato luogo  fatale  circuendo  la  Sicilia,  dice  trovarsi  prima  il  mare 
ausonio  in  questi  versi  : 

Ante  et  Trinaeria  tentandus  remus  in  tnida, 
Et  salis  Ausonii  lustrandum  navibus  aequor» 

Arendo  fatto  di  sopra  menzione  de' popoli  Sicani,  cbe  abitavano  pri- 
ma r  Italia,  e  cbe  passando  nell'Isola ,  le  diedero  il  nome  di  Sicilia, 
non  è  fuor  di  proposito  qui  soggiungere  l'origine  di  questo  nome;  on- 
de è  da  notare  cbe  questi  nomi  Sicani  e  Sicoli  sogliono  alle  volte  da 
lutti  confondersi,  e  pigliarsi  l' uno  per  l' altro,  come  fanno  spesso  Dio- 
nisio d*Alicarnasso,  Diodoro  Sicolo,  ed  altri.  Scrive  Tucidide  nel  YI 
libro  cbe  il  »  circuito  dell'Isola  di  Sicilia  non  è  minore  del  tratto  cbe 
ì>  una  nave  da  carico  far  potrebbe  in  otto  giorni,  ed  essendo  si  gran- 
ai de,  è  solamente  per  lo  spazio  di  circa  20  stadii  vietato  dal  mare  cbe 
1»  non  sia  terra  ferma.  Fu  da  anticbissimo  tempo  abitata  ,  e  dicono 
1»  averla  occupata  molte  nazioni.  É  fama  cbe  gli  anticbissimi  popoli  di 
n  essa  furono  i  Ciclopi  ed  i  Lestrigoni ,  i  quali  abitavano  in  una  parte 
n  di  quel  paese ,  la  cui  generazione ,  dic'effli ,  non'  sapere  donde  sia 
T$  venuta ,  uè  donde  vi  si  recasse  ;  ma  cbe  ci  basti  cbe  dai  poeti  ne  sia 
»  stata  fatta  menzione  per  quanto  ciascbeduno  di  loro  ba  conosciuto. 
)»  Dopo  costoro ,  a  quel  cbe  pare ,  i  Sicani  furono  i  primi  cbe  l' abita* 
»  rono,  e,  com'essi  dicono,  furono  i  primi  fra  tntti  ;  percioccbè  siri- 
»  trova  come  eglino  essendo  Iberi  cognominati  dal  fiume  Sicano,  cb'è 
n  nella  Iberia,  furono  di  là  cacciati  da'Ligj ,  e  da  essi  fu  denominata 
j>  Sicania  l'isola ,  cbe  prima  era  detta  Trinaeria.  1  quali  pQpoli  dice , 
»  cbe  nel  tempo  suo  abitavano  la  parte  occidentale  dell'  Isola.  Ma  eh'  cs^ 
»  sondo  presa  Troja ,  alcuni  Trojani  cbe  fuggirono  gli  Achei ,  perven- 
i>  nero  co*  navigli  nella  Sicilia ,  ed  abitando  ne' confini  de'Sicani  tut- 
»  t'insieme,  furono  chiamati  Elimi  ^  e  le  loro  città  Erico  ed  Egesia.  A- 
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»  bitarono  anche  presso  di  loro  alcuni  Focosi ,  di  quelli  i  quali  partili 
»  da  Troja  furono  in  quel  tempo*  dalla  fortuna  del  mare  trasportati 
D  prima  nella  Libia  ed  indi  condotti  nell'Isola.  Ma  i  Sicoli ,  che  ven- 
»  nero  d*  Italia  ed  abitarono  quivi ,  fuggendo  gli  Opici»  passarono 
)>  nella  Sicilia ,  come  è  fama,  sopra  certe  zattere,  aspettando  che  il 
T»  mare  fosse  tranquillo.  Sono  ancora  al  presente  de' SicoU  in  Italia, 
y>  avendo  il  paese  tal  nome  da  un  certo  Italo  Be  di  Arcadia,  e  fu  in 
»  questo  modo  chiamata  Italia.  Costoro  essendo  passati  nella  Sicilia 
»  con  grande  esercito,  e  vincendo  in  battaglia  i  Sicani,  li  cacciaro- 
»  no  verso  il  mezzogiorno,  e  nella  parte  della  detta  Sicilia  eh' è  ver- 
y>  so  ponente.  Ed  in  luogo  dì  Sicania ,  l'Isola  nominarono  Sicilia,  e 
»  possedendola  abitarono  la  miglior  parte  di  essa ,  il  che  avvenne  da 
»  circa  300  anni  innanzi  che  vi  andassero  i  Greci ,  e  per  fino  al  d) 
»  d' oggi  tengono  i  luoghi  infra  terra ,  e  quella  parte  delF  Isola  ch'è 
»  verso  il  settentrione.  Abitarono  ancora  quasi  per  tutta  la  Sicilia  i 
»  Fenici! ,  e  fortificarono  i  promontori!  di  essa,  che  sono  appresso  il 
»  mare ,  ed  anco  certe  isolette ,  che  sono  attorno  di  essa ,  per  poter 
»  trafficare  e  mercanteggiare  co*  Sicoli.  Ma  quando  molti  Greci  an- 
»  darono  colle  navi  in  essa ,  lasciando  da  parte  il  navigare ,  abitare- 
»  no  appresso  gli  Elimi  alcuni  luoghi  detti  Motia,  Soloento  e  Panor- 
y>  mo ,  affidatisi  nella  confederazione  degli  Elimi ,  ed  al  brevissimo 
T>  tragitto  che  separava  la  Sicilia  dalla  città  di  Cartagine.  Tanti  Bar- 
D  bari  adunque  in  questa  maniera  abitarono  la  Sicilia,  d  Tutto  ciò 
disse  Tucidide  dell'origine  e  de' nomi  della  Sicilia,  ed  altro  che  sie- 
gue ,  che  noi ,  per  non  essere  troppo  lunghi,  tralasciamo. 

Dionisio  d'Alicamasso  nel  1.®  libro  scrivendo  de' Sicoli ,  dice: 
»  Ma  perchè  i  Sicoli  non  più  potevano  pe'  Pelasgi  ed  Aborigeni  te- 
lo nere  i  proprii  luoghi ,  pigliandosi  le  mogli  ed  i  figliuoli ,  e  ciò  che 
7>  avevano  dì  denari ,  oro  ed  argenti ,  lasciarono  loro  tutto  il  paese , 
»  ed  indirizzatisi  verso  l'ostro  per  i  luoghi  montuosi,  camminando 
»  r  Italia  inferiore,  ed  essendo  scacciati  da  ogni  luogo,  fabbricarono 
i>  col  tempo  alcune  zattere  per  passate  il  Faro,  ed  aspettando  il  mar 
»  tranquillo,  passarono  dall'Italia  alla  vicina  Isola;  ma  avendola  oc- 
»  cupala  i  Sicani,  generazione  spagnuola,  e  non  molto  prima  essen- 
»  done  fuggiti  i  Liguri,  l'Isola  fecero  chiamare  Sicania  dal  nome  lo- 
»  ro ,  essendoché  prima  si  diceva  Trinacrìa  dalla  figura  triangolare , 
yt  che  formano  i  suoi  tre  promontori!  Pelerò,  Pachino  e  Lilibeo, 
r>  onde  Ovidio  nel  II  de' Fasti  disse  : 

Trinaeria  a  iUu  nomine  adepta  loci. 

1»  Non  molti  erano  in  questa  grand' isola  gli  abitatori ,  e  la  maggior 

y>  parte  di  essa  insino  allora  era  deserta.  Internatisi  dunque  i  Sico- 

»  fi  prima  nelle  parti  ocoidentali,  e  dopo  nelle  altre  ancora  in  molti 

»  luoghi ,  incominciò  da  essi  l'Isola  a  chiamarsi  Sicilia  ;  e  così  dun- 
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»  qoe  la  generazipne  sicola  lasciò  l'Italia  tre  età,  cioè  anni  75 ,  pri* 
»  ma  delle  cose  trojane ,  e  nelFanno  26.®  d'Alcioneo  sacerdote  in 
»  Argo  y  come  dice  Ellanico  Lesbio ,  il  quale  vuole  che  due  eserciti 
»  italiani  passarono  in  Sicilia,  il  primo  di  Elimi  nato  dagli  Enotri , 
»  ed  il  secondo  dopo  cinque  anni  di  Ànsonìi ,  che  fuggivano  gli  Ja- 
»  pigi.  Dice  che  il  Re  loro  si  chiamava  Sicolo,  dal  quale  fu  posto  il 
»  nome  e  agli  uomini  ed  all'  Isola  ;  e,  siccome  scrisse  Filìsto  Siraca- 
»  sano  9  il  tempo  dell'  andata  fa  anni  80  prima  della  guerra  troja- 
»  na  ;  ma  la  gente ,  auando  fu  trasportata  dall'  Italia ,  dice  non  esse- 
»  re  stata  né  di  Sicoli ,  né  di  Ansonii,  ma  di  Liguri,  guidandoli  Si- 
»  colo ,  il  quale  dice  di  essere  stato  figliuolo  d' Italo  ;  e  gli  uomini 
»  che  furono  sotto  del  suo  dominio  essere  stati  detti  SicoHy  ed  essi 
»  Liguri  essere  stati  scacciati  dagli  Umbri  dalle  proprie  sedi  e  da'Si- 
»  coli.  Antioco  Siracusano  non  dichiara  veramente  il  tempo  della  ve- 
li nnta ,  ma  dimostra  essere  chiamati  Sicoli  quelli  »  che  si  partirono 

Y  scacciati  dagli  Enotri  e  dagli  Umbri ,  cioè  quelli  che  mutarono  le 
»  sedi  ;  ma  Tucidide  scrive  essere  stati  Sicoli  quelli  che  mutarono  le 
»  sedi,  e  fuggirono  ffli  Opici»  ed  il  tempo  ,  molli  anni  prima  della 

Y  guerra  trojana:  tali  sono  dunque  quelle  cose,  che  si  dicono  dagli 
»  autori  degni  di  fede  de'SicoIt ,  i  quali  si  tramutarono  dall'Italia  in 
»  Sicilia.  »  Tutto  ciò  disse  Dionisio  d' Alicarnasso. 

Diedero  Sicolo  nel  V  Libro  dice,  che  «e  la  Sicilia  fu  per  il  pas-* 
»  sato  chiamata  Trinacria,  primamente  dalla  sua  forma.  Dopo  fu  det- 
»  ta  Sicania  da'Sicani  che  la  coltivarono»  ed  indi  Sicilia  da' Sicoli, 
»  i  quali  in  essa  passarono  dall'Italia  in  gran  numero.  È  il  suo  giro 
»  di  stadii  4660.  Imperciocché  da  tre  lati ,  cioè  dal  Pelerò  insino  al 
1»  Lilibeo,  contiene  stadii  1700  ;  dal  Lilibeo  al  Pachino,  paese  di  Sira* 
»  cusa,  stadii  1500;  il  restante  giro  si  distende  per  1160  stadii.  Di- 
»  cono  ì  SieoU  per  antica  tradizione  de'  loro  progenitori,  la  Sicilia 
»  esser  sacrata  a  Cerere  e  Proserpina.  Favoleggiano  alcuni  che  dopo 
»  le  nozze  di  Plutone  con  Proserpina  quest'Isola  fu  data  da  Giove  per 
»  regalo  di  nozze  alla  nuova  sposa.  Ma  scrittori  gravissimi  dicono , 
»  che  i  Sicani  abitarono  anticamente  in  essa,  esser  ivi  geniti,  e  pri- 
»^  ma  insieme  con  loro  queste  Dee  essere  stale  viste  in  Sicilia ,  ed  in 
i>  essa  prima  nato  il  frumento  per  la  bontà  del  terreno;  e  come  disse 
»  r  illustre  Poeta  :  Omnia  tua  sponte  la  terra  produsse.  Nasce  ancora 
3»  ivi  al  presente  il  frumento  silvestre  nell'agro  Leontino,  ed  anco  in 
9  molti  luoghi  della  Sicilia.  E  se  si  ricerca  lanlico  uso  del  grano,  ove 
ì»  fu  prima  questo  ritrovato,  è  cosa  conveniente  attribuirne  le  prime 
1»  lodi  a  questa  regione.  DEd  appresso  dice  «  :  Diciamo  adesso  de'Si* 
»  cani,i  quali  prima  abitarono  la  Sicilia,  perchè  variano  intorno  ad 
1»  essi  gli  scrittori.  Filisto  afferma  esser  venuti  dall'Iberia.  Timeo,  ri- 
i>  prendendo  l'ignoranza  di  questo  scrittore,  dice  i  Sicani  esser  natn- 
»  rali  di  Sicilia ,  apportando  molti  argomenti  della  loro  antichità,  i 
i>  quali  non  fa  d'uopo  riferire;  nel  resto  abitavano  i  Sicani  ne' tempi 
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3»  anlichi  ne' monti  fortificati  dalla  natura,  ne* qaali  edificarono  pic- 
3»  cole  città  per  tema  de'  ladroni.  Non  erano  poi  soggetti  ad  alcan 
»  Re  ;  ma  ogni  borgo  avea  il  suo  prìncipe  particolare.  E  da  prima 
»  costoro  possederono  tutta  l'Isola,  coltivando  i  campi,  da' quali  pren- 
»  devano  il  cibo  della  yìta;  dopo  eruttando  l'Etna  fuochi  che  abbra- 
»  eia  vano  i  paesi,  avendo  altri  anni  quest'incendio  consumata  lare* 
»  gione,  assaliti  dal  timore,  e  lasciati  i  luoghi  orientali,  andarono  ver* 
if>  so  quelle  parti  che  sono  all'occidente.  Dopo  molli  secoli ,. andati 
y>  ì  Sicoli  d' Italia  in  Sicilia,  ottennero  i  luoghi  lasciati  da  Sicani;  ap- 
»  presso  fatti  potenti  di  forza  e  di  ricchezze,  occupati  i  luoghi  convi- 
D  cini,  mossa  allo  spesso  guerra  co'  Sicani,  ampliavano  più  Timpe- 
m  rio  di  giorno  in  giorno ,  insinochè  dopo  con  una  pace  fra  di  loro 
»  stabilirono  i  confini  de' campi.  Finalmente  furono  portate  colonie 
))  de' Greci  in  Sicilia,  ed  edificate  città  marittime.  Dopo  coli' uso  e  la 
»  scambievole  consuetudine  navigando  i  Greci  in  Sicilia,  lasciando 
»  la  lingua  barbara ,  impararono  la  greca ,  e  mutatosi  il  nome  ,  so* 
-»  no  chiamati  Sicoli.  x>  Tutto  ciò  disse  Diodoro.  Solino ,  scrivendo 
di  essa  Isola,  dice,  che  molto  prima  avanti  la  guerra  trojana  le  die- 
de il  nome  di  Sicania  Sicano  Re,  che  venne  con  grandissimo  oserei* 
to  d' Iberì ,  e  dopo  Sicolo  figliuolo  di  Nettuno.  Le  parole  di  Solino 
sono  queste  :  Sicaniae  diu  ante  Trojana  bella  Sicanus  Rex  noinen  dedU 
advectus  cum  amplissima  Hiberarum  manu.  Qui  si  nota  secondo  Ann  io 
Viterbiense  nella  Cronica  degli  anlichi  Re  di  Spagna,  che  gli  Spagnuo* 
li  anticamente  non  ebbero  Re,  ma  Duchi ,  ed  usando  la  toce  aramea 
non  chiamavano  i  loro  Principi  Re,  ma  Sic,  cioè  Duca,  e  perciò  Oro, 
AnOf  Eles ,  Uh  loro  Duchi,  soggiungendovi  il  Sicy  furono  detti  Si* 
coro,  Sicano ,  Siceleo  e  Sicolo.  Italo  avendo  lasciato  Oro  suo  figlio 
nel  dominio  della  Spagna  V  anno  del  Mondo  2337 ,  dal  Diluvio  anni 
681,  non  volle  che  si  arrogasse  il  nome  di  Re,  ma  di  5tc,  cioè  di  Du- 
ca, e  però  da  molli  vien  detto  Sicoro,  e  da  questi  una  parte  della  Spa* 
gna  Sicura,  e  Sicoro  il  fiume  oggi  dello  Segre,  che  passa  da  Ralague- 
ra  a  Lerida  ;  onde  Lucano  : 

Hesperias  inter  Sicuras  non  ultimus  amnis. 

Ano  figliuolo  di  Sicuro  successe  al  padre  nella  Spagna  Tanno  Vili  di 
Mameìo  Re  degli  Assiri,  del  Mondo  2382 ,  dal  Diluvio  726,  il  quale 
aggiuntosi  dopii  il  Sic  fu  detto  Sicano ,  e  da  lui  ebbe  nome  il  fiume 
Ano.  Alcuni  vogliono,  che  desse  anche  il  nome  ai  Sicoli  Italiani,  il 
cui  nome  è  celebre  presso  i  Poeti  ed  Istorici.  Dopo  Sicano  ebbe  la  si* 
gnoria  della  Spagna  Eleo  Tanno  IX  di  Spareto,  secondo  Reroso,  del 
Mondo  2413,  edal  Diluvio  757,  che  col  Sic  avanti  vien  detto  Sice- 
leo, e  da  alcuni  anche  Sicolo;  epperò  Virgilio  scrivendo  a  Pollione  nel 
principio  della  IV  Egloga ,  disse  : 

Sicelides  Musae,  paulo  majora  canamus. 


—  21  — . 

chiannaado  le'Mase  giciliane  da  Siceleo.  Da  questo  vuole  Dionisio  d*  A- 
licarnasso  che  «ieno  stati  nominati  i  Sicoli ,  e  che  sìa  stato  6gliuol^ 
d'Italo,  secondo  il  tempo  ch'egli  apporla  d'autorità  di  Filisto,  cioè 
anni  80  prima  della  guerra  trojàna ,  il  cui  tempo  si  accorda  coi  do- 
minio di  Siceleo,  e  non  d'Italo,  il  quale  fu  molli  anni  prima.  Beroso 
nel  5.®  dice  che  l'anno  IV  di  Spareto  XVII  Be  degli  Assiri  Jasio  Ja- 
nigeno  regnò  sopra  gì'  Italiani,  e  Siceleo  poco  appresso  ne'  Geltìberi,  e 
Dell'anno  XX  dell'imperio  nacque  la  prima  guerra  civile  in  Italia  tra 
Dardano  e  Jasio.  Gli  Aborigeni  aderivano  a  Bardano,  gli  Janigeni  e 
i  Sicoli  a  Siceleo  favorito  da  Jasio,  e  l'anno  23  di  Ascatate  XVIIl  Re 
degli  Assiri  dice,  che  Dardano  uccise  Jasio  a  tradimento,  e  fuggendo  in 
Samotracia  vi  stette  un  tempo  nascosto,  e  nell'ultimo  anno  del  Re  A< 
flcatate  dice  che  Ati  donò  a  Dardano  parte  del  terreno  Meonio,  e  co- 
sì ebbe  principio  il  Regno  d'Italia  da  Tirifeno  fiffliuolo  di  Ati,  per- 
ciocché essendo  nata  guerra  tra  Dardano  e  Jasio  fratelli  per  causa  del 
regno ,  Dardano  avendo  ucciso  Jasio  il  fratello  a  tradimento ,  Sice- 
leo, il  quale  era  stato  chiamato  dalla  Spagna  in  soccorso  di  Jasio,  scac- 
ciò dall'Italia  Dardano,  il  quale  se  ne  fuggì  in  Samotracia, come  dice 
Virgilio  nel  VII  dell'  Eneide  con  questi  versi  : 

Ihrdamii  Ideas  Phrygiae  peneiramt  ad  urbes, 
HiréUciamque  Samum  ^  quae  nune  Samoiraeia  ferlur* 
Etne  Mum  Corythi  Tyrrkena  ab  sedeprofectum. 

Questa  si  dice  che  fu  la  prima  guerra  civile  in  Italia,  per  la  qua- 
le gli  Aborigeni  infestati  da'  dicoli  fecero  loro  guerra  coi  Pelasgi ,  e  li 
discacciarono  dall' Italia ,  confinandoli  nell'Isola  di  Sicilia,  come  di- 
cono Dionisio  e  Diodoro.  Siceleo  morì  lo  stesso  anno,  che  fu  ammaz- 
zato Jasio,  e  Dardano  dopo  la  fuga  dal  paese  Tirreno  di  Corito  edi- 
ficò Troja  qella  Frigia,  e  la  chiamò  Dardania  dal  suo  nome  l'anno 
13.^  di  Ascatate  Re  degli  Assiri,  che  fu  del  Mondo  2457,  e  dal  Diluvio 
801.  Luso  figliuolo  di  Siceleo  prese  il  possesso  della  Spagna  col  no- 
me di  Re,  e  non  di  Sicj  o  Duca,  e  da  esso  quella  parte  della  Spagna 
ulteriore  fu  detta  Lnsitania ,  oggi  chiamata  Portogallo ,  nella  quale 
portò  ad  abitare  molte  colonie  d' Italia.  Dopo  Luso  successe  Olo  V  an- 
no Vili  d'Egitto,  secondo  Manetone,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2476 
e  dal  Diluvio  anni  820,  il  quale  non  volle  esser  chiamato  Re ,  con- 
tentandosi solo  del  titolo  di  Duca,  onde  fu  detto  Sicolo  il  Giovine ,  a 
differenza  di  Sicolo  il  Vecchio  figliuolo  d'Italo,  il  quale  morì  final- 
mente senza  lasciar  di  se  eredi. 

Questo  è  quanto  si  trova  scritto  de'  Sicoli  e  de'  Sicani,  che  abi- 
tarono la  Spagna,  l'Italia,  e  finalmente  la  Sicilia;  dal  qual  discorso 
chiaramente  si  cava  quanto  sia  erronea  l'opinione  del  Marafioti  ,  il 
quale  vuole  che  il  paese  di  qua  e  di  là  del  Faro  sia  stato  detto  Sicilia 
da  quell'uomo  chiamato  Sicolo,  il  quale  dice  Dionisio  d'autorità  d' An- 
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tiocOy  che  venne  dall*  antica  Boma  mandato  da  Morgete  6gliaoIo  d'  I- 
talo,  soggiungendo  dippiù  averlo  Morgete  fatto  signore  di  Beggio.  Dal 
che  non  dissentì  veramente  Antioco  »  né  anco  Dionisio ,  come  egli 
va  stiracchiando  l'istoria  al  sno  immaginario  pensiero ,  e  non  come 
chiaramente  suonano  le  parole  di  Antioco ,  le  quali  da  Dionisio  so* 
no  apportate  solo  per  dimostrare  che  l'edificazione  di  Boma  prece- 
de molti  anni  le  aiitichità  irojane.  Le  parole  di  Dionisio  sono  queste: 
Sed  Antiocus  Siracusanus ,  cujus  ante  mentionem  feci ,  ait  regnante  m 
Italia  Morgete  (  erat  autem  tunc  Italia  a  Tarento  wque  ad  Neptuniam 
Maritimam)  venisse  ad  eum  virum  quemdamprofugum  RomaCf  sicenim 
dicit.  Cum  autem  cansenuisset  lUdìM^  regnavit  Marges ,  ejusque  tempore 
advenit  Romae  Siculus  nomine.  Secundum  itaque  Siracueanum  AueUh 
rem  antiqtia  quaedam ,  et  Trojana  praecedens  tempora  Roma  invenitur. 
Le  quali  parole  non  significano  altro ,  se  non  che  venne  un  uomo  a 
Morgete ,  fuggito  da  Boma,  che  si  chiamava  Sicolo  :  onde  non  è  ve- 
risimile eh' essendo  venuto  Sicoloy  uomo  fuggitivo  di  altri  paesi ,  aves- 
se conseguito  appresso  Morgete  tanta  autorità  /  che  permettesse  do- 
po »  che  dal  suo  nome  fosse  chiamata  l'una  e  l'altra  Sicilia ,  come 
s'immaginò  il  Marafioti.  Tucidide,  Dionisio ,  Diodoro  Sicolo  dico- 
no »  come  di  sopra  si  ò  detto ,  che  i  Sicani  antichissimi  abitatori  del- 
l' Italia  vennero  dall'  Iberia  »  e  secondo  Polibio  portarono  il  nome  dal 
fiume  Sicano  di  Spagna ,  il  quale  fiume  ebbe  tal  nome  da  Sicano  fi- 
gliuolo d^Italo ,  e  là  lor  venuta  fu  secondo  il  medesimo  anni  80  pri- 
ma della  guerra  di  Troja»  e  del  Mondo  2703.  Ed  i  Sicoli  che  diedero  il 
nome  all'una  e  all'altra  Sicilia  vennero  prima  dalla  medesima  Spagna 
in  Italia  sotto  la  guida  di  Siceleo  negli  anni  del  Mondo  2461  in  soc- 
cono  di  Jasio  Be  de' Toscani  Tirreni ,  come  si  è  detto;  i  quali  Si- 
coli  furono  dopo  discacciati  d'Italia  da'Pelasgi  ed  Aborigeni  per  la 
loro  insolenza»  e  confinati  nell'Isola  di  Sicilia,  nell'  una  e  nell'altra 
parte  di  qua  e  di  là  del  Faro.  E  questo  è  quello  che  vuol  dire  in 
quelle  parole:  Tradidit  Siculi  ex  Italia  (ibi  namque  habitavere  fugientes 
Opicos  )  in  SicHiam  trannerunt ,  e  l'altro  che  siegue  portato  di  sopra 
da  noi  nella  nostra  favella.  Il  medesimo  conferma  Strabone ,  il  quale 
dopo  d'aver  fatto  menzione  di  tutti  gli  antichi  popoli  dell*  Italia,  sog^ 
giunge  di  autorità  di  Eforo  >  che  i  primi  delle  Nazioni  Barbare  che 
Tabitarono  furono  i  Sicoli ,  Sicani ,  Morgeti  ed  Iberi ,  cosi  dicendo: 
Siculi  •  Sicani ,  MorgeteSf  àliique  nonnulli  ex  quibus  et  Hiberi  sunt^  qui 
primi  SicUiam  habitasse  dicuntur^  sicut  et  auctor  est  Ephorus.  Dei  Si- 
coli  e  Sicani ,  che  abitarono  l'Italia,  così  parla  Virgilio  nel  libro  XI 
dell'  Eneide  in  questi  versi  : 

Ett  antiquus  ager,  Thusco  mihi  proximus  amni, 
Longus  in  occasum,  fmis  super  usque  Sicanos, 
Aurunci  Rululique  serunt. 
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GAP.  V.  —  DBIXA  VBNOTA  DI  MBSlSAPO  IN  ITAUA,  0AL  QUALE  B91IR  LA  PRO- 
TINCU  IL  HOME  DI  MBSSAPU,  DEL  SUO  PADRE  NETTUNO,  E  DELLE  ANTICHE 
LETTERE  HESSAPIE  RITROVATE  NEL  PAESE. 


Ritoniando  al  nostro  paese,  dopo  la  Teaala  di  Ausone  Armeno  » 
▼enne  appresso  ed  ottenne  la  Provincia  d'Otranto  Messapo,  figlio  di 
Nettano,  nella  anale  edificò  città  e  castelli  »  e  da  esso  questa  nostra 
Provincia  ebbe  il  nome  di  Messapia*  Ma  per  ritrovare  chi  sìa  stato 
questo  Messapo,  e  quando  quivi  venuto ,  è  necessario  dire  prima  al- 
cune cose  della  sua  genealogia  e  discendenza  dal  suo  padre  Nettuno- 
Cam  9  figliuolo  di  Noè,  detto  ancora  Saturnio  Egizio ,  secondo  Mese 
generò  Mesrai,  da  Beroso  detto  Api,  che  fu  Re  d'Italia,  ed  anco  chia- 
mato Saturno  Egizio  come  il  padre  ;  perciocché  secondo  Senofonte 
n<^li  Equivoci  si  chiamavano  Saturni  a  que' tempi  i  Re  di  nobile  fa- 
miglia ricchissimi  ch'edificarono  le  dtti;  i  loro  primogeniti  sì  chia- 
mavano Giovi ,  le  primogenite  Giunoni ,  ed  i  loro  fortissimi  nipoti 
Ercoli  ;  i  padri  de'  Saturni  erano  detti  Celi ,  le  mogli  Ree ,  e  le  mo- 


Ili  de' Geli  Veste  :  quanti  adunque  erano  i  Saturili  tanti  Geli ,  Veste , 
tee.  Giovi  ed  Ercoli  sì  trovavano,  e  quello  stesso  che  ad  un  popolo 
era  Ercole  »  all'  altro  era  Giove ,  come  Nino  che  fu  Ercole  a'  Cal- 
dei ,  agli  Assiri  fu  Giove,  e  quindi  è  che  nacque  tanta  confusione  nel- 
le genealogie  de' favolosi  Dei  de' Gentili.  Da  Mesrai,  ovvero  Osiri, 
nacquero  secondo  Mosè  sei  figliuoli,  cioè  Ladi,  Anami,  Laabi,  Nep- 
tni,  Petrasi  e  Cellui.  Beroso  chiama  Ladi  Lito  prisco,  Anami  A- 
namcone  o  Meone,  Laabi  Labio  per  cognome  Ercole ,  Neptui  Nettu- 
no ,  Petrasi  Petreo,  autore  de'Palestini ,  Cellui  Casleo ,  da  cui  disce- 
sero i  Soriani  e  i  Gappadoci*  Soggiunge  dippiù  Beroso  un  altro  detto 
Oro,  che  fu  ancora  chiamato  Plutone  Re  delle  Isole  Orcadi ,  il  quale 
perchè  trovò  il  vivere  ornato ,  e  i  tesori  per  l'uso  dell'umana  gene- 
razione fu  detto  DÌ8 ,  cioè  Dio  delle  ricchezze ,  e  perchè  introdus- 
se le  pompe  funerali  ed  esequie  de'  morti  y  fu  creduto  dagli  antichi 
che  regnò  nell'Inferno.  Nettuno,  essendo  stato  il  primo  che  fabbrir 
co  le  navi,  fu  dal  padre  preposto  al  mare,  onde  fu  tenuto  per  Dio  di 
quello;  e  perchè  trovò  ancora  l'uso  dei  cavalli,  e  l'arte  del  cavalca- 
re ,  fu  chiamato  Jppio  o  domalor  de' cavalli,  come  notano  Pausania  e 
Diodoro  Sicolo,  quello  negli  Àrcadi,  e  questo  ne' Cretesi.  Così  an- 
cora Ifpia»  fu  detto  da  Omero.  Onde  Sofocle  poeta  agli  Ateniesi  nel- 
r  Edipo  m  Cdcno ,  disse  : 

Egregium  mummo  wwgni  numinii, 

Miximam  patriae  gloriam 

Equorum,  €quulorHm ,  namum, 

IÌ$  enim  Mtn ,  a  Saturnia  prolet ,  rex  NepiuM 

In  ea  gloria  collocasti  correciorec  equorum. 

E  ciò  aver  consegoito  nel  tempo  che  venne  a  contesa  nell'  Arco- 
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pago  con  Pallade  o  Minerva  nell' imporre  il  nome  alla  città  di  Atene , 
per  aver  Nettuno  a  que' popoli  presentato  il  cavallo  domato  e  Miner- 
va l'olivo,  come  Plutarco  nella  vita  di  Temistocle ,  Cicerone  nel  11.^ 
De  natura  Deorutn,  e  Yarrone  neìV  Etimologie.  E  non  solamente  fu  il 
primo  che  dimostrò  il  cavallo,  ma  anco  il  primo  che  lo  domò,  e  pO' 
scgli  il  freno  >  come  dice  Virgilio  : 

Jungit  equos  curru  genitor,  spumantia  addii 
Fraina  feris^  manibusque  omnes  effundit  habenae. 

Fanno  vera  testimonianza  di  questo  le  antiche  monete  tarentine  »  nel- 
le quali  da  un  lato  si  vede  Nettuno  a  cavallo  con  nna  lancia  a  destra , 
e  neir altro  Tara  suo  figlio  sopra  un  delfino  col  tridente.  Fecero  i 
Romani  a  Nettuno  innalzare  un  Tempio ,  come  dice  Dionisio  d*  Ali* 
carnasso  nel  1.®  libro;  egli  Arcadi  chiamarono  il  dì  della  sua  festa 
Bippocratia^  nel  cui  tempo  tutti  i  cavalli»  giumente,  mule  e  muli 
non  erano  in  modo  alcuno  adoperati  nelle  fatiche ,  ma  da'  garzoni  di 
stalla  erano  condotti  a  mostra  per  tutta  la  città  colle  teste  coronate 
di  fiori  y  ed  ornati  di  ghirlande  ,  carichi  e  fregiati  di  guernimenti. 
Diodoro  Sìcolo  nel  lY  scrive  che  Nettuno  fu  il  primo  che  trovò  Par- 
te del  navigare,  e  di  ordinare  le  armate  navali,  e  che  per  questo  egli 
fu  fatto  dal  padre  Saturno  ammiraglio  del  mare,  e  dopo  adorato  co- 
me Dio.  Quando  gli  antichi  volevano  significare  che  Nettuno  aveva 
possanza  cosi  in  mare,  come  in  terra,  figuravano  un  cavallo  colla  co- 
da di  delfino  torta,  divisa  in  due  parti  in  segno  di  due  elementi;  l'a- 
no eh* è  la  Terra,  si  rappresentava  dal  cavallo  posto  innanzi,  e  1* al- 
tro, eh' è  il  mare ,  disegnava  di  dietro  la  coda  del  delfino ,  come  si 
vede  in  due  medaglie  figurate  da  Guglielmo  Choul  Francese  nel  Di- 
scorso dell'antica  Religione  di  Roma,  E  quando  i  Romani  volevano  di- 
mostrare di  ringraziare  Nettuno  di  qualche  vittoria  avuta  nel  mare, 
lo  facevano  scolpire  nelle  loro  medaglie  da  un  lato  col  tridente ,  e 
dall'altro  una  Vittoria  sulla  poppa  di  una  nave,  nel  qual  modo  le  fe- 
cero già  fare  Demetrio,  Cesare  Augusto,  Vespasiano  e  Tito  suo  fi- 
gliuolo, Imperatori  Romani.  Ebbe  Nettuno  molli  ed  infiniti  altri  co- 
gnomi ed  epiteti,  i  cui  significati  espongono  Lelio  Giraldi ,  Vincen- 
zo Cartari ,  Natale  Comìte  nel  II  della  Mitologia  al  capo  8.^,  il  qua- 
le dice  pure  ,  che  Nettuno  dalla  moglie  Anfitrite  e  da  altre  Ninfe  a- 
miche  ebbe  da  circa  800  figliuoli,  ed  egli  da  27  madri  ne  descris- 
se 94.  Il  Boccaccio  nella  sua  Genealogia  degli  Dei  ne  numera  trenta- 
cinque; il  che  non  è  meraviglia ,  perchè  oltre  la  moltitudine  che  quel 
Nume  ottenne  dalle  Ninfe  amiche ,  gli  antichi  Poeti  chiamano  anco 
figliuoli  di  Nettuno  tutti  quelli  che  audacemente  e  con  intrepido  ani- 
mo correvano  per  ì  mari ,  capitando  ora  in  un  paese ,  ora  in  un  al- 
tro, divenendo  a  guisa  di  Nettuno  nel  colmo  dell'  arte  del  navigare,  * 
come  dimostrano  Plutarcoi  ed  Aulo  Gcllio  nelle  sue  Notti  Attiche,  lib. 
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XV,  cap.  21.  Prae$tafUi$$imo8  virMef  prudmiia^  mribus  Jw%$  fUio$ 
Poetae  apptUarunty  utEacum  et  Minca  et  Sarpedana^  ferociseimos  et  tm- 
maneSf  et  dienos  ai  omni  humanitate  tamquam  e  marigmitoi ,  Neptuni 
fUiùt  éUxerunt  Cyclopa  et  Cercyona  et  Scyrona  et  Laestrigonei.  Onde 
Tsetze  ne'  Chiliaci:  Illag  enim  animas  amnee  strenuas  filias  et  amicas  di" 
emU  f  et  amatas  a  Neptuno  ;  il  che  anco  si  legge  di  Teseo  figliuolo  di 
Egeo  appresso  de' Greci  :  Theseus  filius  erat  Aetià  Egei,  at(^  E  trae; 
tamquam  autem  fortem  diaerunt  fUium  Neptuni^  ammasoi  enim  omnee  at" 
que  mnnee  fortes  fliae  et  amicas^  amasiasque  diewU  Neptuni  ;  cosi  anche 
da  Oraào  detto  fu  Sesto  figlinolo  del  gran  Pompeo  suo  Meceaate  : 

Ut  nuper,  aetus  cum  freto  Neptunius 

Dux  fugit  vstis  navtòtis, 

Minatus  urbi  vinela,  quae  detraxerai 

Servii  amieui  perfidie 

Rowanus. 

Virgilio  »  Solino  ,  il  Boccaccio  »  Raffaele  Volaterrano ,  Natale  Comi» 
te,  ed  altri  numerano  tra  i  figliuoli  di  Nettuno,  che  vennero  in  Ita- 
Ka  y  edificarono  città ,  e  tì  lasciarono  i  loro  nomi ,  Lestrigone  ^  For- 
co» Pelasgo,  Sicoloy  Tara  e  Messapo.  Lestrigone  fu  undecime  Re 
d' Italia ,  che  successe  ad  Api  detto  Osiris  suo  A?o  paterno,  negli  anni 
del  mondo  2215,  e  dal  Diluvio  559;  nel  medesimo  tempo  Forco  por« 
tò  ed  empì  secondo  Beroso  l'Isole  di  Corsica  e  di  Sardegna  di  abita* 
tori  Toscani ,  Vetolonici ,  lasciandone  anco  parte  nella  Liguria ,  ed 
egli  secondo  l'autorità  di  Varrone  in  quel  verso  di  Virgilio:  Furcique 
exereitus  amnis  »  fu  il  primo  Re  di  quell* isole,  e  dice  essere  stato  fi* 
gliuolo  di  Nettuno,  e  d'una  Ninfa  Toscana ,  e  finalmente  essendo  stato 
Tinto  da  Atlante  in  una  pugna  navale  si  affogò  nel  mare,  e  da' compa- 
gni fu  finto  Dio  Marino.  Dai  Pelasgi  ebbero  origine  i  popoli  Pelassi 
che  abitarono  il  Lazio  e  la  Toscana,  avendone  discacciati  gli  Umbri, 
secondo  Dionisio  nel  I ,  e  Plinio  nel  III,  cap.  5.^  Sicolo  successe  nel- 
la Sicilia  dopo  Sicano  Ibero  secondo  Solino  nel  Polist.  cap.  II ,  do* 
ve  dice  cosh  Sieaniae  diu  ante  Trojana  bella  Sicanue  Rex  nomen  de^ 
ditf  adveetue  cum  amplissima  Iberorum  manu,  post  Siculus  Neptuni 
filim.  E  Messapo  venne  dal  Peloponneso  per  mare  in  Italia  col  fra* 
fello  Tara ,  che  dopo  edificò  Taranto ,  partito  Messapo  dal  regno  dei 
Sicionii,  il  qiial  regno  ebbe  origine  da  Egialeo  nato  dalla  posterità  di 
Javan  figliuolo  di  Giafet  primogenito  di  Noè, il  quale  Egialeo  abban- 
donando alcuni  luoghi  che  possedeva  nell'Asia  minore,  venne  in  quella 
regione  che  da  Pelope  figliuolo  di  Tantalo  fu  detta  Peloponneso,  e  da 
lui  prima  Egialea,  fondò  il  Regno  de'Sicionii,  e  ne  fu  il  primo  Be , 
ed  è  quella  regione  che  al  presente  si  dice  Morea.  11  nono  Re  di  que* 
8ti  Sicionii  fu  Messapo  »  come  nota  Eusebio  ;  onde  Pesto  Pompeo  Del- 
l' undedmo  dice:  Mestapia  ApuUa  a  Messapo Mege  appellata,  e  Stra- 
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bone  scrivendo  dell'Isola  Eabea,  og^  delta  Negroponte,  dice:  /« 
Antedonis  autem  ora  mons  est  Mesiapiut  a  duc$  Messapo  nammaius ,  qui 
aiventans  m  Japigiam  a  se  Messapiam  appelUwii  regianem  ;  e  Stefana 
trascrivendo  da  Strabene  dice  :  messapius  Uont  Eubtoe^  et  Meseapius 
a  MessapOf  qui  inde  in  ItaUam  transmigratue  est,  Servio  in  quel  verso 
di  Virgilio  nel  principio  dell'ottavo  libro  dell*  Eneide  :  Duetores  primi 
Messapus  et  UfenSf  seguendo  parimente  Strabene  dice  :  a  II  nome  di 
»  Messapia  nella  regione  di^Àntedone,  ch*ò  nella  Beozia,  ed  il  nome 
D  del  monte  Ifessapo  faron  così  detti  da  Messapo  Capitano ,  il  qnale 
D  venendo  nella  Japigìa  chiamò  da  sé  la  regione  Messapia.  wLostes** 
so  scrive  S.  Agostino  nel  libro  XVIII  della  Città  di  Dio^  nel  cui  lao« 
go  Lodovico  Vives  Commentatore  narrando  la  sua  istoria  d' autorità 
di  Pansania  dice»  che  Messapo  fa  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Colchinia 
figliuola  unica  di  Leucippo  ottavo  Re  de'  Sicionii,  e  che  Messapo  fa 
chiamato  Pirato,  Cefiso  e  Messapo ,  e  fu  il  nono  de'  Re  de'  Sicionit , 
che  successe  a  Leucippo  avolo  materno»  e  che  da  lui  fu  detto  il  Mon- 
te Messapo»  il  fiume  Cefiso  in  Beozia»  e  la  regione  Messapia  in  Cala- 
bria. Le  parole  del  Vives  portate  nella  nostra  favella  sono  questa  ; 
»  Messapo  il  nono  de'Sicionii;  di  questo  non  fa  menzione  Pausania  » 
)»  ma  dice»  che  Leucippo  non  ebbe  figliuoli  maschi»  ma  che  avesse 
D  generato  Colchinia  lemina  »  alla  quale  mischiatosi  Nettano  generò 
»  Pirato.  Leucippo  suo  avolo»  avendolo  allevato  appresso  di  se,  gli 
»  lasciò  il  Regno.  Eusebio  dice  Messapo  aver  regnato  anni  47.  Se 
»  Messapo  è  da  mettersi  in  questo  luogo»  senza  dubbio  è  quello  che 
»  produsse  Colchinia»  dal  quale  fu  detto  il  monte  Messapo  in  Beozia» 
»  e  Messapia  in  Italia  detta  Calabria»  il  quale  anche  Virgilio  chiama* 
»  figliuolo  di  Nettuno  nel  VII  libro»  domator  de'  cavalli»  ed  inviola- 
»  bile  al  ferro  ed  al  fuoco;  ed  anco  da  alcuni  è  detto  Cefiso  il  fiume 
»  di  Beozia,  nella  cui  riva  ò  il  tempio  della  Dea  Temis»  il  cui  oracolo 
»  consultarono  Deucalione  e  Pirra  per  la  riparazione  del  genere  Ob- 
»  mano,  che  trascorrendo  dal  Parnaso  irriga  la  Beozia  e  V  Attica*  O 
1»  che  Messapo  è  cognominato  dal  fiume»  o  dal  monte^  ò  desso  l' uno 
3»  e  r  altro»  o  quel  che  è  più  verisimile  il  monte  Messapo  è  da  lui 
»  detto,  ed  egli  è  chiamato  Cafiso»  ovvero  Cefiso  dal  patrio  fiume.  )^ 
Tutto  questo  disse  il  Vives.  Plinio  nel  III  al  cap.  2.®  »  e  Solino  nel 
Polist.  al  capo  8.^  fanno  parimenti  menzione  di  questo  Messapo  di 
autorità  di  Lucano  ;  ma  discordano  ne'  tempi»  così  dicendo  :  lucana 
placet  a  Messapo  Graecae  Messapiae  datam  originem^  versam  postmodum 
in  nomen  Càlabriaef  ^^m  in  exordio  Oenotri  fratrie  Peucetii  »  Petice-. 
tiam  nominarat;  perciocché  il  dire  che  prima  sia  stata  chiamata  Pea* 
cezia  da  Peucezio  fratello  di  Enotro  non  si  accorda  co'  tempi»  essendo 
che  Messapo  prese  il  dominio  del  Regno  de'Sicionii  secondo  Eusebio 
e  Giovanni  Lacido  gli  anni  del  Mondo  2201»  e  vi  regnò  anni  47»  tra 
il  qnale  tempo  egli  venne  in  Italia»  che  furono  gli  anni  14  del  suo* 
dominio,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2215.  E  Peucezio  col  fratello  E* 
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Botro  Tennero  qoi?],  §econdo  Mirsilo  LetUo,  quindici  età  ATanti  la 
guerra  trojana,  cioè  gli  anni  del  Mondo  2408»  che  fa  dopo  Messapo 
anni  193,  e  secondo  Dionisio  243,  il  quale  vuole  che  yenissero  17  età 
prima  della  detta  guerra  trojana,  come  si  dirà  appresso*  Virgilio  di- 
ce  che  M essapo  figliuolo  di  Nettuno  venne  in  Italia  in  aiuto  di  Turno 
contro  di  Enea ,  e  condusse  seco  i  Fescennini  e  |[li  Equi  Falisci  che 
abitavano  i  monti  di  Soratte,  ed  i  Gimini,  che  abitavano  le  selve  ed  i 
lag^i  appresso  de'  Caponi  in  que'  versi  nel  VII  deir  Eneide  :  * 

At  Messapus,  equum  dotmìor,  Nèptunia  protei  ^ 
Quem  ncque  fas  igni  cuiquam  nec  stemere  ferro  ^ 
Jam  pridem  deeidee  populoe ,  deeueiaque  Mio 
Agmina ,  m  arma  voeat  subito ,  ferrumque  reiraetat. 
Hi  Fescenninas  aeie$ ,  aequosque  Faliseos^ 
Hi  Soeratis  habeni  arces ,  FUxciniaque  arva , 
JEt  Cimini  eum  monte  laeum,  lucosque  Capenos, 

Servio  dice,  ch'egli  venne  in  Italia  per  mare ,  quasi  volendo  accer- 
tare»  che  quivi  il  poeta  parla  favolosamente ,  perciocchò  Messapo  fu 
molti  anni  prima  di  Enea,  e  venne  in  Italia  anni  563  avanti  la  guer* 
ra  trojana,  come  si  legge  in  Eusebioi  Giovanni  Lucido/ Errico  Gla- 
reanoy  ed  altri  che  fu  nel  tempo  di  Baleo  Re  degli  Assiri.  Il  Poeta  lo 
chiamò  prole  nettunia ,  per  esser  detto  Pirato  »  come  dice  Pausanìa  » 
e  venuto  coi  navìgli  in  questo  Regno,  domator  de'  cavalli  per  Y  in- 
venzione del  padre ,  dice  che  non  gli  nasceva  il  ferro  »  perchè  in 
battaglia  era  celere  e  veloce ,  e  non  fu  giammai  ferito ,  e  che  fu  si- 
curo del  fuoco  f  perchè  era  figlio  di  Nettuno  Dio  dell'  acqua ,  fin- 
gendolo uno  de'  capitani  eletto  con  Ufente  :  Ductares  primi  Messapus 
et  Vfens.lì  che  non  è  vero,  perchè  non  fu  mai  Messapo  in  quella 
guerra  ;  onde  questo  che  dice  ai  Messapo  è  simile  a  quello  ch'egli  dis- 
se del  regno  di  Didone,  che  avesse  a  quel  tempo  albergato  Enea  in- 
yaghitosi  di  quella,  ed  edificata  allora  la  citti  di  Cartagine.  La  qua- 
le Regina  fu  castissima  dopo  la  morte  del  marito  Sicbeo,  ed  edificò  la 
detta  città  287  anni  dopo  la  rovina  di  Troia ,  come  chiaramente  si- 
cava  da'suddetti  cronologìstì;  ma  si  crede  che  Virgilio  in  quella  bat- 
taglia Io  fingesse  un  Dio ,  come  Io  dimostra  in  quel  verso  sopra  ci- 
Uto: 

Quem  neque  fas  igni  euijuam,  nee  stsmere  fsrro. 

Seguendo  Omero ,  il  quale  nella  guerra  trojana  finse  che  gli  uomini 
si  unissero  cogli  Dei,  concedendosi  al  poeta  questa  licenza. 

Partitosi  dunque  Messapo  co'  suoi  dal  Regno  de'  Sicionii  gli  an- 
ni dei  Mondo  2215,  dal  Diluvio  anni  559,  con  armata  navale,  come 
dice  Servio ,  e  venuto  in  Italia  per  vedere  i  fratelli  che  quivi  regna- 
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TanOy  eome  si  è  detto >  sperando  avervi  qualche  dominio,  come  do- 

Eo  gli  suocesse,  che  nel  ritorno  passando  per  i  mari  e  provincìe  d'Ita- 
a,  si  compiacque  di  questo  braccio  di  terra,  e  come  luogo  fertile  e 
delizioso,  e  pia  vicino  ai  regno  dèi  Peloponneso,  vi  si  fermò;  ed  as- 
salito il  paese,  ne  discacciò  gli  antichi  abitatori  Ausoni ,  ed  annullan- 
do in  tutto  il  di  loro  nome,  chiamò  la  Provincia  dal  suo  nome  Jlfes- 
iapia,  come  dicono  Plinio,  Solino,  Slrahone,  Stefano,  Servio  ed  altri. 
Yi  portò  dal  Peloponneso  le  antiche  lettere  greche,  le  quali  dopo  fu- 
rono dette  messapie  per  averle  quivi  prima  portate  Messapo,  e  le  me- 
desime nella  Toscana,  e  nel  Lazio  il  fratello  Pelasgo,  secondo  Plinio 
nel  VII,  cap.  56,  dove  dice  :  In  Latto  eas  lulerunt  Felasgi.  Si  conser- 
va un  marmo  di  queste  antiche  lettere  nella  città  di  Lecce  in  casa  del 
chiarissimo  e  diligentissimo  investigatore  delle  memorie  antiche  D. 
Vittorio  Prioli  con  una  sottoscrizione  di  suo  zio  D.Scipione  de*  Monti, 
dal  qaale  furono  ritrovate  in  un  antico  muro  della  città  di  Lecce,  e 
dal  medesimo  con  diligenza  conservate,  le  quali  sono  queste: 

AlOKIHIKOHI  HAFARAn  TMIANTA 

KRETAAiHi  oiKondmimnAS 

AVOROA^ 

La  sottoscrizione  del  miedesimo  marmo  dice  : 

JSrutus  est  supérior  lapis  his  litteris  inscuipius  anno  Domini  MDLXXI V 
e  ruinis  antiqui  muri  hujus  oppiai ,  quas  Antonii  Galatei  philosophi  et 
medici  in  libro  de  situ  Japigiae  judiào  et  grainssimorum  virorum,  sui  tem^ 
poris  testimonio  Messapias  esse  constat ,  seu  Peucetias ,  quibus  afUe  Jdo^ 
menci  adventum  in  Salentinis  Japygii  tUebanturf  cum  repertus  sit  ejus 
temporibus  in  Vaste  oppido  huic  proximo  antiquus  lapis  non  dissimili  cha- 
raetere  inscriptus.  Id  ne  posteros  lateret^  Don  Scipio  de  Montibus  antiqui» 
tatis  admirator  cunwit. 

Si  ritrovò  con  queste  medesime  lettere  un  altro  marmo  tra  le 
mine  di  Vaste ,  città  antichissima  di  questa  provincia  nel  tempo  di 
Antonio  Galateo,  filosofo  e  medico  eccellentissimo,  le  quali  effli  tra- 
scrisse nel  suo  libro  de  situ  Japigiae  ;  onde  non  mi  ò  paruto  luor  di 
proposito  notarle  anco  in  questo  luogo  per  essere  meravigliose  reli- 
quie di  quegli  antichi  tempi,  e  grate  ai  curiosi  investigatori  delle  me- 
morie antiche,  le  quali  sono  queste  : 
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KAOHI^IBO  OWm^TMR: 

aONAS-^ftKl}^SIEAMmc>SIN'- 
eiJIRffONCDCaASJCABOOS 

XNIi/lNOIREXXOEDCOAKAf 
c^GVBEIfflXOHIEroiHICXTOEINr 
0I:^2iATOHOHfflHiniOIP 
ASXiMA?/2vAE3C^SBRAeEI 

HffleBfflaÉNNOiTOXXON- 


Dopo  la  Tenuta  de'  Messapii  circa  anni  507  »  essendo  venuto  da 
Pallanzio  città  d' Arcadia  in  Italia  la  Ninfa  Temis  indovina ,  dai  ia- 
lini detta  Nicostrata  e  Carmenta,  madre  d'Evandro  Capitano  d*  Ar- 
cadi,  anni  60  prima  della  guerra  trojana^  come  dice  Dionisio ,  e  ri- 
trovate quivi  le  lettere  greche  del  suo  paeseportatevi  prima  da' Pe- 
lasgi  e  da'  Messapii ,  ne  formò  ella  ^  com*  è  pubblica  fama ,  le  lettere 
latine,  essendo  quelle  antiche  greche  molto  simili,  e  quasi  le  medesi- 
me colle  nostre  latine,  come  si  può  vedere  nelle  sopradette  iscrizioni , 
e  da  quelle  che  si  vedevano  nel  tempo  di  Plinio  in  quell'antica  tavo- 
la delfica  di  bronzo,  la  quale  egli  dice  ch'era  nel  palazzo  e  biblioteca 
dedicata  a  Minerva,  così  dicendo:  Veteres  graécas  htteras  fuisse  easdem 
fame  quae  nunc  sufU  laUnae ,  inficio  erti  delphiea  tabula  antìqtii  aeris , 
jiiae  est  hoiie  in  palaiio  dono  mineipum  Minervae  dicaia  m  ìnbliotheca 
ecc.  Pier  Francesco  Giambullari  accademico  fiorentino  nel  suo  li- 
bretto dell'  Origine  detta  lingua  fioreniinaj  si  è  sforzato  a  tutto  pote- 
re dimostrare,  che  le  lettere  latine  abbiano  avuto  origine  dalle  anti- 
che etnische ,  e  F  etnische  dalle  aramee  ed  ebree ,  alle  quali  die*  egli 
essere  parimente  successe  le  caldee ,  persiane,  arabiche,  de'Sarace- 
nì,  e  de'Turchi,  differendo  gli  alfabeti  di  questi  poco  l'uno  dall'altro, 
co^  nella  forma  de' caratteri,  come  nel  modo  di  scrivere  e  di  legge- 
re dalla  destra  alla  sinistra ,  e  pronunciare  delle  voci ,  e  che  dalle  e- 
traiche  carmentane  ai  siano  dopo  formate  le  latine.  Confermando  que- 
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sta  saft  opinione  con  alcnni»  e  con  l'esempio  e  similitadine  d'un  cer- 
to alfabeto,  il  qaale  egli  dice ,  che  gli  mostrò  il  dottissimo  Pietro  Vit- 
torio, ri  trovato  in  Toscana  Tanno  1507  in  certi  marmi  cavando  sotter- 
ra appresso  nn  castello,  detto  la  Castellina;  le  quali  lettere»  se  si  con- 
siderano bene,  non  differiscono  punto  dalle  nostre  latine»  eccetto  che 
alcune  sono  notate  al  royescio,  come  qui  si  vedono  in  questa  forma  : 

flDStìSLIMNOZTVZSHa 

Le  medesime»  e  quasi  poco  differenti  si  vedono  esser  quelle  che 
si  ritrovarono  in  Fo/arema,  città  antichissima  di  Toscana  »  nel  tempo 
di  Raffaele  Yolaterrano»  delle  quali  egli  ne*  suoi  Ck>mmentarii  urbani 
apporta  un'iscrizione. 

Non  si  può  negare  yeramente  che  questo  siano  le  antiche  lettere 
etnische»  le  quali  appresso  de'  Romani»  secondo  Livio»  erano  in  gran 

{iregio  tenute»  portatevi»  comoda  Plinio»  da' Greci  Pelas|^i»e  non  dal- 
'  antico  Jano  e  dagli  Aramei  »  come  vuole  il  Giambullari  »  perciocché 
coir  Ebree  non  hanno  similitudine  alcuna  »  come  colle  Messapie  che 
sono  quasi  le  stesse»  le  quali  portò,  nel  medesimo  tempo  in  questa  re- 
gione Messapo.  E  sebbene  differiscano  in  alcuna  cosa  dalle  Messapie» 
questo  ò  successo  col  tempo  nello  scrivere  delle  diverse  nazioni  che 
se  ne  sono  servite  »  simile  a  ciò  eh'  è  successo  alle  nostre  latine  per 
la  venuta  de' Goti ,  Longobardi»  Normanni ,  ed  altre  barbare  nazio- 
ni» come  scrive  il  Yolaterrano  ne'Commentarii  urbani  parlando  deU 
le  lettere»  cos)  dicendo  :  Graecas  tero  f^eteret  fuiste  easdempoene  quae 
Laiinae  nunc  sunt  indicio  est  Delphica  tabula  atfi/ta^  quae  Romae  in  Pa* 
latio  Minervae  dicata  in  Bibliotheca  conspiciebatur  Pltnii»  ut  ipse  testa^ 
tur^  temporUms*  In  Latium  atttderunt  PéUugij  vhi  din  incarruptae  per- 
manserunt.  Deinde  a  Laiifis  interpolata/e^  postremo  per  insequùtam  hofha^ 
riem  Longohardorum  eorruptasjnt  in  eorum  adkue  monumerUis  et  Ubris 
videre  licet.  Idem  ut  in  nostriSf  sic  m  Graecis^  aeeidit  fatum  proadmo  il- 
lirico  litteras  eorum  corrumpentes.  Quapropter  in  hune  usque  diem  Dal* 
matae  et  Mirici  his  utuntur  characteriìniSf  quos  a  Graecis  aceeptos  dehane* 
staoerunt^L^L  qual  diversità  di  caratteri  si  vede  oggi  ancora  manifesta- 
mente alla  nostra  età  con  diverse  forme»  e  tratti  usati  dasli  scrittori»  al* 
cuni  mercantili»  altri  cancellereschi»  longobardi»  tedeschi  e  simili»  che 
alle  volte  non  hanno  forma  di  lettera  alcuna.  Queste  antiche  lettere 
Messapie  le  ordinò  il  primo  a'  Dalmati  »  e  ne  fu  dottissimo  San  Giro- 
lamo :  negli  antichi  tempi  le  usarono  di  questa  forma  in  Italia  i  Pelas- 
gi  »  i  Messapi  e  gli  Etrurii  Arcadi  »  circa  anni  570  insino  alla  venuta 
d'Idomeneo  Liczio»  il  quale  fu  il  primo  che  vi  apportò  i  veri  carata 
teri  greci»  ritrovati  secondo  Senofonte  e  Plinio  da  Cadmo»  Palame* 
de»  e  da  Timaride  Melino»  e  riformati  da' Greci  nel  tempo  della  gnor- 
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ra  tro)flsa.  Vi  apportò  anche  Xdomeneò  la  vera  linma  greea  che  qaU 
yi  prima  usava  la  Messama ,  ovvero  Peucezia,  nelui  quale  lingua  di- 
cono Strabone  e  Stefano  Èrundusio  significare  Capo  di  cerfM>t  come  Atir 
wurf  secondo  Plinio,  nella  volsca  significa  Terraeina.  Questa  lingua 
mancò  del  tatto,  come  l'Egizia,  la  Punica,  l'Osca,  la  Yolsca,  e  TElru- 
ica  ed  altre  che  si  sono  perdute  col  tempo.  Della  Messapia  non  v'è  ri- 
masto altro,  dice  Antonio  Galateo,  eccetto  queste  poche  lettere,  ch'e- 
gli ritrovò  a  quel  tempo,  e  di  cui  mandò  copia  al  Fontano,  al  Sannaz- 
aaro,  ad  Ermolao  Barbaro,  e  ad  altri  dotti  d'Italia  a  quei  tempi,  i 
quali  tutti  con  esso  giudicarono  essere  le  antiche  lettere  messapie. 

GAP    V.  —  DELLA  VENtTA  DEL  SBCONDO  ENOTRO  ARCADE  CON  PEUCEZIO 
8V0  FRATELLO.  —  DELLE  PRIME  COLONIE  DE'grEQ  IN  TTAIU ,  E  DEL  NOVE 
.     PEUCEZIO  DELLA  PROYINCU  d'oTRANTO  E  DI  TERRA  DI  BARI. 

Dopo  Messapo  vennero  i  Greci  d*  Arcadia  in  questa  regione  ver- 
«0  gli  anni  del  .Sfondo  2408  e  dal  Diluvio  752  sotto  la  guida  di  Eno- 
iro  e  di  Peucezio  fratelli,  figliuoli  di Licaone  Re  d'Arcadia,  come  si 
cava  da  SiirslloLesbio  nella  guerra  pelasgica  ed  origine  d'Italia,  così 
dicendo:  «  Enotro  Arcade,  ef)rima  di  questi  il  fratello  Peucezio  tra- 
1»  sportò  le  colonie,  ove  abitavano  gli  Ausoni,  ed  ove  ora  è  V  Enotria 
>  regione  all'incontro  de'Peucezii.  »  Egli  dice  «  che  questa  fu  de'Gre- 
7f  ci  la  prima  colonia  che  venne  in  Italia,  avanti  la  rovina  di  Troja 
3»  quindici  età.  t>  Questo  disse  Mirsilo.  Sono  le  15  età  anni  375,  es- 
sendo r  età  secondo  Senofonte  di  anni  25.  Pansania  negli  Arcadici 
neir  Vili  scrivendo  della  venuta  d' Enotro  in  Italia  dice  :  Naiu  mi^ 
nimus  Oenotruif  pecunia  et  t»m  a  fratre  Nyctimo  acceptiSf  classe  in  Ita- 
Itam  transmisit ,  a  quo  fuit  ea ,  tu  qua  consedit ,  terra  de  Regis  nomine 
Oenotria  vacitata.  Atque  haec  prima  a  Graecis  colonia  deducta.  Porro 
fuque  boròarae  gentes  ante  Oenotrum ,  si  accuratissime  omnis  antiqui- 
taiis  memoria  revolvatur ,  ad  exteras  gentes  commigrasse  reperiuntur, 
Dionisio  nel  I  dice ,  che  questi  vennero  dall'  Arcadia  in  Italia  17  età 
prima  della  guerra  Trojana,  doè  anni  425.  In  questo,  dice  Annìo 
Yiterbiense,  è  da  dare  più  fede  a  Mirsilo  che  a  Dionisio  >  per  esse- 
re molto  più  antico  scrittore ,  e  più  prossimo  alle  cose  che  scrisse.  Le 
parole  di  Dionisio  sono  queste  :  «  Gli  Arcadi  prima  de'  Greci  passan- 
n  do  il  seno  jonio  abitarono  l'Italia  con  Enotro  figliuolo  di  Licaone, 
»  eh'  era  il  quinto  da  Egeo  e  da  Foroneo ,  i  quali  primi  regnarono 
»  nel  Peloponneso.  Imperocchò  Foroneo  fu  padre  di  Niobe ,  ma  fi- 
»  gliuolo  di  Giove  e  di  costei  fu  Pelasgo,  come  porta  la  fama,  Licao- 
»  ne  figlinolo  di  Ezeo,  Dejanira  figliuola  di  questo,  e  da  essa  e  Pelas- 
1»  go  un  altro  Licaone,  e  da  Licaone  Enotro  età  17  avanti  l'assedio 
1»  trojano.  E  questa  è  T  epoca  nella  quale  i  Greci  mandarono  coloni 
»  in  ItaUa.  Ma  lasciò  Enotro  la  Grecia  per  non  bastare  a  se  la  sua 
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,  »  porzione;  perciocché  essendo  nati  a  Licaone  ventidoe  figliuoli»  era 
1»  necessario  dividere  in  altrettante  parti  1*  Arcadia.  Per  questa  ra- 
y>  gione  dunque  lasciando  Enotro  il  Peloponneso»  ed  apparecchiatasi 
»  un'armata  navale  passa  il  mare  ionio»  e  con  esso  lui  Pencezio»  uno 
y^  d^' fratelli.  Molti  li  seguirono  della  sua  gente»  popolatissima»  come 
r>  si  dice»  nelle  origini;  e  quanti  altri  de' Greci  non  avevano  terreno 
»  che  loro  bastasse.  Peucezio  finalmente  portando  il  suo  popolo  su  Fal- 
r>  tezze  japigie»  ivi  lo  locò  in  quella  parte  d'Italia  ove  prima  indriz- 
D  zato  aveva  il  suo  corso.  E  dal  medesimo  sono  detti  Peucezii  quel- 
y>  li  che  abitano  intorno  a  que' luoghi.  Enotro  menando  la  maggior 
)>  parte  dell'esercito,  venne  all'altro  seno  disteso  all'occidente  d'ita- 
i>  lia»  il  quale  vef^amente  allora  si  diceva  Ausonio  da' suoi  abitatori 
y>  Ausonii.  Ma  dopo  che  i  Tirreni  ebbero  la  signoria  del  mare»  pre« 
»  se  quel  nome  che  oggi  ritiene.  E  ritrovando  Enotro  essa  regione- 
"»  molto  atta  al  bestiame  »  e  molto  comodamente  disposta  alla  coHu- 
«>  ra  »  benché  in  gran  parte  deserta  »  e  né  quella  pure  che  si  abitava 
)»  era  frequentata  dagli  uomini  ;  pdrgò  dai  Barbari  una  gran  parte 
)»  di  essa  »  vi  edificò  piccole  e  spesse  città  ne'  monti  »  secondo  il  co* 
»  stume antico»  e  tutta  quella  contrada  che  occupò  Enotro  si  ehia* 
-»  mò  da  esso  Enotria  »  gli  uomini  su*quali  egli  ebbe  dominio  Enotri  » 
»  pigliando  questo  terzo  cognome.  Perciocché  regnando  Ezeo  si  di- 
)»  covano  Ezei »  ed  avendone  preso  l'imperio  Licaone  »  furono  detti 
1»  Licaonii»  ed  Enotri.  Trasportati  in  Italia  da  Enotro»  furono  detti 
y>  per  alcun  tempo  Enotri ,  e  ne  fa  testimonianza  il  tragico  Sofocle 
D  nel  Trittolemo ,  introducendo  in  essa  favola  Cerere  »  la  quale  inse- 
»  gna  a  Trittolemo  quanto  paese  gli  sia  necessario  camobinare  per 
y>  spargere  i  semi>  che  da  essa  aveva  ricevuti,  facendo  menzione  pri*- 
»  ma  dell'Italia  orientale,  dalle  altezze  japigie  insino  al  mare  sicilia- 
»  no.  E  dopo  avendo  commemorata  l'opposta  Sicilia»  ritorna  di  nuo- 
)»  vo  air  Italia  occidentale»  e  trasicorre  le  molte  genti  che  abitano  le 
1»  regioni  marittime  »  pigliando  il  principio  dall'  abitazione  degli  £• 
)»  notri.  Ma  di  tanti  versi  basti  il  portare  questi  due  jambici  »  ne' 
D  quali  dice  : 

Haec  autem  a  tergo  mànus  a  dextra  OEnotriaque  omnig 
Et  Thjirrenus  sinus  et  Lygustica  iellus  excipiet. 

Tutto  ciò  dice  Dionisio. 

Enotro  e  Peucezio  essendo  venuti  in  quest'angolo  d'Italia»  ne 
discacciarono  i  Messapii  e  le  altre  nazioni  »  ed  impadronitisi  di  tutte 
le  cose  insino  alla  lingua  ed  alle  lettere ,  vi  si  fermarono ,  e  si  divi- 
sero fra  di  loro  la'  regione.  Enotro  ebbe  la  parte  occidentale  »  come 
dice  Dionisio  »  bagnata  dal  mare  ausonio  e  dal  seno  tarenlino  »  dal 
capo  japigio  salentino  insino  al  fiume  Aufido»  detto  Ofanto»  a  cui  la- 
sciò il  nome  di  Peucezia  »  come  si  legge  in  Gajo  Sempronio  »  Marco 
Catone»  Tolomeo»  Plinio»  Strabene»  Dionisio»  Mela»  Solino  ed  at- 
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tri.  Dice  il  Marafioti  ehe  dopo  la  itiorte  di  Peacezio  gli  successe  suo 
fratello  Eaotro/la  cai  reggia  fo  Pandosia,  secondo  Strabone  nel  VI, 
ove  dice  così  :  OEnotrium  quoque  Begum  Regiam  fuisse  Pandosiam  me- 
mmae  proditum  est  ;  la  qoale  nella  Magna  Grecia  oggi  è  delta  Ca- 
Btelfraneo ,  in  vicinanza  di  cai  trascorre  il  finme  Acheronte  detto  Lam« 
pignano ,  molto  celebre  nell'  antichità  ;  per  cagione  del  qoale  fu  in- 
gannato Alessandro  Re  d' Epiro  dall'  oracolo  di  Giove  Dodooeo ,  il 
qoale  gli  aveva  detto  »  che  fuggisse  il  fiume  Acheronte,  e  la  città 
Pandosìa ,  che  ambidae  erano  in  Epiro ,  non  sapendo  che  i  medesi- 
mi nomi  erano  anco  in  Italia  nella  Magna  Grecia  ;  onde  per  fuggire 
i  pericoli  de'  fati  procurò  la  guerra  ,  e  venne  in  essa  Italia.  Ove  es- 
sendo giunto ,  vi  lasciò  coi  suoi  la  yita,  essendovi  stato  ammazzato  dai 
Broiii  in  riva  del  fiume  Acheronte  nel  tempo  che  i  detti  Brozii  tene- 
vano assediata  la  città  di  Taranto;  il  quale  Alessandro  era  stato  chia- 
mato in  aiuto  da'Tarentini.  Di  questo  fatto  così  scrive  Giustino  nel 
2II:«  Alessandro  Re  d'Epiro,  sollecitato  dai  Tarentini  in  Italia  che  lo- 
»  ro  desse  aiuto  contro  ai  Bruzii,  vi  andò  così  desiderosamente»  co- 
»  me  se  nella  divisione  del  Mondo  toccasse  poi  TOriente  ad  Alessan- 
»  dro  figliuolo  di  Olimpia  sua  sorella ,  ed  a  lui  V  Occidente ,  doven- 
»  dooe  avere  non  minore  materia  delle  cose  in  Italia,  Africa  e  Sici- 
»  lìa,  ehe  quegli  in  Asia  ed  in  Persia.  Aggiangevasi  a  questo  che  sic- 
»  come  ad  Alessandro  Magno  l'oracolo  aveva  predetto,  che  gli  erano 
»  apparecchiate  insidie  in  Macedonia ,  così  costai  aveva  avuto  per 
»  risposta  da  Giove  Dodoneo  essergli  apparecchiate  appresso  la  cit- 
»  tà  Pandosia  e'I  fiume  Acherusio  eh'  erano  anche  in  Epiro;  e  non 
)»  sapendo  eh*  erano  in  Italia ,  elesse  con  maggior  desiderio  oserei- 
»  far  la  milizia  in  paesi  strani  per  fuggire  i  pericoli  della  fortuna. 
»  Essendo  venuto  dunque  in  Italia,  ebbe  la  prima  guerra  con  Vn^ 
»  irliesi ,  fra' quali ,  avendo  conosciuto  il  fato  della  città ,  poco  dopo 
1»  le'  pace  ed  amicizia  col  Re  loro.  Imperocché  era  in  quel  tempo 
»  Brindisi  città  de'  Pugliesi ,  che  gli  Etoli  seguendo  per  la  fiima 
»  delle  cose  fatte  a  Troja  Diomede  oobiliasmio  e  famosissimo  capita- 
1»  ne  avevano  edificata.  Ma  essendo  scacdati  dai  Pugliesi,  consnltan- 
»  dosi  cogli  Oracoli  ebbero  risposta  che ,  possederebbero  perpetua-» 
»  ndeule  il  luogo  ehe  dimandassero.  Per  questa  cagione  adunque  ape- 
T»  diti  ambasciatori ,  dimandavano  che  fosse  loro  data  la  città ,  mi- 
D  naeciando  altrimenti  di  far  loro  guerra.  Ma  dopo  che  ai  Pugliesi 
»  fu  noto  l'  Oracolo  ,  uccisero  gli  ambasciatori ,  e  li  seppellirono 
»  BcUa  città  per  aver  ivi  perpetua  sede  ;  e  così  adempita  la  rispo* 
1»  sta,  gli  uccisi  possederono  lungamente  la  città:  la  qnal  cosa  aven- 
»  do  conosciuta  Alessandro  d' Epiro ,  onorando  gli  antic&i  fati ,  si  a- 
n  atenne  dalla  guerra  de' Pugliesi.  Ma  la  fece  con  Bruzii  e  Lucani , 
»  a  cui  prese  molte  città,  e  si  congiunse  in  lega  co'Metapontini ,  coi 
1»  Rotuli  e  co' Romani  .Ma  i  Bruzii  ed  i  Lucani,  avendo  ragunate  forze 
»  da*  cònvicini  ^  incominciarono  più  aspra  guerra ,  nella  quale  il  Re 

3 


■r-     31     — 

1»  fa  ammaizato  vicino  vlla  cillà  di  Pandosia  ,  ed  il  fiume  Achern- 
7>  siOy  non  sapendo  il  nome  del  luogo  fatale  prima  che  oiorisset  e 
yt  morendo  conobbe ,  cb*  egli  non  portava  pericolo  di  morire  nella 
y>  patria  ^  dalla  quale  per  queir  efletto  8Ì  era  fuggito.  Quelli  di  Tu- 
3»  rio  riscattarono  il  suo  corpo  dal  pubblico ,  e  lo  seppellirono  »•  Stra* 
bone  ragionando  di  questo  fatto  apporta  le  parole  dell'  Oracolo ,  col- 
le quali  fu  ingannato  Alessandro  a  Pandosia  sopra  di  Cosenza ,  così 
dicendo  :  Supra  Consentia  pondo  Pandosia  est  validum  propugnùculfÈm , 
ubi  Molossorum  Rea:  Àlexmder  irucidatus  est  Dodoneo  deceptus.  Qraew- 
lo  j  AcherorUem ,  atque  Pandosiam  caicere  jubente ,  cum  simUis  appello-* 
tiotUs  loca  in  Thesprotio  manslrentur  agro  :  tmertegc  autdin  ipwum  est 
propugnaculum ,  cui  Acheron  amnis  praeterfluit.  Aliud  insuper  fraudamt 
oraculum: 

Pandosia  perdes  Populum  quandoque  triterlex. 

Si  legge  inoltre  questo  verso  nel  libro  degli  anticbi  Oracoli  de'  Gentili 
raccolti  da  Giovanni  Opsopeo  Brittanno  nel  primo  oracolo  di  Giove 
Dodoneo  ad  Alessandro  Re  de*  Molossi ,  popoli  dell'  Epiro  : 

Pùndosia  tritertex  mulium  oli'm  populutn  perdes. 

E  poco  più  infra  nello  stesso  Oracolo  di  Apolline  Pizio  in  Delfo  si 
legge  di  aver  detto  al  nipote  Alessandro  Magno ,  figliuolo  d'Olimpia 
sua  sorella ,  questi  due  altri  simili  versi  : 

JEaddef  cave  ne  venias  ad  Acherusiam  aquam  . 
Pandosiamque ,  quia  tibi  more  fato  destinata  est. 

Di  sopra  si  è  detto  d' autoriti  di  Mirsiio  Lesbio  e  di  Dionisio  d'  Ali- 
camasso  cbe  le  prime  colonie  de'  Greci  cbe  vennero  in  Italia  dal  Pelo- 
ponneso portatevi  da  Enotro  e  da  Peucezio  fratelli  »  figlinoli  di  Licaone 
Ke  d'Arcadia,  vi  giunsero  secondo  il  primo  15  età,  e  secondo  l'altro  17 
avanti  la  Guerra  Troiana.  Ma  Catone,  Sempronio  e  Beroso  dicono  che 
la  prima  colonia  de'Greci  passata  in  Italia  fu  di  Liguri  venuti  dalla 
Regione  Attica  molte  età  e  secoli  prima  della  venuta  di  Enotro  e  di 
Peucezio  fratelli  Arcadi.  Dionisio  seguendo  Mirsiio  biasima  Catone  e 
Sempronio,  dicendo  cbe  non  narrano  bene  l'istoria.  Al  quale  ri- 
sponde in  più  luogbi  Annio  Yiterbiense ,  e  dice ,  che  circa  T  antichi- 
tà s'ba  da  credere  ai  più  antichi  di  lui ,  come  furono  questi;  e  Pli- 
nio nel  III  dice  vergognarsi  pigliar  T  origine  d'Italia  da' Greci ,  ove 
non  si  accordano  coli' istoria  latina.  Le  parole  di  Marco  Catone  nei 
suoi  frammentldelle  Origini  sono  queste  :  Primus  omnium  Graecùrum 
Phaeton  ex  Attica  solvens  cum  Lygure  fUio  multis  aetatUms  et  saeculis 
ante  ^notrium  Arcadem  colonias  adjecU  Italico  littore  ab  ostiis  Tyberi" 
nis  usque  adi  Niceam  Massiliemium.  E  Cajo  Sempronio  antichissimo 
scrittore  Romano  nella  divisione  d' Italia,  eh'  egli  scrive,  dice  :  Lygu" 
res  dictisuni  a  Lyqure  Phaetoniis  fUio,  qui  omnium  primus  rnuUis-sae-- 
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etfliff  ante  Graecoi  ex  Àttica  colonias  in  Italiam  iraneportamt,  adjeeitque 
atque  miscuit  antiquissimis  Itcdiae  populis  ab  ostiis  Tybennis  ueque  Ni^ 
eeam;  che  fa  secondo  Beroso  Dell' Istoria  Caldea  l'anno  penullimo 
d'Aralio  settimo  Be  di  Babilonia,  cioè  secondo  Eusebio,  il  Yiterbien- 
se,  Giovanni  Lucido,  Platoqe  ed  altri  negli  anni  del  Mondo  2106 ,  dal 
Diluvio  450 ,  e  prima  della  venata  di  Cristo  anni  4855.  Le  parole  di 
Beroso  nel  Y  sono  queste  :  Anno  penultimo  Araiii  classe  venit  ad  Jfa* 
hi  Tagetem  Janigenum  Haxenuum  Phaeton  cum  sttu,  qui  inveniens  om^ 
mia  ab  Ausaniis  occupata  ab  oriente  j  et  montana  a  ùallis  et  Aborìgini-' 
bus  possessa ,  planitiem  vero  a  Razenuis  habitatam ,  donatus  fuit  parte 
occidentali^  posseditgue  sua  cum  posteritate  montes ,  et  iotum  Eridanum 
usque  ad  proximam  regionem ,  ista  relinquens  nomina  loeis.  Quindi 
chiaramente  appare  contro  Mirsilo,  Dionisio,  Pausania  ed  altri ,  che 
le  prime  colonie  de' Greci  venute  in  Italia  non  furono  quelle  d^Eno* 
tro  e  di  Peucezio  ,  com'essi  dicono,  ma  di  Fetonle Egizio  figliuolo 
di  Cam,  da  Mosè  detto  Phut,  col  suo  figlinolo  Ligure,  portatevi 
dalla  Regione  Attica,  come  dicono  1* antichissimo  Beroso,  Cajo  Sem- 
pronio e  Marco  Catone. 

Girolamo  Marafioti  nel  primo  libro  delle  Croniche  ed  antichità  di 
Calabria,  capo  3.^,  nota  di  negligenza  Gabriele  Barrio,  scrittore  del 
sito  della  medesima  Calabria,  per  non  arere  ritrovata  più  antica  ve'» 
nota  de' Greci  in  Calabria  di  quella  de' fratelli  Enotro  e  Peucezio.  E 
dopo  lo  va  escusando  per  non  avere  letto  un  certo  frammento  eh' e*' 
gli  apporta  d' Almaino  nel  III  libro  delle  Cronache  d'Egitto ,  alle- 
gato da  Temistocle  nella  Geografia  orientale,  nel  quale  si  legge  che 
un  certo  dimeno  Messenio,  ed  Areto  Marte  Calcidese,  fugffiti  dal 
Peloponneso  per  alcune  ruberie  ivi  fatte,  capitarono  con  nmìa  gen* 
te  maschi  e  femmine  nella  città  di  Reggio  in  Calabria.  I  quali  rac« 
colti  dagli  Aschenazei,  che  allora  abitavano  quella  città,  si  unirono 
tra  di  loro,  facendosi  dell'una  e  dell'altra  nazione  un  solo  popolo.  Di- 
ce appresso,  che  col  tempo  crearono  un  Re  della  nazione  Calcidese  in 
quella  città ,  chiamato  Antimneslo ,  che  fu  il  primo  Re  coronato  non 
solamente  in  quella  città,  ma  in  tutto  il  mondo,  secondo  le  scritture 
di  Mosè,  d' Almaino  e  di  Temistocle.  11  quale  Re ,  dice  egli ,  dopo  for- 
tificò la  detta  città  di  Reggio  dalla  banda  di  mare  e  di  terra  con 
torri  e  castelli ,  ed  instituì  mille  capitani ,  secondo  Eraclide  nel  go- 
verno della  Repubblica  Reggina.  E  finalmente  dice  che  praticando 
i  Greci  di  Calcidia  col  popolo  Aschenazeo,  di  Aschenazei  fra  po- 
co tempo  lasciando  la  lor  lingua  natia  ,  panarono  finalmente  tat- 
ti in  lingua  greca,  dal  che  ebbe  orìffine  l'idioma  greco  in  Italia, 
e  propriamente  nella  Calabria.  Cheoìè  sia  di  questa  venata  di  di- 
meno Messene  e  d' Areto  Marte  Calcidese,  secondo  Almaino  e  Temi- 
stocle ,  come  dice  il  Marafioti ,  certo  è  che  questi  vennero  in  Ca- 
labria nel  tempo  della  venuta  di  Messapo  nella  Japigia ,  o  poco  pri* 
ma.  Il  quale  lllessapo,  come  di  sopra  si  è  detto,  venne  dalla  jnnedesi- 
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ma regione  del  Peloponneso,  e  particolarmente  dalla  città  di  Cal- 
eide ,  posta  nell*  Isola  Eubea ,  oggi  Negroponte ,  avanti  la  venuta  di 
Enotro  e  dì  Peacezio,  secondo  MirsìlO)  anni  193 ,  e  secondo  Dio- 
nisio 243.  Messapo  fu  di  nazione  greco  ,  ed  i  Greci  a  quel  tempo 
possedevano  anco  i  caratteri  e  la  para  e  perfetta  lingua  greca ,  sicco- 
me era  nel  tempo  della-  ffuerra  Troiana.  Perciocché  la  lingua  porta^ 
tavi  da  Messapo  e  da  Pelasgo  in  Italia  era  Eubea-Calcidica  ,  mista  di 
Dalmata  9  Greca  e,  Latina,  come  chiaramente  da'loro  caratteri  da  noi 
notati  nel  precedente  capo  si  può  congetturare,  che  sono  misti  di  ca* 
ratteri  Dalmatici ,  Greci  e  Latini ,  e  non  veri  e  puri  Greci ,  come 

Joelli  che  oggi  si  trovano  usitati  e  riformati  da  Cadmo ,  da  Palame- 
e,  e  da  Simooide  medico,  e  dopo  la  guerra  Trojana  nell'Italia  porta- 
ti da  Idomeneo  Licio.  Imperocché  Cadmo  portò  sedici  lettere  dalla 
Fenicia  in  Grecia,  alle  quali  Palamede  nella  guerra  trojana  ne  ag« 
giunse  quattro,  cioè O,  S,  0,  X;  ed  altrettante  dopo  lui  Simonide 
Z,  H,  H^,  fì«  le  quali  dicono  averle  osservate  dalle  gru.  Epperò  Tu- 
cidide nel  proemiò  della  sua  istoria  dice  che  tutte  le  nazioni  greche 
avanti  la  guerra  trojana  erano  barbare.  Onde  si  può  giudicare  che 
venato  Messapo ,  e  fermatosi  nella  Japigia ,  avesse  anco  a  quel  tempo 
menato  seco  in  compagnia  coli'  armata  dimeno  Messenio  ed  Areto 
Marte  Calcidese  ,  capi  di  fazione  fuggitivi  dal  medesimo  paese ,  e 
quelli  dopo  mischiatisi  con  gli  Aschezanei ,  come  dice  il  Marafioti , 
esser  divenuti  potenti,  e  finalmente  signori  del  paese  Reggino.  Per- 
ciocché se  in  altro  tempo  fosse  stata  la  loro  venuta  in  Calabria,  n*  a- 
▼rebbero  senza  dubbio  fatta  menzione  altri  scrittori  che  Almaino  , 
come  han  fatto  altre  nazioni  greche  venute  in  diversi  tempi  in  Ita^ 
Ha.  Ma  quella  di  Fetonte  da  noi  sopraddetta  fu  prima  di  tutte  le  al- 
tre, che  non  vide  il  Marafioti,  cioè  anni  105  prima  della  venuta  di 
dimeno ,  d' Areto  e  di  Messapo. 

CAP.  VII.  —  dell'isola  di  creta  e  del  re  minosse,  d'ode  e  in  qual 

TEMPO  VENNERO  ED  EBBERO  ORIGINE  1  POPOLI  JAPIGII  IN  ITALIA. 

Qaesta  Provincia  alcuni  dicono  essere  stata  detta  Japigia  da  Ja- 
feto  figliuolo  di  Noè ,  altri  da  Japige  figliuolo  di  Ercole ,  come  vuole 
Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  Fabbrica  del  Mondo ,  ove  dice  co* 
sì:  «  Ebbe  la  Japiffia  prima  il  nome  da  Japige  figliuolo  di  Ercole,  ov- 
)>  vero,  secondo  altri,  da  Jafeto,  figliuolo  di  Noè,  il  quale  venendo 
y>  in  Europa  vi  si  fermò ,  conoscendola  come  perfetto  astrologo  sot- 
»  to  ottimo  influsso  celeste.  i>  Altri,  come  Esiodo  e  Valerio  Fiacco, 
dicono  da  Japeto  Re  di  Tessaglia  ;  ed  altri ,  particolarmente  Plinio 
nel  3.^  cap.  11,  e  Solino  nel  PolisL  cap.  8.®,  con  più  verità  da  Japi- 
ge figliuolo  di  Dedalo,  da  cui  discesero  i  popoli  Japigi,  da* quali  la 
provincia  ottenne  il  nome*  Ebbero  questi  origine  dall'isola  di  Creta, 
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Oggi  detta  Candia ,  dopo  la  morte  di  Minosse  che  ne  fu  il  Be  »  il  qaale 
essendo-  morto  neU'  assedio  di  Gamico  in  Sicilia,  ciò  fa  cagione,  eo« 
me  si  dirà  appresso,  che  il  suo  esercito  capitando  per  fortuna  e  nau- 
fragio in  quest'angolo  d' Italia ,  vi  rimanesse ,  e  le  sue  genti  v^.introda- 
cessero  coionie.  Onde  prima  che  trattiamo  della  loro  venuta ,  ò  ne- 
cessario dire  alcune  cose  della  detta  Isola  e  dei  suo  Re  Minosse  per 
maggiore  chiarezza  delle  nostre  origini  e  di  questa  nostra  Istoria. 

L'isola  di  Candia  ò  lontana  dalla  Japigia,  secondo  Tolomeo, 
miglia  400  di  mare.  Strabene  dice,  che  Sosicrata  (il  quale  per  sia- 
dizio  di  Apollodoro  esattamente  la  descrisse  ) ,  afferma  che  la  sua  lun- 
ghezza sia  di  stadii  2300  ,  ma  non  però  larga  proporzionatamente , 
sicché  il  circuito  non  conia  più  di  5000  stadii.  Artemidoro,  secondo 
il  medesimo  Strabene ,  la  fa  di  4100  ;  e  leronimo ,  dicendone  la  lun- 
ghezza di  2000,  la  larghezza  dice  esserne  ineguale ,  ed  il  giro  la  ter- 
za parte  della  lunghezza  più  d*  Artemidoro.  I  moderni  dicono  esse- 
re funga  miglia  270 ,  larga  50,  e  di  perimetro  590.  Descrive  la  sua 
eccellenza  Omero  nel  XIX.  dell*  Odissea ,  dicendo  essere  situata  nel 
mezzo  del  mare ,  fertile ,  e  piena  di  90  città ,  abitata  in  quei  tempi  da 
popoli  illustri ,  ornata  di  tutti  i  linguaggi  della  Grecia ,  e  che  vi  re- 
gnò Minosse  anni  9 ,  il  quale  insegnò  te  leggi  ai  Cretesi^  fingendo  di 
averle  avute  da  Giove  in  questi  versi  : 

Cnta  mari  medio  jaeei .  Insìda  fertilis  iUa  ttt 
Et  muUi$  kabilaia  viris,  Hane  undique  fludu» 
Pubant  :  Mmf  urbes  Uè  nonagnUa ,  nec  unus 
Est  armo  euneUi ,  sed  mixtui*  Sunt  ibi  Aekifd 
Magnanim ,  $i  uri  CreUs ,  pariterque  Cydones 
Martigenae ,  Dores ,  gcn$  et  divina  Masgi* 
Ho$  ifUer  GnosBus  fraeclara  wrbs,  ipsaque  Minos, 
Diseipului  Jotns ,  Me  uonum  regnavit  in  annum , 
Excelia  mandata  Jovii  captam. 

Seguono  in  ciò  Omero,  Orazio,  e  Virgilio  nel  III  dell'Eneide,  ove 
accenna  che  ivi  ebtie  origine  la  gente  nostra,  con  questi  versi  : 

Creta  Jotis  magni  medio  jacet  insula  ponta, 
Mons  Idaeus  u6i,  et  genite  cunabtda  noelrae. 
Centum  urbes  habilant  magnae ,  uberrima  regna. 

Giulio  Cesare  Scaligero  nelle  sue  città  piange  quasi  con  quest*  epi- 
gramma la  sua  desolazione,  e  non  venire  d'altronde,  die  egli,  l'ec- 
cellente vino  detto  malvasia ,  se  non  da  essa  ìsola  ; 

C^iUum  elim  einctas  operom  moenibue  urbes 
Reddidit  ad  paueas  imperiosa  dies. 
Oppida  parva  tamen  reor  illa  fuisse ,  sed  cuncta 
Quod  deest  ex  reliquie  Candia  sola  refert. 
Vera  equidem  fateor  Jovis  incunabula  magni , 
jVimi  Ujuor  haud  aUbi  nectarù  ilU  9«mì. 
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telatone  Del  Dialogo  ioti tolatoilftnoMa»  ovvero  della  Legge,  nel  VII 
libro»  introdacendo  Socrate ,  il  quale  dice  che  Taomo  buono  sia  co- 
sa sacratissima  e  simile  a  Dio ,  ed  il  malvagio  per  il  contrario  profa- 
nissìtno,  apporta  l'esempio  di  Minosse,  e  l'autorità  di  Omero,  dicen- 
do il  poeta  nel  XV  dell'Odissea,  dove  fa  menzione  di  Greta,  ch'ella 
sia  stata  popolosa,  ed  in  essa  90  città,  e  tra  quelle  Gnosso  città  graor 
de,  nella  quale  regnò  Minosse,  parlando  nove  anni  col  sommo  Gio- 
ve. Dice  egli,  eh' è  tanta  questa  lode  d'Omero  in  Minosse  con  poche 
parole  spiegata ,  che  mai  con  simile  lode  innalzò  altro  semideo.  Ed 
Aristotele  nel  li  della  Politica,  capo  8.®,  scrivendo  della  sua  Repub- 
hlica ,  dice  che  si  vede  quest'  Isola  chiaramente  esser  nata  e  situata 
nel  princìpio  delia  Grecia  all'imperio  del  mare ,  e  Minosse  il  primo 
avervi  ordinate  le  leggi  di  Licurgo  ,  soggiogando  anco  l'altre  isole 
convicine,  e  facendo  abitare  le  disabitate:  ed  ottenuto  l'imperio 
del  mare,  avere  finalmente  assediata  la  Sicilia,  ove  morì,  e  fu  sepol- 
to appresso  Gamarina.  Tucidide  nel  proemio  delle  sue  istorie ,  di  lui 
scrivendo  dice:  <c  Minosse,  antico  per  nostra  ricordanza  più  d'ogni 
»  altro  nomo  di  quel  paese ,  fece  un' armata ,  e  s'impadronì  d'una 
D  gran  parte  del  mare,  che  oggidì  ò  detto  greco,  ed  egli  fu  il  pri^ 
y^  mo  che  essendosi  insignorito  dell'  Isole  Cicladi ,  in  molti  luoghi 
)>  di  esse  mandò  novelli  abitatori ,  avendone  cacciati  i  Carii ,  e  fa- 
»  ccndone  signori  i  proprii  figlinoli.  Oltre  di  questo  si  sforzò  a  po- 
»  ter  suo  discacciare  i  corsari  dal  mare,  acciocché,  com'è  crcdibi- 
y>  le,  le  rendite  sue  si  accrescessero.  »  Apollodoro,  grammatico  Ate- 
niese, nel  III  della  sua  Biblioteca ^  scrivendo  la  genealogia  di  esso 
Minosse,  mischia  secondo  il  costume  greco  molte  cose  favolose  alla  ve- 
ra istoria  di  lui ,  e  di  Pasifae  sua  moglie.  Dice  che  navigando  Giove 
GretcDse  per  il  mare  Rodio,  con  forma  di  toro  rapi  con  lusinghe  da 
quei  lidi  Europa  figliuola  di  Agenore,  e  "portatala  seco  nell'Isola  di 
Creta,  generò  con  quella  Minosse,  Sarpedoote,  e  Radamanto,  benché 
Omero  dica  Sarpedonte  esser  nato  da  Giove  e  da  Laodamia  figliuohi 
di  fiellerofonte.  Asterìo  finalmente  Re  de'  Cretesi  avendo  presa  per 
moglie  Europa,  ed  allevati  i  figliuoli  di  quella,  venuti  in  età  per- 
fetta »  pacque  discordia  fra  di  loro  per  amor  di  Milcto  figliuolo  di 
Apoliine,  e  di  Aria  figliuola  di  Gleoco.  Inclinando  Mileto  all'amor 
di  Sarpedonte,  Minosse  apparecchiato  un  esercito,  mossagli  guerra, 
ne  ottenne  la  vittoria,  e  lo  pose  in  foga.  Mileto  se  ne  fuggì  in  Caria, 
ove  edificò  una  città  detta  Mileto  dal  suo  nome,  e  Sarpedonte  in  Li- 
cia, ove  coir  aiuto  di  Cilice  contro  de' Lieti  s'acquistò  parte  di  qnel 
regno,  in  cui  Giove  Io  confinò  per  tre  età.  Alcuni  dicono  aver  mos- 
sa questa  guerra  per  amJr  di  Atimnio  figliuolo  di  Giove  e  di  Cassio- 
pea. Radamanto,  avendo  fatto  le  leggi  agrisolani,  e  comandato  che  le 
osservassero,  se  ne  fuggì  in  Reozia,  ove  prese  per  moglie  Alcmena, 
e  finalmente,  essendo  morto,  fu  col  fratello  Minosse  fatto  giudice  per 
giudicare  l'anime  nell'Inferno.  Minosse,  standosene  in  Creta,  scrìs- 


—  39  — 

^  ^  ^S^  f  ^  ptese  per  moglie  Pasifae,  figliuola  del  Sole  e  di  Per* 
seide»  ovvero,  come  vuole  Apollodoro,  Crete  figliuola  d'AsCerio.  Gè* 
nero  di  maachi  Catreo ,  Deucalione  »  Glauco  ed  Androgeo  ,  e  di 
femBAioe  Ecale,  Senadice,  Arianua  e  Fedra.  Dalla  ninfa  Paria  ebbe 
Eurimedonte ,  Nefalione  »  Griso  e  Filolao ,  e  da  Dessilea  Eussanzio. 
Dopo  essendo  morto  Asterie  senza  figliuoli,  Minosse  tolse  ai  Cretesi 
l'amministrazione  del  regno»  affermando  nel  fedecommesso  aver* 
lo  ricevuto  dagli  Dei.  Successogli  a  voto. quanto  desiderava,  sa- 
crificò dopo  a  Nettuno ,  e  con  prieghi  dimandandogli  che  dal  pro- 
fondo mare  gli  mandasse  un  toro  per  farne  a  lui  sacrificio ,  ed 
essendogli  da  Nettuno  mandato  il  toro  cbe  conveniva,  s  impadro- 
nì del  regno,  e  comandò  che  il  loro  si  portasse  agli  armenti,  sa- 
crificandone per  quello  un  altro.  Minosse,  fattosi  padrone  del  ma-* 
re,  sottopose  a  se  tutte  le  isole.  Onde  adirato  Nettuno  per  non  a- 
verffli  sacrificato  il  medesimo  toro ,  lo  rendè  feroce ,  e  fé'  che  di 
qndUo  sfrenatamente  s'innamorasse  Pasifae.  Ella  finalmente  infiam- 
matasi dell'  amore  del  toro ,  prese  per  sua  guida  Dedalo  architetto- 
re ,  il  quale  per  un  omicidio  ivi  si  era  fuggito  di  Atene.  Costui  eoa 
meraviglioso  artificio  formò  una  vacca  con  alcuni  ingegni  vacua  di 
dentro ,  ed  accomodatale  di  sopra  una  pelle  vaccina ,  la  portò  nei 
prato,  ov'era  consueto  pascere  il  toro,  e  postavi  di  dentro  Pasifae,. 
vi  concorse  il  toro,  e,  come  è  naturale,  covrì  la  vacca.  Fatta  Pasifae 
di  quello  gravida ,  partorì  finalmente  Asterio,  cognominato  Minotou- 
ro  ,  solo  eoi  taurino  volto ,  e  lutto  il  resto  dicono  essere  stato  d'  uo« 
ma.  Comandò  Minosse  per  avviso  di  alcuni  oracoli,  che  questo  si 
racchiudesse  e  custodisse  dentro  del  Laberinto.  Era  il  Laberinto  una 
carcere  fabbricata  daDedalo,  che  per  li  molti  ravvolgimeoii  di  strade 
ognuno  vi  si  sperdeva.  Tutto  questo  scrisse  Apollodoro  di  Minosse. 
Strabone  nel  X,  scrivendo  deli'  isola  di  Greta ,  e  di  alcune  eo- 
se  del  Re  Minosse ,  dice,  ch'essendo  in  Greta  più  città ,  le  maggiori 
però,  e  le  più  illustri  erano  Gnosso,  Gortina  e Gidonia.  Ma  Omero 
innalza  sommamente  Gnosso,  che  chiama  grande,  e  reggia  di  Mi* 
nos ,  portendo  le  antiche  sue  lodi  airetà  future ,  che  dureranno  per- 
petuamente. D' indi  pervenuta  in  bassa  fortuna,  perde  in  gran  parte 
gT  istituti  e  le  leggi ,  e  la  trasferita  dignità  pervenne  a  Lieto  e  Cor- 
tina. Nondimeno  in  progresso  di  tempo  ripigliò  l'antica  sua  dignità 
di  metropoli.  É  posta  Gnosso  in  piano, avendo  l'antico  suo  giro  di  30 
stedii  nel  mezzo  del  paese  tra  Cortina  e  Lieto,  da  essa  Lieto  stadii  2(NI 
distaQle,e  120  da  Lieto  che  Omero  chiama  Litto.  Ma  Gnosso  è  lontana 
dal  mare,  che  mira  l'Artico,  stadii  25;  mentre  in  vece  Cortina  e  Li- 
eto sonoi  quella  a  90 ,  e  questa  ad  80  stadii  dal  mare  di  Libia.  Ed  ha 
Gnosso  per  arsenale  marittimo  Eracleo,  sebbene  dicono  che  Minosse 
in  vece  si  valse  per  arsenale  di  Amniso,  dov'è  il  tempio  d' llitia.  Ma 
ne'  tempi  antichi  Glosso  si  chiamava  Cerato  dal  nome  del  fiume  che 
vi  trascorre,  il  che  è  approvato  con  scritture.  Si  dice  Minosse  essere 
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slnto  legislatore  diligentissimo ,  e  primo  avor  acquistato  l'imperio 
del  mare;  il  quale  dtveodo  divisa  l'Isola  in  tre  parti /aver  in  ciasche- 
duna parte  di  essa  ediBcata  una  città,  e  Gnosso  nella  parte  che  mira 
l'aquilone  verso  del  Peloponneso.  Ma,  al  dire  di  Eforo ,  Minosse  fa 
imitatore  di  un  antichissimo  personaggio  per  nome  Badamaiito,  che 
fa  fratello  di  lui,  uomo  in  quelli  tempi  nella  giustizia  ed  equità  celé- 
bratissimo.  Colui  veramente  fu  il  primo  che  nell'Isola  produsse  i  riti 
più  mansueti  del  vivere  coli' abitare  le  città,  istruendole  colle  leggi 
e  co*  civili  istituti.  Questi  diceva  che  tutti  i  decreti  «ch'egli  pubblica- 
va •  li  aveva  ricevuti  da  Giove.  Imitando  adunque  costui,  pare  che 
anche  Minosse  ritraendosi  ogni  nove  anni  nell'antro  di  Giove,  ne  ve* 
nissc  portando  certi  precetti  eleggi,  e  diceva  essere  di  Giove.  Per  la 
qual  cosa  Omero  disse  : 

Bic  quondam  Minos  nanum  regnavit  in  annum , 
Excelsa  mandala  Jovis  captans. 

Tutto  ciò  disse  Strabonedi  Minosse,  ed  altro  che  segue  dell'isola 
di  Creta.  Manetone  Sacerdote  Egizio ,  nel  supplimento  eh'  egli  fa  a 
Beroso  Caldeo  dice,  che  l'anno  settimo  di-Menofi  Re  d'Egitto  regnò 
sopra  gli  Assirii  Belloparo  e  Minosse  in  Creta.  Nel  qual  luogo  diee  An- 
nio  Viterbiensechesi  legge  esservi  stati  dne  Minossi. L'antico,  secon- 
do Manetone,  prese  il  regno  Cretense  l' anno  settimo  di  Menofi ,  e  se- 
condo Eusebio ,  l'anno  ottavo.  Questo  antico  Minosse  secondo  i  Greci 
fu  figliuolo  di  Xanto  Re  di  Creta,  il  quale  contendendo  col  suo  fratel- 
lo Sarpedonte,  lo  scacciò  e  s'insignorì  dell*  Isola.  Dopo  costui  anni  124 
fu  Giove,  il  quale  secondo  Eusebio  quell'anno  rapi  Europa,  figKuoh 
di  Agenore,  dalla  quale  generò  il  secondo  Minosse.  Costui  essendo 
di  anni  38,  per  vendicare  la  morte  d' Androgeo,  ottenne  la  signoria  del 
mare,  e  soggiogò  Egeo  Re  d' Atene ,  e  padre  di  Teseo,  V  anno  nono  di 
Laomedonle. 

Diodoro  Siculo  nel  IV  dice  che  Tettamo  figliuolo  di  Eleno  nato 
di  Deucalione,  arrivato  in  Creta  con  Eolj  e  Pelasgi ,  signoreggiò  net- 
l'Isola.  Avendo  presa  per  moglie  Creta,  generò  il  figliuolo  Asterio, 
regnando  il  quale  in  Creta,  dicono  che  Giove  vi  portò  Europa  sopra  del 
loro  rapita  dalla  Fenicia,  dalla  quale  generò  tre  figliuoli  Minosse,  Ra- 
damanto  e  Sarpedonte*  Asterio  avendo  presa  per  moglie  Europa,  col- 
la quale  non  ebbe  figliuoli,  si  adottò  i  figli  di  Giove,  e  li  lasciò  succes- 
^ri  del  Regno.  De' quali  Badamanto  diede  le  leggi  ai  Cretesi.  Minosse 
prese  il  Regno ,  ed  avendo  presa  per  moglie  Itone  figliuola  di  Lido, 
generò  da  essa  Licastro.  Questi  anco  regnando  in  Creta  prese  per  mo- 
glie Ida  figliuola  di  Corìbante,  colla  quale  generò  il  secondo  Minosse, 
il  quale  alcuni  dicono  figliuolo  di  Giove.  Questi  il  primo  tra'Greci , 
posta  in  ordine  V  armata  navale,  ottenne  I*  imperio  del  mare.  Ed  aven- 
do sposata  Pasifae,  figliuola  del  Sole  e  di  Creta,  generò  Dencalioney 
Crateo,  Androgeo,  Arianna  ed  altri  figliuoli.  ^ 
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E  nd  V  Lìkto  dice:  i»  Luogo  tempo  dopo  il  naBdmeDto  dttU 
Dei,  dicono  essere^  stati  in  Creta  molti  Eroi,  dei  quali  nobilissimi  fu- 
rono Minosse,  Radamanto  e  Sarpedonte»  generati  da  Gio?e  e  da  Eu- 
ropa figlinola  d' Agenore ,  la  quale  dicono^  trasportata  dal  toro  co'na- 
a'  li  in  Greta  colla  pro?videnza  degli  Dei.  Minosse  il  maggiore  regnò 
l' Isola ,  nella  quale  edificò  molte  città ,  e  tra  quelle  tre  nobilissi- 
me: GnoBsoin quella  parte  dell'Isola,  cbe mira  T Asia,  Fasto  yerso  il 
nenogiorno  ?icino  al  mare ,  e  Cidonia  in  quei  luoghi ,  che  declina- 
no all'occidente  opposti  al  Peloponneso.  Di  più  dieile  molte  leggi  ai 
Cretesi ,  simulando  aver  quelle  meditate  in  una  spelonca.  Ordinò  anp- 
co  r  armata ,  colla  quale  sottoponendosi  molte  isole  convìcine ,  fu  il 
prioM)  de' Greci  che  ottenne  l' imperio  del  mare.Essendosi  fatto  il  suo 
nome  |[rande  per  virtù  e  per  giustizia,  passò  nella  Sicilia  contro  Co- 
calo,  di  cui  scrivemmo  nelle  cose  di  Dedalo,  per  cagione  del  quale  mos- 
se la  guerra.  Dicemmo  Radamanto  essere  stato  il  più  giusto  di  tutti', 
aver  anco  con  severa  pena  castigati  i  ladroni,  gli  scellerati,  e  gli  altri 
malfattori.  Avuto  1* imperio  di  molte  isole,  egli  ottenne  gran  pirle 
deir  Asia  marittima,  dandosi  volontariamente  tutti  al  suo  impeno  per 
la  fama  della  sua  giustiiia.  Questi  aflSdò  il  Regno  ad  Entro ,  uno 
de* suoi  figliuoli ,  e  da  lui  sono  chiamati  sii  Eritrei. 

£  fama  aver  dato  Chio  ad  Enopione  d  Arianna  figliuola  di  Minos- 
ae,ehe  alcuni  dicono  essere  stato  Racco ,  ed  avere  imparato  dal  padre 
il  modo  di  fare  Jl  vino.  Si  dice  Radamanto  aver  dato  ad  ognuno  degli 
altri  auoi  figliuoli  o  un*  Isola  o  una  Città  :  cosi  a  Toante  diede  Lenno, 
ad  Engieo  Corsica,  a  Pamfilo  Peperete,  ad  Evampeo  Maronea,  ad  Alceo 
Paro,  ad  Anione  Delo,  e  ad  Andreo  quella  parte  che  da  esso  ò  chiama- 
ta Andro.'  Per  il  singolare  della  sua  giustizia ,  dicono  le  favole  essere 
Italo  fatto  giudice  dell*  Inferno  de' beni  e  mali,  e  Minosse  anco  per  Ti- 
ateasa  giustixia  esercitare  il  medesimo  uflBzio.  Il  terzo  fratello  Sarpe^ 
doate  scrivono  essere  andato  in  Asia  con  potente  esercito,  ed  aver  ot- 
tanala  la  Licia.  A  questi  successe  nel  Regno  il  figlinolo  Evandro,  e 
presa  |ier  moglie  Deidamia ,  figliuola  di  Bellorofonte  »  generò  Sarpe- 
donite,  il  quale  fu  nella  guerra  trojana  con  Agamennone,  e  questi  alcu- 
ni lo  fiinno  figliuolo  di  Giove.  Dicono  essere  stati  figliuoli  di  Minosse 
Deocalione  e  Molo.  Da  Deucalioue  essere  stato  generato  Idomeneo, 
e  da  Molo  Merione,  i  quali  andati  con  90  navi  a  Trma  con  Àgamen- 
noiier  e  ritornati  poi  nella  patria  essere  morti  e  sepolti  onoratamente 
ed  avere  conseguiti  gli  onori  degli  Dei.  I  sepolcri  di  costoro  si  dimo- 
airano  in  Gnosso  con  questa  iscrizione  : 

GnoaH  liomenei  $epàlehrum  tupice,  in  quo  Èhrùmèi  MoUfUm 

jmptfijiiiit  jacto. 

I  Cretesi  adomiio  costoro  come  nobili  Erm ,  invocando  F  aiu- 
to levo  nel  pericolo  delle  gnenre.  Ed  attrore  nel  lY  dice  ancora ,  che 
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regnando  Egeo ,  Androgeo ,  figlinolo  di  Minosse ,  andò  alìi  giuochi 
in  Atene ,  col  consenso  di  tnCti  gli  Ateniesi  /  ed  avendo  superato  ne* 
gli  steccati  tutti  i  combattenti ,  venne  in  amicizia  con  i  figlinoli  di 
Fallante.  Ma  Egeo  dubitando  che  alla  fine  per  la  detta  amictzia  eoU 
l'aiuto  di  Minosse  Androgeo  non  lo  scacciasse  dal  Begno,  apparecchia- 
tigli alcuni  inganni ,  lo  fisce  ammanare  mentre  andava  in  Tebe  nei 
giuochi  vicini  ad  Enee  del  tenimento  Attico  da  certi  abitatori  di  quel-t 
la  regione.  Sdegnatosi  Minosse  della  morte  del  figliuolo»  venne  in  AtiH 
ne  dimandando  il  castigo  della  morte  di  Androgeo.  Ed  essendo  stala 
disprezzata  la  sua  dimanda ,  mosse  guerra  agli  Ateniesi  »  aggiangen-' 
dovisi  anco  lo  sdegno  degli  Dei,  ch'egli  aveva  pregati  per  la  siccità  e 
la  fame  contro  gli  Ateniesi.  Affliggendo  la  siccità  cosi  i  paesi  Attiri  co^ 
me  il  rimanente  della  Grecia ,  e  corrompendosi  i  frutti  della  terra, 
i  capitani  deireserrìlo  consultarono  l'Oracolo  in  che  modo  si  po-^ 
tessero  evitare  tali  sciagure.  Il  quale  comandò  che  andassero  ad  Èa-» 
co  di  Giove,  e  ad  Egina  figliuola  di  Asopi ,  e  comandassero  a  queKi 
che  facessero  voti  per  loro^  ed  avendoli  latti,  cessò  la  siccità  appo  gli 
altri  Greci ,  e  travagliava  solo  gli  Ateniesi.  Costretti  dunque  costoro 
di  nuovo  a  pregar  fOracolo  per  il  rimedio  di  tanta  calamità,  dicono 
avere  risposto:  Cessare  questa  miseria  se  per  la  morte  di  Androgeo^ 

Slacassesi  Minosse.  Contendendo  gli  Ateniesi  all'Oracolo,  comandò 
[inosse  che  se  gli  mandassero  ogni  anno  in  Creta  per  tributo  sette 
figliuoli  ed  altrettante  figliuole.  »  Inaino  qui  Diodoro. 

Altri  dicono  che  Minosse  in  quella  guerra  non  solamente  vinse  gli 
Ateniesi ,  ma  uccise  anco  Niso  Re  di  Mesara  loro  confederato  >  e 
fé' quei  popoli  a  se  tributarii.  Il  Sabellico  dice  che  gli  Ateniesi  avendo 
mandati  gli  ambasciatori  in  Creta  al  Re  Minosse,  ottennero  la  |Mh* 
ce  con  condizione  che  ogni  nove  anni  mandassero  sette  loro  firKiKH 
li  e  fifflioole,  i  quali  mettevano  in  un  carcere,  come  dice  Piotar* 
co ,  chiamato  Laberinto ,  dal  quale  pe*  molti  giri  e  rivolgimenti  noa 
potevano  uscire.  Istituì  Minosse  a  quel  tempo  in  memoria  del  morto 
figlio  Androffeo  lo  steccato  ginnico ,  e  donò  per  premio  ai  vincitori 
i  suddetti  figliuoli  ricevuti  dagli  Ateniesi.  E  mentre  si  facevano  que^ 
sti  giuochi ,  si  ritenevano  rinchiusi  in  questo  Laberinto.  Vinse  nella 
prima  lotta  un  certo  nomo  forte  detto  Tauro,  il  quale  per  l'eccellenza 
militare  era  in  grande  stima  appresso  di  Minosse,  e  per  la  bellezza  e 
grazia  del  corpo  era  pubblica  fama  aver  commercio  con  Pasifae  mo- 
glie del  Re.  Si  dice  che  avendo  questi  avuto  figliuoli  degli  Ateniesi 
m  premio  della  prima  lotta,  fece  loro  per  dispregio  molte  ingiurie  e 
vergogne.  Venuto  il  tempo  del  secondo  tributo ,  e  mandati  da  Creta 
in  Atene  per  tal  cagione  di  nuovo  i  legati ,  nacque  allora  alqpanto 
maggiore  sdegno  de'  cittadini  contro  di  Egeo ,  gridando  tutti  ad  alta 
voce  esser  cosa  molto  scellerata ,  che  Egeo,  il  quale  era  stato  cagione 
ed  origine  di  tanti  mali,  regnasse  in  Atene.  Né  solamente  dovrebbe  es- 
sere soaocialo^  ma  intfodum  idtro  Re  fiscasliero  nella  sMceasiona  del 
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regno  »  e  per  ]|[iioiiiÌDÌa  e  dispregio  privarlo  aneora  dé'proprìi  fi- 
glinoli. Le  qoali  igoomiiiie  non  avrebbero  delle  gli  Ateniesi  se  avea» 
aero  tenuta  memoria  della  sna  origine  da  Ceerone  e  dagli  altri  famo- 
si Eroi  e  Be  che  avevano  regnalo  prima  di  luì  u  quella  città.  Aven- 
do Teseo  intese  questo  parole  contro  del  padre  Egeo ,  lo  sospinsero 
eh'  egli  ti  offerisse  volontariamente  per  tributo  con  gli  altri  giovanetr 
li  a  Minosse.  Andato  dunque  Teseo  in  Crete  cogli  altri  figliuoli  tirati 
a  sorte ,  yenne  alla  lotte  con  Tauro  Cretese  e  lo  superò.  Dice  Pansa- 
nin  nel  1.^  degli  Attici»  ch'essendo  infesteti  da  un  toro  i  campi  de' 
Cretesi ,  e  tutto  quello  eh'  era  nicino  al  fiume  Tetrino  (  perciocché 
negli  antichi  tempi  furono  alcune  bestie  molto  crudeli  e  formida- 
bili agli  uomini  9  e  ne  fanno  testimonianza  il  Leone  Nemeo,  il  Par* 
nasio,  i  Draghi  in  più  luoghi  della  Grecia,  ed  anco  i  Cignali  Cali- 
donio  e  di  Erimanto,  e  ne' confini  de'Coriotii  in  Cromione»  le  quali 
fiere  parte  erano  prodotte  dalla  terra  »  e  parte  sacrate  agli  Dei ,  ed 
alcone  altre  dicono  essere  steto  prodotte  ancora  per  castigo  degli 
nomini  )  i  Cretesi  pensavano  essere  steto  questo  mandato  per  V  ira  di 
Nettano  >  perciocché  signoreggiando  Minosse  largamente  a  tutto  il 
mare,  che  bag^a  la  Grecia»  dicono  aver  portete  maggior  riverenza 
a  tnliì  gli  altri  Dei  che  a  Nettuno.  IMcono  che  il  medesimo  Toro  sia 
passato  da  Creta  nel  Peloponneso;  e  consumali  i  campi  de^li  Argivi» 
per  l'istmo  di  Corinto  esser  fuggito  nella  r^ione  Maratonia  dell' At- 
tica, ed  ivi  tra  molti  altri  avere  ammazzato  anco  Androgeo  »  figliuolo 
di  Jffinoaie*  Per  il  quel  caso  adiratosi  grandemente  Mmosse  »  giudi- 
cando ciò  esser  avvenuto  per  tradimento  degli  Ateniesi ,  preparata 
un'armate  »  ed  andato  all'assedio  di  Atene,  non  mancò  di  travagliare 
gli  Ateniesi  $  in  sino  a  che  non  vennero  a  patto  di  mandare  ogni  an- 
no sette  figliuoli ,  ed  altrettente  vergini  in  Crete»  le  quali  si  dessero 
al  Minoteuro ,  che  Minosse  aveva  rinchiuso  nel  laberinto  di  Gnosso. 
È  fama  eh*  essendo  andato  dopo  nella  rocca  il  toro  Maratonio»  Teseo 
per  aiuto  della  Dea  T uccidesse»  e  la  sua  fr»*»!^g!'y?  venisse  dedicate 
nella  Curia  de'  Maratonii. 

Filocatro  nel  II  delle  cose  antiche  dice  essere  steto  Tauro  uno 
de* magistrati  di  Minosse ,  uopo  di  corpo  gagliardo ,  molto  feroce» 
é  solito  vincere  «negli  steccati;  il  quale  per  f  insolenza  de' costu- 
mi »  e  per  l'adulterio  che  si  credeva  pubblicamente  aver  commesso 
con  Pasifae ,  era  dal  Re  e  da  lutti  gì'  isolani  odiato»  né  in  quel 
presente  giuoco  della  lotte  v'era  alcuno  che  avesse  avuto  ardire  di 
combattere  con  lui.  Perciocché  desideravano  tutti ,  che  si  trovasse 

Iualcuno  che  lo  superasse  e  gli  togliesse  il  possesso  della  vittoria, 
dimandando  dunque  Teseo  di  combattere  con  quello,  gU  fu  facil- 
mente concesso  cn  entrasse  nello  steccato.  A  questa  nuova  battaglia 
d' nomo  forestiero  nacque  gran  desiderio  negli  animi  de' circostanti , 
iquaU  lutti  desideravano  »  ohe  Teseo  ne  riportasse  il  premio  della, 
iMtiagfia»  come  già  at fonnn.  AtcmIoì  T^seo  superato  in  qpdb  bat-^ 
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faglia  Tauro ,  sapere ,  ed  ebbe  facilmente  la  Titloria  d^lì  altri.  In- 
tervenne  quivi  nello  steccato  Arianna,  figHoola  del  Re  Minosse  per  ve^ 
dere  i  giuochi  secondo  il  patrio  costume  ;  la  quale  mirando  nel  irollo 
Teseo,  se  ne  invaghì,  e  mirabilmente  si  accese  del  suo  amore.  Sicché 
rivoltasi  tutta  in  esso  la  real  doniella  per  le  virtù  e  grazie  del  reale 
aspetto  di  Teseo,  desiderava  grandemente  d'averlo  m  matrimonio. 
Minosse,  rallegratosi  anco  di  quella  vittoria ,  restituì  i  prigioni  a  Te^ 
seo,  ed  Arianna  se  ne  fuggì  con  lui.  Alcuni  dicono  averla  dopo  lasciata 
nell'isola  di  Nasse  per  essersi  ivi  invaghito  di  un'  altra  donna  chia- 
mata Egla,  come  narra  Nereo  Megarese  coli' autorità  di  questo  ver- 
so d'Esiodo: 


Bum  mamui  amor  ilomutl  PsmolMioi  Egbu. 

Il  quale  dice  Pisistrato  averlo  preso  dal  suo  poema.  Quelli  che  scri- 
vono Arianna  essere  stata  lasciata  dell'  Isola  di  Nasse ,  dicono  esser- 
si ivi  congiunta  in  matrimonio  con  un  certo  sacerdote  di  Bacco, 
chiamato  Onero  ;  e  quindi  i  Poeti  aver  presa  materia  di  dire ,  che 
fosse  stata  rapita  da  fiacco ,  e  trasferita  in  cielo  tra  le  stelle.  Peone 
d' Amatusia ,  scrìvendo  in  altro  modo ,  dice  che  Teseo  essendo  sta- 
to dalla  fortuna  trasportato  nell'  Isola  di  Cipro ,  lasciò  ivi  Arian- 
na gravida  ed  inferma  per  la  lunga  navigazione  patita ,  la  quale  non 
molto  dopo  la  partenza  di  Teseo  morì  nel  parto;  e  che  appresso 
di  Amatusia  fu  un  luogo ,  in  cui  mostravasi  il  sepolcro  di  Arian- 
na incinta ,  ed  inferma  per  la  navigazione  patita,  la  quale  non  mol* 
to  dopo  la  partenza  di  Teseo  morì.  Ione  di  Chio  dice  che  da  Arian* 
na  e  da  Teseo  nacquero  Enopione ,  Evante  e  Stafilo  ;  onde  si  vede 
che  Arianna  non  morì  senza  figliuoli  del  matrimonio  con  Teseo. 
Clidemo  dice  che  nel  medesimo  tempo. Dedalo  Ateniese,  architetto 
del  re  Minosse ,  fuggì  dall'  isola  di  Creta  con  Teseo ,  ed  essendo  di 
poi  in  Sicilia,  lo  inseguì  Minosse,  ove  d'infermità  finì  la  vita.  Altri 
dicono  che  Dedalo  non  andò  in  Sicilia ,  ma  che  ritornò  in  Atene , 
ed  altri  che  fosse  passato  in  Italia ,  e  che  si  fosse  fermato  a  Guma 
ne' Campi  Flegrei ,  come  par  che  noti  Virgilio  in  questi  versi  del  *VI 
dell'Eneide: 

DtMiabti,  td  fama  esl.  /Wjisns  ìSm^  re^na, 
Ptaepeiibui  paanù  autu$  ss  euMbre  eoclo, 
/nsueftf m  per  iter  gMduu  mmil  ai  Aretai , 
Chalcidica^  lm$  tandem  euper  adetitit  arce. 
Redditui  hi8  primum  tenie  tibi,  Phoebe ,  eaeravit 
Remigium  alarum,poemtque  immania  tempia. 

II  Sabellico  vuole  che  la  cagione  della  sua  fuga  fosse  stata  Arian- 
na, la  quale,  invashitasi  di  Tesep,  fuggì  con  esso  dall'  isola  col^eon- 
ririio e  l'esturia  di  Dedalo;  il  quale,  essendo  aucfa 
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« 

CDSÒ  far  cosa  grata  a  Teseo  ed  agli  Aleniesi;  il  che  è  più  verisimi- 
,  per  averlo  dop^  Minosse  iosegaìto  io  Sicilia  per  lo  spazio  di  tan«* 
li  mari ,  che  prima  eragli  stato  confederato.  Pausania  dice  che  De- 
dalo nacque  in  Atene  di  stirpe  regia  da  quella  gente  che  è  detta  Me- 
rionidi.  Non  fa  egli  tanto  di  gran  fama  appresso  lotte  le  naiioni  per 
r eccellenza  dell* arte,  per  quanto  le  peregrinazioni  e  la  varia  fortuna. 
Perciocché  avendo  ucciso  il  figlinolo  della  sorella  »  e  conosciutosi  he* 
ne  per  qud  fallo  meritare  di  esser  punito  colle  leggi  della  patria,  fog- 
ffl  spontaneamente  in  Greta  presso  Minosse,  dove  a  lui  ed  ai  figlino* 
n  fé  molte  statue  di  meraviglioso  artificio,  come  scrìsse  Omero  nel- 
l'Iliade ;  benché  dono  per  tradimento  condannato  a  morte  da  Minos- 
se, e  fuggito  col  figliuolo  dalla  carcere,  se  ne  andò  in  Gamico,  città 
di  Sicilia ,  al  re  Cocalo  ;  e  ciò  fu  cagione  a  Minosse  di  far  guerra  ai 
Siciliani ,  avendo  egli  dimandata  che  gli  si  desse  Dedalo ,  e  Gocalo 
avendolo  negato. 

Diedero  Sicolo  nel  IT  scrive  ch'egli  fosse  stato  capace  dell' a- 
dnllerio  di  Pasifae,  avendo  Tauro  ottenuto  il  commercio  della  regi* 
sa  per  opera  di  Dedalo  suo  architetto ,  mentrecbé  Minosse  dimorò 
nella  guerra  di  Atene.  Essendo  Minosse  ritornato  dalla  guerra ,  e  ri- 
trovando la  moglie  incinta ,  inteso  il  fatto ,  dicesi  avere  imprigionato 
Hedalo  fautore  del  male  ;  il  quale  fuggendo  poi  dalla  carcere»  se  ne 
andò  in  Sicilia  con  una  nave  datagli  segretamente  dalla  regina ,  e 
si  confinò  nella  città  di  Gamico  in  potere  del  re  Gocalo ,  dal  quale  fa 
benignamente  ricevuto;  e  dopo  per  la  sua  fama  ed  eccellenza  dell'  in- 
gegno fu  in  grande  stima  appresso  di  quel  re  e  de'  Siciliani ,  ai  quali 
lece  molte  opere  regnando  Cocalo ,  e  per  tutta  la  Sicilia  degne  di  me- 
moria ,  come  nota  Diodoro.  Il  re  Minosse  avendolo  richiesto ,  gli  fu 
negalo  ;  onde ,  mosso  a  sdegno ,  armò  una  grande  armata  navale  , 
passò  in  Sicilia  ad  Agrigento ,  ed  assediò  la  città  di  Gamico ,  reggia 
del  re  Cocalo ,  durando  in  queir  assedio  anni  cinque.  Fu  Dedalo  in 
tanta  stima  per  l'eccellenza  dell'  arte  appresso  le  figliuole  di  Gocalo , 
eh'  esse  macchinarono  dar  morte  a  Minosse.  Né  fu  cosa  più  celehre  in 
que'  tempi  nella  Sicilia  ed  in  Italia  della  fama  di  Dedalo.  Onde  final- 
mente ,  dicono  Aristotele  ,  Diodoro ,  Strabene ,  Pausania ,  Leonico 
Tomeo,  Natale  Gente,  il  Boccaccio  ed  altri,  che  essendo  andate  le 
figliuole  di  Gocalo  per  visitare  il  re  Minosse,  mentre  se  ne  stava  in 
Bn  bagno ,  per  opera  ed  arte  di  Dedalo  allagarono  la  camera ,  e  lo 
soffocarono  in  quel  bagno.  Diodoro  dice  che  il  suo  corpo  fu  sepolto 
da' soldati  magnificamente,  facendogli  un  doppio  monumento ,  nel 
eoi  interno  luogo  deposero  le  ossa,  e  nel  fAh  aperto  fabbricarono  un 
tempio  di  Venere ,  il  quale ,  come  in  particolare  consecrato  a  quella 
Dea ,  per  molte  età  fu  da'  Siculi  con  sacrifizii  e  visite  onorato.  Dipoi 
gli  Agrigentini ,  regnando  appresso  di  loro  lerone,  riedificata  la  cit-^ 
A ,  e  trovatosi  il  sepolcro ,  risolsero  mandare  le  ossa  di  quel  re  in 
Greu; 
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I  Cretesi  intanto,  i  quali  dopo  la  morte  di  Minoise  erano  rimasti 
in  Sicilia  senza  re  e  capo,  essendo  venuti  in  discordia  tra  loro,  alcuni 
di  essi  ch'eransi  assuefatti  co' Siciliani ,  non  curandosi  della  natria , 
rimasero  in  Sicilia;  de'quali  parte  edificarono  una  città  che  dai  re  lo- 
ro nominarono  Minoa,  e  parte  errando  per  i  lidi  *  e  cercando  un  luo- 
go forte  per  edificare  una  città ,  ne  edincarooo  una  finalmente ,  no- 
minandola Eogio ,  da  un  fonte  di  tal  nome  che  ivi  presso  trascor- 
^ re.  L'altra  parte  dell'armata  ,  magffiore  di  quella  che  vi  restò,  vo- 
lendo ritornare  in  Creta  loro  patna ,  fi|  assalita  da  una  impetuo* 
sa  tempesta  »  e  sospinta  nella  regione  de'  Messapi  dopo  grande  nau- 
fragio. Questi  naufraghi  Cretesi  non  avendo  modo  di  racconciar  le 
navi  per  tornarsene  in  Creta ,  vi  si  fermarono ,  vi  edificarono  alcune 
città ,  e  fecero  molte  guerre  co'  Tarantini  e  i  Messapi.  Ed  in  vece  di 
Cretesi  furono  noi  da  Japige  loro  duce  detti  Japigi,  come  narra  Ero- 
doto nel  VII  delle  sue  storie  »  cosi  dicendo:  «  Minosse  re  di  Creta , 
)»  inseguendo  Dedalo  suo  architetto,  che  tradito  lo  aveva,  passò  col- 
ì>  l'armata  nella  Sicania,  che  oggidì  chiamasi  Sicilia,  e  quivi  fu  per 
»  inganno  ucciso  da  quelli  di  Camice ,  i  quali  credo  che  al  presente 
y>  siano  gli  Agrigentini.  Perciò  tutti  i  Cretesi,  eccetto  i  Policniti  e 
»  quelli  di  Fresia ,  con  grande  armata  passarono  nella  Sicania ,  e  per 
»  cinque  anni  continui  assediarono  la  città  di  Camice;  e  non  potendo 
»  espugnarla ,  nò  più  stare  all'  assedio ,  perchè  tormentati  dalla  fa- 
»  me,  lo  levarono;  e  ritornando  perla  costa  degli  Japigi ,  furono  da 
»  una  furiosa  tempesta  sorpresi  e  spinti  a  terra.  E  non  avendo  modo 
»  di  ritornare  in  Creta  per  le  loro  navi  guaste  e  spezzate ,  ferman- 
»  dosi  quivi,  edificarono  Irla ,  ed  invece  di  Cretesi  furono  detti  Ja- 
»  pigi-Messapi,  e  da  isolani  divennero  abitatori  del  contioente.  Da  Irta 
»  dilatatisi  in  altre  terre ,  abitarono  tutta  la  Japìgia.  Ma  molto  tempo 
n  dopo  i  Tarantini ,  volendoli  distruggere,  ne  rurono  disfatti  ;  di  gui- 
»  sa  che  la  strage  de'  Tarantini  e  di  quelli  di  Reggio  fu  grandissima* 
i>  e  la  più  grande  di  quelle  che  soffrissero  i  Greci,  di  cui  abbiamo 
»  notizia.  De' Reggini,  forzati  da  Micito,  figliuolo  di  Chero,  ad  an- 
»  dare  in  soccorso  de' Tarantini ,  perirono  tre  mila  uomini ,  ed  il  nu- 
li mero  de'Tarentini  morti  nell'esercito  di  Taranto  non  si  sa,  benché 
1»  grandissimo  fosse.  Questo  Micito  fu  servo  di  Anassilao,  ed  era  stato 
)»  lasciato  a  Reggio  alk  cura  del  governo.  Costretto  ad  abbandonare 
)»  questa  città ,  andò  ad  abitare  a  Tegea  in  Arcadia ,  e  molte  statue 
»  consecrò  in  (Nimpia.  d  Tutto  questo  disse  Erodoto  dell*  origine  de- 
gli Japigi.  E  poco  dopo  scrive  che  tre  età  dopo  la  morte  di  Minosse 
fu  la  guerra  trojana  ,  cioè  anni  65  prima  della  detta  guerra  i  che  fu 
circa  gli  anni  del  mondo  2708,  dal  Diluvio  1052. 

Strabene  nel  Yl  parlando  degli  Japigi  dice  lo  stesso.  Scrive  egli 
coir  autorità  di  Antioco  della  venuta  di  Falanto  Spartano,  in  Taran- 
to, il  quale  dice  che  andò  all'oracolo  di  Apollo  per  consultarsi  in  qual 
paese  menar  dovesse  ad  abitare  i  Partenii  (  erano  costoro  i  figliuoli 
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ipsrii  nati  da  madri  in  assenza  de'  bro  marìli  mentre  i|aelH  aletlero. 
per  19  anni  all'assedio  di  Messene)»  L'oracolo  gli  rispose  che  andas- 
se a  Saturo  ed  al  pingne  paese  di  Taranto  con  questi  Tersi  ; 

Satyreum,  etpinguem  popidum  ttln  trado  Tarenii 
Incoiare ,  et  late  sedem  perlafygas  ora$. 

-  Dove  essendo  arritato  Falanto  eo'  snoi  Spartani  Strabene  dice 
che  costoro  furono  riceTUti  benignamente  e  da' Barbari  e  da' Cretesi, 
i  quali  avevano  prima  occupato  il  paese.  Le  parole  .di  Strabene  sono 
queste  :  «  Essendo  venuti  i  Parlenii  insieme  con  Falanto  a  cotesti 
»  luoghi ,  li  accolsero  bene  così  i  Barbari  come  i  Cretesi  cbe  n'  era* 
»  no  possessori.  Costoro,  a  quel  che  si  dice,  avevano  navigato  con 
n  Minosse  in  Sicilia;  e  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Camice  pres« 
»  so  Cocalo,  partitisi  dalla  Sicilia,  furono  da  una  tempesta  colà  so* 
n  spinti;  d'onde  poi  alcuni  proseguendo  per  terra  il  loro  viaggio  lon* 
n  go  r  Adriatico,  giunsero  sin  nella  Macedonia,  e  sì  denominarono 
»  Bottiei.  E  dicesi  inoltre  che  tutti  ì  popoli  sino  alla  Daunia  furono 
B  delti  Japigi  da  quel  Japige  cbe  nacque ,  come  si  narra ,  a  Dedalo  da 
n  una  donna  cretese,  e  divenne  poi  capo  di  quei  di  Creta.  »  E  poco 
dopoil  medesimo  geografo^  descrivendo  i  luoghi  della  provincia,  dice: 
>  Nel  mezm  dell'  istmo  trovasi  Tireo ,  dove  suol  mostrarsi  la  reggia 
»  di  un  principe  cbe  vi  regnò.  Ma  dicendo  Erodoto  che  v'ha  nella 
»  Japigia  una  città  detta  Vria  (  oggi  chiamata  Oria  )  fondata  da  quéi 
»  Cretesi  che  si  divisero  dalla  flotta  che  Minosse  guidava  nella  Sici-* 
»  lìa,  è  da  credere  che  volesse  significare  Tireo  o  Vereto»  x»  Tutto  ciò 
disse  Strabene. 

Stefano»  De  UìMme^  per  autorità  di  Ecateo  dice  che  vi  furono 
dae  città  colnomedi  Jojnjfia,  una  in  Italia,  e  l'altra  neirilliride.  Pli- 
nio nel  111  libro,  capo  2.^,  dUfaee  che  Bario  fu  detta  Japigia  da  Japige 
figliuolo  di  Dedalo,  dal  quale  fu  anche  denominata  la  regione  Japi* 
già.  Lo  stesso  afferma  Solino  nel  capo  8.**  Appiano  Alessandrino  nel 
primo  delk  guerra  civile  dice  che  CeciKo  Metello  avendo  preso  la  cu* 
ra  di  quella  guerra,  andò  alla  città  Japigia,  e  la  prese  per  forse. 

È  da  sapere  dippiù  che  venendo  in  questa  provincia  l' esercito 
di  Minosse  con  Japige  suo  capitano ,  vi  ritrovò  altri  Cretesi ,  gente 
della  medesima  nazione,  che  vi  erano  giunti  prima  di  lui,  come  dice 
Aristotele  e  narra  Plutarco  nella  vita  di  Teseo ,  il  che  nota  anche  il 
Sabellico,  cosi  dicendo  nel  VI  della  prima  Enneade:  n  Scrive  Aristo- 
»  tele,  narrando  le  cose  de'Boftiei ,  che  i  figliuoli  mandati  da  Atene 
»  in  Creta,  li  tenevano  per  ischiavi.  Avvenne  allora  che  i  Cretesi  per 
»  obbligo  di  antico  voto  mandarono  le  primizie  degli  uomini  a  Deuo. 
»  Unitin  gli  Ateniesi  co'  figliuoli  de' Cretesi,  di  là  si  fuggirono,  ed  ot- 
»  tennero  prima  la  Japigia  in  Italia;  d'onde  poi  partitisi,  si  fermaro- 
'0  no  in  Tracia,  dove  presero  il  nome  di  Bottiei.  L'esser  passata  cosi 
9  la  cosa  è  argomento  che  le  Vergini  Ateniesi  dopo  aver  fatto  quaU 
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n  che  sacrificio  erano  consoete  cantare  :  Eahos  Athemas.  Né  Esiodo 
y>  avrebbe  giudicato  Minosse  degnissimo  del  regno,  s'egli  fosse  stato 
»  cosi  crudele  ;  nò  Omero  Io  avrebbe  fatto  discepolo  di  Giove.  Dalle 
»  qaali  testimonianze  si  vede  esser  fayoloso  ciò  che  gli  altri  poeti  dis- 
y>  aero  del  far  lacerare  i  figlinoli.  Conferma  ciò  parimente  Strabene 
1»  nel  VI  »  scrivendo  della  città  di  Brindisi  »  col  dire  anche  abitata  da 
1»  costoro  che  primitivamente  vennero  da  Gnosso  con  Teseo,  e  dopo  gli 
3>  gli  altri  venati  con  Japige  dalla  Sicilia.  Brundusiuinf  egli  dice,  Cre^ 
M  tensei  habiicase  memariae  proditum  est ,  guia  Gnosso  cum  Theseo  di'. 
y>  seesssnmt.  Postea  alios  Sicilia  cum  Japyge  digressos.  Nam  uiroque 
)»  fnodo  fama  cst^  quum  una  permanere  noUentf  in  BoUieam  discessissem^ 
»  Qainai  ò  chiaro  che  essendo  venuti  quivi  i  secondi  Cretesi  con  Ja- 
)»  pige  figliuolo  di  Dedalo,  i  primi  eh'  erano  venuti  con  Teseo  pochi 
»  anni  prima,  abitarono ,  come  dice  Strabone ,  la  città  di  Brindisi , 
)»  se  ne  partirono,  ed  andarono  in  Bottiea  di  Tracia,  dalla  quale  dopo 
1»  furono  detti  Botliei,  come  nota  anche.Plinio.  » 

Ateneo  nel  XII  dice  che  la  nazione  de' Japigi  discese  da  que'  Cre- 
tesi,  i  quali  andando  in  cerca  di  Glauco  trascorsero  in  Italia,  ed  ivi 
abitarono,  così  scrivendo:  Japygum  natio  a  Cretensibus  Ulte  est  oriunda^ 
qui  Glaueum  quaerenks  m  Italiam  irajecerunt^  et  Ulic  habitairunt.  Lo 
stesso  diceLeonico  Tomeo  nella  sua  Varia  htoriay  lib.  Ili:  lapyges^  /e- 
nuU,  ab  imtio  Cretenses  fuissCf  quas  domo  profeetosj  ut  Glaueum  Minois 
fUium  quaererentj  ad  ea  pervenisse  loea^  ibique  sedes  eonst\iuis$e  $uas  pia* 
ne  constai.  I  Greci  che  tutte  le  antiche  istorie ,  e  la  vita  di  que'  primi 
Eroi  alterarono  e  confusero  coll'interposizione  delle  loro  figliuole ,  il 
simile  fecero  nella  vita  di  Glauco.  Onde  scrive  Apollodoro  fframma* 
tico  Ateniese  nel  III  della  sua  Bibliotecay  che  Glauco ,  figliuob  di  Mi- 
nosse, essendo  fanciullo  ed  inseffuendo  un  topo,. cadde  in  una  botte  a 
si  annegò;  e  non  essendo  pia  veduto  al  cospetto  degli  uomini.  Minos- 
se lo  fece  per  gran  tempo  cercare,  e  finalmente  mandò  a  dimandare  gli 
oracoli  per  ritrovarlo.  I  Cureti  risposero  trovarsi  tra  gli  armenti  un  bue 
di  tre  colori ,  del  quale  chi  avesse  saputo  formare  il  simulacro ,  po- 
trebbe richiamare  in  vita  il  fanciullo.  Chiamali  a  ciò  da  ogni  parte 
f [l'indovini ,  Polidio  figliuol  di  Cerano  assomigliò  il  colore  del  bue  al 
rutto  del  rovo,  e  costretto  a  ritrovare  Glauco ,  lo  ritrovò  finalmente 
coir  aiuto  di  un  certo  indovino.  Ma  mentre  contrastava  Minosse  esser, 
necessario  che  il  figliuolo  gli  si  tornasse  vivo,  si  rinchiuse  col  cadave- 
re iu  una  camera,  e  stando  così  pensoso  vide  un  dragone  che  serpeva 
sul  capo  del  morto  fanciullo,  e  dubitando  di  quello»  lo  percosse  conu- 
na  pietra  e  l'uccise.  Fra  questo  viene  un  altro  dragone,  il  quale  mi- 
rato il  primo  già  morto,  se  ne  tornò  indietro ,  e  ritornando  di  nuovo 
con  un'erba,  e  quella  posta  sul  corpo  del  dragone  ucciso,  pigliata  la 
medesima  erba,  posela  sul  corpo  di  Glauco,  e  lo  richiamò  subito  in  vi- 
ta. Minosse  non  permise  dopo  ricuperato  il  figliuolo  che  Polidio  ritor- 
nasse in  Argo,  se  prima  non  insegnasse  a  Glauco  1*  arte  d'indovinare» 
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al  che  costretto  Polidio,  la  insegnò  forzatamente;  Ma  mentre  veleggia- 
Ya  per  ritornarsene  in  patria,  comandò  a  Glauco  cbe  gli  spulasse  in 
hoccà;  il  che  avendo  egli  fatto,  dimenticò  l'arte  d'indovinare.  Le  coso 
atesse  ancora  scrivono  Igino  nel  suo  libro  de  Fabulis^  e  Tzelze  copio* 
samente  ne'  Commentarii  a  Licofrone,  che  per  essere  gli  stessi  raccon- 
ti favolosi  si  tralasciano. 

La  vera  storia  di  Glauco  dicesi  essere  in  questo  modo,  cioè  che 
mentre  il  padre  assediava  Camice  in  Sicilia,  egli  venne  in  Italia,  co-? 
me  dice  Servio,  per  introdur  colonie  e  tentare  di  avervi  qualche  im«- 
perio;  ma  non  essendogli  ciò  riuscito,  per  non  aver  saputo  insegnare 
agi'  Italiani  cosa  alcuna  utile  o  degna  di  memoria ,  come  aveva  già 
fatto  il  padre,  che  aveva  loro  donata  la  cinta,  seeoudo  Servio  iu  quel 
verso  del  Uh.  VIU  dell'  £neide  : 

Tum  reges,  asperque  immani  corpore  Tybris 

Dove  egli  dice  che  Tibri  sia  stato  così  detto ,  come  alcuni  vogliono , 
da  un  re  degli  Aborìgeni,  il  quale  combattendo  vicino  al  fiume ,  vi. 
fu  ammazzato  ;  altri  da  quel  re  che  fu  ucciso  in  Italia  da  Glauco  &r 

Slittol  di  Minosse  ;  ed  altri ,  tra'  quali  è  Livio,  da  un  re  che  vi  cad- 
e.  Giovanni  Annio  Yiterbiense  nelle  sue  Quistioni  Anniane ,  ricori- 
cando in  che  modo  Galba  toscano  avesse  avuto  origine  da  Minosse  e 
da  Pasifoy  come  dice  Silio  Italico  in  questi  versi  : 

0 

Jamque  per  Hetruscos  legio  completa  maniplos 
Bectorem  magno  spectabat  nomine  Galbam. 
Huic  genuB  orditur  Minoe ,  illusaque  tauro 
Faeip^a^t  darique  dehinc  etani  ordine  Patree. 

scrive  che  Tibri ,  secondo  i  Pelasgt  che  lo  dissero  Tibri ,  dinota  It^ 
giuriatoref  come  nota  Servio,  perchè  latrocinava  contro  di  essi  in- 
torno le  rive  del  Tevere ,  ed  ingiuriavali.  Perciocché  ciò  che  i  Greci 
dicono  hibris ,  i  Latini  dicono  ingiuria;  e ,  come  ivi  dicono  Servio  e 
Dionigi  d'Alicarnasso,  anteposero  all'y  la  t  consonante  e  dissero  Thy^ 
lrÌ8t  secondo  il  costume  latino.  La  prima  cagione  veramente  di  que- 
sta discordia  fu  Minosse ,  il  quale  vedendo  essere  stato  concesso  ai 
Pelasgi  di  essere  ricevuti  in  compagnia  de'  Toscani ,  anch'  egli  tentò 
unirsi  all'  imperio.  Onde  mandò  prima  il  dono  della  cintura  a  que- 
gli Aborigini  eh'  erano  nel  Lazio  sotto  del  re  Fauno  padre  di  Latino  « 
e  fatta  con  quelli  amicizia ,  mandò  loro  Glauco  suo  figliuolo ,  acciò 
lor  dimandasse  l' impero,  e  non  avendolo  ottenuto ,  fu  causa  della 
^scordia.  E. quasi  per  ragione  dell'impero  partecipato*  Glauco  die  it 
nome  del  padre  Minosse  al  fiiune  Gerito ,  il  quale  i  posteri ,  mutata 
la  lettera  o  in  t,  dissero  Minio.  E  questo  è  ciò  che^  dicono  gli  storici 
e  Servio  con  brevissime,  parole  in  quel  verso  .di;  Virgilio  nel  VII  del- 
l'Eneide,  dove  dice:  PickL  ecuiaLaJUci;  scrivendo  cbe  GJauco,  fir> 
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gHaoI  di  Minosse  »  aTendo  dimandato  l' impero  a'  Labicani  dei  Lana 
in  Italia,  e  non  avendolo  ottenuto  »  perchè  non  faceva  loro  alcun  uti- 
le, come  lo  aveva  fatto  prima  suo  padre,  mandata  loro  la  cinta,  es- 
sendoché prima  andavano  discinti ,  mostrò  loro  dopo  gli  scudi  dipin* 
li ,  da*  quali  egli  fu  anche  detto  Labico,  e  Labicani  i  popoli ,  e  in  Be- 
rna la  Via  Labìcana.  Ma  perchè  Annio  dice  di  ciò  avere  scritto  a 
sufficienza  nella  storia  Trojana ,  sogffiunge  solo  eh'  esso  Glauco ,  fi- 

fliuol  di  Minosse ,  avendo  ucciso  Tilbri  presso  del  Tevere  »  fu  asso- 
lato e  preso  da  Meienzìo  suocero  di  Tibri  vicino  ad  Agilla,  ove  cat- 
tivo generò  figliuoli  in  Toscana.  E  ciò  è  fortissimo  argomento,  di- 
ce Annio,  per  provare  che  il  toscano  Galba  sia  stato  discendente  dal- 
la stirpe  di  Minosse  e  di  Pasife,  come  chiaramente  afierma  Silio  Ita- 
lico ne' sopraddetti  versi.  Da  ciò  si  può  congetturare  che  nei  mede- 
simo tempo  che  l'armata  di  Minosse  si  levò  dall'assedio  di  Gamico 
per  ritornarsene  in  Creta,  Glauco  ritrovavasi  in  Italia  fatto  prigione 
di  Mezenzio  in  Affilia,  città  di  Toscana.  Epperò  T  esercito  del  padre 
navigò  alla  volta  a  Italia  per  ritrovarlo ,  e  dargli  soccorso.  Il  quale 
avendo  fatto  naufragio  nelle  coste  della  Japigia ,  vi  si  fermò ,  come 
dicono  Erodoto  e  Strabene.  E  cosi  si  accorda  la  storia  di  Erodoto  con 
quella  di  Ateneo  e  Leonico. 

Quindi  i  chiaro  e  manifesto  che  gli  antichi  Japigi  ed  il  nomo 
japigio  della  regione  ebbero  origine  da  qae'  Cretesi  condotti  da  Ja- 
pige  coir  esercito  di  Minosse,  dal  quale  fu  assediato  Dedalo  in  Gamico 
di  Sicilia  appresso  del  re  Gocalo^  come  si  è  detto,  e  come  conferma 
anche  il  Sabellico.  Distesero  questi  Japiffi  le  loro  forze  e  il  loro  do* 
minio  dal  seno  di  Squillace  al  promontorio  Lacinie,  oggi  Capo  delle 
Colonne ,  confine  de'  Grotoniati  ;  d' indi  al  Salentino  Japigio  di  Terra 
d'Otranto,  e  dal  Salentino  al  Gargano  di  Monte  S.  Angelo,  come  di- 
mostrano Dionigi  d'Alicamasso,  Strabene,  Virgilio ,  Ovidio  ed  altri. 
Dionisio  dice  che  l'antica  Italia  orientale  incominciava  dalle  altezze 
japigie ,  e  distendevasi  inaino  al  mare  siciliano  e  al  fiume  Lao;  e  Stra- 
bone  scrive  che  tra  Squillace  e'I  tempio  di  Giunone  Lacinia  sono  tre 
promonCorii  degli  Japigi.  Questi  tre  promontorii,  secondo  il  Marafio- 
^'  f  oggi  si  dicono  il  primo  Stortingo ,  il  secondo  Manna ,  ed  il  terzo 
Capo  delle  Colonne  ;  ed  interposte  alquante  parole ,  lo  stesso  Strabene 
soggiunge  d'autorità  di  Polibio:  hic  item  spatium  ad  Japygiae  ultima 
ttadia  700  :  hoc  Tareniini  sinue  o$  esse  referunt.  E  poco  dopo ,  seguen- 
do Eforo ,  dice  che  Crotone  fu  anticamente  abitata  dagli  Japigi  :  An- 
tea  sane  Japyges  Crotonem ,  Ephoro  teste ,  incolebani,  E  Licotrone  nel- 
la Cassandra  dice  esser  venuto  quivi  errando  coli*  esercito  Menelao 
ed  Achille  con  altri  nobili  Greci  prima  della  guerra  Trojana,  ne' se- 
guenti versi  : 

Veniet  auxem  errane  in  lapygiam  exercitum 
Et  dona  afferet  Yirgini  spoUatriei , 
Tenmum  crateremf  et  clypeum  Mmlum. 
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Et  uxoris  ealceoi  faeilis  ad  ealceandum. 
Veniet  autem  SMn,  ei  Lactnii  recessus. 
Ubi  iuvencula  hortum  praeparabit  Deae 
Hoplosmiae  plantis  exomatunim 
MuUehbui  autem  indigenis  mos  trit  $emper 
Lugtre  novemeuhitalem ,  ab  Maco  tertium 
Et  Doride,  beUicae  fultneri  pugnae. 
Nec  vet  auro  formoea  decorare  membra 
Neque  delicato  filo  contexta  vestire  pepla 
Purpura  variata:  quoniam  Deae  Deus 
Terrae  magnam  storthyngam  dabit  habitandum» 

Che  in  sciolta  orazione  dicono  :  a  Errando  verrà  (ra  gli  Iapigi  nn 
»  esercito,  e  alia  vergine  di  Giove  appresenlerà  an  vase  Temesino» 
T»  uno  scado  di  bovina  pelle y  e  di  sua  moglie  i  bei  calzari.  Verrà 
y>  pure  alla  città  di  Siri  e  ne*  recessi  del  Lacinio  »  dove  una  donzella 
»  governerà  Torto  della  dea  Giunone,  di  varie  piante  ornato.  Ma 
»  le  donne  del  paese  avranno  per  costume  di  pianger  sempre  il  ter- 
I»  zo  nato  da  Eaco  e  Doride  »  di  nove  cubiti ,  fulmine  di  guerra.  Nò 
»  le  belle  membra  coprir  potranno  di  delicate  e  porpuree  vesti, 
»  poicbè  Giove  accordò  a  Giunone  di  abitare  la  gran  (erra  Stor- 
)>  tinga.  »  Isacco  Tzetze  esponendo  il  verso  Temesum  eraterem  ecc. 
dice  Temesa  città  di  Calabria,  la  quale  ba  ottimo  metallo,  come  can- 
ta Omero  nel  II  dell'Odissea  : 

Ad  Temesam  aeri»  gratia  duco  autem  nigrum  ferrum. 

Dal  quale  metallo  Menelao  fece  il  vaso  cbe  donò  alla  dea.  La  parola 
Hoplosmia  dice  essere  epiteto  di  Giunone ,  col  quale  nella  città  di  E- 
lide  del  Peloponneso  era  molto  venerata ,  onde  dicevasi  Giunone  O- 
plasmia.  Dopo  esponendo  la  parola  novemcubitalem ,  dice  cbe  le  don* 
ne  abitatrici  del  paese,  coverte  di  nere  vesti,  costumavano  di  piange- 
re Achille,  figliuolo  di  Eaco,  terzo  da  Doride,  ch'era,  come  dice 
Licofrone,  alto  nove  cubiti.  Per  la  coi  cagione  la  dea- Temide,  ma- 
dre di  Achille ,  per  dimostrarsi  grata ,  le  dedicava  il  gran  promon* 
torio  Stortingo  di  Crotone ,  acciocché  in  quello  facesse  un  bosco  ben 
coltivato,  ed  ornato  di  diverse  piante.  E  nel  (empio  di  Giunone  La« 
cinta  stava  il  sacerdote  coverto  di  breve  scudo  facendo  i  sacrifici! 
in  onore  della  dea.  Tutto  ciò  dice  Isacco  Tzetze*  Ovidio  pone  i  cam- 
pi Janiffi  verso  Sciuillace ,  e  dopo  il  seno  tarentino ,  che  nomina  Tu* 
rino  dalla  città  di  Turio,  in  questi  veni: 

Praeierit  et  Sybanm  •  Salentinumgue  Nacethum  , 
Thurinosqut  sinui,  Temesenque,  et  ìapygii  arwi* 
Yixque  pererratie  guae  tpeetani  litora  terrii, 
Invenit  fiorii  fatalia  fiumnii  ora. 
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E  lo  ateftflo  poeta ,  descrivendo  la  navigazione  di  Esculapio  portato  da 
Epidauro  in  Boina,  dice: 

Italiam  tenuti;  praeterque  Lacinia  tempio 
Nobilitata  dea$ ,  Seyllacea  littora  fertur. 
Linguit  lapygiam ,  levisque  Atnphiuia  remis 
Saxa  fugit* 

Glie  si  siano  questi  Japigi  distesi  infino  al  monte  Gargano  lo  dimo- 
stra il  medesimo  Straoone ,  parlando  di  quelli  che  navigando  con 
Minosse  in  Sicilia,  capitarono  dopo  la  morte  di  lui  in  questi  paesi,  da' 
quali  staccatisi  soggiunse,  così  dicendo:  E  quibus  poslerius  quidem 
pedestri  itinere  sinum  Adriaticum  usque  in  JUacedoniamperagratUes  Boi-- 
tiaei  sunt  appellati.  Japyges  autem  universos  usqw  ad  Dauniam»  E  Vir- 
gilio parlando  di  Diomede  nel  libro  XI ,  dice  : 

Jlle  urbem  Argyripam,  patriae  eognominegentis, 
Victor  Gargani  condebat  Japygis  arvis» 

Ed  Ovidio ,  descrivendo  l'andata  di  Yenulo  ambasciadore  a  Diomede 
nella  Puglia ,  nel  XIV  dice  : 

At  Venulus  magnam  profugi  Diomedis  ad  urbem 
Venerai,  lite  quidem  sub  lapyge  maxima  Danno 
Moenia  candiderai ,  dotaliaque  arva  ienebat. 

E  poco  piii  infra ,  scrivendo  la  risposta  e  la  scusa  fatta  da  Diomede , 
soggiunge: 

Via  equidem  ha$  udes^  et  Japygis  arida  Dauni 
Arta  gener  teneo  minima  cum  parte  meorum. 

lì  qvale  Diomede  possedendo  il  regno  dotale  avuto  da  Dauno  ne' cam- 
pi japigi ,  riedificava  allora  la  città  Argìrippa  nella  riva  del  mare 
sotto  le  pendici  del  monte  Gargano ,  dal  re  Manfredi  poi  detta  Man-' 
fredonia.  Le  cose  stesse  nota  di  questi  luoghi  Callimaco  nel  libro  de 
conSitis  Insulis ,  et  habitatis  ufUbuSy  così  dicendo  :  Nam  Japyges  et  Ap-- 
ptdi  cum  essent  populi  juxia  sinum  Jonium ,  olii  horum  iicii  tunt  Peu^ 
cetiif  alH  Apuli^  quipostea  Daunii  et  Tarentini  vocali  fuerunt.  Ftiit  nam" 
^le  regio  Dauniorum  in  ApuHa^  quae  pastea  tota  Japyyia  abJapyge  De- 
daili  fUio;  hinc  Salentinùf  hine  Calabria  vacata  fuit ,  atque  ApuUa  dieta 
at  ab  urbe  Diomedii  Argyrippa  :  qua$  sequeniibus  temporÙms  Apulia  no* 
Chinata  fuit. 
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CAP.  Vili.  DB* POPOLI  PBDICOLI  ILLIRICI,  DSL  TEMPO  DELLA  LORO  TBrCUTA 
MBLLA  PROTINQA  DI  OTRANTO ^  E  DI  ALCUNE  COSE  DELLA  aTTÀ  DI  BARI. 


Vennero  fra  questo  tempo  dairiIUrìa»  oggi  detta  Schiavonia , 
nove  giovanetti  di  reale  stirpe  di  quel  paese  ed  altrettante  vergini  con 
altri  popoli  loro  famiffliarì ,  guidati  da  uno  di  quelli  giovanetti  por 
nome  detto  Barione.  Questi ,  arrivati  prima  in  un' isoletta  vicina  alla 
città  di  Brindisi  ^  la  quale  da  Brento  figliuolo  di  Ercole  chiamaviasi 
Brenta ,  e  dopo  dal  loro  capitano  Barione  fu  detta  Bara  »  ed  avendo 
ivi  per  qualche  tempo  abitato ,  ne  furono  fi^nalmente  scacciati ,  come 
dice  Festone!  V  libro  con  queste  parole:  Barium  uthem  Italiae  óp* 
pellacerufU  conditares  expulsi  ex  ItmUa  Barrai  quae  non  Icnge  est  a  Bruti- 
dusio.  Baccolti  costoro  nella  provincia  onorevolmente  dagli  Iapigi ,  ed 
ottenuti  alcuni  luoghi  per  abitare»  e  particolarmente  la  città  Japigia, 
si  congiunsero  in  matrimonio  fra  loro,  ed  edificarono  alcune  città  o 
castelli  nella  Peucezia^  oggi  Terra  di  Bari ,  ed  altri  in  Terra  d'Otran- 
to ,  di  modo  tale  che  in  brevissimo  tempo  moltiplicando  generarono 
e  produssero  tredici  popoli  detti  Pedicli  dal  greco  Uou^ot^  che  vuoi 
dire  giovanetti.  Le  loro  città  principali  furono  Rudiaf  Egnazia  e  Ba- 
ri. Fa  menzione  dì  questi  Pedicli  Strabone  nel  VI ,  ove  così  dice  :  Ad 
Boream  mnt  PeucetH^  et  Daunii  sermone  graeco  nominati:  Aceolae  ve- 
ro tractum  omnem  post  Calabros  Apuliam  vocant ,  eorum  plerique  Pedi- 
cli dicuntur^  et  Peucetii  maxime.  Plinio  nel  III ,  cap.  2,  ennmeran* 
do  i  popoli  d' Italia,  dopo  i  Salcntini  pone  i  Pedicoli,  cosi  scrivendo  : 
M  ea  Graeciae  ora  mox  Salentini  »  et  Pediculi.  Ed  in  altro  luogo  de- 
scrivendoli in  particolare,  dice:  Brundusio  conterminus  Pedictdorum 
ager:  IX  adolescentes ,  totidemaue  virgines  ab  Illyrieis  tredecim  populos 
genuere:  Pediculorum  oppida  Rhudia ,  Egnatia  ,  Barion  :  Amnes  Japix 
a  Daedcii  fUio  a  quo  et  Japggia.  Appiano  Alessandrino  nei  primo  delle 
Guerre  Civili  dice  nella  guerra  sociale:  Tum  Cosconius  Larinatium, 
Venusinorum  Aptdorumque  agris  pervastatis  ^  Pedictdos  invasit  »  et  in- 
tra Hduum  totam  gentis  perditionem  petilus  est. 

Fu  la  città  di  Bari  edificata  prima  da  Japige  figliuolo  di  Dedalo , 
come  dicono  Teopompo,  Strabone»  Plinio  ed  altri.  Il  quale  Japige  , 
secondo  Erodoto  e  Strabone,  fu  capitano  dell'esercito  di  Minosse, co- 
me di  sopra  si  è  detto.  Fu  poi  questa  città  donata  ddgK  Iapigi  a  Ba^ 
rione,  capo  di  que^  nove  fratelli ,  dal  quale  fu  ampliata;  ed  avendo- 
le Barione  mutato  il  nome  di  Japigia ,  e  dal  suo  nome  chiamata  Bari, 
come  Pietro  Razzano  scrive  nel  libro  delle  cose  de'  Pugliesi ,  ne  furo- 
no poi  i  Pedicoli  discacciati  dagli  Etoli ,  condottivi  da  Diomede ,  il 
quale  arrivando  quivi  dopo  la  guerra  trojana ,  scacciato  dalla  mo« 
glie Effialea  ,  ottenne  e  soggiogòla  Peucczia  e  la  Daunia.  Venne  dopo 
sotto  il  dominio  e  la  potenza  del  popolo  romano  conquistata  da  An- 
nibale Cartaginese  t  e,  riacquistata  da'Bomani,  passò  quindi  in  potè-' 
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sta  degl*  Imperatori  insino  a  Teodorico  re  depili  OstroffoU»  che  vi  crea* 
rono  un  Daca ,  detto  il  Daca  di  Puriia  e  di  Bari»  u  qaale  titolo  fa 
confermato  da' Longobardi;  ed  avendone  dopo  Carlo  Magno  discaccia* 
ti  i  Longobardi  9  tì  creò  Daca  Riccardo ,  tamosisaimo  Barone  della 
stirpe  di  Chiaromonte,  e  d'allora  in  poi  mantenne  sempre  il  titolo 
della  dignità  ducale.  Nella  divisione  dell*  imperio  fatta  da  Carlo  Ma- 
gno toccò  aflrr Imperatori  d* Oriente;  ed  essendo  appresso  occupata  eoa 
altre  città  d'Italia  da  Ottone  I»  Basilio  e  Costantino,  figliuoli  del- 
l' Imperatore  di  Costantinopoli  deliberarono  l' anno  982 ,  nel  tempo 
di  Benedetto  VII  Pontefice  romano ,  di  passare  in  Italia  per  ricupe- 
rare i  luoghi  che  quivi  erano  stati  loro  occupati  ;  ed  avendo  prima 
Cr  forza  riacquistata  l'isola  di  Creta  occupata  da* Saraceni ,  per  non 
sciarsi  nemici  di  dietro ,  condussero  sran  parte  di  detti  Saraceni  a 
loro  stipendio ,  co'  quali  vennero  in  Italia ,  e  presero  la  città  di  Bari, 
ove  parto  de' cittadini  uccisero,  e  parte  confinarono  in  Costantino- 
poli ,  acciò  non  si  ribellassero.  Ed  andati  poi  a  Matera ,  e  rovinata- 
la ,  loro  si  resero  spontaneamente  prima  la  Puglia  »  e  poi  la  Cala- 
bria. E  nell'anno  1008  i  Saraceni  con  potentissima  armata  entrati 
in  Italia  ,  e  fatte  del  loro  esercito  due  parti ,  con  una  assediarono  Ba- 
ri» e  coir  altra  Capua.  Fu  soccorsa  Bari  dall'armata  di  Gregorio,  spe- 
dito capitano  dall'Imperatore,  insieme  con  quella  di  Pietro  Urseolo 
Doge  di  Venezia  ,  ed  i  Saraceni  rotti  e  levati  dall'impresa ,  e  Capua 
fu  liberata  dall'assedio  da  Errico  Imperatore  di  Alemagna,  Duca  di 
Baviera,  e  primo  di  questo  nome.  Poscia  da  que' tempi  in  qua  è  stata 
sempre  la  città  di  Bari  ristaurata ,  e  molto  cresciuta  di  popolo ,  di  ric- 
chezze e  di  civiltà,  di  modo  tale  che  ha  ottenuto  il  primo  luogo  nella 
provincia.   ' 

Vi  solevano  coronare  i  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  come  dicono 
Leandro  Alberti  e  Cristofaro  Forlivensc ,  benché  ciò  neghi  Marino 
Freccia ,  pigliandovi  prima  la  corona  di  ferro ,  ed  in  Napoli  quella 
di  oro  ;  ma  dopo  che  la  sua  dignità  ducale  toccò  a  Manfredi  Svevo , 
figliuol  naturale  di  Federico  II  Imperatore,  egli  la  spogliò,  togliendole 
dalle  chiese  molti  tesori  e  regii  ornamenti ,  e  tra  gli  altri  il  baldac* 
chino  reale ,  sotto  del  quale  stavano  i  re  quando  si  coronavano ,  e  che 
costava ,  secondo  dicono ,  trentasei  mila  scudi.  Infine  ad  oggi  vi  s) 
vedono  alcune  reliquie  delle  insegne  e  de'  vestimenti  reali  ,  che  ser-: 
vivano  air  incoronazione  de*  re. 

Era  in  questa  città  il  famoso  e  magnifico  tempio  di  Giove,  dove 
dopo  fu  fatta  la  chiesa  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Mira ,  in  cui  oggi  si 
conserva  il  corpo  di  esso  santo,  che  continuamente  scaturisce  un  chia- 
rissimo liquore  da'  paesani  detto  manna  ^  il  quale  sana  tutte  le  iur 
fermità  a  quelli  che  divotamente  se  lo  applicano.  La  coperta  della 
Tolta  che  copriva  l'altare ,  sotto  di  cui  giace  il  corpo  di  questo  glor 
rioso  santo,  era  di  lamine  dì  argento,  e  parimenti  le  quattro  colonne 
che  la  sostenevanotle  quali  furono  poi  tolte  da  Ferdinando  1  di  Ara- 
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gMa  re  di  Mapoli  nel  tempo  che»  guerreggiando  col  Turco,  gli  man* 
carono  i  danari  per  riacquistare  Otranto,  che  il  Barbaro  ateva  pre- 
sa nell'anno  1480.  In  questo  sacro  tempio  ogni  anno  cosi  nel  gior-  ^ 
so  della  festività  del  santo,  come  negli  altri  tempi ,  molti  popoli-con- 
corrono  da  tutte  le  regioni  cristiane  per  loro  divoxione ,  e  a  soddis- 
fare i  voti. 

È  sitaata  questa  città  in  una  spiaggia  del  seno  adriatico ,  onde 
Oraxio  nel  1  de  Sermoni ,  nella  Satira  V ,  disse  :  Bari  tnania  piscoiù 
Non  ha  ella  porto  naturale,  ma  si  bene  oggi  se  Tha  fatto  con  indù- 
Uria  e  gran  dispendio  artificiosamente  nella  parte  orientale  rinchiu- 
so con  fabbrica ,  ove  si  entra  per  una  sola  bocca  alla  a  serrarsi  con 
catena ,  profondo  e  capace  di  molti  vascelli ,  ma  malsicuro  da  orien- 
te,  e  da  Iramonlana.  Tenne  gran  tempo  la  signoria  di  questa  città  la 
famiglia  Sforza ,  il  primo  de' quali  fu  Francesco  Sforza ,  e  dopo  Lu- 
dovico suo  figliuolo ,  che  la  consegnò  con  tutto  il  Ducato  di  essa  per 
sua  dote  ad  Isabella  figliuola  di  Alfonso  d'Aragona,  re  di  Napoli , 
consorte  di  Giovan  Galeazzo  Sforza ,  figliuolo  di  Galeazzo  Duca  di 
Milano;  la  qaale  signora  la  lasciò  poi  a  Bona  Sforza  sua  figliuola  e 
di  detto  Giovan  Galeazzo  con  tutti  gli  altri  luoghi  soggetti  al  detto 
Ducato ,  avendola  maritata  a  Sigismondo  re  di  Polooia.  E  Bona  es- 
scudo  morta ,  la  lasciò  finalmente  con  la  maggior  parte  del  suo  Du-^ 
cato  a  Filippo  d' Austria  re  di  Spagna ,  sotto  la  cui  corona  oggi  fe- 
licemente risiede. 

GAP,  IX.  DELLA  VENUTA  DI  DIOBIEDB  ETOLO  NELLA  JAPIGIA  DAUNIA,  DEGLI 
ETOU  CHE  MENÒ  SECO,  DELLE  GUERRE  QUIVI  PATTE,  DELLE  QTTi  EDIFI- 
CATE, E  DELLA  SUA  MORTE  IN  QUELLA  REGIONE. 

Dopo  gli  Japigi  ed  i  Pedicoli  successero  in  questa  regione  gli 
Etoli  condottivi  da  Diomede  fiffliuolo  di  Tideo  e  di  Dei  file,  re  di 
quella  nazione ,  circa  Tanno  dei  mondo  2784»  e  dal  diluvio  1128, 
capitando  prima  per  mare  nel  porto  di  Brindisi, dove  secondo  Giusti- 
no edificò  la  città  di  Brindisi ,  come  scriveva  Trogo  nel  parlare  della 
venuta  di  Alessandro  re  di  Epiro  in  Italia ,  così  dicendo  :  Erat  namgtie 
lune  iemporis  uròs  Apulorum  Brundusiumj  quam  JEthoUj  temuti  fama 
r$nm  in  Troja  geHarum  clarissimum  oc  nobUisiimum  ductm  Diomt-^ 
dem,  eandiderani.  E  d' indi  fu  dopo  chiamato  io  soccorso  dal  re  Dan- 
no neirApulia,  e  da'Dardani  convicini ,  che  secondo  Plinio  nel  III 
abitavano  il  monte  Gargano.  Costui  essendo  capo  degli  Etoli ,  venne 
con  Eripilo  e  Slenelo  da  Argo  ali*  assedio  di  Troja  insieme  con  gli 
altri  Greci ,  come  dicono  Ditti  Cretese  nel  I  libro ,  e  Darete  Frigio 
01  Mio  troiano.  Nella  qual  guerra  si  portò  così  valorosamente ,  che 
dopo  Achille  ed  Aiace  fu  tenuto  il  più  forte  e  prode  di  tutti  gli  al- 
tri ;  fokU  oltre  i  re  da  lui  uccisi ,  le  battaglie  fatte  da  corpo  a  corpo 
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con  Ettore ,  Enea  ^d  altri  famosi  princìpi  trojani ,  oltre  i  ca?alK 

Eresi  a  Reso,  ed  il  Palladio  tolto  a' Trojani,  feri  in  quella  guerra 
[arte  e  Venere  che  difendevano  Enea ,  come  scriTono  Omero  nel  V 
dell'  Iliade ,  e  Virgilio  nel  II  dell'  Eneide.  E  ritornando  finalmente 
vittorioso  nella  patria  y  dice  Leonzio  Greco  che  non  fa  riceynto  dalla 
moglie  Egialea  »  la  quale  per  mezzo  di  Nauplìo  padre  di  Palamede 
erasi  accostata  ad  altro  nomo ,  come  scrìve  lo  stesso  Virgilio  nel  II 
deir  Eneide  y  e  Servio  nel  commento ,  ove  dice  che  Diomede  se  ne 
venne  in  Italia  nelF  Apniìa  per  la  vergogna  della  moglie ,  la  qnale 
stimolata  da  Venere  per  la  ferita  ricevuta  dal  marito  attendeva  agli 
adulterii.  Narra  la  venuta  di  Diomede  nell' Apulia  Sileno  Gbio,  cosi 
dicendo  :  )»  Essendo  ritornato  Diomede  figliuolo  di  Tideo  e  di  Delfi- 
»  le  nella  patria  dopo  la  guerra  trojana ,  è  fama  che  per  vendetta 
»  della  ferita  che  aveva  fatta  agli  dei  Marte  e  Venere ,  la  sua  moglie 
7»  Egialea ,  fosse  stata  agitata  da  incredibile  desiderio  y  e  quasi  da  un 
p  certo  furioso  amore  verso  Cometa  figliuolo  di  Stendo ,  o  di  Cilli*- 
»  bari ,  come  altri  dicono.  Però  ritornando  a  casa  ritrovò  di  tal  mo* 
1»  do  la  moglie  infiammata  nell*  amore  di  quello,  che  poco  manrà  eh» 
1»  non  fosse  stalo  uccìso  da  essa  Egialea ,  essendosi  appena  salvato  al- 
»  l'altare  di  Giunone  Argiva.  Preso  allora  da  disperazione,  passò  in 
)»  Italia  ai  popoli  detti  Dauni ,  ai  quali  a  que'dì  signoreggiava  il  re 
»  Dauno.  Or  avvenne  che  in  quel  tempo  Dauno  stava  assediato  da' suoi, 
1»  ed  inteso  il  valore  e  la  fortezza  di  Diomede  poco  prima  in  Italia  ar« 
D  rivato ,  mandò  a  pregarlo  che  in  quella  necessità  gli  desse  aiuto  » 
»  promettendogli  in  rimunerazione  ai  tanto  beneficio  donargli  parte 
;>'  del  suo  regno.  Ed  essendo  egli  andato  ini  aiuto  ai  Dauni ,  ed  a- 
T>  vendo  per  quelli  conseguita  la  vittoria ,  edificò  la  città  chiamata 
»  Argirippa ,  che  stabilì  per  sua  reggia.  Dauno  volendosi  dopo  dimo- 
»  strare  non  dimentichevole  di  tanto  beneficio,  propose  e  concesse  a 
3»  Diomede  che  a  suo  arbitrio  eleggesse  s' egli  voleva  accettare  tutta 
)»  la  preda  fatta ,  o  tutta  la  regione  tolta  al  nemico.  Non  volle  Dio* 
jn  mede  scegliere  né  l'una  cosa  né  l'altra  ;  e  Danno  desiderando  sod* 
»  disfarlo  con  altro  dono  sufficiente  degno  della  sua  magnificenza , 
»  ne  fé' giudice  Altero  fratello  spurio  di  Diomede.  Ma  perchè  Altero 
»  erasi  invaghito  di  Evippa  sorella  di  Danno  e  volle  compiacere  ad 
»  esso  Dauno,  aggiudicò  il  paese  a  Dauno ,  e  comandò  che  la  preda 
}»  si  desse  a  Diomede.  È  fama  che  di  quel  giudizio  si  sdegnasse  Dio- 
»  mede ,  e  che  avesse  pregato  gli  dei ,  che  in  quel  paese  non  germo- 
»  gliassero  isemi,  né  producessero  frutti ,  se  ivi  non  seminasse  al« 
»  cuno  de' suoi  congiunti,  o  concittadini.  Ed  essendo  dopo  avvenuto 
)»  che  il  terreno  non  produceva  frutto  alcuno,  e  se  alcuno  ne  nasce- 
»  va ,  o  cadeva  dalle  piante ,  o  non  veniva  a  perfezione  per  la  nlali** 
»  gnilà  dell'aere,  gli  animali  per  tutto  il  paese  perivano ,  e  so  alcu? 
>  ni  erano  gravidi,  si  abortivano.  È  fama  che  Dauno  mandasse  alt 
»  l'oracolo  per  sapere  qual  fosse  la  cagione  di  tanto  «dégno  de'ud|i»i 
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w  oirTero^qtaal  cote<  fosse  stata  eooimessa  eontrcTdi  essi,  che  tante  mi- 
»  serie  e  calamità  erano  successe  nella  regione  di  Danno.  Dicono  l'o- 
9  racolo  aver  risposto»  tali  cose  essere  avvenute  parte  per  i  prieghi 
p  di  Diomede ,  e  parte  per  V  ira  degli  dei ,  e  precisamente  di  Vene- 
»  re,  che  aveva  incitato  lo  stesso  fratello  contro  Diomede ,  per  Ta- 
»  more  di  Evippa.  Danno  dissimula  allora  la  cagione  »  rimettendo  il 
»  consiglio  a  tempo  opportuno  »  e  non  molto  dopo  Dauno  preparò 
»  le  insidie  a  Diomede ,  e  come  odioso  e  nemico  agli  dei  1*  uccide  al- 
»  l'improvviso.  »  Tali  cose  scrisse  Sileno  di  Ghio.  Tifneo  Sicolo  nel- 
le cose  patrie  ed  Alcimo  aggiongono  che  tutte  le  statue  di  Diomede 
che  in  quella  regione  per  ogni  luogo  si  aveva  erette,  e  quelle  che  dal- 
le ruine  di  Troja  seco  nella  nave  aveva  portate ,  furono  vituperosa- 
mente gettate  nel  mare. 

Leoniio  Tomeo  nella  sua  Varia  Storia  narra  quasi  lo  stesso ,  po- 
co variando  con  qu^te  parole:  «  Diomede  dopo  distrutta  Troja  ritor- 
^  nando  in  Argo,  avendo  appena  potuto  scampare  da'  tradimenti  e 
»  dalle  violenze  della  moglie  Egialea ,  la  quale  disonestamente  era- 
»  si  congiunta  con  Cometa  figliuolo  di  Stendo,  ed  essendo  anche  fug* 
9  gito  nel  tempio  di  Giunone  Argiva,  posta  in  ordine  una  nave,  e 
»  presi  seco  molli  compagni ,  dicono  aver  abbandonato  la  patria  ;  e 
1»  passato  in  Italia  ;  giunse  a  caso  nella,  regione  degli  iapigi  detti 
9  Danni  da  Danno  loro  re.  Il  quale  Danno  trovavasi  allora  in  gran 
9  pericolo ,  essendo  assediato  ed  oppresso  da  nemici  con  vicini.  È  fa* 
»  ma  essere  stato  Diomede  allettato  in  guisa  da  Dauno  che  gli  pron^ise 
9  parte  del  suo  regno.  Ed  avendo  Diomede  superati  col  suo  esercito 
»  i  nemici  di  Dauno ,  chiese  dopo  la  promessa  fattagli  ;  ma  Dauno 
D  Bon  volle  dargli  parte  della  regione,  come  aveva  promesso ,  ma  so- 
»  lamento  la  preda  guadagnata  su'nemici  nella  guerra.  Onde  mescasi 
i>  la  cosa  in  controversia,  volle  Danno  che  ne  fosse  arbitro  Altero , 
B  fratello  spurio  di  Diomede ,  col  consenso  però  di  esso  Diomede. 
»  Dicesi  che  Altero  profferì  la  sentenza  in  favore  di  Dauno ,  percioc- 
»  che  sommamente  amava  Evippa,  sorella  di  esso  Dauno.  Per  la  qual 
»  cosa  adirato  Diomede ,  dicono  aver  pregato  gli  dei  che  le  terre 
i»  di  quella  regione  non  ricevessero  in  se  il  seme ,  o  pure  il  seme  ri- 
»  cevuto  non  fruttificasse ,  e  ai  coltivatori  fallissero  i  seminati.  11 
B  qual  male  avvenuto  pe'  prieghi  di  quello ,  dicesi  che  durasse  per 
3»  molti  anni.  Onde  i  Danni  sopra  di  ciò  consultando  Toragolo,  eh- 
»  bero  risposta  ;  oUora  aver  fin»  quella  tciagura  quando  alcuno  della 
»  ttesea  terra  di  Diomede  sarebbe  ivi  presso  sepólto.  Il  che  essendo  sta- 
>.  to  fatto,  dicesi  esser  segnila  la  verità  dell'oracolo..  Ma  quanto  al 
»  resto,  avendo  Diomede  in  quel  paese  edificata  la  città  di  Argirippa» 
»  è  fama  che  con  inganno  fosse  da'Dauni  ncciso ,  e  buttato  nel  mare 
»  insieme  colle  sue  statue  in  que'  luoghi  erette.  Ma  quelle  invero,  co- 
1»  me  scrissero  Timeo  e  Lieo ,  furono  tutte  di  nuovo  sollevate  sullo 
»!  loro  basii  cosa  merayìglioea  a  dirsi!  Fa  il  corpo  di  Diomede; tra- 


—  58  — 

Y  sportato  in  tm'iiola  vidiia,  ed  ivi  da* compagni  sepolto;  onde  si 
»  dice  aver  dato  a  qoella  ed  anche  alle  altre  ìsole  conyieine  etemo  di 
)»  Diomede  il  nome  »  nominandosi  Diomedoe.  d  Questo  disse  Leontio. 
Aristotele  nel  libro  dette  Cose  Ammirande  dice  che  ndla  regione 
chiamata  Dannia  affermano  trovarsi  un  tempio  dedicato  a  Pallaoe  A- 
lea ,  nel  quale  vedevansi  sospese  la  scure  di  rame  e  le  armi  di  Dio- 
mede e  de'suoi  compagni ,  e  che  i  cani  di  quel  paese  non  offenda- 
no i  Greci  che  vi  vengono  ,  ma  li  accompagnano  ^  come  fiinno  a' do- 
mestici. Oltre  di  ciò  dice  che  gli  uomini  e  le  donne  danne ,  e  i  loro 
convicini  per  questa  carione  principalmente  usano  lunghi  e  lugubri 
Testimenti;  perciocché  dopo  la  rovina  di  Troja»  scacciato  Diomede 
dalla  violenza  de'suoi,  e  sospinto  da' venti,  arrivò  in  questi  luoghi,  • 
lasciate  in  porto  le  navi ,  vagò  co' suoi  alquanto  lontano  per  investi- 
gare il  sito  della  regione.  Frattanto  le  rapite  donne  troiane ,  che  cat- 
tive portavano  sulle  loro  navi ,  allettate  aalla  consuetudine  di  quelli» 
e  dubbiose  insieme  che,  se  i  Greci  ritornassero  con  essoloro  alle  pro- 
prie case,  non  fossero  maltrattate  dalle  loro  mogli  con  soffrire  acer- 
ba e  dura  servitù,  abbruciarono,  come  ò  fama,  le  navi ,  e  così  scam- 
parono dalla  servitù  che  temevano.  E  finalmente  i  loro  mariti  fece- 
ro risoluzione  restarsi  con  animo  quieto  forzatamente  con  loro.  Ep- 
Ero  si  vedono  anche  oggi  le  donne  pugliesi  portare  le  Testi  funebri 
Dghe ,  e  succinte  come  le  Trojane ,  che  Omero  descrive  nel  I  del* 
r  Ilìade.  E  appresso  nel  medesimo  libro  lo  stesso  Aristotele  soggiun* 
gè ,  che  nella  regione  de'  Danni ,  gente  d' Italia ,  era  un  tempio  di 
Diana  famosissimo,  nel  quale  oltre  molte  cose  degne  di  memoria,  vi 
si  vedeva  principalmente  una  collana  di  rame  del  tempo  antico,  me- 
ravigliosa per  la  molta  antichità,  nella  quale,  cancellate  quasi  le  lette* 
re,  leggevasi  la  iscrizione:  DIOMEDES  DI AN^. Perciocché  dicono 
che  Diomede  dopo  distrutta  Troja  siasi  trasferito  in  questi  luoghi,  ed 
aver  posto  qoella  collana  al  cello  di  un  cervo ,  preso  e  consegnato  a 
Diana.Si  narra  che  dopo  molti  anni  sopracresciuta  la  pelle  del  collo  al 
cervo,  la  collana  ne  venisse  coperta,  ed  il  cervo  alla  fine  fu  per  ca- 
so ucciso  da  Agatocle  tiranno  di  Siracusa  che  andava  cacciando,  • 
la  collana  fu  conservata  a  Diana.  Oltre  le  dette  cose  e  l'autorità  de* 
Greci ,  altri  scrittori  fanno  piena  fede  della  venuta  di  Diomede  nella 
Puglia,  de' nomi  ivi  lasciati,  e  delle  città  da  lui  in  quella  regione 
edificate. 

Trógo  appresso  di  Giustino  dice  :  Gntca  uttes  e$t  Àrfoe,  mtam 
DiomedeSf  exciso  Ilio,  naufragio  in  ea  loca  delatuSf  eondidii.  Feste 
Pompeo  nel  III  scrive:  Diomedie  eampi  inApulia  oppeI{on/«r,  fui  si 
tn  divisione  regni ,  qttam  eum  Danno  fedi ,  eteterunt.  Diomedaiea  imu^ 
la ,  in  Ma  Diomedee  seputtue  est ,  exeedens  Italia.  E  Cajo  Solino  nel 
suo  Polistore:  Insula ,  qua  Apidia  oram  videt ,  tumulo  ae  ddubro  Dio* 
medie  insignis  est ,  et  uiomedaeas  mes  sola  nuirit.  Dove  segue  am^be 
descrivendo  la  natura  di  questi  uccelli  diomedet,  ne'qudi  dicono  le 
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greche  favoli  cbe  farono  conversi  i  saoi  eompagoi  ;  la  coi  natura  de- 
icrìvono  anche  Eliano  nel  TI ,  e  Plinio  nel  111  libro  »  cap.  1 1 .  Lo 
stesso  Plinio  descrivendo  ancora  le  regioni  del  secondo  seno  di  Ea« 
ropa»  parla  de*  popoli  debellati  da  Diomede  nella  Puglia ,  e  le  città 
ivi  edificale ,  così  dicendo  :  «  Dopo  i  fiumi  Pactio  ed  Aufido ,  il  qua- 
^  le  scendendo  dai  monti  Irpini  va  a  Canusio,  è  la  Pudia  de'  Danni , 
»  cosi  chiamata  dal  duce  loro,  suocero  di  Diomede*  Nella  quale  è  la 
»  città  di  Salapia ,  famosa  per  1*  amor  meritricio  di  Annibale  :  Si- 
»  ponto  e  Uria  :  il  fiume  Garbalo  »  confine  de'  Daoni  :  il  porto  Aga- 
»  so,  il  promontorio  del  monte  Gargano,  lontano  dal  Salentìno, 
»  ovvero  Japigio,  dogento  trentaquattro  miglia  col  circuito  del  Gar- 
»  gano:  il  porto  di  Gama,  il  lago  Pantano.  11  fiume  portuoso  Fren* 
»  tone,Teano  di  Paglia:  Larino»  Clitemia»  il  fiume  Tiferno.  Di- 
»  poi  la  regione  Frentana.  E  così  vi  sono  tre  sorti  di  Pugliesi:  i  Tea- 
»  ni  così  detti  dal  duce  loro ,  uno  de'  Greci  :  i  Lucani ,  soggiogati  da 
»  Calcante  »  i  quali  luoghi  sono  ora  posseduti  dagli  Atinati.  Oltra  le 
x>  sopraddette  »  v'  è  la  colonia  de'  Danni ,  Lucerla ,  Venosa  :  la  città 
»  Ganosa,  Arpi,  già  detto  Argo  Ippio,  edificandolo  Diomede  »  dipoi 
a  chiamato  Argirippa.  Quivi  Diomede  disfece  i  popoli  Monadi ,  e  i 
»  Dardi y  e  due  città»  le  quali  si  voltarono  in  iscnerno  di  proverbio 
»  Apina  e  Trica.  »  Insino  a  qui  Plinio.  Virgilio  nel  lib.  Vili  del- 
l' Eneide  dice  eh'  essendo  stato  il  re  Latino  da  Enea,  mandò  Venulo 
ambaaciadore  alla  città  d^  Arpi  nella  Puglia  a  chieder  soccorso  a  Dio- 
mede  con  molti  doni  »  come  quello  eh'  era  nunzio  a'  Trojani ,  così 
scrivendo  : 

iK*titur  et  magni  Venului  Diomedi$  ai  urbem 
Qui  pelai  auxilium ,  el  Latto  consistere  TeueroS. 

Ed  altrove  nel  libro  XI  introducendo  la  risposta  di  Venulo  al  re 
Latino  : 

Vidimus  p  o  eites,  Diomede  Argtvaqae  castra; 
Atque  iteremensi  casus  superaoimus  omnis; 
Contigimusgue  manum ,  qua  eoncidit  Ilia  tellus. 
lite  urbem  Argyripam ,  patriae  cognomine  gentis , 
Victor  Gargani  condebat  lapygis  arvis. 
Jhslquam  inirogressi  etcoram  data  copia  fondi; 
Biunera  praeferimus ,  nomen  patriamque  docemus: 
Qui  òettiim  tnlnferìiU,  quae  eaussa  attraaerit  Arpos. 

Li  quali  versi  dichiarando  Servio»  diceche  Diomede  fu  della  città 
Argo  Ippio ,  la  quale  Omero  chiama  Argo  Ippo  »  ed  Orazio  nel  V  » 
Jjptum  equisArgos.  Questi»  dice  Servio»  edificò  nella  Paglia  una 
città  »  che  chiamò  col  nome  della  patria  Argo  Ippio  ;  il  qual  nome 
corrotto  poi  col  tempo»  fu  detta  Argirippa;  e  finalmente  più  guasto 
Arpo$9  la  quale  descrive  parimente  Ovidio  nelle  sue  trasformazioni 
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nel  XIV  libro ,  introducendo  per  la  medesima  cagione  Vennlo  di  es- 
tere andato  in  yano  neHa  detta  città  per  chieder  soccono  a  Diomede, 
co»)  dicendo  : 

.  At  Vemdus  fruiira  profugi  Diamedii  ad  «ròain 
Y^rai,  iUe  guidem  $vb  Japyge  maxime  Daìma 
candiderai  f  dotaliagìie  arva  tenebai. 


E  poco  più  infra»  scasandosi  I>iomede9  nella  presenta  di  Yemb 
dice: 

4  _ 

Vix  eguidem  Aoi  sedes  »  et  Japygis  arida  Dauni 
Arva  gemer  teneo  minima  eum  parie  meorum. 
Hactenus  Oenoides.  Venulus  Calidonia  regna, 
IhUeolosgfietinus,  Messapiaque  arva  relinquiU 

fi  Silio  Italico  nel  lib.  Vili  scrive  : 

«  • 

InfauUum  Phrigiis  Diomedis  nomine  campum  » 
Dumgue  Arpoe  tea^M  instructi  pectore  Acni. 

Appiano  Alessandrino  nelle  guerre  d'Annibale  fatte  in  Italia  seri* 
▼e  che  la  citti  Argirippa  dopo  la  rotta  di  Canne  si  diede  ad  Annibab 
per  mezzo  di  un  suo  cittadino  detto  Dionisio ,  il  quale  traeva  ronfi- 
ne 9  ma  indegnamente  »  da  Diomede ,  così  dicendo;  «  È  in  Puglia  la 
i>  città  Argirippa,  edificata,  come  dicono,  da  Diomede,  nella  quala 
)>  allora  si  ritrovava  un  certo  uomo  chiamato  Dionisio,  il  cai  legnag- 
»  gio  si  credeva  che  avesse  orìgine  dallo  stesso  Diomede.  Era  costai 
»  uomo  leggiero ,  e  di  poca  levatura ,  non  dcffuo  di  Diomede.  Egli 
»  dopo  la  gran  rotta  de'  Romani  a  Canne  rivoltò  e  fece  ribellare  la 
»  patria  da'Romani  ad  Annibale.  )» 

Strabone  nel  TI  descrivendo  i  luoghi  e  le  città  edificate  da  Dio- 
mede nella  Puglia  è  dubbioso  a  risolvere  se  Diomede  sia  morto  qui.- 
vi,  o  ritornato  nella  patria,  cosi  dicendo:  i>  Da  Bari  al  fiume  Aufi- 
»  do,  ove  è  l'emporio  de'  Canusini,  sono  stadii  400  ;  ma  il  tragit- 
»  to  dalla  bocca  di  qaesto  fiume  all'emporio  predetto  è  di  circa  90 
»  stadii  ;  ed  ivi  presso  è  anche  Salapta ,  arsenale  marittimo  degli 
3»  Argirippeni.  Perciocché  le  due  città  di  questi  (  Canusio  ed  Argirip- 
»  pa  )  sono  bensì  a  poca  distanza  dal  mare»  ma  giacciono  in  una 
»  pianura.  Esse  furono  un  tempo  le  pia  grandi  delb  città  greche  in 
>  Italia ,  come  si  fa  manifesto  dal  circuito  delle  loro  mura;  ma  ora 
»  sono  fra  le  minori.  E  Argiripa  da  principio  cbiamavasi  Argo- 
»  Ippio,  ed  ora  in  vece  Arpt.  Tutte  e  due  poi  queste  città  si  Sem 
»  che  le  fondò  Diomede  ;  e  cosi  nella  pianura  come  in  molte  altre 
»  pard  si  trovano  indizi!  della  signorìa  che  Diomede  ebbe  in  qua' 
i>  luoghi.  Di  tal  sorta  sono  alcuni  antichi  voti  consacrati  uel  tempio 
9  di  Minerva  in  Luceria,  la  quale  fu  anch'essa  un'  antica  città-  da*^ 
»  Danni ,  ora  ridotta  a  pìcciolissima  cosa.. 
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»  Nel  Ticino  mare  tono  dne  isole  toprannomate  Diomedea  ; 
Fqiia  delle  quali  è  abitata ,  F  altra  dicono  cb' è  deserta. 

»  In  questa  poi  favoleggiasi  che  Diomede  disparTO»  e  cbe  i  suoi 
compagni  furono  tramutati  in  uccelli ,  alcuni  nei  quali  vi  si  tro- 
vano anche  al  presente,  e  vivono  una  vita  in  parte  umana,  man- 
giando con  ordine»  e  dimesticandosi  cogli  uomini  dabbene ,  menr 
tre  per  lo  contrario  fuggono  i  tristi  e  fflt  scellerati.  Quello  poi  che 
suol  raccontarsi  comunemente  appo  eli  Eneti  intomo  a  questo  e- 
roe  ed  agli  onori  che  gli  vengono  tributati  »  l' abbiamo  già  detto. 
Parve  che  fosse  fondata  da  Diomede  anche  Siponto,  distante  da 
Salepìa  140  stadii.  Gli  EUeni  la  dissero  anche  Sepia  dalle  seppie 
che  sogliono  buttarvi  le  onde. 

»  Fra  Salepia  e  Siponto  v'ha  un  fiome  navigabile  ed  anche  la 
bocca  di  un  gran  lago  ;  sui  quali  trasportansi  le  produzioni  di  Si- 
ponto  ,  e  principalmente  il  frumento.  Nella  Daunia  poi,  intorno  al 
colle  denominato  Drio ,  soglionsi  mostrare  alcuni  monumenti  sacri 
ad  eroi  :  Tuno  di  Calcante  collocato  proprio  sul  vertice,  dove  co- 
loro che  vanno  per  avere  de' responsi  sagri6cano  un  ariete  nero , 
poi  si  mettono  a  dormire  sopra  la  pelle  :  un  altro  sacro  a  Podalirio 
trovasi  al  basso  vicino  alla  radice  del  colle  lontano  dal  mare  100 
stadi!  airincirca.  E  da  questi  luoghi  scorre  un  fiume,  le  cui  acque 
sono  universale  rimedio  a  tutte  le  malattie  degli  animali* 

Y  Dianzi  al  golfo  ora  descritto  giace  un  promontorio  che  si  ad- 
dentra circa  300  stadii  nel  mare  verso  oriente ,  ed  è  detto  Garga- 
no ;  e  chi  abbia  dato  la  volta  alla  punta  di  quel  promontorio  trova» 
la  piccola  città  di  Ureio.  Egli  è  poi  rimpetto  al  Gargano  che  sono 
aituate  le  isole  Diomedee. 

»  Tutto  questo  paese  produce  ogni  maniera  di  frutti ,  ed  è  ab« 
bondevolissimo  di  cavalli  e  di  pecore  ,  la  cui  lana  è  più  morbida 
della  tarentìna ,  ma  però  men  lucida.  E  per  essere  alcun  poco  av-' 
vallala ,  tutta  questa  regione  gode  una  mite  temperatura. 

»  Alcuni  dicono  che  Diomede  stesso  imprendesse  a  scavare  una 
fossa  f  la  quale  (  attraversando  il  promontorio  )  congiun|[esse  il 
mare,  ma  che  la  hsciò  non  compiuta,  come  anche  altre  cose,, 
perchè  fu  richiamato  alla  patria  dove  finì  poi  la  vita.  Questa  è  una 
delle  opinioni  che  corrono  rispetto  a  Diomede:  l'altra  invece  af-. 
ferma  eh'  egli  rimale  ne'  luoghi  dei  quali  parliamo  fino  al  ^termine* 
del  viver  suo.  Secondo  una  terza  tradizione  favolosa  di  già  men- 
tovata da  noi  egli  disparve  ueirisola;  e  potremmo  aggiugnerne  al- 
tresì una  quarta  invalsa  fra  gli  Eneti ,  i  quali  raccontano  che  Dio- 
mede finì  appo  loro  la  vita ,  e  v'ebbe  quella  che  dicesi  apoteosi.  » 

Aristotele  nel  libro,  Del/e.  co<e  ammifwuU  dice  che  Diomede  fu 
ammazzato  a  tradimento  da  Enea,  o ,  come  altri  leggono^  da  EnetOt 
ed  occupati  i  luoghi  ch'egli  possedeva  ;  ,altri  dal  suo  suocero  Danno, 
cooia  si  è  detto.  Altri  dicono  esser  morjo  mila  Puglia  di  morte  na*< 
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tarale ,  ed  altri  nella  sua  patria»  ove  fé' ritorno.  Ma  la  maggior  par- 
te conchìnde  esaere  stato  ncciso  dal  suo  suocero  Danno ,  e  buttato  nel 
mare»  ed  il  suo  corpo  portato  dalle  onde  e  sepolto  da'  compagni  nel- 
r isola  dal  ano  nome  detta  Diomedea ,  oggi  di  Tremiti ,  posta  nel  ma- 
re Adriatico ,  della  quale  Plinio  scrive  così  nel  III  :  InnUae  in  àuìo-^ 
nio  mari ,  praeterjam  dieta»  ,  memoraiu  dignae  nUUae  :  in  Ionio  pau-* 
eoe  :  Calabro  litton  ante  Brundusium,  quarum  obieetu  porUis  effieitur: 
cantra  Apulum  liitus  Dùnomedea ,  eonspicua  monumento  Diomedie ,  et 
altera  eodem  nomine ,  a  quibuedam  Teutrica  appellata.  E  Dionisio  Afro 
nel  suo  libro  De  situ  otiis  dice  : 

Jamque  sinui  pelagi  st  intraveris  ipu  sini$tro§ 
Alta  eecans  puppi  virides  adjapygit  oras , 
Qua  volvit  celeres  aura  tagus  Adria  fluctui , 
ifiv«me#  foriis  media  Diomedie  in  unda, 
Qmiejacet  Adriaco  tellug  ambita  liquore. 
Quo  Venerie  fàetu  devenerat  inclytvs  heros , 
Cum  fuit  ad  claros  pnppi  delatoe  Heroes. 
JEgialea  fuerat  causa ,  quae  praebuit  iUi^ 
Ergo  dalie  illuc,  et  crimine  cesserai  huius. 

Dove  essendo ,  gli  fu ,  secondo  S.  Agostino  nel  XYIII  libro  della  Cit- 
tà di  DiOf  dagli  abitatori  dell*  isola  edi6cato  un  tempio ,  e  messo  nel 
numero  degli  Dei  »  e  per  molti  secoli  dopo  dalla  greca  naftione  fa  ado* 
rato  quel  nume* 

GAP.  X.  db' POPOLI  SALEimm,  della  vBinrrA  d'idometieo  liczio,  cbs 

MBNÒ  SEGO  QUESn  POPOLI  NELLA  lAPiGU  ,  E  DELL*  OHIGINE  BO  ETOIOLO- 
GIA  DEL  NOME  8ALENTIN0. 

Circa  anni  due  dopo  la  venuta  di  Diomede  e  degli  Etoli  venne- 
ro ed  abitarono  quivi  i  Salenlini  »  dando  il  nome  Saleotino  alla  regio- 
ne  verso  gli  anni  del  Mondo  2786,  e  dal  Diluvio  1130.  Dell*  origine 
del  nome  Salentino  sono  varie  le  opinioni. 

Strabone  li  chiama  popoli  Salentini,  e  dice  essere  stati  Cretesi 
che  abitarono  Y  estremo  capo  della  Japigia ,  così  dicendo  nel  VI:  Con- 
tigua vero  est  lapygia^  quam  et  Messapiam  Graeci  vocant.  tndigenae 
autem  partim  Salentini  circa  tdtimam  Japygiam  nonùnaniur ,  partim 
CalcAri.  E  poco  dopo  scrive  :  Salentinos  Cretensium  fuisse  coloniam  me^ 
moriae  traditur.  Alcuni  vogliono  essere  stati  detti  Salentini  per  essere 
il  paese  e  gli  abitanti  quasi  da  ogni  parte  circondati  dal  mare  (  a  sa-- 
lo  ) ,  fuorché  da  un  piccolo  istmo  che  li  congiunge  colla  terra  ferma. 
E  così  li  stimò  detti  Ambrogio  Calepino  (  Dict.  v.  Sallentini  )  »  ove* 
dice  :  A  Salo  fortassis,  quodpene  cireum  quoque  maria  ambiantur,  te* 
nui  tanium  isthmo  continenti  connexi.  Dal  che»  se  questo  significato  fos- 
se vero»  seguirebbe  che  tutte  le  penisole  e  le  isole  circondate  dal  ma- 
re A  chìnmerebbero  Salentsne. 
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Uà  certo  Bcriltore  moderno  in  una  sua  def  crhione  del  sko  della 
lapigìa  dice  che  questi  popoli  furono  delti  Salentioi  da'  Salenti  venu- 
ti da  Salenxia  città  di  Creta,  scrivendo  ciò  che  dicono  Tucidide  e  Stra* 
bone.  E  dopo  aver  detto  alcune  cose  della  città  di  Taranto  soggiun* 

S«che  camminando  per  tre  miglia  si  arriva  al  fiume  Galeso,  il  quale 
ivide  la  Magna  Grecia  dalla  Japiffia ,  oggi  detta  Terra  d'Otranto ,  e 
che  una  parte  di  essa  è  detta  Calabria ,  e  l' altra  Puglia  superiore  »  o 
Terra  d'Otranto,  dalla  ciltà  di  Otranto.  Furono  questi  popoli  delti 
anche  Messapii  da  Messapo  famosissimo  Capitano  »  il  quale  venne  con 
naa  nobile  compagnia  di  Tessaglia  »  ed  abitò  lungo  tempo  in  questo 
paese ,  e  qui  venne  dalla  Beozia  ;  onde  tulli  quelli  Greci  furono  da 
loi  detti  Salentini  da  Salento  Capitano  Cretese.  Incostante  egli  è  ve- 
ramente così  nello  scrivere  di  questo  nome ,  come  in  tutto  il  resto 
della  sua  descrizione»  ora  dicendo  che  i  popoli  Salentini  furono  cosi 
detti  da  Salenzia  città  di  Creta ,  ora  da  Messapo ,  ed  ora  da  Salenzio 
Capitano  cretese  ;  e  senza  rossore  alcuno  afferma  ciò  aver  detto  Tu- 
cidide e  Strabene  ;  e  yeramenle  né  appresso  di  questi  nò  di  altri  au- 
tori si  leggono  queste  sue  chimere,  né  anche  la  ciltà  Salentina  di  Cre- 
ta, né  il  capitano  Salento,  come  egli  dice. 

Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  in  una  Apologia  eh*  egli  scrisse 
in  distinzione  della  città  di  Lecce,  che  ne' Parlamenti  debba  precede- 
re le  città  di  Capua ,  Salerno  ,  e  Cosenza ,  la  quale  apologia  ho  ip 
veduto  scritta  a  penna ,  investigando  1* origine  del  nome  Salentino, 
s'inventò  un'altra  chimera ,  la  quale  fu  dopo  seguita  ed  ampliata  dai 
P.  Beatillo  nelle  annotazioni  eh'  egli  scrisse  alla  Vita  di  Sdrene ,  ove 
dice  che  prima  della  guerra  Trojana  cento  anni  circa ,  o  poco  piik  si 
partì  dall'isola  di  Creta ,  che  ora  dicesi  Candia,  posta  nei  mare  me- 
diterraneo, un  figlio  del  re  dell'  isola  con  alcune  colonie  di  Cretesi  a 
C rendere  nuovo  paese,  o  per  accordo  o  per  guerra ,  giaccliè  nell'  iso- 
I  sua  nativa  i  fratelli  maggiori  si  erano  impadroniti  di  tutto*  Era 
costui  nominato  Sale^  e  dal  suo  paese  direttamente  se  ne  venne  al- 
l'ultimo  promontorio  della  nostra  Italia,  benché  allora  tra' paesi  di 
Grecia  sì  annoverava.  Gli  abitatori  del  promontorio  a  qua'  tempi  detto 
Aera  Japygiaf  vedendo  un  signore  di  gran  nobiltà ,  oual  era  Saie  9  il 
quale  abbandonala  la  patria  era  venuto  da  loro  per  dimandare  abitar 
zinne  sicura  con  animo  di  affratellarsi  con  essi,  e  lare  de' due  popoli  un 
•olo^  cortesemente  lo  riceverono,  e  divìdendo  le  genti  forestiere  per 
tutti  i  Ìpro  luoghi  in  segno  di  grata  benevolenza ,  diedero  un  nuovo 
nome  al  paese ,  chiamandolo  promontorio  di  Sale.  E  di  qui  è  che  il 
diligenlissimo  geografo  Pomponio  Mela,  e  con  lui  anche  il  suo  an- 
notatore ^  ragionando  dell*  Italia^  questi  luoghi  nominò  promontorio 
di  Sale 9  perché  ne' tempi  più  antichi,  quando  vissero  i  Titani,  cioè 
gli  uomini  yalorosi  di  Creta ,  chiamarono  Salentino  il  paese  dell' uno 
e  dell'altro  promontorio ,  e  le  genti  che  l'abitavano  Popoli  Saknii^ 
noH^  ed  «ppresio  anche  Sohmmip  esaendo  lo  aleaao  in  latino  Salenit- 
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nat98  e  Sdentini.  Questa  fa  V  opinione  di  Giacomo  Antonio  de  Fer- 
rarìis ,  ordinata  con  le  dette  parole  dal  P.  Beatillo.  E  per  provare 
che  Sale  fa  in  questa  regione,  io  coofermano  coU'aulorila  di  Pompo- 
nio Mela,  il  qaale  nomina  il  capo  saleotioo  PromafUarium  Sale  in  ca- 
so retto  y  e  non  promontorium  Sdis  in  obbliquo,  come  essi  dicono. 
Confermano  qaesto  ancora  colla  descrizione  di  un  antico  marmo  che 
apportano  y  e  che  dicono  posto  da  Idomeneo  Liczio  nel  suo  reale  pa- 
lazzo nella  città  di  Lecce.  E  descrivendo  dopo  lo  stesso  P.  Bealillo  la 
genealogia  di  Malennio  re  de'Salentini,  dice  che  da  Asterie,  detto 
Giove  Cretese,  nacque  il  primo  Minosse ,  e  da  questo  Licasto  e  Sale. 
Dice  dippiù  che  di  Licasto  parla  tra  gli  altri  Diodoro  Sicolo,  ma 
che  di  Sale  si  congettura  da  lui.  Dalle  quali  parole  si  cava  chiarainen- 
te  che  non  si  sa  di  certo  chi  sia  stato  questo  Sale,  né  di  qual  re  di 
Creta  figliuolo ,  né  come  né  quando  quivi  venuto  ;  dal  che  segue  sen- 
za dubbio  che  né  anco  si  può  sapere  chi  sia  stato  colui  che  abbia  da-* 
to  il  nome  salentino  alla  regione.  Ma  dato  e  concesso  che  questo  Sa* 
le  sia  stato  quivi  ed  abbia  posseduto  il  paese,  non  perciò  Popoli  5a- 
hnlinali ,  ma  SalerUini ,  per  dritta  etimologia  del  nome  SàU ,  si  do- 
vrebbero denominare  \  essendo  cosa  certa  che  le  cose  che  diconsi  de' 
Titani  Cretesi  sono  mere  favole  di  Greci.  Perciocché  non  si  legge  es- 
sere stati  altri  Titani  famosi  al  mondo  eccetto  que  diciassette  che  de- 
scrive Beroso  nel  li  della  storia  Caldea,  nati  da  Noè  e  da  Titea  sua 
moglie  dopo  il  diluvio  ani  versale;  dalla  quale  Titea  loro  madre  furo- 
no detti  Titani ,  ed  essa  Titea,  Vesta  e  Terra.  Il  che  non  solamente 
dice  Beroso  >  ma  anche  Diodoro  Sicolo  nel  III  della  sua  storia ,  nomi-« 
nando  Dromo f  cioè  Cielo,  come  i  Greci,  così  dicendo:  Uranum  ex 
multis  uxoribus  suscepisse  ferunt  fUios  quinque  et  quadraginta.  Horum  de* 
cem  et  septem  ex  Titea  ortos  proprio  nomine  eingtUos ,  communi  aulem  a 
maire  appelkUos  Titanos.  Titeam  vero  prudentia  praeditam  cum  pluri- 
mum  mortal^me  profuieet^  ab  eie  post  mortem  deificatami  Terramqu/e  e$$e 
eognominatam.  Questi  medesimi  Titani  gli  scrittori  Greci  accomoda- 
rono dopo  alle  nazioni  loro ,  ed  alle  bugie  e  favole  de' Cretesi,  come 
chiaramente  dimostra  Annio  Yiterbiense  nel  commento  ch'egli  fa  nel 
luogo  sopra  allegato  di  Beroso,  all'  autorità  della  Sacra  Scrittura,  ove 
dice  che  diciassette  Titani  generali  da  Vesta  o  da  Terra  furono  quelli 
ch'edificarono  Titano  città. di  Egitto  ,  coipe  si  legge  nel  XUI  de*  Nu* 
meri  :  Hehrtm  septem  annis  ante  Thanim  urbe  ^gypti  condita  est.  E 
questo  secondo  S.  Girolamo  ed  altri  scrittori  eh'  espongono  la  Scrii* 
tura.  E  poco  dopo  soggiungo  scrivendo  che  finsero  i  Greci  che  i  Ti- 
tani fossero  stati  fratelli  di  Saturno  Cretese ,  e  tuttavolta  Mosé  fa 
molto  prima  di  questo  Saturno,  il  quale  essendo  stato  esperto  dell' E* 
ffitto,  sapeva  molto  bene  che  Tane  fu  edificata  sette  anni  prima  di  E- 
bron ,  ed  esso  Mosé  nell'antica  Titano  fece  i  prodigi  avanti  di  Farao^ 
ne,  dicendo  il  Salmo:  Coram  pedibus  eorum  feeit  mùrabilia  in  terra  £- 
fìffUi  m  campo  Thmeos.  E  quindi  è  manifeslo  che  non  si  deve  dar  ie^ 
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de  alcana,  né  far  fondamento  sa'  faroloBi  Titani  finti  da'  Greci,  e 
fratelli  di  Salarne  Cretese. 

Altri  dicono  che  il  nome  salentino  ebbe  origine  dalle  colonie  dei 
Liciii  Cretesi ,  Tenuti  con  Idomeneo  Liczio  in  questa  regione;  onde 
Solino  disse:  Sakntinai  a  Lyetm.  Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua 
UnkenaU  fabbrica  del  mondo  descrìvendo  i  nomi  di  onesta  provincia, 
dice  che  prima  ebbe  nome  Japigia  da  Japige  figlio  di  Ercole ,  ovve- 
ro secondo  altri  di  Noè,  il  quale  venendo  in  Europa,  vi  si  fermò,  co- 
noscendola come  perfetto  astrologo  sotto  ottimo  influsso  celeste.  Poi 
fu  detta  Meàsapiaf  e  regione  de'5(iIefi/im,cosl  detti  quasi  staccati  con 
Idomeneo  Liczio  dall'onde  salse.  Questa  medesima  opinione  segue  Al- 
berti nella  sua  Descrizione  d' Italia  ^  e  Peregrino  Scardino  nel  discor- 
so dell*  antichità  e  sito  di  Lecce.  Questi  popoli  furono  quelli,  secondo 
Servio,  che  vennero  con  Idomeneo  da  Lieto  città  dellisola  di  Greta  , 
reggia  del  detto  Idomeneo,  scrivendo  Ditti  Cretese,  Darete  Frigio ,  e 
Diodoro  Siculo  che  fu  tra  gli  altri  Greci  che  andarono  alla  guerra 
trojana.  Vi  andò  Idomeneo  con  Merione  suo  cugino  con  80  navi  »  co- 
me anche  scrive  Omero  nel  II  dell'Iliade  : 

Cretemibus  autem  Idomeneus  hasiorelan»  fraerat. 
Qui  Cnosmmgue  tenehanit  Gortinamque  bene-munitam , 
Lyeimn ,  JHUelttiii^ ,  «I  albicantem  iMcastum, 
Phgntumque^  Phytiumque^  urbet  bene-habitatas  ^ 
Ceierisque^  qui  Cretam  centum  urbium  ineolebant. 
Hi$  uHiCfue  Idomeneui  ka%ta<larus  prteerat , 
Jlfertofiesgue,  jHir  Morii  homicidiB  : 
Hoi  auiem  simul  odoginia  nigrm  naves  segueòanlur. 

Nel  ritorno  che  faceva  Idomeneo  dalla  guerra  troiana ,  essendo 
assalito  da  tempestosa  fortuna  di  mare ,  onde  scampare  dal  pericolo  fé* 
voto  a  Nettuno  ed  altri  dei,  che  arrivando  coli' armata  salvo  nell'isola» 
avrebbe  loro  sacrificato  il  primo  che  gli  si  facesse  avanti.  Giunto  che 
fu,  se  gli  fé'  subito  innanzi  un  suo  figliuol  primogenito  che  aveva  la- 
sciato nel  regno,  il  quale  volendo  con  allegrezza  abbracciare  suo  pa- 
dre, l'innocente  fanciullo  tra  gli  abbracciamenti  divenne  nelle  pater- 
ne mani  fiero  e  spietato  olocausto,  per  averlo  sacrificato  agli  Dei.  Per 
il  quale  fatto  inumano ,  e  per  essere  rimasto  privo  di  figliuoli  (  per* 
ciocché  l'altro  che  aveva  seco  condotto  alla  guerra  era  morto  per 
mano  di  Ulisse  ) ,  sdegnatisi  grandemente  i  Cretesi ,  lo  discacciarono 
con  Merione  dall'isola  e  da' paterni  regni.  Onde  Virgilio  nel  III  del- 
l' Eneide  di  lui  parlando  disse  : 

FawuL  eoiat ,  puUum  rtgnis  eeuiue  fMtemii 
Idomenea  ducem ,  desertaque  litora  Creta  : 
Hoele  vacare  domai,  sedesque  adstare  rdietas, 

Servio  sopra  questi  versi  dice  :  Idomeneus ,  de  Mmòu  Déucalionis  no- 
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iui,  Cre(tnsium  rex  eum  po$i  evtnam  Trojam  retoerteretur,  in  tempesia^ 
te  devwìt  diis  Mcrificaturum  ie  de  re^  quceei primo  occurrisiet.  Caniiait 
aiUem ,  ut  filius  ^U8  primuB  oceurrtret  :  fiiem  eum,  ut  dii  dieutU,  im- 
moUuiet;  ut  olii ,  immolare  voluisiet,  et  post  erta  esset  pestilentia  p  a  ei- 
tibus  ptUtus  regno  Salleniinum  CaUbrioe  promontorium  temni,  juxta 
quòd  eondidit  eivitatem.  E  lo  stesso  dice  ancora  in  qoel  Terso  :  Vtr^ 
soeque  Penaies  Idomenei.  V  Alberti  segae  primieramente  Serno  nella 
IX  regione  d'Italia. 

Giovanni  Lorenio  Anania  descrivendo  i  luoghi  infra  terra  del- 
la Provincia  di  Otranto»  dice  :  «  Poscia  è  Lecce  coir  antica  Rndia , 
»  patria  di  Ennio.  Fu  edificata  questa  città  da  Malennio  re  de'Sa- 
y>  lentini  col  nome  prima  di  Lupie ,  e  poi  con  questo  da  Idomeneo 
)»  Liczio  che  vi  arrivò  scacciato  da*  suoi ,  volendo  per  soddisfare  al 
7>  voto  sacrificare  quasi  un  altro  lefte  V  unica  figliuola.  Discacciato 
»  Idomeqeo  da'suoi,si  ritirò  col  suo  esercito  di  Cretesi  che  aveva  ra- 
»  gonato  da  Gnosso,  Cortina,  Liczio,  Mìleto ,  Licasto ,  Festo»  Rizio, 
y^  ed  altre  popolose  città  di  Creta,  come  nota  Omero,  con  tutte  le  sue 
»  ricchezze  tolte  nella  guerra  di  Troja,  e  venne  al  re  Divizio  nella 
»  Schiavonia,  dal  quale  avendo  prese  navi  per  vendicarsi  di  quanto 
»  gli  avevano  fatto  i  Cretesi ,  e  congiunte  le  genti  schiavone  pre- 
»  se  dal  re  Di  vizio  co' suoi  Cretesi  ed  altri  Locresi  ch'erano  stati 
»  con  esso  nella  guerra  trojana  sotto  la  guida  e  condotta  di  Ajace  Oi- 
y>  ìeo,  che  nel  ritorno  per  alcune  discordie  non  erano  stati  ricevuti 
»  nella  patria  avendoli  vinti,  e  giurata  nel  mare  fratellanza  fra  di 
i>  loro,  navigò  nella  Magna  Grecia  alla  città  di  Locri,  situata,  secon- 
»  do  Strabooe  nel  VI,  e  Tolomeo  nel  III,cap.  1.°,  sul  promontorio  . 
y>  Zefirio,  oggi  detto  Capo  di  Spartivento.  La  quale  navigazione  ac- 
n  cennando  Virgilio  neflib.  XI  disse: 

Ragna  Neoptolwi  referam,  versosque  Pénates 
Idomenei?  IMìyeone  hedfitantet  litore  Locros? 

»  Ove  Servio  dice  essere  stato  dopo  il  ritorno  da  Troja,  e  sedata  la 

)»  discordia  popolare  di  quella  città,  e  pacificati  i  suoi  cittadini  Lo- 

»  cresi,  con  aiuto  de' medesimi  assediò  i  campi  salentini ,  come  dice 

»  lo  stesso  poeta  Virgilio  nel  medesimo  libro: 

Ei  Sdentinoi  obsedit  mUtle  campon 
Lgetius  Idomeneus* 

i>  Ed  insignoritosi  di  tutto  il  paese,  ch'era  il  promontorio  Zefirio  ed 

ì>  il  Japigio  salentino,  divise  T esercito  in  tre  parti  secondo  le  na* 

-»  zioni  che  avea  seco  unite,  facendone  dodici  colonie,  cioè  di  ciasche- 

»  duna  nazione  quattro  popoli ,  e  chiamò  tutti  Salentini  per  aver 

9  GWgianto  con  giuramento  in  amicizia  quelle  Ire  nazioni  diverse  nel 


m  idoj  cioè  nel  mare,  come  dice  Pesto  con  queste  parole  :  Sdentino» 
)»  a  $alo  dìctoSf  et  Jllyrios^  gui  cum  Locrensibus  navigantee  socieiaUm 
ìi  fecerunt  ejus  regioms  Italice ,  quam  GrcBciam  appellant  ;  lasciando 
»  per  abitare  le  quattro  colonie  del  popolo  Locrese  nel  paese  loro  del- 
»  la  Magna  Grecia,  le  quattro  del  Cretese,  secondo  Slrabone, nelle- 
»  strema  Japigìa,  e  le  restanti  quattro  de  Schiavoni  Illirici  nel  mez- 
»  zo  tra  le  une  e  le  altre,  ediBcando  per  tutta  la  regione  città,  ca- 
li stelli  e  tempj.  »  Nella  Magna  Grecia,  come  nota  Girolamo  Hen- 
ninges ,  edificò  Petilia ,  così  dicendo  :  Idomeneus  ob  erudditcUem  a 
Cfttensibui  puUus  in  Apuliam  navigata  et  super  Saleniinum  montem  Ca- 
ìahfVB  wiem  PetUiam  condidit.  Il  medesimo  afferma  Niccolò  Peretta 
ne* suoi  Commentarii  De  lingua  latina,  ove  dice:  Idomeneus^  Deuca- 
Konis  fUius,  fuit  Creiennum  rex ,  qui  in  expedilwne  Gracorum  advemu 
Trojanoi  itrenue  militavit.  Hunc  Creienseà  quasi  Deum  ccluere ,  postea 
vero  ex  m«ti/a  exjpdefunt\  qui  cum  in  Italia  venissetf  PetUiam  iiriem  su* 
per Sakntifium  Calabrice  montem  candiditi  lA/etius  dictus  està  Lycto 
Cretae  appido^  unde  fuerat  pulsus.  Gabriele  Barrio,  e  Girolamo  Mara^ 
Coti  nelle  Cronache  di  Calabria  dicono  che  PetUia  oggi  si  chiama  Po- 
lieasirOf  così  dicendo  il  Marafioti:  »  Passato  il  fiume  Targine  molto 
»  celebrato  da  Plinio,  oggi  volgarmente  chiamato  Tacina,  occorre  uà 
1»  castello  chiamato  Cotroneo,  ed  indi  camminando  giungesi  ad  una 

>  città  con  un  fortissimo  castello  circondato  da  profondi  precipizii , 
»  dove  par  che  la  natura  stessa  con  off  ni  sua  industria  si  sia  conge- 
li gnata  fiir  questo  paese  a  posta ,  acciocché  in  essa  fosse  edificata  u- 
»  na  così  inespugnabile  fortezza,  chiamata  oggi  Policastro.  Sta  Poli- 
n  castro  in  un  luogo  alto,  in  aria  salutifera  nelle  radici  della  mon- 

>  tagna  chiamata  Sila.  Fu  questa  città  fabbricata  dagli  Àusonj,  dopo 
»  fatta  colonia  dagli  Enotri,  ed  alla  fine  magnificata  da  Filottete  pò* 
T»  sciachè  compite  le  mine  trojane  ei  venne  in  queste  parti  d'Italia , 
n  e  da  lui  fu  chiamata  Petilia.  Questa  città  dice  Strabene  nel  VI  et- 
n  sere  stata  metropoli  de*  Lucani,  e  senza  fiire  ricordo  degli  Ansonj 
1»  ed  Enotri ,  dice  che  fu  edificata  da  Filottete ,  mentre  nel  VI  libro 
)»  ragiona  con  queste  parole:  Petilia  Lueanorum  metropoliiputatur,  sa* 
I»  iis  in  hoc  tempus  incolarum  haiem;  hane  Philoctetes  a  Melib^a  per 
»  sedilionem  profugus  tedificaiDit  egregOs  monumenlie  adeo  valida ,  ut 
1»  SamnUee  eam  quondam  castéOis  exadifieatis  eomobararunt.  Lo  slesso 
par  che  affermi  Virgilio  nel  III  dell'istoria  di  Enea ,  dove  dice  che 
m  Filottete  di  Melitea  fu  padrone  di  Petilia  in  quelli  versi  : 

hic  illa  ducis  Mdiìxei 

Parva  Philoctet<B  subtìixa  Pdtilia  muro. 

Tutto  ciò  disse  il  Marafioti  dell*  origine  di  Petilia ,  e  le  altre  cop 
se  che  seguono  delle  guerre  patite  da'  Cartaginesi ,  e  della  fede  di 
questa  città  serbata  al  popolo  Romano ,  per  nou  fare  al  nostro  pro- 
jMitito  f  li  traltsciano.  Ma  V  Henninges  ed  il  Peretta  dicono  che  que<- 
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sta  città  fa  edificata  da  Idomeneo  Licrìo,  e  Virgilio  e  Strabobe  da  Fi» 
lottete ,  essendo  stati  ambedue  greci  «  Todo  re  di  Creta ,  e  l'altro  di 
Melibea  di  Tessaglia,  e  compagni  nella  guerra  trojana,  nella  qua- 
le Idomeneo ,  secondo  Ditti  Cretese ,  Darete  Frigio  ed  Omero  nel  II 
dell* Iliade y  andò  con80na?i,  e  Filottete  con  7.  Idomeneo,  pro- 
fugo dal  suQ  regno  di  Creta,  Tenne  na?igando  in  Italia,  nella  Ma- 
gna Grecia,  e  nella  città  di  Locri;,  dove  avendo  colla  guerra  presa 
e  distrutta  Petilia ,  e  giudicata  dopo  di  sito  inespugnabile ,  la  riedi- 
ficò, e  così  risorse  daUe  sue  rovine.  Venutovi  dopo  Filottete ,  cbe  i 
Greci  avevano  lasciato  nell*  isola  di  Lenno  con  una  piaga  incurabile, 
eh*  egli  si  av€va  fistta  con  una  delle  saette  d* Ercole  suo  compagno  , 
avveifenate  nel  sangue  dell'Idra ,  che  gli  cadde  casualmente  sul  pie- 
de ,  come  «dicono  Omero  e  Servio,  ebbe  in  dono  da  Idomeneo  la  det- 
ta città  di  Petilia  ed  altri  luoghi  convicini  per  abitarvi  co' suoi.  Del- 
ia quale  avendo  preso  il  dominio,  la  cinse  di  nuovo,  come  dice  Vir- 
gilio, e  la  fece  metropoli  e  sua  reggia.  Onde  si  può  dire  veramen- 
te Petilia  essere  stata  prima  edificata  dagli  Ausonii  sul  monte  Sila , 
detto  Salentino ,  ed  ampliata  dagli  Enotri ,  dopo  distrutta  e  riedifi- 
cata da  Idomeneo,  o  finalmente  cinta  di  mura  da  Filottete  di  Me- 
libea. 

Oltre  di  Petilia  nella  Magna  Grecia ,  edificò  in  questa  provincia, 
nel  promontorio  Salentino ,  come  dice  Servio ,  una  città  metropoli , 
e  la  chiamò  Sdlenzia ,  acciò  contenesse  il  nome  universale  di  tutta  la 
regione,  in  memoria  della  fratellanza  ed  amichevole  congiunzione  di 
quelle  tre  diverse  nazioni  fatta  nel  mare.  E  quindi  è  che  Tolomeo 
nel  III,  cap.  1 ,  il  promontorio  Japigio  nomina 'Salentino,  Strabone 
nel  VI  dice  :  Indiaenae  Salentinos  circa  ultimam  lapygiam  ncmmmi  ; 
ed  in  fine:  Salmttnos  Cretensùun  fuisse  coloniam  memariae  prodUum 
est.  Pomponio  Mela  dopo  il  monte  Idro  pone  i  campi  e  lidi  Salentini, 
Scrive  della  città  Sallenzia  Stefano,  De  tlrbibus^  cosi  dicendo:  Salkn^ 
tia  urbs  Mesàapiorumjgens  Salentina.  Edificò  ancora  Idomeneo  in  que- 
sta provincia  il  famosissimo  tempio  di  Minerva,  oggi  sacro  alla  Bea- 
tissima Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  ed  il  suo  nobilissimo  castello 
detto  Castrum  Minerva.  Ed  infra  terra  nel  mezzo  dell'istmo  riedifi- 
cò la  città  di  Oria^  come  scrìve  Probo  Grammatico  d' autorità  di 
Varrone  nel  III,  così  dicendo  :  Varrò  in  ieriio  Rerum  Humanarum  re^ 
fert  Gentie  Sdeniince  nomen  iribus  e  locis  fertur  coaktisse^  e  Creta,  A/jf- 
m,  Italia.  Idameneus  e  Creta  apjndo  Lycto  puUsm  per  seditionem  beUo 
Magnensium  cum  grandi  tnanu,  ad  regem  Divitiam  venit  ad  Illyrium.Ab  eo 
item  acceptanumu  cum  Locrwribus^  plerisque  profugis  in  mari  cofyiffi- 
ctue,  amicitiague  persimUem  causam  àocietatis  Locros  appulit,  vacuata  ab 
eo  nielli  tir&e,  tit^tie  posnedii  aliquoi  oppida,  et  condidit,  in  gueie  Vriam 
et  Caitrum  Minerva  nobilit^mum.  In  tre$  partes  divisa  copia  m  oopic-* 
ios  duodeeimSalentimdicti,  guod  m  salo  amieitiamfecerinl.  Il  Volater- 
rano  nelle  cose  d'Italia  dice  :  «  Seguono  i  Salentini  in  penisola  posti. 
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»  Questi,  GOBiedice  Festa,  sodo  così  detti  a  «ola,  cioè  dal  mare,  e  fa- 
»  reno  popoli  da  principio  Cretesi  ed  lUìrii ,  i  quali  insieme  coi  Lo- 
»  cresi  vennero  in  questa  parte  d'Italia,  e  si  distesero  in  que  tempi 
»  da'  confini  di  Locri,  oggi  Capo  di  Spartivento,  ove  sbarcò  la  prima 
»  volta  in  Italia  Idomeneo,  innno  al  ci^  Salentino,  come  nota  Dio* 
)»  nisio  d' Alicarnasso  nel  I.  libro ,  il  quale  dice,  che  vennero  con  E- 
»  nea.  Non  discara  tutti  in  un  medesimo  luogo  d' Italia,  imperocché 
»  alcuni  vennero  con  molte  navi  alle  fortezae  di  lapigia ,  che  allora 
»  dicevasi  campi  Sdentini.  »  Ovidio  nelle  sue  trasformazioni  il  fiume 
Neeio  nomina  Salentino  : 

Prmtmi  el  Sytmim,  Satmtkmmque  Ifeetum. 

lì  qnale  fiume  è  nella  Uagna  Grecia,  che  passa  per  b  città  di  Cotro- 
n^f  oggi  detto  Neto.  Virgilio  introducendo  Eleno  che  parhi  ad  Enea, 
dicendogli  che  fugga  le  abitazioni  delle  città  greche,  dimostra  i  cam- 
pi salentini  occupati  da  Idomeneo  tra  Locri  e  Petilia,  città  della  Ma- 
gna Grecia,  così  dicendo  nel  111  libro  : 

JJol  autem  terras^  Itàlique  hane  litorù  aram , 
Proocima  jikb  nostri  perfunditur  aquoris  astu, 
Effuge:  cuneta  malis  habitantur  mcmia  Graji», 
me  et  Nafycii  posueruni  mcenta  Locri, 
Et  Sallentinos  obsedit  milite  campa 
Lyetius  Idomeneus:  Me  ilta  ducie  Meliboei 
Parva  PhiiocMm  subnixa  Riilia  mmo. 

Onde  costa,  che  nel  tempo  d' Idamenea  tutta  il  paese  che  era  tra  il 
capo  di  Spartivento  e^  il  promontorio  Japigio  era  chiamato  Salen- 
tino, soggiogato  da  esso  Idomeneo ,  come  accenna  Virgilio  e  scrive 
Antonio  Galateo ,  così  dicendo  :  Ever$a  Treja ,  tU  Di^medes  Diomedeae 
in$ula$f  Garganum  monitmf  jérgyripamy  Canurium^  et  cireum  adjacentee 
campoe^  9ic  SaleniinoeobieditmlitecampoeLyetiui  Idomeneus.  Hic  eje- 
etiSf  anU  subactis  lapygikusy  fere  omnem  peninmUam  Cretensium  Ccloniam 
fedi;  linguam  et  lileras  Greecas  inoexit,  lingua  et  KterismessapHs  abolii 
As;  assumptis  grcecis  forte  cultoribuff  aut  quia  ittius  ifictares  utehantur. 
Sileni  namque  victipopuli  in  victorumet  linguam  et  mores^  et  vestes  tran- 
sire.  Ncque  indocUis  est  infeìix  Italia  ad  peregrinas  et  mores  et  habitus 
capessenios.  Giacomo  Antonio  de  Ferrarìis  nelf  Antichità  della  città 
di  Lecce ,  Peregrino  Scardino  nel  suo  Discorso  del  sito  ed  antichità 
della  medesima  città,  ed  ilP.  Beatillo  nella  Fila  di  S.  Irene  dicono  che 
Idomeneo  dopo  sedate  le  cose  della  guerra  ,  e  pacificatosi  in  questa 
regione  per  mezzo  di  Gleandro  fratello  di  Diomede ,  prese  per  moglie 
Evippa,  figlia  di  Màlennio  re  de' Salentini,  a  sorella  di  Danno,  ed 
ebbe  par  dote  questi  regni  ;  e  che  ridottosi  colla  moglie  ad  abitare  nel- 
la città  di  Lecce ,  reggia  prima  edificata  e  dopo  ampliata  da  esso  1* 
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domeneo  Liczio,  dicono  aver  posto  nel  suo  real  palagio  on  marmo  con 
un  epigramma ,  che  dava  conto  particolare  come  in  quel  luogo  era 
venuto  ;  ma  col  tempo  essendo  andato  in  rovina  il  palazzo,  il  marmo 
fu  dopo  molti  anni  ritrovato  sotterra  nel  medesimo  lu<^o ,  consumar- 
lo però  in  guisa  che  appena  poteva  cavarsene  il  costrutto.  Onde  seri* 
vendo  di  nuovo  ì  Leccesi  latinamente  in  un  altro  marmo  quanto  ivi 
stava  in  altra  lingua  ,  diedero  conto  ai  posteri  di  tutto  il  successo. 
Questo  secondo  marmo  fu  anch'  esso  col  tempo  sepolto  nelle  rovine 
degli  antichi  edificii  della  città,  e  ritrovato  finalmente  vicino  alla 
porta  di  5.  Giusto  quando  si  cavarono  i  fondamenti  di  quel  monbte- 
ro.  I  versi  che  vi  stavano  scolpiti  dicono  che  sono  questi  : 

VT  MÀRMOR  JfÀCUiT  HiC  OHM  FORTE  RBPERTUM 
YICTORI  IDOMENBl  FVSRÀT  JAM  REGIA  QUONDAM 
MIC  UBI  FUNDARET  HOSTRAM  MALENNWS  URBEM' 
YICTORI  AUT  QVOD  MARTE  SUO  SUPERASSBT  ET  AUNiS 
MOS  SALBNTinOS  FORTBS  lAPYGOMQUE  SODALBS. 
YICTIS  NAM  ILLIS  AD  LOCROS  CONFUGIT  AMICOS 
SED  QVOD  CONJUGIO  SIBI  JUNCTA  BYIPPA  POTENTIS 
FILIA  MALBNNII,  DASVMMIQVE  INCLYTA  ffEPTiS, 
PRONBPTISQUE  SOLIS,  DAUNI  SOROR  UNICA  ET  H^RES, 
NOMBN  DOTIS  El  VEDIT  HJSC  FORTISSIMA  REGNA^ 
QUM  NULLO  ILLE  PRIUS  POTERAT  CONYBllERB  FERRO. 

4 

Se  questo  marmo,  quale  questi  scrittori  lo  apportano,  sia  vero,  noi 

Sossiamo  veramente  affermare.  Né\  quale,  oltre  de' fatti  e  delle  gesta 
'  Idomeneo,  si  fa  menzione  anche  di  Sole,  padre  di  Dasummo,  e  di 
Malennio  figliuolo  del  detto  Dasummo,  e  di  Danno ,  e  di  Evippa  sua 
sorella,  figliuoli  di  Malennio.  Che  Sole  sia  stato  padre  di  Dasummo 
non  se  ne  trova  memoria  alcuna  ch'io  abbia  letta  appresso  degli  an- 
tichi; e  se  pure  è  quella  che  si  legge  nel  marmo  e  nella  descriziooo 
della  genealogìa  di  Malennio  fatta  dal  P.  Beatillo,  nella  quale  si  leg- 
ge che  sia  stato  figliuolo  del  primo  Minosse,  molte  analogie  vi  sono 
per  fare  ciò  pensare.  £  mi  do  a  credere  che  piuttosto  gH  sia  stato 
fratello,  e  che  questo  Sole  sia  stato  il  medesimo  che  Pilunno,  del  qua- 
le fa  menzione  Virgilio  in  più  luoghi  del  X  dell'  Eneide.  La  prima 
analogia  è  che  Pìlunno  fu  di  Creta,  e  ne' medesimi  tempi  che  dicono 
essere  stato  Sole;  la  seconda,  che  fu  figliuolo  di  Asterie  Giove  Greten* 
se,  e  fratello  del  primo  Minosse,  come  dicono  Virgilio,  Servio,  il  Boc- 
caccio ed  altri  ;  la  terza,  per  esser  credibile  che  il  suo  primo  nome  sia 
stato  Sole,  perciocché  fu  detto  dopo  Pilunno,  per  aver  trovato  Toso 
di  pestare  i  frumenti,  e  di  stercorare  i  campi;  la  quarta  finahnente 
che,  venendo  egli  in  Italia,  fu  re  della  Japigia,  e  de'fiutuli,  tra* quali 
edificò  la  città  di  Ardea,  come  dice  il  Perrotta  :  PUumnm  ,  qui  iter" 
eorandorum  agrorum  usum  moenitf  et  pimendi  frumenti ,  Jatm ,  ut  fin- 
kmi,  filiue,  et  Dami  pater,  gui  Apuliam  in  qua  regnabat,  Damiam  ap* 
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p$Uaicii.  Eie  Àrdeam  iradiiur  canUdUse»  Da  qaeslo  Pilunno  nacque  il 
primo  Daano;  da  Danno  nacque  dopo  Malennio,e  da  Malennio  il  se- 
condo Danno,  chiamato  come  l'avolo,  che  fu  suocero  d!  Diooiede,  e 
la  sorella  Evippa,  della  quale  prima  che  la  prendesse  in  moglie  Idome- 
neo  erasi  innamoralo  Alleno  mtello  spurio  del  detto  Diomede  ,  non 
troTaodosi  memoria  di  ahra  Evippa  appresso  degli  antichi,  che  della 
detta  sorella  di  Danno  re  de'Saleniini,  come  si  è  detto  nel  preceden* 
te  cane,  e  si  dirà  nel  seguente  ;  il  che  ò  {no  Terisimile  di  quello  che 
altri  nan  detto.  Perciocché  questi  r^ni  o  provincie  a  quei  tempi  e* 
rano  tutti  uniti  sotto  il  nome  di  Japigia ,  ed  in  un  solo  imperio  ffo- 
Temati.  E  Dauno  ayéndo  impalmata  ui  figliuola  con  Diomede  ed  a 
lui  data  in  dote  la  Puglia  Danna,  parte  della  Japigia,  due  anni  dopo 
fo  da  Idomeneo  Liczio  nel  regno  salentioo  assediato  e  morto.  Intanto 
oltre  ì  figliuoli  e  figliuole  lasciati  da  Danno»  essendo  rimasta  anco  )a 
sorella  Evippa  col  re  Idomeneo,  ^li  ebbe  il  resto  della  Japigia,  del^ 
la  quale  in  parte  era  successa  erede  Evippa,  e  parte  egli  aveva  ac- 
quistata colle  armi ,  e  rinnovando  come  novello  re  il  nome  della  re- 
gione,  la  chiamò  tutta  quanta  egli  possedeTa  Sdhnfia  e  Campi  Sa* 
leiuini  per  la  cagione  da  noi  sopraddetta.  Dicono  avere  Idomeneo  eoa 
Evippa  generato  Laerte,  il  quale  dopo  con  Merione  successe  nei  pa* 
terni  regni  e  nell* isola  di  Creta,  nella  quale  tre  anni  dopo  dicono 
esservi  ritornato  col  figliuolo  Laerte  e  con  Merione,  per  l'accordo 
fatto  con  gì*  isolani  ed  un  certo  re  Pilo  ;  dove  morì ,  e  fu  sepolto  neU 
la  città  d»  Gnosso,  reggia  a  quel  tempo  nell'isola,  come  dicono  Ditti 
Cretese  e  Diodoro  Siculo.  Ditti  Cretese  il  qnale  militò  con  esso  Ido- 
meneo nella  guerra  trojana ,  e  scrisse  la  storia  di  quella  guerra  per 
comando  di  esso  Idomeneo ,  nel  YI  libro  dice  :  Per  id  tempu9  Home" 
«leuf  DwD  noiter  apud  Cniam  interiitf  tradito  per  pueeessionem  Merieni 
regno  et  Laerti  ;  triennio  autempastquam  fUiue  dùnmm  redit  Diioe  finem 
fedi.  E  Diodoro,  scrivendo  del  medesimo,  dice:  Minores  fuisse  film 
dieuniDeucationemacM^um^  ex  Deucaliùne  Idamenetnn,  ex  Moto  Merio- 
nem  genitoSf  eum  navUme  nonaginia  ad  Itium  eum  Agamemnone  profectos 
reversosque  postea  inpatriam  diem  eimm  oìimm,  konorifiee  eepultos,  Deo* 
rum  honores  faine  asuqùutos.  Horum  eepukhra  in  Gnosso  hae  osten^ 
duntur  ineeriptione  : 

CNOSSI  IDOMEIiBl  SBPULCBUUM  ASPICB  , 

iJV  QUO  EGO  MBRiOTfSS,  MOLI  FiUVS^  PBOPiNQUVS  JÀCEO. 

Hos  ut  notiles  herooM  Cretenses  colunt  sums,  in  hellorum  discrimine  eo» 
rum  auxUiuminieocantesAòùmeneo  fn  il  primo  che  portò  in  questa  re- 
gione i  veri  caratteri  delle  lettere  greche,  chò  prima  vi  si  nsavano  le 
messapiche,  portatevi  da  Messapo,  come  si  è  detto  nel  cap.  V .  Le  let- 
tere messapiche  dopo  si  perderono  in  tntto,  e  le  greche  con  la  lipf  uà 
e  i  riti  greci  si  conservano  ancora  infino  ad  oggi  in  alcune  città  a 
castelli  della  regione. 
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GAP.  XI.  — dell'  origine  del  now  apulia,  del  noue  daunia, 

de'  due  DAUNI  »  E  DI  PILUNNO  PADRE  DEL  PRIMO  DAUNO. 

Fu  anco  la  ProTincia  d'Otranto  ne' tempi  antichi  detta  Apidiate 
da'  Toscani  Puglia.  Giustino  nel  iV  dice  che  la  città  di  Brindisi,  la 
quale  è  situata  in  questa  provincia ,  fu  edificata  neli'  Apulia  dagli  E* 
teli  seguaci  del  nobilissimo  duce  Diomede  dopo  le  cose  trojane,  e  che 
Alessandro  re  di  Epiro  essendo  stato  chiamato  in  Italia  da'Tarentini , 
fé'  guerra  co'Pngliesi.  Servio  scrive  esser  egli  morto  in  Taranto,  cit* 
tà  a'  Apulia,  mentre  andava  per  vedere  Metaponto  ;  e  Plinio  nd  III, 
cap.  2,  che  Oria,  città  di  questa  provincia,  ebbe  il  cognome  di  ÀpU' 
la,  così  dicendo:  Oppidaper  cwUmentema  Tarento  Uriae  cui  cogno- 
«len  Àpulcg.  Si  distese  questo  nome  per  lutto  il  paese  Japigio  in  lun- 
ghezza dal  territorio  tarantino  insino  ai  capo  japigio ,  da  questo  a 
Brindisi,  e  dal  Gargano  al  fiume  Fortore,  ed  in  lunghezza  dal  mare 
Supero,  o  Adriatico,  secondo  Plinio,  ovvero  Jonio,  secondo  Tolomeo, 
ai  Lucani,  agl'Irpini  ed  ai  Sanniti.  Dàll*  oriente  tra  i  Salentini  ed  il 
promontorio  japigio  ;  dall'  occidente  il  fiume  Fortore ,  termine  dei 
Caraeeni  e  de'Frentani,  ora  detti  Abruzzesi.  Dal  mezzogiorno  i  Lu- 
cani, gl'Irpini  e  i  Sanniti;  Dal  settentrione  il  seno  Jonio,  ovvero  A- 
driatieo;  contenendo  tutto  questo  spazio  di  paese  in  se  tre  provincia, 
cioè  Terra  d' Otranto,  Terra  di  Bari ,  e  Capitanata,  detta  dagli  anti- 
chi Apulia  Damma,  Di  queste  così  scrive  Giovanni  Pontatio  :  Apulia 
pars  ea  quoB  a  Frmtone  ^tunme,  hodie  Fortorium ,  est  ad  Aufidi  ripas^ 
9ua  nunc  appellcUiane  est  Captìanato,  quod  qui  eius  moderationi  esset  ab 
Imperatore  Costantinopolitano  prcspositus  diceretur  grosco  nomine  Cata^ 
panuSf  qua  vox  contractis  atque  inmiutatis  litterisy  versa  est  in  CapiUmor 
tam^  quique  Catapanus  fuerat  in  Capitanium,  Qwe  vero  Calabrios  pars  o- 
lim  fuitf  in  qua  Tarentumf  Brundusium,  oc  Salentinorum  maritima  ora 
estf  ea  ab  Hydrunto  oppido^  quas  est  a  Macedonia  Epiroque  quam  brevissi- 
ma  naviaatiOfHydruntina  hodie  terra  dicitur.  At  qui  est  ab  Aufido  tractus 
ad  CalahrÙBfhoc  est  Hydruntinos  fines  terree ^  quo  in  tractu  sunt  ad  mare 
posita  Barolum,  Tranum^  Vigilùe,  Melficta^  Juvenatium,  Bariumt  Poli- 
gnanium,  Monopolis  y  ab  urbe  Bario,  qiuB  caput  olim  regioni^  fuit^  Ba- 
rensis  voeitata  est  terra  ^  regiorum  Qucestorum  constitutùme  ac  jussu. 
Fu  detta  Apulia,  secondo  alcuni  da  ^,  che  appresso  de'  Greci  signi- 
fica senza,  e  da  Pluvia,  cioè  senza  pioggia.  Il  che  par  che  confermi  O- 
razio  nel  III  degli  Epodi,  dispregiando  Taglio  al  suo  Mecenate: 

Nec  tantus  unquam  siderum  insedit  vapor 
Siticulosa  Apulia. 

E  Persio  nella  1.  Satira: 

Nec  lingua  quantum  sitiai  eanis  appula  tantum. 
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I  qaalì  segue  parimenti  Fano  degli  Ubertà  nel  sno  iNUamondo  in 
qneili  ?  ani  : 

D  È  detta  Apulia  »  che  *l  caldo  ti  è  tale, 
»  Che  la  Terra  ne  perde  alcuna  tolta 
»  In  sua  virtude,  e  fruttifica  male. 

La  qoale  etimologia,  se  fosse  yera,  dinoterebbe  sema  dubbio  sterili- 
tà grande  nel  paese,  e  le  tre  Provincie  da  noi  sopradette  contenute 
sotto  questo  nome  non  sarebbero  fertili  e  feconde  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie all'umana  vita,  come  chiaramente  ai  vedono  abbondare  d'a- 
nimali, di  biade,  e  di  tulli  i  frutti  che  nascono  in  Europa,  che  sì  po- 
trebbe veramente  dire  per  il  contrario  o  pluvia,  cioè  dall'  abbondan- 
aa  della  pioggia,  e  nò  epu/eulMi  rerum.  Altri  affermano  essere  così  det- 
ta dalla  greca  voce  «òXia,  aeneclti»,  cioò  dallo  sfrondare  intempestiva- 
mente,  perciocché  quivi  gK  alberi  con  celerità  sfogliano,  e  più  -  per 
tempo  che  le  altre  regioni  d' Italia.  Altri  dalle  spaziose  sue  e  libere 
campagne,  senza  molte  città,  a  «roXoi^  «èOu/f,  cioè  aitie  uriibus  ;  ed  altri 
finalmente  da  Apulo,  antichissimo  re  di  questo  paese,  il'uuale  vi 
venne  dall'  Asia,  ed  ottenne  queste  provincie  molto  prima  della  guer- 
ra trojana,  lasciandovi  il  suo  nome  di  Apulia.  Successe  alla  provincia 
di  Capitanata,  oggi  detta  Ptig^a  piana ^  il  cognome  di  liaunim  da 
Danno,  uomo  illustre,  secondo  Feste,  della  gente  illirica,  il  quale 
partitosi  dalla  patria  per  alcune  guerre  e  civili  sedizioni ,  venne  ed 
occupò  questa  regione ,  così  scrìvendo  nel  parlare  dell'  Italia..  Dau- 
nia  Apulia  appdUUur  a  Dauno  Ulyriem  geniù  ehrp  viroj  qui  tam  prop- 
ter  sediiionem  excedem  patria  oceupaoit.  Fu  questo  Danno  figliuolo  di 
Piinnno  cretese  oriundo  daff l'Illirici,  o  Sehiavoni,  il  quale  dopo  la 
morte  del  padre  partitosi  dall'  Illirìa  sua  antica  patria  per  lucane 
gnerre  e  civili  sedizieni  venne  in  Italia,  ed  occupò  il  paterno  regno 
della  Pugili^  che  gli  spettava  per  patema  successione.  Perciocché  Pi- 
innno, figlio  di  Giove  Cretese,  e  frateUo  del  primo  Minosse ,  che  al- 
cuni chiamano  Sole,  nel  tempo  che  Minosse  il  fratello  regnava  neiri*» 
sola  di  Creta,  egli  renio  in  Italia ,  e  f u  re  de'Rutuli  e  de' Pugliesi. 
Nella  regione  de'Butuli  edificò  Ardea  per  sua  reffgia,  ove  faceva  re- 
sidenza. Da  Pilunno  e  da  Danae  figliuola  di  Acnsio,  ultimo  re  degli 
Argivi,  nacque  il  primo  Dannò,  il  quale  Giulio  Capitolino  chiama  Da- 
sumnoo ,  e  dice  essere  stato  padre  di  Malennio  re  de'  Salentini ,  così 
scrivendo  d' autorità  di  Mario  Massimo  nella  vita  di  Marco  Aurelio,  e 
di  Lucio  Antonino  Vero  :  Naiua  e$i  Mareue  Bornie  YL  Kal.  Maja»  m 
monU  Coelio  in  kcfiii  atn  mi,  itenim  et  Augure  Cose,  eujue  famUia  in 
arigitum  rtcurrem  a  Numa  probatur  eanguinem  trakere^  ut  Marù»» 
Maximus  doeetj  idemarege  Sakntinorum  Aalenma Datummi  fUiOf  qui 
Lupiae  eondidit.  Questo  Daaummo ,  ovvero  primo  Danno  avendo  ot- 
tenuto il  paterno  regno  della  Puglia  piana,  la  chiamò  Daunia  dal  suo 
ip  come  dice  Feste»  e  da  Malennio  re  de'  Salentini ,  figliuolo  dL 
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questo  primo  Daaoo,  nacquero  Evippa  ed  il  secondo  Damo  •  eonit 
narra  Teodonzio,  autore  greco.  Al  secondo  Dauno  fu  moglie  VeoiUa^ 
sorella  di  Amata,  sposa  del  re  Lalino, da  cui  generò  Turno,  luturna 
ed  altre  figliuole,  tra  le  quali  fu  quella  che  fìi  data  per  moglie  ^M^ro- 
fugo  Diomede. E  quantunque  Virgilio  nel  principio  del  X  dell'Enei* 
de  dica  che  Pilunno  sia  stato  avolo  di  Turno,  facendo  anche  menaioÌBie 
della  madre  Yenilia  in  questi  tersi  :  , 

Indignum  tii  halos  Trojam  cireundare  pmimm 
Nascentem^  «(  palria  Turtmrn  comitUre  terra: 
Cui  Pibmnu$  amti,  cui  diva  Yenilia  maiir 


nondimeno  nel  medesimo  libro  iatroduceudo  Giunone,  che  refActni 
fratello  e  marito  Giore,  narrando  l'origine  di  Turno  che  disceodeia 
dal  loro  sangue ,  dice  che  Pilunno  gli  fu  quarto  genitote,  ooò  pcoii- 
irò,  cosi  dicendo  : 

Quid,  o  pulcherrime  eonjunx , 

SoUieitas  agram^  tt  tua  trisiia  dieta  Itmenfen»  ? 
«  Si  nùhif  quae  fuondam  fueratt  quamque  $$8$  deecboff 
Vis  in  amore  foret,  non  hac  tnt/tt  namque  negares , 
Omnipotem;  quin  et  pugnae  subducere  Tumum, 
Et  Dauno  possem  ineolumen  urvare  parenti, 
JWmc  pereatf  Teuerisque  pio  des  sanguine  poenas. 
lUe  iamen  nostra  deducit  origine  nomen. 
PUumnusque  iUi  quarius  pater.  •  •  •  . 

Il  che  confermano  anco  Teodonzio,  Servio,  il  Boccaccio  ed  altri .^ 
E  quindi  chiaramente  ri  cava ,  che  non  fu  il  secondo  Danno  che  £e- 
dé  il  nome  di  Damda  alla  Puglia  Piana,  come  molti  credono,  ma  il 
primo  Dauno  figlinoto  di  Pilunno ,  avo  paterno  del  secondo*  Solino , 
toccando  Y  origine  do'  Danni ,  dice  :  A  Danna  Minois  /Elie  Damioe  , 
alludendo  alla  discendenza  del  primo  Dauno. 

Cesare  Hipa  nella  sua  Iconologia  descrivendo  il  simbolo  delle 
sndette  tre  provincie  sotto  di  un  solo  nome  di  Posflia ,  rappresenta  n-r 
na  donna  di  carnagione  adusta  vestita  di  un  sotti!  velo ,  che  ba  sopra 
di  esso  alcune  tarantole  ^  o  ragni  grossi  di  diversi  colori ,  stando  io 
atto  di  ballate,  avendo  in  capo  una  bellissinia  ghirlanda  d' olivo  col 
sno  frutto,  tenendo  nella  destra  mano  con  bella  grazia  un  mazio  di 
spighe  di  grano,  ed  un  ramo  di  mandorlo  colle  foglie  e  fratti,  da  una 
parte  una  deogna  che  tiene  un  serpe  in  bocca ,  e  dall'  altra  ditersi 
strumenti  musicali,  ed  in  particolare  nn  tamburino  ed  un  pifero.  La 
dipinge  di  carnagione  adusta  e  vestita  di  on  sottil  velo,  per  dimostr»- 
re  il  calore  e  la  si<u^ità  dei  paese^  alludendo  alli  s«  riferiti  tersi  di  0« 
rasio  e  di  Persio.  Colle  tarantole  sopra  il  vestimento  e  macchie  di  di* 
Ifarsi  colori  rappfesenta  questi  insetti  tomm  notittimi  a  soM  di  queste 
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regione ,  i  qoali  per  la  diversità  del  loro  veleno  mordendo  causano 
strani  e  diversi  effelti.  Per  li  diversi  strumenti  musicali  si  dimostra 
che  il  veleno  di  questi  insetti  universalmente  sì  mitiga  e  vince  colia 
musica  y  ballando  il  morsicato,  come  si  costuma  nel  paese,  epperò  la 
figura  si  dipinge  in  atto  di  ballare.  Se  le  dipinge  accanto  la  cicogna 
coi  serpe  io  bocca ,  perciocché  questo  uccello  in  nessun'  altra  parte 
d' Italia  fa  il  suo  nido,  eccetto  in  queste  provincie,  e  dentro  delle  sue 
citth,  come  si  vede  in  Matera,  Gravina,  Girignda ,  sopra  i  cammini 
delle  case  ed  in  altri  luoghi  eminenti.  Onde  v'era  anticamente  gran* 
dissima  pena  a  chi  V  ammanava,  per  il  beneficio  che  apportano  al 
paese  col  tenerlo  mondo  da' serpi.  Le  spighe  di  grano ,  la  ghirlanda 
d'olivo,  ed  il  ramo  di  mandorlo  dimostrano  come  in  questa  provincia 
▼'  è  tanta  abbondanza  di  Rrano,  orzo,  olio  e  mandorle,  che  fàcen* 
done  il  paragone  colle  altre  provincie  d'Italia,  esse  ne  producono 
pia  di  tutte,  tanto  che  non  solamente  ne  fanno  abbastanza  per  loro 
slesse,  ma  ne  abbondano  per  altri  paesi. 

GAP.  XII. — DEL  NOME  E  DE' TERMINI  OBUA  MAGNA  GREGA. — DELLV 
BIGINE  E  SUCCESSIONE  DELLA  FILOSOFIA  ITAUGA.  — DEUA  FAMOSA  DOTTRI- 
NA DI  PITAGORA  ,  E  DI  ALCUNI  FAMOSI  CAPITANI  GRECI  VENUTI  IN  QUESTA 
REGIONE. 

Gli  antichi  e  dottissimi  Greci,  presaghi  dell' eciselleùza  dell' Impe* 
rio  Bomano,  avidissimi  della  gloria  loro,  come  dice  Plinio,  venendo  in 
Italia,  una  parte  di  essa  nominarono  Jfo^na  Sneiaf  che  fo  tutto  quel 
tratto  di  paese,  che  incomincia  secondo  Marco  Catone^  Cajo  Sempro- 
nio, Strabone,  Tolomeo,  Mela,  Plinio,  Solino  ed  altri  dal  Ptomonto-^ 
rio  di  Leucopetra ,  oggi  Capo  dell'Armi ,  e  termina  a  Taranto;  rin- 
chioilendosi  oggi  di  essa  Magna  Grecia  nella  provincia  d'Otranto  tut- 
to il  paese  de'Metapontini  e  de*  Tarentini,  posto  nella  parte  occiden- 
tale di  essa  provincia.  Pesto  Pompeo  dice  la  Magna  Grecia  essere  re- 
gione d'Italia  nel  paese  de'Salentini:  SahtUino  a  $alo  dietoit  et  lllyrioSf 
qui  eum  Loeremibui  naciganUn  zodtiatem  ftceruni  ijjUM  tegùmii  Italim^ 
quam  Magnam  Gredam  ùppéllmU.  Vogliono  alconi  essere  stata  cosi 
detta  per  aver  quivi  filosofato  il  greco  Pitagora,  il  quale  tenne  ed  e« 
sereitò  la  sua  dottissima  scnola  di  filosofi»  in  attesta  regione  nelle 
città  di  Crotone,  Metaponto  e  Taranto,  ne*  quali  luoghi  concorrevano 
gli  uomini  di  tutte  le  regioni  e  parti  del  mondo  per  ascoltare  ed  in- 
tendere la  sua  singolarissima  dottrina,  come  si  legge  di  Numa  Pom- 
pilio, Platone,  LisiR,  Epaminonda  ed  altri,  come  dimostra  chiaramen- 
te Diogene  Laerzio  nella  di  lui  irita ,  così  dicendo  :  Itaque  eum  ilio 
ferdurAmii,  alfM^  odibMi  iUum  disoipUnng  itudionmpie  et  Lucanie  et 
PieenkB^  Mkiéapiiam  et  Jtemani.  Erat  autem  ignoium  Pythagaricum 
rfoflM  tuftM  §d  PkUolm  kmptìru.  Bi€  nmgue  t^e  Ula$  librie  jprmelaru 
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dùeriminapii ,  quos  Plaio  cetUum  mtim  sihi  emt  per  literas  orami ,  ne^ 
que  vero  paueiorei  sexcentis  erani ,  qui  noctu  ad  illum  audiendum  eonr 
pu^ami,  oc  8Ì  qui  prceàentia  Ulius  domum  Ctreris  delubrum  vocabanij 
vicutnque  sacratum  Musis^  ut  Fanorinus  in  omnibus  historiU  iradit.  Ci- 
cerone nel  IV  della  Toscnlane  dice  :  Quii  est  enimf  qui  putet ,  cum  flf^ 
reret  in  Italia  GrcBcia^  et  maximis  urbibus^  eaque  Bhgna  Greecia  dieta 
^tf  in  Osque  prùnum  ipsius  Pythagoras^  deinde  Pythagoreorum  tanium 
nomen  esset^  no$trorum  kominum  ad  eorum  doetissimas  voees  auree  cbm- 
sa$  fumé?  E  nel  III  dell'  Oratore,  facendo  menzione  di  alonni  dot- 
tissimi discepoli  di  Pitlanra  e  seguaci  della  sua  dottrina ,  dice  :  Py- 
tkagoreue  ille  Lynae  Th^anum  Epaminondam  haud  scio  oh  eummum 
riruffi  i»fitfm  omnium  Greseios^  aut  Xenophony  AyesHaum^  aut  PUlolaus 
Arehitam  Tarentinumf  aut  ipse  Pythagoras  totam  illam  veterem  Italite 
Graseiamf  qufs  quondam  Magna  vacata  est ,  doctrinis  omnihus  exjpoUvitf 
aique  instituit.  E  nel  libro  De  Senectute  dice  che  quivi  incominciò  la 
Pittagorica  ed  Italica  Filosofia  :  Audiebant  Pythagoram  Pythagoreosgue 
incdlas  pene  nostros  qui  essent  Italici  generis  Philosophi  quondam  nomi' 
nati,  nunjuam  dubitasse  f  ginn  exuniversas  mente  divina  delibatos  ani- 
mos  habemus.  E  nel  lY  delle  Tiycolane  dice  che  Pittagora  fu  il  pri- 
mo che  trovò  il  nome  di  filosofo,  perocché  essendo  stato  egli  interro- 
gato da  Leonzio  tiranno  s' egli  era  Sophos ,  cioè  savio,  rispose  di  no, 
ma  bensì  PkUosophus ,  cioè  amatore  della  sapienza,  donde  poi  ebbe 
origine  il  nome  di  filosofo.  Lo  stesso  scrive  Diogene  Laerzio  nella  sua 
vita,  e  nel  principio  del  primo  libro  delle  Vite  de'  Pilosofif  ove  anche 
dice  che  l'Italica  Filosofia  ebbe  la  prima  origine  da  Ferecide  Siro,  al 
quale  successe  Pittagora,  e  durò  da  Pittagora  insino  ad  Epicuro,  co- 
sì dicendo:  Porro  ItaliciB  hmc  series  fuit:  Pherecydi  Pythagoras ^  Py- 
thagone  Teleauj^s  filius,  sueeessit  et  Xenophanes,  etti  ParmenideSi  kmc 
Zeno  EleaieSf  Zenoni  Leucippus^  Leucippo  Democritus ,  Democrito  com^ 
plures.  Sed  inter  reli^uas  rìautiphanes  f  Naueidesque  eelebrasUury  eie  ve- 
ro suo  ordine  successtt  Epicurus.  E  nel  fine  della  vita  di  KtCagora,  di^ 
ce  :  Ipsiusque  schola  duravit  usque  ad  nonam ,  sive  decimam  gemeraiio^ 
nem.  Postremi  enim  Pythagoreorum  fuere ,  quos  et  Aristoxenus  vidit , 
Zenophilus  Calcidensis  ex  Thuria^  et  Plato.  PhUuntius,  et  Etecmtesr 
et  DiocleSf  et  PolymnestuSj  PhhasU  et  ipsi.  Erant  autem  auOtores  PAt- 
lolaij  et  Euriti  Tarentinorum.  Altri  dicono  essere  stata  delta  Magna 
Grecia  dalle  molto  illustri  nazioni  greche  e  famosi  Duci,  che  dopo  la 
Guerra  Troiana  vennero  quivi  ad  abitare ,  ed  ivi  edificarono  molte 
città,  come  Filottete  compagno  di  Ercole,  Ajace,  Ulisse,  Menelao, 
EDeo,CrÌ8so,  Panopeo,Sagare,  Mnesteo,  Diomede,  Idomeneo  Liczio, 
ea  altri,  come  si  legge  in  Erodoto,  Dionigi  d' Alicarnasso ,  Diodorc^ 
Siculo,  e  come  nota  Domenico  Mane  Veneto  nella  sua  Geografia,  co- 
sì dicendo  :  Magnam  Graciam  ideo  sic  appellari  quidam  velunt ,  fuo- 
niam  magnm  eivitates  in  ea  duntaxat  parte  ex  Grada  profecta  estiU^ 
mmt^  qmrum  muUm  a  Dtonyito  Sicm^ie  Tyrasmo  devastatue ,  oc  uUimm 
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loco  a  Lueanis  eversa  suni.  Onde  Strabone  nel  VI  scrive,  che  ne'tem- 

Eì  antichi  si  distese  tapto  la  nazione  greca,  che  per  esser  qai?i  rom^ 
ilico  di  quanto  per  il  mondo  i  Greci  possedevano,  chiamarono  qoesta 
regione  Magna  Grecia:  Tonio  iemporey  egli  dice,  res  graea  omplifieata 
fuerat,  lU  Magnam  Grcscioià  appeUarini.  Onde  Ovidio  ne'  Fasti  disse  : 


Itala  nam  TeUue  Grada  Major  erat. 

Plinio  nel  IH,  al  cap.  6,  scrivendo  il  gindicio  de* Greci  fatto 
sull'  Italia  dice  :  Ipsi  de  ea  judicacere  Gneei^  genus  m  gloriam  iuam  ef- 
fuiisnmum ,  quoiam  pqrtem  ex  ea  appellando  Grcseiam  Magnam.  Onde 
è  che  per  gli  stndii  della  Flosofia  ,  e  per  la  dottrina  di  Pitagora,  e 
per  le  molte  nazioni  greche  ,  le  qaali  per  la  clemenza  del  cielo ,  e 
r  eccellenza  del  paese  ne' tempi  antichi  vi  concorsero,  e  per  esser 
qaivì  stato  il  mezzo  e  Tambilico  di  quanto  i  Greci  per  U  mondo  pos- 
sedevano, qoesta  regione  fa  detta  Magna  Grecia. 

CAP.  Xin.  —  DEI  NOME  DI  CALABRU,  QUALE  SU  STATA  LA  VERA  ED  ANTICA 
GALABRU,  E  DELLA  DIVISIONE  DELLA  PROVINCIA  D* OTRANTO  IN  CALABRIA, 
8ALLENZIA,  APULU,  MESSAPU  E  JAPI6U. 

Onesta  provincia  fa  anche  chiamata  Calabria  da'  Greci  che  l' a- 
bitarono,  perciocché  essendo  questo  nome  greco  composto  da  KaXó$ , 
e  BfviOy  r  una  delle  qaali  voci  significa  btMno ,  e  l' altra  scaturire ,  n 
▼iene  a  lodare  con  tal  nome  la  Provincia ,  essendoché  in  essa  si  ritro- 
ya  il  fonte  di  tutti  i  heni  necessarii  alla  vita  nmana ,  come  dice  Pie- 
tro Bazzano  nella  Descrizione  deUa  Calabria  f  e  conferma  Francesco 
Berlinghieri  nella  sua  Geografia  con  questi  versi  : 

»  Calabria  è  detta  nel  presente  giorno  • 
B  E  significa  il  nome  che  produce 
»  Le  cose  buone,  e  con  copioso  corno* 

Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  FaJtòriea  del  Mondo^  descri- 
vendo il  nome  di  questa  Provincia ,  dice  che  lungo  tempo  dopo  fu 
nominata  dai  Greci  Calabria  per  una  parte  molto  temperata  M  ab- 
Inmdevole.  Ma  che  in  quest'  angolo  d'Italia  Provincia  d'Otranto  sia 
stato  primieramente  il  nome  di  Calabria  (  prima  che  ne  partecipasse- 
ro la  superiore  e  la  inferiore,  delle  qnali  l'una  fu  detta  Magna  Gre- 
eia,  e  l' altra  Bruzia) ,  lo  dicono  chiaramente  Strabone ,  Tolomeo , 
Pomponio  Mela,  Plinio,  Solino,  Virgilio,  Cornelio  Tacito,  Marziale 
ed  altri.  Tolomeo  nel  III  divise  quesu  Provincia  in  popoli  Salentini 
€  Calabri ,  situando  gli  uni  e  gli  altri  dopo  la  città  di  Taranto  verso 
tramontana  ed  oriente.  E  descrtyendo  i  Salentini  littorali,  yi  annovera 
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OlrantOf  Lupie^  e  Brinditif  così  dicendo:  Pronumlmum  Japygium^  quod 
Sidentinum  dicUur,  Hydrus^  lupùe^  Brundugium.  E  ne  mediterranei: 
Salentinorum  mediterranM  Bhudia,  Neritum,  BanAota^  Vxmiym.  E  do- 
po sogginngendo  soltanto  i  Calabri  mediterranei,  dice:  Cakbrwmt* 
diUrraneiB  ìlrttumf  Stumi.  Strabene  dice  :  CotUigua  vero  est  Japygia , 
quam  et  Uesiapiam  Graei  vocant;  indigena  autem  partim  Salentmos 
circa  ultimam  Japygiam^  partim  Calabroà  nominani.  Post  hoi  ad  baream 
iunt  Peucetii  et  Daum  iermone  grcsco  nominati  :  Aceda  vero  froetum  o- 
nmem  post  Calabros  Apuliam  vocant;  eorum  plerique  Pediài  dieuntur 
et  Peucetii  nuixime.  E  più  appresso  dopo  aver  descritto  tntta  qoasi  la 
provincia  soggiogne:  Eam  et  Messapiamy  et  Japygiam ,  et  Calabriam , 
et  Saleniinam  complures  commani  appeUatione  nuncupcaiU ,  ae  fuidem  f 
ut  antea  diximus^  dioidunt.  Pomponio  Mela  nel  II  descrive  nella  Ca- 
labria Brindisi^  Vakxio^  Luppie ,  ed  il  monte  Idra,  e  dopo  i  campi  e 
lidi  SalefUinif  e  Callipolif  così  dicendo  :  Po$t  Barium  Egnatia  et  En^ 
nio  Cive  noìnks  Bbudia^et  in  Calabria  Brundusiumf  Vdeniùimy  Lupia^ 
Hydrus  mons^  tum  Salentini  campi ,  e  Sdentina  littora^  et  urbi  Graia 
Callipolie.  Bue  usque  Italia  latus  dterum  pertinet.  Solino  nel  Polisto- 
re  dice  che  prima  fa  chiamata  Mesàapia  da  Messapo  Greco»  come  pia* 
ce  a  Licinio.  Placet  Messapo  Graco  Messapia  datam  originem,  versam 
postmodum  in  nomen  Calabria,  quam  in  exordio  Oenotri  frater  Peuce^ 
tius  Pewfttiam  nominatrat.  Plinio  nel  III,  cap.  11 ,  scrive  qnasi  lo  stes- 
so con  alcune  cose  di  piik,  che  tradotte  nella  nostra  favella  dicono  : 
»  Gongingnesi  la  seconda  regione  con  questa ,  la  quale  abbraccia  gli 
»  Irpini, la  Calabria ,  1*  ApoTia,  e  terra  d'Otranto  col  golfo  di  250 
»  migliai  il  quale  si  chiama  Tarantino  da  una  città  di  Lacedemoni  po- 
»  sta  in  quest'  ultima  parte,  contributavi  una  colonia  marittima  che 
»  fu  quivi.  È  lontano  136  miglia  dal  promontorio  Lacinio,  mettendo 
»  nella  Calabria,  penisola  che  ^li  è  opposta.  I  Greci  la  chiamarono 
)»  Messapia  da  Messapo  lor  capitane,  e  prima  Peucezia,  da  Pencezio 
»  fratello  d'Enotro.  Nel  paese  Salenlino  fra  i  promontorii  è  cento 
i>  miglia  di  spazio:  la  larghezza  della  penisola  da  Taranto  a  Brìndisi 
D  per  terra  è  trentacinqne  miglia,  e  molto  meno  dal  porto  di  Sasina. 
»  Le  città  per  terra  ferma  da  Taranto ,  Varia ,  cognominata  la  Po- 
»  gliese,  Messapia,  Lujria.E  alla  riviera  Gallipoli  de'Senoni,che  ora 
»  è  Anxa,  62  miglia  da  Taranto.  Indi  32  miglia  il  promontorio  che 
»  si  chiama  Aera  Japigia  per  dove  1*  Italia  lunghissimamente  si  esten- 
ì»  de  in  mare.  Di  poi  vi  è  Basta  città,  e  Otranto  19  miglia  di  spazio 
»  fra  il  mare  Jonio  e  l'Adriatico,  dove  è  un  brevissimo  passaggio  in 
»  Grecia.  All'incontro  v'è  la  città  di  Apollonia  con  larghezza  d^  ma- 
)»  re  che  entra  fra  terra  50  miglia  e  non  più.  Questo  intervallo  pen- 
»  so  già  Pirro  re  degli  Epiroti  di  volerlo  congiungere  in  modo,  che 
1»  si  camminasse  «  uìmìì  per  ponti  fatti:  dopo  lui  Marco  Terrone  eb« 
»  be  il  medesimo  disegno  quando  egli  governava  Tarmata  di  Pompeo 
»  nella  guerra  de*  donali.  E  V  «no  e  l'altro  fu  impedito  da  altri  pen- 
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»  sieri.  Dopo  Olraoto  v'è  Soleto  abbandonato,  dipoi  Fraiaerzio:  ti 
»  porto  di  Taranto,  Lupia  ataasa  di  soldati ,  Balesio^  Celio,  Brindisi 
a  50  miglia  da  Otranto,  nobilissimo  porto  d'Italia,  e  benché  di  più 
»  laoffo,  di  più  certo  e  sìoaro  passaggio,  dal  q^ale  a  Durazio  città  di 
»  Schia?oni  sono  220  miglia.  I  fiumi.,  il  Pattio ,  e  T Anfido ,  il  qoa- 
»  le  scendendo  dai  monti  Irpini  ?a  a  Cannsio.»  E  poco  dopo  soggiun- 
»  gè  dicendo  de' Mediterranei  :  «  I  mediterranei  deCalabri'sooo  :  gli 
a  Egetini,  gli  Apamestini,  gli  Argentini,  i  Botontinesi,  i  Deciani,  i 
a  Grombestìni,  i  Norbanensi,i  Palioneasi,  gli  Starnini,  i  Tnlini.  Dei 
a  Salentini,  gli  Aletini,  i  Basterbini,  i  Neretini,  i  Valentin! ,  e  i  Ve- 
a  retini,  a  Tatto  questo  disse  Plinio  scrivendo  de*  Calabri  e  de'Salen- 
a  tini ,  che  sono  oggi  nella  Provìncia  d'Otranto.  Marziale  nella  To- 
a  ga  Parteniana  mette  il  fiume  Galeso,  eh' è  nel  mare  picciolo  di  Ta« 
»  ranto,  essere  nella  Gabbria  in  questi  versi  : 

Die  Toga  facundi  grati  mihi  munun  amici 
Esse  veliSf  cujus  forma  decusque  gregis , 
Appula  Ledati  Ubi  floruii  herba  FkalarUi, 
Qua  saturai  Calabris  eulta  Gatesus  aquis. 

Giovanni  Bavisio  Testore  nel  suo  Ccmucapia  alla  dizione  ArmetUis 
dice  :  Gaiesum  fiuwntm  Catahrim  armenti»  abundare  arguit  StaHus  lib. 
ìl^Ocens: 

Et  Laeedemonii  peeuaria  cuUa  Galesi. 

Dimostrano  parimente  essere  stata  quivi  V  antica  Calabria  quei  versi 
di  Virgilio^  i  quali  egli  lasciò  che  s'incidessero  sul  suo  sepolcro,  co- 
me nella  sua  vita  scrisse  Elio  Donato,  dicendo  quello  esser  morto  in 
Brindisi,  benché  Servio  dica  in  Taranto^  essendo  Virnlio,  egli  dice, 
di  ansi  52«  a  volendo  por  fine  alla  sua  Eneide,  deliberò  andare  in 
€h*ecia  ed  in  Asia,  e  per  tre  anni  continui  attendere  a  ripulirla,  per 
poter  poi  dar  totalmente  opera  alla  Filosofia  ;  ma  andando  verso  A- 
lenOf,  ed  incontratosi  con  Angusto  che  tornava  dall'Oriente  in  Boma, 
propose  di  tornar  con  essot  e  volendo  veder  Magara,  terra  vicina  ad 
Atene ,  si  ammalò ,  e  poi  per  mare  piai  gli  si  rinforzò  1*  infermiti ,  e 
peggiorando  ogni  dì  più  arrivò  a  Brindisi,  dove  in  pochissimi  gior- 
ni finì  il  suo  corso  vitale  a  22  settembre  nel  consolato  di  Giulio  Plan- 
alo e  di  Quinto  Lucrezio  ;  il  cui  corpo  fu  per  comandamento  di  Au- 
fiosto  secondo  il  suo  testamento  portato  in  Napoli,  e  sepolto  nella  via 
di  Pozzuoli  quasi  a  due  miglia,  e  nel  sepolcro  foropo  intagliati  que- 
sti versi  eh'  egli  in  vita  avevaai  composti  : 

MÀITTUÀ  MS  rnnrtTf  CàUBMÌ  9APUBnE,  TMKMT  IfUNC 
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Si  vedono  insino  ad  oggi  le  refiqaie  del  sao  sepolcro  in  Napoli  sopra 
deli'  antro  di  5.  Maria  a  Piedigraiia  con  cpiesli  due  versi  : 

COID  CBBSI8  TUMULO  HÀBC  VESTIGIA  ?  CONDtTVR  OtlM 

ILIB  EUC  QUI  CMCiNlT  PASCUÀ^  BXJRÀ^  DUCB8. 

$ 

m 

Orazio  nel  I  libro,  Ode  31  ^ chiama  grati  gli  armenti  dell'estuosa 
Calabria  :  Non  m$tuo$(B  ^raUa  Calabrim  artnenia  ;  il  quale  epiteto  di  la- 
ituosa  compete  senza  dubbio  a  questa  provincia ,  e  non  alla  Calabria 
superiore  ed  inferiore,  che  sono  paesi  montuosi  e  molto  più  freddi  di 
questi,  il  quale  è  tutto  piano,  circondato  di  mare,  e  posto  più  verso  l'e- 
quinoziale. Onde  Cesare  Ripa  nella  sua  Iconologia  figurò  malamente 
per  simbolo  di  quelle  Calabrie  una  donna  di  carnagione  bruna,  vesti- 
ta di  color  rosso ,  con  canestro  pieno  di  diverse  specie  di  uve,  e  con 
gli  altri  attributi  cb'  egli  le  attribuisce,  percioccbè  sarebbe  stato  più 
a  proposito  accordarli  a  questa  Calabria ,  alla  quale  veramente  com- 
petono più  cbe  alle  sopradelte,  essendo  cosa  chiara  che  tutti  quelli  si- 
gnificati ch'egli  apporta  pel  simbolo  di  Calabria  (dopo  i  Cannameli) 
sono  più  appropriati  a  questa  regione,  che  a  quella  che  oggi  chiamia- 
mo Calabria  superiore  ed  inferiore. 

Fanno  parimente  menzione  di  questa  prima  Calabria  Cornelio 
Tacito  in  più  luoghi  del  III  libro  degh  Annali ,  Raffaele  Volaterrano, 
Carlo  Sigonio,  Pandolfo  CoUenuccio,  ed  altri.  11  Volaterrano  descri- 
vendo confusamente  gli  iapigi,  Messapi,  Peucezii,  Danni,  SalentinI, 
Apuli  e  Celebri,  de'  Celebri  dice:  Finis  hic  Adriatici  stntM,  prope  autem 
versus  oricntem  brevi  traciu  et  angusto  Calabri  sunt  Ptolomeo  vocatij  in 
quibus  Rkudiae  Ennio  poeta  nolnles:  SUius ,  quem  Rhudiae  gewuere  vetu^ 
stae  :  Stroiho  Bkoàiam  vocat.  NikU  hodie  vestigiorum  apparet.  Luvùt 
deinde j  Ahtium  oppida  Ptolomeo  posita.  Est  autem  Aletium  nane  paulum 
ab  antiquo  remotum^  Carlo  Sigonio  dopo  aver  fatto  menzione  del  pae- 
se de'Rruzii,  della  Magna  Grecia  e  de'  Lucani,  segue  dicendo  de  no* 
poli  di  questa  provincia  :  a  Occorre  appresso  la  regione,  la  quale  è 
D  rinchiusa  dall'  istmo  di  Taranto  a  Rrindisi,  la  quale  dinotarono  con 
)>  diversi  nomi  di  M essapia ,  Japigia ,  Calabria  e  Salentina  ;  benché 
)»  altri  la  divisero  in  due  parti,  come  dice  Strabene,  una  nella  quale 
%  era  Taranto,  che  chiamano  Calabria,  e  Hessapia  l'altra  ove  è  Brln- 
3»  disi,  che  dissero  Salentina,  ovvero  ultima  Japigia.  i»  Il  CoUenuccio, 
continuando  a  descrivere  le  provincie  del  regno  dice  :  «  Appresso  la 
-»  Magna  Grecia  segue  la  regione  de'  Salentini  sopra  il  seno  di  Ta- 
»  ranto  insino  al  capo  di  Leuca,  già  detto  promontorio  Salentino,  del- 
)»  le  quali  più  note  città  sono  Gallipoli  ed  Ugento.  E  da'  Salentini  ai 
»  continua  voltando  al  capo  di  Leuca  verso  Tramontana ,  insino  a 
»  Brindisi,  il.paese,  che  dagli  antichi  fa  propriamente  detto  Calabria, 
»  il  mare  Ionio,  famose  città  della  quale  erano  ed  anco  sono  Alezio. 
»  oggi  Lecce,  Brnnduslo,  oggi  Brìndisi,  ed  Idrante,  oggi  Otranto  no- 
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li minate.  E  queste  due  regioni  Salentina  e  Calabria»  eh'  è  quella  Un- 
j»  gua  di  terra  che  si  stende  verso  levante  tra  il  seno  Tarentino  ed  il 
»  mare  Joqìo,  congiante  insieme  per  nn  aome  sono  oggi  diiamate 
9  Terra  d'  Otranto,  ma  anticamente  Japìgia  e  Messapia;  ed  è  peniso* 
»  la  perciocché  da  Taranto  a  Brindisi  non  sono  sopra  li  due  mari  per 
»  f  ia  di  terra  pie  di  35  miglia,  i»  Lo  stesso  dice  V  Alberti  nella  IX 
reffione  d' Italia,  che  tutti  questi  popoli,  i  quali  abitavano  la  parte 
orientale  ddla  provincia  che  guarda  i  monti  Gerauni  da  Brindisi  ad 
Otranto,  erano  dal  nome  dì  Calabria  chiamati  Calabresi.  E  sebbe* 
■e  questi  si  distendevano  nella  parte  mediterranea  della  regione , 
avevano  però  poco  paese  ,  perciocché  era  la  maggior  parte  sotlopo* 
ita  al  dominio  de'  Salentini ,  cioè  da  Taranto  al  capo  Salenti  no  in- 
aino ad  Otranto  erano  essi  Salentini,  da  Otranto  a  Brindisi  i  Cala* 
liri,  e  da  Brindisi  a  Taranto,  secondo  Plinio,  erano  i  Messapi»  i  Peu- 
ceni  e  gli  Apuli.  E  questa  è  l' antica  divisione  dei  popoli  della  pro- 
vincia d'  Otranto ,  la  anale  oggi  si  distingue  col  nome  di  Capo  di 
Terra  d'Otranto^  cosi  oetta  da  Otranto  città  situata  nella  costa  orìen- 
lab  della  provincia,  tra  la  divisione  del  mare  Jonio  ed  Adriatico 
di  eoatro  ai  Monti  Cerauni  ed  alla  città  d'Apollonia ,  oggi  detta 
Aoloaa. 

GAP.  XIV.  — DBLL^ARtlCA  BE|,IGI0NE  DELLA  FEOVINCU  DI  OTRANTO,    E 
DELLA  HfTEODUnONB  DELLA  FEDE  CMSTIANA  PER  l' APOSTOLO  SAN  PIETRO 

B  yaaco  evangelista  suo  discepolo. 

* 

Non  si  trova  uomo  nel  mondo  di  qualsivoglia  nazione,  per  bar- 
bara e  ferina  che  sia ,  che  per  sua  natura  sempre  non  cerchi  .ed  a- 
spiri  ad  alcuna  Reliffione.  E  ciò  si  deriva  dall  avere  il  Sommo  ed 
Onnipotente  Dio  nella  sua  creazione  inserito  neir  anima  idi  quello  la 
sua  vera,  e  divina  immagine.  Per  il  qual  dono  V  anima  umana  co- 
noscendo se  stessa  d'essere  immortale ,  e  simile  al  suo  Fattore,  anela 
•del  continuo  con  ogni  sforio  riconoscere  il  suo  principio  e  vero  Dio, 
e  d'unirsi  con  esso.  E  sebbene  il  primo  uomo  prevaricasse  dal  di* 
vino  precetto ,  e  macchiasse  quella  sua  prima  innocenza  ,  pure  per 
la  rivelazione  avuta  dallo  stesso  Dio ,  ebbe  nello  stesso  tempo  una 
celta  caparra  della  perfetta  Religione  futura ,  la  quale  tultavolta  fu 
da'  suoi  posteri  e  discendenti ,  ed  in  particolare  da  quelli  del  suo  fi* 
lino,  malamente  intesa  ed  osservata;  i  quali  lasciando  il  vero 


gliooio  ,  ,    ^_ 

e  divino  culto  del  loro  Creatore,  introdussero  la  faka  e  sporca  ido* 
latria ,  adorando  le  creature  per  il  Creatore;  la  quale  idolatria,  se- 
condo i  Teologi,  non  é  altro ,  nisi  ctdtui  debitus  beo  creaUune  exhibi' 
tUMf  che  secondo  il  Savio  nella  Sapienza  ebbe  origine  dalle  fornicazio- 
ni^ vita  dissoluta,  e  passioni  proprie.  Per  le  quali  passioni  essendo  sta- 
io malamente  conosciuto  il  vero  Dio ,  molti  in  quei  primi  secoli  de*^ 
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viasdo  dal  vero  culto  adorarono  il  Cielo,  altri  le  StoHe»  ed  altri  il 
Sole  e  la  Luna;  ehi  il  fuoco,  chi  V  aria,  chi  l'acqua ,  e  chi  la  terra  , 
chi  un'  altra  cosa,  per  non  dir  tanti  animali  bruii ,  ed  altro,  infinite 
creature,  e  da  questo  nacque  dipoi  la  iaka  nioUitudine  di  tanti  Dei 
de'  Gentili*  Uno  tra'  primi  che  incorse  in  questo  errore  dopo  V  Uni«r 
versai  Diluvio  fu  Nino  torio  Be  di  BabiloniaV  il  quale  discese  dalla 
stirpe  di  Cam,  e  fu  il  primo  che  ampliò  il  Regno  di  Babilonia ,  inco* 
mincjò  le  raerre,  ed  edificò  il  tempio  al  padre  JSelo,  alla  madre  Giù-- 
none,  ed  alT  avola  Bea,  e  rizzò  le  statue  nel  mezzo  della  città  di  Babi* 
Ionia,  come  scrive  V  antichissimo  Beroso  nel  primo  libro  dell'  Isloris 
Caldea,  ove  dice  così  :  Tertku  Rem  BabUonics  a  nostris  icrihitur  Ninum 
Joms  Bdi  fUiuSj  et  regnami  annie  &2.Hic  omnikus  $uìb  inribus  tumpiim 
mnms  Patrie  sui  Jcvie  Beli  omnibue  bellum  intulit.miUipareenetei  Saba* 
tium  Sagam ,  qui  eeeet  in  omnium  desiderium  amni  etuJUo  ad  interitvm 
quéeritabait  quare  etiam  iota  hujue  tempore  exul  apud  mas  delituii.  Bio 
omnium  primue  est  noetris  RegUme  Bahylonicum  Megnum  propagami,  té 
omnium primm  templum  Belo  patriy  ei  mairi  Junoniy  et  RkM  mus,  ei 
elaiuae  m  medio  oppidi  BabyloniéB  ereacit*  Questa  falsa  religione,  e  bui-* 
ledetlo  abuso  del  verQ  Iddio  si  propagò  tanto  per  il  mondò  io  quei  pri-« 
mi  secoli,  che  gli  antichi  per  minima  occasione  d'alcun  beneficio  pub» 
blico  di  qualche  Uomo,  o  animale  bruto,  subito  gli  rizzavano  statue , 
fabbricavano  tempii ,  e  l'adoravano  qual  dio,  come  fecero  sii  Egi-; 
zj,  che  adoravano  Osiri  ed  Iside;  i  Trijani  Pallade;  gli  Ateniesi  Ui- 
herva;  i  Tebani  Bacco  ;  i  Nassii  Dio  Libero;  i  Lemnii  Vulcano;  ì  Pafii 
Venere;  gli  lonii  Giunone;  i Del fii  Apolline;  gli  Epiduarii  Escdlapio; 
gVlberi  Ercole;  i  Siculi  Cerere  e  Proserpina;  i  Toscani  Jane  Ver- 
tuono;  i  Bomani  Bomolo  Quirino;  i  Campani  Peana  ;  iBruzii  Giuno- 
ne Lacinia;  i  nostri  Salentini  il  Sole,  la  Luna,  ApoUine  Jacintio >  il 
Padre  Giove, Marte,  Ercole,  Pallade,  Minerva,  Nettuno,  i  Satiri,  lo 
Ninfe ,  ed  altri  infiniti  Dei  e  Dee ,  alli  quali  ergevano  statue,  rizzava^ 
noi^colossi,  e  consecravano  tempj. 

Perseverò  con  gran  vigore  nel  mondo  questa  umana  cépith,  e  fai* 
sa  religione  insino  all'  Incarnazione  del  verbo  Etemo ,  e  venuta  del 
vero  Messia  GesàCristo.  Il  quale  per  la  sua  immensa  Bontà,  e  divina 

e,  ah  eterno  discese 


Misericordia  eh'  ebbe,  ah  eterno  discese  dal  Cielo,  e  si  rinchiuse  per 
mezzo  dell*  Angelico  Messo  ed  opera  dello  Spirito  Santo  nel  sacratisai'* 
mo  ventre  di  Maria  Vergine;  la  quale  era  a  Aera  d'età  d' anni  qnattor* 
dici.  Dal  cui  purissimo  sangue  avendo  preso  umana  carne,  e  eolleoa* 
tosi  il  divino  all'Umano,  si  fé' dell'una  e  dell'altra  essenza  Vipostatic^ 
e  perfettissima  Unione  di  Dio ,  ed  Uomo  insieme.  E  finito  il  corso  di 
mesi  nove  nel  sacratissimo  materno  ventre  di  Maria  Vergine,  nacque 
finalmente  in  vii  presepe  in  Betlem,  terra  delia  Giudea,  l'anno  della 
Creazione  del  Mondo  3960  ;  dal  Dihivio  2304  ;  dal  nascimento  di  A- 
bramo  2012;  dall' usciu  degli  Ebrei  dall'Egitto,  e  Légge  di  Mosè 
1507;  da  Davide  1063;  dall'edificazione  del  Tempio  fatta  da  Salo*» 
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mone  1037;  dalla  Aeaolafiofie  del  medesiino  Tompio  587  ;  dalla  caC- 
lìvilà  degli  Ebrei  in  Baliilonia  588 ,  l'cddomada  65.'  secondo  la  pro- 
fena  di  Daniele ,  Tanno  secondo  dell'Olimpiade  194;  dalla  mina  di 
Troia  1177;  dall' edificaxione  di  Boma  fatta  da  Romolo  752^  l'anno 
delPioipero  d*OttaTÌ«no  Angusto',  quando  tatto  il  Mondo  era  in  pace 
42,  Tanno  del  Bagno  di  Erode  in  Giudea  32,  a* 25  di  dicembre  la 
ineisa  notte  del  giorno  precedente  alla  Domenica»  correndo  ìa^  lette- 
ra domenicale  J?  i  nel  qiial  tempo  fu  senza  dubbio  tolto  il  Regno  »  e 
lo  scettro  di  Giuda,  secondo  la  vera  profezia  del  Patriarca  Giacobbe. 
Apparvero  in  questo  sno  nascimento  i  Pastori  e  ffli  Angeli,  cantando  : 
Ghria  m  exeehU  Deo^  et  in  terra  Pax  homnibm  oonce  voluntatis.  Ven- 
nero, e  l'adorarono dair Oriente  i  tre  Re  Magi,  guidati  da  una  stella, 
offerendogli  doni  di  oro, incenso,  e  mirra.  Neil' ottavo  giorno  del  suo 
nascimento  fu  secondo  il  costume  ebreo  presentato  al  tempio  e  circon- 
ciso, £  dopo  fatte  molte  sante  opere  e  diyine  azioni  d*anni  trenta  fu 
iiattezzato  nel  fiume  Giordano  da  S.  Giovan-Battista.  Elesse  molli  di- 
scepoli ,  e  fra  gli  altri  dodici  chiamati  Apostoli ,'  e  dopo  aver  vissute 
anni  Irèntatre,  e  negli  ultimi  anni  tre  della  sua  immacolata  vita  aven- 
do predicato  la  verità  della  fede,  e  fatti  molti  miracoli,  fu  preso  per 
invidia  da'Giudei ,  e  dono  molti  strazi!  e  flagelli  fu  fatto  morire  in 
croce  tra  due  ladroni ,  a  età  di  anni  trentatre  a  25  di  marzo  nel  deci- 
mo quarto  anno  dell'imperio  di  Tiberio  Cesare.  Apparvero  nella  sua 
niMie  grandissimi  segni  e  prodigi.  Fu  sepolto,  ed  il  terzo  giorno  risu- 
acilò  da  morte.  Dopo  giorni  ouaranta  ascese  visibilmente  in  Cielo,  e 
dopo  dieci  giorni  mandò  lo  Spirito  Santo  sotto  forma  di  fiamme  di  fuo- 
co agli  Apostoli  nniti  tutti  insieme  con  Maria  Vergine  nel  Cenacolo , 
avendo  prima  date  le  chiavi  della  suprema  potestà  a  Pietro ,  da  cui 
fn  dopo  trasferita  ne'  Pontefici  suoi  successori ,  ed  ordinato  a  quelli , 
che  predicassero  la  sna  legge  e  i  sacri  Evangelii  per  l' universo  tutto . 
E  ciò  avendo  i  suoi  Apostoli  ben  inteso,  S.  Pietro  Gefa,  Capo  e  Prin- 
cipe di  qnelli,  figliuob  di  Giovanni  Betsaidense  Galileo ,  e  fratello  di 
Andrea  Apostolo,  a  cui  Cristo  disse:  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram 
4Bdifieabo  Ecclesiam  tneam ,  dandogli  potestà  d' aprire  e  serrare  il 
Begno  de' Cieli ,  essendo  stato  fatto  suo  Vicario,  e  rimasto  Sommo 
Pontefice,  e  Pastore  della  Chiesa  di  Dio,  e  dettogli  il  Signore,  Pasce 
oves  fMoSf  per  eseguire  l'opera  commessagli  dal  suo  Maestro,  si  fer- 
mò prima  nella  Giudea,  e  dopo  per  anni  cinque  se  ne  andò ,  e  fondò 
le  Chiese  in  Ponto,  Galazia,  Gappadocia,  Asia,  e  Bitinia,  come  si  leg- 
e  nella  sua  prima  Epistola  Canonica.  E  nell'anno  38  del  Signore 
ndò  la  Chiesa  Antiochena,  ove  essendo  dimorato  anni  sette,  intese 
che  Simon  Mago  Samaritano  si  era  ridotto  in  Boma,  il  quale  egli  pri- 
ma aveva  confutato  in  Samaria.  Perciocché  avendo  questo  Simon  Ma- 
go veduto  i  molti  miracoli,  che  del  continuo  facevano  gli  Aposto- 
li col  porre  solamente  le  mani  sopra  di  alcuno ,  e  donavano  lo  Spirito 
Santo ,  finse  ancor  egli  di  voler  essere  Cristiano  i  e  si  fé*  battezzare^ 


is 
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offerendo  ona  gran  quantità  di  denaro  agli  Apostoli,  che  gli  ooncedes- 
sero  di  poter  ancor  egli  donare  io  Spirilo  Santo,  come  essi  face?aK>, 
essendosi  persuaso  questo  scellerato  di  Simon  Mago ,  dal  quale  ebbe 
orìgine  la  Simonia ,  potersi  comperare  con  danari  il  dono  dello  Spi- 
rito Santo.  Per  la  qual  cosa  risentitosi  l' Apostolo  Pietro»  non  aoiamen- 
te  lo  maledisse ,  pregando  Dio,  che  quella  sna  moneta  restasse  seco 
in  perdizione,  ma  si  risolse  anco  d'andare  a  distruggerlo  in  Roma; 
ove  essendo  arrivato ,  estinse  finalmente  la  sua  prava  e  diabolica 
malvagità,  come  si  legge  negli  atti  desìi  Apostoli. 

Per  tal  causa  dunque ,  e  per  fondarvi  anco  la  Sede  Apostolica , 
e  seminarvi  la  Fede  di  Cristo,  imbarcatosi  Pietro  da  Antiochia  alla 
volta  di  Roma  con  Marco  suo  discepolo  Tanno  45  del  Signore ,  ed  H 
secondo  dell* imperio  dì  ClauSio  Tiberio  Cesare ,  ed  avendo  navigata 
molti  giorni  dall'Asia  in  Europa,  fa  trasportato  da' venti  nel  seno  Ta« 
rentino,  scoprendo  e  toccando  finalmente  il  primo  luogo  d'Italia  nel- 
la volta  del  Capo  Japigio  Salentino  in  questa  Provincia,  sbarcando  in 
terra  in  un  certo  luogo  chiamato  da  alcuni  il  fiume  Vania ,  e  da  al- 
tri Bania ,  e  Babania  ,  nomi  che  dinotano  ruscello  lutoso  ;  del  quale 
si  fa  menzione  nell* Itinerario  d'Antonino  Augusto  con  queste  parole. 
»  A  Brundusio  Tartntum  ad  litus  M.  P.  XLIY.  a  Vania  per  campen' 
»  dium  TarentttmM,  P.  LX.  sexaginta.  In  questo  luogo  cdebrò  la  prf- 
ma  messa  in  Italia  S.  Pietro  addi  3  di  aprile  l'anno  45  di  Cristo ,  la 
seconda  in  Taranto ,  e  la  terza  in  Napoli  a  S«  Pietro  ad  Aram,  ooh 
me  .dice  Tommaso  Costo  nelle  Annotazioni  del  secondo  Libro  del 
Compendio  di  Collenuccio.  Mentre  che  dimorarono  qui  gli  Aposto* 
li ,  intrattenuti  dalla  fortuna ,  e  forse  per  dar  princìpio  in  queste 
parti  d'Italia  alla  predicazione. deMa  Santa  Fede,  venivano,  come 
già  era  consueto ,  in  questo  luogo  molli  lebbrosi  per  la  pescaffìone 
(lei  fiamc  Vania ,  i  quali  lebbrosi  abitavano  in  una  terra  vicina  aSlaor- 
duria ,  da  circa  tre  miglia  distante  da  esso  fiume,  che  si  chiamava 
Fclline,  ed  oggi  si  dice  li  Castelli ,  luogo  distrutto.  Era  Signore  di 
questa  terra  un  certo  Barone ,  chiamato  Fellone ,  anch'.egli  lebbre* 
so ,  il  quale  venendo  un  giorno  cogli  altri  lebbrosi  a  detto  fiume> 
ov'  era  l  ordinaria  pescagione ,  e  per  lavarsi  anco  al  vicino  mare , 
S.  Pietro  lo  vide,  e  dopo  alcuni  ragionamenti  gli  disse ,  che  sa  egli 
crederebbe  al  suo  vero  Dio,  lasciando  gl'Idoli ,  ch'egli  adorava,  lo 
sanerebbe  facilmente  da  quella  sua  lebbra ,  ed  infezione  che  tanto  lo 
travagliava.  Avendo  Fellone  acconsentito  al  detto  dell'Apostolo,  pre* 
ise  il  Santo  subito  I*  acqua  del  fiume  dicendo  quelle  parole  del  Sai* 
mo:  Asperges  me  hyssopOf  et  mtimfaior,  lavabi»  me,  et  super  nhem 
dealbabor  spargendogli  l'acqua  di  sopra,  e  fatto  il  segno  della  Santa 
Croce ,  lo  guarì  subilo ,  e  sparve  la  fedita  e  bruttezza  del  suo  corpo. 
fi  che  visto,  e  maravigliatosi  Fellone ,  credè  con  tutti  gli  altri  lebbre^ 
»  che  seco  erano ,  alla  Fede  del  nostro  Redentore  predicatagli  allora 
dair Apostolo,  e  battezzato  dal  medesimo  consegui  la  salute  dell'ani*- 
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■la,  e  del  corpo»  Qaifi  T Apostolo  Pietro  edificò  una  picciola  cap- 

Sella  con  il  lavacro  del  Santo  Battesimo,  cbe  oggi  ancora  si  ve* 
e ,  ove  concorrevano  allora  come  al  fiume  Giordano  tuUi  que'Po- 
poli  f  ch'erano  inspirati  da  Dio  a  lavarsi  con  l'acqua  del  Santo  Bat- 
tesimo. Accrebbe  tanto  in  quel  tempo  la  devoiione  all'acqua  di  que- 
sto fiume,  cbe  insino  ad  oggi  ancora  si  conserva,  concorrendovi  i 
vicini  popoli  della  Provincia ,  e  di  altri  paesi  ancora ,  che  continua- 
mente vi  portano'  le  mandre  de'  loro  armenti  e  greggi  morbosi  ed 
infetti  a  lavarli  in  quell*  acqua  per  guarirli  dall'  infezione.  Quivi 
Mgi  ai  vede  l'antichissima  cappella  con  un  piccol  tempio  edificato- 
vi verso  gli  anni  975  da  Andrea  Arcivescovo  Oritano  e  Brundusino 
dedicalo  agli  Apostoli  Pietro,  Andrea,  e  Marco,  come  si  cava  da  una 
antica  e  corrosa  iscrizione  di  una  pietra  posta  snll'  altare  del  tem- 
pio, il  quale  ogci  sta  sotto  di  una  Cortissima  torre  fattavi  dalla  Mae- 
stà di  Filippo  li  Re  di  Spagna,  cbe  guarda  il  Sacro  Tempio,  e  la 
marina  dalle  scorrerie  da'  Corsari.  Avanti  la  porta  di  esso  Tempio , 
Andrea  Arcivescovo  incise  questi  versi ,  i  quali  vi  si  leggevano  pri- 
mi cbe  vi  fosse  fatta  la  Torre  in  questo  modo  : 

TMB89  PBraoSf  MùWBÀSf  miacvs  m  «ommnb  cbuìsti 

SUHT  HVJV8  TgMPli  FÀCtOtLBS  FitLMiTEM  i8Ti. 
QOi  HVC  ÀCCMDÌTt  ÀCQViMiT  PRJ8MÌÀ  TANTA 
QUANTA  aVNT  MMJS  PBJ^gS^  ET  CiNBHA  SANCTA. 

Quivi  ogn'anno  nel  tempo  di  Quaresima  per  tutti  i  sabati  di  marzo 
^concorrono  i  Popoli  del  paese  con  grandissinu  divozione  a  visitare 
il  Tempio,  ed  anco  nella  sua  festività  per  tutti  i  tre  primi  giorni  di 
aprile  in  memoria  della  venuta  de'Sd.  Apostoli  Pietro  Vicario  di 
Cristo^  e  Marco  suo  discepolo,  vi  si  fa  una  piccola  Fiera  dalle  genti 
de' convicini  luoghi.  Scrivono  di  questo  sacratissimo  Tempio  l'Al- 
berti nel  litlorale  della  IX  Regione  Ì'  Italia ,  Giovanni  Giovane  nel 
suo  Libro  De  varia  Tarentifèorum  fortuna,  ed  Antonio  Galateo  nel  suo 
libretto  de  Situ  Japygùe.  V  Alberti  dopo  di  aver  fatta  menzione  di 
Maruggio  castello  dice:  a  Ed  approssimandosi  al  lido  si  vede  il  mol- 
to antico  Tempio  di  S.  Pietro,  del  quale  si  dice  che  fosse  ediGcato 
ai  tempi  del  detto  Apostolo ,  ove  ogn  anno  a'  tre  d' aprile  vi  concor- 
re gran  numero  di  popolo.  »  Già.  Giovane  dice:  Visitur  hodie  ad  Xll 
millia  paesuum  ab  Aera  Japygia  versus  Tarentum  Tempìum  Divo  ipsi 
Petra  dico^um,  quem  locumprimum  in  Italia  aitigisse  crediluf:  ibi,  ut 
ajunif  rem  dwinam  fecit.  ut  omittam  multa  in  tota  ipso  Regno  ^  non 
fnodo  m  nostra  hoc  Regione  Sacella,  atque  Oppida ,  qua  Sancti  Pelri 
nomine  insignita  singulari  devotùme  frequentantur,  illudque  praecipuum,. 
el  popuio  dim  grceco  habitatum ,  ubi  commorari  Princeps  Tarcntinus 
eonsueverai,  Sanctus  Petrus  Galatina.  Ed  Antonio  Galateo  prima  di 
questi  dopo  di  avere  scritto  della  città  di  Taranto,  partendo  da  Sata- 
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ro,  disse:  Hine  tclventibui  ad  XIL  mitt.  fHU$.  Templum  est  Dico  P$tPo 
dicatum  y  quem  locum  ajuni  Dwum  Peirum  ex  OrimUe  profieiseeniem 
primum  in  Italia  attigisse,  ilrique  rtm  divinam  feeÌ8$$9  deinde  TartfUi  in 
Ecclesia  ^- qucB  esijuxta  Blajorem  arcem  hoitiam  Chrisio  €Ìhhili$$e^  ttU 
inventus  est  nuper  plumbeus  libMu$t  de  fuo  tot  f  et  tamia  mtrraia  nmi 
in  foto  Orbe  Christiano.  Oggi  questo  tempio  si  dice  S.  Pietro  detta 
Vagna. 

Partitosi  onindi  dopo  alconi  ffiorni  V  Apostolo ,  ed  imbarettosi 
col  suo  discepolo  S.  Marco  e  gli  altri  conipap:iii  »  Tenne  alle  Isole  di 
Taranto  »  da  dove  mirando  quella  popolosa  città  gindioò  essere  quivi 
venuto  per  volontà  di  Dio.  0?e  prostratosi  in  terra  colle  nnde  ffinoe- 
chia  sopra  di  una  pietra ,  mentre  che  ringrazia?a  la  Maestà  divina 
d'essere  arrivato  in  quel  luogo ,  la  pietra  cedendo  alle  ginocchia  dei 
Santo ,  divenne  molle  come  se  fosse  di  cera ,  restandovi  impressi  i 
vestigi.  Fa  detto  quel  luogo  dopo  Apodonia»  dai  santi  piedi,  e  vesti- 
gi dell*  Apostolo ,  ed  oggi  dal  volso  de'  Pescatori  si  dice  5.  Pietri 
Vecchio.  11  quale  luogo  è  nella  più  alta  ed  eminente  narte  dell' isola 
Maggiore,  da  dove  si  sogliono  fare  le  guardie  ai  nemici  Corsali.  IM- 
ce  Gio.  Giovane  aver  inleso  per  tradisione  popolare  di  molti  quella 
pietra  così  concavata  dalle  ginocchia  del  Santo  essere  dono  stata  pre- 
sa, e  dai  marinari  Veneziani  trasportata  in  Yenesia  ndla  Chiesa  di 
S.  Marco ,  ove  oggi  si  conserva  con  grande  venerazione.  Stando  In 
quell'isola  il  S.  Apostolo  imiiedito  da' venti  australi,  e  non  potendo  na- 
vigare verso  Roma,  per  finire  rincominciato  cammino,  ispirato  dal- 
lo Spirito  Santo  entrò  con  una  piccola  barchetta  insieme  con  S.  Mar- 
co nel  porto  di  Taranto,  il  quale  allora  si  chiudeva  con  catena  dalla 
Torre  detta  Turunda  insìno  alle  mura  di  essa  città;  e  pervenuto  fi- 
nalmente al  lido,  quasi  alFora  di  terza,, nel  qual  tempo  molti  pesca- 
tori della  città  erano  alla  riva  del  mare,  l'Apostolo  dimandò  loro,  do- 
ve fosse  acqua  da  bere ,  ed  essi  gli  mostrarono  una  via ,  che  lo  con- 
dusse ad  un  pozzo,  dov'era  una  grande  statua  [del  Sole,  nella  quale 
tutti  quelli  cbe  andavano  a  bere  o  a  pigliare  acqua  da  auel  pozzo , 
erano  costretti  adorare  prima  la  statua ,  e  poi  bevere.  Ea  avendo  S. 
Pietro  in  quel  pozzo  dimandato  da  bere,  gli  fu  detto  :  Adora^  et  Ube. 
Alle  quali  parole  rispondendo  l'Apostolo,  disse:  Nos  Hierosolimitani 
sumus^  et  hoc  Signumìjiin  nomine  Dei  nostri  ^  qui  solus  verus  est  Deus, 
facimtiSt  sive  mandticamus,  sive  bibimus.  E,  fatto  il  segno  della  Santa 
Croce,  beve.  Stupefatti  tutti  quelli  che  videro  quel  segno ,  dissero  di 
nuovo  all'Apostolo ,  quel  pozzo  essere  sacrato  al  Dio  Sole,  e  non  essere 
stato  mai  lecito  ad  alcuno  insino  allora  bevere,  o  tirare  acqua,  se  pri- 
ma non  adorasse  quel  Dio.  E  l'Apostolo  rispose:  Puteus  Joannis  Bap- 
tistm ,  qui  Jordanis  fluenta  exhausit ,  Salvator  omnium  est  homo  Chri^ 
stus  Jesus.  Ed  avendo  dette  queste  parole ,  e  di  nuovo  facendo  il  se- 
gno della  Santa  Croce  verso  la  statua ,  cadde  l'idolo,  e  si  franse  in 
mille  pezzi.  Ed  il  Santo  si  parti  lasciando  tutti  quelli  pieni  di  stupo- 
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ré  édi  knaratiglb.  Era  quella  atatoa  di  mndeua  (ale,  clie  «i  anali- 
nerata  ira  i  colossi ,  opera  di  Lisippo ,  ai  cobiti  quaranta ,  ed  a?efa 
in  se  di  nuiraviglioso»  clie  seUieae  li  move?a  cotta  mano,  era  non- 
dimeno  con  tale  artiicio  librata,  cbe  a  qoal  si  Y^Ka  tempestosa  pro- 
cella de' venti  non  simnoreva»  nò  poteva  patire  mina  alcuna,  aven- 
dovi accomodato  Tarteice  una  colonna  con  alquanto  d' intervallo , 
cbe  la  guardava  e  difendeva  dalla  furia  di  quelli.  Onde  per  la  sua 
smisbrata  grandena  e  diCcoltà  del  peso  non  fu  toccata  da  Q.  Fa- 
bio Massimo  nella  presa  di  Taranto ,  come  fece  di  qadla  d'Ercole , 
cb'egli  portò  in  Roma  nel  Campidoglio.  Entrato  un'altra  volta  l' Apo- 
stolo nella  jma  barcbetta ,  e  navigando  per  dentro  del  medesimo  por- 
to, arrivò  e  discese  nel  fiardiao  del  Principe  di  essa  città,  ove 
giunto^  pregò  il  giardiniero  (  percioccbè  allora  era  il  caldo  estivo  ) 
cbe  lo  Issciasse  con  i  compagni  alquanto  riposare  in  onel  luogo.  Era 
ivi  allora  custode  del  giardino  un  certo  poveretto  chiamato  Amasia- 
no ,  gobbo  il  misero ,  cbe  non  poteva  in  modo  alcuno  mirare  il  Cie- 
lo ;  eà  avendogli  dimandalo  S.  Pietro ,  come  si  cbiamava  quel  luo- 
go, gli  rispose  Amasiano,  che  prima  si  diceva  le  tonta/M  y  ed  oggi 
•I  cbìanla  Cervariceiù  ,  soggiungendo  dippiù ,  cbe  il  Principe  Euca- 
dio  andando  un  giorno  fpiivi  a  caccia,  vi  ammaizò  una  cerva ,  ed  ap- 
presso traile  fratte  un  riccio ,  onde  dopo  |oomaodò,  cbe  dall'uno  e 
dall'  altro  animale  il  Inogo  si  cbiamasse  Cervarieeio.  Mirando  allo- 
ra r  Apostolo  quctt'uomo,  ohe  pativa  una  gran  fatica  mentre  che. 
parlava ,  e  considerando  quanto  sia  stata  infelice  la  sua  vita  dall'i* 
stessa  faiicittlléEza',  mosso  a  compassione,  ed  anco  acciò  desse  prin- 
cipio al  predicare ,  ed  alla  conversione  di  quel  popolo ,  disse  al  suo 
dliscepolo  Manu):  J?Ui lUecle ,  erige  hominem.  Onde  allora  distesa  su- 
bito 9.  Ihrco  sopra  di  quello  la  mano  ,  e  delle  divotamente  quelle 
fiarole  del  Profeta  :  Pemiiwi  eohit  eothpeditee ,  Domùiue  illuminai  cia- 
<ds ,  Daminìm  erigH  àieoe ,  thmmus  dUigit  justoi ,  lo  sollevò ,  e  fu  al- 
lora dalli  medesimi  batleztalo*  Onde  l'infelicissimo  Amasiano  in  bre- 
vissime spailo  di  tempo  coiisegiA  la  saluto  del  corpo  e  dell'anima. 
Fatta  quoBt'  opera  prima  cbe  tramontasse  il  sole ,  entrato  un'  altra 
▼olla  nella  barchetta  il  Santo ,  venne  in  quella  parte  della  città , 
ove  si  diceva  la  Paria  maggiore  tra  la  città  e  l'antica  rocca ,  do- 
v'era un  gran  marmo ,  che  si  conserva  sino  ad  oggi  innanai  al  sa- 
cro Tempio  di  esso  Apostolo ,  ed  ivi  incominciò  a  predicare  la  paro- 
la di  Dio  agli  astanti ,  e  principalmente  a  quelli ,  nella  presenza  de' 
qaati  era  ruinata  la  statua  del  Sole ,  perseverando  piò  giorni  in  quel- 
la santa  predicazione  ed  opera  salutare  ;  e  convertiti  tulli  quelli  che 
l'ascoltavano,  erano  per  la  manp  del  medesimo  Apostolo  battezza- 
li. E  dopo  molti  giorni  avendo  visto  finalmente,  che  tutto  il  po- 
polo era  inclinato  a  ricevere  la  Fede  di  Cristo,  lasciò  quivi  cbe 
perseverasse*  neir  opera  S.  Marco,  ed  «gli  imbarcatosi ,  se  ne  an- 
dò all' antichissima  città  di  Seggio  in  Calabria ,  con  ànimo  di  pasF* 
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sare  in  Róma,  come  si  aveva  proposto  nella  mente.  Esaendo  stalo 
lasciato  S.  Marco  in  Taranto  dal  sno  maestro  S.  Pietro  per  eae- 
gnire  la  restante  conversione  di  quel  popob,  attese  rEvaogdista 
con  gran  fervore  di  spirito,  e  santa  attenzione  alla  coaversione 
della  città  di  Taranto,  e  de* luoghi  convicini.  Occorse  tra  questo , 
che  una  figliuola  d' Eacadio ,  principe  della  detta  città ,  era  grande-i 
mente  travagliata  dal  demonio,  la  quale  avendo  intese  le  parole 
di  S.  Marco,  che  predicava  la  fede  di  Cristo,  esclamj^  grioando: 
Quid  mt'At,  et  libi  serve'Dei  Maree?  Cur  me  ante  lempus ,  ut  Ma- 
gister  tuus  tam  scevo  conaris  incendio  officerei  Intese  queste  parole 
r  Evangelista,  la  scongiurò ,  ed  appena  che  aveva  comandato ,  che 
si  partisse  da  quella  il  demonio ,  se  ne  osci  eoa  violenza  gran* 
de  sobito  che  intese  quelle  parole  del  Catechismo:  Exi  ab  eo»  m- 
munde  epiritus ,  eon ,  et  da  locum  SpirUui  Sancto  Paraelyto.  E  la 
figliuola  si  battezzò  tosto  ohe  fu  libera.  Il  Principe  Encadio  suo 
padre  ricevendo  con  tutto  il  rimanente  del  popolo-  della  città  la 
fede  di  Cristo  ,  furono  spianati  per  terra  tutti  i  tempii  degl*  ido- 
li ,  ed  edificate  nuove  chiese  in  onor  di  Cristo  yero  Dio ,  e  deUa 
Vergine  Maria  sua  madre,  ne  furono  col  tempo  fabbricale  altro 
in  onor  di  S.  Marco,  ed  altre  al  Principe  degli  Apostoli  S*.  Pie- 
tro ;  al  quale  non  solamente  furono  fabbricate ,  e  consecrate  molte 
Chiese ,  ma  anco  molte  terre  e  castelli ,  dando  a  quelli  il  nome  di 
5.  Pietro ,  come  oggi  si  vedono  in  questa  Provinciaf  più  che  itt  altra 
parte  d'Italia. 

Essendosi  convertito  il  Principe  con  tutta  la  città  di  Taran- 
to ,  ed  altri  popoli  convicini  della  Provincia ,  S.  Marco  deliberò 
di  andare  a  ritrovare  il  suo  maestro  S.  Pietro,  il  quale  dimorava 
in  Reggio.  Ed  acciò  non  restassero  le  tenere  pecorelle  dbperae  e 
senza  guida  di  pastore ,  destinò  Marco  per  quelle  Vescovo  nella  cit« 
tà  di  Taranto  Amasiano,  ch'era  stato  molto  bene  istruito  dagli  A- 
postoli  in  quest'ufficio,  ed  andatosene  all'Apostolo  Pietro,  si  par* 
t)  con  esso  alla  volta  di  Roma.  Ed  arrivato  in  Napoli  S.  Pietro, 
guarì  dall'  infermità  S.  Aspreno  per  mezzo  della  sorella  S*  Can* 
dida.  Convertì  la  città  di  Napoli  alla  fede  di  Cristo ,  e  celebrò  mes- 
sa in  S.  Pietro  ad  Aram,  e  le'  S.  Aspreno  primo  Vescovo  di  quella 
città  ,  come  più  a  lungo  descrive  Paolo  Regio  Vescovo  di  Vico* 
eqnense  nella  Vita  di  S.  Aepreno.  D'indi  dopo  partitosi  1* Aposto- 
lo, andò  in  Roma,  confuso  e  debellò  Simon  Mago,  e  fondò  la  fé* 
'de  di  Cristo. 

Non  molto  dopo  la  conversione  della  città  di  Taranto,  ossea* 
do  morto  il  Vescovo  Amasiano ,  per  mancanza  di  Pastore ,  non 
essendovi  chi  custodisse  colla  parola  di  Cristo  le  pecorelle  del  Si** 
gnore  ,  ritornò  il  popolo  della  detta  città  nella  prima  idolatria,  e 
perseverò  in  quella  sino  alla  venuta  di  S.  Cataldo  mandato  dal 
èigpore  verso  gli  anni  166.  Intorno  al  qoal  tempo  ancora  fa  eoa* 
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Vertlta  alta  rera  fede  di  Cristo'  la  èittk  di  Brindisi  da  S.  Lencto 
Alessaodrino /oai?i  pure  dal  Signore  mandato.  E  la  città  di  Lee- 
re  col  resto  della  ProTincia  di  Otranto  fa  fatta  cristiana  dalli  gkn 
riusi  Santf  Giusto  »  Oronzio  e  Fortunato ,  come  più  a  lungo  A  di» 
rh,  quando  in  particolare  di  quella  città  tratteremo. 

CAPO  XV.  — DBLLA  MUTAZIONE  DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  D*  OTRAN- 
TO, B  DEL  DOMINIO  DB  PRINCIPI  DAL  DILUVIO  UNIVERSALE  DI  NOÈ  INSINO 
aLL*UmRIO  DI  OTTAVUNO  AUGUSTO.  E  NASQTA  DI  G.  G. 

i 

Dopo  l'inondazione  universale  della  terra  108  anni  che  fu  de- 
eerta  l'Italia,  ne  venne  dall' Armeniamaggiore,  ove  s'era  posata  FAr- 
ca.  Noè  co' suoi  abitanti  prima  nella  Toscanat  ed  indi  disten4endosi 
per  tutte  le  altre  provincie  d'Italia  »  sino  al  Capo  d*  Otranto  »  si- 
gnoreggiandola questa  prima  volta  anni  33.  Successe  a  Noè  Goipera 
Gallo  suo  Nipote  figliuolo  ^  Jafet  per  anni  58.  A  Gpmero  succes- 
se Oeo  Vejo,  possedendola  anni  50.  Ad  Oco  Yejo  successe  Camese 
figliuolo  di  Noè  per  anni  19. 

Essendovi  ritornato  Noè  la  seconda  volta  dair Armenia  maff* 
giore ,  e  discacciatene  il  figlio  Cameae  ,  il  quale  colla  sua  mal* 
vagia  vita  corrompeva  i  buoni  ooslumi  de'  popoli  d' Italia  ,  la  si* 
gnoreggiò  di  nuovo  sino  alla  fine  della  sua  vita  per  anni  82*  Do* 
pò  la  morte  di  Noè,  successe  nel  Regno  d'Italia  e  Provincia  d'O* 
Iranto  Crono  Raxenuo  suo  figliucdo  »  nato  dopo  il  Diluvio  »  poa» 
sedendola  anni  54.  A  Crono  successe  Amano ,  o  veroAruntOf  fi- 
glittohi  di  esso  Crono,  che  negli  anni  17  del  suo  dominio ,  e  del 
Mmìo  S0T7 ,  donò  la  parte  d' Italia  orienUle  insieme  eolia  Pro- 
tìrìu  d'Otranto  ad  Ausone  Armeno  fij^iuolo  d^|Arameo,  il  qiiale 
era  vennto  dall'Armenia  maggiore  coi  suoi  ad  Arunno  suo  cugino 
in  Italia,  e  fu  posseduta  dagli  Ausonii  da  circa  anni  124. 

Nella  fine  di  questo  tempo ,  che  fu  verso  gli  anni  del  Mondo 
S215,  giunse  nella  Provincia  di  Otranto  M  essapo  IjL  Re  de'  Siconii,  fi- 
gliuolo di  Nettuno  e  di  Colchina ,  figliuola  di  Leucippo  YIII  Re  do' 
Siconiii  il  quale  avendone  discaceiati  gli  antichi  Ausonii ,  vi  edificò 
una  città,  chiamandola  dal  suo  nome  Messapia,  e  la  costituì  per  sua 
Beggia.  Diede  ancora  il  nome  di  Messapia  a  tutta  la  Provincia^ 
possedendola  coi  suoi  discendenti  per  circa  anni  188. 

In  questo  tempo,  che  fu  negli  anni  del  Mondo  2708,  vi  tra* 
scorie  capitando  quivi  sospinto  dalla  foirtuna  l'esercito  di  Minoa 
Re  di  Creta,  il  quale  ritornava  dall'assedio  di  Gamico  di  Sicilia  sot- 
to la  guida  di  Japige  figliuolo  di  Dedalo ,  il  quale  essendovi  arrivato 
ccMe  navi  rotte  e  speiznte»  vi  si  fermò,  e  fe'  guerra  coi  Messapi; 
ed  avendo  ottenuta  tutta  la  loro  Regione ,  vi  Mificò  prima  la  cU- 
tk-  d'Iria,  oggi  Oria,  e  poi  la  città  Japigia,  oggi  oelta  Rari»  e 
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cfaiaiiiò  tnttk  U  regione  dal  suo  nome  lapida*  Vennero  anoo  in 
qoeslo  tempo  dall'  lUiria  i  Pedieoli ,  i  qoali  uirono  amoroTolmente 
ricevuti  dai  iapigi.  Possedè  Japige  la  Provìncia  coi  suoi  discen* 
denti  e  co'Pedioài  fatti  partecipi  del  paese  arca  200  anni. 

Saccesse  a  onesti  Pilnnno  detto  Sal^,  e  Danno  il  primo,  èét^ 
to  Dasunno,  e  poi  Halennio,  Bglinolo  del  detto  Dasunno  Be  de  Sa* 
lentini,  per  circa  anni  100.  Vi  capitò  in  questo  tempo  Diomede  E- 
telo  figliuolo  di  Tideo  e  Deifile ,  scacciato  dalla  moglie  Egialea  nel 
ritorno  ch'egli  fece  dalla  Guerra  Trojana  circa  gli  anni  del  Mon- 
do 2784,  ed  ottenne  la  Puglia  Pencezia,  la  Daunia ,  ed  alcuni  luo- 
ghi della  Provincia  d' Otranto ,  possedendoli  circa  anni  due. 

In  queisto  medesimo  tempo  vi  Tenne ,  e  aacoesse  Idomaaeò  Lic« 
sio  Be  di  Creta  con  i  popoli  Salentnii ,  il  quale  avendo  ottennio 
il  paese  circa  gK  anni  del  Mondo  2786 ,  ed  edificate  alcmie  cit- 
Uiy  ed  altre  rifacendone,  vi  lasciò  il  nome  Salentino  per  l'amici- 
zia di  quelle  tre  Nazioni  Cretesi ,  Illiriei  e  Locresi  «  fatta  nel  ma* 
re ,  possedendo  la  Begione  Salentina  coi  suoi  discendenti  insino  al 
dominio  de'QonsQK  Romani  circa  anni  900,  che  fu  nel  tempo 
che  Pirro  Re  degli  Epiroti  fu  chiamato  da'  Tarantini  in  Itdia  con- 
tro de*  Romani.  Perciocché  i  Salentini  a  qoel  tempo  aderendo  con 
Pirro,  gli  diedero  aiuto  conirodi  essi  Romani,  e  quindi  fu  che  la  Re- 
pubblica ffli  mandò  sopra  un  grosso  esercito  prima  con  Lucio  E- 
milio  Barbuta  Proconsole ,  e  poi  con  Marco  Curio  Dentato  Conso- 
ìéf  come  dice  Lucio  Floro  nel  III,  i  quali  avendoli  superati^  ne 
trionCarono ,  il  prinso  a  10  di  luglio  dell'anno  473  della  città  di 
Soma,  ed  il  secondo  nel  febhraro  dell'anno  478. 

In  quest'anno  per  ristessa  cagione  fu  il  Regno  de'Salwlint 
privato  del  suo  proprio  Re,  e  sottoposto  al  dominio  della  lama 
na  Repubblica ,  che  fu  l'anno  del  Mondo  3686.  Ma  non  stdite  trop- 
po dipoi  la  Nazione  Salentina  a  scuotersi  tal  giogo  dal  toUo,  ed 
a  pigliarsela  più  fiate  oogli  stessi  Romana,  per  rimetter  di  nuovo 
in  piedi  il  loro  già  disfatto  Regno,  sebbene  le  riuscì  «sempre  il 
contrario.  Perciocché  avendo  il  Senato  per  queste  sollevazioni  man- 
dato contro  di  essi  Salentini  nel  485  e  486  Marco  Attilio  Sego- 
lo, e  G.  Giunio  Libone  Consoli,  e  poi  anco  neilanno  appresso  De* 
ciò  Giunio  Pera,  e  Numerìo  Fabio  Pittore  pur  Consoli  con  gran- 
dissimo numero  di  gente  armata,  li  soggiogò  di  modo  tale,  cbe 
non  ebbero  mai  più  ardire  di  cercare  il  Re  proprio ,  né  punto  al- 
lontanarsi dal  governo  de' Romani,  avendo  la  Repubblica  posto  nn 
grosso  presidio  di  soldati  in  Lecce ,  oiide  dopo,  come  dice  Plinio 
nel  I  libro,  quella  città  fu  detta  Aaztone  de'  SoldàtL  Era  costu- 
me de'  Romani ,  che  quando  alcuni  de'  loro  Capitani  debelia vano . 
e  trionfavano  di  qualche  popolo,  o  nazitooe  esterna,  si  scolpiva  il 
nonie  di  quel  Capitano,  e  da'popoK  debèllaAi  in  certe  Tavole  di 
marmoi  «  si  ponevano  nel  Campidoglio  per  etèrna  £|ma  e  memo* 
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ria  del  Ymekore,  ad  emtlttioiie  degK  altri»  Onde  l'aato  541  sol. 
to  il  Ponleficalo  di  Paolo  Ut,  Mva»dosi  wd  CaonpidogliO)  si  ritrovò 
Qoà  dì  qaeste  tavolo  alqaaiilo  eorroM  dal  tempo,  Mk  quale  era- 
no incisi  e  notati  cinque  trionfi  de' Consoli  Boinaiii  riportati  dal- 
ie Provincie  de'  Salentini  e  de'Messapi ,  come  qni^  sotto  si  vedono» 
che  sono  i  medesimi  da  noi  sopra  trovali.  Il  primo  ò  questo: 


BMILIVS  Q.  F,  Q.  IT.  BÀMMVLA  ANN.  CDUXiit. 

PMOC08S.  BB  TÀBBNT,  SAMNITiBOS.  BT 

SÀLBBTiJfBiS.  VI*  IBVS  i^aiNTiL. 

U  secondo: 

jr.  ÀT^iiws.  jr.  F.  £.  2f.  aire.  cos.  db 

SàlBUTiHBiS.  Ylii. 

Il  leno: 

jr.  JTiiiVB  a.  «•  «•  EiM  ceB.  mb*  cbìsiu 

J>lr  BÀtVBTtnBiB.  ftU  KABBJrm.  BBB* 

lì  quarto: 

ìf.  FABìvs  €•  F.  jr.  jr.  prcTòR.  cùss.  ANN.  cnxcfn 

DB  SAlBBTiNBiS.  ÈBSSAPtlSQUB  PÉO.  KAt.  FBBB. 

il  quinto: 

.    D.  jeniBB  M.  W.  D.  H.  PBBA.  ti*  CÙBS.  ÀJIffO  CDXX^UM 
DM  BALBUTUIBiB*  JBBBBàP^iBQIfM  ^BOé  MM*  BMDM*  . 

Fa  menrione  della  prima  loro  lotta  Tito  livio  m1  prioiOt  ove  dt- 
ce  cosi  :  Vìbììb  Tmmii$m  pax ,  et  Warfas  ÓBétu  E  poco  dopo  :  Um- 
bri et  SaÌBB^im  t/ieti  im  dediiiomBB  neeepti  ìmU.  Della   seconda,  e 
fona  rotta  dice  il  medeaiaBo  nel  ano  prinio  Libro  de.geetie  Ramh 
norum  :  Sàkmtmi  PiceniibuB  eddiH  ^  oajmifMa  tefkmie  Brvméimum 
inclito  partu  li.  ÀttiKo  Duce  ^  et  in  hoc  cepiomUm  frictorim  jncimn 
Templum  bìU  Paeloria  Palee  mitra  poecit.Eà  Aurelio  Vittore  de  vi- 
ri$  llhistrilms  nella  Tita*  di  Marco  Attilio  Begolo,  dice  :  Marcue  À$- 
iilius  Reguiue  Coneul  fum  Sateniime  triumphaoit.  Ed  Entropio  nel 
seoondo:  Marco  Attilio  Repdo,  Ludo  Jumo  lÀòom  ComuUkue^  Solais- 
iinie  bellum  indictum  eet ,  captique  imtt  cum  cmUiU  maini  Bnméh^ 
smi  »  et  de  hi$  triurni^Muai^  eet.  Della   qnaitfei  e  qninta  scrivano 
Errìffo  Glareano^  Giacomo  Antonio  De  Ferrarla ,  il  P.  Beatilla> 
ed  altri.  Ayendo  dunque  i  Bomani  tolto  il  Bagno  de' Salentini,  no 
tennero  il  dominio  in  pace  da  circa  anni  52  sino  agli  anni  del 
Mondo  ^46.  Nel  qua!  tempo  Annibale  Cartaginese  ayendo  nassalo 
i  Monti  Pirenei,  e  valicate  le  Alpi ,  entrò  in  Italia,  e  sconfitti  i  Bo. 
mani  nella  giornata  di  Caane ,  prese  finalmente  a  tradimenlo  Ta* 
ranto,  Metaponto,  «ed  altri  loogni  della  Provincia  d'Otranto,  co* 
me  «arra  livio,  tenendoli  drca  tre  aoni^  e  nell'annp  3749  Quii^ 
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to  Fabio  Massimo  Console  Romano  ricoperò  Taranto,  e  gli  altri 
looghi  della  Profincia  dalle  mani  di  Annibale,  e  fa  possedata  in 
pace  da' Consoli  Romani ,  sino  alla  monarchia  di  Ottaviano  Angli» 
sto,  e  al  nascimento  di.  Gesù  Cristo. 

CAPO  XVI.  — DELLO  STATO  DELLA  PROTINGU  DI  OTEAHTO  SOTTO  Gl'qI- 
PERADOU  ROMANI.  *—  DELLA  VENUTA  DE^GOn ,  E  DE'lONGOBAEDI  DI  ITA- 
LIA ,  E  DELLO  STATO  DELLA  PROVINGU  SOTTO  DI  QUESTI. 

Si  mantenne  la  Provincia  d'Otranto  in  pace  sotto  il  domìnio 
della  Repubblica  e  del  popolo  Romano  sino  al  tempo  del  Triumvirato 
di  Ottaviano  Cesare,  Marco  Antonio  e  Lepido,  i  quali  si  divise- 
ro fra  di  loro  tutto  quanto  possedeva  la  Repubblica  nell'Europa, 
nell'Asia,  e  nell'Africa.  E  perchè  vennero  questi  tre  fra  di  loro 
in  contesa ,  nel  guerreggiare  che  fecero  patì  la  Provincia  qualche 
travaglio,  sinchò  finalmente  Ottaviano  avendo  totalmente  debella- 
to e  sconfitto  prima  Lepido ,  e  poi  M.  Antonio ,  e  restando  asso- 
luto padrone ,  Signore ,  Monarca ,  ed  Imperadore  del  Mondo ,  la 
Provincia  passò  sotto  il  suo  Imperio ,  sotto  del  quale  trovando- 
si tntto  il  mondo  composto  in  pace,  si  degnò  il  Verbo  Divino  in- 
carnarsi nel  verginei  ventre  di  Maria,  e  di  nascer  nel  Mondo  per 
redimere  il  Genere  Umano  dalla  servitù  del  Demonio,  siccome  di 
sopra  si  è  detto.  Si  mantenne  dunque  in  pace  la  provincia  sotto  il 
comando  della  Repubblica  Romana  e  de'  suoi  Consoli  per  anni  212 
Muo  alla  monarchm  4i  Ottaviano  Cesare  Angusto,  e  al  nascimento  di 
Cristo.  E  da  Ottaviano  sotto  gli  altri  Imperatori  Romani  succes- 
sivamente per  altri  anni  A06  sino  alla  venuta  de' Goti  in  Italia,  nel 
^■al  tempo  incominciando  a  dedioare  la  maestà  dell'Imperio,  suc- 
cessero molte  rivolnaofii  e  guerre  non  solo  nella  nostra  provincia» 
ma  neir  Italia  tutta,  ed  altre  parti  dd  Mondo. 

Neil'  anno  dunqne  408  di  Cristo  vennero  i  Goti  in  Italia  sot- 
to. la  guida  d'Alarico  loro  re,  e  si  divisero  in  Visigoti  ed  Ostro* 
Soti.  I  Visiffoti  erano  quelli  che  possedevano  la  parte  occidentale 
eir  Italia,  la  quale  tennero  per  anni  162.  E  gli  Ostrogoti  erano 
quelli  che  possedevano  V  orientale  colla  Provincia  di  Otranto ,  la 
«ale  presero  é  distrussero ,  e  la  tennero  per  anni  72.  Discacciò 
Qualmente  questi  Goti  da  tutta  l' Italia  Narsete  jBunuco  nell'anoo 
568,  avendoli  debellati  prima  Belisario,  ambidoe  Capitani  Greci 
dell'Imperatore  Giustiniano  I.  Narsete  dunque  fu  l'ultimo,  che 
li  distrusse ,  avendo  debellato  ultimamente  Teia  Re  e  Capitano  Go- 
to, restando  l'Italia  libera,  e  la  provincia  d'Otranto  in  pace  sot- 
to rimperator  Giustiniano  per  circa  un  anno..  Dopo  la  morte  di 
Gioatiniano  I  successe  Giustiniano  II ,  e  Sofia  Imperatrice  sua  mo- 
glie, donna  perfida  e  superba ,  la  quale  slimolata  dall'  ÌB^iéi^  de* 
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eorl6glanit  oprò  che  fòsse  ricMamato  dairitaUa  Naraete,  che  ae  ne 
alava  pacifiGO  per  Generale  Governatore  dell' Imperio  dTttalia  in 


Napoli ,  dieendogli  che  lo  voleva  mettere  a  più  conveniènte  eser- 
cizio, a  dispensare  bne»  e  Car  tele  tra  V  altre  feàimine  della  Corte. 
Delle  anali  parole  sdegnato  Marsete,  le  rispose»  ch*effli  ordirebbe 
una  tetiy  che  né  ella,  né  il  suo  vii  marito  la  potrebbe  estrigare. 
Onde  per  farle  dispetto  Narsete  chiamò  dalla  Pannonia  Alboino  Ke 
de' Longobardi  sno  amico  in  Italia. 

Entrò  dnnqne  Alboino  Re  de'  Longobardi  con  grande  esèrcito 
chiamalo  da  Narsete  in  Italia  nella  fine  deH*  anno  568 ,  ed  occupò 
latta  r  Italia,  ed  il  Begno,  in  fnori  deHe  città  di  Roma,  Napoli ,  e  di 
Posznolo,  ed  eccettuate  la  Puglia,  la  Calabria,  e  la  Provincia  d'O- 
tranto, le  quali  si  tennero  sotto  la  devozione  dell'  Imperator  di  Co- 
stantinopoli •  Possederono  i  Longobardi  i  naesi  da  loro  acquistati  pa- 
cificamente per  lo  spazio  di  anni  108,  dall'anno  568  sino  al  776*  Nel 
quel  tempo  venendo  Carlo  Magno  Re  di  Francia  in  Italia,  chiamato  da 
Adriano  1  Sommo  Pontefice  contro  T  insolenza  di  questi  Longobar* 
di,  essendo  Desiderio  loro  Re  in  Pavia,  Io  prese,  e  menò  prigione 
in  Francia.  Fu  Desiderio  T ultimo  Re  de' Longobardi  in  Italia,  scac- 
ciato da  Carlo  Magno  con  tutta  la  sua  Nazione  Longobarda ,  e  con- 
finalo nella  Lombardia,  nel  qual  tempo  quella  Regione  de'Longo* 
bardi  si  acquistò  il  nome  di  LombanKa.  I  quali  Longobardi  aveva- 
no posseduta  ed  afflitta  la  maggior  parte  d' Italia,  e  dd  Regno  di 
Napoli  per  circa  anni  132,  computandovi  anco  il  tempo  della  guerra, 
che  Te' loro  Carlo  Magno  dal  principio  del  loro  dominio,  che  fu  nel 
568,  sinché  ne  furono  totalmente  scacciati,  il  che  fu  negli  anniSOO, 
che  importa  lo  snazio  di  anni  132  in  circa. 

Avendo  Carlo  Magno  scacciati  i  Longobardi  d'Italia, -e  sedate  le 
guerre ,  fu  T  anno  801  coronato  Imperatore  di  Roma  da  Papa  Leo- 
ne IH,  e  Pipino  suo  fialio  Re  d'Italia  l'anno  802.  Fu  «viso  nmpero 
in  Orientale ,  ed  Occidentale.  La  parte  orientale  restò  all'Imperato- 
re di  Costantinopoli ,  e  l'occidentale  a  Carlo  Magno,  e  l'Italia  fu  di« 
visa  alli  due  Imperli  ;  cioè  tutta  quella  parte  d*  Italia  da  Siponto  a 
Napoli  verso  la  Sicilia,  coffa  detta  isola  di  Sicilia,  all'Impero  de* Gre- 
ci, e  r altra  restante  parte  verso  le  Alpi  all'Impero  Occidentale,  la- 
sciando in  mezzo  quasi  per  confine  e  termine  tra  l'uno  e  l'altro 
Imperio  il  Ducato  di  ReneventOi  nel  quale  Ducato  rimise  Carlo  Ma- 
gno Grimoaldo,  solo  rimasto  nel  Regno  dalle  reliquie  de'Longobardi, 
sinché  la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  in  questo  tempo  restò 
sotto  l'impero  de' Greci;  una  buona  parte  sotto  il  Ducato  di  Rene* 
vento  Longobardo,  e  la  minor  parte  sotto  l'impero  Occidentale  di 
Carlo  Magno;  e  la  Provincia  d' Otranto  dopo  la  detta  divisione  dello 
Imperio  perseverò  sotto  Tlmperator  Greco  di  Costantinopoli  con  mol- 
ti travagli  e  scorrerie  palile  da' Saraceni  trascorsi  dall'Africa  a  dan^ 
tto  d'Italia  inaino  alla  venuta  de' Normanni  nd  Regno  per  circa  anni 
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278  ;  eisèttdo  tk  Dftl  1073  Roberta  6iiÌH»rdo  s *  iolpadroBl  delh  Pro- 
yincia  d'Otranto ,  acaeciiodoDO  i  Greci  »  e  dal  tempo  della  divisione 
deir Imperio  ietta  da  Carlo  Magno  nell'anno  802  eino  al  1075  corre^^ 
lo  spazio  d'anni  973. 

CAPO  XVII.  DBLU  vEinrrA  dk' HoaiiAian  nel  mgno  or  iupoii, 
E  UBLLo  stato  bkixa  paoToiGu  SOTTO  PI  gsBsn. 

Negli  anni  di  Cristo  883 ,  essendosi  partili  dalla  Regione  di 
Norregia  nna  mdtitodìne  di  popoli  idolatrit  goidati  da  un  certo  Rol- 
lone  lor  Capitano,  i  anali  per  esser  Tenuti  da  quelle  parli  settentrio- 
nali erano  ehiamati  Normanni ,  che  nel  proprio  loro  idioma  signi- 
fica Settentrionali ,  e  passata  la  bocca  ael  nume  Seqnana ,  entran- 
do nella  Francia  occuparono  la  Neustiia^dove  giunsero  nel  tempo  di 
Carlo  il  Semplice Be  di  Francia;  il  quale  temendo  questi  popoli,  per 
minor  male  convenne  con  essi ,  che  iacendosi  cristiano  Bollooe ,  il 
quale  nel  battesimo  si  nomò.  Roberto ,  egli  gli  darà  Gilda  sua  figlia 
per  moglie,  ed  in  doto  essa  regione ,  die  dopo  fu  da  que*  fopoU  Nor- 
mandia nominata.  Nacquero  da  Rollone  Guglielmo  e  Riccardo.  Mor^ 
lo  Rollone,  e  lasciati  due  figliuoii ,  Guglielnio  il  primo  restò  appres- 
so di  Arnolfo  Principe  Francese,  e  Riccardo  avendo  pugnato  centra 
Lottano  Re  di  Francia,  il  ebe  Ainel  956,  restò  vittorioso,  e  possedò 
la  Normandia.  Generò  mesto  tre  figli  Riccardo,  Gnglielmo,  e  Ro- 
berto, i  anafi  l'un  dopo  l'altro  sncoessero  al  dominio.  Morii  dunque 
i  Principi  Riccardo  e  Roberto ,  successe  il  tono  che  fu  Gnglielmo ,. 
il  quale  &  anco  Re  d'IpghiUerra»  A  Guglielmo  successe  Tancredi  suo 
nipoto ,  il  quale  nel  987 ,  nell*  nltimo  anno  del  R^pio  di  Lodovico  V, 
Be  di  Francia ,  avendo  dodici  figli  da  due  mogli  die  aveva  avuto , 
cioè  da  Iforiella  Laca  sua  prima  modie,  GuglMmo  Fmba^ ,  Drog^ 
US,  VnfniQf  Gofhdo  e  Sefkawp  e  oaUa  asconda  nominato  Frusinda 
Rotoria,  figlinola ,  o  sordla,  come  altri  TOgUono ,  dd  Conto  di  Alta* 
villa.  Ruberia  Gviicanbf  MdgtriOf  Guglielmo f  Alvemdo^  VmieHo^  Tom* 
eredi  e  Raggimi  Bono ,  desideroso  di  gloria  e  di  acquistar  nuovo 
sedi,  discese  co'suoi  figlinoli  e  con  molta  gente  in  Italia ,  e  si  fermò 
prima  nella  Romagna.  E  con  l'occasione  delle  guerre,  ch'erano  a 
quel  tempo ,  vedendo  che  Landolfo  Prindpe  di  Salerno  stava  molto 
oppresso  dalle  scorrerie  de' Saraceni,  vi  mandò  in  suo  aiuto  sei  de' 
suoi  figlinoli ,  i  quali  essendo  ben  provveduti  d'armi  e  di  cavalli 
dal  Principe ,  in  tre  battaglie  che  Cicero  contro  i  nemici ,  ebbero  di 
essi  meravigUoaa  vittoria.  Ritornati  dopo  la  battaglia  a  Salerno ,  fu* 
reno  e  dal  Prindpe,  e  da  tatto  il  popolo  con  amorevolei^a  ricevali, 
e  pregati  a  rimaner  in  qudla  Corto ,  il  die  essi  ricusarono  con  dire: 
Non  per  umana  pompa ,  nò  per  altro  fine ,  che  per  servigio  di  Dio 
avere  ciò  fatto;  e  rifiutando  ogni  dono,  se  ne  ritornarono  in  casa  lo^ 
ro  al  padre  Tancredi.  Pochi  anni  dopo  succedute  alcune  brighe  tra 
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VéìiMo  ai  Sant'Agfttoi»  e  GtelniaM  Priaclile  di  flaferoo  »  Mandò 
PandoMb  ambasdalori  in  Romag^Da  ad  iovìlare  con  wùì{e  offèrte  6^^ 
glielinò ,  Drogone ,  e  Unfredo  firaCelli  »  figliuoli  di  Taottredi,  a  venire 
a  oiilttara  sotto  i  sqqì  a tipendii.  E  per  ciò  fare,  a  guisa  d'un  altro  Nar^t 
sete ,  non  solo  aHiiidò  loro  ricchi  abbigliaaneati  di  cayalli  »  e  Testi* 
nenli  reali  da  aoeiiiBiy  ma  gran  i|oaiilitk  di  moneta.  Né  tardarono 
detti  Ga?alieria  ^eiiire  al  Principe  Pandolfb^  mediante  T  aiuto  dei 
qoaK  fece  dolere  e  piaugere  l'inimico.  Ma  essendo  Pandolfo  uomo 
avaro  ed  ingrataocio  »  non  faeeTa  conto  alcuno  di  essi*  Onde  pea 
questa  causa  compito  il  tempo  ch'era  ira  loro  conyenoto  di  militare 
insieme,  se  ne  passarono  alla  corte  diGoaimaro»  il  cui  stato  pea 
le  buone  opere  di  costoro  fu  molto  in  breve  tempo  aumentato.  Per 
qoeste  azioni  dunque  egregiamente  fatte*  vennero  i  Normanni  ad  ac^ 
quistar  gran  fama  di  vakmsi  appresso  d'ognuno»  Mori  fra  questo 
meiEo  Tancredi  loro  padre,  ch'era  Conte  d*AltaTÌlla.;  la  quel  Contea 
essendo  ricaduta  a  Guglielmo  Ferebadiauo  figliplo  maggiore»  egli 
non  perde  tempo  d' andare  in  Normandia  a  pigliar  la  possemioneudi 
quella ,  dove  dopò  aver  dato  aspetto  idle  cose  del  suo  stato,  nel  xitor- 
Bo  eh'  egli  poi  wce  in  Italia  menò  seco  più  di  quindici  mila  de'  suoi 
Normanni  m  Romagna ,  ed  in  processo  di  tempo  a'  insignorì  npm 
solo  di  essa,  ma  anco  di  una  buona  parte  della  Toscana,  Stando  iu 
mesto  modo  le  cose,  i  Saraaeni  occnparono  tutta  la  Sioilia  ola  Sar^ 
degna,  e  fecero  ancora  in  più  fiate  molte  mine  ne' luoghi  maritiioli  delt 
r  Italia.  Onde  Sergb  I¥  Somibo  Pontefice ,  entrato  in  gran  sospetto 
e  timore ,  che  questi  non  occupassero  l' Italia ,  dimandò  aiuto  a  GIh 
glielmo  Ferehach.  Questo  a  persuasione  del  Papa,  postosi  in  acconcio 
con  undid  mila  de' suoi  Normanni^  passò  insieme  con  Maniaco  Capi"* 
lano  di  Midiele  Paflagcne  Imperatore  Greco  alla  ricuperazione  di 
Sicilia  V  e  con  flsolto  sforzo  e  valore  cacciarono  dall'Isola  i  Saraceni  ; 
ma  non  osservando  Maniaco  il  patto  fatto  fra-loro»  che  ciò  che  si.guada* 
gnaase  fosse  egualmente  tra  loro  diviso ,  risentendosi  Guglidma  del« 
f  iogiuria»  per  gran  giravolte  di  strade  passò  coi  suoi  Normanni  in 
Puglia,  insignorendosi  della  maggior  parte  di  essa.  E  per  aver  luogo 
fermo  e  sicuro  edificò  la  città  di  Melfi  in  un  luogo  arduo,  e  natural- 
mente forte.  Ilxhe  sentendo  Maniaco,  con  buono  esercito  gli  venne 
sopra.  Ma  Guglielmo ,  prima  che  i  nemici  afiaticati  dal  viaggio  si 
mettessero  all'  assedio,  lo  andò  ad  incontrare;  ed  attaccato  il  latto  di 
arme  appresso  il  fiume  Ofisnto  nella  Puglia  ,  ne  restò  con  suoi  Nor- 
manni aupcfriore ,  e  cosi  ricco  di  spoglie  e  dii  riputazione,  che  mon- 
tato  in  isperanze  grandi ,  attese  con  la  forza  e  con  l'arte  militare  ad 
acquistar  gli  altri  luoghi  e  terre  della  Puglia.  Con  questi  acquisti 
fatti  con  meravigliosa  felicità  da'  Normanni ,  venne  tutta  la  Puglia 
fra  breve  tempo  m  potere  di  Guglielmo ,  a  cui  per  le  opere  isue  va- 
lorose fu  imposto  il  nome  di  Ferebach ,  cioè  forte  braccio,  e  tolse  di 
quella  il  titolo  ài  Conte. 
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Mori  poi  Gogltelmo  T  anso  del  Signore  1041.  E  pertliè  inni  k- 
sciò  figliiioli  9  soecease  nel  Contado  Drogone  suo  fratello,  cVert  si* 
more  di  Venosa.  Ebbe  nel  principio  Drogoue  «na  gran  rotta  da  Me- 
H>  Capitano  delf  Imperatore  Greco,  e  perde  una  gran  parte  ddla  Pa- 
glia. Ma  essendo  da  Gnaimaro  Principe  di  Salerno  aoceorso»  fine  pie 
Tolte  battaglia  coi  Greci  senta  mai  ayeme  uantagsio  ;  ed  alfine  a- 
Tendo  in  un  gran  fatto  d'arme  rotto  e  comfuasBato  l'esercita  Greco  » 
non  solo  ricaperò  quello  die  prima  ayera  perduto  •  ma  prese  anco 
molte  fortene  che  teneyano  i  Crreci  nelle  marine  di  Puglia.  In  que- 
sti tempi  calato  in  Italia  V  Imperatore  Arrigo  II ,  ed  avendo  tran- 
quillato le  cose  di  S.  Chiesa  ,  passò  in  Regno ,  e  confermò  a  Drogo- 
ne il  contado  di  Puglia ,  dalla  quale  non  solo  trasse  quantità  gran- 
de di  moneto  »  ma  ebbe  i  migliori  e  piò  belli  cavalli ,  che  si  tro* 
Tasserò  in  quel  tempo  nel  Segno.  Partito  dall' Itolia  l'Imperatore,  il 
Conte  Drogone  mosse  guerra  a'Beneventoniy  e  in  due  battaglie  ch'e- 
gli fece  con  quelli ,  fu  rotto  il  suo  esercito  »  ed  egli  fuggendo  fu  da* 
nemici  ucciso. 

Kffliò  la  signorìa  del  Contado  Unfredo  suo  firatello ,  nel  qoal 
tempo  Gnaimaro  Prìncipe  di  Salerno  fu  da*  suoi  stessi  tagliato  a  pea- 
li,  e  ne  fu  fiitto  Prìncipe  coli* aiuto  de'Normanni  il  suo  figliuob,  il 
quale  travagliò  con  lunghe  guerra  detto  Conte.  Alla  fine  portandosi 
Il  Conte  assai  male  coi  Pugliesi,  fa  per  la  sua  cmdd  natura  animaa- 
aato  fanno  1057« 

Prese  la  patortia  signorìa  Bailardo  suo  figliuolo ,  il  spiale  cac- 
ciato in  quel  medesimo  anno  da  Roberto  Guiscardo  suo  no ,  venne 
Roberto  ad  essera  il  quarto  Conto  di  Puglia ,  perahè  egli  era  valoro- 
so guerrìera ,  e  di  grande  spirìto.  Onde  subito  si  volse  all'assedio  di 
Ruggiero,  ed  avendolo  superato,  andò  con  felicità  di  vittorie  sotto- 

K sondo  le  altre  terre  della  Calabria  al  suo  dominio.  Ritornato  j^i  in 
glia,  pre^e  Troja,  ed  in  tei  modo  non  mai  rìposando  prese  di  ma- 
no in  mano  molte  città,  e  ridusse  tutti  i  Normanni  di  quel  paese  sot^ 
to  il  suo  imperìo.  Ed  essendo  tuttavia  pieno  il  suo  animo  di  con- 
cetti maggiori,  non  ]pìù  Conte,  ma  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria  vol- 
le esser  cbiamato.  Si  rìtravava  allora  Pontefice  Nicola  II ,  il  qua- 
le essendo  molto  travagliato  da' Baroni  Romani,  venne  nel  1059  a 
parlare  con  Guiscardo  nella  città  di  Aquino  ;  ed  avendo  Roberto  con 
molta  umiltà  adorato  il  Sommo  Pontefice,  fece  seco  la  pace,  egli  re- 
stituì la  città  di  Benevento,  e  tutti  gli  altri  luoghi ,  che  teneva  occu- 
pati della  Chiesa.  Per  il  che  non  sob  il  Papa  lo  ricevè  in  graiia,  ma 
!:li  confermò  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria  ;  il  quale  atto 
n  con  solenne  sacramento  di  scritture  fatto ,  e  così  Roberto  allora 
ai  fece  yassallo  e  ligio  dì  S.  Chiesa.  Per  comandamento  poi  del  Pa- 
pa andò  Roberto  col  suo  esercito  contro  i  Baroni  Romani,  né  si  par- 
li mai  se  prima  non  li  fece  obbedienti  al  Papa. 

Avendo  poi  Roberto  volto  T animo  a  cacciare  i  Saraceni 
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cilia,  fatti  in  quell*  Isola  molli  progressi ,  prese  Messioa,  occnpò  Bi- 
mellOt  ed  edificò  nella  Valle  di  Ikniona  il  castelk  di  S.  Marco.  E 
tornato  quindi  in  Terra  d'Otranto  Tanno  1075»  tolse  la  Provincia  a 
Michele  Deicrisio  Imperatore  Costantinopolitano,  prese*  per  asse- 
dio Taranto,  e  dqpo  quattro  anni  ritornò  di  nuovo  in  Sicilia ,  e  con 
vigoroso  esercito  assediò  Palermo  ;  ed  avendo  presa  la  città ,  propo- 
se al  governo  di  queir  Isola  Ruggiero  Bosso  suo  fratello.  Nate  quin- 
di alcune  differenie  tra  lui  ed  il  Principe  Gisulfo  suo  cognato, 
deliberò  insignorirsi  di  Salerno  ;  onde  con  fiero  assedio  strinse  la 
detta  città,  nella  quale  entrato  felicemente  per  h  rottura  di  un 
muro,  siccome  di  tanti  altri  luoghi  aveva  fatto,  se  ne  fece  signo- 
re l'anno  1076»  e  sema  dimora  si  volse  poi  all'acquisto  del  rima- 
nente di  Campagna.  E  perchè  egli  aveva  sempre  concetti  grandi  nel- 
l'animo,  presa  occasione  dalle  discordie  de'Principi  Greci  e  dal  mal 
governo  loro ,  deliberò  di  muover  loro  guerra ,  perocché  molti  anni 
innanzi  non  avevano  atteso  ad  altro  che  a  discacciarsi  V  un  V  altro. 
Passato  dunque  l' esercito  di  quindicimila  combattenti ,  ed  incontra  - 
tosi  coU'esercito  di  Alessio  Imperatore,  gli  die  una  grandissima  rot- 
ta* Essendo  pure  appresso  Papa  Gregorio  VII  stimolato  con  dura 
guerra  dall'Imperatore  Arrigo  lY,  cercò  aiuto  a  Roberto  Guiscardo, 
e  per  indurlo  al  suo  volere ,  si  abboccò  con  lui  ad  Aquino  ,  e  poi 
a  Ceperano ,  ed  ivi  il  Pontefice  confermò  a  Roberto  le  medesime  co- 
se ,  e  così  di  nuovo  Roberto  si  fece  uomo  ligio  di  S.  Chiesa.  Non 
passò  molto  tempo  e  l' Imperatore  Arrigo  strinse  con  pericoloso  as- 
sedio il  Pontefice  Gregorio.  Il  che  avendo  inteso  il  Guiscardo ,  su* 
bito  con  una  parte  del  suo  esercito  si  parti  dalla  Grecia,  ove  si  tro- 
vava ,  lasciando  I*  altra  al  suo  fidiuolo  Riccardo,  e  se  ne  venne  vo- 
lando a  soccorrere  il  Papa  ;  ed  entrato  in  Roma  per  la  porta  del 
fopolo ,  ne  cacciò  Arrigo  per  forza ,  e  liberò  nel  tempo  stesso  il 
oDtefice  dall'  assedio  ,  conducendolo  a  Montecasino ,  e  poscia  a  Sa- 
lerno ,  ove  egli  visse  il  rimanente  della  sua  vita.  Ritornò  poi  il 
Guiscardo  ali*  impresa  di  oltre  mare  ,  dove  avendo  fatte  molte  glo- 
riose opere,  come  ad  un  valoroso  Principe  si  conveniva,  morì  nel 
mestiere  delle  armi  nell' isola  di  Cefalonia  l' anno  1087  nel  mese  di 
luglio,  essendo  di  anni  62  ;  ma  fu  il  suo  corpo  portato  in  Italia  ,  e 
sepolto  in  Venosa,  città  di  Puglia.  Fu  Roberto  di  alto  animo,  accor- 
to ,  e  molto  vigoroso ,  onde  da'  Normanni  fu  chiamato  per  sopra- 
nome  Gniscardo,.clie  significava  Astuto.  Ebbe  egli  successivamente  tre 
mogli.  La  prima  fu  AÌberada  ,  sorella  cugina  del  Principe  di  Ca- 
pua  ,  la  uuale  gli  partorì  Roberto,  che  morì  Rovine,  e  Boemondo. 
La  seconda  fu  oicelgaita  sorella  del  Principe  di  Salerno  ,  che  gli  ge- 
nerò Ruggiero ,  Sicardo  ,  ed  Eria.  La  terza  fu  Isabella,  figliuola  di 
Ugone  I  di  questo  nome ,  Re  di  Cipro ,  d'Ha  quale  non  ebbe  fi- 
gliuoli. 

Seguita  la  morie  di  Roberto  ,  ritrovandosi  Boemondo  suo  figlio 

7 


—  98  — 

maggiore  occupato  nelle  guerre  di  Grecia  ,  Ruggiero  suo  minore 
f falcilo  con  grande  arte  s' insignorì  dei  Ducato  di  Puglia  e  di  Ca* 
labrìa  ,  ed  ottenne  da  Papa  Urbano  II  la  conferma  dello  Slato  nel 
Concìlio  che  fece  nella  città  di  Troja.  II  che  sentendo  Boemondo,  tì 
passò  con  esercito  per  cacciamelo.  Ma  la  fortuna  gli  offerse  più 
nella  occasione  di  guerra  ,  perchè  essendo  nel  G)ncilio  fatto  in 
Francia  in  Chiaromonte  d*AlYernia  dichiarato  il  passaggio  oltre 
mare  per  ricuperare  dagf  infedeli  il  sepolcro  di  Cristo ,  dorè  an* 
davano  tanti  signori  cristiani ,  francesi  ^  germani ,  ed  inglesi ,  Boe* 
mondo,  il  quale  era  di  animo  generoso',  tirato  da  emulaiione  di  glo- 
ria di  tanti  cavalieri ,  che  a  si  nobile  guerra  andavano  ,  lasciò  ogni 
cosa  al  fratello ,  ed  andò  all'  acquisto  di  Terra  Santa ,  dove  aven- 
do strettissimamente  assediata  Antiochia,  la  pigliò,  e  ne  fu  perciò 
da'  generali  dell*  esercito  di  tale  impresa  fatto  Principe.  Egli  poi 
prese  per  moglie  Costanza,  primogenita  di  Filippo  Re  di  Francia, 
che  gli  partorì  un  figliuolo  chiamato  pure  Roemondo ,  che  successe 
al  detto  Principato. 

Ma  ritornando  a  Ruggiero;  avendo  egli  tenuto  il  Ducato  di 
Calabria  e  di  Puglia  venticinque  anni ,  morì  1'  anno  1110  ,  e  la* 
sciò  erede  Guglielmo  suo  figlìuol  maggiore ,  nato  d'  Aleaiidra  sua 
moglie,  figliuola  di  Roberto  Frisone  Conte  di  Fiandra.  Possedendo 
dunque  il  Duca  Guglielmo  pacificamente  i  suoi  Stati ,  si  fece  molto 
amico  il  Pontefice  Gelasio,  dal  quale  ebbe  nell'anno  1118  l' inve- 
stitura del  detto  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria.  II  seguente  anno 
pensandosi  Guglielmo  avere  per  moglie  la  figliuola  •  di  Giovanni 
Comneno  Imperatore  di  Costantinopoli  per  essergli  stata  promessa^ 
s' imbarcò  per  andarvi ,  e  lasciò  raccomandato  lo  Stato  al  Pontefice 
Callisto  IL  In  questo  tempo ,  correndo  V  anno  1123  »  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  nipote  di  Roberto  Guiscardo,  figliuolo  di  Ruggiero 
Rosso ,  servendosi  di  si  buona  occasione ,  e  non  {stimando  già  punto 
il  Pontefice  ,  assaltò  la  Calabria,  ed  innanzi  che  il  Papa  potesse  pur 
pensare  di  soccorrerla,  s' insignorì  di  tutta  quella  contrada  e  della  Pu« 
glia.  Il  Duca  Guglielmo  essendo  slato  ingannato  ,  e  ritornato  senza 
moglie,  si  ritirò  presso  del  Principe  di  Salerno  suo  parente,  dove 
non  molto  dopo  senza  lasciar  figliuoli  se  ne  morì  l'anno  1127. 

Essendosi  Ruggiero  col  vigore  dell'armi ,  e  per  cagione  di  ere- 
dità fatto  signore  di  così  grande  Slato,  colle  di  lui  forze  non  polendo 
contrastaro  il  Pontefice  Onorio  II ,  si  pacificò  seco  ,  ed  avuto  da  lui 
il  giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio  ,  lo  creò  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria.  Fu  quest'atto  di  scrittura  fatto  solennemente  in  Tro- 
ja  ,  città  di  Puglia,  nell'  anno  1128.  Ruggiero  moÉse  poi  guerra 
*al  Principe  di  Capua  ,  e  talmente  coli'  armi  lo  afflisse  ,  che  gli  oc- 
cupò il  Principato.  Onde  insuperbitosi  poi  egli  di  tanta  prospe- 
rità ,  non  più  Duca  di  Puglia ,  o  di  Calabria  ,  ma  Conte  di  Si- 
cilia ,  e  Re  d' Italia  si  faceva  chiamare.  La  qnal  cosa  sofferse  Ono- 
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rio ,  ma  non  fece  così  Innocenzo  II  suo  successore ,  il  qnalé  non 
potendo  ciò  tollerare ,  mosso  a  sdegno  senza  misurare  altramente  le 
sue  forze  con  tumultuario  esercito  ,  e  con  tanta  prestezza  ed  im* 
peto  ne  andò  contro  Ruggiero  ,  il  quale  di  tale  apparato  non  sape- 
va cosa  alcuna  ,  che  lo  cacciò  da  S.  Germano  e  da  tutte  le*  terre 
della  Badia  9  e  Io  assediò  sopra  Sessa,  ove  fuggendo  si  era  Rug- 
giero ridotto.  Intesa  tal  nuova  Guglielmo,  figliuolo  dell*  assediato 
Ruggiero  9  subito  con  molta  prestezza  venne  a  soccorrere  il  padre, 
e  fatto  un  gran  fatto  d'arme ,  liberò  in  un  tempo  stesso  il  padre 
dall'  assedio ,  e  fé'  prigione  il  Pontefice  con  tutti  i  Cardinali  che 
seguito  r avevano.  Liberò  poi  subito  Ruggiero  il  Papa  ed  i  Car- 
dinali y  facendo  loro  molta  cortesia  ,  onde  ottenne  dal  Papa  ciò  che 
volse  ,  fuorché  il  (itolo  di  Re.  Ebbe  particolarmente  concessa  la 
città  di  Napoli ,  che  insino  allora  era  sempre  stata  ali*  Imperio  Gre- 
co soggetta.  Ruggiero,  avendo  vista  l'amorevolezza  de'  Napoletani  » 
ne  creò  centocinquanta  Cavalieri.  Liberato  intanto  Innocenzo  ,  e  tor- 
nato in  Roma,  trovò  che  in  sua  assenza  era  stato  creato  Antipapa 
Pietro  figliuolo  di  Pier  Leone,  potente  e  fazioso  cittadino  Romano  » 
il  quale  chiamavasi  Anacleto  IL  Innocenzo ,  che  ne  dubitò  ,  coli'  a- 
iuto  de' Pisani  se  ne  passò  in  Francia.  Rugffiero  andò  in  Benevento, 
e  visitò  Anacleto,  e  ne  ottenne  il  titolo  e  la  corona  di  Re  di  ambe* 
due  le  Sicilie  ,  e  ciò  fu  a  25  di  luglio  1130  ,  e  fu  il  primo  ,  che  di 
questa  parte  d' Italia  il  titolo  regio  avesse ,  e  si  facesse  uomo  ligio 
e  vassallo  di  S.  Chiesa;  la  quale  investitura,  comò  nota  il  Sigonio^ 
fu  medesimamente  poi  confermata  dal  detto  Pontefice  Innocenzo 
Tanno  1139,  dichiarandolo  legittimo  Re  d'Italia,  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria ,  e  Principe  di  Capua.  E  ner  aversi  fatta  tributaria  la 
città  di  Tunisi  in  Africa ,  portava  nella  sua  spada  da  una  banda 
questo  motto  : 

A  me  serve  il  Pugliese  •  e  1  Siciliano. 
dall'  altra  banda  ; 

Il  Calabrese  ancor  coir  Africa  no* 

« 

Apfului  y  et  Cdaher  ,  Siculus  mihi  servtt ,  et  Afef^ 

Avendo  Ruggiero  fatte  molte  nobili  imprese,  mori  nel  1153  » 
neir  età  di  anni  39.  Il  suo  corpo  fu  rinchiuso  in^nn  nobilissimo  ,  e 
magnifico  sepolcro  di  porfido  nella  Chiesa  di  Monte  Reale  di  Paler- 
mo ,  dove  si  leggono  questi  versi  : 

Si  fMu»  hommes ,  9%  regna ,  et  stemmata  laudant , 
Non  legum ,  et  recti  sii  norma ,  Bogerius  islie 
Est  U8U8  rebus  ,  Cornile  a  qao  nomine  naius 
Yirtvtum  hic  splendor  situs,  eUademaque  Regum. 

Yixit  annoe  LIX.  RegnavU  ann.  XXiì.  ^ 

Menses  Y.  Obiit  Anno  MCLill. 
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Ebbe  Roggiero  quattro  mogli.  La  prima  fa  Airolda,  figliaola  del 
Conte  di  Caserta.  La  seconda  si  chiamò  Albiria,  che  fa  figliaoh  del 
Re  di  Castiglia.  La  terza  ebbe  nome  Sibilla,  sorella  del  Daca  di  Bor- 
gogna. La  aaarta  si  chiamò  Beatrice  ,  che  fu  figlinola  del  Conte  di 
Reteste.  Dalle  due  prime  già  dette  sue  mogli  non  ebbe  Ruggiero  fi- 
gliuoli. Sibilla  ^li  partorì  Ruggiero, che  fu  Duca  di  Puglia  »  ed  An- 
fuso  che  fu  Prmcipe  di  Capua  e  di  Salerno  ,  i  quali  morirono  am- 
bidue  in  vita  del  padre.  Da  Beatrice  ultima  sua  moglie  ebbe  Gugliel- 
mo Principe  di  Taranto  ,  che  fu  poi  Re  di  Napoli  »  ed  una  femmina 
detta  Costanza,  la  quale  per  consiglio  dell'Abbate  Gioacchino  Calabre- 
se fu  da  Re  Ruggiero  racchiusa  m  un  monastero  in  Palermo,  ed  ol- 
tre di  questi  ebbe  un  figliuolo  naturale  chiamato  Tancredi ,  che  fa 
Conte  di  Lecce ,  e  poi  in  successo  di  tempo  fa  Re  di  Napoli  • 

Guglielmo,  detto  per  soprannome  ti  itfo/o,  fidiuolo  primogeni- 
lo  del  Re  Ruggiero,  successe  a  suo  padre,  e  nel  principio  del  soo 
Regno ,  in  cui  correva  1*  anno  1154,  occupò  per  forza  d'arme  Ce- 

E  erano  col  borgo  di  Benevento,  ed  altre  terre  di  S.  Chiesa.  Per 
I  qual  cosa  fu  scomunicato,  e  privato  ancora  del  titolo  di  Re  dal 
Pontefice  Adriano  IV,  il  quale  assolse  i  sudditi  dal  giuramento  di 

S restargli  ubbidienza.  Guglielmo  avendo  per  questo  concepito  un  ar- 
entissimo  odio  contro  del  Pontefice,  raccolse  un  grande  esercito  con 
animo  di  passare  in  Roma.  Ma  essendo  per  la  sua  perversa  natu- 
ra odiato  da*  suoi  Baroni ,  molli  di  loro  gli  si  ribellarono  ,  e  chia- 
marono il  Papa  nel  Reame.  Il  che  fu  occasione  che  Guglielmo  mu- 
tasse pensiero  ;  onde  voltò  il  suo  sderao  contro  del  Principe  di  Ca- 
pua ,  ch'era  stato  autore  delia  ribellione.  Il  Ponlefice  vedendo  tutto 
il  Regno  in  arme ,  con  prestezza  mirabile  fatto  un  buon  esercito , 
passò  a  Benevento ,  e  senza  oprar  la  spada  tolse  a  Guglielmo  una 
gran  parte  del  Regno.  Per  la  qual  cosa  i  Baroni  che  chiamato  T  ave- 
vano, gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Inteso  Guglielmo  cli'Emma- 
nuele  Imperatore  di  Costantinopdi ,  e  Federico  1  Barbarossa  Im- 
peratore de'  Germani  si  affrettavano  di  venire  in  aiuto  del  Papa , 
parendogli  assai  bene  di  pacificarsi  colla  Chiesa  ,  mandò  un  oratore 
al  Papa  ,  per  mezzo  del  quale  umiliandosi  dimandò  essere  restituito 
nella  grazia  di  santa  Chiesa  ed  investito  del  Regno,  e  promettendo  re- 
stituir quanto  teneva  dèlia  Chiesa ,  fu  di  nuovo  investito  del  Regno 
Tanno  1156.  Visse  poi  Guglielmo  colla  Chiesa  sempre  in  pace ,  ma 
iiempre  travagliato  oa!  Baroni ,  ed  odiato  da'popoli ,  e  cognominato 
per  i  suoi  costumi  Guglielmo  il  Malo.  Passò  da  questa  vita  V  anno 
1167.  Visse  anni  47  ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo 
appresso  la  sepoltura  del  padre.  Ebbe  per  moglie  Margherita  figliuo- 
la di  Garzia  II  Re  di  Navarra ,  la  quale  gli  partorì  Ruggiero ,  che 
fu  dai  Siciliani  salutato  Re,  Guglielmo  Prìncipe  di  Taranto,  che  sue- 
cedendi^l  Regno  fu  chiamato  Guglielmo  il  Buono  ,  ed  Arrigo  Prin- 
cipe di  Uapua. 
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Goglielmo  Principe  di  Taranto ,  detto  il  Baono  »  a  differenza 
del  padre  ,  fa  dopo  la  morte  di  quello  incoronato  Re  di  undici  anni, 
e  toeto  perdonò  a  lutti  i  ribelli  del  padre ,  e  levò  tutte  le  gravezze 
peate  da  quello  ai  popoli;  difese  sempre  le  cose  della  romana  Chiesa, 
contro  di  coloro  che  cercayano  molestarla ,  ed  in  particolare  nel 
tempo  che  l'Imperatore  Federico  Barbarossa  tenera  stretto  di  assedio 
il  Pontefice  Alessandro  III  dentro  la  città  di  Anagni.  Onde  Aics* 
Sandro,  animato  da  Goglielmo»  non  solo  intrepidamente  mantenne  la 
dignità  Pontificia,  ma  più  volte  ributtò  Tesercito  imperiale.  Ma  per- 
suaso poi  da  Filippo  Be  di  Francia  a  ritirarsi  con  suo  onore  dal 
detto  assedio ,  ebbe  dal  Re  Goglielmo  una  galea ,  cbe  per  tale  effetto 
aTCttgU  secretamente  mandata,  nella  quale  entrato  con  alcuni  Cardi- 
nali, se  ne  andò  in  Chiaramonte  di  Francia  per  maggior  sua  sicurez- 
za ,  dove  scomunicò  e  privò  delf  Imperio  fl  detto  Federico ,  ed  ag- 
gravò medesimamente  le  censure  contro  di  Ottavio  Antipapa.  Armò 
Guglielmo  potentemente  per  mare  e  per  terra  contro  a' Andronico 
Imperatore  di  Costantinopoli  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  air  Italia. 
Difese  poi  la  città  di  Tiro ,  e  con  la  sua  armata  ribattè  il  Saladino , 
ed  assicurò  poi  il  mare  da' Corsali.  Ed  avendo  il  buon  Be  posto  fine 
alle  sue  azbni ,  dopo  aver  regnalo  anni  21 ,  e  vissutine  32 ,  mori  in 
Palermo  neiranno  1188.  Il  suo  corpo  con  molto  onore  fu  da  Gio- 
vaona  sua  moj^tie  sorella  del  Be  Riccardo  d' Inghilterra  rinchiuso  in 
un  sepolcro  di  marmo,  di  nobile  lavoro  mosaico  ornato  p  sopra  del 
quale  fece  scolpire  questa  iscrizione  : 

jr/C  SITU8  B8T  BOirUS  MMX  €ULiMUiU8. 

Essendo  per  Tingioria  del  tempo  minata  e  auasla  la  detta  se- 
poltura» è  stata  di  nuovo  molto  magnificamente  rifatta  con  belli  mar- 
mi dair  Arcivescovo  Torres ,  e  postovi  questo  nuovo  epitaffio: 

MMCirTÀ  QOM  VMMMtS  MàPìMMTDM  TVMMA  MMCMNSMT 
riMTVTMM  SOLU8  FÀCTI8  UIC  PBMSTiTlT  OMNB89 
BGMMGtVS  QOAMM  MONUS  BST  COGNOMiMM  DtCTOM, 
UTQVM  MOIfOS  MJiBNO  LOIfGM  BST  PMMSTÀUTIOM  ÌLW 
MàJOM  ALBIANDMO  8tC  MBl  GViLtBLMUB  HÀMBTOM. 
àMTÌMVS  iPSB   BTBNiM   PACiS  9   MBLUQVB  FViSTI 
CLAMUS,   VT  8BMPBM  JUST  A,   AC  Pi  A   MMLLA  GB  MB  MAS, 
SiC  QUOQVB  LMTJ  TEMI   SBMPBM  fiCTOMlA  PAMTA  BST. 
BT  NVNC  NB  fi  US  JACBAS^   MMX  OPTIMB,   PMM80L 
TB  DBCOMAT  TUMULO  HOC  tUDOftCUS  TBMTWS 
HOC  iPSO  in  TBMPWt  QUOD  TU,   GUiUBiMB ,  DICASTÌ. 

Successe  al  buon  Guglielmo  Tancredi.  Dice  il  Gollenuccio,  che 
Tancredi  e  Costanza  moglie  di  Arrigo  VI  Imperatore  furono  fi- 
gliuoli naturali  di  Ruggiero  »  primogenito  di  Ruggiero  IH ,  primo 
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Be  di  Sicilia,  ed  ana  figlinola  di  Roberto  Conte  di  Lecc^  suo  paren- 
te. Tommaso  Costo  nell'annotazione  ch'egli  fa  sopra  questo  luogo  del 
Collenaccio  dice ,  che  di  Tancredi  e  di  Gostanza  è  tanta  la  varietà  e 
la  confusione  tra  gli  scrittori,  che  non  si  può  dir  dì  certo  di  chi  fos* 
aero  figliuoli.  Chi  dice  che  Tancredi  fu  figlio  del  Be  Ruggiero  I , 
chi  di  Ruggiero  primogenito  di  esso  Re,  e  chi  di  una  sorella  di  Ro« 
berte  Guiscardo.  Ed  il  medesimo  anco  si  dice  di  Costanza,  per- 
che  chi  vuole  ch'ella  fosse  figlia  del  Re  Bugffiero  suddetto,  chi  di 
Guglielmo  cognominato  il  Malo,  chi  di  Guglielmo  il  Buono,  e  chi  di 
Buggiero  figliuolo  già  del  detto  Be  Buggiero.  E  finalmente  egli  con- 
clude con  autorità  del  Boccaccio ,  del  Villani ,  e  del  Fazzello  »  e  con 
molte  congetture,  che  tanto  Tancredi,  quanto  Costanza  furono  figliuo- 
li del  Be  Buggiero ,  ma  che  Tancredi  sia  $tato  naturale ,  e  Gostanza 
legittima  »  e  l' errore  essere  causato  per  l' equivocazione  del  nome 
Buggiero  di  ambidne ,  e  del  titolo  di  Conte.  Lo  stesso  dice  Scipione 
Mazzella. 

Tancredi  dunque  G)nte  di  Lécce,  figliuolo  naturale  del  Be  Bug- 
gficro,  e  zio  del  buon  Guglielmo  ,  per  la  morte  del  suo  nipote  che 
non  aveva  lasciato  figliuoli ,  fu  dai  primi  dell'una  e  dell'altra  Sicilia, 
creato  Be  l'anno  1188.  Volendo  il  Pontefice  Celestino  II!  mettere 
il  Begno  sotto  la  giurisdizione  della  Chiesa,  e  come  feudo  devoluto 
alla  Sede  Apostolica,  ne  investì  nell'anno  l'I 91  Arrigo  VI  Impera- 
tore, figliuolo  di  Federico  Barbarossa,  con  questi  patti  :  che  egli  do- 
vesse a  sue  spese  acquistarsi  il  Begno  d'ambedue  le  Sicilie  con  rico- 
noscerne la  Chiesa ,  e  pagare  il  debito  censo.  Il  che  acciò  più  colo- 
ratamente potesse  fare ,  sotto  specie  di  successione  e  di  dote  diede 
ad  esso  Arrigo  per  moglie  Costanza  figliuola  legittima  e  naturale  del 
ià  Be  Ruggiero,  e  coronò  ambidue  del  Begno  in  Boma  l'anno  1191. 
a  prima  cosa  dunque  che  fece  Arrigo  fu  di  andare  ad  assediar  Na- 
poli ;  ma  in  capo  del  terzo  mese  essendovi  una  gran  pestilenza ,  se 
ne  ritornò  in  Alemagna  senza  far  altro.  Partito  d'Italia  l'esercito 
dell'Imperatore,  Tancredi  ebbe  ad  un  tratto  il  Begno.  Morì  fra  que- 
sto tempo  Ruggiero  suo  figliuolo,  che  era  già  stato  anche  egli  incoro- 
nato e  salutato  Re,  ed  aveva  tolta  per  moglie  Irene  figliuola  dell'Im- 
peratore Isacio  di  Costantinopoli. Della  quale  tanto  si  dolse  Tancredi, 
che,  infermatosi,  poco  dopo  anch'  egli  se  ne  mori.  Fu  sepolto  il  suo 
corpo  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo ,  e  nella  medesima  sepoltura 
del  suo  figliuolo  Buggiero  rinchiuso  anch' egli.  Passò  da  questa  vita 
Tancredi  nella  fine  del  mese  di  dicembre  dell' anno  1194,  avendo 
poco  più  d'otto  anni  regnato.  Lasciò  dopo  se  tre  figliuole  femmine,  ed 
uno  maschio,  chiamato  Guglielmo,  il  quale  fu  fatto  subito  incSoronare 
del  Begno  di  Sicilia  da  Sibilla  sua  madre.  Intesa  l'Imperatore  Arrigo 
la  morte  di  Tancredi ,  pretendendo  che  il  Begno  appartenesse  a  lui, 
come  di  sopra  si  è  raccontato,  tornò  da  Germania  l'anno  1195,  e  con 
potente  esercito  entrò  nel  Begno  di  Napoli,  ed  avendo  ritrovato  quel* 


fi 
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lo  (Udo  pieno  di  discordie  ci?iii ,  senza  moho  spargimento  di  sangue 
se  ne  insignorì,  e  fece  prigione  Margarito  Re  d'Albania  che  era  ve-, 
nnto  in  soccorso  di  Tancredi.  Ebbe  poi  nelle  mani  Sibilla  già  ma<- 
glie  di  Tancredi  insieme  col  suo  figlio  Guglielmo ,  e. con  le  (re  figlie  ^ 
cioè  Akeria,  Cos(ansa,  e  Madonia,  e  iu((i  li  mandò  prigioni  in  Ger-r 
mania ,  ove  fece  poi  castrare  Guglielmo,  acciocché  non  fosse  più  atto 
a  procrear  figliuoli,  e  lo  fece  acciecare  con  bacini  infocaU.  Essendo 
poi  state  lasciate  libere  le  dette  figlie,  Alteria  che  era  la  maggiore, 
ebbe  per  isposo  il  Conte  Gualtiero  di  Brenna ,  figlio  del  Con(e  Girar- 
do  di  Brenna ,  e  fra(ello  di  Giovanni  da  Brenna,  che  fu  Re  di  Geru- 
salemme. Madoniasi  maritò  con  Giovanni  Sforza  Frangipane  Signore 
Romano ,  che  era  Gon(e  di  Tricarico  ;  e  Costanza  fu  maritala  con 
Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia ,  il  quale  essendo  già  venuto  io  vec- 
chiezza, col  consenso  di  sua  moglie  vecchia,  fecesi  monaco  di  S.  Be^ 
nedetto  l'anno  1229.  Questo  fu  il  fine  eh*  ebbe  l'antichissima  e  no- 
bilissima stirpe  maseolina  de'Normanni  nel  Regno  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia ,  che  dal  tempo  di  Guglielmo  Ferebach,  che  se  ne  insignorì  cir- 
ca gli  anni  1006  sino  al  1195,  avevano  posseduto  il  Regno  dell  una 
e  dell'altra  Sicilia  con  molta  gloria  loro  per  lo  spazio  di  circa  an- 
ni 189. 

CAP.  XVIII.  DSL  DOMINIO  DBGU  SVBVI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI , 

E  DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO  SOTTO  DI  LORO. 

Arrigo  Imperatore  avendo  estin(a  la^progenie  mascolina  de'Nor- 
manni, e  rimaslo  dell'una  e  delPaUra  Sicilia  ass(>lu(o  signore,  fece 
dagli  Ele((ori  coronare  Re  di  Germania  Federico  suo  figliuolo,  na(o- 
gli  da  Costanza  Normanna  sua  moglie.  Volendo  poi  slabilir  meglio  le 
cose  del  Regno  di  Napoli,  mandò  per  suo  luogotenente  un  Barone 
chiamato  Marqoardo  D'Amenwender ,  il  quale  alcuni  mesi  dopo  lo 
creò  Duca  di  Ravenna  e  di  Romagna,  e  Marchese  di  Ancona ,  e  nel 
medesimo  tempo  diede  a  Filippo  Duca  di  Svevia  suo  fratello  il  Duca* 
to  di  Toscana  con  le  (erre  della  Gon(essa  Metilde.  fi  stando  ansioso 
di  porre  in  ordine  la  sua  armata  per  assaltare  T Inghilterra  per  alcu- 
ni odii  conceputi  contro  di  Riccardo  Re  di  quell'Isola,  si  ammalò  iu 
Messina  per  causa  della  caccia,  correndo  la  stagione  autunnale.  Onde 
aggravandoglisi  la  febbre,  pose  fine  agli  anni  suoi  all'otto  di  maggio  del 
1197  ,  avendo  tenuto  Y  Impero  anni  nove ,  e  retto  in  pacifica  ]K)Sses« 
sione  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  anni  quattro  ed  un  mese.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  di  Monreale  di  Palermo. 

Federico  II  Imperatore,  figliuolo  di  Arrigo  predetto,  successe  nel 
Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e  perchè  era  fanciullo  non  ancora  di 
(re  anni ,  Costanza  sua  madre  lo  fece  coronare  dell'una  e  dell'  altra 
Sicilia ,  ed  ella  in  nome  di  esso  cominciò  a  governare  il  Regno ,  ed 
ebbe  l'investitura  di  quello  dal  Pontefice InnocenialU  l'anno  1198. 
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Essendo  Federico  yenalo  in  età  perfetta ,  toke  per  moglie  Diole  uni- 
ca figliaola  di  Giovanni  Conte  di  Brenna,  e  di  Maria  figlia  di  Cor- 
rado Marchese  di  Monferrato ,  e  per  dote  fra  le  altre  cose  ebbe  il 
titolo  e  le  ragioni  del  Segno  di  Gerusalemme,  e  di  qui  Federico, 
e  tutti  gli  altri  che  sono  successi  nel  Regno  dì'  Napoli  si  hanno  im- 
posto il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme.  NelFanno  1^0,  due  anni  dopo 
che  fu  incoronato  Imperatore ,  fece  Federico  e  promulgò  in  grafia 
del  Pontefice  Onorio  ili  e  della  Chiesa  quella  legge,  che  incomin- 
cia :  Ad  iecuSf  seu...  Not  Ftdericui^  la  quale  può  leggersi  notata  dqio 
il  libro  de  Fetida,  sotto  il  titolo  de  Statuiti ,  et  eontueiudmiìnu  cantra 
libertatem  Eechsiarum ,  la  quale  legge  fu  nel  medesimo  giorno  con- 
fermata ed  approvata  dallo  stesso  Pontefice.  Fece  Federico  nel  me- 
desimo tempo  le  costituzioni  del  Regno ,  che  poi  furono  glossate  dal 
dottore  D' AiBitto.  Composte  le  cose  di  Germania,  passò  Federico  nel 
tempo  di  Gregorio  YIIl  in  Seria ,  e  dopo  molte  guerre  fece  tregua 
con  Saladino  per  10  anni ,  e  per  tal  causa  ebbe  Gerusalemme  con 
tutto  il  Regno  Gerosolinutano ,  fuorché  pochi  castelli ,  onde  il  dì  di 
Pasqua  del  1229  prese  la  corona  di  quel  Regno  nella  città  di  Geru- 
salemme. Nata  poi  fra  lui  ed  il  Pontefice  Gregorio  discordia  per 
cagione  di  conferire  a  Vescovati  in  Siciliane  pretendendo  Federico  di 
poterlo  fare,  e  di  disporne  a  suo  modo  per  causa  di  una  Rolla,  che 
da  Papa  Urbano  li  era  stata  concessa  a  Rugffiero  Normanno  sopra 
la  Monarchia  di  quell'Isola,  il  Pontefice  vedendo  la  sua  soverchia 
ostinazione  «  lo  scomunicò  e  lo  privò  dell'impero  e  del  Regno,  la 
quale  censura  confermò  Innocenzo  IV  Pontefice  nell'anno  1245.  Via- 
se  Federico  poi  altri  cinque  anni  sempre  travagliosamente ,  ed  alla 
fine  avendo  tenuto  T Impero  anni  33,  ed  i  Regni  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia 51 ,  mori  di  schinanzia  a  13  dicembre  del  1250  in  Fiorentino 
castello  di  Puglia,  avendo  vissuto  anni  54.  Manfredi,  suo  illegittimo 
figlio  fece  con  somma  pompa  ed  onore  portare  il  suo  corpo  in  Si- 
cilia nella  chiesa  di  Monreale  sopra  Palermo,  e  quindi  in  uno  stu- 
pendissimo sepolcro  di  porfido  lo  rinchiuse ,  sopra  del  quale  furono 
posti  questi  versi  : 

<^*  nuir$ ,  qm  terrai .  Poputoi ,  et  RegiM  iubegit 
Caiarum  frept  iulnto  ftnon  improba  nomea, 
Hicjaeet^^  ut  cernii,  Federicue  in  orbe  eecunduif 
Ifune  lapii  hie,  totm  cui  Mundue  paruiit  arcet. 

VixU  oitfi.  £/F.  Jmipermit  ama.  XXXIIL  Regni  Hieruealem  atm. 
XXV 111.  Begnorum  Vtrtuique  Sieilùe  LL  ObUt  anno  Domini  MCCL. 

Lasciò  di  sei  mogli  eh  ebbe  molti  figli.  Della  prima,  che  fu  Go- 
stanza d'Aragona,  sorella,  o  come  altri  scrivono,  figlia  di  D.  Ferdi- 
nando Be  di  Castifflia ,  ebbe  Corrado  che  morì  giovine ,  Arrigo ,  e 
Giordano.  Arrigo  ui  Re  di  Romai  il  quale  nell'anno  1236  ^li  atea- 
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80  fece  morire  per  causa  che  aderire  al  volere  del  PonteGoe.  Di 
Diole  seconda  moglie ,  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Be  di  Gerasa-i 
lemme,  ebbe  G>rrado ,  ene  fu  Imperatore  di  Germania ,  e  poi  Be 
di  Napoli.  Di  Agnese ,  terza  sna  moglie  »  figlia  di  Otone  Duca  di 
Moravia,  non  ebbe  figli.*  Di  Benlina,  che  fu  la  quarta,  figlia  di  O- 
ione  Conte  di  Wolffershausen ,  ebbe  Federico  che  morì  in  fasce. 
Di  Elisabetta ,  quinta  sua  moglie  »  figlia  di  Ludovico  Duca  di  Ba- 
viera, ebbe  Agnese  »  che  fu  maritata  a  Corrado  Lantgravio  di  Tu- 
ringia.  Di  Metilde,  sua  ultima  moglie,  figliuola  di  Giovanni  Be  d*In- 

f^hilterra ,  ebbe  Errìgo  che  fu  Be  di  Sicilia ,  e  Costanza ,  la  qua- 
e  egli  maritò  a  Ludovico  Lantgravio  di  Assia.  Ebbe  anco  Fede- 
rico di  Bianca  Anglano  d'Acquasanasua  concubina  questi  figliuoli: 
Manfredi  Principe  di  Taranto ,  ed  occnpatore  di  Napoli ,  Enzo  Be 
di  Sardegna ,  Anfisio  da  lui  poco  stimato ,  e  Federico  Principe  di 
Antiochia.  Di  figlinole  femmine  ebbe  Anna ,  che  molto  giovane  ma- 
ritò con  Giovanni  Despoto  di  Bomania.  Di  Arrigo,  e  di  Marghe- 
rita  figliuola  di  Leopoldo  Duca  d'Austria,  nacquero  Federico  cm  fu 
Duca  d' Austria ,  ed  Errico.  Di  Corrado  ed  Elisabetta,  figliuola  di 
Otone  Duca  di  Baviera  nacque  Gonradino ,  che  venendo  ali*  acqui- 
sto del  Begno  fa  preso  da  Carlo  d' Angiò  Be  di  Napoli ,  e  fttto 
decapitare.  Di  Manfredi,  suo  fifflinolo  naturale,  ch'ebbe  per  moglie 
Elena  degli  Angioli,  figliuola  di  Michele  Despoto  di  Bomania,  nac- 
quero Arrigo,  Goffre£,  Anfisio,  ed  Elena. 

Corrado ,  figliuolo  ài  Federico ,  intesa  la  morte  del  padre,  pas- 
sò con  buon  esercito  in  Begno  Tanno  1251,  e  fu  ricevuto  con 
grandissima  allegrezza  ed  onore  da  Manfredi  in  Barletta,  città  di 
Puglia;  ed  avendo  inteso  che  Napoli,  Capua  ed  Aquino . coli* Ab- 
bazia di  Montecasino  si  erano  ribellate  per  istigazione  del  Conte  di 
Caserta,  e  date  alla  Chiesa,  si  pigliò  tanto  di  sdegno ,  che  colf  e- 
sercito  corse  il  paese ,  e  fece  venire  a  sna  devozione  Tonunaso  Con- 
te della  Cerra ,  ed  ebbe  per  accordo  S.  Germano ,  e  tutto  lo  sta- 
to del  Conte  di  Caserta.  Assediò  poi  Capua ,  ed  avendo  dato  il  gua- 
sto a  tutto  il  paese ,  ebbe  la  città ,  e  ne  abbatto  tutte  le  mura. 
Il  medesimo  fece  ad  Aquino,  la  quale  saccheggiò,  ed  abbruciò. 
Pose  poi  per  mare  e  per  terra  1*  assedio  a  Napoli ,  e  dopo  ot- 
to mesi  r  ebbe  per  accordo  ;  ma  non  osservando  i  patti ,  fé'  rovi* 
nar  le  mura  e  le  fortezze  della  città  con  molti  nobili  edifici! ,  man- 
dando molte  famiglie  in  esilio.  Avuta  che  ebbe  Corrado  Napoli, 
ebbe  ad  un  tratto  il  rimanente  del  Regno.  Stando  dunque  in  ista- 
to  pacifico  tutto  dedito  ai  piaceri,  essendo  inumano  e  crudele,  fe- 
ce uccidere  in  viaggio  Arrigo  suo  nipote ,  figliuolo  d*  Arrigo  Be 
de'Bomani,  che  era  venuto  da  Sicilia  a  vederlo;  ma  non  fu  trop- 
po lontana  la  vendetta ,  perchè  Manfredi  suo  fratello  naturale ,  che 
ogni  suo  pensiero  avea  rivolto  Idi  farsi  Be,  con  un  clistiero  attos- 
sicato in  una  leggiera  infermità  ruccise,  il  che  fu  nel  1254  a  3 
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di  grugno y  dopo  aver  teanto  l'Impero  «aoi  Ire  e  mesi  eipqoe,  ed 
U  Regno  di  Napoli  anni  due  e  giorni  19.  Il  soo  corpo  fu  sepoU 
to  nella  chiesa  maggiore  "di  Napoli ,  e  «olio  nn  augusto  marmo  rin« 
chiuso.  Prima  di  morire  fe*lestamento,  e  lasciò  suo  ani  versale  e* 
rede  Cor  radino  suo  piccolo  Ggliuolo,  natogli  da  Elisabetta  sua  mo- 
glie p  figliuola  di  Olone  Duca  di  Baviera. 

Manfredi,  principe  di  Taranto, figliuolo  naturale  di  Federico  II 
Imperatore,  avendo  occupato  il  Regno,  fu  da  Alessandro  IV  Ponte- 
fice scomunicato.  Il  dette  Pontefice  mori  poi,  e  fu  in  suo  luogo 
creato  Papa  Urbano  IV  Francese ,  il  quale  temendo  le  minaccio  di 
Manfredi,  chiamò  all'acquisto  del  Regno  Carlo  d'Angiò  Conte  di 
Provenia ,  fratello  di  S.  Ludovico  Re  di  Francia ,  al  quale  diede  la 
giurisdizione  dell'una  e  dell'altra  Sicilia  con  le  ragioni  e  titolo  di 
re  di  Gerusalemme,  purchò  a  sue  spese  facesse  la  guerra,  e  l'acqui- 
stasse. Carlo,  inanimato  dal  fratello  ,  e  dagli  altri  Baroni,  ^raggio- 
samen  te  usd  all'impresa.  In  questo  mezzo  Urbano  mori,  e  successe- 
gli Clemente  IV,  nel  cui  Pontificato  Carlo  con  nn  fortissimo  eser- 
cito giunse  in  Roma  nel  1265,  ove  fu  con  Beatrice  Berenger  d'A- 
ragona sua  mufflie  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  dal  Ponte- 
fice Clemente  di  nuovo  con  pubblica  scrittura  investito  e  corona- 
to con  imperiai  corona  Re  dell'  una  e  delP  altra  Sicilia  e  del  Regno 
Gerosolimitano  p  e  &tto  esente  dall'  Impero ,  con  patto  che  né  egli  » 
né  alcuno  de'  suoi  successori  che  fosse  eletto  Imperatore  potesse  ia 
verun  modo  accettare  V  Impero  ;  il  che  fu  fatto  con  solenne  giu- 
ramento. Cosi  Carlo  si  fece  uomo  lino  e  feudatario  della  Chiesa, 
e  promise  di  pagare  ogni  anno  per  tributo  di  censo  ai  Pontefici  Ro- 
mani quarantamila  marchio.  Passò  Carlo  air  ultimo  di  febbraro  1265 
in  Regno ,  e  fece  guerra  con  Manfredi ,  il  quale  fu  debellato  in  una 
battai^ia  fatta  presso  Benevento  sul  fiume  Calore  »  ove  restò  mor^ 
to ,  e  Carlo  vittorioso.  Fu  sepolto  il  suo  corpo  nella  riva  del  fiu- 
me Verde  ne'  confini  di  Terra  di  Lavoro  con  questo  epitaffio  : 

me  JÀCEO  e  amoli  MàNPMEDUS  MÀMT»  mBJLCTUS, 

e  MS  AMI  8  HMUBDt  NOW  FU  IT  UMBB  LOCUS. 
SUM  PATMiS  BX  ODtlS  AUSUS  COJXFUGBRB  PBTRO, 

KABS  DBDMT  HIC  MORTBM  t  MOBS  JUiBI  CUNCTA  TU  UT. 

Regnò  Manfredi  anni  dieci,  mesi  quattro,  giorni  sedici.  Do- 
po la  morte  di  Manfredi  rimase  Carlo  assoluto  padrone  del  Re- 
gno di  Napoli  e  di  Sicilia  nel  1265,  e  sentendo  uìpoiche  Gorra- 
dino  Svevo ,  figliuolo  di  Corrado  Imperatore  e  Re  di  Napoli ,  ve- 
niva con  grosso  esercito'  per  ricuperare  le  ragioni  ereditarie  de' 
suoi  Regni ,  fece  buonissime  preparazioni  di  guerra.  Venuto  Gor- 
radino  nel  Regno ,  Carlo  gli  andò  contro  col  maggiore  sforzo  di  gen- 
te che  potesse  nei  confini  del  Rc^no,  e  lo  vinse  nel  piano  di  Pa- 
tentino presso  il  lago  Fucino  ai  24  di  agosto  del  1268  con  mor«- 
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te  di  dodiei  mila  Germani  oltre  i  prigionieri.  Cor  radino  >  vedendo 
rovinalo  il  soo  esercito ,  foggi  via  travestito  da  contadino  col  Duca 
d' AnsUrìa  e  cpl  Conte  Gerardo  di  Pisa,  eper?enati^  ad  Astura  in 

Ì Maggia  di  Roma ,  volendo  imbarcarsi  per  la  volta  di  Pisa ,  faroiio 
atti  prigioni  da  Giovanni  Frandpanc  »  gentiluomo  romano  signo- 
re di  quel  loogo ,  che  li  mandò  a  Carlo ,  il  quale  dopo  di  averli 
tenuti  più  di  un  anno  prigioni,  li  fece  a' 26  di  ottobre  del  1269 
pnbUicamente  decapitare  nel  meiao  della  piazza  del  mercato  di  Na- 
poli. Fa  sepolto  Corradino  neUo  stesso  luogo,  ove  fa  decapitato, 
m  una  chiesuola  con  questo  epitaiBo  : 

ÀSTVMI8  unevE  Lso  pvLuam  màpibns  àquilìnum  , 

Mie  DEPIfiMÀflT  ACEFÀLOMiìlUE  DEDIT. 

E  così  in  Manfredi  ed  in  Corradino  fa  estinta  nel  Regno  la 
stirpe  deffli  Svevi,  i  qo|di  avevano  regnato  nell'  una  e  ueli*  altra  Si- 
cilia anni  67  e  mesi  6 ,  e  successero  gli  Angioini. 

GAP.  XIX.  —  DEL  noimao  begu  AMGiona  nel  ugno  di  napoli, 

B  DELLO  8TAT0  DELLA  PROVINGU  d'  OTBANTO  SOTTO  DI  ESSI. 

Carlo  t  rimasto  rincitore  di  Manfredi ,  come  si  è  detto ,  fa  dai 
Napolitani  con  regal  pompa  ricevuto  e  proclamato  Re  V  anno  1265; 
ed  avendo  rassettate  le  cose  dell*  ono  e  dell'  altro  Regno  ,  fa  da 
Clemente  IV  fatto  Vicario  dell'  Impero  d*  Italia  dopo  aver  vinto  e 
morto  Corradino.  Quietatosi  in  tutto  nel  Regno ,  fece  molte  raerre 
coi  Saraceni,  e  tra  le  altre  con  Ariadeno  Re  di  Tunisi,  peroccnò  non 

Kigando  il  re  barbaro  il  tributo  eh'  era  consueto  pagare  ai  Re  di 
apoU  ,  Carlo  di  tal  modo  lo  afflisse  ,  che  non  solo  lo  costrìnse  a 
pasrare  le  spese  di  auella  guerra ,  ma  gli  duplicò  ancora  il  tributo. 
Neiranno  poi  1276  litigando  Ugone  Lusignano,  XI  di  questo  nome. 
Re  éì  Cipro ,  e  Maria  figliuola  di  Melisenda  e  di  Raimondo  Ra- 
pini Principe  di  Antiochia  sopra  la  successione  del  regno  di  Ge- 
rusalemme ,  Maria  sdegnata  (Contro  di  Ugone,  venne  in  Roma,  e 
fece  citarlo  innanzi  al  Papa.  Il  quale  per  decreto  fece ,  che  la  co- 
gniaione  e  la  decisione  dalla  causa  la  determinassero  nella  prima 
istanza  i  baroni  della  Terra  santa  »  ed  i  Maestri  dell'  Ospeoale  e 
del  Tempio ,  che  solevano  aver  voto  in  consiglio  nelT  elezione  del 
Re  di  Gerusalemme.  Il  che  veggendo  la  Principessa  Maria ,  come 
donna  gii  attempata  e  stanca  e  fastidita  da'  travagli  e  dai  perico- 
li di  si  lungo  viaggio ,  consigliata  dai  suoi  amici ,  e  da  Pietro  Man- 
so  cavaliere  Templare  suo  ambasciatore,  si  accordò  col  Re  Car- 
lo,  e  ricevendo  da  lui  una  gran  somma  di  denaro ,  gli  rinunciò 
ogni  ragione  ed  arione ,  che  sopra  il  detto  Regno  le  apparte- 
(hide  Carlo  poi  per  mazzo  del  Sommo  Pontefice  ne  ottenne 
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U  sentenza  in  favore ,  e  fu  dichiarato  legillimo  Re  ài  quel  Regno, 
sì  per  le  aniicke  ragioni  di  Federico ,  sì  anco  per  qnelle  di  Ma- 
ria. Carlo,  poi  per  maggior  sicurezza  delle  cose  ,  mandò  in  Soria. 
per  governatore  il  Conte  Ruggiero  Sanseverino  ,  il  qnale  in  nome 
di  Carlo  ricevè  la  fedeltà  e  il  giuramento  dell'omaggio  da' cavalieri 
e  baroni  eh'  erano  in  ouel  Reffuo.  Onde  tutti  i  successori  di  Car- 
lo f  ed  anco  tatti  gli  altri  Re  di  Napoli  per  le  saddette  ragioni  co- 
me ereditarli  si  sono  sempre  intitolati  ne  di  Gerasalenwie.  Mori 
Carlo  nel  1285  di  età  di  anni  54,  e  del  suo  Regno  19,  mesi  2, 

Siorni  26.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nell'  altare  maggiore  del  Duomo 
i  Napoli  con  questo  epitaffio  : 

CONDtTDM  HÀC  PARVA  CAROLUS  MSI  PMÌMV8  IN  URNA 
PARTUBN0PB8  GALLI  SANGUI  Ni  8  ALTU8  HONOS. 

CUI  SCBPTRUM  BT  flTAM  SORS  JRSTULIT  INflDA^  QUANDO 
ILUUS  FAMAM  PBRDMRB  NON  PÒtUIT. 

Carlo  II,  figlio  di  Carlo  I  d'Angiò,  saccesse  al  padre  Tan- 
no 1285.  Fa  questo  anche  Re  di  Ungheria  per  rispetto  di  Maria 
sua  moglie ,  figlinola  di  Stefano  V  di  questo  nome ,  ne  di  auel  Re- 
gno. Percioccbò  essendo  stato  ammazzato  da'Comani  Ladislao  lY 
figlinolo  del  predetto  SteEoino  senza  lasciare  erèdi ,  Carlo  come  ma- 
rito di  Maria  si  fece  coronare  Re  di  quei  Regno,  assieme  con 
Carb  Martello  suo  figliuolo*  Ebbe  da  Maria  sua  moglie ,  figlia  del 
Re  d'Ungheria,  questi  figliuoli  :  Carlo  Martello,  che  fu  Re  d'Un- 

Ì^beria ,  Ludovico  il  santo  Vescovo  di  Tolosa ,  Roberto  Duca  di  Ca- 
abria ,  e  poi  Re  di  Napoli ,  Filippo  Principe  di  Taranto ,  Gio- 
vanni Principe  della  Marca  e  Duca  di  Durazzo,  Tristano  ,  Romon- 
do ,  Bellingero ,  Pietro  Conte  di  Gravina  ,  Clemenzia  moglie  del 
Re  Giacomo  d' Aragona ,  Leonora  moglie  di  Federico  Re  di  Si* 
cilia ,  Maria  moglie  del  Re  di  Majorica,  e  Reatrice  moglie  del 
marchese  di  Este.  Essendo  costui  vissuto  anni  60 ,  e  regnatone  25 
e  giorni  17,  mori  nel  1310. 

Roberto,  figliuolo  terzogenito  di  Carlo  II,  saccesse  al  Re- 
gno nell'  anno  stesso  1310 ,  nel  qnale  mori  il  Re  suo  nadre.  Fa 
Roberto  savio  e  prudentissimo  Re,  fece  f^uerre  notabili  eoa  Ar- 
rigo VII  Imperatore ,  con  Federico  Re  di  Kdlia ,  ed  in  Toscana 
a  favore  de*  Fiorentini ,  dove  nella  famosa  rotta  di  Monte  Lati* 
no  tra  Guelfi  e  Ghibellini  perde  Filippo  Principe  di  Taranto  , 
e  Pietro  Conte  di  Gravina  suoi  fratelli.  Mandò  Carb  ditto  Sen- 
za terra  suo  figlio  contro  Federico  Re  di  Sicilia ,  ed  andft  contro 
Castrucdo  Castracene  capo  de'  Ghibellini ,  nei  tempc^  che  il  do<- 
minio  di  Fiorenza  era  donato  a  Carb  Senza  terra.  Fu  Rober- 
to religiosissimo  Re  ed  amico  de*  letterati  ;  ddle  quali  doe  cose 
fanno  testimonio  la  maraviglioaa  chiesa  di  S.  Chiara  ,  ed  dltro 
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che  edificò  in  Napoli ,  e  la  famigliarità  che  seco  ebbero  i  due  la- 
mi toscani ,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio.  Ebbe  Roberto  da  D.  San- 
eia  d' Aragona  sna  moglie  Cario  detto  Senza  terra  Daca  di  Cala- 
bria ,  che  morì  vivente  il  padre ,  siccome  un  altro  figlinolo  detto 
Ludovico.  Visse  Roberto  anni  64,  avendo  regnato  anni  33 ,  mesi 
4,  e  giorni  24.  Mori  V  anno  1343 ,  e  fu  sepolto  nella  Cbiesa  di 
Santa  Chiara  da  lu  edificata  in  un  magnifico  sepolcro  dietro  V  al- 
tare maggiore  di  essa  Chiesa*  tutto  di  marmo  «  in  cui  si  veggono 
statue  naturali ,  una  seduta  in  maestà,  e  l'altra  giacente  con  l'abi- 
to ,  ove  si  legge  : 

CSMNITM  MOBXBTUM  MWGBU  TiMTUTS  MEFBWVMt 

• 

Giovanna  I  di  questo  nome ,  nipote  di  Roberto ,  e  figlia  di 
Carlo  Senza  terra ,  chiamato  anco  per  la  sua  prodezza  1*  Illustre  > 
successe  nel  Regno  nell'anno  1345,  e  si  maritò  con  Andreasso 
Unehero  suo  secondo  consobrino,  al  quale  se  stessa  ed  il  Regno 
diede.  Ma  non  potendo  ella  soffrire  V  insolenza  del  marito  ,  ve- 
nuti più  volte  in  discordia  ,  lo  fece  ali*  impensata  appiccare  per 
la  gola  ad  una  loggia  nella  città  di  A  versa  V  anno  1346  ;  il  che 
fatto»  si  rimaritò  con  Luigi  figlio  di  Filippo  Principe  di  Taranto, 
fratello  del  Re  Roberto  suo  avolo.  Dopo  la  morte  del  quale  di  nuo- 
TO  si  maritò  con  Giacomo  d' Aragona  infante  di  Majorica  ;  ed  es- 
sendo anche  questi  vissuto  pochissimo ,  di  nuovo  si  maritò  fa  quar- 
ta Tolta  con  Otone  Duca  di  Brunswich.  Favorendo  poi  ella  la  par- 
te di  Clemente  Antipapa ,  fu  per  sentenza  privata  del  Regno  da  Ur* 
bano  YI ,  e  ne  fu  investito  Carlo  di  Durazzo  ;  onde  per  paura  si  a- 
dottò  per  figliuolo  Ludovico  Duca  d'Angiò,  secondogenito  di  Gio- 
Yanoi  li  Re  di  Francia.  Venuto  Carlo  di  Dnrazzo  con  potentissimo  e- 
sercito  in  Regno  nell'anno  1381,  ebbe  in  suo  potere  Giovanna,  e  la 
fece  strangolare  nell'età  di  anni  55.  Regnò  anni  38,  mesi  4,  e 
giorni  12.  Andreasso ,  marito  della  detta  Giovanna  ,  avendo  re- 
gnato anni  2  ,  e  mesi  8 ,  mori  di  laccio  in  Aversa  per  trattato  di 
alcuni  baroni  del  sangue  reale  non  senza  taccia  della  Regina  sua 
moglie,  e  lasciò  un  figlio  piccolo  detto  Carb,  che  poco  sopravvisse. 
Luigi  detto  di  Taranto  visse  anni  15  marito  di  Giovanna  ,  cioò  cin- 
que prima ,  e  dieci  dopo  ch'egli  fu  coronato;  morì  nel  1362,  di 
età  ai  42  anni ,  e  fu  il  suo  corpo  da  Napoli  portato  a  Montevergi- 
ne ,  come  scrive  il  Costo  nell'  istoria  di  quel  luogo.  Successe  Ludo- 
yìco  Re  d' Ungheria,  il  quale  in  tempo  di  Giovanna  predetta  passò 
con  esercito  in  Regno  per  vendicar  fa  morte  di  Andreasso  suo  fra- 
tello ,  e  perchè  essa  se  ne  fuggi  in  Provenza  ,  s' impadronì  dei  Re- 
Eio ,  tenendolo  anni  tre ,  dopo  i  quali  fu  di  nuovo  reintegrata  la 
tta  Giovanna.  Giacomo  d*  Aragona  Tarragonese,  Infante  di  Ma- 
jorica ,  leno  marito  di  Giovanna,  "fu  tenuto  il  più  bello  e  leggia- 
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dro  nomo  di  qnel  tempo.  Non  fa  ornato  di  titolo  Regio  y  ma  sola* 
mente  di  Dnca  di  Calabria.  Mori  questo  Giacomo  fra  pochi  giorni , 
chi  scrisse  di  morte  naturale,  e  chi  dice  che  la  Regina  gli  fece 
tagliare  la  testa  per  essersi  giaciuto  con  altra  donna. 

Otone  9  Duca  di  Brunswich ,  della  nobilissima  stirpe  di  Sasso- 
nia f  quarto  marito  di  Giovanna ,  in  qnel  tempo  militava  in  Ita- 
lia a  stipendio  della  Chiesa  ,  e  si  ritrovava  in  Francia  nel  1376« 
Tolto  che  r  ebbe  per  marito  Giovanna ,  mandò  a  condurlo  in  NapoU 
con  quattro  galee»  e  cinquanta  principali  cavalieri.  Giunto  in  Na- 
poli 9  e  celebrate  le  nozze  ,  non  volle  la  Regina  dargli  titolo  di  Re, 
ma  r  investi  del  Principato  di  Taranto ,  ricaduto  a  Tei  per  la  ribel- 
lione di  Giacomo  del  Balzo,  e  del  Duca  d*Andria  suo  padre.  Fu  preso 
dopo  Olone  insieme  con  la  Regina  Giovanna  sua  moglie  in  Napoli 
da  Carlo  di  DurazEO  ,  e  lasciato  poi  in  libertà  con  patto  che  uscisse 
dal  Regno ,  e  la  Regina  Giovanna  per  consiglio  di  Luigi  Re  di  Un- 
gheria fu  impiccata  nel  medesimo  luogo  ,  ove  ella  avova  fatto  ap* 
piccare  Andreasso  suo  primo  marito. 

Carlo  III ,  detto  di  Durazzo  ,  Gglio  di  Luigi ,  con  Roberto  e 
Carlo  di  Dorazzo  nacque  da  Giovanni  Principe  di  Morea,  il  qua- 
le fu  il  quinto  Gglio  di  Carlo  II  Re  di  Napoli ,  ed  esso  Carlo  III 
yeniva  ad  essere  terzo  consobrino  della  Regina  Giovanna.  Questo 
Carlo  dunque  essendo  venuto  all'acquisto  del  Regno  con  1*  aiuto  del 
Re  d*' Ungheria  Luigi  suo  cugino  ,  ne  fu  investito  dal  Papa  Urba- 
no YI  r  anno  1381 ,  e  fé  morire  la  Regina  Giovanna  sua  benefat- 
trice in  vendetta  della  morte  d' Andreasso.  Sconfisse  Ludovico  d*An* 
giò ,  che  come  adottato  da  Giovanna  gli  era  venuto  con  esercito 
contra.  Ebbe  per  moglie  Margherita  sua  cugina  figlinola  del  Duca 
Carlo  suo  zio ,  dalla  quale  gli  nacquero  tre  figli ,  Ladislao ,  Gio- 
vanna ,  e  Maria ,  che  mori  fanciulla  ;  ed  essendo  chiamato  poi  in 
Ungheria  per  pigliar  la  possessione  di  quel  Regno,  vi  andò ,  e  fii  so- 
lennemente coronato  in  Alba  reale  ;  ma  per  opera  poi  della  vecchia 
Regina  Elisabetta  vi  fu  ucciso  in  un  parlamento  Tanno  1386 ,  essen- 
do di  età  d' anni  32,  avendo  regnato  in  Napoli  anni  4 ,  mesi  3 ,  e 
giorni  9.  Per  le  ragioni  che  aveva  Carlo  nel  regno  d' Ungheria  tutti 
i  suoi  successori  e  gli  altri  Re  di  Napoli  si  sono  intitolati  Re  d*  Un- 
gheria. 

Ladislao  dopo  la  morte  del  padre  successe  nel  Regno  Tanno 
1386 ,  ed  ebbe  grandi  perturbazioni  da  Ludovico  d*  Angiò.  Nel- 
T  anno  1403  essendo  chiamato  da'  Baroni  Ungheri  a  prendersi  la  co* 
rona  del  Regno  come  a  lui  appartenente  per  eredità  paterna,  vi  an- 
dò, e  giunto  a  Zara  fu  con  grande  allegrezza  di  tutti  a*  15  d' agosto 
dal  Vescovo  di  Strigonia  conforme  al  solito  coronato  Re  d'Ungheria, 
di  Dalmazia  ,  di  Croazia  ,  di  Servia  ,  di  Galizia  ,  di  Lodomeria  ,  di 
Comaria ,  e  di  Bulgaria.  Ritornato  in  Italia ,  e  rassettate  le  coae 
del  Regno,  desideroso  di  accrescere  il  suo  dominio,  s'impadronì  di 
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Roma  ,  nella  quale  entrò  a  guisa  di  trionfante  ,  chiamato  a  grida  di 
soldati  Imperatore  di  Roma  a*  25  d' aprile  del  1408.  Ebbe  Ladislao 
tre  mogli ,  Costanza  di  Chiaromonte  siciliana ,  Maria  sorella  del  Re 
di  Cipro 9  e  Maria  d'Eugenio  Principessa  di  Taranto»  e  Contessa  di 
Lecce  ;  ed  avendo  finalmente  inquietata  f  Italia  e  se  stesso  ,  morì 
senza  figli  addì  6  d' agosto  1414  di  età  d'anni  40,  avendo  regnato 
anni  28 ,  mesi  8  ,  e  giorni  13. 

Giovanna  li  di  questo  nome  dopo  la  morte  di  Ladislao  suo 
fratello  successe  nel  Regno  Tanno  1414.  Tolse  per  marito  il  Con- 
te Giacomo  della  Marca  Provenzale,  essendo  stata ,  vivente  il  fra- 
tello ,  moglie  dell'  Arciduca  d' Austria ,  e  rimasta  vedova  d'ambi- 
due  senza  figliuoli.  Venuta  in  discordia  con  Martino  Y  Sommo  Pon- 
tefice y  fa  privata  del  Regno ,  e  dichiarò  Re  di  Napoli  e  di  Ge- 
rusalemme Ludovico  III  d'Angiò  Duca  di  Lorena  e  di  Barrois,  fi- 
gliuolo del  li  Ludovico.  La  qual  cosa  fu  materia  amplissima  di 
tutti  i  mali»  che  per  grande  spazio  di  tempo  al  misero  ed  infelice 
Regno  poi  successero.  Perciocché  fu  la  Regina  costretta,  non  po- 
tendo da  se  stessa  difendersi  contro  l'armi  di  Ludovico  e  del  Pon- 
tefice ,  di  adottarsi  per  figlio  Alfonso  Re  d' Aragona ,  e  di  Sici- 
lia, fiffliuolo  del  Re  Ferdinando.  Alfonso,  chiamato  dalla  Regina , 
abbandonò  l'oppugnazione  del  castello  di  Bonifacio ,  fortezza  prin- 
cipale ,  e  la  più  importante  di  tutta  1*  isola  di  Corsica ,  e  poste  in 
eraine  28  galee  ed  altri  legni ,  condusse  seco  molti  valorosi  capi- 
tani ,  e  giunse  a  Napoli  nel  1421.  Le  cose  dalla  Regina  che  si- 
no allora  erano  state  in  sotto,  incominciarono  a  mutar  faccia.  On- 
de per  consiglio  ,  virtù  ,  ed  aiuto  del  Re  Alfonso  fu  la  Regina  li- 
Lerata ,  e  le  cose  sue  crebbero  molto  in  riputazione.  Ma  nell'  an- 
no 1423,  venuta  la  Regina  con  lui  in  contesa,  annullò  sotto  ti- 
tolo d' ingratitudine  l' adozione  d' Alfonso ,  ed  adottossi  per  figlio, 
chiamandolo  in  suo  soccorso  contro  di  Alfonso,  il  medesimo  Ludo- 
vico ,  e  cacciato  con  le  armi  il  detto  Alfonso  da  tutto  il  Regno , 
conservossi  Regina  mentre  visse  pacificamente.  Morì  poi  Ludovico 
r  anno  1434 ,  ed  appena  passato  l' anno  della  sua  morte ,  la  Regina 
avendo  ricevuta  qualche  molestia  da  Giovanni  Antonio  Orsino  Prìn- 
cipe di  Taranto,  da  Giacomo  Caldera ,  e  da  altri  segnaci  degli  Ara- 
gonesi per  la  vicinili  della  Sicilia  ,  dove  teneva  Alfonso  una  gros- 
sa armata  ,  oppressa  dalla  febbre ,  e  dai  dispiaceri  dell'animo  tra- 
vagliata ,  morì  all'  11  di  febbraro  del  1435,  d'età  di  anni  65,  aven- 
do regnato  anni  20  ,  mesi  5,  giorni  26.  Colla  di  lei  morte  si  spense 
in  essa  la  linea  di  Carlo  I  d' Angiò ,  e  delhi  casa  di  Durazzo  del  san- 
gue francese.  E  perchè  non  aveva  figliuoli  istituì  erede,  come  fa  fa- 
ma ,  Renato  d'Angiò  duca  di  Lorena  e  Conte  di  Provenza,  fra- 
tello di  Ludovico  suo  figliuolo  adottivo.  Fu  sepolta  in  terra  nella 
Chiesa  dell'  Annunciata  di  Napoli ,  così  essa  volendo. 

Dopo  la  morte  di  Giovanna  nel  medesimo  anno  i  Napolitani 
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crearooo  sedici  cavidieri  principali  della  città,  e  del  Regno.  One- 
sti sedici  Governatóri  in  tntti  gli  ordini  che  spedivano»  cosi  scri- 
vevano il  titolo  del  governo  ;  ce  Cansilium ,  et  fubematwts  reipubli" 
eoe  Regni  Sietliae  ordinati  per  serenissimam  »  et  illustris9Ùnam  clarae 
memoriae  dominam  nùstram  Joannam  Secundam  Dei  gratiae  Vngariae  , 
HieruMlem ,  et  Siciliae  Beginamf  ecc.  ecc.  Però  dopo  nacquero  nel- 
la città  varie  contese  »  perchè  Eagenio  IV  allora  Pontefice ,  intesa 
la  morte  di  Giovanna  «  mandò  legato  a  Napoli  il  Vescovo  di  Bega- 
nati  e  Patriarca  di  Alessandria  ,  facendo  intendere  ai  Governatori 
e  Consiglieri  della  città  ,  cbe  essendo  il  Regno  di  Napoli  ricaduto 
alla  Chiesa  come  suo  feudo ,  non  intendeva  fosse  dato  in  signorìa 
ad  alcuno f  se  non  a  quello  ch'egli  dichiarasse ,  ed  investisse  Re. 
Risposero  i  Governatori,  che  essi  non  volevano  altro  Re»  che  Re- 
nato Duca  di  Lorena ,  lasciato  dalla  loro  Regina  successore  del 
Regno.  Intesa  per  il  Regno  l' ammonizione  del  Pontefice  »  e  la  ri- 
aposta  de*  (governatori ,  dispiacendo  a  molti  Principi  e  Baroni  la 
successione  di  Renato  ,  ed  essendosi  divulgalo  che  il  testamento  era 
stato  falsamente  fabbricato  dai  Napolitani ,  fu  da  una  parte  de'  Ba- 
roni e  de*  popoli  ch'erano  dalla  parte  degli  Aragonesi  chiamato  il 
Re  Alfonso ,  dal  che  ne  insorsero  le  fazioni  degli  Angioini  e  degli 
Aragonesi.  I  Governatori  essendo  ancora  tra  loro  discordi ,  fu  pósto 
il  Regno  in  gran  disturbo.  Mentre  erano  questi  rumori ,  furono 
dalla  maggior  parte  de*  Governatori  mandati  ambasciatori  a  Renato. 
Dall'  altra  parte  il  Duca  di  Sessa ,  il  Conte  di  Venafro ,  e  molti  altri 
Baroni  si  cniamarono  Alfonso  ,  il  quale  pieno  di  vigore  militare  «  e 
desiderio  di  gloria  ,  tenendo  l' armata  pronta  ,  venne  nel  1436  a 
Gaeta  ,  ove  fu  ricevuto  dal  Duca  di  Sessa  ,  e  tenendo  j' assedio  in- 
torno alla  detta  città ,  venne  colle  sue  navi  a  battaglia  con  Biagio 
generale  dell'  armata  de'  Genovesi ,  e  combattendo  vigorosamente  fu 
all'  ultimo  Alfonso  vinto  e  fatto  prigione ,  e  portato  in  potere  di 
Filippo  Duca  di  Milano,  il  quale  avendo  conosciuta  la  singoiar  virtù 
di  Alfonso  y  desideroso  d*  averlo  per  amico  e  compagno  ,  fece  seco 
lega  ,  e  lo  lasciò  libero  insieme  con  gli  altri  signori  ,  che  insieme 
con  esso  erano  stati  fatti  prigioni. 

Ritrovandosi  Renato  d'Angiò  in  quel  tempo  prigione  di  Gic- 
vanni  Duca  di  Borgogna ,  gli  ambasciatori  Napoletani  privi  della 
speranza  d'averlo,  fecero  venire  in  suo  luogo  Isabella  sua  moglie  « 
donna  prudente  e  valorosa ,  la  auale  fece  molte  guerre  con  Al  - 
fonso.  Essendo  poi  fatto  Renato  libero,  se  ne  venne  in  Napoli  in 
maggio  del  1438  ,  la  qual  venuta  diede  grand' animo  e  speranza 
agli  Angioini.  Fu  regalmente  ricevuto ,  ed  in  un  subito  preparò 
tutte  le  cose  convenevoli  per  la  guerra,  riducendo  a  se  molti  prin- 
cipali capitani  9  per  virtù  de' quali  ebbe  tutta  la  Calabria ,  e  mol- 
te terre  dell'  Abruzzo.  Ebbe  poi  nel  mese  di  giugno  del  1438  ds^l 
Pontefice  Eugenio  l'investitura  del  Regno  di  Napoli,  e  di  Gerbsa- 
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fcmnie.  Sacceésero  molte  battaglie  fra  Renato  ed  AlfoOflo;  ma  {ire* 
ralendo  alla  fine  la  parte  aragonese ,  Alfonso  per  mezio  di  un  ac- 

J Dedotto  y  col  quale  V  acqaa  si  conduceva  alla  città ,  prese  Napo- 
nel  mese  di  giugno  del  1442 ,  e .  nel  teno  giorno  con  volontà 
di  Renato  ebbe  Castel  Capuano ,  e  le  altre  fortezze*  Rimasto  Re- 
nato privo  di  speranza  di  poter  ricuperare  il  Regno ,  con  Isabella 
sua  moglie  e  co'  figliuoli  si  ritirò  in  Proventa ,  dove  consumò  tut- 
ta la  sua  vita  in  pace ,  avendo  tenuta  la  città  di  Napoli ,  e  par- 
ie del  Regno  in  dubbia  e  traTagliata  possessione  anni  4  »  e  gior- 
ni 10.  Essendogli  poi  morta  Isabella  sua  moglie ,  egli  in  eà  di 
anni  64  tolse  in  seconde  nozze  Maria  della  Valle,  giovane  e  no- 
bilissima siffnora  francese,  con  la  quale  soverchiamente  disordi- 
nandoy  s'infermò,  e  morì  ai  19  di  febbraro  l'anno  1481 ,  e  fu  se- 
pollo  in  Nangis,  terra  grossa,  capo  del  Ducato  di  Lorena,  con  que- 
sto epitalBo  : 

MJGNJNIMUM  TEGiT  BOC  5AXUM  FOKTMMQOJS  RMNAJVM. 

MORTJIES  am  QUA  CONDITIONE  SUMUS  f 
iNFtptA  PACrtS  BUJaS  FORTUNA  SUBINDB 
VE  TANTI  E  TANTO  CEISUS  BONOEE  FOEET. 

In  Giovanna  II,  ed  in  Renato  suo  erede  si  estinse  nel  Regno 
la  stirpe  degli  Angioini  e  de'  Durazzeschi ,  avendo  regnato  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e  nella  Provìncia  di  Otranto  dal  principio  dell'acqui- 
sto di  Carlo  I  d' Angiò  insino  a  questo  Renato  per  lo  spazio  di  anni 
176,  mesi  4,  e  giorni  17,  succedendo  loro  gli  Aragonesi. 

GAP.  XX.  —  DEL  Dommo  dbgu  abaoonbsi  nel  megiio  di  mafoli  , 

E  DELLA  PEOVINGU  DI  OTRAim)  SOTTO  DI  ESSI. 

Alfonso  Re  d' Aragona  e  di  Sicilia  dopo  tanti  perìcoli  e  fati- 
cbe  entrò  finalmente  in  Napoli  trionfante  sopra  un  carro  dorato 
r  anno  1442 ,  e  per  mezzo  poi  di  Francesco  Orsino  Prefetto  di  Ro- 
ma fece  pace  eon  Papa  Eugenio,  ed  ottenne  l'investitura  del  Regno 
molto  ampia  ;  percioccbè  fu  investito  ancora  del  Regno  d'  Ungheria 
per  le  ragioni  di  Giovanna  sua  madre,  ed  oltrecciò  ottenne  dal  Po n- 
lefice  facdlà,  che  Ferdinando  suo  figliuol  naturale  potesse  succedere 
neir  investitura  e  possesso  del  Regno,  avendolo  destinato  dopo  la  sua 
morte  suo  erede,  per  non  aver  fiffli  legitlimi.  Questa  investitura  fa 
coniermata  ancora  dal  Pontefice  Nicola  V.  Fu  Alfonso  magnifico  in 
edificii ,  dappoiché  ridusse  il  Castello  Nuovo  di  Napoli  nella  forma 
ohe  oggi  si  vede ,  opera  veramente  magnifica  e  reale  ;  ampliò  il 
Molo  ,  e  fece  asciugare  le  paludi ,  che  erano  ?icino  alla  cillè.  Prese 
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r  Ì9(4a  delle  Zerbe  ;  rappe  in  battaglia  il  Re  di  Tonisi  ,  e  lo  fece 
Iribntario ,  e  soggioffò  Africa»  città  di  Barberìa.  Mandò  pia  volte 
genti  coolro  de' Turchi»  e  scacciò  ad  istanza  del  Papa  Francesco  Sfor- 
za dalla  Marca.  Fn  stndiosisnmo  delle  lettere  ,  ed  ebbe  i  letterati 
in  grande  stima  »  dei  ^nali  tenea  nella  sua  corte  gran  numero  »  ed 
in  tutte  le  cose  fo  Principe  e  Re  magnanimo.  Regnò  anni  16»  mese 
uno»  e  giomi  21.  Bforl  a'  Si8  giugno  delFanno  1458,  essendo  di  età 
di  anni  64.  Ebbe  egli  per  moglie  af aria  figliuola  d' Errico  HI  Re  di 
Castiglia»  cognominato  T  infermo»  dalla  quale  non  ebbe  f^iuoli.  Se- 
peliìrono  i  Napoletani  il  corpo  di  Alfonso  con  magnifico  funerale  » 
e  lo  rinchiusero  in  una  cassa  coverta  tutta  di  broccato  riccio  »  la 
quale  oggidì  si  vede  dentro  la  sacrestia  di  S.  Dòmenioo  Maggiore 
di  Napdi  »  ed  in  pie  questo  epitaflio  : 

»  • 

iNCimrs  jLPaoNsus  »  qui  hbgiws  otavs  btberìs  , 

MIC ,  REOSUM  AUSONI  AB  PRtMUS  ADBPTVS ,  ADEST^ 
ObIIT  U.  ecce.  LVIII- 

Ferdinando  I  di  questo  nome  »  morto  Alfonso  suo  padre  »  suc- 
cesse nel  Regno  i*  anno  1458»  e  fu  per  ordine  di  Papa  Pio  li  unto 
e  coronato  Re  dal  cardinal  Latino  Orsino.  Fu  più  fiate  per  .perdere 
il  Regno  per  le  molte  guerre  mossegli ,  e  parllcolàrmente  da  Gio* 
vanni  d*  Angìò  figliuolo  di'  Renato»  che  aveva  gran  seguito  di  Raroni 
regnicoli»  che  se  gli  erano  in  gran  numero  ribellali.  Morto  \\  detto 
Giovanni  in  vittf  del  padre  »  e  morto  Renato  nel  1481  »  come  si  è 
detto»  non  gli  essendo  restati  altri  figliuoli  maschi,  fece  erede  de'suoi 
Stati  »  e  delle  ragioni  che  ave?a  nel  Regno  di  Napoli  Carlo  d*  An- 
gìò conte  di  Maino  »  figliuolo  del  fratello ,  il  qudo  morendo  poco 
dopo  senza  figli  »  lasciò  erede  di  ogni  suo  avere  e  ragione  Ludo- 
vico XI  Re  di  Francia.  Ferdinando  avendo  poi  avviso ,  che  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia  »  figlio  di  Ludovico  già  morto  »  si  apparec- 
chiava di  venire  con  grosso  esercito  per  ricuperare  il  Reeno  »  in- 
cominciò a  provvedersi  di  gente  ;  e  stando  molto  ansioso  n^P  appa- 
recchio della  guerra  »  ammalatosi»  morì  a*  25  di  gennaro  del  1494, 
in  età  di  anni  71.  Regnò  anni  35»  mesi  5»  e  giorni  S5.  Ebbe  due 
tnogli:  la  prima  fu  Isabella  figliuola  di  Tristano  di  Chiaromonle» 
conte  di  Copertino  »  e  di  Caterina  Orsino  de^  Balzo,  dalla  quale  eb- 
be sei  figli.  Il  primo  fu  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria.  Il  secondo  fu 
D.  Federico  Principe  d'Altamura.  Il  terzo  fu  D.  Gio.  Cardinale.  Il 
quarto  D.  Francesco  Duca  di  Santangelo.  La  quinta  D.  Beatrice 
moglie  del  Re  Mattia  d* Ungheria  ,  e  la  sesta  D.  Leonora»  Duches- 
sa di  Ferrara.  La  seconda  moglie  fu  Giovanna  sorella  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  re  di  Spagna  »  dalla  quale  ebbe  una  figlia  >  chiamata 
pure  Giovanna  »  la  quale  fu  poi  moglie  del  Re  Ferdinando  lì. 
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OHre  di  questi ,  ebbe  ancora  alcuni  altri  figli  naCarali^  Fo  sepolto 
nella  sacrestia  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli ,  in  una  cassa 
coperta  di  broccato ,  appresso  a  quella  d'Alfonso  suo  padre,  Ofe 
si  legge  questo  epitaffio  : 

» 

FBBDiNANWS   S$NIOH ,  QUI  dONDIDIT  JVRBJ  SÀBCIA  ^ 
MOtamS  MfSONiJE   SBMPBR  IN  OM   MJNBT. 

ObiIT  a.  D.  HCGCCXCIT. 

Alfonso  II  di  questo  nome  dopo  la  morte  di  Ferdinando  1 
suo  padre  successe  nel  Begno  Tanno  1494,  ed  in  capo  del  quarto 
mese  fu  coronato  nella  chiesa  cattedrale  di  Napoli  da  Giovanni  Bor- 
gia Cardinale  di  Monreale,  legato  di  Aliossandro  Papa  VI,  con  pom- 
pa ,  che  altro  Be  di  Napoli  non  usò  giammai.  Ma  sapendo  che 
Carlo  Vili  fie  di  Francia  darà  ordine  alla  guerra  già  designa- 
ta, e  temendo  egli  esser  divenuto  odioso  a' suoi  popoli  per  la  so- 
▼erclua  rìgideiza,  rinunciò  il  Begno  a  Ferdinando  suo  figliuolo  Du- 
ca di  Calabria  (giovine  molto  diverso  dalla  sua  natura,  e  molto 
amato  da  tutti  )  »  e  si  ritirò  a  Maziara  terra  di  Sicilia  ,  statagli 
prima  donata  dal  Cattolico  Be  Ferdinando  di  Spagna ,  dove  finì  il 
rimanente  di  sua  vita,  avendo  regnato  anno  uno,  e  giorni  tre.  Eb« 
be  Alfonso  per  moglie  Ippolita  llbria,  figlinola  di  Franoesco  Sfor- 
la  Duca  di  Milano ,  che  gli  partorì  D.  Ferdinando ,  D.  Pietro  , 
e  D.  Isabella  Duchessa  di  Milano.  Ebbe  anco  D.  Alfonso  Duca  di 
Bisceglia,  D.  Cesare ,  e  D.  Sancia,  moglie  di  D.  Goffrè  Borgia , 
figli  naturali. 

Ferdinando  II  di  questo  nome,  figliuolo  di  Alfonso,  succes- 
se nel  Begno  per  la  rinuncia  del  padre  l'anno  1495.  Fu  uomo 
valoroso  e  libende,  clemente  e  dotato  di  ogni  real  costume.  Per 
corroborare  i  suoi  interessi  con  piò  stretta  congiunzione  con  Fer- 
dinando il  Cattolico  Be  di  Spagna,  tolse  per  moglie  con  dispensa 
del  Pontefice  Giovanna  sua  zia,  nata  da  Ferdinando  I  suo  avo ,  e  da 
Giovanna  sorella  del  detto  Be  Cattolico,  e  nel  mederimo  tempo  eb- 
be dal  Pontefice  Alessandro  VI  V  investitura  del  Benno.  Ed  essen- 
do collocato  insomma  gloria  s'infermò,  e  morì  agli  otto  di  otto- 
bre del  1496.  Fu  sepolto  nella  sacrestia  di  9.  Domenico  appres- 
so i  suoi,  con  questo  distico: 

FUDIJfAIfmM   MfOBS   SÀETJ  ÙIU    PUGtS  ÀfOtÀ  GKKENTBìt , 
MQX    POSlTfS ,  llUfM   IMPIA   FALCE   NECAS. 

Regnò  un  anno ,  otto  mesi,  e  giorni  14.  Bèstò  la  Begina  Gio- 
vanna sua  moglie  vedova,  la  quale  vìsse  è  morì  in  Napoli  a  28 
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d'agosto  del  1518 ,  e  fa  sepolta  neHa  medesima  sacrestia  di  S.  Do- 
menico Maggiore  in  una  cassa  ornata  di  velluto  nero  appresso  quella 
di  Fernardo  li  suo  marito  con  questo  altro  distico  : 

SUSCIPE  heginàm  PVJU   HOSPKS  MENTB  JOANNàM  f 
ET  COLE  QUJB  MEBUIT    POST  SUA  FATA    COU* 

Federico  Principe  prima  d'AltamurayC  poi  di  Taranto,  6gliuo- 
lo  di  Ferdinando  I,  per  la  morte  del  nipote  successe  nel  Regno  l'an- 
no 149*6,  e  nel  1497  ne  ottenne  da  Alessandro  YI  Pontefice  l'iuTe- 
stitura.  Fu  da  contìnue  guerre  molto  turbato,  perocché  morto  Car* 
lo  YIII  Re  di  Francia  senza  lasciare  figliuoli,  il  Regno  cadde  a  La- 
ilovico  Duca  d*  Orleans,  come  prossimo  di  sangue  per  la  linea  ma- 
scolina, e  fu  il  duodecimo  di  questo  nome.  Costui  gli  venne  con  pò* 
lente  esercito  contro;  ma  essendosi  con  Ludovico  confederato  a  suoi 
danni  Ferdinando  il  Cattolico ,  per  isdegno  concepito  contro  di  lui, 
non  potendo  far  resistenza  a  tante  forze  unitesegli  contra  ^  tanto  più 
che  trovato  aveva  il  Regno  esausto  e  mal  provveduto,  si  ritirò  in 
Ischia,  isoh  vicina  a  Napoli  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  dopo  si  diede 
in  potere  di  Ludovico  suo  avversario,  non  volendosi  dare  al  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  parendogli  di  essere  stato  da  lui  maltrattato,  che 
da  suo  difensore  eragli  venuto  contro  ad  occupargli  il  Regno.  Fu 
Federico  umanamente  ricevuto  dal  Re  Ludovico,  il  quale  gli  assegnò 
il  Ducato  d' Angiò ,  ed  una  provvisione ,  che  ascendeva  a  trenta  mila 
scodi  annoi;  per  il  che  gli  rinunciò  tutte  le  ragioni  che  effli  aveva  nel 
Begoo.  Poco  tempo  dopo  Federico  ammalatosi ,  morì  in  Tours,  città 
di  Francia ,  ai  9  di  settembre  1504 ,  avendo  regnato  in  Napoli  anni 
cinque.  Ebbe  per  moglie,  essendo  Prìncipe  di  Taranto,  la  Si|;nora 
N.  della  valle  Rertagna  dell*  Illustrissima  Famiglia  d*  Aihret,  di  san- 
gue reale,  nobilissima  di  Guascogna,  parente  del  padre  di  CjBirlo  YlII 
Re  di  Francia ,  dalla  quale  ebbe  una  figliuola  detta  Carlotta,  che  fu 
allevata  nella  Corte  di  Francia,  e  successe  poi  all'eredità  della  madre. 
Dalla  sua  seconda  moglie  Isabella ,  unica  figlia  di  Pirro  del  Ralzo, 
Prìncipe  di  Altamura  e  Duca  d'Andrìa ,  ebbe  sei  figliuoli ,  cioè  tre 
maschi  e  tre  femmine.  I  maschi  furono  D.  Ferdinando  Duca  di  Ca« 
iabria  e  Principe  di  Taranto,  D.  Cesare,  e  D.  Alfonso;  i  quali  due 
ultimi  morirono  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D.Giolia,  la 
quale  fu  maritata  nel  1533  a  Giorgio  Paleologo  Duca  di  Monferra- 
to, e  Marchese  di  Salluzzo,  del  nobilissimo  sangue  degl'Imperatori 
di  Costantinopoli;  D.  Isabella  e  D.  Caterìna  che  non  ebbero  marito. 
La  Regina  Isabella  dopo  la  morte  del  Re. Federico  vedendosi  priva 
d'ogni  umano  sussidio,  perciocché  fu  ella  licenziala  dal  Re  di  Fran- 
cia per  causa  de*  capitoli  della  pace  conchiusa  tra  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ed  éSao  Re  Ludovico ,  si  rinchiuse  colle  suo  figliuole  in  Fer- 
rara ,  dove  fu  umanissimamente  ricevuta  dal  Duca  Allonso  da  Este 
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100  parenle ,  e  dove  morì  Taono  1533.  Le  figliuole  essendo  rimaste 
sole ,  e  dalla  fortuna  mollo  perseguitate ,  si  ridussero  in  Valenza  di 
Spagna,  do?e  era  il  Duca  Ferdinando  loro  fratello,  e  non  mollo 
dopo  poco  più  runa  dall'altra  morirono,  e  nel  1559  a  5  d'agosto 
passò  all'altra  vita  il  Duca  predetto  senza  lasciar  prole.  E  cosi  in  lui 
si  estinse  la  progenie  del  Re  Alfonso  I  d' Aragona  ,  avendo  gli  Ara- 
gonesi regnato  in  Napoli  e  Provincia  d'Otranto  anni  59,  e  mesi  4. 

GAP.  XXI.  —  dbll'iiivasiomb,  b  dbl  downio  db'fbangbsi  nel  regno 

NBL  TBMPO  degù  AEAGONBSI. 

Carlo  di  Yalois  Vili  Re  di  Francia  di  questo  nome ,  e  quarto 
Be  di  Napoli  nel  numero  de*  Carli,  entrò  nel  principio  di  gennaro 
del  1495  in  Roma  con  un  potentissimo  esercito.  Il  Pontefice  Ales- 
sandro VI,  pieno  d'incredibil  timore,  sene  fuggi  nel  Castel  di  S. 
Angelo;  ma  il  Re  non  avendo  animo  di  offendere  il  Vicario  di  Cristo, 
si  convenne  seco ,  e  fecero  amiciiia  e  confederazione  perpetua  per 
la  difesa  comune.  Carlo  fu  investito  dal  Pontefice  del  Regno  di  Ma- 

Kli  condizionatamente ,  ed  ottenne  anco  dal  detto  Pontefice  Zizimo 
itello  di  Bajazette  Re  de'  Turchi.  Dimorato  Carlo  in  Roma  circa 
un  mese,  passò  poi  in  Regno ,  e  benché  da  Ferdinando  II  gli  fu  fat- 
to qualche  poco  di  resistenza ,  pure  in  ultimo  s' insignorì  di  tutto 
il  Regno.  Ferdinando,  poiché  vennero  in  poter  di  Carlo  i  castelli 
di  Napoli ,  se  ne  andò  con  quattordici  galee  malamente  armate  rn 
Sicilia.  E  dopo  che  Carlo  ebbe  pacifico  il  Regno ,  ne  domandò  al 
Papa  la  libera  investitura,  la  quale  benché  a  Roma  gliel*  avesse 
concessa  condizionatamente  per  non  pregiudicare  alle  ragiqni  degli 
Aragonesi ,  ricusò  poi  di  dargliela.  Partitosi  poi  Carlo  per  ritorna- 
re in  Francia  ,  se  gli  ribellarono  molli  Baroni  per  la  rigidezza  dei 
Francesi ,  e  fu  subito  richiamato  Ferdinando ,  il  quale  tantosto  ne 
scacciò  i  nemici,  e  s'impadronì  di  nuovo  del  Regno.  Regnò  Carlo  in 
Napoli  mesi  dieci  e  giorni  26.  Morì  di  morte  repentina  la  notte  in- 
nanzi agli  otto  di  aprile  1498 ,  essendo  ritornato  dal  giuoco  della 
palla  picciola.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Dionisio  dr  Parigi ,  e 
nella  sua  sepoltura  vi  fu  scolpito  questo  epitaflio  : 

BIC  OCTjyE  JACES  FRJSCOWM  CAMOLE  MGUMy 

CUI  VICI  A  EST  FORTt  BEETONiS  OM.  MAHU. 
PAETHENOPE  ILU/STREM  TRiBUiT  CAFTIVA  TKWHPUVH^ 

CLAEàQVE  FOnyo^IO  PUGNA  PERACTA  SOLO* 
CEPIT  HENRICUS  REGWO  DEPUISUS  AVITO 

BELtJRE  AUSPtCllS  SCEPTKA  BRITANNA  TUiS. 
O  PLURES  LONGINQUAE  DtES  ,  St  FATA  DEDiSSENT, 
TE  NUlWS  TOTO  MAJOR  IN  ORBE  FORET, 

Ludovico  XII  di  questo  nome  Re  di  Francia  si  divise  secondo  i 
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palli  il  RegDo  di  Naooli  col  Re  Cattolico  Ferdinaodo  di  Spigai  « 
ne  otlenne  da  Alessandro  Yl  Pontefice  l'investitura  secondo  il  tenora 
della  conveniione»  che  aveva  fatta  Tanno  1501.  Ma  nell'anno  se- 
guente i  laogplenenti  di  ambidue  i  Re  per  differenza  dei  confini  ven- 
nero all'arine ,  ed  alla  fine  per  il  valore  di  Fernando  Consalvo^ 
detto  il  Gran  Canitono ,  furono  scacciati  da  esso  lieg^  i  Francesi , 
restandone  pacinco  ed  assoluto  signore  Re  Ferdinando  il  Cattolica. 
Tenne  il  Re  Ludovico  il  Regno  di  Napoli  nn  anno»  e  mesi  dieci  ;  ma 
in  Francia  regnò  anni  16  ,  e  morì  nel  principio  deiranno  1514. 

GAP.  XXn.  DBL  U  CATTOLIGO ,  B  DB6LI  ACSTEUG  SCOI  SCOGBSSOU  HBl 
aSGm  DI  SPAGIU  B  DI  !UPOLI,  B'DBLLO  STATO  DBLU;  FBOV»GU  SOTTO 
Di  LOBO. 

Ferdinando  d*  Aragona  Re  Gattolioo  di  Spegnar  essendo  rimasto 
assoluto  signore  del  Regno  di  Napoli ,  ne  ottenne  dal  Papa  Giulio 
Jl  r  investitura  l' anno  1503 ,  e  lo  mantenne  mentre  visse  in  somma 
tranquillitA  e  pace.  Ebbe  da  Isabella  aaa  moglie  oa  firiiooio  ma«- 
Schio ,  e  quattro  femmine.  11  maschio  fu  D.  Giovanni ,  il  quale  mo- 
rì giovane  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D.  Isabella  »  che 
fu  Regina  di  Portogallo  ;  D.  Maria»  che  fu  pure  Regina  di  Por- 
togallo; D.  Giovanna»  la  quale  successe  a  tutti  i  Regni  patemi, 
e  D.  Caterina»  die  fu  Regina  d'Inghilterra.  Finalmente  dopo  aru* 
te  molte  vittorie  in  direne  partii  scacciati  toteloiente  i  àiraceni 
dalla  Spagna  »  e  conquistato  il  Nuovo  Mondo  »  se  ne  morì  in  età 
d'anni  64»  e  mesi  6  in  Madrid  terra  di  CastigUa  a  32  di  gea* 
nero  1516»  essendo  stato  Re  di  Napoli  anni  12»  mesi  3»  e  giomi 
3.  11  suo  corpo  fu  sepolto  nella  Cappella  Reale  della  città  di  Gra- 
nate» e  sulla  sua  sepoltura  v'è  queste  iscrixione: 

MABOMSTtCJE  SMCTJS  PilOSTlUrORESf  ET  BJMUtiCJB  nutrtTJttn  KMTIIICTOM» 
rthDlVjaoUM  JtUQùWUMj  ET  BEUSABtnmA  CJSTULAE,  ^IR^  ET  UXOR  UNJEtMES 

cjtraoitct  AfniUTì^  mjrmoeeo  cubduntue  aoc  rvMUia, 

m 

Giovanna  HI  di  questo  nmne  Regina  di  Napoli ,  figliuola  terw^ 
genite  di  Ferdinando  il  Cattolico  per  la  morte  di  Giovanni  suo  fra- 
tello» e  di  D.  Isabella  sorella  maggiore  »  successe  al  padre  in  tutti  i 
suo  Regni»  e  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli  l' anno  1516.  Fa 
suo  marito  Fiii|^  Arciduca  d'Austna»  al  quale  partorì  questi  figli  : 
Carlo  e  Ferdinando»  che  furono  uno  dopo  i  altro  Imperatori  »  Leo- 
nora Regina  di  Portogallo»  e  poi  di  Francia,  Isabella  Regina  di 
Dacia,  Maria  Regina  d'Ungheria,  e  Caterina  Regina  anch'olla  di 
Portogallo. 

Essendo  Giovanna  gli  rimasta  vedova  di  Filippo»  e  successa 
erede  »  avendo  governato  mesi  quattordici  tutti  i  suoi  Rqpi»  so- 
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8(ilQÌ  «rede  Carlo  suo  6glioolo  maggiore  »   il  quale  non  areva  G< 
nili  ancora  anni  16.  Rilrovandosi  Carlo  io  Bruxelles  di  Fiandra» 
ed  essendo  molto  esortato  dall*  Imperatore  Massimiliano  suo  zio , 
riformò  nell*  anno  1516  l'Ordine  de'  CaTalieri  del  Tosone  insino  al 
numero  di  31,  e  perchè  molti  per  morte  yacavano,  elesse  al  detto 
Ordine  fra  gli  altri  questi  Signori:  Francesco  I  Re  di  Francia,  D. 
Ferdinando  Infante  di  Spagna ,  Eomiannele  Re  di  Portogallo ,  Lu- 
dovico Re  di  Ungheriai  Federico  Conte  Palatino,  Giovanni  Mar- 
chese di  Brandeburgo,  e  Carlo  di  Lanoja  signore  di  Sangelle.  Pre- 
se in  Napoli  il  possesso  del  Regno  da  parte  della  Regina  Giovan- 
na D*  Ludovico  di  Yaimonte  Gran  Contestabile  del  Regno  di  Na- 
varra.  Carlo  subito  eh'  ebbe  1*  investitura  della  Regina  Giovanna 
aoa  madre ,  navigò  in  Ispagna,  ove  fu  con  maravigliosa  allegrez- 
m  ricevuto  da  lutti  quei  popoli.  Tutlavolta  molti  dei  maggiori  Ba* 
^oni  non  lo  vollero  aocctlare  come  Re,  ma  solamente  tome  Prin* 
cipe,  per  non  fare  torto  alla  Regina  Giovanna ,  poicliò  per  testa- 
mento di  suo  padre  il  Re  Cattolico  ordinava ,  che  dopo  la  mor- 
te di  Giovanna  avesse  a  succedere  Carlo  d'Austria ,  sopra  della 
quale  snceessioiie  nacquero  gran  tumulti.  Ma  si  acquietarono  fi- 
nalmeole  tulle  le  eoae,  ricevendolo  essi  per  Re  assieme  colla  Re- 
na Giovanna  sua  madre,  con  sì  fatta  condizione,  che  in  nome 
i  ambidue  si  governassero  le  cose  del  Regno ,  si  battessero  le 
monete ,  e  si  facesse  qualunque  deliberazione;  e  cos\  di  nuovo  ai 
35  di  marzo  1517  la  detta  Regina  confermò  a  Carlo  rinvesti- 
tura fatta ,  ai  13  d' aprile  Carlo  fu  proclamato  Re  assieme  colla 
madre,  ed  a'  18  di  maggio  Prospero  Colonna  prese  i)  possesso  del 
Regno  di  Napoli  in  nome  di  Carlo,  il  che  fu  fatto  con  ogni  so-* 
lennilà.  Essendo  dunque  Carlo  ricevuto  all'  amministrazione  della 
Spagna,  fu  anco  ammesso  ali*  amministrazione  di  tulli  i  Regni  Tan- 
no 1519.  Elesse  poi  Carlo  nel  numero  de*  Cavalieri  del  Tosone 
in  luogo  de'  morti  Sigismondo  Re  di  Polonia ,  Cristiano  Re  di 
Danimarca,  e  Federico  di  Toledo  Duca  di  Alba.  In  questo  mez- 
zo  Tenne  a  morte  Massimiliano  Imperatore,  e  gli  Elettori  dell*  Im* 
pero  ridottisi  secondo  l' uso  antico  a  Francoforte,  terra  della  Ger* 
mania  Inferiore,  per  relciionè  del  nuovo  Cesare ,  di  comune  con- 
senso elessero  Imperatore  Carlo  d*  Atislria  Re  di  Spagna  a'  28  di 
giogno  deiranno  1520.  Avendo  Giovanna,  come  abbiamo  detto, 
regnato  assolutamente  mesi  ^14,  ed  insiiBine  con  Carlo  V  Imperato^ 
re  suo  figliuolo  anni  38  e  mesi  4,  si  ritirò  in  Tordisiglia  città  di 
Spagna ,  dove  fra  poco  passò  da  questa  vita  ai  23  di  aprile  del 

Carlo  y  Imperatore  Augusto  dopo  la  morte  di  Giovanna  sua 
madre  yisse  assoluto  signore  di  lotti  i  suoi  Regni,  ed  essendo,  come 
si  è  detto ,  stalo  eletto  Imperatore,  lo  stesso  anno  passò  per  mare  da 
Spagna  in  Fiandra,  ed  indi  in  Germania,  ove  ricevè  nel  mese  di  ot- 
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tobre  in  Aquisgrana,  cìiih  nobile  per  l'antica  residenza,  e  per  il 
sepolcro  di  Carlo  Magno,  con  grandissioio  concorso  la  prima  coro- 
na. Nel  mese  di  gennaro  1526  celebrò  Carlo  in  Ispagna  le  nozze  con 
Isabella  di  Portogallo,  sorella  di  Giovanni  fie  di  Portogallo.  Pro- 
cede in  Ispagna  molto  severamente  contro  molti ,  che  erano  sta- 
ti antori  di  sedizione,  e  gli  altri  tatti  assolvè  e  liberò.  E  per  con- 
giangere  colla  giustizia  e  colla  clemenza  la  rimunerazione ,  in  ri- 
conoscenza verso  di  D.  Ferdinando  d'Aragona  Duca  di  Calabria ,  fi- 
glio del  Re  Federico ,  il  anale  aveva  rifiutata  la  Corona ,  ed  il  Re- 
gno di  Spagna  oflertogli  dagli  Stati ,  tutto  che  egli  fosse  prigione , 
io  liberò  dalle  carceri ,  e  con  grande  onore  lo  chiamò  alla  Cor- 
te, ed  ammogliollo  colla  più  ricca  Principessa  che  fosse  a  quei  tem- 
pi ,  vedova  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  di  che  si  rallegrarono 
sommamente  i  Popoli ,  ed  il  Doca  ne  ricevè  onore ,  libertà ,  e  beni 
grandissimi,  e  fu  a  yita  creato  Viceré  di  Valenza.  Con  questo  Vltaor 
Doratore  senza  sborsare  alcuna  cosa  acquistò  l' amicizia  del  Duca  , 
r  onore  de'  Popoli ,  e  la  sicurezza  dei  suoi  Stati.  L' anno  seguente 
4527  a'  21  di  maggio  Tlmperatrice  Isabella  nella  città  di  Ciutiglia 
partorì  Filippo  a  Carlo  ;  per  il  quale  felicissimo  parto  si  fecero  da 
per  tutto  feste  grandissime.  Nel  mese  di  ottobre  1528  Cesare ,  per 
la  morte  di  D.  Carlo  Lanoja,  mandò  per  Viceré  in  Napoli  D.  Ugo 
Moncada,  uomo  espertissimo  nell'arme,  e  valoroso  Capitano,  nel 
quale  anno  Monsignor  Adetto  Fois  Lautrecoo  passò  con  trenta  mila 
combattenti,  e  sei  mila  cavalli  nel  Regno  di  Napoli  in  nome  del 
Re  Francese,  ed  espugnò  Melfi ,  Venosa,  e  molti  altri  luoffhi  di  Ra* 
silicata   e  di  Puglia,  e  col  corso  della  vittoria  assediò  Napoli  ;  il 
quale  assedio  essendo  durato  parecchi  mesi ,  Andrea  Doria  mandò  il 
Conte  Filippino  suo  nipote  con  otto  galee  ad  infestare  il  golfo  di  Na« 
poli.  Del  che  sentendo  il  Moncada  gran  dispiacere,  e  volendo  rime- 
diarvi, fece  ad  un  tratto  armare  sei  galee  e  due  fusto,  che  erano 
nel  porto,  e  postovi  sopra  il  fiore  delle  genti  Napolitano,  esso  in  per^ 
sona  col  Marchese  del  Vasto,  Ascanio  Colonna  Gran  Contestabile,  e 
con  molti  altri  Cavalieri  principali,  con  animo  di  affrontar  il  nemico 
e  vincerlo,  vi  s'imbarcarono.  Il  Conte  subito  che  vide  uscire  le  ga- 
lee imperiali  dal  porto,  si  ritirò  in  alto  mare,  ed  affrontatisi  al  Capo 
d'Orso,  furono  rotti  gì' Imperiali ,  morendovi  con  molti  altri  D.Ugo, 
e  vi  rimasero  prigioni  ii  Colonna ,  il  Vasto,  ed  altri  Cavalieri.  Ot« 
tenuta  il  Conte  la  vittoria ,  se  n'  andò  tosto  vittorioso  in  Genova  a  ri* 
trovar  TAmmiraglio  Andrea  suo  zio,  il  quale  sdegnato  col  Re  Fran* 
ceso  per  causa  che  avevagli  tolto  V  officio  d' Ammiraglio  e  Gene- 
ral di  mare  ,  e  datolo  a  Monsignore  Rarbigios,  s'accordò  per  mezzo 
del  Vasto  ccn  Cesare ,  e  sottrasse  Genova  e  Savona  dalla  Corona  di 
Francia.  Indi  se  ne  venne  volando  in  Regno  a  favore  desi' ImperialL 
e  sbarattò  l'esercito  francese,  ch'era  all'assedio  di  Napoli.  Fece  poi 
Carlo  la  pace  col  Re  Francese ,  e  gli  diede  per  meglio  Madama  E* 
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leooora,  ed  indi  lasciò  Barletta  con  tutto  ciò,  che  arerà  oecnpato  nel 
R^o  di  Napoli,  pagando  a  Cesare  per  la  soa  taglia  nn  milione  e  dn- 
cento  mila  scadi,  e  cedendogli  tnlte  le  ragióni  che  atera  nel  Ducato  di 
Uilano  e  nel  Regno  di  Napoli.  Fatta  la  pace,  l'Imperatore  se  ne  Ten- 
ne per  mare  in  wnova ,  ea  indi  se  ne  passò  in  Bologna,  ore  nel  mese 
di  tebbraro  del  1530  fu  dal  Pontefice  Clemente  YII,  che  ivi  per  tale 
effetto  era  con  tutta  la  G>rte  yenato,  solennemente  della  Corona  del- 
l'Impero coronato.  Si  partì  poi  Cesare  da  Bologna,  ed  andò  in  Ger- 
mania ,  e  quel  che  ivi  facesse  -si  legge  nelle  Istorie  dell'  anno  1535. 
Cesare  avendo  fatta  V  impresa  di  Tunisi ,  ove  ripose  nel  suo  R^no 
Moleassem  legittimo  Re  Moro,  facendolo  suo  feudatario  e  tributa- 
rio con  certe  condirioni ,  se  ne  andò  in  Sicilia,  donde  partitosi  ren- 
ne in  Napoli  ai  23  novembre  del  medesimo  anno ,  ove  entrò  trion- 
fante, essendogli  latti  dalia  Città  molti  archi  trionÌFidi  e  colossi  con 
Tane  e  dotte  invenzioni.  Dimorò  Carlo  icon  suo  «an  piacere  io 
feste  e  tornei  per  tutto  quell*  inverno  in  Napoli  ;  dove  udendo  che 
il  Re  di  Francia  faceva  passare  i  suoi  eserciti  in  Italia ,  e  sapen- 
do a  qnal  fine  e  con  qual  disegno ,  sdegnatosi  grandemente  per  que- 
sto» se  ne  andò  in  Roma,  e  fece  altri  progressi.  Essendo  poi  V  Impe- 
ratore divenuto  mezzo  mal  sano,  e  come  infastidito  del  mondo,  non 
gli  parendo  di  poter  piò  sostenere  il  grave  peso  dell'Impero,  delibe- 
rò prudentemente  rinunciarlo.  Onde  avendo  fatto  ragunare  in  Brua- 
selles  tutti  i  CavaKerì  dell'Ordine  del  Tosone,  e  tutti  ^li  SUti  dei 
Paen  Bassi,  fece  in  prima  a  S5  d'ottobre  1555  Re  Filippo  suo  fi- 
glio capo  de*  Cavalieri  del  Tosone  d*Oro,  e  dopo  desinare  gli  cedo 
solennemente  tutta  la  Fiandra  .con  gli  altri  Stati,  titoli  e  ragioni  di 
Borgogna ,  e  de'  suoi  maggiori.  Non  molto  tempo  dopo  continuando 
nel  suo  proposito ,  cede  e  rinunciò,  medesimamente  m  Brusselles  al 
prefato  Re  Filippo  i  Reami  di  Spagna,  di  Napoli ,  di  SicHia,  Majo- 
rica,  Minorica,  Sardegna,  coi  Paesi  nuovi,  detti  America  e  Nuoto 
Mondò,  riservandosi  solamente  alcune  entrate  per  sostener  se,  e  la 
sua  Ceimiglia  ridotta  a  picciol  numero  di  servitori.  Diede  anco  piena» 
ed  assoluta  potestà  a  Ferdinando  Re  de'  Romani  suo  fratello  di  go- 
vernare ed  amministrar  l' Impero  in  luogo  suo ,  rinunciandogli  li- 
beramente il  titolo,  lo  scettro,  e  la  difpiitìi  imperiale.  In  questo  mo- 
do Cesare  si  venne  a  privare  volontariamente  della  sua  Monarchia  , 
cosa  yeramente  da  considerarsi  bene ,  poichò  dall'Imperatore  Latino 
m  qua  giauMaiai  per  tanti  secoli  si  osserva  aver  altri  btta ,  benché 
Amarat  Gran  Torco  rinunciò  non  è  sran  tempo  l'Impero  Costanti* 
nopolitano  a  Maometto  suo  figlio.  Nel  settembre  del  1556  si  parti 
Carlo  da  Brusselles  con  grossa  armata  per  Spagna,  menando  seco  la 
Regina  Eleonora ,  e  la  Regina  Maria  soa  sorella  ;  e  costantemente 
nel  suo  proposito  continuando,  si  ritirò  nel  monasdlTro  di  S.  Giusto 
vicino  al  villaggio  detto  Sciarandiglia,  lungi  otto  leghe  dalla  cittì  di 
PaleAcia  ud  Reame  di  Castiglia ,  dove,  santamente  vivendo ,  passò 
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vioUocaUicdicaneole  tll'aUra  f  ita  ai  SU  di  settembrorM  I&58,ei8eiid0 
di  età  di  mai  58»  aveado  sino  al  gbrno  della  saa  rioimeia  retto  T  Imr 
pero  ami  36,  mesi  2,  e  giorni  3;  ed  aani  77»  e  mesi  S  il  Re- 
«no  di  Napoli ,  da  cke  lo  rinunciò  a  Filippo  suo  figlio*  Ebbe  mr 
moglie  Isabella  di  Portogallo,  sorella  di  Giofamii  Re  di  Poriogalio» 
dalla  qoitl^  ebbe  il  Cattdico  Re  Filippo  U»  e  D.Ferdinaudo,  secondo 
il  Giovio,e  due  JBglie  femmine»  rana  detta  DJtfariatcbe  con  dispensa 
del  Pontefice  fo  maritata  a  Ifaummiliano  Re  di  Boemia  »  figlinolo  di 
Ferdinando  Imperatore  soo  fratello  1»  e  l'altra  ì).  Giovanna»  che 
fu  moglie  di  Giovanm  figlio  del  R«  di  Portogalli.  Ebbe  ancora  due 
altri  figli  natoraliyono  maschio  per  nomeD.Gioyanni»  e  r  altra  Sem- 
mina  per  nome  Margherita,  die  prima  fa  moglie  di  Alessaodro  de 
Medici,  Duca  di  Fioreoia»  e  poi  di  OUavìo  Farnese  Duca  di  Parma 
0  di  Piacenza.  Nel  sepolcro  di  questo  uiTittisiimo  Imperatore  faroM 
posti  (pesti  dne  epilaffii  : 

gtnQfffSri  fX^tàg  SEJJM  fUM  MÀMMOME^  SWD  JTOJf 
QtfAKTVM  BMÀ8,  CÀESÀR,  MÀMMOR  ET  UMNÀ  CÀPiT. 

rmJVMUW  fONÀS  OaMMM,  PMO  TBGUtEB  COBiJOMf 
PBO  FàClMUB  STMlLàB,  PBO  tMPBUO  BMPiMBON. 


H^H'JUrW»^  MON  MÀMMOB  BBBHT^  BOB  SBMMÀ  ,  9BB  OMHiS  , 

CÀBOlBf  TBBBÀ  TVi  COBPOBIS  OBBÀ  DBCBBB* 
COBTtGBT  IMMBN8UM,  QDÀBTBM  PÀTBTi  UlfBÌQUB  COBWM, 

SOL  TIBi  rVBBBBÀ  PBO  FACB  WMBB  BBtT. 
FBOQBB  TUA  MSMOBr  PAMÀf  PBO  BOMIBB  8TÀBIT 

ABTBBIWM  TBMPUSf  QUOD  TUA  PACTA  NÙTBT. 
ifATUBA  BPPUBDBT  LACBTMAB,  BLBMBBTA  GBUiBCBBT^ 

PtBPiCtBBt  TUMUMJDM  ViX  8ATI8  iSTA  TVVM. 

Filippo  II  d*  Anstria»  potentissimo  Re  Cattolico,  figlinolo  del- 
r  Imperatore  Carlo  V ,  dopo  la  rinuncia  ed  iuTestitura  de*  patemi 
Regni  fatta{|li  dal  padre  Fanno  1555,  essendogli  morta  la  prima 
móglie  Maria,  figlinola  di  Giovmni  Re  di  Portogallo,  per  1* occa- 
sione del  secondo  matrimonio  con  Maria  R^na  d'Inghilterra,  man- 
dò in  suo  nome  a  Napoli  il  Marchese  di  Pescara  a  pigliar  la  pos^ 
sessione  del  Regno.  Entrando  poi  Tanno' 1556,  Papa  Paolo  V  epo- 
gliò  Marco  Antonio  Colonna  del  Ducato  di  Solliano ,  e  del  resto  del 
suo  Stato ,  e  ruppe  la  guerra  al  Re.  Onde  il  Duca  d'Alba ,  Luogole* 
nente  Regio,  con  un  esercito  di  dodici  mila  bnii ,  e  mille  e  cinque- 
cento cavalli  assaltò  lo  Stato  della  Chiesa,  e  ne  seguì  la  guerra  chia- 
mata di  Campagna  di  Roma ,  che  durò  un  anno.  Segni  poi>  la  pa- 
ce tra  il  Papa  ed  il  Ra  Filippo.  Mori  intanto  la  Regina  Maria 
sua  nubile  senz'aver  lasciato  alcun  figlio.  Onde  il  Re  dopo  molte 
controversie  avute  con  Arrigo  U  Re  di  Francia,  feco  seco  la  pa- 
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ce  Bell'aHM»  1559;  e  per  niaggior  oMfermarfoile  di  esa;  e  ve- 
n  rìcondiiaifaMie  prese  per  moglie  Isabella  figliuola  '  del  Re  Atr 
rigo  ,  la  qaale  nelr  anno  1568  morV  nel  parto.  Stando .  il  Re  an^ 
8ÌMo  di  arer  prole ,  pigliò  nel  1570  in  moglie  Elena  figtinoh 
maggiore  dèir  Imperatolo  MàsaimiliaBO  »  la  oaale  mori  nel  1580» 
Ebbe  Filippo  colla  prima  moglie  D.  Cario,^  che  mori  giorane.  Gon 
la  seconda  non  ebbe  figli;  con  la  tona  ebbe  D.  laabella,  D.  €Sa- 
ferina  Dnchessa  di  Savop,  ed  lin'  altra  che  mori  colla  madre  nel 
parto,  e  con  la  quarta  ed  aUima  ebbe  D.  IHmo  ,  1>.  Emando^ 
D.  FiKppo»  ed  ona  femmina»  che  morì  nelle  taace.  Mori  Filippo 
II  a' 13  di  settendbre  del  1598,  avendo  vistato  anni  71,  mesi.  3^ 
e  giorni  13,  e  recnato  anni  44 ,  mesi  3  e  gbilii  IS  da  che  Ti 
paratore  Ciarlo  V  suo  padre  l'investi  del  Regno  di  Napoli. 

Filippo  III  Re  di  qoesta  nome,  figlinolo  «itimo  di  Filippo  U, 
e  di  Anna  figlinola  maggiore  ddl'  Imperatofo  Massimiliano,,  ano» 
qne  a' 27  d'aprile  Tanno  1578,  e  fin  gridalo  Re  in  Napoli  dot 
pò  la  morte  del  padre  agli  11  di  oltobro  del  1598,  e  nel  mffonemk 
le  mese  di  novembre  spMÒ  là  Reginn  llargllerita ,  figUnoia  delf 
r  Arcidnca  d'AosIrìa ,  la  anale  passò  da  qMsla  vita  nel  mese  di 
novembre  del  1611,  lasdanao  al  vedovo  Re  sei  figli,  cioè  dna  fem* 
mine  e  quattro  maschi,  il  primo  dei  qodi,  die  oggi  è  Principe 
di  Spagna,  si  chiama  andie  Cffli  Filippo,  come  il  padm  o  Ta» 
volo  f  [Micbò  onesto  nomo  di  Filippo  si  vede  in  qnesta  afta  pn^ 
genie  riuscir  wlicisaimo. 

• 

GAP.  XXin.  DKU8  AHTICm  B  HODBBia  filSBOM  WlXk  nOlìKUL 

d'otiaiito,  b  db'  ixmo  smaou  b  smmncATi* 

Faceva  per  sne  imprese  ed  insegne  ne*  tempi  antichi  la  Pro«> 
vioda  d'Otranto  quattro  delfini,  che  si  miravano  in  drcolo^  in  al^ 
to  di  achenare,  e  nel  meteo  di  loro  il  capo  di  Parilade,  con  le 
chiome  sciolte  in  quattro  parti,  e  neHa  iommWi  e  vertice  M  ea* 
pò  un  drago  ed  capo  e  petto  sdlevato  in  alto  di  vigilare ,  co- 
me d  vede  in  una  uccia  ddle  antiche  medaglie  Salentine ,  e  nd« 
l'altra  facda  delle  medàglie  Ndtuno'  con  Telmo  pennato  in  testa, 
sopra  di  na  nudo  cavallo  od  freno  e  rèdini  '  in  mano,  e  col  pie- 
de deatro  d'innansi  aliato  iu  atto  di  marciare,  con  una  greca  iscri- 
zione che  dioeva  SAAANTINQN  fEX.  Si  battevano  ij^neste  monete^ 
per  quanto  si  stima»  nella  città  Sdentine ,  metropoli  id  qud  temn 
i  della  Provincia.  Si  vede  anco  il  delfino  ,  e  Nettuno  a  cavak 
ndle  monete  Tarantine  e  Brindisine  in  diversi  modi,  le  quali 
città  imitavano  parimente  la  loro  Provincia  e  metropoli.  I  quattro 
ddfiai  indicano  r  impero,  che  aveva  la  Provinda  nei  quattro  tnà* 
vi  «  se  vicini^  doè l'Ausonio  Siculo,  il  Cretico,  il  Ionio ,  e  TAdria* 


d 
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tico ,  oltre  che  coOa  libera  na? igiene  che  facevasi  per  questi  mari» 
e  riceveva  la  stessa  dagli  strameri»  e  mandava  del  sao  ad  altre  na- 
xioni.  Per  il  capo  di  Pallade  sigaificavasi  la  sapiema  e  provyidea- 


n  divina.  Per  il  drago  nella  sommità  e  vertice  del  capo  m  atto 

"Ila 


di  ¥igilare,  si  dinotava  la  custodia  di  tatte  le  cose  della 
eia,  per  mezso  deli*  acutezza  dell'intelletto;  e  per  le  chiome  di- 
vise in  quattro  parti ,  le  quattro  virtù  intellettuali ,  cioè  il  pre- 
vedere, discorrere,  deUberare,  e  giudicare;  per  le  quali  virtù  reigge 
e  governa  l' intelletto  nel  custodir  le  cose  che  tutte  hanno  origine 
dal  capo  ,  cioò  dall'unica  Sapienza,  e  divina  provvidenza  di  Palla- 
de, per  la  cui  sapienza  e  provvidenza  governavasi  la  Regione  de'  Sa- 
lentiai.  Scrìvendo  Aristotele,  Plinio,  Solino  f  ed  altri  della  natura 
de'  delfini ,  dicono  che  hanno  tanta  naturale  inclinauone  ad  amar 
r  nomo ,  e  i  fanciulli  particolarmente ,  che  allo  spesso  si  son  veduti 
delfini,  i  quali  accostatisi  ai  lidi  del  mare, 'si  han  fatto  cavalcare 
su  la  schiena  da  quelli,  portandoli  sulle  acque  per  molte  mislia  den- 
tro del  mare,  e  dopo  li  hanno  ritornati  in  salvo  ne' lidi.  Ed  Apiooe 
in  Aulo  GelBodioe:  Et  màidem  no$  vidimui  apud  PtUeoloi  Delphimm 
mwmlsiii  mire  puerum  (uyaeifUkui  nomimahaturjf  indamatmm  a  pmr$ 
umn,  quin  etiam  admakms  dono  jmerum  admUkbaif  ita  ut  ptimae 
aeuUoB  velut  vagina  ctmderet ,  ne  dUeeium  òibi  eoqms  laetraret  ;  re- 
€€plumme  equiiis  WMdo  imidenimn  per  magmtm  asquor ,.  per  ducen' 
ia  stadia  defernt.  Uoma  igitur^  omnisque  ItaKa  eonflu^at^  ut  pin 
tcem  amori»  cauta  veetorem  pueri  tptetanJt*  Appresso  gli  antichi  i 
delfini  significavano  l'impero  del  mare,  ed  erano  simbolo  di  sal- 
vezza, jcome  si  cava  dalla  favola  di  Arione  Musico,  il  quale  per 
invidia  di  alcuni  marinari,  come  narra  Plinio,  essendo  slato  get- 
tato dalla  barca  nel  mare,  fu  dai  delfini  portato  in  salvo  alla  ri- 
va. Scrivono  della  (avola  di  Arione,  oltre  dì  Plinio,  Erodoto  in 
Clio,  Plutarco  nel  convivio  de'  Sette  Savj,  ed  Eliano  nella  sua  Varia 
Istoria ,  ove  si  legge  un  inno  di  Arione  a  Nettuno ,  dicendo  anco , 
che  in  Tarante, detta  prima  Gorapoli,  ai  vedeva  una  statua  di  Ario- 
ne con  un  delfino ,  e  con  questi  versi  : 

E  pelaao  servavit  Ariana  Cydone  nalum 
Delphinui  veclor  diti  ducibus  Siculo. 

Pausania  dice,  che  Falanto  Lacedemone,  il  quale  venne  ed  otten- 
ne la  città  di  Taranto,  prima  che  arrivasse  in  Italia  patì  naufragio  nel 
mare  Crisseo,  ed  essendo  sommerso  nelle  acque,  fu  sollevato  da  un 
delfino  col  dorso,  e  portato  in  salvo  nel  lido.  Simile  a  questa  narra 
un'altra  istoria  Stesicoro  col  testimonio  di  Grisleo ,  il  quale  dice  , 
che  Telemaco  figliuolo  di  Ulisse ,  essendo  fanciullo ,  e  giocando  nel- 
U  riva  di  un  alto  lido  di  mare,  cadde  nelle  acque,  e  suoito  sollevato 
dai  delfini  fu  portato  nella  riva  ;  in  memoria  della  quale  cosa ,  il 
padre  per  il  rìceYUtQ  beueficio  amò  sempre  i  delfini ,  e,  li  portava 
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per  insegna  scolpili  nelb^sendo,  snlla  sjtada/  Mieir anello  per  sigila 
lo.  Eriodo  poeta  essendo  casnalniente  capitato  nel  tempio  di  Giove 
Nemeo  »  fu  dagli  abitatori  di  quel  loogo  ammàizato  e  buttato  nel 
mare,  ed  è  fama  che  il  suo  corpo  fu  catato  fuori  da  un  delfino ,  e 
portato  nei  lidi  tra  Locri  e  Negroponte.  Dice  similmente  Pausa- 
nia  j  che  Sisifo  ritrovò  il  corpo  di  Melicerta  ,  che  «n  delfino  tra- 
sportato  aveva  dal  mare  nell*  istmo  ;  oltre  di  che  scrivono  gli  an- 
tichi y  che  una  certa  vergine  Lesbia  essendo  caduta  nel  mare  col 
suo  amante  y  si  sal?ò  con  quello  coli' aiuto  dei  delfini.  Sonoi  del- 
fini causa  di  salvezza  perchè  prognosticano  anco  i  pericoli  del  mare , 
perciocché  presentendo  le  fotnre  tempeste  saltano  dal  fondo  alla  su- 
perficie delle  acque,  scherzando  verso  i  lidi ,  ed  annunciando  sicuro 
ed  infallibile  segno  della  Altura  tempesta  a'  navisranti.  E  ciò  si  causa 
secondo  i  fifosofi  da  che  movendosi  le  calde  esalazioni  dai  profondi 
delle  acque,  agitano  le  procelle  del  mare,  ed  essendo  l'agitazione 
causala  dal  cabro ,  movonsi  i  delfini.  E  quindi  è  che  allo  spesso  si 
vedono,  quando  è  prossima  la  futura  tempesta,  nuotare,  ora  alzan* 
dosi ,  ed  ora  sommergendosi  nella  superficie  delle  acque.  Onde  Pli- 
nio disse:  DèlpUmi  Urm^uUlo  mari  la$ewieni€s  fUUus  ex  yua  eemuni 
parie  mraeeagire.  Pierio  Valeriano  dice ,  che  i  delfini  appresso  gU 
antichi  erano  in  tanta  venerazione,  che  non  solamente  era  sacrilegio 
l'ammazzarli ,  ma  anche  oBendèrli  in  qualsivoglia  modo,  la  cui  reli- 

flone ,  egli  dice,  insino  all'  età  nostra  si  osserva ,  così  esprimendosi  : 
eieree  Atmque  Dtlpkiman  tanta  veneratione  proBeguebanttaTf  ut  eum 
neaue  venate  ^  neijue  uilo  poeto  laedere  jus  judicarent ,  quaequidem 
religio  in  aetatem  usque  noHram  propagata  esl,  cimi  multos  reperias , 
qui  DelpUnum  tei  interfieere  vel  veeei  ea  de  eauea  eceìue  putefU ,  guod 
guaedam  Ulie  eint  ettm  numano  genere  eommerciaj  promptuariumque  sii 
naiciganiibue  auxUiìim,  Del  drago,  dice  Pierio,  che  quando  gli  Egizi! 
volevano  significare  la  custodia  e  vigilanza  del  Re,  e  la  tutelar  cu- 
ra de*  popoli,  scolpivano  sopra  di  un  obelisco  un  serpente  col  pet- 
to e'I  capo  sollevato  in  alto  di  vigilare,  e  che  per  la  medesima  ca- 
gione ,  egli  afferma  ,  fa  dedicato  e  consecrato  il  drago  a  Pallade ,  il 
quale  è  ai  acutissima  vista  per  destare  la  prudente  vigilanza,  che 
questa  Dea  teneva  nella  tutelar  cura  e  custodia  di  tutte  le  cose ,  e 
deHe  vergini  in  particolare,  come  ben  disse  l'AIciato  in  questi  versi 


Vera  kaec  efigiee  infimptae  eet  PùUadie:  ejue 

Hie  Drago ,  gut  dominoe  eonetitit  anU  peate* 
Cut  Divae  cornee  hoc  animai  ?  euetodia  rerum 

Buie  data:  eie  lueoe^  eaeraque  tempia  eóUt, 
Innuptae  opue  est  cura  ateervare  pudlae 

FtnngHi ,  laqueoe  undigue  tendit  Amor. 

Neir  altra  faccia  della  medaglia  si  vede  Nettano  coli*  elmo  pen-> 
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into  in  testa  topra^l  lindo  caTtllo  ool  frèno  e  le  redini  in  na- 
no, col  pie  deatro  d^innanii  alialo  in  atto  di  marciare,  e  colla 
suddetta  oreca  iscrizione  SAAANTraON  TEA,  cioè  SaUnUmnvm  fim$^ 
la  qnal  diiione  TEA,  ablnrenatnra  di  TEAOS,  non  solamente  ap^ 
presso  de'  Greci  dinota  finis ,  ma  anche  ordo ,  victigd ,  iribuium , 
henor,  imMalìo,  ùnpema^  kgiOj  iurma ^  cohan y  ognun f  $m  nume* 
ras  efmtum  iM)48,  come  nota  Cirilb  nel  suo  Didonario  greco.  •  Con 
la  ^aale  iscrizione  dinotavano  anco  i  Saleotini  la  legione  de*  sol- 
dati, e  la  milizia  equestre  della  Provincia.  E  nero  aggionsero  al- 
l'impresa  Nettano  a  cavallo,  il  quale  non  solamente  fa  il  pri- 
mo che  trovò  1'  arte  di  navigare ,  ed  ordinò  l' armata  navale , 
di  cui  fa  fatto  Generale  dal  padre  Saturno,  ma  anco  il  primo  che 
domò  i  cavalli ,  e  trovò  V  arte  del  cavalcare  ;  onde  dopo  ne  fa 
detto  IppiOy  come  scrive  Diodoro  Sicolo,  così  dicendo.:  Nephumi 
$ecundum  Creiemei  primui  naoigandi  arie  tnc^enla,  ehssem  vutiimtf 
efui^  Praefeetus  est  a  Saturno  faetus  ;  qaaffopUr  tradìtmm  /hh 
$t9ins  Nephmum  ùnperaae  mari ,  $aeraque  si  a  namgantìbus  faeia. 
Adduni  eiiam  ffepimmm  pròmim  eqnos  domuiaef  arUmpie  efuUan* 
di  eh  ilio  iradiiam ,  ex  jw  Hippiui,  $ii  appeììatus.  Onde  Sofocle 
disse: 

Xgrefimn  mimiit  magm  nì»mim$f 

imetmam  pairiae  gUmam 

Equorum  f  eqmdorum,  naviiMii. 

Tu  emm  eam ,  o  Saiumia  protei  »  rea  Neptune 

In  ea  gloria  eottocaeti  eorrectoree  equorum. 

E  Virgilio  nel  V  dell'Eneide  dice: 

'    JungU  equoi  etimi  geniior,  epumantiaque  addii 
Fraena  ferie ,  manilmeque  omnee  e/fundii  habenas, 

E  nel  VII ,  scrivendo  del  suo  figlio  Hessapo ,  Re  di  questa  Provin- 
cia,  dice: 

Ai  Èhsiapue  equum  domitor,  Neptunia  protei. 

Si  è  scritto  di  Nettuno  e  di  Messapo  a  lungo  di  sopra  nel  ca- 
po V,  dove  si  è  trattato  della  venuta  di  esso  Messapo ,  e  del  nome 
di  Hessapia  della  Provincia,  ove  potrà  il  lettore  vedere  per  non 
replicare  lo  stesso. 

Fa  oggi  per  ar^e  ed  insegne  la  Provincia  di  Otranto  quat« 
Irò  pali  vermìgli  per  lungo  in  campo  d'oro,  sopra  de'  quali  è 
posto  un  delfino  stizzoso  ,  che  tiene  in  bocca  una  mezza  Luna. 
L*  origine  di  questa  impresa  fu  nelFanno  1481  nel  tempo  che  Al- 
fonso d' Aragona  Daca  di  Gahibria ,  figliuolo  di  Ferdinando  I  Re 
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di  NapoB,  discaceiò  il  Torco  dalla  città  di  Otranto,  e  dalla  Pro- 
TÌacia.  Onde  volendo  gli  nomini  del  paese  dimostrare  il  gran  be- 
neficio ricefutodal  loro  Romper  arerli  liberati  dalle  mani  dell'em- 
pio tiranno  Maometto  II  Be  de*  Tnrcbi ,  alzarono  le  già  dette 
insegne ,  dimostrando  per  i  quattro  pali  vermigli  in  campo  d' oro 
l'arme  del  Re  Ferdinando  d'Aragona,  e  vi  aggiunsero  il  delfino,  an- 
tica insegna  del  Paese ,  con  la  mezza  Lana  in  bocca,  volendo  inten* 
dere  che  la  nuova  signoria ,  cbe  il  tiranno  Maometto  si  aveva  oc* 
copata  di  sì  bella  Regione,  fu  a  lui  per  la  sollecitudine  del  valoro- 
so Alfonso  ,  e  per  la  virtik  de*  propri  paesani  tolta  >  e  " 
via  i  Tnrcbi. 


DESCRIZIONE,  ORIGINE  E  SUCCESSI 


DELLA 


PROVINCIA  D' OTRANTO. 


LIBRO  SECONDO 

GAP.  I.  de' TERMINI,  E  DELLA  DIVISIONE  DE*|IAEI  CHE  CtRGONDANO  l' ITALIA, 
B  BAGNANO  LA  PROVINGU  d' OTRANTO ,  E  DE*  LORO  NOMI  ED  ORIGINE. 

J.  OLOMBO  nei  III  libro  capo  1.®  della  saa  Geografia  descrÌTeDdo  i  ma- 
ri che  bagnano  T  Italia ,  i  quali  hanno  origine  dall* Oceano  ,  entran- 
do per  lo  stretto  di  Gibilterra,  offerisce  primo  il  Mare  Ligostico , 
detto  anche  Leone  per  la  furia  che  ha  nelle  tempeste,  il  quale  in- 
comincia dal  Porto  di  Ercole  di  Nizia,  fondata  da' Marsigliesi,  e  si  di- 
stende insino  al  fiume  Macra,  principio  della  Toscana,  che  bagna  ad 
occidente  la  Liguria ,  oggi  detta  Riviera  di  Genova.  Dal  fiume  Ma- 
era,  che  divide  la  Toscana  dalla  Riviera  di  Genova,  incomincia  il 
mare  Tirreno  insino  al  Promontorio  Lencopetra ,  offgi  detto  Capo 
dell'Armi ,  principio  della  Magna  Grecia,  detta  Calabria  ullra,  ba- 
gnando dal  medesimo  lato  la  Toscana ,  il  Lazio  detto  Campagna  di 
Roma,  Terra  di  Lavoro,  i  Picentini,  i  Lucani,  ed  i  Bruzii.  Da  Len- 
copetra ,  principio  della  Magna  Grecia ,  incomincia  il  mare  da  To- 
lomeo detto  Adriatico  insino  a  Brindisi ,  principio  della  Puglia  Peu- 
cezia  e  fine  dei  Salentini,  bagnando  la  Magna  Grecia,  il  paese  del- 
la Provincia  d'Otranto  insino  al  Promontorio  Japigio  Salentino,  ed 
ìndi  dalla  parte  orientale  insino  alla  città  di  Brinmsi  il  restante  del 
paese  della  Provincia  d' Otranto,  detto  da|;li  antichi  Calabria.  Da 
Brindisi,  fine  della  detta  Provincia,  e  principio  de'Peocezii,  che  so- 
no oggi  quelli  di  Terra  di  Bari ,  incomincia  il  mare  Jonìo  insino  al 
monte  Gargano,  oggi  detto  di  Santangelò ,  bagnando  la  Puglia  Peù- 
eeaia  e  la  Daunia  dal  settentrione.  Dal  monte  Gargano  incomincia  il 
aeno  Adriatico ,  il  quale  bagna  dall'  oriente  e  dal  settentrione  il  re- 
stante d'Italia  insino  ai  confini  di  Schia^ouia.  Insinua  qui  T ordà- 
lie di  Tolomeo. 

9 
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Polibio  nel  II  dice,  che  dal  banale  del  Faro  insino  al  Promoa- 
Iorio  Cocinto»  tra  Squillace  e  l' antica  Aaifissìa,  così  delta  da  Ovi- 
dio, si  dice  mare  di  Sicilia;  quindi  insino  al  promontorio  Salentino 
mare  Ionio»  e  dal  Salentino  in  avanti  mare  Adriatico ,  oggi  di  Vene- 
zia. Vnut  e$i  Italiae  angulut  meridianam  plagam  ipeetans ,  Jcnmm , 
et  Siculum  divideni  mare;  a  freio  huc  usqìie  Siculum  nuat  dieituTf  a 
Cocynlho  usque  Hydrunium^  Janium  mare.  Inde  Adriatìcum. 

Plinio  nel  III  scrivendo  deiritalia  dice:  E  rinchiadesi  il  primo 
golfo  di  Europa,  ed  in  esso  i  mari  sono  detti:  d'onde  sbocca  At- 
lantico, da  altri  detto  Magno,  e  da  dove  entra  da* Greci  è  detto 
Porthmoif  e  da  noi  stretto  di  Gades  :  quando  è  entrato  per  quanto  ba- 
gna la  Spagna,  Ispano;  da  alcuni  Iberico,  o  vero  Balearico;  m& 
oltre  verso  la  Provincia  Narboncse,  Gallico;  quindi  Ligustico,  Uà 
esso  air  Isola  di  Sicilia,  Toscano;  il  quale  alcuni  de'  Greci  chiama- 
no Notio ,  altri  Tirreno ,  e  da  molti  de'  nostri  yìen  detto  Infero.  Olr 
tre  la  Sicilia  insino  ai  Salentini ,  Polibio  Io  cbiama  Ausonio ,  ed  E- 
ratostene  quanto  esso  è  tra  la  bocca  dell'Oceano  e  la  Sardegna,  Sar- 
doo;  d'indi  sino  alla  Sicilia,  Tirreno.  Dalla  Sicilia  insino  a  Greta  Sicu- 
lo ,  e.  da  Creta  Cretico.  Altri  secondo  Locano  insino  ali*  intime  parti 
del  seno  di  Corinto  ,  lo  chiamano  Corintiaco,  dove  l'istmo  diviue  il 
Ionio  dair  Egeo.  Tolomeo  cbiama  Ionio  il  mare  da  Brindisi  a  Monte 
Gargano,  e  F  interno  seno  Adriatico,  e  quel  mare  che  giace  tra  Leu- 
copetra,  capo  dell'Armi,  insino  a  Brìndisi  il  medesimo  geografo 
noma  Adriatico.  Strabone  lo  chiama  Ausonio.  Teofrasto  scrive  Apol- 
lonia ,  che  giace  tra  l' Aulona  e  Dorazzo ,  esser  nel  mare  Ionio.  Cosi 
anco  Aristotele  e  Tolomeo  i  Monti  Cerauni,  che  sono  nell'Albania, 
dicono  essere  vicini  al  mare  Ionio.  Strabone  cbiama  Ionio  il  seno  A- 
driatico,  la  lunghezza  del  quale  egli  dice  eisere  di  6000  stadii,  cioè 
miglia  750.  Plinio  dice  Otranto  essere  tra  la  divisione  del  mare  Io- 
nio ed  Adriatico ,  il  Ionio  nella  parte  esteriore  nominarsi  infero ,  e 
r  Adriatico  nell'  interiore  supero.  Agatia  Smimeo  nel  II  libro  dcJle 
guerre  de'Goti  dice,  il  seno  Ionio  incominciare  da  Otranto,  e  termi- 
narsi a  Pesaro,  così  scrivendo  :  Leutharù  quod  reliqumn  eroi  exemlm 
ductans  Jfuliam  et  Ccdabriam  petite  et  ad  usque  Hydruf^em  wiiem 
processit ,  qua$  supra  litui  inridet  Adriaiiei  marti ,  unde  Janiui  tnom^ 
stmif.  E  più  infra  aggiunge  :  Artabanei  et  Vìdach  Vnmn  qui  ad  Pi* 
iourum  junctii  exercitibui  itatianem  habebant^  et  in  tramitu  ingidettmi^ 
vii  praevioi  hoitium  equiiei  eonipexere  in  ipto  litore  Janiei  iimui  iter 
htAentei.  Solino  nel  IV  dice  che  dove  termina  l' un  mare  è  detto  Si- 
colo,  e  r  altro  Ionio.  Onde  difficii  cosa  è  veramente  dalla  ìrarietà 
di  questi  scrittori  cavare  la  certezza  della  verità,  che  per  esaer  cosi 
incerta  è  necessario  congetturarla.  Il  che  non  è  meraviglia,  per  non 
esser  dottrina  nel  mondo ,  nella  quale  non  vi  sia  inesplicabile  varie- 
tà di  sentenze  ed  opinioni ,  ed  il  più  delle  6ate  accade  che  la  con- 
fusione de'  nomi  turba  e  confonde  la  verità  delle  cose.  Ma  noi  pe* 
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rò  dobbiamo  curare ,  dice  Galeno,  di  avere  la  ferità  e  oerlena  del- 
le cose.  Dì  questi  mari ,  e  delle  Terre  e  de'  lao|^hi  che  iiagnano  scri^ 
ve  Dionisio  Afro  nel  suo  Libro  de  Situ  Orbit  m  questi  versi  : 

Excipii  aequorea  $inu$  hune  prope  CeUieui  mula 
Candida  maetUiae  epemmU  M  moenia  ftmtui. 
Si  tulum  naulii  iellue  facU  homta  portum» 
Dekine  aqua  c<mfundii  vicina  lygiUius  aequor  : 
Hie  Itali  pingues  exercent  amore  eampos^ 
Àtque  premunt  eultas  taelae  telluris  arenai. 
AuionU  fortee ,  eìarum  genue  ab  Jooe  iummo , 
Maxinui  gene  beilo  eemper  danUnatur ,  el  armis 
Dioertae  magni  terra»  drcumeonai  orbi», 
iliitoiitae  tellu»  boreali  exordia  oenio 
Sumit,  èi  ad  Zanehle»  i»ihmo  frolenditur  unda» , 
Candida  Trinaeria»  rident  «òt  »axa  procella»  , 
Saxa  (reto  Sicnlo  iiiififiMim  eonce»»a  mooeri* 
Cor»ica  dekine  »al»o»  moto  capii  aequora  fiaetu»» 
Bnnc  tutper  indi»  »inu»  Sardou»  amarior  unda , 
Bauca  sonan»  allo»  Tyr»enida»  implicai  aeetu» 
Yereu»  agua»  Au»tri  Thirrenum  bibitur  aequor  ^ 
Sed  maiutino  Solie  rutilanlis  ab  ortu 
Praerupto  Siculum  incumben»  mare  fluctuai  aeelu , 
Littoraque  undogi  premit  infénora  Bichini , 
Porrigitque  9inu ,  qua  eurrti  in  aequora  rupe» 
Cre»9a  »ali»  tumida  don»  murnmr  adhaeea  »ub  unda  » 
Ei  qua  Cortineie  iurguni^  el  maenia  Phettù 
Illa  »olo  eaero  divi»  kaec  condita  celeie 
Lanigera»  peeudie  reforunt  in  vertice  frontem^ 
Arieti»  haee  igitur  dixere  cacumina  Groji , 
Aiqiue  stfMtf  Calabri  petit  bine  »  et  lapyga»  ora». 
Adria»  emtiso  fiuxuf  qua  pandilur  unda , 
Et  boream  vertue  defMur  flamine  venti , 
Inde  euboceiduo»  refiuit  porreeta  rece»»u» 
Ionio»  fluctus  hunc  dicit,  et  àccóla  pontum 
Porrigttf  et  bina»  cireum  »ua  littora  terra». 
Ad  latu»  ingre»»u  deectrum  potei  lUyrie  ora , 
fialmaiici  euper  hane  agri ,  campique  jaeente» 
Quo».arat  ineani  bello  gene  fervida  Marti». 
A  laeva  Au»onidmn  va»tu»  prote$^itur  hthmu»  » 
Qui  latu»  efuH  epargen»  excurrit  utrumque , 
Mine  atque  bine  temi»  circumfluu»  Amphitriti» 
Adriado»  Siculae ,  et  I%yr»enido»  aequore  eoho 
Quodlibei  advereo  recipit  oonamime  ftaHu». 
Thgrrenwm  Zefhiro»t  Euro»  amai  Adria  vento»  » 
Sicanmm  pluvi%»  eemper  jactatur  ab  Auetri». 

Quanto  ali*  origine  poi  de' nomi  di  detti  mari  che  bagnano  F  Italia»  l'A- 
driatico ebbe  nome  dalla  città  di  A^ria  ;  ma  perchè  furono  nei  lem- 
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pi  anticbi  dae  città  di  questo  nome  in  Italia»  ooa  delle  quali  nella  re- 
gione de' Sanniti,  oggi  detta  Abruzzo  tra  il  paese  dc'Pretuzii  e  de'Pi- 
ceni»  la  quale  città  secondo  Livio  fa  dedotta  Colonia  de' Romani»  e 
fu  una  di  quelle  diciotto  Colonie  che  diedero  aiuto  alla  Bepnbblica 
Romana  nel  tempo  d' Annibale»  in  essa  Sesto  Aurelio  dice  »  che  nac- 
que Elio  Adriano  Imperatore»  così  scrivendo:  Elias  Àdriamu  itirpii 
halieae  Aelio  Adriano  Trqjani  Principis  amsuirino  Adrimt  wtó  oemftw» 
quia  id  oppidum  agri  Piceni  $tiam  mari  Adriatico  nomen  ékail  ;  in- 
gannasi nel  dire»  che  questa  città  sia  stata  quella  che  diede  il  no- 
me al  mare  Adriatico  »  seguendo  il  quale  Pietro  Marso  sopra  quel 
verso  di  Sìlio  Italico: 

Adria  et  inelemene  hirsuli  eignifèr  Asciti 

incorre  nel  medesimo  errore  :  perciocchò  secondo  Tolomeo  »  Marco 
Catone»  Trogo  Pompeo»  Polibio»  Strabone»  Plinio»  Stefano  ed  al- 
tri »  fó  r  Adria  »  eh'  era  situata  nella  regione  de'  Veneti  »  vicina  ai 
Cenomani  aulica  regione  de'  Toscani  »  che  oggi  si  dice  Romagna 
Traspadana»  di  là  del  Po,  della  quale  Catone  nelle  soe  Origini  cosi 
dice  :  Inieriit  Saga  Oppidum  Hetruscorum^  ufi  et  Airia^  a  gua  ma- 
re  Atriaiicum,  quod  mmc  Adriaticum,  A  cui  segue  Polibio»  il  quale 
%  scrive  :  Adriaticum  mare  ab  Adria  Tu$corum  Colonia^  guae  tpi/er  Oiiia 
Podi  condita  fuit  nominatum  eH.  Strabone  nel  V  dice  :  Adriam  qui-- 
dem  inclytqm  civitatem  fuiue  tuemoriae  proditum  »  a  eujue  nomine 
modica  trampoeitione  eumpta  et  einus  appellatui  est  Adriaticns.  Tnn 
go  Pompeo  vuole  »  che  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Veneti»  ve* 
nuti  quivi  dopo  la  guerra  di  Troia  sotto  la  guida  di  Antenore  lor 
capitano  »  cosi  dicendo  :  Natnque  ihuseorum  populi  »  gui  oram  inferi 
marie  possident  a  Lydia  venerante  et  Venetos,  guos  ineolas  superi  ma- 
ris  rt^emiM»  capta  et  expugnata  Troja  Antenore  Duce  misit:  Adria 
IWQyc  JUyrico  mariproxima^  guae  et  Adriatico  mari  nomen  dedit. 
Stefano  dice»  che  ella  fu  edificata  da  Diomede»  ^  nominata  dal  prin- 
cipio Atria  :  Atria  Hetruscorum^  egli  dice»  a  Diomede  condita ^  et 
Atria  primo  nominata.  Segue  Plinio»  il  quale  scrivendo  del  fiume 
Po  e  de'  suoi  ruscelli  »  che  irrigano  la  Regione  Traspadana  »  dice  : 
Omnia  ea  (lumina ,  fossasgue^  primi  a  Sagi  fecero  Tkusci:  egesto  asnms 
impetu  per  transversum  in  Atrianorum  paludes  ^  guae  septem  maria  ap- 
pellantur^  nobUi  vortu  oppidi  Tkuscorum  Atriae  ^  a  guo  Atriatieum 
mare  ante  apvellaoatur:  guod  nunc  Adriaticum.  Della  qual  città  leg- 
giadramente 1*  Ariosto  disse  : 

ildrta  che  valse 
Da  se  nomar  timiomifaegue  salse. 

Si  curva  questo  seno  di  mare  quasi  un  corno  più  che  Offui  at^ 
tro  golfo  del  Mediterràneo  insino  a  Trieste  »  distaccando  V  Italia  dair 
la  ScniavoDia.  Nel  destro  lato  è  pieno  di  porti»  avendone  nella  sìni* 
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stra  mollo  poehi  ;  ed  alle  volle  è  così  tempestoso  »  che  nacque  il  prò- 
Terbio  agli  antichi  :  Adria  funestiar.  Oggi  si  dice  il  golfo  di  Vene- 
zia, avendoselo  appropriato  (j^oella  gloriosa  città  per  an  anello  d'o- 
ro y  che  ti  gettava  ogni  anno  il  suo  Doge  nel  ffiornò  dell'Ascensione» 
standovi  presente  il  Legato  di  Sua  Santità  »  e  la  Signoria  Veneta  col 
Bacenloro ,  in  memoria  dèlia  vittoria ,  che  ebbe  Y  Imperio  Veneto 
contro  Otone  figlinolo  dell*  Imperatore  Federico  I  Barbarossa  V  an- 
no 11T7,  il  quale  persegnìtava  Alessandro  III  Pontefice  Romano, 
che  si  era  ritirato  in  Venexia  nel  monistero  della  Carità  de'  Ca- 
sonici  Regolari.  Essendo  preso  Otone  dai  Veneziani  con  47  galere, 
oltre  33  altre  affondate ,  e  menato  prigione  in  Venezia ,  il  Pon* 
tefice  in  memoria  di  nn  tanto  benencio  fatto  alla  Santa  Chiesa , 
si  cavò  nn  anello  dal  dito»  e  lo  diede  a  Sebastiano  Ziani  Doge  al- 
lora di  Venezia,  che  di  persona  era  stato  a  qaelF  impresa,  acdoc- 
chò  <^i  anno  in  tal  giorno  sposasse  il  mare  in  segno  del  domi- 
nio,  che  egli  ne  tiene,  e  per  avere  con  tanta  pietà  difeso  l'ono- 
re ed  interesse  della  Chiesa  Romana»  ed  ottenuta  così  segnalata 
vittoria.  Le  parole  che  disse  il  Pontefice  al  Doge  'di  Venezia  nel 
dono,  che  fece  dell'anello»  sono  queste»  secondo  il  Sabellieo  ed 
il  Villamonte.  Àuctoritate  mea  hoc  annuto  fretu$  Oceanum  iihi  iuhji- 
cies  »  et  qìAotannis  (ibi  poiterisque  eo  die  quo  kanc  vtctoriam  prò  Ecele- 
iiae  defensione  obtinuisti,  despondebis  mare  »  ui  scianl  omne$  maris  Mi 
dominium  conceisimf  qua  seaU  jfyostoticae  tuendae,  euram  et  studium 
^liter  8u$cepi8ti ,  sii  tibi  quasi  nCgnui  henedictionis^  et  seeundae  $orti$ 
in  fuiuram.  Guardava  e  difenaova  questo  Golfo  la  Repubblica  ed  il 
Senato  Veneto  da'  nemici  corsali  con  motta  gelosia  e  diligenza', 
e  quelli  che  yi  ritrovava  li  tagliava  a  pezzi  irremisibilmente,  e  ve 
li  buttava  dentro. 

Il  mare  Jonio  fu  così  detto  da  Jone  figliuolo  d'Arcadio  Re 
del  Peloponneso,  il  quale  signoreggiò  tutto  quel  tratto  di  paese»  che 
bagna  questo  mare;  o,  come  altri  vogliono,  da  Io,  figliuola  di  Naa*- 
lo  pastor  Pugliese ,  femmina  molto  disonesta  »  che  sedea  nel  mezzo 
delle  vie  per  tirare  gli  uomini,  ai  suoi  disonesti  ardori»  la  quale 
uccisa  da  Ercole  su  questo  lido,  vi  fu  buttata  dentro,  come  Annio 
Viterbiense  in  Beroso.  Ha  per  termine  questo  mare  dal  settentrio- 
ne il  seno  Adriatico,  dalFostro  il  maro  Airicano ,  dairoriente  il  ere- 
tico »  e^  dall'occidente  il  Siculo.  Il  Siculo  poi  è  così  detto  dall'Isola 
di  Sicilia.  Fu  detto  ancora  Ausonio  insino  al  Capo  Salentino  dai  pò- 

¥[>li  Ausoni,  suoi  antichi  abitatori.  Il  mare  Tirreno  è  così  detto  dalla 
òscana  ,  che  gli  antichi  chiamavano  Tirrenia  »  dalla  moltitudine 
de'sacrificii  che  ivi  si  facevano,  o,  come  altri  Yogliono  da  Tirreno 
Meonio  figliuolo  di  Ati*Be  de'  Toscani.  Il  Ligustico  dalla  Liguria  »  o 
da  Ligure  figliuolo  di  Fetonte  »  che  lasciò  il  nome  alla  regione. , 
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CAP.  II.  DEL  SBKO  TARBNTINO  j  CBS  BAGNA  LA  BUGClOB  PABTB  DBLLA 
PBOVINCU  D*  OTBAim) ,  DB* SUOI  TBBMtNI ,  ED  INTERVALLI. 

Il  seno  9  ovvero  golfo  Tarentino,  che  bagna  la  maggior  par- 
te della  Provincia  d' Otranto,  dice  Tolomeo  nel  III ,  che  incomincia 
dal  promontorio  LaciniOi  detto  Capo  delle  Colonne  »  situato  nella  Ca- 
labria nltra  superiore  ,  emette  ne' lidi  di  qaeslo  seno  le  città  di  G)- 
trono ,  Turio»  Metaponto,  e  Taranto.  Nei  Salentìni ,  il  promontorio 
Japìffio  Salentino,  Idro,  Lnpia  e  Brandosio.  Nei  mediterranei  deOa 
Calabria  superiore  Petilia  ,  Abistro.  In  quelli  de'  Salentini ,  Radia, 
Nerito,  Alezio,  Banbola,  Cgento;  ed  in  quelli  della  Calabria  de' Sa- 
lentini Oreto,  Stami.  Stratone  nel  VI  dice,  che  dopo  Scìlleiio,  det- 
to oggi  Spnllace ,  sono  i  termini  de'  Crotoniati ,  e  tre  promontorii 
de'Japi^  ;  dopo  ilLaciuio  il  tempio  di  Giunone,  ricchissimo  nell'età 
antica,  e  pieno  di  frequentissimi  doni.  Ha  gl'intervalli  di  questi  luo- 
ghi né  col  giudizio,  né  col  dire  sono  facili;  ben  vero  dall'estremo  del 
Faro  inaino  al  Tempio  Lacinio  ,  Polibio  dice ,  l' intervallo  essere  di 
2300  stadi! ,  che  sono  miglia  787.  D' indi  all'  estremo  della  Japigia 
stadii  700,  cioè  miglia  87.  E  quivi  dicono  esser  la  bocca  del  seno 
Tarenlino ,  ed  il  circuito  della  navigazione  di  esso  seno  distendersi 
in  mifflia  240;  ma  secondo  Artemidoro  è  di  380  miglia,  a  piudicar- 
ne  dai  tempo  che  v'impiega  uno  spedito  viaggiatore;  ma  m  questo 
egli  non  comprende  la  misura  della  bocca  del  golfo.  Il  suo  aspetto 
guarda  il  nascer  del  Sole  invernale,  ed  il  principio  di  esso  è  il  Laci- 
nio. Chi  abbi^  dato  volta  a  questo  promontorio  trova  subito  alquan- 
te città  che  già  furono  d^gli  Achei ,  e  delle  quali  nessuna  più  rima- 
ne ,  eccettuata  Taranto.  Insino  qui  Strabene.  Pomponio  Mela  poi 
dice ,  che  si  divide  la  fronte  d' Italia  in  due  punte ,  il  mare  de'  qua- 
li la  distingue  in  diversi  luoghi  con  piccioli  promontorìi ,  né  la 
cinge  d'un  medesimo  modo,  o  la  riceve  distesa  e  piana,  ma  per 
seni  :  il  primo  si  dice  Tarentioo  tra  i  promontorìi  Salentino  e  La- 
cinio, ed  in  esso  sono  :  Taranto ,  Metaponto,  Eraclea,  Crotone, 
eJ'urio. 

Plinio  col  seno  Tarentino  descrive  anco  il  circuito  della  Provin- 
cia d'Otranto,  cosi  nel  Lib.  Ili,  cap.  2,  dicendo.  Si  continua  la 
seconda  regione  che  comprende  gl'lrpini,  la  Calabria,  la  Puglia,  ed 
i  Salentini  col  seno  di  miglia  250 ,  che  si  chiama  Tarentino  dalla 
terra  de'Laconi ,  situata  in  quest'ultimo  recesso  nel  luogo,  ove  si 
era  fatta  tributaria  la  colonia  marittima  lontana  dal  promontorio  La- 
cinio miglia  136 ,  formando  al  suo  frontispizio  la  Calabria  in  peni- 
sola, che  i  Greci  chiamano  Messapia  dal  suo  duce,  e  prima  fu  det- 
ta Peucezia  da  Peucezio  fratello  di  Enotro. 

Nel  campo  Salentino  tra  i  promontori!  sono  interposte  miglia 
100.  La  lunghezza  della  penisola  da  Taranto  a  Brindisi  per  terra  si 
vede  di  miglia  35,  e  molto  pia  breve  dal  porto  Sasina.  Le  terr^  da 
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Taranto  peir  il  coaUneDle  Uria  eogaomioata  Ap(Hila,  Atezio ,  Messa- 
pia,  ed  alla  riviera  de  Seooai  Gallipoli»  che  oggi  ò  Anxa;  da  Taran- 
to miglia  62  f  ed'  indi  al  promontorio  che  chiamano  Àcfa  Jnpigia 
32,  dove  per  Inngo  spazio  trascorre  nel  mare  l'Italia.  Da  esso  a  Ba- 
ste, ed  Otranto  miglia  19,  pesta  nella  difisione  del  mare  Ionio  ed 
Adriatico.  Da  qui  alla  Grecia  è  breyissimo  il  tragitto. 

Procopio  neir  Istoria  de'  Goti  dice  :  Il  lido  Tarentino  forma  un 
semicircolo ,  e  riceve  il  mare  disteso  in  larghissimo  seno  di  miglia 
123.  Ha  due  illustri  città  nella  bocca  dell*  una  e  l' altra  parte ,  Grò* 
tone ,  che  mira  la  parte  occidentale.^  e  Taranto ,  che  gnarda  T  orien? 
tale  t  tra  l' una  e  l' altra  delle  quali  giace  la  città  di  Tnrio.  Onde 
dalla  descrizione  di  questi  autori  si  cavano  i  termini  ed  il  circuito 
di  questo  seno,  giacché  tutti  convengono  nell'  assegnare  il  suo  prin-r 
cipio  e  fine  dal  promontorio  Lacìnio  al  Capo  Salentino  di  Santa 
Maria,  ove  dicono  che  sia  la  bocca  di  esso  seno  dalla  parte  orien- 
tale, eccetto  Tolomeo,  il  quale  mette  come  tutti  gli  altri  il  suo 
principio  nel  Lacinio;  ma  il  fine,  secondo  la  sua  descrizione  par 
che  sia  messo  a  Brindisi ,  ove  egli  dice  terminarsi  il  mare  Adria- 
tico, il  quale  secondo  lo  stesso  incomincia  a  Leuoopetra ,  or  Capo 
delie  Armi ,  dentro  del  quale  detto  seno  ha  il  suo  principio.  Ma 
neffli  spazii  del  circuito  e  del  golfo  variano  ouasi  tutti,  perchi 
Polibio  e  Strabene  dicono ,  che  dal  Lacinio  ali'  estremo  della  Ja- 
pigia  sono  stadii  700 ,  cioè  intendendo  dal  solfo ,  che  fanno  mi- 

f;lia  87  e  mezzo,  ed  il  suo  circuito  esser  di  miglia  240  ,  come 
'ha  compreso  colla  verità  della  navigazione,  e  che  Artemidoro 
scrittore  della  regione  dice  die  siano  380,  il  quale  con  altri  Uih 
ti  tralascio.  La  larghezza  della  bocca  di  esso  seno  Plinio  la  fa  di 
miglia  '250,  e  dopo  dice,  che  dal  Lacinio  a  Taranto  sono  miglia 
136 ,  da  Taranto  a  Gallipoli  62 ,  e  d*  indi  al  Salentino  32 ,  che 
in  tutto  sono  miglia  230 ,  intendendo  del  circuito ,  al  quale  man- 
cano miglia  20  del  suo  primo  dire.  Procopio  dice  distendersi  que- 
sto miglia  125;  ma  intende  da  Crotone  a  Taranto.  Onde  è  a  di- 
re con  Strabene  che  questi  intervalli  non  si  possono  cosi  tacilmen- 
te  sapere  per  i  rivolgimenti  e  le  lingue  de)  mare  ,  che  causano 
difficoltose  ed  incerte  le  misure.  Ma  questo  è  di  poco  momento  ; 
che  il  suo  circuito  sia  240  miglia ,  come  dice  Strabene  ,  o  380 
come  Ariemidoro,  o  vero  250,  o  220,  come  dice  Plinio,  e  T in- 
tero golfo  dal  Lacinio  al  Salentino  ,  secondo  Polibio  e  Strabene 
miglia  87  e  mezzo ,  o  vero  secondo  Plinio  miglia  100 ,  abbiamo 
i  suoi  termini  certi  e  veri ,  cioè  dal  promontorio  Lacinio,  o  Capo 
delle  Colonne,  A  Salentino  Japigio ,  ossia  Capo  di  Santa  Maria , 
ed  ognun  veleni  potrà  misurarli. 

Di  questo  seno,  e  dell'uno  e  dell'  altro  suo  termine  fece  men- 
zione Virgilio  nel  III  dell'Eneide,  con  quelli  due  famosi  tempii, 
che  erano  sopra  degli  opposti  promontorii  ^  che  terminano  il  se- 
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no  9  cioè  di  Minerva ,  e  di  Giunone  Lacinia  ;  di  quello  di  Mi- 
nerra  nel  Promontorip  Salentino ,  spiegando  la  navigazione  dei 
Monti  Gerauniy  e  di  qnel  di  Giunone  nel  Lacinio: 

Crélnre$€ìmiofiaia$aura$^parh$iquepaU$cU 
Jam  projnor^  iemplumque  apparti  in  arct  Minervaei^ 
Bine  ginui  ÈtreuUi,  $i  vera  ai  fama,  Tarenii 
Cemitur.  AitolUi  $t  diva  Lacinia  eonira. 

Fu  questo  seno  nei  tempi  antichi  famosissimo  s)  per  la  co- 
modità de'  porti  Tarantini ,  ove  capitavano  tutti  i  vascelli  ,  che 
da  akre  naiioni  navigavano  in  Italia ,  sì  anco  per  la  fertilità ,  ed 
abbondanza  del  paese  »  che  bagna  il  detto  seno ,  e  per  la  città 
di  Taranto,  dove  i  mercatanti  si  ridocevano  come  in  nna  pubbli- 
ca fiera  per  farvi  i  loro  traffichi  e  negotii,  contrattare,  e  cam- 
biare  le  mercanzie,  come  scrive  Polibio  antichissimo  istorico  Gror 
co,  cosi  dicendo:  Dal  Faro  e  dalla  città  di  Reggio  insino  a  Taran* 
to  sono  più  di  2000  stadii  :  questo  lato  d'Italia  è  totalmente  senza 
porti ,  eccetto  quello  di  Taranto ,  eh'  è  rivolto  verso  il  mare  Si- 
ciliano, e  guarda  L'Eliade.  Ha  quel  tratto  popolosissime  nazioni 
barbare  ^  e  città  greche  molto  nobili  :  imperocché  i  Brnzii ,  i  Lu- 
cani, ed  alcune  partì  de'Daunii  ,  è  i  Calabri  e  molli  altri  abi- 
tano quella  regione  d'Italia.  Occupano  ancora  cotesta  spiaggia  le 
greche  città  di  Reggio,  Caulonia,  Locri,  Crotone,  Metaponto  e 
Turio.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  dalla  Sicilia  o  dairEllade  navi- 
gano ad  alcuno  de'  suddetti  luoghi ,  necessariamente^  si  riducono  al 
porto  di  Taranto,  ed  in  quella  città  si  fanno  le  permute  ed  i  traffichi 
con  tutti  gli  abitanti  di  quel  lato  dell'Italia.  Quindi  ciascuno  potrà 
arguire  la  commodità  di  quel  sito  dalla  prosperità  de'  Grotoaiati , 
i  quali  sebbene  abbiano  stazioni  navali  per  la  state  soltanto ,  ed  una 
proda  assai  ristretta ,  per  nessun'  altra  via  grandi  dovizie  si  sono  ac« 
quistate  che  per  la  buona  loro  situazione ,  la  quale  pertanto  non  può 
punto^  paragonarsi  ai  porti  ed  al  sito  di  Taranto.  E  pure  in  buona 
siloazione  per  rispetto  a' porti  dell'Adriatico,  sebbene  più  ancora  il 
fosse  ne'  tempi  antichi .  Imperocché  dal  promontorio  della  Japigta 
sino  a  Siponto,  quanti  da' lidi  opposti  facevano  vela  per  l'ItaBa  tra- 
gittavano a  Taranto,  e  si  servivano  di  quella  città,  come  di  un  em- 
porio pe'commerci  e  pe'pasaggi ,  non  essendo  ancora  in  ouei  tempi 
edificata  la  città  di  Brindisi.  Tutto  questo  disse  Polibio  del  seno ,  e 
della  città  di  Taranto  ;  dalle  quali  parole  si  comprende  chiaramente 
^re  niù  antica  e  faoMMa  la  città  di  Taranto ,  che  Brindisi ,  come 
Polibio  dica» 
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GAP.  in.  DBL  ORGIirro»  lunghezza,  LAftGHRZZA,  KD  ALTRR  DtftAHZB 
DELLA  PROVINCIA  d'  OTRANTO  SBCOltDO  ALCUNI  AN7ICBI  B  HODBRNI  flCRtr- 
TORI. 

Il  circuito  f  la  langHezza,  e  larghezza,  ed  altre  distanze  di  que- 
sta Provincia  si  cavano  da  Tolomeo,  e  da  altri  autori.  Ma  noi  note- 
remo solamente  le  distanze  raccolte  da  Strabene ,  Plinio  ,  Pandolfo 
Collenuccioy  ed  Antonio  Galateo ,  per  averne  questi  trattato  e  scritta 
più  diffusamente  degli  altri. 

Strabene  nel  VI  dice ,  che  il  circuito  della  navigazione  della 
Provincia  si  compone  da  Taranto  a  Brindisi»  e  che  da  Taranto  a  Ve- 
reto,  o  Bari,  che  anticamente  si  chiamata  Verito,  piccola  città,  che 
giace  nell'estrema  parte  de'  Salentini ,  alla  quale  si  viene  da  Ta- 
ranto per  torra  più  facilmente,  che  per  mare,  sonostadii  600,  doè 
miglia  75.  Da  Verito  a  Leuca ,  città  non  molto  grande,  stadi!  80.  In 
questo  luogo  Guarino  Veronese  e  Giorgio  Trifernate,  traduttori  di 
Strabone ,  traducono  stadii  800,  volendo  dire  80,  come  si  legge  nel 
testo  greco  di  Strabone  in  questo  modo:  Sv^tv  ti%  rà  Aimui  atàztot  «  ^ 
notandovi  la  lettera  «  che  appresso  di  essi  Greci  denota  il  numero 
80 ,  e  non  la  lettera  » ,  che  denota  il  numero  800,  i  quali  stadii  80 
sono  mifrlia  10  ^  e  tante  sono  veramente  per  circuito  di  mare  rivol- 
geode  il  Capo  Salentino  da  Terito  a  Leuca ,  e  per  terra  da  circa 
mifflia  5.  Dal  Capo  Salentino  ad  Otranto  stadii  150 ,  cioò  miglia 
18f  ;  da  Otranto  a  Brindisi  stadii  400,  che  sono  miglia  50.  Da  Brin- 
disi a  Taranto  la  larghézza  dell'  Istmo  è  di  stadii  310,  cioè  miglia  38|. 
In  altro  luogo  dice  l'Istmo  esser  quanto  può  camminare  un  espe- 
dito viatore  in  un  giorno,  ed  io  tutto  il  circolo,  inclusa  la  larghezza 
deir Istmo,  sono  miglia  112^.  Da  Brindisi  all'Isola  Sasina,  che  gia- 
ce tra  Brindisi  e  1*  Albania ,  stadii  400 ,  cioò  miglia  50.  Da  Brindisi 
a  Bari  stadii  700 ,  cioè  miglia  87^.  Dal  Promootorio  Salentino  al 
Lacinie  stadii  700 ,  cioè  miglia  87: ,  ed  altrettanto  dice  essere  lo 
spazio  dal  Salentino  ai  monti  Gerauni  d' Albania.  Questo  è  quanto 
si  raccoglie  da  Strabene. 

Plinio  nel  ili  dice ,  che  da  Brindisi  a  Taranto  nella  larghez- 
za dell'  Pstmò  siano  miglia  32.  Da  Taranto  a  Gallipoli  miglia  62^ 
e  da  Gallipoli  al  Promontorio  Salentino  miglia  32;  dal  Salentino 
ad  Otranto  miglia  19;  da  Otranto  a  Brindisi  miglia  50.  Tutto  il 
circuito,  inclusa  la  larghezza  dell'  Istmo,  è  di  miglia  195.  Da  Brin- 
disi a  Durazzo  miglia  220.  Da  Otranto  ad  Apollonia  di  Albania 
miglia  50;  dal  Capo  Salentino  al  Lacinio  migUa  100;  dal  mede- 
simo capo  Salentino^a  quello  del  Monte  Gargano  miglia  234. 

Pandolfo  Collenuccio  nel  I  Libro  del  Compendio  dell'Istoria 
del  Regno  di  Napoli  descrivendo  la  lunghezza  e  la  larffhezza  del 
Regno  dice,  che  la  sua  lunghezza  per  giro  e  riviera  del  mare, 
incominciando  dal  fiume  Dfente,  che  sm>eca  nel  mar  Tirreno  di 
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qu  di  Terracina,  girando  tatto  il  Regno  inrino  al  fiumo  Tro»- 
io,  il  quale  meile  neU' Adriatico,  è  di  miglia  1318,  cioò  dal  fiu- 
me Ufeote  di  Terracina  a  Napoli  miglia  82  ;  da  NapoU  al  Capo 
del  golfo  di  Policastro  miglia  147;  dal  Capo  di  Policaslro  a  Reg- 
ino di  Calabria  mialia  183  ;  da  Renio  al  Capo  di  Sparti? ento . 
ffii  detto  Erculeo,  133;  dal  Capo  di  Spartirento  a  quello  delle  Co- 
lonne, già  detto  Lacinio,  195;  dal  Capo  delle  Colonne  a  Taraoto 
200  ;  da  Taranto  al  Capo  di  Leuca ,  jglà  Salentino ,  miglia  30  ; 
dal  Capo  di  Leuca  al  Capo  d'Otranto  a&;  dal  Capo  d'Otranto 
al  Capo  di  Santancelo,  già  detto  Gargano,  mifflia  222;  dal  ca- 
po Sant'  Angelo  au  ultimo  suo  confine,  che  è  il  nume  Tronto,  mi- 
glia 200  :  la  qnal  lonima  insieme  raccolta  ascende  in  f^ro  per  la 
riviera  al  numero  di  miglia  1318  ;  al  qnal  numero  agginngendou 
miglia  150,  che  effli  dice  essere  lo  spazio  della  linea  per  terra, 
che  si  con§;iunge  all'altre  parti  deiritalin  dairUfente  al  Tronto, 
si  hanno  miglia  1468,  eh' è  tutta  la  dimensione  del  circuito  del 
Regno  di  Napoli.  Ed  appresso  numerando  le  Provincie  del  dello 
Regno,  dove  scrive  della  Provincia  d'Otranto,  dice,  che  sia  una 
lingua  di  terra,  che  si  distende  yerso  Levante  tra  il  seno  Ta- 
renlino  ed  il  mare  Ionio,  e  che  sia  penisola,  e  die  da  Taran- 
to a  Rrindisi,  cioè  dall'uno  all'altro  mare,  siano  miglia  35,  eh' è 
l'Istmo  della  Provincia.  Onde  si  vede,  che  il  CoHenuccio  conta  da 
Taranto  al  monte  Gargano  per  circuito  di  mare  miglia  278 ,  in- 
cludendone in  questa  somma  circa  150  della  Provincia  di  Terra 
di  Rari,  che  sono  da  Rrindisi,  dove  finisce,  secondo  gli  antichi, 
la  Provìncia  d'Otranto,  inaino  al  monte  Gargano;  le  quali  miglia 
150,  dedotte  dalle  278,  resta  il  circuito  della  Provincia  d'Otran- 
to, secondo  esso  CoUenucdo,  di  miglia  128,  e  l'Istmo  di  mi- 
glia 35. 

Antonio  Galateo*  nel  suo  Libro  d$  nlu  Japygiae  comparando 
questa  Penisola  coli' altra,  che  guarda  l'Occidente,  e  finalmente 
con  tutta  r  Italia,  dice  che  siccome  è  quella  dallo  Scillaceo  al  se- 
no Ipponiate,  cosi  è  questa  da  Rrindisi  a  Taranto,  e  si  chiude 
coir  istmo,  ma  alquanto  più  lungo.  Ii^perocchè  sono  da  Rrindisi 
a  Taranto  miglia  40;  da  Taranto  a  Galligli  miglia  50;  da  Gat- 
lipoli  al  promontorio  Japigio,  che  alcuni  chiamano  Salentino,  ali  ri 
Salente,  ed  i  Greci  AeraJapigia^  miglia  20.  D'indi  ad  Otranto, 
che  secondo  Leonardo  Aretino,  è  l'ultimo  della  Calahria,  miglia  30. 
Da  Otranto  a  Rrindisi  miglia  50.  Tutto  il  circuito  è  miglia  190. 
Siccome  quella  col  promontorio  Leocopetra,  a  cui  i  naviganti  de*  no- 
stri tempi  posero  il  nome  di  Capo  di  Sparti  vento  ^  dal  variar  de* 
venti ,  così  questa  si  termina  col  promontorio  Japigio ,  colle  quali 
sommità  trascorre  molto  nel  mare  1*  Italia.  L'  uno  e  l' altro  estremo 
è  fine  deir  Appennino.  Imperocché  siccome  T Italia,  cosi  l'Appen- 
nino jì  biforca,  e  mcome  V  Italia  dalle  Alpi ,  cosi  la  Japigu  è 
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circondata  da' monti  non  molto  alti|  ma  sassosi  e  boscosi.  Sono  al- 
cuni clie  oltre  Brìodisi  e  Taranto  ,  discendono  ancora  neir  altro 
mare,  e  mettono  l'Istmo  da  Egnaxia  e  da  Monopoli  a  Taranto  , 
e  questo  spazio  dicono  essere  ai  miglia  30.  Dall'estrema  Japigia 
air  intime  parti  della  maggior  Sirti  è  una  gran  larghezza  del  mar 
Mediterraneo  »  perciocché  sono  da  circa  miglia  800.  Dalla  mede- 
sima alle  interiori  parti  del  seno  Corintiaco  sono  stadii  4500 ,  cioè 
miglia  562$.  Dai  monti  Acroceranni  al  Promontorio  Lacinio  dice 
essere  eguale  lo  spazio ,  secondo  Strabene»  cioè  di  stadii  700»  che 
secondo  il  nostro  calcolo  fanno  miglia  87^.  Il  medesimo. da  Cas- 
sopo  di  Corfù  a  Brindisi ,  e  dall'  altro  corno  da  Cass<^  a  Ta* 
ranto  sono  stadii  1740  »  cioè  secondo  il  Romano  calcolo  miglia  S97. 
I  na?iganti  moderni  da  Otranto  all'  Isola  di  Torno ,  che  si  oppone 
alla  b^ca  del  seno  Adriatico ,  dicono  essere  miglia  60.  Da  Tor- 
no a  Cor  (il  miglia  40.  La  bocca  del  seno  AdriaticOt  dove  lo  inpa* 
zio  è  brcTissimoy  miglia  50,  cioè  da  Otranto  ai  monti  della  Cni- 
mera.  Ed  altroye  scriyendo  di  Calatone  sna  patria ,  dice ,  che 
l'Appennino,  che  divide  la  Japigia  da'monti,  i  anali  diceromot  chiu- 
der la  Penisola ,  ha  origine  oalle  Alpi ,  e  divide  tutta  l'Italia , 
sicché  rappresenta  questa  Penisola  la  bellezza  di  tutta  V  Italia,  rio- 
come  le  divbioni  delle  foglie  della  felce  sono  simili  a  tutta  la  sua 
foglia,  cosi  conoscerai  chiaramente  se  si  mette  Taranto  »  ove  è 
Genova ,  e  Brindisi ,  ove  è  Venezia ,  comparando  la  penisola  quale 
è  tra  il  seno  Scillatico  ed  Ipponiate  al  promontorio  Japigio ,  e  la 
penisola  eh' è  tra  Brìndisi  e  Taranto,  della  quale  adesso  noi  scri- 
viamo, nell'ultimo  promontorio  del  Capo  Otrantino*  il  quale  de- 
clina più  degli  altri  all'  oriente.  Il  senp ,   eh'  è  tra  Leuca  ed  O- 
ti^anto,.  abbi  per  il  seno  Tarentino;  il  seno  Tarentino  per  il  mare 
inferiore ,  ed  il  Ionio  per  il  superiore.  Oltre  i  monti  si  abbassa 
r  Appennino  sino  ad  Oria,  sollevandosi  alquanto  per  ordine  con  con- 
tinui collicelli.  Declina  di  nuovo  al  piano  insino  al  Capo  Gala- 
tonese.  Ed  interposte  alquante  parole  dice,  che  a  Galatona  inco- 
mincia umilmente  a  sollevarsi,  e  che  nella  radice  del  suo  colle  è 
situato  il  castello  Filace.  Insino  a  qui  il  nostro  Galateo  ,  con  aver 
posti  gli  spazii  ed  intervalli  de'  luoshi  pi&  corretti  e  veri  di  quelli 
di  Strabene,  di  Plinio,  e  del  Colfenoccio,  per  essere  stato  uomo 
dottissimo  ne'  suoi  tempi ,  nato  e  vissuto  nel  paese.  Tralascio  non 
di  meno,  come  tutti  gli  altri,  la  lunghezza  della  Provincia,  la  qua- 
le secondo  gli  antichi  era  da  Brindisi  all'estrema  parte  del  Capo 
Salentino  di  miglia  60 ,  e  secondo  altri  dall'  estremo  del  detto  Ce- 
lio ad  Egnazia  di  miglia  87,  che  secondo  Alfagranio  corrispondo- 
no ad  un  grado. 
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CAP.    IV.    DSL   OECOITO,  DBLLB  DISTANZE  ,  E  DBGL*  INTBftVALU  DELLA 

novmaA  d'otmahto  da  tobù  a  tour  co*  rivolgimenti  e  uncue 

DEL  MAIS. 


Ydieiido  noi  descriTere  ed  illofttrare  per  quanto  fia  possibile 
il  nostro  ipaese»  prima  di  trattare  delle  oose  nalarali  della  Provin- 
cia,  descnvereivo  in  particolare  la  circonferenza  marittima,  e  le 
altre  disianze  del  sito,  pigliando  i  tenmni  della  Provincia  non  da 
Taranto  a  Brindisi ,  come  fecero  gli  antichi,  ma  dalle  rovine  di 
JBgnazia  a  qnelle  di  Metaponto ,  1*  nno  termine  orientale  dal  li- 
do del  mare  Adriatico  tra  la  marina  di  Ostnni  e  di  Monopoli ,  e 
l'altro  occidentale  dal  fiume  Yasento,  vicino  alle  altre  rovine ,  ove 
era  la  famosa  città  di  Metaponto,  oggi  detta  Torre  di  mare.  E 
ciò  tanto  più  volentieri  faremo ,  perchè  siamo  certi  che  in  questi 
luoghi  sono  stati  assegnati  i  termini  ed  ultimi  confini  di  essa  Pro- 
vincia dal  Governo  del  Begno  di  Napoli,  essendo  una  delle  dodici 
Provincie ,  che  nelle  frontiere  della  parte  orientale  lo  guarda  e  di- 
fende fedehnente  ed  intrepidamente  dal  nemico  Trace.  Descrivendo 
dunque  per  maj^or  chiarezza  di  chi  legpe  il  circuito  della  Pro v in- 
eia  con  gli  spazii  ed  intervalli  de'  suoi  rivolgimenti ,  causati  dalle 
lingue  del  mare ,  che  formano  diversi  porti  e  cale ,  metteremo  lo 
spazio  da  una  Torre  all'altra,  e  da  uno  ali*  altro  luogo  in  quel  modo 
cne  serpe  la  marittima  circonferenza,  ed  incomincieremo,  come  si 
è  detto,  dalla  parte  orientale  e  dalle  rovine  d^Egnazia ,  che  dividono 
Terra  d'Otranto  da  Terra  di  Bari,  insino  al  fiume  Yasento,  parte 
occidentale ,  nel^  quale  spazio  si  allarga  V  Istmo  nel  suo  continen- 
fe,  continuandosi  colle  altre  Provincie  del  Begno.  La  prima  che  le 
si  tà  incontro  alla  parte  d' oriente,  e  di  settentrione  è  Terra  di 
Bari,  detta  dagli  antichi  Puglia  Peucezia  ;  a  questa  segue  la  Pu- 
glia piana ,  ovvero  Capitanata ,  detta  Daunia  ;  alla  Puglia  piana 
il  G>ntado  di  Molise,  dove  furono  i  popoli  Frentani  del  Sannio.  Al 
Contado  di  Molise  segue  Abruzzo  ultra,  ove  abitavano  i  popoli 
Vestioi.  Ad  Abruzzo  ultra  è  contigno  Abruzzo  Citra,  ove  era*  il 
Sannio  e  i  popoli  Sanniti.  Ad  Abruzzo  citra  confina  Terra  di  La- 
voro, detta  Campagna  felice.  Dalla  parte  occidentale,  ov*è  il  fiu- 
me Yasento  e  Metaponto  si  continua  colla  Calabria  superiore  ul- 
tra, detta  la  Magna  Grecia;  a  questa  segue  verso  Toccidente  1*  al- 
tra Calabria  inferiore  Citra ,  detta  il  paese  de'  Bruzii  al  setten- 
trione. A  questa  segue  la  Basilicata  ,  paese  de'  Lucani  ;  alla  Basili  - 
cata  confina  il  Principato  ultra,  ove  abitavano  gl'Irpini,  ed  a  que- 
sta nella  parte  occidentale  confina  Principato  Citra,  che  fu  il  Pi- 
contino.  E  queste  sono  le  dodici  Provincie  del  nobile  e  famoso 
Be^^no  di  Napoli ,  che  si  confinano  finalmente  dal  settentrione  ed 
occidente  col  rimanente  d'Italia,  e  che  formano  il  piede  umano  tron- 
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co  sa  del  nodo  con  una  parte  della  gamba  d'Italia»  yeriasuna  fi- 
gura del  detto  Regno,  secondo  Tolomeo.  Ritornando  dunque  alla 
nostra  descrizione  nella  parte  d*  oriente  da  Egnazia  »  e  tirando  col- 
r  immaginativa  una  lineai  la  quale  si  vada  alquanto  curvando  a  guir 
sa  di  aemicircolo,  rinchiudendo  verso  Vostro  il  tenimento  d'Ostuni, 
di  Martina,  di  Motula ,  di  Castellaneta ,  passando  per  la  Taverna  di 
^  iglione,  termine  da  questo  Iato  della  Provincia  d'Otranto,  e  di  ter- 
ra dì  Bari ,  il  tenimento  di  Matera  e  d' Altamura  »  rincbiudendoTisi 
però  dentro  quello  di  Matera  »  terminandosi  1*  estremità  della  linea 
alle  foci  del  fiume  Yasento ,  parte  occidentale ,  il  quale  fiume  divide 
la  Provincia  d' Otranto  dalla  Basilicata ,  e  rincbiodendosi  con  questa 
linea  tutto  il  braccio  dèlia  Provincia  Terso  T  ostro  e  da  oriente,  ai 
contano 

Da  &naria  a  Martina Miglia  12 

Da  Martina  a  Motula. i6 

Da  Motula  a  Castellaneta 6 

Da  Castellaneta  allaTayerna  di  Viglione     ......  12 

Dalla  Taverna  di  Vigli(ftie  a  Matera 6 

Da  Matera  alle  foci  del  fiume  Yasento    .......  34 

Dal  fiume  Yasento  al  Castello  di  Torre  di  Mare i 

Dal  Castello  di  Torre  di  Mare  alla  Torre  del  Bradano  ...  3 
Dalla  Torre  del  Bradano  alla  Torre  delle  Saline  di  Castella* 

neta 8 

Dalla  Torre  delle  Saline  di  Castellaneta  alla  Torre  di  Tara»  .  10 

Dalla  Torre  di  Taras  alla  Torre  di  BondineOo   .    .     .     .    v.  3 

Dalla  Torre  di  Bondinello  a  Taranto  ..•;•.*.  2 

Da  Taranto  alla  Torre  di  S.  Yito 5 

Dalla  Torre  dt-IS.  Yito  alla  Torre  di  Loma 3 

Dalla  Torre  di  Loma  aDa  Torre  di  Saturo     ......  4 

Dalla  Torre  di  Saturo  alla  Torre  di  Gastelluocio 5 

Dalla  Torre  di  Castelluccio  alla  Torre  di  Salsola 3 

Dalla  Torre  di  Salsola  alla  Torre  del  Capo  deirOvo.     ...  6 

Dalla  Torre  del  Capo  delPOvo  alla  Torre  delle  Moline ...  3 

Dalla  Torre  delle  Moline  alla  Torre  del  Barraco 4 

Dalla  Torre  del  Barraco  alla  Torre  di  S.  Pietro 2 

Dalla  Torre  di  S.  Pietro  alla  Torre  di  Colimena 4 

Dalla  Torre  di  Colimena  alla  Torrre  di  Castiglione.    ...  4 

Dalla  Torre  di  Castiglione  alla  Torre  del  Porto  di  Cesaria.     .  5 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Cesaria  alla  Torre  di  S.  Isidoro  •     .  4 

Dalla  Torre  di  S.  Isidoro  alla  Torre  del  Greto 3 

Dalla  Torre  del  Creto  alla  Torre  del  Crostarne 2 

Dalla  Torre  del  Crostarne  alla  Torre  di  S.*"  Maria  dell'  Allo  «-  2 
Dalla  Torre  di  S.a  Maria  dell'Alto  alb  Tene  di  5/  Caterina, 

OTTOfo  dello  Scorsone 2 


—  112  — 

Dilla  Torre  di  S.^  Caterina  alla  Torre  del  fiame  di  Galatèna .  2 

Dalla  Torre  del  fiame  di  Galatena  alla  Torre  d'Alto  Lito  .     .  2 

Dalla  Torre  d'Alto  Liio  alla  Torre  delIa.Sapea  .     •     •     r    .  3 

Dalla  Torre  della  Sapea  alla  città  di  Galli|K>Ii.     .....  3 

Dalla  città  di  Gallipoli  alla  Tórre  di  S.  GiOYanni 1 

Dalla  Torre  di  S.  Giovanni  alla  Torre  del  Catriero  ,  o  del 

Pino 9 

Dalla  Torre  del  Catriero  alla  Torre  di  Soda 3 

Dalla  Torre  di  Soda  alla  Torre  di  Felline ,  o  di  Son&no  .    .  5 

Dalla  Torre  di  Felline  alla  Torre  di  S.  GioTanni  d'Ugenlo.     .  5 
Dalla  Torre  di  S*  Giovanni  alla  Torre  di  Presicce ,  o  di  Ma- 

crono '   .     .  5 

Dalla  Torre  di  Presicce  alla  Torre  di  Salve  »  o  di  Pali  •    •    •  2 

Dalla  Torre  di  Salve  a  qaella  di  Marciano     ......  5 

Dalla  Torre  di  Morciano  alla  Torre  di  Pato  »  o  di  S.  Gre- 
gorio    3 

Dalla  Torre  di  Pato  alla  Torre  di  Bianchelli 3 

Dalla  Torre  di  Bianchelli  alla  Torre  degli  Uomini  morti  di 

Castrignano 3 

Dalla  Torre  degli  Uomini  morti  alla  Torre  di  S.^  Maria  di 

Leaca»     •    • • 3 

Dalla  Torre  di  S.^  Maria  di  Leaca  alla  Torre  di  monte  Longo.  3 
Dalla  Torre  di  Monte  Longo  alla  Torre  del  Porto  di  Movague.  2 
Dalla  Torre  del  Porto  di  Novaglie  alla  Torre  del  Rio  del  Par- 
raro     2 

Dalla  Torre  del  Bio  del  Parraro  alla  Torre  di  Specchia  gran« 

de  di  Cnrsano 2 

Dalla  Torre  di.  Cursano  alla  Torre  di  Pigiano»  o  di  Naspade  .  1 

Dalla  Torre  di  Pigiano  alla  Torre  di  Piane 2 

Dalla  Torre  di  Piane  alla  Torre  del  Porto  di  Tricase   ...  2 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Tricase  alla  Torre  del  Sasso  ...  1 

Dalla  Torre  del  Sasso  alla  Torre  d' Andrene  di  Cola  di  Ripa  .  1 

Dalla  Torre  di  Gola  di  Ripa  alia  Torre  di  M^arilima     ...  2 

Dalla  Torre  di  Maritima  alla  l'orre  di  Diso 1 

Dalla  Torre  di  Diso  alla  città  di  Castro 2 

Dalla  città  di  Castro  alla  Torre  del  Porto  di  Misciauo  ...  2 
Dalla  Torre  di  Misciano  alla  Torre  di  Monte  Saracino ...  2 
Dalla  Torre  di  Monte  Saracino  alla  Torre  di  S.^  Cesarie  .  .  2 
Dalla  Torre  di  S.*  Cesarie  alla  torre  di  Specchia  della  guardia.  2 
Dalla  Torre  di  Specchia  della  guardia  alfa  Torre  di  Porto  ros- 
so di  Monenno    .     .     « 2 

Dalla  Torre  di  Portorosso  alla  Torre  di  Vadisco 2 

Dalla  Torre  di  Vadisco  alla  Torre  di  S.  Geminiano.     ...  2 
Dalla  Torre  di  S.  Geminiano  alla  Torre  della  Palescia  »  o  di 

Cristo. 2 
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Dilla  Torre  di  Paleieia  alla  Torre  d'Orte 3 

Dalla  Torre  d*Orte  alla  città  d'Otranto 2 

Dalia  città  d' Otranto  alla  Torre  di  S.  Stefano 3 

Dalla  Torre  di  S.  Stefano  alla  Torre  deTiamicelli ....  3 

Dalla  Torre  deTlumieelli  alla  Torre  di  S.  Andrea  •     •     •     .  4 

Dalla  Torre  di  S.  Andrea  alla  Torre  d'Orso 3 

Dalla  Torre  d'  Orso  alla  Torre  di  Roccavecchia 2 

Dalla  Torre  di  Boccayecchia  alla  Torre  di  S.  Foca  .     .     •    •  3 
Dalla  Torre  di  S.  Foca  alla  Torre  di  Specchia  di  Ruggiero    •  3 
Della  Torre  di  Specchia  di  Ruggiero  al  Castello  di  S.  Ca- 
taldo      5 

Dal  Castello  di  S.  Cataldo  alla  Torre  di  Venere  ,    .     .    .     .  3 

Dalla  Torre  di  Venere  alla  Torre  di  Chianca 4 

Dalla  Torre  di  Chianca  alla  Torre  di  Rinaldo 4 

Dalla  Torre  di  Rinaldo  alla  Torre  della  Snecchiolla.     ...  2 

Dalla  Torre  della  Specchiolla  alla  Torre  ai  S.  Gennaro    .     .  6 

Dalla  Torre  di  S.  Gennaro  alla  Torre  delle  llattrelle  ...  5 

Dalla  Torre  delle  Mattrelle  alla  Torre  del  Carallo  ....  5 

Dalla  Torre  del  Cavallo  alla  città  di  Brìndisi 3 

Dalla  città  di  Brindisi  alla  Torre  della  Penna 2 

Dalla  Torre  della  Penna  alla  Torre  delle  Teste  di  Gallico.     .  5^ 
Dalla  Torre  delle  Teste  di  Gallico  alla  Torre  del  Porto  di  Gaa* 

scito   .    •    • 5 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Ganscito  alla  Torre  di  S.  Savina .     .  7 

Dalla  Torre  di  S.  Savina  alla  Torre  delle  Fozielle  ....  4 

Dalla  Torre  delle  PoEselle  al  Castelletto  di  ViUanova     ...  4 
Dal  Castelletto  di  ViUanova  alla  Torre  di  S.  Leonardo,  nUinia 

Torre  della  Provincia  d'Otranto \     .  3 

Dalla  Torre  di  S.  Leonardo  alla  Cala  del  Vado  di  S.  Giacomo, 
Inogo  proprio  che  termina  la  Provincia  d' Otranto  dalla 
Provincia  di  Bari  dalla  parte  d' oriente ,  e  di  tramonta- 
na, ed  il  territorio  di  Ostnni  da  quel  di  Faggiano  e  di  Mo- 
nopoli    2 

D*  indi  alle  rnine  di  Epnaiìa,  ovvero  Nani,  le  cni  rovine  sono 
dentro  la  Provincia  di  Terra  di  Bari,  che  da  noi  si  piglia 
per  termine ,  e  Inogo  più  noto  e  manifesto  nella  Provin- 
cia   12 

Tutto  il  circuito  somma  a  miglia •    .  366 

Da  Egnaria  al  6iime  Vasente 76 

Dai  Fiame  Vasento  a  Taranto 28 

Da  Taranto  alla  città  di  Gallipoli 71 

Da  Gallipoli  al  Capo  Salentino  di  S.^  Maria 47 
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Dal  Capo  di  S/  Maria  alia  città  di  Càstrb   .     .     .     .     •     •  2t 

Dallft^  città  di  Castro  alla  città  d' Otranto 21 

Dalla  città  di  Otranto  al  Castello  di  S.  Cataldo   ...     •     •     -  26 

Dal  Castello  di  S.  Cataldo  alla  citU  di  Brindisi 32 

DaUa  città  di  Brindisi  alla  Toyine  di  Egnaxia 44 

366 

la  Innslieaa  della  Provincia ,  dal  Capo  Salentino ,  egri  Santa 
Ibria  di  Leoca»  ad  Egnazia,  cne  corrisponde  alia  diffe- 
renia  di  un  grado ,  secondo  Alfagranio ,  e  tanto  è  posto 
da  Tolomeo  oella  latitudine  Ira  V  uno  e  1*  altro  loogo , 
ò  di  miglia '     ^'^ 

La  larghezza  della  Provincia  nel  mezzo  ,  dal  porto  di  Cesaria 
all'  Occidente  a  quello  di  S.  Cataldo  all'  Oriente  è-    .     .    24 

L' altra  larghezza  è  maggiore  »  e  si  piglia  dall'  Istmo ,  secondo 
Strabene ,  Plinio  ed  altri ,  da  Taranto  a  Brindisi ...    40 

Le  Torri ,  che  sino  ad  oggi  guardano  le  marine  da'  Corsali  e 
dal  Turco ,  sono  insiuo  ad  oggi  al  numero  di  ottanta  .     •    80 

r  Castelli  della  marina  mantenuti  dalla  Maestà  Cattolica  sono 
sette»  cioè  il  Castelb  di  Taranto,  di  Gallipoli,  di  Otranto, 
di  Lecce,  di  S.  Cataldo,  il  Castello  di  Terra  di  Brindisi, 
ed  il  Forte  di  Brindisi 7 

Questa  Provincia  secondo  Erodoto ,  Polibio,  Strabene,  Tolo- 
meo.  Mela,  Plinio,  Solino,  ed  altri  è  bagnata  da  tre  lati  dal  mare, 
cioà  dall'  occidente  e  mezzogiorno  inaino  al  Capo  di  S.^  Maria  dal 
seno  e  golfo  Tarentino ,  posto  secondo  Tolomeo  nel  mare  Adriati- 
co ;  dal  capo  di  Santa  Maria  a  Brindisi  dal  Jonio ,  che  la  rendono 
e  fanno  una  penisola  di  Bgnra  del  braccio  umano  ijquanto  pinato, 
formando  il  gomito  nel  porto  di  S.  Cataldo  verso  1*  oriente  ,  che 
guarda  i  monti  Cerauni,  detti  della  Chimera,  e  la  piegatura  nel  por- 
to di  Cesaria  verso  l'occidente,  che  mira  il  promontorio  Lacinio«  ov- 
Toro  Capo  delle  Colonne.  La  mano  è  il  capo  di  S.*  Maria  di  Leu- 
ca,  detto  dagli  antichi  promontorio  Japigio  e  Salentino.  Ma  pren- 
dendok  con  tutta  l'Italia ,  la  quale  forma  la  Bgara  della  gamba  u- 
mana,  questa  Provincia  sarebbe  il  tallone;  il  golfo  Tarenlino  in- 
aino al  Capo  delle  Colonne  il  concavo  del  piede  ;  dal  Capo  delle  Co- 
lonne a  Leucopetra ,  oggi  Capo  dell*  Arme ,  le  dita  e  il  resto  di 
esso. 

n  sito  di  questa  Proiincia  comparato  al  Cielo  secondo  Tolomeo 
4  sottoposto  al  seffuo  di  Leone ,  ed  alpianeta  del  Sole  come  tutta  la 
Italia ,  e  principalmente  la  Puglia,  if  quanto  al  sito  della  terra ,  è 
nel  fine  del  auarto  e  princìpio  del  quuto  clima ,  come  da  noi  si  è 
dimostrato  nelle  Origini  d'Italia.  É  lontana  dalie  Isole  Fortunate  det- 
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le  Canarie  per  lunghezza  gradi  41  e  due  terzi;  dal  Meridiano  per 
larghezza  gradi  40,  e  due  terzi  ;  dal  Tropico  di  Cancro  gradi  16. 
Ha  il  maggior  giro  di  ore  14  i  ì  ^,  ed  è  lontana  da  Alessandria  d'E- 
gitto ore  1\ ,  come  si  ha  da  Tolomeo  nel.  Ili  delU  Geografia ,  al 
capo  primo. 

GAP.  V.  DEL  TEMPERAMENTO  ,  DELL'ECCELLENZA  E  FERTILITÀ 

DELLA  PROVINCU  d'  OTRANTO. 

'  Giace  questa  Provincia  sotto  temperalissimo  Cielo ,  come  si 
▼ede  dal  sito,  dalle  ombre  del  Sole ,  ed  altre  qualità  da  noi  dimo- 
strate neir  Origine  d'Italia ,  ove  ciascuno  potrà  osservare  appieno , 
per  non  ripetere  il  medesimo.  Strabene  nel  YI  scrìvendo  delle  sue 
qualità  dice:  Il  paese  de' Iapigi  è  buono,  quantunque  sembri  il 
contrario  :  peroccoè  nella  superficie  si  dimostra  aspro ,  rotto  non- 
dimeno coir  aratro  si  scoprono  zolle  di  gran  fertilità,  e  bencbò  sia 
povero  d' acque  y  somministra  tutta  volta  lietissimi  pascoli  »  e  si  vede 

Eieno  di  alberi  ;  ed  anco  per  il  passato  fu  molto  popoloso ,  ed  eb- 
e  tredici  città  ;  ma  ora  ,  oltre  Taranto   e  Brindisi ,  tutte  sono 
picciolo  lerricciuole  »  tante  sventure  soffersero. 

Tutto  ciò  disse  Strabone.  Oggi  però,  benché  questa  Provin- 
eia  non  sia  in  quella  gloria  in  cui  era  nei  tempi  antichi,  non  ha 
tuttavia  invidia  alle  altre  Pfovincie  d' Italia  per  i  doni  avuti  dal- 
la natura ,  e  governo  de'  suoi  naturali ,  che  per  essere  ella  cir- 
condata dal  mare ,  ò  abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  umana.  Non  le  mancano  i  traffichi  delle  altre  regioni,  dalle 
quali  ella  riceve  e  manda  del  suo,  e  per  giacere  sotto  tempera- 
to Cielo,  ha  l'aere  temperatissimo ,  sottile,  chiaro,  non  fumoso, 
ma  difflato,  ad  agitato  da'  venti,  che  a  vicenda  tutti  vi  spirano. 
Ha  il  terreno  duro-  e  denso  nella  superficie,  come  dice  Strabo- 
ne ;  non  arido ,  né  paludoso ,  che  rotto  coli*  aratro  é  molle  e  gras- 
so, avendo  poche  parti  sassose  ed  arenose,  e  quelle  che  vi  so- 
no ,  sono  pure  buone  e  coltivabili.  Onde  Dionisio  Afro  disse  nel  suo 
Libro  de  situ  Otbii  : 

QmquB  coluni  fingm$  iMuri$  japyge$  agroi» 

Godono  i  campi  Salentìni  di  esser  seminati  a  tempo ,  cioè  quan- 
do il  Sole  é  nel  segno  di  Scorpione  nella  fine  dell* autunno,  prima 
dell'occaso  delle  Plejadi,  come  vuole  Virgilio  nel  I  delle  Georgiche: 

AnU  turi  Eoae  AUantidei  abscùndantur, 
Gnos$iaqu$  anfealìs  decedai  BteUa  Coronae , 
Dtbit€^  guaiti  sulcii  ammitias  f  emina. 


*    » 
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E  Beminandoli  prima ,  o  dopo  di  questi  tempi ,   ne  ay?ieaa  allo 
tpesso  quel  che  dice  lo  slesso  poeta: 

Multi  ante  oceasum  Majae  coepere:  $ed  Ulo$ 
Exptctaia  segei  vanis  elusit  ariitis. 

È  copioso  il  paese  di  acqae  dolci  e  salamastre  »  cosi  di  fiamicelli . 
che  nascono  vicini  al  mare ,  come  anco  di  fonti ,  pozzi  superficiali 
e  profondi,  e  non  come  disse  Strabene  :  aqu<irum  indiget.  Il  che  s'in- 
tende rispetto  alle  akre  provincie  d'Italia,  che  abbondano  di  pia,  e 
maggiori  fiami ,  laghi,  e  fonti,  perciocché  questa  non  ha  grossi  Ga- 
mi che  la  traversano,  o  spaziosi  laghi  che  l'occupino,  nò  anco  alti 
monti  che  1* adombrino,  ma  pianure  piacevolissime  ed  amene,,  d'o- 
livi e  di  altri  alberi  fruttiferi  rivestite.  Vi  piove  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno,  ma  più  d''inverno  e  primavera ,  che  nell'estate  ed  autun- 
no; e  vi  scendono  le  piogge  da  tutti  i  venti ,  ma  più  dall'ostro  e  tra^ 
montana ,  che  dagli  altri.  Le  piogge  sono  al  più  amene  e  soavi ,  non 
turbolenti  e  procellose ,  ma  solo  atte  ad  ingrassarvi  i  campi ,  e  fe- 
condare i  terreni;  il  che  nasce  dalle  temperate  stagioni  dell'anno, 
rhe  vi  regnano,  facendo  quivi  una  perpetua  primavera.  L'estate  non 
è  s)  calda,  che  apporti  noja  agli  abitanti ,  né  l'inverno  tanto  freddo, 
rhe  causi  continuo  gelo.  Le  nevi  non  vi  albergano  mai  (  per  molte 
^be  alcuna  volta  siano  state  )  più  di  tre|  giorni.  Le  acque  delle  con- 
tinue piogffe  dell'  inverno  e  della  primavera  si  ragunano  in  mólti 
luoghi  fondosi  della  Provincia,  ma  per  poco  tempo,  perchè  se  le  tran- 
guggiano  le  aperture  e  voragini  della  terra ,  che  vi^ha  provviste  la 
natura ,  per  i  cui  meati  trascorrono  nel  mare  e  nello  viscere  della 
terra.  E  per  quel  tempo  che  vi  rimangono ,  vi  si  formano  spaziosi 
laghi  e  paludi,  ricevendo  Io  acque  per  artificiosi  canali ,  quasi  mi- 
turali  ruscelli,  e  mentre  vi  restano  le  acque,  vi  si  veggono  infinite 
specie  di  uccelli  d'acqua,  che  sono  di  grandissimo  spasso  e  dipor- 
to, per  non  dir  utile,  ai  paesani,  e  che  si  prendono  con  falconi,  asto- 
ri, reti,  archibugi,  balestre,  ed  altri  istrumenti  di  caccia  in  tanta 
copia,  che  ne  abbonda  tutto  il  paese  nel  tempo  dell'inverno  e  della 
orimavera.  Orazio  nel  II,  ode  6.*,  scrivendo  della  fertilità  ed  eccel- 
lenza di  questi  luoghi,  disse  aggradirgli  più  di  ogni  altra  regione 
quella  di  Taranto  con  questi  versi  : 

Jlle  terrarum  mihi  praeter  omne$ 
Angulus  ridet,  ubi  non  Hymetlo 
Mella  deeedunt ,  viridiqne  certat 
Baccu  Yenafro: 

Ver  ubi  longum,  tepidasque  praebet 
Juppiter  brumai;  et  amicui  Aulon 
Fertili  Bacco  minimum  Faìernii 
Invidet  uvis. 

£  Giulio  Cesare  Scaligero  nei  suo  Libro  di  Epigrammi  delle  lodi  deU 
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le  città y  seguendo  Orazio,  cos)  disse,  scrivendo  le  lodi  di  qaesta  Pro- 
vincia, e  della  sua  fertilità  ed  abbondanza: 

MoUia  quae  tenuti  demittunt  pondera  lanae 

Tonsa  Tarentinis  jugera  laeia  jugiSt 
Haee  eadem  complent  praegrandibu$  horrea  culmis , 

Et  tua  sub  prelum  munera.  Bacche,  ferunt* 
Nulla  est  in  Latto  Pomona  beatior  unquam , 

Nulla  est  Hesperidum  gratior  aura  locis  ; 
Sed  totum  exhibuit  lauta  ad  convivio  Nereus, 

Servit  et  innumeris  proxima  Silva  feris. 
Rie  ver  perpetuum  e^t,  tantum  prò  frugibus  aestas^ 

Neetarias  superant  sydera  feta  dapes» 
Quod  si  eoelum  imis  vellet  mutare  superna, 

Haud  aiiis  poterai  plenius  esse  locis. 

Oltraggiano  sibbene  qualche  volta  il  paese  i  tuoni  che  vi  si  sentono , 
come  in  Terra  di  Lavoro,  ed  i  folgori  e  le  saette,  che  cascando  dal  cie- 
lo fanno  più  delle  volle  mina  agli  uomini  ed  agli  animali:  e  pari- 
mente la  grandine,  il  gelo, ed  alcune  nebbie  maligne,  che  traspirano 
da  alcune  aperture  della  Terra,  che  portate  da*  venti,  allo  spesso 
disseccano  le  biade,  i  fiori  degli  alberi,  e  le  campagne  già  mature. 

GAP.  IV.  DELLA  NATURA,  E  DE'gOSTUIU  DE*  POPOLI  DEL  PAESE. 

Parlando  universalmente ,  produce  e  genera  questo  paese  uo- 
mini di  natura  piacevoli ,  di  costumi  mansueti,  e  di  senso  buono,  e 
non  fallace,  di  volto  allegro,  e  di  color  vivace,  di  abito  ottimo,  di 
corpo  agile»  d' ingegno  »  azioni  e  parlar  pronto,  costumati,  noii 
baggiardi,  non  rapaci,  non  seduttori,  non  intemperanti,  non  deside- 
rosi dell* altrui,  non  ambiziosi,  non  ingiusti,  non  fraudolenti,  ma 
yerilieri,  fedeli,  parchi,  liberali,  contenti  del  proprio,  ed  uniti  fra. 
di  loro,  serbando  costanza  ed  integrità  nell'avversa  e  prospera  for- 
tuna ;  secondo  la  natura  del  paese  non  molto  bellicosi ,  ma  per  con- 
servar la  pace  e  l'onore  fortissimi ,  nella  pace  mansueti  e  trattabi-- 
li ,  nella  guerra  più  dei  dovere  forti  ed  animosi.  La  temperanza  del- 
le donne  ò  simile  a  quella  degli  uomini  :  sono  quasi  la  maggior  par- 
te astemie ,  come  le  antiche  Romane ,  semplici,  pulite,  curiose  ed 
industriose,  e  diligenti  nelle  cose  familiari ,  pudiche,  ed  ubbidienti 
ai  loro  mariti.  Nei  giorni  festivi  non  vanno  cercando  le  città  se  non 
di  rado ,  quando  è  necessario ,  ma  se  ne  stanno  nelle  case  ;  nei  gior* 
ni  di  lavoro  filano,  tessono,  lavorano  lini ,  lane,  cotone,  sete,  ed 
altre  cose  simili;  neirallevare  ì  figli  sono  liberali  e  modeste:  è  lonta- 
na dai  figliuoli  l'arroganza  e  l'insolenza,  comune  vizio  di  qualli;  si 
amano  tra  di  loro  ed  onorano,  non  molto  dati  al  giuoco,  ma  all'one* 
ste  ed  alle  buone  arti,  principalmente  alla  Religione  e  al  culto  diviAQf 
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La  bellena  delle  Bgliuole  è  naturale,  non  fucata, o  ad  arte  abbellita; 
sono  di  aspetto  grazioso,  di  volto  bello,  allegro  e  leggiadro,  alquan- 
to eburneo,  brunetto,  e  pieno  di  grazia;  dì  statura  mediocre,  e  cor- 
po sano  e  yegeto ,  col  ragionare  dolce ,  piacevole ,  onesto  ,  grazioso, 
le  chiome  e  gli  occhi  neri,  splendidi  e  Bammeggianti.  Hanno  un 
soche  di  colore  pullo  Ispano,  e  Fenicio,  come  dir  vogliamo.  Tali 
erano  le  vergini  Spartane,  come  dicono  i  poeti,  eccetto  che  quelle 
vagavano  per  i  monti  e  le  selve  alla  caccia,  e  si  univano  cogli  uomi- 
ni ,  queste  non  escono  dalle  città ,  terre ,  e  luoghi  rinchiusi ,  e  non 
solamente  non  parlano  agli  uomini  prima  che  si  maritino,  ma  né 
anco  ardiscono  guardarli ,  e  non  attendono  ai  giuochi,  ma  colle 
madri  sono  intente  continuamente  alle  cose  di  casa ,  né  si  vedono  al- 
le finestre,  o  porte  con  gesti,  cenni,  o  alti  disonesti;  onde  si  può 
dire  di  esse  quel  che  disse  il  poeta  : 

Inter  haec  eastas  eomilata  tnaires 
Nubilis  virgo  graditur  per  ora 
Citium,  et  vuUu  tacite  ridenti 
Bidet  amanti. . 

Si  maritano,  non  secondo  Platone  o  Aristotele,  di  anni  25 ,  ma 
di  età  più  giovanile  di  anni  15,  o  20,  e  quasi  non  si  trova  alcuna, 
che  di  questa  età  non  abbia  marito.  Oltre  la  buona  educazione  e 
rallevaménto  de  figliuoli ,  seguono  in  gran  parte  la  natura  del  paese, 
poiché  non  é  dubbio,  che  le  complessioni ,  nature  e  costumi  degli  no- 
mini dimostrano  secondo  Ippocrate ,  Platone ,  ed  Aristotele  la  natura 
e  il  temperamento  del  cielo  e  del  paese  che  abitano  ;  poiché  é  cosa 
manifesta,  che  quelli  che  abitano  regioni  temperato,  sono  più  docili , 
ragionevoli  ed  intelligenti ,  e  di  miglior  natura  di  quelli  che  abi- 
tano in  regioni  intemperate.  Ne  dà  1* esempio  Ippocrate  degli  A- 
siatici  ed  Europei ,  e  Cicerone  de' Greci ,  e  degli  Sciti  ^  che  sono  fe- 
roci ed  inumani.  Perciocché  quando  Tuomo  é  più  mansueto,  più  al- 
l' nmano  si  accosta ,  e  quanto  più  feroce  ed  animoso ,  più  al  feri- 
no e  bestiale.  Sicché  tacciamo  quelli  che  danno  il  principato  agli 
animali  più  audaci  e  feroci.  Non  era  più  conveniente ,  ed  alla 
natura  più  conforme  darlo  al  bue,  alla  pecora,  al  pavone,  al  gal- 
lo, animali  non  solamente  mansuetissimi,  ma  anco  all'umano  ge- 
nere utilissimi,  e  di  naturai  diadema  ornati,  che  al  leone»  all' anni- 
la,  animali  di  aspetto  feroce,  di  animo  rapacissimo,  e  d'insaziabile 
gola,  nati  solamente  all'altrui  rovine?  Dirai  forse,  che  sebbene  so- 
no questi  ornati  con  becchi,  unghie,  corni,  spine ,  denti  e  veleni, 
•  quegli  inermi,  la  natura  volle  almeno  dimostrare  il  re  dover  es- 
sere inerme,  acciocché  con  questo  documento  insegnasse  a'omrla- 
ìi  gì*  ÌBermi  dover  comandare  ed  imperare  affli  armati ,  e  le  for- 
ze cedere  alia  ragione.  Quindi  é  che  Aristotele  parlando  naturat- 
nente  disse,  che  i  corpi  robusti  sono  atti  al  servire. 
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Ma  ritornando  at  nostro  raffionamento,  diciamo  che  questa  pro- 
vincia genera  e  produce  naturalmente  uomini  mansueti ,  e  non  ari- 
di di  umano  sangue  ;  e  siccome  dalla  temperie  dei  corpi  si  cono- 
scono i  temperamenti  d^li  uomini ,  secondo  Ippocrate ,  Aristote- 
le, e  Galeno ,  cosi  ancora  dalla  temperie  »  o  intemperie  delle  re- 
gioni; perchè  il  paese  caldo  fa  i  sensi  leggieri  ed  acuti»  il  fred- 
do tardi  e  pigri  ,  ed  il  temperato  colle  sue  huone  qualità  dispo- 
ne molto  bene  i  costumi  degli  uomini.  Per  il  che  gli  antichi  dis- 
sero Atene  sede  della  sapienza,  perocché  avendo  ella  una  puri- 
tà di  aere  Sslicissima ,  faceva  i  sensi  umani  pronti  e  ben  disposti 
a  riccTer  quello  che  si  aspettava  alla  contemplazione  delle  scien- 
ze. E  siccome  le  acque  torbide  e  lutose  aggravano  lo  stomaco,  e 
le  chiare  lo  rendono  più  leggiero ,  cosi  parimente  l' anima  nostra 
dai  sensi  grossi  si  aggrava  nelle  sue  operazioni,  e  dai  sottili,  acu- 
ti, e  purificati  si  solleva  con  facilità  alle  supreme  contemplazio- 
ni delle  cose.  Il  che  sperimentiamo  in  noi  stèssi,  perocché  allo  spes- 
so nell'aere  grosso  e  nubiloso  riceviamo  tristezza  d'animo,  e  nel 
sereno  giubilo  ed  allegrezza.  Tale  dice  Ippocrate  essere  la  natu- 
ra nostra,  qual'è  la  regione  ove  abitiamo.  Ciò  conferma  parimen- 
te Platone  in  più  luoghi ,  e  nel  quinto  delle  legffi  dice ,  es^r  gran- 
de la  differenza  de* luoghi  nel  produrre  gli  uomini  migliori,  o  peg- 
Jiori  per  la  varietà  del  cielo,  del  sole,  de' venti,  delle  acque  e  de'ci- 
i.  £  nell'Epinomide  stima  l'Attico  paese  essere  alle  virtù  il  mi- 
gliore, ed  aver  natura  temperata  tra  T inverno  e  l'estate.  Cicero- 
ne nel  libro  del  Fatò  dice,  in  Atene  esser  l'aere  sottile,  donde  si 
dicono  gli  Attici  di  acuto  ingegno ,  grosso  in  Tebe ,  e  però  i  Teba- 
ni  corpulenti  e  gagliardi. 

Gli  uomini  e  le  donne,  come  nascono  in  questa  provìncia,  se- 
guendo la  natura  del  luogo  natio,  sono  nei  temperamento  delle  par- 
ti principali,  cioè  nel  cuore ,  cerebro  e  viscere,  caldi  di  natura, 
e  temperati  nel  freddo,  secco,  ed  umido ,  che  rendono  i  loro  cor- 
pi di  una  natura  che  inclina  universalmente  alquanto  ad  una  cal- 
da complessione.  Il  che  si  dimostra  facilmente,  secondo  la  dottri- 
pa  di  Galeno,  dal  color  bruno  inclinante  alquanto  al^  vermiglio, 
dai  peli  neri  inclinanti  al  castagno,  dall'aspetto  asciutto  e  viva- 
ce, dal  corpo  nervoso,  dalle  vene  grosse  e  dense  di  sangue,  da- 
gli occhi  neri,  dal  parlar  pronto,  e  finalmente  da  tutte  le  altre  azio-- 
ni  velocissime ,  che  cospirando  in  uno  dimostrano  buono  ed  ot- 
timo temperamento  nel  corpo ,  formatidolo  di  giusta  e  moderata 
statara,  suscettivi  a  divenire  ottimi  politici ,  religiosi ,  amatori  del- 
la giustizia,  e  schietti  nel  trattare,  di  acutissimo  e  prontissimo  in- 
gegno ,  in  tutte  le  cose~ accorti ,  e  considerandoli  nel  consiglio  co- 
si di  pace  ,  come  di  guerra  ,  emuli  di  virtù ,  di  fama  avidi  ^  e 
fi  di  nuore.  Mangiano  due  volte  il  di,  cioè  la  mattina  al 
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pranzo  ,  e  la  sera  a  cena  ,  eccetto  la  quaresima  ,  ed  altri  giorni 
d'astinenza  sacri  al  digiuno,  in  cui  ai  mangia  nna  volta.  Questo 
mangiare  due  Tolte  il  d)  dispiacque  molto  a  Platone  ,  come  nota 
nel  III  della  Repubblica,  e  nella  VII  epistola,  ch'egli  scrisse  a  Dio* 
ne  essendo  ritornato  d'Italia,  ove  dice,  che  gli  dispacqne  ancora 
aver  veduto  gli  uomini  d'Italia  dormire  in  compagnia.  Gli  abiti  , 
il  portamento  del  vestire,  ornare  il  capo,  la  barba,  e  le  chiome  co- 
sì degli  uomini ,  come  delle  donne  ,  han  variato  per  sempre  nel 
paese,  seguendo  la  foggia  e '1  costume  delle  varie  e  diverse  naiioni, 
che  ve  l' hanno  introdotto.  I  primi  vestivano  secondo  il  costarne  E- 
brco  ed  Arameo  con  lunghe  vestì ,  seguito  anco  da' Greci.  Dono  s'in- 
trodusse alquanto  più  succinto  ed  attillato  da'  Trojani ,  abbellito 
appresso,  e  variato  in  varie  forme  da' Romani.  A  questo  successa 
il  vestire  stretto  de' Vandali  e  de'Francesi.  Ed  ora  si  è  introdot" 
lo  dai  Spagnoli  il  portoghese  e  castigliano,  portamento  certo  molto 
nobile,  pomposo,  attillato,  vago  e  dilettevole.  I  dottori  e  i  nobili 
usano  in  casa  portare  la  sopraveste  lunga,  come  gli  antichi  Roma« 
ni  la  toga  pretesta.  Il  portamento  delle  donne  è  ornato ,  vago,  • 
dilettevole,  con  le  chiome  intrecciate  in  varie  e  diverse  fogge.  Il 
vestire  de' nobili  nella  maggior  parte  è  di  seta,  lana  gentile,  ciambel- 
lotti,  e  simili;  il  plebeo  di  lane  grosse,  lini  e  cotone,  variando 
colori  ciascheduno  a  suo  modo  secondo  la  varia  natura  de*  cervel- 
li. I  condolenti  vestono  alla  lunga  di  lutto  negro.  Nel  seppellire 
i  morii  è  pure  gran  maraviglia ,  che  ancora  conservano  alcuni  co- 
stumi degli  antichi  Egizìi,  Greci,  Trojani,  Romani,  ed  altre  na« 
zioni  venute  in  Italia.  Era  costume  de* Greci,  che  spiralo  l'infermo 
subito  gli  chiudevano  gli  occhi  e  la  bocca ,  come  parimente  si  fa 
oggi,  stimandosi  cosa  nefanda  il  vedersi  un  morto  con  occhi  e  boc- 
ca aperti.  La  qual  cosa  fu  proibita  da' Romani  con  legge,  non  vo- 
lendo che  ai  figliuoli  fosse  lecito  chiuder  gli  occhi  ai  lor  genitori, 
parendo  lor  cosa  indegna,  che  il  figlio  facesse  quell'atto  al  padre, 
o  alla  madre,  come  nota  Varrone.  Gli  Spartani,  morendo  il  loro 
re,  correvano  subito  per  tutta  la  città  maschi  e  femmine  colle  chio- 
me sciolte,  gridando  che  ognuno  facesse  il  segno  del  morto  re, 
battendo  certe  pentole  di  bronzo,  che  si  sentivano  per  tutta  la  cit- 
tà, simile  a  quello  che  facciam  noi  colle  campane.  Le  antiche  don- 
ne greche  e  romane  costumavano  piangendo  il  morto  ridurre  a  me- 
moria i  costumi ,  i  gesti  ed  i  fatti  di  tutta  la  passata  vita  di  quello, 
ed  in  mancanza  di  donne  consanguinee,  stipendiavano  le  estranee  ac- 
ciò facessero  il  medesimo,  le  quali  essi  chiamavano  prefiche,  qua- 
si prefette  di  queir uflìcio.  Onde  il  verso  di  Nevio:  prefica  ri  mmiuitm 
laudai.  Si  battevano  il  petto,  laceravano  il  volto,  tagliavano  le  chio- 
me, mettendole  sol  corpo  del  morto.  Solevano  altresì  ornare  di  va- 
so pompe  il  cataletto,  i  nobili  e  i  grandi  di  seta  e  di  porpora,  i 
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plebei  dì  splendidi  lini.  Porta?ano  il  cada?ere  nella  sepollara  i  ou- 
Ichi  ptà  propinqui,  i  Bgliuoli  i  loro  genitori,  i  fraielli  le  sorelle: 
legtiiya  dietro  il  cadafere  il  popolo ,  dinotando  che  apfiresao  do» 
fera  anch' egli  morire.  Celebrato  l' esequie ,  si  solev%^.  lodare  con 
gnaiche  orazione  la  passata  vita  del  mortOy  e  memorare  i  fatti  e  le 

I^esta  di  quello,  e  de' suoi  antenati.  Ritornati  dall' esequie  i  eo^do^ 
enti  accompagnati  dalla  moltitudine»  la  prefica  dopo  aver  fatto  il 
suo  oflBcio  li  ringraziava,  licenziandoli  con  questa  parola:  Ilicet, 
qma  ire  licei;  e  cosi  si  seppelliva  il  cadavere  fuori  della  città»  come 
in  moki  luoghi  distrutti  di  questa  prorincia  si  può  vedere^  per- 
chè anticamente  le  sepolture  erano  fuori  dell'abitato,  ed  i  primi 
che  quivi  introdussero  il  seppellire  dentro  le  mura,  furono  i  Ta- 
rentini  per  consulta  di  un  loro  antico  oracolo,  come  scrive  Poli^ 
bio:  Etenim  arientalis  pars  eivilutis  Tarentinorum  pleka  memcmentù» 
proplerea  quod  mortui  etiamnufn  omnee  intra  moenia  apud  eoe  juxta 
veiuB  quoddom  araculum  eepeliuntur.  Ferunt  namque  Tareniinie  Dt'^ 
um  per  orocti/um  significasse  sìatius  illis,  oc  meHus  fore  sicumplu^ 
rOus  kabiteni ,  illos  vero  sic  se  anamoptime  juoBta  oracndtum  Aoòìta- 
iuros  puiarCf  si  mortuos  quo^  intra  moenia  secum  recepissent;  ideo^ 
que  Ulos  ad  kunc  usque  diem  mortnos  stios  intra  muros  sepeUri.  Finita 
V  esequie  ,  e  seppellito  il  morto,  alcuni  parenti  ed  amici  andava* 
no  a  consolare  i  condolenti,  e  portavano  loro  da  mangiare  varie 
sorte  di  yivande ,  il  qual  convito  si  chiamava  Silicermum^  quod  eum 
silentio  edentes  cemebantur.  Fu  anco  da  Noma  Pompilio  ordina^ 
lo,  che  non  si  piangesse  il  morto,  né  portasse  il  lutto  più  di  die- 
ci mesi ,  acciocché  la  casa  non  se  ne  stesse  in  perpetaa  noja ,  ed 
i   figliuoli  che  non  erano  ancora  di   aoni   3   in   nessun  modo,  si 

Jiiangessero.  Il  simile  si  legge  che  si  osservava  in  Thera,  una  del- 
e  isole  Gicladi,  dove  i  figlinoli,  che  non  avevano  ancora  anni  7, 
e  gli  uomini  che  passavano  i  50 ,  in  nessun  modo  si  piangevano , 
quelli  per  esser  morti  di  età  immatura  ,  questi  per  aver  vissuto 
un'età  sufficiente;  le  quali  tutte  cose  per  la  maggior  parte  si  usa** 
M  oggi  appo  di  noi. 

GAP.  VII.  —  DEGLI   ANIMALI   QUADRUPEDI  DOMESTIQ  B  SELVAGGf,    DEGLI 
ARJIBMTi,    GREGGI,    LANE,    FORMAGGI,    E   PASCOLI   DEL   PAESE. 

Gli  animali  quadrupedi  domestici  della  provincia  sono  di  som- 
ma eccellenza  :  i  bovi ,  cavalli ,  asini ,  e  muli  fortissimi  e  di  meravi- 
gliosa grandezza,  comodi  per  yettnra,  i  migliori  che  siano  per  tutta 
r Europa.  I  cavalli  sono  come  gli  altri  del  regno,  i  quali  non  lola^ 
mente  sono  per  il  basto,  laaella,  e  gli  usi  delle  guerre,  ma  anco 
per  arare  e  tirar  le  carrette.  Quivi  le  greggio  sono  fooondissiroe  di 
agnelli  e  di  latte ,  che  fanno  formaggi  de*  migliori  d'Italia  i  ricotte 
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Mlaté  delie  marzoUche ;  cacicavaUi ,  ed.  unVallra  specie  di  rìcòMa  ». 
detta  volgarmente  usehianie,  per  il  sapore  alquanto  mordace,  cht 
contrae  nella  confettara,  che  non  si  fa  in  altro  Inogo  d'Ilaiia,  eccedo 
in  qnesla  provincia,  saporosissima  al  gusto.  Si  fa  questa  'ricolla 
mettendola  fresca  in  certe  mallre  di  legno  fatte  per  questo  arti-. 
Scio»  e  si  lascia  ivi  inacidire  aggiungendovi  della  fresca  giornalmen- 
te. Inacidita,  si  tempra  due  o  tre  volte  la  settimana  per  due  mesi 
continui ,  temprando  e  mischiando  sempre  alla  jn^ssa  quella  che 
giornalmente  si  aggiunge,  mettendovi,  quando  s'incomincia  a  tem-i 

Ìirare,  tanto  sale  quanto  si  richiede  alla  confettura  del  pane  per  far- 
o '^saporito,  e  più  o  meno,  secondo  il  gusto  di  chi  la  richiede,  e 
per  ogni,  volta ,  che  si  tempra  si  lascia  la  pasta ,  e  ben  serrata  : 
finita  e  perfezionata  T opera,  risuda  da  essa  ricotta  una  certa  gras- 
sezza oleosa ,  la  quale  finita  di  risudare,  si  mette  la  massa  della  ri- 
cotta, e  si  conserva  in  alcuni  vasi  di  creta  nuovi,  coverti  di  foglie 
di  vite,  o  di  fichi,  ed.i  vasi  si.  mettono  a  terra  alla  rovescia,  ac« 
ciò  ..ne  trascolino  le  reliquie  di  quella  grassezza  oleosa,  atta  acor- 
romperla,  e  si  conserva  per  molti  mesi  ed  anni,  acquistando  in 
certo  tempo  un  cobre  cretaceo  argilloso,  ed  un  sapore  abbruciaale 
gratissimo  al  gusto.  Si  mangia  questa  ricotta  volentieri  col  pane  e 
le  cipolle;  se  ne  fanno  diversi  condimenti  per  il  cibo. alle  mense, 
giova  molto  allo  stomaco,  ed  è  gratissima  al  gqsto,  provoca  Tap^; 
petiio,  reprime  il  vomito,  e  stringe  il  flusso  del  ventre,  uccide  grao- 
demente  i  vermini,  e  posta  sulle  piaghe  verminose ,  ne  fa  subilo  ca- 
der i  vermi,  genera  sangue,  e  nutrisce  molto.  Il  medesimo  fa  la  sua 
grassezza  oleosa.  Le  lane  sono  moltissime  e  famose  con  T  epiteto 
di  tarentine.  Onde  Orazio  dice: 

DiUe$  peUiiis  ovibus  GaleH 

Flumenf  et  reanata  petam  Laecni 
Jlura  Phalanto. 

E  Marnale  della  Toga  Parteniana  dice: 

Die,  Toga ,  facundi  gralum  mihi  munus  amici, 

Eut  vtii$  eujus  fama,  decusque  gregisf 
Appula  Ledaei  Ubi  fioruit  herba  Phalanti, 

Qua  taiurat  Calabrie  aUia  GaUiUi  aquU  f 

Ed  altrove: 

Te  Laeedemonio  velai  Toga  Uteta  Galeio , 
Tri  quam  seposiio  de  grege  Parma  dedH* 

Ed  in  Cleone: 

A§M  Gahii  mottior  Phalanlini, 
CtmAa  lucrini  delicaiior  nagni» 
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E'RàVisio  Testore  nel  suo  Cdrnueopia:  > 

Oilrum  antiqua  TyruSf  lanas  imbelle  Tarenlum,  . 
Sauina  lac^  Memphi$  stamina.  Scarta  canes, 

Columella  nella  prefazione  dell'opera,  eh* egli  scrisse  de  re  ru^ 
èlica ,  ricercando  I  paesi ,  che  si  richiedono  per  nutrir  diversi  ar- 
menti 9  dice  che  il  1  arentino  di  questa  provincia  lo  richiede  misto 
e  diverso^  cosi  scrivendo:  Cum  eeparata  $it  ab  agricolationé  poitoràlis 
seientia^  nec  ea  tamen  simplex  quippe  aliud  exigit  eqmnumf  aique  a- 
liud  (ti&u/ttfn  armentum^  aliud  ptcus  ovUlumy  et  in  eo  ipso  dissimi^ 
lem  rationem  postulat  TarefUinum.  E  nel  Yll  libro  loda  grande- 
mente le  greggi  e  le  lane  Tarentine.  Graecum  pecus ,  dice  egli  f 
quod  pleriaue  jarentinum  vocant,  miti  cum  domini  praeseniia  est^  vix 
expedii  h(mri:  siquidem  et  euiram  et  cibum  majorem  desiderai.  Nam 
rum  sii  universum  genus  lanigeram  caeteris  pecudibus  mollius^  tum  ex 
omnibus  Tarentinum  esi  mottissimumt  quod  mUlam  dottimi,  aui  magi- 
slrorum  inertimm  sustinet^  muUoque  mintM  avaritiam;  nec  aestus^  nec 
frigorie  pcdiens.  E  nel  libro  XI  insegnando  come  si  dovevano  pre* 
parare  alla  tonsura ,  dice  :  Ches  Tarentinae  radice  lanaria  lanari  de- 
beni,  ui  tonsurae  prqeparantur*  Plinio  nell'ottavo  scrivendo  delie  spe- 
cie delle  lane,  dice  delle  tarentine:  Lana  autem  laudatissima  Apula, 
et  quae  in  lialia  Graeei  pecoris  appellatur,  oltòi  Italica.  Teriium  lo- 
cum  Milesiae  oves  obtineni.  Aptdae  breves  villo ,  nec  nisi  paenulis  ceU^ 
bres.  Circa  Taretitot»  ra9it45tuttigti€  mmmam  nobilitatem  habeni»  E 
poco  dopo:  Tareti/tftti  et  suae  puUiginis  succidis  omnibus  medieaia  vis  : 
altri  leggono:  twiM  medicatus.  Erano  anco  famose  queste  lane  ne' tem- 
pi antichi  per  la  tiulara  del  color  purpureo  violaceo ,  che  facevasi 
a  Saturo,  miglia  otto  lontano  da  Taranto,  donde  ebbe  il  nome  ap« 
presso  dei  poeti  il  color  saturato ,  cioè  appieno  colorito,  del  quale 
Virgilio  nel  IV  della  Georgica  disse  : 

At  matersonitum  thaìamosub  ftuminis  alti 
Sentii.  Eam  eireum  Milesiae  veliera  Nymphae 
Carpebani^  hyaU  saturo  fucata  colon. 

Servio  nel  commento  dice:  Brani  juxta  Tarenlum  Baphia,  cioè  la 
tintorie,  ove  si  tingevano  le  lane  dì  gran  valore.  Orasio  nella  prioMi 
epistola  del  I  libro,  dispregiandone  quasi  I*  immoderato  prezio ,  cho 
era  causa  di  rovina  ai  popoli,  la  chiama  veleno  Tarentino^ 

Lana  Tarentino  violas  imitata  veletio. 

Cornelio  Nepote,  che  visse  al  tempo  d'Augusto,  scrivendo  di  que- 
ste lane,  e  del  sran  prezzo  dì  esse,  dice:  Me  juvene violacea purpurm 
viffebaif  cujus  libra  denariis  cenium  veniebai,  nec  mulio  posi  '^ — '^"~' 
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Buie  suecedit  Dibapka  l^ia,  gtiae  tu  librai  demriù  mitte  non  palmi 
emù  Sodo  le  lane  in  questo  paese  dì  somma  perfezione  per  gli  otiiai 
pascoli  che  il  terreno  somministra  abbastanza ,  non  solamente  al 
bestiame  del  paese»  ma  agli  altri  de' con  vicini ,  che  tì  calano  ogni 
anno,  come  sono  vacche,  giumente,  e  capre  dell*  una  e  dell' altra 
Calabria ,  Principato ,  BasilicaU ,  Abruzzo ,  Terra  di  Bari ,  ed  altri 
luoghi  a  pascolarvi  dal  ìnese  di  novembre  sino  al  mese  di  maggio , 
onde  Virgilio  nel  III  della  G^BOrgica:. 

5ffi  armmta  magis  Hì»dium,  tituloigue  tuerif 
Àut  foetus  ovium,  aut  urentei  euUa  capdlas, 
Saltui  et  Saturi  petito  lon^nqua  TarentL 

Orazio  nella  31  ode  del  I  Libro  dicendo  che  mai  doveva  il  poe* 
ta  chiedere  ad  Apollo  ,  disse  ,  non  i  grati  armenti  della  estuosa 
Calabria  : 

Non  aeituoioe  grata  Calalniae  armenta 

Oltre  i  detti  animali  vi  sono  ancora  porci  selvaggi  in  gran  numero, 
daini,  cervi,  caprii,  lepori,  volpi  di  cui  si  fanno  cacce  piacevolis- 
sime. Onde  Scaligero  nella  città  di  Taranto  dice: 

Servit  et  innumeris  proxima  Sylva  ftrie. 

Lupi  assai  che  predano ,  ed  insidiano  le  greggio ,  ed  anco  lupi  cer- 
vieri, e  cani  di  più  sorte.  Marco  Terenzio  Varrone  nel  I  Libro  deaeri» 
vendo  la  natura  de' cani,  loda  i  Laconici,  Epirotici,  e  Salentini,  cosi 
dicendo  :  Ite  videndum ,  ut  boni  seminis  sùity  itaque  a  regianUmi  appel- 
taniur  Laeanes  f  Epyroticif  Salentini.  Vi  sono  atlri  animali  domestici 
e  selvaggi,  quadrupedi,  e  volatili,  i  nomi  de' quali  noteremo  per 
ordine  d  alfabeto,  alcuni  co' nomi  con  cui  li  hanno  chiamati  gli  anti- 
chi, Aristotele,  Plinio,  Eliano,  Galeno,  Avicenna,  Alberto,  eà  altri; 
e  quelli  i  quali  non  sono  nominati  dagli  scrittori ,  chiameremo  eoa 
i  nomi  usati  da' paesani,  e  dagli  altri  popoli  d'Italia,  dichiarando  spes- 
so un  nome  coH'altro  per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza  di  chi 
Jegge. 

AlCIHALI  QUADRUPEDI  DOMESTICI. 

Àsini  grandi  e  piccoli. 

Bovi  ffrotòi. 

Cavalli  grandi  e  schiavi. 

Cani  di  molte  sorte. 

Capre. 

Conigli. 

6atU. 


Giumente  di  razza,  e  schiave. 

Muli. 

Pecore. 

Porci. 

Sorci  d'India. 

Tacche. 
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ANIMALI  QUADKUPKPI   9SLVA66I. 


Caprii. 

Cervi. 

Cigoaliy  cioè  porci  selvaggi. 

Damme. 

Daini. 

Istrici. 

Grioaceiy  cioè  Ricci. 

Faine. 

Gatti  selvaggi. 

Lepri. 

Lupi. 

Lupi  Cervieri. 


Martore. 

Mustele,  cioè  Donnole. 

Talpe,  cioè  Toponi. 

Tassi,  cioè  Melogne. 

Topi  di  cai^ 

Topi  di  campì. 

Topi  Moscarelli. 

Testuggini. 

Testuggini  salarie. 

Viverre,  cioè  FareUi. 

Volpi. 


GAP.  VIIL  —  DEI  VOLATai   DOMESTICI   E   SELVAGGI- 

Gli  uccelli  in  questo  nostro  paese  alcuni  sono  domestici ,  ed  al- 
tri selvaggi;  dei  selvaggi  alcuni  sono  propri  del  paese,  altri  ri  ca- 
lano neirequinozìo  d'inverno  per  nidificarvi,  ed  altri  in  ^Q^lo  tempo 
vi  passano  per  15  o  20  giorni ,  e  vanno  a  nidificare  altrove],  restao- 
done  però  gran  parte  a  nidificare  nel  paese ,  e  fatti  i  nidi  ritornano 
di  nuovo  dopo  il  solstizio  estivo,  e  vi  dimorano  sino  all'equinozio 
autunnale,  come  sono  le  ficedole,  tortore,  sicofai,  lupi  dell'api,  pa« 
glioniche,  ed  altri  con  molla  grassezza,  per  fecondare  di  caccia  qael 
tempo  il  paese  ;  altri  vi  calano  per  invernarvi  dopo  1*  equinozio  aa- 
lonnale ,  dimorandovi  sino  ali  equinozio  versale ,  facendo  per  tutto 
quel  tempo  molta  copia  di  se  alla  provincia,  come  sopo  tordi,  mer* 
li,  colombi  torquati,  columbelli,  fringuelli,  pettirossi,  galline,  arcie- 
re,  grue,  monacello,  proveri,  oche,  maliardi,  e  molte  altre  specie 
di  uccelli  d* acqua,  come  qui  sotto  si  potrà  vedere  di  ciascheduno  il 
nome  per  ordine  di  alfabeto. 

UCCELLI  DOMESTICI  DEL  PAESE. 


Anatre. 

Castarelli,  cioè  Tinnincoli. 
Civette. 

Civettoni  simili  alle  civette. 

Cerbi. 

Colombi  i 


Cornntelle  maggiori. 

Cornutelle  minori. 

Galline. 

Galline  d' India,  cioè  Melogri* 

Pepare. 

Pavoni. 
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UCCBLU  SELVAGGI  PEOPHII  DEL   PAESE. 


Alcioni . 

Anatre  Crepitare. 

Cucciarde. 

Calandre. 

Cardaeliy  cioè  Cardilli. 

Cinrignaoli. 

Colombi  selvaggi. 

Cornici»  cioè  Cornacchie. 

Facci  d*oomo,  o  barbagianni. 

Fanelli. 

Frascarelle. 

Frillingoi. 

Frisoni. 

Frisonelli. 


Gaine,  cioè  Galli  marini. 

Gainelle,  cioè  Cagionelle. 

Gaioale. 

Galletti  acquatici  di  pia  sorte. 

Gazze. 

Gufi. 

Leversine. 

Lodole,  cioè  Cncase. 

Lodole  marinelle. 

Luscinie»  cioè  Acredule.     . 

Mergi,  cioè  oorbi  marini. 

Minghizzole. 

Monetole,  cioè  Putte. 

Passeri. 


UCCELLI  CHE  VI  CALANO  NELL  EQUINOZIO  VBENALE  PER  NIDinCAEn» 

E  VI  DIVORANO  SINO  ALL*  AUTUNNALE. 


Aquile. 

Anatre  di  Maliardi. 

Belletti. 

Cicogne. 

Cuculi  ,  cioè  Cucchi. 

Falconi  di  più  specie. 

Ficedole  di  più  sorte. 

Folliche  negre. 

Frascai. 

Graccoli  9  che  vi  restano. 

Lupi  d'Api  f  cioè  Meropi. 

Melancorisi ,  o  Capi  negri. 

Nibbi,  cioè  Bozzacchi. 

Nocedole,  o  Sinaroli. 

Passeri . 

Passeri  solitarii. 

Passeri  bianchi. 

Passeri  gentili. 


I 


Pagltonìche ,  o  Avis  Monica. 

Piche  Mazzie ,  cioè  di  bosco. 

Piche  verdi  di  torri. 

Pinti  furri»  cioè  uccelli  marini. 

Pinzi. 

Quaglie,  o  Coturnici. 

Regolo,  o  Be  d'uccelli. 

Rondinelle. 

Bondoni. 

Boscignoli ,  o  Luscìnie. 

Gicofai ,  o  Lagani. 

Tortore. 

Torture  bianche. 

Terragnole. 

Vespertiglioni  maggiori. 

Vespertiglioni  minori. 

Upupe,  o  Babusce. 
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rCCELLI  CHE  VI  CALAlfa  BOM  h'  BQPINOZIO  AUTUNNALI , 
E  VI  DIMORANO  IN8IN0  ALL'EQUINOZIO  VERNALE. 


Anatre  di  Maliardi. 

Ardee,  o  Aghironi  reali. 

Ardee  rosselle. 

Ardee  bianche ,  o  aorali. 

Ardee    bianche  col  becco  lato , 

cioè  1  irabusi. 
Anrali  colla  penna  bianca  ros- 

Aquiloni  di  piSi  specie. 

Beccbi  di  ferro  »  o  Pizziferri. 

Boschidee. 

Cigni  y  cioè  Oleri  o  Ticini. 

Coditremole,  cioè  Cocciinannelle 

gialle  f  o  cinericcie. 
Colombelle ,  cioè  Palombelle* 
Colombi .  Torqaati ,  cioè  Fase. 
Erodi  ,  o  Ardee  Reali. 
Faggiani ,  o  Fasani. 
Frangelli  di  più  specie. 
Formicolare. 
Folliche  di  molte  specie. 
Galletti  aquatici  di  più  specie. 
Galli  ne,  Arcere,  o  Gallinacci  Sco- 

lopattiy  o??ero  Rnsticole. 
Garzette  bianche  »  o  rosse. 
Garzette  con  penne  di  Civetta. 
Garzette  cinericcie  col  capo ,  e 

le  ale  nere. 
Graccoli,  o  Cor  basti. 
Grece. 


Maliardi  verdi. 

Maliardi  capo-rossi. 

Maliardi  bianchi  capo- verdi. 

Maliardi  Bindoni. 

Maliardi  Aalhie. 

Maliardi  Firconi. 

Maliardi  Paletti 

Maliardi  Sarselli 

Maliardi  Marsolini. 

Mergeroli  di  più  specie. 

Merli»  cioè  Merole. 

Monacello  ,  o  A  vis  capra. 

Oche,  o  pepare  selvagge. 

Picazze  ,  o  Arciere  picciòle. 

Picazzelli  folti. 

Picazzelli  con  penna  rossa. 

Picazzelli  colf  ale  nere. 

Pleride. 

Proveri. 

Qnercedole ,  cioè  Sorselli. 

Ri  vezzi  canini. 

Ri  vezzi  pettirossi. 

Sacchi  marini. 

Tordi. 

Tordiche. 

Torli. 

Torlitelli. 

Torli  neri)  cioè  Corbenere. 

Tronconi  f  cioè  Garzet Ielle. 


Vi  calano  in  questi  ed  in  altri  tempi  infinite  specie  di  uccel- 
li incogniti  y  che  per  non  essere  conosciuti  né  con  nomi  univer* 
sali,  né  particolari,  non  si  notano  in  questo  luogo;  basta  aver  .so- 
lamente notato  quelli  detonali  la  notizia  è  certa»  e  sono. noti  e 
manifesti 


drofundo  Bolognese,  Pietro  Andrea  Mattiob , >d  altri. 
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GAP..    III.  —  OBOLI  AHIMAU  HKITIU   R  TBLW09I  »   E  DEGL*l!l»Tn  , 

£  FARTIGOLARVBMTB  0E'  BRITCHI. 

Gli  auimali  rettili  e  velenosi  di  questa  Proriocia  non  sono 
così  potenti ,  come  nelle  altre  parli  montaose  d' Italia.  Vi  sono  sih< 
bene  serpi  di  molte  specie^  come  Aspidi,  Vipere»  Chelidri,  Ceneri, 
Drinniy  Emorroi,  Cecilie ,  che  ri  chiama  Cecelle,  e  Serpi  Viaole, 
Arundinarj,  Cristallini,  Saettoni,  Serpi  caprine,  Carbonari,  Car- 
noni ,  ed  altre  specie.  Se  ne  sono  viste  con  dae  comicelle  sopra 
del  capo ,  le  quali  io  penso  che  siano  Cerasti,  altri  con  peli ,  e  mo- 
staccio. Gli  anni  passati  ne  fu  preso  uno  vicino  il  porto  di  Cesaria, 
territorio  di  Nardo,  da  un  certo  ciurmatore  della  città  di  Gallipoli  » 
chiamato  Giannuzzo  Lisco,  lungo  circa  palmi  dieci,  e  grosso  a  cor- 
rispondenza della  lunghezza:  era  di  color  variegato,  come  la  Vipe- 
ra ,  aveva  i  denti  ordinati  a  Giare  nella  mascella  superiore  od  infe- 
riore, con  due  zanne  contorte,  e  vergenti  verso  i* orecchio,  che 
uscivano  dalla  mascella  inferiore  fuori  della  bocca,  lunghe  e  grosse 
quanto  il  dito  piccolo  della  mano  ;  aveva  anco  il  mostaccio  di  pelo  , 
ed  era  del  peso  di  circa  dieci  rotoli  ,  cioò  libre  trenta.  Altri  di 
maggior  grandezza  non  se  ne  sono  visti  in  questa  Provincia ,  quan- 
tunque dica  Solino ,  che  la  Calabria  genera  la  Boa,  serpe  di  smi- 
surata  grandezza ,  che  snggendo  quando  è  piccola  il  latte  dalle  pop- 
pe delle  vacche  si  fa  grossissima,  e  che  finalmente  preda  le  vitelle^, 
le  gregge  ,  gli  nomini ,  ed  altri  animali  ;  ma  a  questi  tempi  non  si 
vede,  se  pur  non  intende  Solino  della  Calabria  detta  Magna  Grecia  , 
o  del  Monte  Gargano,  detto  di  Sani'  Angelo ,  parte  dell'  antica  Japi- 
già,  ove  a' nostri  tempi  se  ne  son  vedute,  ed  ammazzate.  Le  vi- 
pere di  questo  paese  sono  eccellentissime  per  la  composizione  degli 
antidoti ,  teriaca ,  e  mitridato.  Pochi  anni  sono  nel  paese  di  Ameo, 
territorio  di  IN  ardo ,  e  propriamente  dentro  i  ruderi  della  terra  del^ 
ta  di  Cagnano ,  si  trovarono  due  serpenti  che  erano  usciti  al  Sole 
da  una  caverna ,  e  furono  presi  da  un  barbiere  di  Copertino,  detit) 
Gio.  Antonio  Amato,  e  portati  in  detta  terra  ,  ove  li  vide  tutto  il 
popolo.  Erano  questi  della  grandezza  è  figura  della  vipera ,  ciasche- 
duno a  due  teste  a  modo  di  forcina ,  una  piii  srrossa  dell'  altra  ;  in 
ciascheduna  testa  «rano  tutti  i  segni  necessarii  allanimale,  come  il  vi- 
so, l'odorato,  e  gli  altri,  ed  una  gola  per  ciaschedun  collo,  che  ambi- 
due  si  coogiungevano  io  un  ventre,  ove  incominciava  la  forcina, 
ed  il  ventre  aveva  un  solo  sesso  vicino  alla  coda ,  per  il  quale  nel- 
levano  gli  escrementi,  camminavano  colle  due  teste  avanti,  .enei 
camminare  una  testa  tirava  a  se  Faltra,  secondo  il  desiderio  delPa- 
nimale.  Onde  è  da  credere  non  esser  del  tutto  favoloso  quel  clm  A- 
ristotele  e  gli  altri  antichi  dissero  dell'  amfisibena  aver  due  toala^ 
il  che  mi  do  a  credere  facilmente  ,  considerando  però  che  le  due 
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t€BÌ6  vadano  avanti  a  gaisa  di  forcina  »  come  le  sopradette  ,  e  non 
nna  esser  nel  capo  »  e  Taltra  nella  coda  ,  come  moki  sì  Jianno  ere- 
dato  9  e  falsamente  persuaso.  Sono  anco  in  questa  Provincia  molli 
Chersidri ,  come  dicono  Solino  e  Virgilio  nel  III  della  Georgica  in 
questi  Tersi  : 

Bit  9tiam  Me  mdui  Calabrii  in  iaUUfUi  anguit , 
SgumiOMa  eonvolvmi  iublaio  peelore  terga , 
Aique  noiii  longam  maculome  grandibu»  alvum: 
Quif  dum  amnes  ulti  rumpuntur  fontibue ,  et  dum 
Vere  madent  udo  terrae ,  ac  pluvialibut  austriSf 
Stagna  colite  ripisque  habitane ,  hicpieeibue  eUram 
Improbue  ingluviem  ramegue  togwtcibue  explet. 
thetgueun  eahaueia  palue^  terraegue  ardore  dehUeutU  » 
Easiiit  in  eieewn ,  et  fiammantia  lumina  torqitene 
Samoit  agris  »  aeperque  eiti  atgue  exterritue  aestu,, 
Ne  mkijum  moUee  evo  dio  earpere  eomnoe , 
Neu  dorso  nemorie  libeat  jaeuieee  per  herbai  : 
Cum  poiitis  nofoue  exuviis  nitiduegue  juventa 
Volvitur^  aut  eaiuloe  tectiiy  aut  ota  relinquens  , 
Arduue  ad  solem,  et  linguis  micat  ore  trisulcii. 

Questi  nascono  nel  terreno  arido  e  secco ,  l'estate  seguono  pre* 
dando  le  rane  dentro  le  palodi  e  le  acque  stagnanti.  Praticando  nel- 
r  acque ,  come  dice  Aezio ,  si  chiamano  Idri  e  Natrici ,  ed  allora 
non  sono  molto  velenosi  ;  ma  dimorando  nel  secco  si  dicono  Cher- 
sidri ,  che  morsicando  producono  gravissimi  accidenti  »  ed  in  tre 
giorni  la  morte ,  se  il  morsicato  non  si  aiuta.  Vi  sono  anco  Ra- 
marriy  detti  Lacertoni,  lucertole  delle  ordinarie,  e  di  un'altra  spe- 
cie 9  nel  paese  di  Vaste  negre ,  Salamandre  acuuaticcie ,  Lumache 
di  molte  specie  ,  grandi  »  piccole  ,  e  mediocri  :  le  più  grosse  si  di- 
cono marruche ,  ed  infinite  altre  specie  d' insetti ,  come  scorpioni , 
cantarelle  verdi ,  rosse ,  fasciate  di  nero»  Bupresti ,  Bruchi ,  Vespe , 
Calabroni»  Cicale,  e  simili,  cavallette  di  nn  messo  palmo  con  i 

E  tedi  lunghi  neri ,  bigie ,  variegate ,  e  di  colore  erbaceo ,  di  aspetto 
rnttissimo  ed  abbominevole  ,  che  il  volgo  chiama  Cavallette  di 
streghe.  Vi  sono  molte  specie  di  Locuste ,  chiamate  Bruchi  grandi , 
piccoli  e  mediocri ,  alcuni  con  le  ale,  ed  altri  sensa  ale.  Di  quelli 
che  non  mettono  ale,  se  ne  sono  osservati  di  cinque  specie:  la  prima 
di  color  rossigno  variegato  di  nero ,  maggiore  di  tutte  le  altre  , 
detta  da  Dioscoride  Asiriaei  ed  Asinelli ,  e  da  noi  Vaccarelle  ;  la 
seconda  è  di  colore  tra  il  bigio  ed  il  nero,  di  mediocre  grandez- 
za  ;  la  terza  è  di  color  bianco ,  e  questi  sono  piecioli  ;  la  quarta 
di  color  verde  erbaceo ,  detti  ascellari  senza  ale.  La  ouinta  sono 
ventrosi ,  alcuni  colla  coda  come  ago  »  ed  altri  senza  coda  di  color 
verde  squallido ,  detti  dai  paesani  per  lo  stridore  che  fanno  Zas- 
antie.  Di  quelli  che  mettono  ale  »  se  ne  sono  osservate  sei  altre 


—  160  -^ 

specie  : 'della  prima  specie,  sono  quelli  che  moUiplieano  più  di  lot- 
te le  altre ^  e  per  la  BiolUtudioe  fanno  maggior  rovina  nel  paese: 
questi  sono  di  mediocre  grandezza ,  punteggiali  di  rosso ,  con  ale 
membranose  simili  a  quelle  delle  Cicale.  La  seconda  specie  è  si- 
mile alla  prinui  colle  ale  rosse.  La  terza  specie  è  con  le  ale  azzurre, 
ovvero  turchine.  La  quarta  colle  ale  gialle.  La  quinta  colle  ale 
nere  ;  e  la  sesta  di  colore  erhaceo^  colie  ale  verdi.  Queste  due  ul- 
time specie  sono  maggiori  di  tutte  le  altre ,  che  hanno  le  ali ,  e  si 
chiamano  Ascellari  con  l' ale  ,  a  differenza  degli  Ascellari  senc*ale. 
Tutti  però  sono  dannosi.  Là  femmina  in  tutte  le  specie  delle  locuste 
è  maggiore  del  maschio.  Incominciano  a  fetare  in  questo  paese  dopo 
il  solstizio  estivo  insino  ali*  equinozio  autunnale.  Pelano  più  volte, 
e  neir  ultima  fetura  si  muoiono  tanto  i  maschi,  quanto  le  femmi- 
ne,  strangolali  da  certi  vermicciuoli  rossi  f  che  loro  nascono  intomo 
al  collo.  Felano  in  terreni  secchi  e  magri,  e  quelli  che  chiamano 
ascellari ,  fetano  dentro  gli  argini  e  parali  fatti  di  terra,  ed  in 
alcuni  sterpi  di  natura  ferulacea.  Nel  fetare  fissano  la  coda  al- 
quanto nel  terreno  ,  o  in  altra  materia  ,  e  formano  una  vaginetta, 
simile  a  quella  del  favo  delle  api ,  contesta  di  una  piccola  mem- 
brana ,  fermata  colla  polvere  del  terreno ,  e  quelli  cne  fetano  ne- 
gli sterpi ,  la  formano  colla  carolatura  del  legname,  in  cui  si  rin- 
chiudono ,  e  formano  certi  vermicelli  granellosi,  come  piccioli  ovi- 
celli  bianchi  che  dimorano  dentro  gli  sterpi  e  sotterra  tutto  V  in- 
verno, e  dopo  l'equinozio  invernale  prorompono  le  uova  dalle  vagi- 
netle  in  minutissime  locuste  nereggianti ,  che  in  alcuni  luoghi  per 
molto  spazio  pare  il  terreno  ammantalo  di  nero.  Fra  questo  tem- 
po consumano  il. paese  camminando  senz'ale  a  guisa  di  esercito 
a  piedi , ,  disertando  per  dove  passano  le  campagne  ,  radendo  le 
viti ,  tagliando  la  messe  ,  triturando  le  biade  ;  e  co'  loro  velenosi 
morsi  infettando  gli  orti  e  i  fruiti  degli  alberi.  Poste  che  hanno  le 
.  ali ,  si  levano  a  volo ,  alcuni  anni  in  tanta  quantità ,  che  coprono 
r  aere  ed  oscurano  il  Sole ,  trascorrendo  per  tutta  la  regione ,  e 
finalmente  dopo  molti  danni  fatti  nelle  campagne,  si  annegano Jiel 
mare  ,  restandone  però  gran  parte  a  fetare  nel  paese. 

Questa  maledetta  peste  di  animali  suole  in  alcuni  anni  fare 
strage  e  rovina  a  questa  provincia,  simile  a  quella  che  si  Ic^ge  in 
Bfosè,  mandala  da  Dio  al  re  Faraone  ed  al  popolo  di  Egitto.  Ma  la 
Divina  provvidenza  io  ha  proveduto  delle  Gaine,  che  sono  uccelli 
marini,  detti  da  paesani  Galli  marini ,  e  Gaggiane,  che  sono  per- 
petue  nel  paese,  e  nidificano  dentro  le  isoletle ,  e  vi  sono  gran- 
dissime pene  contro  di  quelli  che  predano  i  loro  polli  ed  uova.  Que- 
sti uccelli  par  che  T  abbia  prodotti  e  mandali  Iddio  a  questa  pro- 
vincia per  consumare  la  pestilente  razza  di  questi  animali ,  perchè 
cavando  con  i  becchi  le  vaginette  della  terra ,  divorano  le  loro  ao- 
ya,  e. se  il  mangiano  anche  quando  sono  senza  ali»  e  poste  ch^ haa^o 
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leali,  li  segDono  volando  per  l'aere  ,  come  dice  Plinio  degli  abi- 
tanti del  mar  Caspio^  i  quali  allorché  le  locuste  consumavano  loro 
le  biade»  facevano  preci  a  Giove,  il  quale  mandava  loro  gli  uc- 
celli  Seleucìy  che  le  divoravano.  Sono  le  suddette  Gaine  tanto  in- 
gorde e  voraci  delle  locuste,  che  più  e  più  fiate  nel  giorno  se  ne 
eoipiono  il  gozzo  per  modo  che  non  potendole  dopo  sopportare ,  le 
vomitano,  e  poi  tornano  un*  altra  volta  a  divorarle.  Vi  sono  anche 
altri  uccelli  9  che  divorano  i  bruchi  ,  cioè  le  Cornici ,  le  Gazze ,  ì 
Nibbiì ,  1  Cerbi,  i  Graccoli ,  le  Monedule,  le  Paglioniche,  le  Calan- 
dre, le  Lodolé,  le  Civette,  le  Piche  verdi,  i  Castarèlli ,  e  simili.  1 
porci,  i  cani,  i  lupi,  le  volpi  soccorrono  parimenti  al  paese  per  con- 
sumare questi  animali,  andando  gli  uomini  a  squadre  due  o  tre  volte 
r  anno  (come  facevasi  anticamente,  secondo  Plinio ,  nella  regione  Ci- 
renaica, oeir  isola  di  Lenno,  ed  in  Seria)  nelle  campagne  a  cavare 
e  guastare  i  nidi  e  le  vaginetle  loro,  e  poscia  quando  sono  nate  ed 
uscite  dal  terreno,  le  uccìdono  colle  scope  e  i  rami  di  frasche ,  co- 
prendole di  fieno,  ed  abbruciandole  anco  col  fuoco,  e  quando  inco- 
mtaciàno  a  volare,  la  mattina  di  buon'ora  prima  che  si  levi  il 
Sole,  stando  esse  assiderate ,  stupide  ed  immobili  per  il  freddo  della 
passata  notte ,  vanno  colle  recane  e  i  lenzuoli ,  e  cosi  le  prendono 
e  ffettanò  nelle  fossato.  Si  uniscono,  è  vanno  per  fare  questo  i  po^ 
poli  per  comandamento  de' superiori  con  tamburri  ordinatamente, 
come  se  andassero  a  combattere  contro  de' nemici  eserciti,  e  così 
ne  consumano  gran  parte.  Quando  sono  molte  piogge  ncll  autun- 
no, le  uova  ei  feti  delle  locuste  si  perdono;  ma  quando  T autunno 
è  secco ,  la  loro  generazione  moltiplica  oltremodo.  Scrisse  delle  lo- 
custe ,  e  della  loro  generazione  Aristotele  copiosamente ,  Plinio'  nel 
libro  XI,cap.  29,  Eliano,  Alberto  Magno,  ed  altri.  Noi  mettere- 
IDO  qui  con  ordine  di  alfabeto  tutti  gli  animali  rettili ,  ed  insetti 
che  sono  in  questa  nostra  provincia,  e  precisamente  quelli,  che  so* 
no  più  noti,  e  de' quali  abbiamo  potuto  aver  miglior  cognizione, 
tanto  serpenti ,  quanto  altre  sorte  d' insetti. 


11 
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àNIIIALÌ  BETTILf,  CD  INSETTI  DEL  PAESE. 


Aspidi. 

Brachi. 

Bapretli. 

Calabroni. 

Cantarelle. 

Gavalletli  di  streghe. 

Cicale. 

Lacertoni,  o  Ramarri. 

Lacerte  fracedane. 

Aspidi. 

Cbersidriy  o  Chelidrì. 

Cecilie,  ofTero  Cicelle. 

Cencridi. 

Carbonarj. 

Serpenti  cervoni. 

Drini. 

Emorroi. 


Lucertole  di  più  sorte. 

Lumache  di  più  sorte. 

Locaste. 

Salamandre  aquatiche. 

Scorpioni. 

Tarantelle  di  molte  sorte. 

Vespe. 

Serpenti  di  varie  sorte , 

cioè 
Scorzoni  arundinarìi. 
Serpi  caprine. 
Serpi  Viuole. 
Serpenti  cristallini. 
Saettoni. 
Vipere ,  ed  altre  molte  sorte  di 

serpenti  e.  scorzoni ,   di  cai 

ignorasi  il  nome. 


Segue  per  ordine  di  metodo  agli  insetti  il  trattato  delle  taran- 
tole, animaletti  notissimi  in  questa  nostra  provincia;  ma  perchè  a 
scrivere  di  esse  è  materia  lunghissima,  divideremo  in  capi  la  lo- 
ro istoria. 


CAP.  X. —  DELLE  TABANTOLB  DETTE  ABAGNI  E  FALANGI,  BTOfOLOGU 
LOEO  NOMI,  DIFFEBEIIZB,  MERAVIGLIA,  ED  ARTIFICIO  CHE  USANO  NEL 
SERE  LA  LORO  TELA. 


Non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  in  questa  descrizione  1*  istoria 
delle  tarantole ,  insetti  non  tanto  noti  quanto  infesti  in  questa  pro- 
vincia ,  e  per  narrare  gli  stravaganti  sintomi  ed  i  diversi  acciden- 
ti causati  dalle  loro  velenose  punture,  si  richiederebbe  ridurli  non 
in  pochi  e  brevi  capi,  ma  in  copiosissimi  e  lunghi  trattati;  il  che 
non  potendo  fare  per  non  avere  tanfozio,  e  per  non  esser  materia 
che  si  richieda  in  questo  luogo ,  ne  diremo  solamente  quanto  ba- 
sta in  questa  nostra  descrizione ,  e  si  è  da  noi  osservato  in  questa 
provincia. 

I  nomi  Tarantola ,  A^agno ,  e  Falangio  sono  in  se  sinonimi , 
e  signiBcano  una  ìstessa  cosa  (  benché  gli  antichi  li  abbiano  distìn- 
ti )  e  Fano  si  può  intendere  dell* altro,  pigliando  tal  volta  la  Ta- 
rantola per  il  Falangio,  ed  il  Falangio  per  TAragno.  Alcuni  di- 
cono il  Falangio  esser  detto  aragno  da  Aracne  conversa  in  qne« 
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ilo  animale,  coaic  finsero  i  poeti.  Isidoro  nelle  sue  climologie  di- 
ce esser  detto  aragno  dall'aere,  oTe  esso  sospende  le  tele;  altri  ta^ 
rantola  dalla  terra,  ed  altri  da  Taranto  città  di  questa  provincia, 
ove  se  ne  trovano  molti;  i  quali  nomi  tutti  si  riducono  sotto  il  no- 
me generico  di  aragno.  Fingono  i  poeti ,  che  nel  guerreggiar  di 
Giove  con  i  Titani,  feriti  costoro,  dal  sangue  loro  sparso  nella 
terra  nascessero  varie  specie  di  animali  velenosi,  tra  i  quali  fu- 
rono i  serpenti ,  le  vipere,  ecT  ì  falangi,  come  scrive  Nicandro  nelle, 
sue  Teriache ,  cosi  dicendo: 

Serpente  pariterque  thtdangia  noxia,  ei  airum 
Vipereumque  genus^  guae  terrae  plurima  monstra 
Praducuntf  sunt  Titanum  de  sanguine  nata. 

Narra  Plinio  nel  Libro  XI,  cap.  24,  la  difiTerenza  tra  gli 
Aragni  ed  i  Falangi,  dicendo  che  gli  Aragni  non  hanno  veleno, 
e  che  i  Falangi  sono  velenosissimi,  ed  ignoti  in  Italia.  Ma  que- 
ste differenze  non  si  veggono  appresso  de  medici,  come  si  poò  os- 
servare in  Galeno,  Aezio,  Paolo  £gineta,  ed  altri,  che  fanno  Tu- 
na  fi  Taltra  specie  velenosissima ,  quasi  volendo  dire ,  che  comu- 
nemente si  dicono  Aragni ,  e  velenosi.  Sono  detti  poi  Falangi  per 
avere  divisi  i  lor  piedi  in  tre  giunture,  simili  alle  dita  umane  ael« 
la  mano ,  i  cui  internodi  i  Greci  chiamano  Phalangi.  Da  Avicen- 
na e  suoi  colleghi  son  chiamati  Rectele,  e  ciascheduno  di  questi 
ha  otto  piedi ,  cioè  quattro  per  ciascheduno  de*  lati ,  dal  collo  si- 
no a  tutto  il  ventre.  Scrisse  degli  Aragni  Aristotele  nel  IX  Libro 
dell* Istoria  degli  Animali,  al  cap.  39,  dicendo  in  questo  modo: 
Le  generazioni  degli  Aragni  e  de*  Falangi  son  molte  :  il  mordace 
che  si  divide  in  doe  specie,  Tuna  simile  a  quelle  che  chiamano  lupi , 
è  picciolo,  di  color  vario,  mordace,  libidinoso ^  detto  pulce;  l'altro 
notissimo  a  coloro  che  preparano  i  medicamenti ,  ninno ,  o  pie-* 
ciol  nocumento  veramente  arreca.  Del  secondo^genere ,  che  prese  il 
nome  di  lupo ,  1*  una  specie  è  piccola ,  e  non  tesse ,  V  altra  ò  maff* 
giure,  ed  ordisce  la  tela  piccola,  aspra,  ed  appresso  la  terra,  e  per  Te 
siepi  ne*  buchi,  nei  quali  si  osservano  i  primi  ordimenti  esser  posti 
dentro,  e  quando  si  commove  alcuna  cosa  nella  tela,  subito  corre 
per  piffliarla.  Un*  altra  specie  è  dì  color  vario,  che  fa  una  picclola  e 
vile  tela  sotto  degli  alberi.  Il  terzo  genere  è  sapientissimo  e  splendi- 
dissimo più  di  tutti  gli  altri  nel  tessere,  imperocché  tesse  pigliando 
con  le  fila  il  principio  dai  mezzo,  distendendo  e  ridocendo  lo  stame 
per  ogni  parte  in  giro,  né  senza  magistero  piglia  il  mezzo,  nascon- 
dendosi dopo  sotto  la  coverta,  o  casa,  ed  in  altro  luogo  si  fa  il  riposti* 
glie,  e  si  esercita  nel  mezzo  dell'opera,  spiando  la  preda.  Percioc- 
ché quando  nella  tela  rintuzza  qualche  animaletto,  risvegliatosi  col 
molo  di  mezzo,  vi  corre,  e  lo  lega  ravrolgendolo  colle  tele  mentre 
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che  sLaUe ,  e  lo  solToga  ,  e  dopo  lo  prende  e  porla  seco  ,  ed  avendo 
fame,  lo  sugge ,  essendo  questo  il  suo  intento  ;  non  avendo  fame  ;  la 
rimette  nel  suo  ripostiglio ,  e  ritorna  di  nuovo  alla  caccia ,  risarcendo 
prima  la  tela  lacerala  per  il  cacciare,  se  vi  sarà  occorsa  qualche 
rottura  nel  mezzo,  o  nelle  sponde,  e  corre  egli  prima  nel  mez- 
zo,  d'indi  a  quello.  Quello  detto  vespa  vive  particolarmente  cir- 
ca  i  Torni  e  i  molini.  11  rimedio  è  di  metterne  uno  della  medesima 
specie  sul  morso ,  ed  a  questo  fine  sì  conservano  quando  si  trovano 
morii,  e  le  scorze  loro  tritate  e  bevute  io  sanano,  ed  i  feti  della 
donnola ,  come  di  sopra  dicemmo.   1  Greci  mettono  parimente  il 
Falangio  nella  specie  degli  aragni ,  ma  lo  distinguono  col  nome  di 
lupo.  La  terza  specie  è  l'aragno  lanuginoso  col  medesimo  nome  di 
Falangio,  col  corpo  grandissimo,  il  quale  aperto  dicono  trovarvi» 
dentro  due  vermicciuoli,  come  lasciò  scrìtto  Cecilio  ne* suoi  commea- 
tarj.  Un'altro  specie  si  chiama  Rhagion,  siniile  all'acino  dell* uva  ne- 
ra ,  con  picciola  bocca  sotto  del  ventre,  con  pi^di  tortissimi,  e  quasi 
che  imperfetti.  Il  dolore  del  suo  morso  è  simile  a  quello  dello  scor- 
pione. L'urina  del  morsicato  è  simile  alle  loro  ragnatele.  Il  medesimo 
sarebbe  l'Asterio,  se  non  si  distinguesse  colle  linee  bianche.  Il  morso 
di  questo  fa  indebolire  le  ginocchia ,  e  peggiore  dclTuno  e  Taltroè  il 
ceruleo  con  nera  lanugine,  il  quale  col  morso  induce  caligine  e  vomiti 
arancosi ,  ed  è  anco  peggiore  del  Calabrone,  differendo  solamente 
nella  penna ,  e  questo  riduce  ad  etticia.  11  Mirmecio,  simile  nel  capo 
alla  formica ,  ha  il  corpo  nero  distinto  con  certe  macchie  bianche,  e 
fa  il  medesimo  dolore  che  la  vespa.  I  Teragnati  sono  di  due  sorte  ; 
peggiore  è  quello  che  ha  il  capo  diviso  con  linea  bianca  ed  un'altra 
per  traverso.  Questo  fa  gonfiare  il  volto.  Ma  il  cinericcio  biancheg- 
giato siila  porte  di  dietro ,  non  è  nocevole,  ed  è  del  medesimo  colore 
di  quello  che  fa  la  tela  da  pigliare  le  mosche  per  le  mura.  Contro  i 
morsi  di  tutti  è  rimedio  il  cerebro  gallinaceo  bevuto  con  alquanto  pe- 
pe ,  cinque  formiche  bevute ,  la  cenere  dello  sterco  delle  pecore  im- 
piastrata con  aceto ,  ed  essi  aragni  di  qualsivoglia  specie  putrefatti 
Jicirolio.  Tutto  questo  che  scrisse  Plinio  parlando  degli  Aragni,  e 
fu  trascritto  con  tutto  quello  che  scrisse  Aristotele  da  Alberto  Magno 
nel  suo  Libro  degli  Animali. 

Eltano  nel  III  Libro  dell'  Istoria  degli  animali* dice,  che  l'arte 
del  tessere  e  delle  lane  è  fama  averla  trovata  la  Dea  Ergane ,  ma 
che  l'aragno  l'ha  per  natura  non  {studiando  nell'artificio  del  tessere, 
né  altronde ,  che  dal  suo  ventre  produce  gli  stami,  contessendo  le  fila 
colla  velocità  de' piedi ,  e  formandole  in  ispecie  di  tele ,  e  si  nnlrìace 
con  diligenza  colla  preda  delle  medesime  fila  che  cava  dalsuo  ven- 
tre. Cd  in  altro  luogo  dice  che  non  solamente  gli  aragni  hanno  l'in- 
signe sottigliezza  di  tessere  similmentecome  le  Dee  Pallade  o  Miner- 
va, ed  Ergane  ,  tanto  celebrate  pel  sottile  e  lungo  artificio  di  ma- 
ni; ma  sono  anco  dotte  nella  geometria;  perciocché  osservano  ir 
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eeotro,  circonducono  quasi  il  compasso,  e  sanno  perfeUissimamenie 
la  circoscrizione,  né  hanno  bisogno  di  Euclide  amniaesirato  con 
geometriche  ragioni.  Sedendo  in  mezzo  del  centro,  tendono  lo  insi- 
die alla  loro  preda;  e  non  solamente  sanno  il  vero  modo  del  (essere , 
ma  SODO  anco  eccellenti  nell'esercizio  del  risarcire,  imperciocché 
rompendosi  qualche  parie  della  loro  sottile  opera,  subito  la  rifauno, 
come  rinnovato  tetto.  Insino  a  qui  Eliano. 

Hanno  questi  animali  molte  cose  del  meraviglioso,  e  tra  le  altre, 
0  che  si  ritrovino  in  terra  ne* buchi,  o  sopra  terra,  sempre  tessono , 
e  formano  la  lor  tela,  come  si  è  detto;  quando  si  rompe  la  risar- 
ciscono ,  acciò  possano  con  quella  predare,  ed  aggredire  le  mosche , 
i  tafani,  le  zanzare,  le  formiche,  lo  locuste,  ed  altri  simili  animaletti 
per  loro  cibo,  e  dopo  presi  ed  arrestati,  ne  suggono  l'umido  in  mo- 
do tale,  che  ne  restano  i  soli  cadaveri  secchi  ed  inaniti;  ma  di  che 
modo  facciano  questa  tela,  e  di  che  materia,  sono  varie  le  opinioni. 
Democrito  filosofo  disse  che  la  facciano  da'  puri  escrementi,  che  essi 
mandano  via  dal  corpo, di  quel  modo  che  i  bombici  fanno  la  seta.  Ep- 
però  egli  dice  che  quando  evacuano  molto  di  questa  materia  s*  inani- 
scono,  e  diventano  tabidi ,  il  che  è  difficile  a  credersi,  perciocché  in 
questo  modo,  secondo  il  suo  dire,  la  natura  per  procacciar  loro  il 
vitto,  e  conservar  la  vita,  avrebbe  loro  al  contrario  dato  il  modo  per 
procacciarsi  la  morte.  Onde  disse  meglio  Aristotele,  farsi  questa  tela 
di  quel  modo  che  si  fanno  le  croste  agli  anìoiali^  cioè  della  più  cras- 
sa e  terrestre  parte  delFalimento.  il  medesimo  Alberto  dico  che  al- 
cune evacuano  filando  questa  materia  dal  sesso,  ed  altre  dalla  bocca  ; 
e  quivi  parimenti  s'inganna»  pokhè  tutte  le  specie  delle  Tarantole 
l'evacuano  solamente  dal  sesso ,  e  non  dalla  bocca.  S*  inganna  in 
questo  Alberto ,  poiché  alcune  specie  di  Aragni  hanno  il  sesso  verso 
la  parte  superiore  del  corpo,  altro  nel  mezzo  del  ventre,  ed  altre  nel- 
la parte  posteriore.  Evacuando  la  distendono  in  sottilissimo  filo  ,. 
osservando,  come  dice  il  medesimo  Alberto,  nel  tessere  con  mira- 
bile artificio  il  modo,  il  tempo,  il  sito,  la  quantità,  e  la  figura. 
Circa  il  modo,  quelle  che  la  evacuano  avendo  il  sesso  nella  par- 
te posteriore,  rivolgono  il  filo  prodotto  col  pie  di  dietro,  adiggen- 
do  ed  intessendo  l' uno  coir  altro ,  e  così  formano  la  tela.  Quello 
che  la  vomitano,  avendo  il  sesso  vicino  alla  parte  anteriore,  l'adat-* 
tano  col  pie  d'avanti.  Osservano  il  tempo,  perciocché  secondo  A- 
ristotelc  e  Plinio  tessono  quando  il  cielo  è  nubiloso  ;  la  tela  che  si 
lacera  ,  o  rompe  il  giorno ,  la  rifanno  di  nuovo  con  molta  diligenza 
la  sera  nel  tramontare  del  sole,  o  la  mattina  prima  che  si  levi.  Os<« 
servano  il  sito,  poiché  alcuue  la  situano  neirari<vfra  due  sterpi, 
nelle  siepi,  ove  conoscono  il  passaggio  degli  animali ,  che  intendono 
di  predare,  altre  nei  tetti,  nelle  mura,  nelle  porte,  o  negli  angoli  del* 
le  case,  ed  altre  fanno  i  buchi  in  terra,  nc;;li  alberi  o  nelle  paròti 
e  sotto  le  pietre,  circondandoU  e  vcitcnduU  di  (eia.  Oi^scrvaiio  U 
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quantità  secondo  lo  spazio  dove  la  tessono,  facendola  maggiore  o 
minore  secondo  lo  istinto  che  hanno  di  aggredire  gli  animati  gran- 
di o  piccoli;  ed  osservano  finalmente  la  figura,  perciocché  alcuna 
la  fanno  circolare  e  concava,  allargandola  nelle  sponde  come  on 
cappello,  e  nel  fondo  fanno  il  buco,  ove  si  nascondono  per  insi- 
diare gli  animaletti.  Altre  la  sospendono  in  forma  di  padiglione, 
e  vi  si  rinchiudono  dentro,  lasciando  la  parte  di  basso  aperta  per 
uscire  quando  v'  intoppa  la  preda.  Altre  la  fanno  in  forma  trian- 
golare, facendo  il  buco  in  uno  de*  lati;  altre  formano  un  quadro 
tra  due  sterpi,  e  dopo  producono  e  tirano  le  fila  da  un  angolo  al* 
l'altro  del  quadro,  ed  una  per  mezzo  per  ciascheduno  de' lati,  for- 
mando nel  centro  del  quadro  molti  angoli  retti,  e  ciò  fatto,  incornine 
ciando  dal  mezzo  girano  filo  sopra  filo,  con  pari  spazio  allargandosi 
alla  periferia  del  quadro ,  riducendo  la  tela  a  sufficiente  larghezza 
in  forma  di  uno  specchio  ,  come  fa  T  Aragno  ,  chiamato  da  Aristo* 
tele  splendido  ,  e  formata  la  tela  egli  finalmente  si  mette  nel  centro 
della  specula  sopra  1*  intersecazione  delle  lìnee,  e  se  ne  sta  osservando 
la  tela  ,  ed  aspettando  la  preda.  Altre  la  tessono  in  forma  di  tela,  ed 
altre  come  rete  colle  maglie,  ed  altre  spessa  come  una  mem'brana  sen- 
za forami.  Le  tessiture  di  queste  tele  sono  infinite  per  quante  sono  le 
specie  degli  aragni ,  che  la  tessono  ;  tutti  però  la  tessono  a  fine  di 
predare,  e  per  la  loro  genitura.  Subito  che  vedono  intoppare  qualche 
animaletto  nella  rete ,  gli  corrono  di  sopra  per  le  file  della  medesi- 
ma, e  vomitando  dal  sesso  nuova  tela  l'imbrogliano  tanto,  sicché  lo 
soffogano;  se  hanno  fame,  lo  suggono ,  e  lo  ritirano  nel  luogo  ,  dove 
hanno  fatto  il  ripostìglio.  Tra  le  occulte  maraviglie  ,  che  si  vedono 
nel  tessere  che  fanno  questi  animali ,  due  sono  degne  di  grande  am- 
mirazione. L' una  é  che  alle  volte  sogliono  alcuni  aragni  picciolis- 
simi  di  ventre  in  poco  spazio  di  tempo  dar  fuori  tanta  quantità  di 
questa  tela  ,  che  comparata  alla  capacità  del  loro  ventre ,  é  dieci ,  o 
più  volte  maggiore  ,  e  se.  più  ne  hanno  di  bisogno ,  più  ne  evacuano, 
cosa  veramente  maravigliosa  che  da  si  pìcciol  ventre  si  cavi  tanta 
materia.  L'altra  é  che  alcuni  aragni  tirano  il  filo  (  come  quello  che 
chiamano  splendido  )  tra  due  sterpi ,  o  pareti  lateralmente  ,  e  pure 
non  hanno  essi  ale  per  volare,  da  un  lato  all'altro.  Dirà  forse  al- 
cuno, che  ascendendo  in  uno  degli  sterpi,  o  parete,  ve  Io  lega,  e 
legato  discendendo  da  quello,  e  traendo  seco  il  medesimo  filo,  a- 
scende ,  e  lo  lega  nelF  altro  ,  il  che  é  impossibile  ,  perché  essendo 
il  filo  sottilissimo  ,  ad  ogni  minimo  intoppo  toccando  la  terra  si  at- 
taccherebbe ,  e  non  si  ^potrebbe  così  facilmente  distaccare  ,  e  ai 
apezierebbe.  Ed  io  ho  visto,  e  con  diligenza  osservato  più  volte  tes- 
ser le  tele  sopra  dell'acque  delle  paludi  e  de' pantani,  ove  sogliono 
volando  praticare  molte  mosche  e  zanzare ,  ed  attaccare  un  capo  del- 
la tela  nella  riva  del  pantano ,  e  l'altro  in  qualche  sasso,  o  sterpo , 
dia  starà  sollevato  nelle  acque  per  ispazio  dì  cinque  o  sci  passi  noi 
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muto  del  medesimo  pantano ,  e  pure  è  ben  notò ,  che  gli  aragni 
sopra  l'acqua  non  nuotano,  e  non  si  tosto  da'  venti ,  o  da  qualche  a- 
nimale  loro  ?ien  rotto  il  filo»  che  si  vede  di  nuovo  steso  con  mirabi« 
le  e  non  visto  artificio.  In  questo  avendo  fatto  diligentissima  osser* 
vaaione  con  aver  rotte  tutte  le  tele  e  i  fili  dell' aragno  distesi  fra  duo 
sterpi ,  ho  visto  finalmente  T  aragno  ritirarsi  in  uno  de'  lati  per  la 
drittura  da  dove  spira  il  vento,  ed  indi  poco  dopo  con  un  certo  moto 
subitamente  lanciare  il  nuovo  filo  all'  altro  lato  a  guisa  d' invisibil 
dardo  al  destinato  luogo  ,  ed  il  filo  attaccarsi  allo  sterpo  della  parte 
opposta,  parte  col  suo  moto  impulsivo ,  parte  colf  aiuto  del  prospero 
vento  ,  che  lo  distende  verso  di  quella  parte,  e  subito  attaccato,  cor« 
rere  per  quel  medesimo  filo ,  e  tessere  gli  altri  formando  la  nuova 
tela.  Il  che  osservò  anco  Aristotele  »  come  si  comprende  in  ((uelle 
parole  nel  fine  del  capo  39  del  IX  Libro  dell'  istoria  degli  animali , 
quando  disse t  Quae  suis  villis  jaculantur  ^  ut  htrices.  Aristotele»  ed 
Alberto  dicono  »  che  il  maschio  è  maggiore  della  femmina»  e  che  la 
femmina  solamente  tesse  e  fa  la  caccia  »  e  se  la  gode  col  maschio. 

CAP.  XI.  DELLE  SPEQE  E  DIFFERENZE  DELLE  TARANTOLE,  E  DELLA  LORO 
GENERAZIONE,  DEL  FETO  CHE  FANNO ^  E  DELLE  PALLINE  ,  FOLLICELU  ,  E 
SETA  CHE  TESSONO. 

Sebbene  quasi  infinite  sieno  le  specie  degli  aragni  »  gli  an» 
tichi  nondimeno  ne  descrissero  pochissime.  Aezio  ne  descrisse  so*^ 
lamento  sei  specie ,  così  dicendo  :  Le  specie  de'  Falangi  sono  ve- 
ramente molte  ,  comechè  solamente  sei  specie  io  trovo  descritte  da 
colora»  che  trattano  degli  animali  velenosi.  Chiamarono  dunque 
costoro  il  primo  Bliagion  »  il  secondo  Lupo»  il  terzo  Formicario» 
il  quarto  Crauocolapte»  il  quinto  Scerocefalo  »  il  sesto  Scalecio»  cioè 
Acinoso»  simile  all'acino  dell'uva  nera»  dal  quale  ha  preso  il  no* 
me.  Il  Bhagion  ha  la  bocca  in  mezzo  del  ventre  »  ed  i  piedi  ad 
ogni  iato  brevissimi.  Il  secondo»  chiamato  Lupo»  prende  ed  am- 
mazza le  mosche  e  cibasi  di  esse  ;  ha  il  corpo  largo  e  volubile  »  * 
e  le  parti  che  sono  appresso  il  collo  intagliate  »  ed  ha  la  bocca  in 
tre  luoghi  rilevata.  Il  Formicario  »  ovvero  Mirmecion  »  così  chia- 
mato per  esser  di  capo  simile  alle  piik  grosse  formiche»  è  di  co- 
lor fuligginoso  con  certe  macchie  per  tutto  il  corpo»  e  massime  sul 
dorso  p  come  stelle.  Il  Granocolapte  ò  di  figura  lunghetta  e  di  color 
verde  ,  ed  ha  una  spina  appresso  al  collo  »  colla  quale  trafigge  » 
offendendo  l'uomo  per  lo  più  colle  parti  vicine  alla  testa.  Lo  Sce- 
rocefalo ha  la  testa  dura  come  un  sasso  »  e  ne'  delineamenti  del 
corpo  è  del  tutto  simile  alle  Farfalle.  Lo  Scolecio  poi  è  simile  ad 
un  verme  molto  macchiato  ^  e  massimamente  apprèsso  il  capo.  Tul* 
to  questo  disse  Aezio. 
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Nicandro  nelle  sue  Teriache  «  che  scrisse  in  versi ,  melle  olio 
specie  di  Falangi  insieme  con  i  loro  accidenti  ;  le  sue  parole  e 
la  sostanza  de' suoi  versi  è  questa.  Qui  sono  da  considerare  i  noesi- 
menti  ed  i  sensi  de'  morsi  de'  Falangi.  Il  primo ,  il  quale  è  splen- 
dido »  chiamato  Rhox ,  è  quasi  nero  «  e  cammina  con  i  piedi  ser- 
rali insieme ,  ed  ha  la  bocca  ed  i  denti  in  mezzo  del  ventre.  Mor- 
dendo dunque  questo  »  non  lascia  segno  veruno  di  morsura  ,  ma  fa 
diventare  gli  occhi  rossi  nella  parte  di  sotto  ,  ed  infrigida  il  corpo. 
Causa  oltre  di  ciò  dolore  dì  modo  che  i  morsicali  vanno  menando 
le  braccia  da  capo  a  piedi  ^  la  loro  verga  s' indurisce  ,  ed  il  freddo 
che  occupai  lombi  fa  rilasciare  le  ginocchia.  L'Asterio,  eh' è  il 
secondo»  ha  il  dorso  in  cui  rilucono  alcune  grossezze  e  lucidi  linea* 
menti.  Dal  morso  di  questo  nasce  all'  improvviso  un  tremore  in  tulio 
il  corpo,  con  una  certa  ventosità ,  con  una  sonnolenza  che  aggrava 
la  testa ,  e  sentesi  nelle  ginocchia  e  nelle  giunture  di  tutto  il  cor* 
pò.  Questo  trafigge  acerbamente  »  onde  si  ailahna  il  cuore ,  gli  occhi 
si  abbagliano ,  e  perdono  la  loro  solila  luce ,  ed  i  morsicati  vomì* 
tano  alcune  cose  simili  alle  tele  degli  aragni ,  e  poi  allo  spesso  per- 
dono la  vista.  Il  quarto  chiamato  Agrasle,  simile  a  quello  detto  Lu- 
po ,  il  quale  ammazza  le  mosche  ,  le  api ,  ed  i  lafani  nella  sua  ^ela, 
trafigge  dcbilmente,  né  fa  alterazione.  Il  quinto  che  chiamano  Disdo- 
ro, o  vero  Specelio  rosso,  è  simile  alla  yespa,  e  mordendo  genera  in- 
torno al  morso  gran  enfiatura  ,  dolore  alle  ginocchia  e  nelle  corde 
de*  nervi ,  tremore  nelle  vene  ,  e  sincope  di  modo  che  allo  spesso  la- 
cera tutto  il  corpo  »  o  pure  uccide  ;  imperocché  finalmente  indu- 
re ros)  profondo  sonno  y  che  libera  l' uomo  dalle  fatiche  in  questo 
modo,  tanto  é  sommamente  malefico!  Il  sesto  chiamato  Formicario 
per  esser  simile  alla  formica  ,  ha  il  collo  rosso  ^  e  tutto  il  resto  del 
corpo  vergente  al  nero;  ha  il  dorso  largo  da  per  tutto  punteggiato  di 
stelle,  e  le  tempia  elevate;  è  piccolo  di  collo,  e  dal  suo  morso  nasco- 
no dolori  simili  agli  altri  già  detti.  Sono  certi  altri  Falangi  piccoli 
simili  agli  scarafaggi ,  i  quali  vivono  ne' campi  di  legumi.  Questi 
mordendo  causano  attorno  alla  morsura  piccioli,  tumori ,  battimento 
dì  cuore ,  stralunamcnto  di  occhi  »  e  mormorio  di  parole  senza  pro- 
posito. Quello  che  chiamano  Graoocolaple  si  trova  in  Egitto  dentro 
le  fronde  della  persea ,  ed  é  simile  alle  farfalle  ,  che  volano  la  notte 
intorno  alle  lucerne.  Questo  sempre  rimena  il  corpo,  e  tiene  il  ventre 
basso  ,  e  quando  trafigge  colla  spina  eh'  egli  ha  appresso  il  collo  ,  a* 
gevolmente  ammazza.  Tutto  questo  disse  Nicandro,  da  cui  Aezio  di- 
scorda solamente  noli'  aver  fatto  lo  Sctrocefalo  simile  alle  farfalle  ,  e 
Nicandro  il  Granocolaptc. 

Aristotele  nel  Libro  IX  dell'  Istoria  degli  animali  scrivendo  de- 
gli aragni ,  ne  annovera  tre  specie,  le  quali  poi  suddivide  in  altre  , 
come  si  é  detto  nel  precedente  capo.  Plinio  ne  descrive  dieci  specie 
con  i  nomi  di  Formicàrioi  dì  Lnpo,  Lanuginoso,  Rhagion,  Asterion, 
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Ceruleo  ,  Cinericcio ,  e  dae  altre  specie  di  Trelagnatii ,  ed  allrave 
fa  menzione  di  un'altra  con  i  piedi  sottili  e  lunghi ,  che  sono  bian* 
i:hi.  Elio  Promoto  ne  descrìsse  come  Aeiio  set  specie.  Avicenna  do- 
po di  aver  notato  quanto  ne  dissero  Aezio ,  Alzaravio  »  e  Basi  dice 
che  Galeno  ne  descrisse  dodici  specie,  il  qual  numero  dice  Girolamo 
Mercuriale  nel  suo  libretto  de*  veleni  non  averlo  ritrovato  appresso 
di  Galeno  «  sebbene  sono  quelle  medesime ,  che  descrissero  Aezio 
e  Micandro ,  Alzaravio ,  Rasi ,  Plinio  «  Alberto ,  ed  altri.  £iiano 
nel  III  Libro  dell'  Istoria  degli  animali  fa  solamente  menzione  di 
quella  specie ,  che  chiamano  Rhagion,  e  dice  che  nasce  nella  Libia. 
Alberto  Magno  annoverò  tutte  le  specie ,  che  descrissero  Aristotele 
e  Plinio,  soggiungendone  due  altre,  le  quali  predano  senza  tesser 
le  tele.  L'  una ,  egli  dice  ,  è  picciola  ,  vivace,  acre  ed  acuta  ,  che 
cammina  sopra  terra  saltando  ,  che  sembra  volare ,  e  così  assale  le 
mosche  e  gli  altri  animali,  da' Greci  chiamata  Cacos,  cioè  mala.  L'al- 
tra specie  dice  essere  alquanto  maggiore  ,  che  si  dice  Tarantola  ac- 
quarola  ,  che  corre  con  velocità,  e  preda  le  mosche  e  gli  altri  ani- 
mali che  volano  sopra  le  acque. 

Noi  con  la  diligenza  di  molti  anni  abbiamo  o^rvate  tutte  le 
suddette  specie  descritte  da  questi  autori ,  ed  infinite  altre  in  questa 
provincia  ,  che  per  descriverle  una  per  una  se  ne  farebbe  lunghissi- 
ma istoria  ;  però  volendole  ridurre  sotto  alcuni  capi  universali,  ba- 
sta solamente  dividerle  secondo  la  varietà  del  colore,  la  grandezza,  e 
i  luoghi  dove  stanno  per  predare  e  tesser  le  tele  ,  o  fare  il  feto. 
Onde  secondo  il  colore,  alcune  sono  bianche,  altre  nere,  altre  bigie, 
altre  flave,  altre  cinericcìe,  fuliginose,  gialle,  rosse,  verdi,  lineate» 
punteggiate  di  giallo,  di  verde,  di  rosso,  bianco ,  nero,  turchino,  ùa- 
vo,  bigio,  fuliginoso  ,  esimili.  Secondo  la  grandezza ,  .alcune .  sono 
grandi  come  piccoli  granchi,  altro  piccolissime  come  le  formiche» 
ed  altre  mediocri.  Secondo  i  luoghi»  l'abitazione,  il  tessere  e  la 
fetura,  alcune  vivono,  tessono,  e  fetano  in  terra  dentro  i  buchi, 
sotto  le  piante,  sotto  le  glebe,  ed  altre  sospese  nell'aere,  negli 
sterpi,  altre  nelle  mura  ,  pareti,  imposte  delle  case,  e  ne' buchi  de- 
gli alberi.  Aristotele  nel  quinto  dell'istoria  degli  animali  al  ca- 
po 8.^  scrivendo  della  generazione  degli  animali  detti  Falangi» 
parla  in  questo  modo  di  quelli  che  tessono.  Quando  la  femmi- 
na ha  distesa  la  tela ,  per  la  medesima  tira  a  se  il  maschio  e  si 
uniscono  in  modo  analogo  alla  loro  naturale  conformazione.  Par- 
toriscono non  a  poco  a  poco ,  ma  subito ,  e  i  loro  parti  si  mu- 
tano nella  forma  di  aragno ,  perciocché  divengono  rotondi  dal  pri- 
mo nascimento;  dopo  che  hanno  partorito  li  covano,  e  dopo  tre 
giorni  li  schiudono.  Partoriscono  lutti  nella  tela ,  ma  alcuni  in  sot- 
tile e  breve,  ed  alcuni  in  più  grossa,  altri  in  forma  circolare,  ma 
il  parto  non  si  fa  tutto  insieme,  che  ciascuno  esce  subito,  il  qua-» 
le  tosto^ch'è  uscito  sale  e  manda  il  filo,  e  gli  umori  ne'vermic* 


—  170  — 

cinoli,  simile  ad  ana  cosa  arida,  aceiò  in  essi  gli  aragni  saiiito  nati 
crescano.  Gli  aragoi  campestri  mettono  in  terra  i  loro  parti ,  una 
parte  dei  quali  è  unita  alla  loro  madre,  ed  il  resto  rimane  di  fno- 
ta,  e  covano  nella  medesima  tela,  e  vi  vivificano.  I  falangi  par- 
toriscono ,  e  covano  nella  rete  grossa  ,  che  hanno  formata.  Agli 
altri  più  splendidi  di  quelli  il  parto  è  di  minor  numero ,  ma  ai 
falangi  molto  più  numeroso»  e  quando  esso  parto  sarà  cresciuto, 
abbracciando  la  madre  la  soffoca  e  schiaccia ,  ed  allo  spesso  il  pa- 
dre, se  r  avrà  ajutata,  imperocché  ajuta  anco  la  femioa  nel  covare. 
Me  partoriscono  alle  volte  in  un  medesimo  ventre  trecento.  Si  con- 
sumano, e  vivono  gli  aragni  in  giorni  28  dal  primo  loro  nasci- 
mento ìnsino  alla  fine.  Tutto  questo  disse  Aristotele  della  loro  ge- 
nerazione. 

Si  uniscono  le  tarantole,  come  dice  lo  stesso  autore ,  aggrop* 
paté  insieme  nella  fine  di  primavera,  la  femmina  tirando  a  se  il 
maschio  col  filo  che  tesse.  Formano  le  nova  alcune  nel  medesi- 
mo  tempo ,  ed  altre  nel!'  autunno.  Alcune  le  covano  ne*  buchi , 
rinchiudendole  in  una  sottile  membrana  che  formano  in  modo  di 
pallina,  traendQla  seco  come  un  globo*  Altre  le  portano  colla  boc- 
ca bene  stretta  sotto  il  petto  ;  altre  formano  un  follicello  colla  pai- 
lina  dentro  piena  di  uova  ,  e  le  lasciano  dentro  dei  buchi ,  tra  le 
glebe ,  ed  altre  le  sospendono  nelle  fratte.  Se  ne  vede  una  spe- 
cie qui  di  color  bigio  ,  lunghetta  e  pelosa ,  che  nel  fetare  nel 
suo  nido  per  le  fratte  forma  una  tela  rotonda  come  una  vesci- 
ca aperta  solamente  di  basso,  acciò  non  possa  offenderla  la  pìog-- 
già ,  o  la  roggiada ,  ed  ella  si  mette  dentro  nel  fondo  della  ve- 
scica alla  parte  superiore,  tenendo  seco  in  bocca  una  pallina  pie- 
na di  uova ,  covandole  continuamente  col  ventre ,  la  quale  per 
naturale  amore  di  generare  mai  non  abbandona.  E  se  alcono  la 
tocca ,  rompe  la  tela,  se  ne  fogge  colla  massima  celerità,  portan- 
done seco  la  pallina  piena  delle  dette  uova  ,  senza  giammai  la- 
sciarla, benché  le  si  desse  qualsivoglia  fastidio.  Quella  pallina  ere* 
pando  in  pochi  giorni ,  le  granellose  uova  che  vi  stanno  dentro  si 
schiudono  in  minutissimi  aragni ,  in  numero  quasi  infinito  ,  em* 
piendosene  tutto  il  nido,  e  la  madre  sobito  che  sono  usciti  i  soci 
feti,  lasciando  T invoglio  della  pallina  al  fondo  del  nido,  se  n'esce 
da  quello  per  non  essere  infestata  da* feti,  e  li  guarda  di  foora 
per  due ,  o  tre  giorni  continui ,  mentre  che  da  se  escono  dal  ni- 
do, e  se  ne  vanno  insieme  colla  madre  dentro  le  fratte  a  tesser  le 
tele.  Sopraggiungendo  dopo  il  freddo  dell' inverno,  ciascheduna  ta- 
rantola di  questa  specie  si  fa  nelle  fratte ,  o  sotto  le  pietre,  un 
invoglio  di  tela,  standovi  dentro  avvolta  ed  assiderata  tutto  l'in- 
verno inaino  alla  primavera,  e  dopo  di  nuo«o  esce  ,  e  tesse  nelle 
campagne. 

Quella  che  propriamente  si  chiamai  faiangio  è  una  specie  di 


~  171  — 

tarantola  molto  grossa,  di  color  bigio,  stellata  di  nero;  ha  il  ven- 
ire di  color  giallo ,  e  di  figura  ovale ,  e  i  piedi  nella  parte  an- 
teriore del  collo.  Questa  nel  feiare  forma  nel!'  autunno  ana  palli- 
na conlesta  di  sottile  membrana,  nella  quale  partorisce  e  rinchiu- 
de le  uova  simili  al  seme  del  papavero,  di  color  cinerìcio,  pieno  di 
un  certo  umore  acquoso.  Le  uova  dentro  del  buco  sotto  terra ,  te- 
nendo la  pallina  strettamente  in  bocca  sotto  del  ventre,  si  schiu^ 
dono  poi,  crepando  prima  la  pallina,  nello  spazio  di  giorni  quindici , 
o  al  pia  venti,  secondo  il  tempo  più  o  meno  caldo,  prorompendo 
tìnalmente  le  uova  in  minutissimi  aragni  ben  formati,  i  quali  subito 
nati  si  attaccano  in  dosso  alla  madre,  la  quale  esca  dal  buco  per  il 
fastidio  che  le  danno,  portandoli  sopra  di  se  mentre  che  la  consu* 
mano  nutricandosi  della  materna  soNtanza ,  come  dice  Aristotele  nel 
sopra  citato  Inogo  ;  cosa  veramente  meravigliosa  a  vedere  trecento 
e  più  tarantelle  sopra  della  loro  madre  ! 

Quelle  che  si  chiamano  da'paesani  solofizze,  o  colofizie,  hanno  il 
ventre  di  figura  rotonda  come  l'acino  dell' uva,  e  sono  nere  e  pun* 
teggiaie  di  rosso.  Ciascheduna  forma  nell'autunno  otto,  6  «1  più 
dicci  follicelli  di  tenacissima  membrana  contesti ,  che  resistono  al- 
l'ingiurie dell'inverno,  al  freddo  ed  alla  pioggia,  e  benché  succeda 
star  molte  fiate  nell'acaue,  non  si  altera,  tanto  è  ben  serrato  1  Cia- 
schedun  follicello  è  della  grossezza  e  figura  di  una  nocella ,  pieno 
di  seta  bianca^  come  la  bambagia.  Formati  che  li  hanno,  li  attaccano 
insieme  con  alcuni  villi  di  seta,  lasciandoli  sotto  le  pietre,  o  den- 
tro i  buchi  degli  alberi.  Mei  mezzo  della  seta  che  sta  dentro  il 
follicello  partoriscono  le  nova  granellose  di  color  cinericio  involte 
in  un'altra  membrana  in  forma  di  pallina,  alquanto  più  sottile  di 
quella  del  follicello  esteriore  che  le  rinchiude.  Le  uova  poi  in  gior- 
ni quindici,  o  al  più  venti,  come  da  noi  più  volte  si  è  osservato, 
si  schiudono,  tutte  ad  un  tempo,  ed  appajono  subito  le  taranlel* 
le  colla  loro  perfetta  forma  (e  non  come  dice  Aristotele,  ed  il  suo 
seguace  Plinio  in  tre  giorni  )  conservandosi  dopo  Inoltre  in  quel* 
la  seta,  eli' è  dentro  del  follicello,  il  quale  sta  ben  rinchiuso  co« 
me  un  uovo  tutto  l'inverno,  dall'equinozio  autunnale  inaino  a 
quello  d'inverno,  assiderate  per  il  freddo,  senza  gustar  cibo  al* 
CUBO,  ma  solamente  si  scaldano,  e  conservano  dentro  di  quei 
follicelli  involti  nella  stessa  seta  ,  e  finalmente  |nel  tempo  che 
incomincia  a  scaldarsi  l' aere  forano  ì  follicelli ,  ed  escono  in 
campagna,  e  subito  tessono  le  tele,  e  si  procacciano  il  cibo  pre* 
dando. 

Del  terzo  genere,  che  Aristotele  chiama  sapientissimo  e  splendi- 
dissinio  per  il  tessere  ch'esso  fa  delle  tele,  se  ne  vedono  qnat* 
tro  specie  nel  paese ,  due  delle  quali  sono  grossissime  :  la  maggio- 
re  delle  due  è  la  più  grossa  tarantola  dopo  il  falangio  che  si  ve- 
^a  in  questa  provinciai  della  grandezza  di  una  grossa  avellana ,  di 
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figura  rotonda  e  pìaaa ,  con  alcune  eminenze  intorno  alla  sna  ro* 
tondezza  coma  granciolo ,  di  oolore  sui  dorso  fuiiginoso ,  e  nel  re- 
stante del  corpo  tra  il  bianco  ed  il  giallo  ;  V  altra  è  alquanto  mi- 
nore in  lunghezza^  lineata  di  nero,  giallo  e  bianco.  Le  altre  dna 
specie  sono  molto  più  piccole,  della  medesima  forma  e  figura.. 

Di  queste  quattro  specie  nel  tempo  della  primavera  ne  sono 
quasi  piene  tutte  le  fratte  e  gli  sterpi  delle  campagne;  tessono  le  te^ 
le  in  quadro»  e  nel  mezzo  del  quadro  fanno  una  figura  circolare 
reticolata,  ordinando  le  fila  con  pari  intervallo,  ìn|;uisa  che  tutta 
la  tela  rappresenti  uno  specchio  sospeso  tra  due  sterpi.  La  maggiore 
.  delle  due  prime  forma  nel  fetare  un  foUicello  di  tenacissima  mem- 
brana setacea,  bianca  di  fuori,  della  grossezza  e  figura  di  un  frut- 
to di  nespola  colla  sua  corona,  pieno  di  seta  mollissima  e  tena- 
cissima di  color  d'oro,  atto  a  filare,  sottilissimo  e  quasi  invisi- 
bile ,  che  se  ne  può  facilmente  formare  qualsivoglia  nobitiasimo 
e  sottilissimo  lavoro  di  seta  e  di  ricami,  lo  cui  fila  esposte  al  so- 
le sembrano  veramente  esser  d' oro  finissimo,  nel  mezzo  del  qua- 
le foUicello  forma  e  situa  un  altro  contesto  dì  membrana  alquanto 
più  molle,  che  contiene  il  feto  delle  uova  s ranellose ,  come  semi  di 
papavero  di  color  giallo  ,  il  quale  foUicello  ben  rinchiuso  lo  sospen- 
de negli  sterpi  e  nelle  fratte,  legandolo  di  fuori,  come  fa  il  bom- 
bice, con  altri  Gli.  Si  schiudono  poi  le  uova  da  dentro  il  foUicel- 
lo in  minutissime  tarantelle  nello,  spazio  di  quindici"  giorni,  al  più 
venti,  come  sopra  si  è  detto,  e  si  conservano  parimente  le  taran- 
telle in  quella  seta  eh'  è  dentro  del  foUicello,  cosi  esposte  al  ven- 
to, al  freddo,- e  alla  pioggia  dall' equinozio  autunnale  sino  ali* in- 
▼ernale ,  e  finalmente  simili  alle  altre  forando  il  foUicello,  escono 
alla  campagna,  e  tessono  le  tele.  La  minore  forma  il  foUicello  mem- 
branaceo Uanco ,  lineato  di  nero ,  come  la  figura  della  tarantola, 
che  lo  genera  della  forma  di  un  cocozzino  col  buco  .e  turacciolo, 
d'onde  se  n'esce  dopo  fatto  il  lavoro,  e  partorite  le  uova  quan- 
to quelle  del  bombice,  pieno  parimente  di  mollissima  seta  bianca 
atta  come  la  sopradetta  a  lavorarsi,  che  se  ne  possono  fare  facil- 
mente drappi ,  veli  ed  altri  lavori  di  seta.  Dentro  del  foUicello  vi 
formano  la  pallina,  che  contiene  le  uova  granellose  di  color  gial- 
lo, d'onde  prorompono  nel  medesimo  tempo  le  tarantelle  come  le 
altre,  e  vi  si  conservano  come  quelle  involte  nella  seta  per  tutto 
l'inverno,  e  finalmente  escono  nel  principio  della  primavera,  e  tes- 
sono nelle  campagne. 

Delle  due  altre  specie  minori  non  abbiamo  potuto  insino  ad 
ora  osservare  la  loro  fetura  ;  solamente,  diciamo ,  che  chi  sa  tro- 
vare i  luoghi  e  le  fratte  dove  fanno  il  feto,  troverà  i  loro  folli- 
celli  in  gran  numero,  da  poterne  cavare  molta  seta,  ed  in  parti- 
colare dello  due  d^tte  splendide  ,  le  quali  sono  più  grosse  ,  e  di 
set4  fortissima  più  di  queUi  della  solafizza,  dai   quali  si  cava  la 
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sela  aprendoli  senza  alcnno  artifizio,  at(d  a  farsene ,  come  si  è  det* 
tOy  ogni  sottile  e  nobile  lavoro. 

Se  ne  ?ede  nn*  altra  specie ,  simile  di  figura  e  grandezza  al- 
le ahre  due  piccole  e  splendide  »  di  colore  bianco ,  lineata  tutta 
di  nero  e  di  rosso,  con  i  piedi  punteggiati  solamente  di  nero.  Nel 
fetare  questa  fa  un'  inyoglio  di  seta  bianca  simile  alla  bombace  » 
e  dentro  l'invoglio  le  uova  granellose,  e  l' attacca' dentro  le  spi* 
ne,  uscendo  nel  medesimo  tempo  delle  altre.  Fetano  queste ,  e  tnt^ 
te  le  altre  specie  di  tarantole,  come  abbiamo  osservato,  più  volte 
l' anno,  dal  principio  della  state  per  tutto  V  autunno,  e  neirultìma 
felura  molte  muojono  al  sopravvenire  del  freddo  d'inverno,  ed  al* 
cune  altre  sV  preservano  dal  freddo  sotto  terra,  dentro  i  bucbi , 
e  nelle  fratte  involte  nelle  loro  tele  tutto  l'inverno  sensa  veran 
cibo ,  come  dice  Aristotele  :  Diu  et  serpeniei  ,  et  Phalangia  fricere 
possunt  sine  cibo,  quod  ex  iisy  quae  Pharmacopolae^  idest  Pigmen* 
torti  o/iin/,  perpendi  potest,  E  dopo  verso  Tequinozio  vernale  eseo^ 
no  e  predano  per  le  campagne,  e  per  le  case.  Or  tutte  le  descrit- 
te tarantole  si  riducono  alle  seguenti. 

Tarantole  di  color  bigio  pelose,  cbe  banno  il  nido  nelle  Crat- 
le,  dentro  delle  quali  covano  le  uova  ,  tenendo  la  pallina  in  bocca* 
strettamente  ^otto  del  petto. 

Tarantola  splendida  maggiore ,  cbe  forma  i  follicelli  Mandii 
della  grandezza  e  figura  del  frutto  del  nespolo,  pieni  di  seta  di  co« 
lor  d'  oro,  e  li  sospende  agli  spineti  ed  alle  fratte. 

Tarantola  detta  falangio,  la  quale  cova  le  uova  dentro  dei  ba* 
cbi,  tenendo  la  pallina  abbracciata  strettamente  sotto  del  petto. 

Tarantola  splendida  minore,  che  forma'  i  follicelli  della  figa* 
ra  di  un  cocozzino  della  grandezza  di  quelli  del  bombice,  col  bu- 
co e  turacciolo  di  color  bianco  lineati  di  nero,  pieni  di  seta  bian* 
ca,  che  sospende  ed  attacca  negli  spineti  e  nelle  fratte. 

Tarantola  solafizza ,  che  forma  i  follicelli  lineati ,  della  forme 
e  grandezza  deH'  avellana,  pieni  di  seta  bianchissima ,  attaccandoli 
alle  concamerature  delle  pietre,  delle  glebe,  e  dentro  de* buchi. 

CAP.  XII.  —  OBL  TEMPERAMENTO,  E  DELLA  NATURA  DEL  VELENO  DELLE 
TARANTOLE,  DEGLI  STRANI  ACCIDENTI  CHS  PRODUCONO,  E  DB'vaRJ  MODI 
DEL  BALLARE,  CHE  FANNO  I  MORSICATI  DA  ESSE. 

Il  temperamento  di  questi  animali,  per  quanto  si  cava  dalla 
loro  natura,  è  senza  dubbio  freddo  e  secco,  accostandosi  molto 
atta  stagione  autunnale  ,  ed  all'  umor  melanconico  ,  essendo  cosa 
chiara,  che  in  quella  stagione  lianno  più  vigore  e  potenza,  che 
negli  altri  tempi  dell'anno,  ed  allora  più  quando  questi  animali 
arranno  divorato  altri  animali  velenosi,  come  vuole  Aristotele  noi* 
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libro  YIIl  dell  istoria  degli  animali,  al  capo  29,  così  dieendo:  Sed 
omnium  venenatortim  morsus  graciorti  $ufUf  9%  alUrum  ederit  a/<erum, 
ui  scorpio  devomtus  a  vipera  certum  est  ;  o  avranno  saccbiali  corpi , 
o  cadaveri  di  animali  velenosi ,  come  pia  chiaramente  descrive  Al-' 
berlo  Magno  nel  libro  Vili  degli  animali,  cosi  dicendo:  Ratianabi- 
le  autem  est^  araneam  propter  frtgiditaiem  habere  venenum  frigidwmf 
ted  (amen  tanto  e$t  venenosior  quanto  ammalia  quae  èugit  suni  vene^ 
notiora^  et  ideo  dicitur  quod  in  autumnum  est  venenosiar  amnis  om- 
nea^   quia  tune  iugit  per  aestatem  multa  venenosa  qua»  incorporata 
fimi  et.  Àraneae  autem  non  solum  sugunt  ea,  quaevenantur^  sed  o/t- 
quando  m$gufU  magna  animalia  adhaerentes  eis  sieut  Bufones  ref  pe- 
dieuli.  Et  ideo  frequenier  tnnim  est  quod  ab  alto  aranéa  se  per  ^ 
lum  Hàbmisitf  et  Bufonem^  vel  serpenlem  pungens  linguam  sugitn  et 
sic  aliquando  pungit  homines^  volenssugere  humiditatem  ex  ipsis,  Pli- 
nio ne  luoghi  sopracilali  dice  che  l'aragno  ammazza  la  serpe  per 
naturale  odio,  che  vedendola  alPorabra  distesa  sotto  del  suo  albero 
ov'ella  alberga,  si  lascia  andare  giù  per  il  filo  che  tesse  addirit- 
tura sul  suo  corpo,  e  la  morde  nel  cervello,  afferrandosele  in  mo* 
do  tale,  che  sibilando  dopo,  e  ravvolgendosi.,  non  ha  la  forza  di 
rompere  il  filo  dell* aragno  che  le  sta  sopra   pendente,   né  indi 
si  parte  finché  non   V  uccide  col  sno  velenoso  morso    Ma  questo 
fa,  secondo  Alberto,  per  ^nggerne  dopo  1*  amido ,  e  non  per  na- 
turale inimicìzia,  come  vuole  Plinio.  Il  che  conferma  anco  la  na- 
tura del  Calabrone,  specie  di  vespa,  il  quale  si  vede  fare  il  me- 
desinko ,  che  non  solo  ammazza  la  serpe  afferrandosele ,  ma  anche 
pungendola  nel  capo  sopra  del  cervello.  Ma  quel  eh'  è  di   mas* 
giore  meraviglia  »  dopo  ammazzala  f  la  sngge  alquanto ,  e  final- 
menle  afferrandosele  alle  labbra ,  cerca  con  ogni  sforzo  iirarsela 
al  ripostiglio,  e   la  tira  e  rimuove  per  grossa  che  ella  sia,  ed  e* 
gli  piccolissimo  animaletto  tra  gì*  insetti  poco  pia  della   vespa. 
Che  sia  freddo  il  veleno  di  questi  animali  lo  afferma  anco  il  dot- 
tissimo Girolamo  Mercuriale  nel  suo  II  libro  de' Veleni.  Ma  non 
per  questo  vuole  egli  che  ammazzi  per  la  sua  freddezza  »  ma  per 
occulta  qualità  specifica  ;  ove  egli  dice  essere  yeramente  impossi- 
bile intendere  che  il  loro  veleno  ammazzi  per  la  sua  freddezza, 
peirciocchè  ponendosi  qualsivoglia  freddezza  in  questo  animale ,  « 
nel  suo  veleno,  che  fonde  nel  trafiggere,  è  dì  tanta  poca  quantità 
che  non  può  in  verun  modo  offendere ,  simile  a  quello  che  dice 
Galeno,  che  una  centesima  parte  di  una  scintilla  di  fuoco  non  poò 
abbruciare.  E  però  si  può  francamente  conchiudere,  egli  dice,  che 
sia  qualità  specifica  velenosissima  ed  occulta ,  della  quale  sono  in* 
fetti  e  formati  questi  animali  nella  loro  propria  specie.  Onde  So- 
lino nel  suo  Polistore,  scrivendo  degli  animali  di  Candia,  dice  del  Fa- 
langio:  Pkalangium  Aranei  genus  est;  si  visum  quaeras,  nulla  vis  eor- 
porte,  si  polestatetn,  istum  hominem  veneno  interfecit*  Questi  anima- 
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li  trafig^gono  la  cute,  fondono  il  veleno  con  nn  certo  ag^o,  simile 
a  qpello  degli  scorpioni  »  non  cosi  profondamente  come  quelli,  ma 
alquanto  più  superficialmente»  facendo  la  puntura  soUilissima ,  che 
appena  si  può  discernere,  come  dice  Galeno. 

Producono  nel  trafiggere  gravissimi  accidenti ,  e  stravaganti 
sintomi,  alcuni  simili  a  quelli  delb  scorpione,  ed  altri  diversi»  ciie 
afliggooo  in  varii  e  diversi  modi,  secondo  le  diverse  specie  deali  a* 
ragni  che  trafiggono  »  ed  il  dominio  dell*  umore  che  domina  il  tra- 
fitto, come  dottissimamente  narra  il  Mattioli  sopra  Dioscoride; 
il  quale  dopo  di  aver  narrate  lotte  quelle  cose  che  scrisse  Aesia, 
^^ffitongo  dicendo  che  oltre  le  sei  specie  degli  aragni  narrale  da 
Aezio,  se  ne  trova  nn*  altra  di  pessima  natura  »  che   da  Taran- 
to ,  città  del  regno  dì  Napoli ,  dove  ne  nasce  gran  copia ,  si  chia- 
ma tarantola,  la  quale  produce  diversi  e  strani  accidenti  negli  uo- 
mini che  ella  morde.  Imperocché  di  onesti  alcuni  cantano ,  alcu- 
ni ridono,  alcuni  piangono,  alcuni  griaano,  alcuni  vomitano,  alcu- 
ni dormono,  alcuni  vegliano,  alcuni  saltano,  alcuni  tremano,  alcu- 
ni sudano,  ed  alcuni  patiscono  diversi  altri  accidenti,  e  fanno  paz- 
zie come  se  fossero  spiriti,  i  quali  effetti  non  si  può  dire,  se  non 
che  procedano  da  diverse  naiure  di  questi  animali  ,  e  parimente 
da  coloro  »  che  sono  morsi  da  essi  »  oomechè  vogliono  alcuni  che 
le  tarantole  facciano  diversi  effetti,  secondo   che  mordono,  ed  a 
seconda  di  loro.  Di  queste,  egli  dice,  ne  sono  assai  in  uiolti  luo<> 
ghi  delle  nostre  maremme  di  Siena,  e  nel  Patrimonio.  Ma  univer- 
salmente ne  sono  assai  in  Puglia»  e  stanno  ne^campi  del  grano  a- 
scose  in  terra  »  dove  spesse  volte  trafiggono  i  mietitori ,  che  per 
non  sapere  l' usanza,  non  hanno  gli  stivaletti  in  gamba.  Dei  qua- 
li già  mi  ricordo  averne  veduti  alcuni  patire  assai  de'  predetti  ac- 
cidenti. Tutto  questo  disse  il  Mattioli. 

Girolamo  Mercuriale  nel  suo  11  libro  de*  yeleni  »  scrivendo 
delle  tarantole  dice  :  Fa  questo  animale  maravigliosi  accidenti ,  e 
quasi  tutti  quelli  che  Canno  gli  aragni ,  gli  scorpioni,  ed  altri.  Ma 
una  cosa  dicesi  far  principalmente,  cioò  che  quando  morde  alcu- 
ni, sèoipré  li  conserva  in  quello  slato  ed  operazione  sinché  il  ve- 
leno non  sarà  scaccialo  dal  corpo,  di  modo  tale  che  se  morde  al- 
cuno camminando,  sempre  quello  cammina,  se  ballando,  sempre 
balla,  ae  ridendo,  sempre  ride.  Ma  se  questo  sia  vero,  egli  dice, 
io  non  oso  affermarlo,  ma  quelli  ohe  hanno  conoscenza  della  Puglia 
raffermano  per  cosa  certa.  Un  certo  scrittore  moderno  afferma 
esser  verissimo  ciò  che  dice  Mercuriale,  ed  egli  averlo  visto  mille 
volte  nella  provincia  d'Otranto.  E  noi  per  il  contrario  con  aver  fatta 
da  circa  anni  venti  io  questo  esattissima  osservazione,  ed  aver  presa 
informazione  anco  da  medici  diiigentissimi  del  paese,  e  da  coloro  che 
continuamente  suonano  per  guarire  i  tarantati»  non  solamente  non 
ho  potuto  ciò  vedere»  ma  né  anco  inteso  da  quelli. 
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Dioscoridc  nel  VI  scrivendo  degli  accidenti  delle  loro  puntare, 
dice ,  che  il  luogo  della  puntura  fatta  da'  Falangi  è  come  se  fos- 
se stato  trafitto,  ma  non  si  gonfia,  né  si  sente  calore  ali  intemo; 
ne  nascono  però  questi  sintomi ,  cioè  tremore  in  tutto  il  corpo,  stor- 
cimento di  ginocchia,  e  d'inguihaglie  simile  allo  spasimo,  oppilando 
te  parti  vicine  ai  lombi.  Dal  che  si  causa  una  continua  volontà *4i 
orinare,  senza  che  possano  i  pazienti,  se  non  con  diflBc^ltk  gran- 
dissima orinare,  ed  andare  del  corpo.  Esce  oltre  ciò  fuori  della  per- 
sona un  sudor  freddo,  e  lagrimano,  ed  hanno  volanti  gli  occhi. 

Aezio  nel  III  dice,  che  il  mòrso  de*  Falangi  è  sottile  di  modo 
che  appena. si  può  discernere.  Il  tumore  che  lo  circonda  intorno» 
è  livido,  comechè  in  alcuni  hi  trovi  parimente  rubicondo,  dal  che 
si  causa  frigidità  nelle  ginocchia,  ne*  lombi,  e  nelle  spalle.  Aggra- 
vasi alle  volte  tutto  il  corpo,  i  dolori  punto  non  cessano,  il  sonno  si 
perde,  e  la  faccia  si  fa  non  poco  pallida  e  smagrita.  In  alcuni  na- 
sce nella  verga  non  poco  stimolo  di  coito  con  prurito  di  testa ,  e  di 
gambe.  Fannosi  gli  occhi  lagrimosi,  torbidi  e  concavi,  il  ventre 
egualmente  si  gonfia ,  come  tutta  la  persona ,  e  la  faccia,  e  mas- 
simamente quelle  parti  che  sono  intorno  alla  lingua  ,  di  modo  che 
non  poco  impediscono  la  loquela.  Sono  alcuni  pazienti  che  non 
possono  orinare,  quantunque  ne  abbiano  desiderio,  se  non  con  do- 
rare, e  sebbene  orinino,  fanno  Torina  acquosa,  nella  quale  si  veg- 
gono alcune  cose  simili  alle  tele  degli  Aragni;  il  che  similmente 
si  vede* ne' vomiti  loro,  e  nelle  fecce  che  vanno  dal  corpo.  Messi  i 
pazienti  nell'acqua, si  alleviano  da  ogni  dolore,  ma  come  se  ne  veg- 
gono fuori ,  si  dolgono  non  poco  nelle  parti  vergognose ,  comechè 
Ile' più  vecchi  intervenga  tutto  il  contrario;  perocché  in  loro  queU 
le  membra  tutte  si  rilasciano.  E  questi  sono  gli  accidenti  che  co- 
munemente sogliono  intervenire  in  tutti  questi  morsi.  Ma  quando 
morde  particolarmente  quello  che  chiamano  Granocolapte ,  causa 
dolore  grandissimo  di  testa, vertigini,  freddo  universale,  affiinni,  e 
punture  di  stomaco.  Tutto  questo  disse  Aezio  degli  accidenti  e  sin- 
tomi del  morso  de'  Falangi. 

Paolo  Egìneta  nel  V  Libro  dice  che  ai  morsicati  da'  Falangi 
appare  veramente  il  luogo  rubicondo  simile  alle  punture,  non  cal- 
do f  né  tumido ,  ma  moderatamente  subrubicondo ,  refrigerato ,  e 
pruriginoso.  Segue  alle  punture  refrigerazione,  tremore,  gravila 
di  corpo,  sudor  freddo,  dolore  intenso,  pallore  continuo,  irritamen- 
to di  orina  all'espulsione,  in  alcuni  difficoltà  di  orinare ,  ed  attratta- 
zìone  di  verga,  gli  occhi  umidi,  distensione  circa  l'inguiiiaglie;  con- 
vulsioni alle  giunture  de' piedi,  forte  mordicaziooe  di  stomaco, sca- 
brizie  di  lingua ,  vomito  d'acque ,  ovvero  di  altre  cose  simili  alle 
tele  de*  ragni,  ed  in  alcuni  si  evacuano  anco  per  il  ventre  e  per  l'o- 
rina le  stesse  materie.  E  se  si  mettono  nelF  acqua  calda,  si  liberano 
dal  dolore,  ma  dopo  subito  ritornano  ad  aggravarsi.  Ed  appressa  dite: 
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\*è  anco  un  Aragno,  che  produce  mordendo  dolore  grave  circa  il 
mezzo  de'  precordi! ,  rossore  e  difficoltà  di  orina ,  ed  alle  volle  an- 
co soRbcazione.  Tallo  questo  disse  Paolo  Egineta. 

Attuario  nel  VI  del  Metodo  dice:  Il  luogo  a  quelli  che  sono 
stati  morsicati  dal  Falangio  arrossisce ,  e  dimostra  picciolo  puntu- 
re,  ma  non  si  gonfia,  né  molto  accende ,  e  per  il  contrario  vi  si  sen- 
te freddo ,  vi  concomita  tremore  per  tutto  il  corpo,  impeto  e  riti* 
ramento  dell' ingoinaglie  e  giunture  de' piedi  simile  alla  convulsio- 
ne, dolore  circa  i  lombi,  e  perpetuo  stimolo  di  orina,  difficile 
espulsione  di  escrementi ,  prorompendo  in  tutta  la  superficie  del 
corpo  sudor  freddo.  Questi  medesimi  accidenti  trascrisse  Avicenna 
da  Paolo,  Aezio,  Dioscoride,  Attuario,  ed  altri,  per  quanto  egli 
riferisce  nel  Libro  IV,  capo  6. 

Strabone  nel  XI  Libro  scrive  che  nell'Albania,  regione  posta 
tra  riberia  e  l'Armenia  maggiore,  la  terra  produce  ceni  velenosi 
Serpi ,  Scorpioni ,  ed  Aragni ,  e  cbe  alcuni  degli  Aragni  forzano  a 
morire  ridendo,  ed  altri  a  piangere  con  desiderio  de' suoi,  cosi  dicen- 
do :  Terra  Serpeniia  quaedam  lethifera  progignit ,  Uem  Seorpios ,  ei 
Araneas  ;  Àranearum  quaedam  cogunt  ridendo  mori ,  quaedam  fiendo 
desiderio  suorum, 

Eliano  nel  Libro  XVII  dell'Istoria  degli  Animali  scrive  i  Falan* 
gi  esser  pessimi  a  Zacinto ,  così  dicendo  :  Dicono  i  dotti  che  a  Za- 
cinto  ai  percossi  dal  morso  de' falangi  non  solamente  avvengono 

Juegli  accidenti  cbe  sogliono  ayvènire  ai  trafitti  altrove,  ma  i  me- 
esimi  ancora  farsi  tutti  più  acerbi;  imperocché  essendo  qualcuno 
morsicato,  prima  incomincia  a  stupefarsegli  tutto  il  corpo,  e  de- 
bili tarsegli,  e  dopo  assalirgli  tremore  freddissimo,  ed  appresso  vo- 
mito, convulsione,  che  certamente  induce  terrore  a  cni  li  sente, 
ed  a  chi  li  vede  muove  meraviglia. 

Noi  non  solamente  abbiamo  osseryato  tutti  questi  accidenti  es- 
ssere  verissimi,  ma  molti  altri  ancora.  Perciocché  subito  che  que- 
sti animali  mordono  qualche  membro  del  corpo,  si  sente  da  quella 
parte  ascendere  e  trascorrere  il  yeleno ,  come  un'  aura  freddis- 
sima ,  simile  a  quella  che  Galeno  dice  ascendere  per  consenso  a- 
li  epilettici ,  dilatandosi  ed  occupando  tutto  il  corpo,  sovverten- 
o  gli  umori ,  consumando  gli  spiriti  vitali ,  dissolvendo  il  ealor 
naiurale,  e  facendo  finalmente  tutto  il  corpo  languido,  freddis- 
-simo  ed  assiderato,  e  con  dolore  ed  ansietà  grandissima  ,  che  se 
tosto  il  languente  non  si  soccorre  colla  musica ,  cambia  in  brevis- 
simo tempo  la  yita  colla  morte.  Si  son  veduti  parimenti ,  e  si  ve- 
dono spesso ,  alcune  donne  ed  uomini ,  vecchi  e  decrepiti ,  che  non 
hanno  forza  alcuna ,  né  color  naturale ,  trafitti  dalle  tarantole , 
subito  che  sentono  la  musica ,  e  particolarmente  il  suono  che  pia 
loro  aggrada ,  solleyarsi  al  ballo ,  e  saltare  come  se  fossero  ga- 
gliardissimi giovani  per  lo  spazio  dì  tre ,  o  di  quattr'  ore  conti- 
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liue  senza  mai  stancarci ,  e ,  fermata  la  musica  ,  divenir  langui- 
di, freddissimi»  ed  assiderati,  come  se  fossero  morti.  Ma  tocca- 
ta di  nuovo  la  musica ,  si  eccitano  il  calor  naturale  e  gli  spiri* 
li  vitali  y  si  rinforza  il  languente  ,  e  salta   più   velocemente  che 
prima,  cosi  perseverando  mentre  col  sudore  che  fa  saltando  si 
estragga  e  consumi  totalmente  il  velena ,  benché  in  alcuni  riman- 
ga il  ifomite  ,  dì  modo  tale  che  dopo  T  anno  seguente ,   nel  me- 
desimo tempo  in  cui  furono  trafitti,  si  muovono,  o  rinnovano  i 
medesimi  accidenti  e  sintomi  eh'  ebbero  nel  princìpio  della  mor- 
sicatura y  onde  sono  costretti  dì  nuovo  a  ballare  ;  e  cosi  perseve*- 
rano  tal  volta  per  dieci,  o  quindici,  e  yenti  anni  nel  ballo,  e 
molli  per  lutto  il  tempo  della  ior  vita  ,  ballando  ogni  anno  per 
otto,  o  dieci  giorni  continui   in  quel  medesimo  tempo  che  furo- 
no trafitti  9  insino  a  che  si  debiliti  quel  fomite  col  sudore ,  e  si 
mitighino  gli  accidenti  che  li  sogliono'  assalire ,  e  se  ciò  non  fan- 
no ,   si  ammalano ,   e  pericolano  della   vita.  Questo  maledetto  fo- 
mite è  simile  a  quello  che  scrivono  i  medici  del  cane  rabbioso, 
e  del  mal  francese ,  i  cui  effetti  se  ne  stanno  occulti  talvolta  per 
lungo  tempo  nel  corpOf  senza  mostrare  alcun  segno  che  vi  siano, 
e  dopo  luogo  tempo  si  discoprono  e  manifestano  con  gravi  ed  in- 
sopportabili accidenti.  Cosi  parimente  avviene  al  fomite  del  velcf- 
no  di  alcune  specie  di  tarantole ,  che  rimanendo  dopo  esser  gua- 
rito la  prima  volta  T  infermo,  se  ne  sta  occulto  e  latente  per  un  an- 
no intero,  e  dopo  si  manifesta  con  gravi  ed  insopportabili   acci- 
denti in  quel  medesimo  tempo  eh*  ebbe  il  principio ,   e  cosi  per- 
severa talvolta  col  suo  periodo  per  molti  e  molti  anni,  come  si  è 
detto. 

Per  rmìder  di  ciò  la  ragione  è  cosa  veramente  difficile,  per- 
piocchè  delle  rose  occulte  della  natura  con  grandissima  difficoltà  si 
può  avere  alcuna  probabile  opinione,  non  che  yera  certezza.  Si 
potrebbe  non  di  meno  dire ,  che  ciò  nasca  dalla  natura  e  8peci%^ 
del  veleno,  perciocché  essendo  il  veleno  delle  tarantole  »  come  st* 
è  detto,  di  natura  freddissima,  il  fomite  rimasto,  secondo  Tes* 
senza  e  qualità  della  sua  velenosa  sostanza,  ripiglia  di  nuovo  vi- 
gore nella  stagione  e  nel  tempo  a  se  determinato  »  .e  fa  i  mede^ 
simi  effetti  che  fece  prima  V  essenza  e  sostanza  velenosa  ,  dalla 
quale  dipende  il  fomite»  come  talora  si  vede  nell*  estinta  favilla , 
che  se  di  nuovo  il  fomite  si  accende,  dimostra  la  primiera  fiam- 
ma. Questo  fomite  per  qualità  sua  propria  non  si  sente  nelF  iiH 
verno,  né  nella  primavera»  come  né  anco  il  suo  veleno  ha  forza. 
alcuna  in  questi  tempi;  ma  solamente  Testate  e  T autunno,  ^uan* 
do  l'aere  é  più  caldo ,  e  questi  animali  naturalmente  si  muofono 
con  maggior  velocità ,  ed  i  loro  morsi  più  offendono.  Ma  dirà  for- 
se taluno  curioso  in  qual  parte  del  corpo  si  contenga  »  e  conaervj 
cosi  occultamente  questo  fomite  per  quel  tempo,  che  non  si  muor 
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re?  Io  non  Toglìo questo  determinatamente  asserire;  ma  per  dichia-i 
rame  la  mia  opinione,  dico,  ch'è  ragionevoi  cosa,  che  si  contenga  in 
tutta  la  massa  del  sangue,  o  nella  congerie  degli  umori,  che  come 
dicono  i  medici  hanno  la  loro  origine  dal  fegato  una  cogli  spiriti 
naturali,  che  non  poco  aiutano  alla  dilatazione  del  detto  fomite  per 
tutto  il  corpo  e  pe' membri  principali,  in  quel  tempo  che  a?rà  prc^ 
so  il  vigore  e  la  potenza  propinqua  al  moto ,  che  sarà  Y  estate  e 
l'autunno,  quando  più  si  scalda  ed  assottiglia  la  massa  de' detti 
umóri.  E  per  il  contrario  nell'  inverno  e  nella  primavera  per  la 
natura  del  tempo ,  la  qualità  freddissima  del  fomite  e  la  grassez- 
za del  sangue  non  è  atto  al  moto  ,  se  prima  da  alcuna  causa  ester- 
na non  viene  ad  essere  agitato  e  mosso.    Alcuni   si  compiacciono 
ballare  con  una  o  due  spade  nelle  mani,  altri  con  pugnali,  ed  al- 
tri con  spada  e  rotella  tirando  stoccate,  imbroccate,  punte,  ri- 
versi, man  dritte,  e  simili,  come  se  fossero  espertissimi  maestri  di 
scherma.  Altri  si  compiacciono  ballare  col  capo  in  giù,  e  i  piedi  in 
su;  altri  godono  tuffarsi  nell'acqua;  ad  alcuni  offende  il  guardar 
drappi  di  color  rosso,   ad  altri  il  turchino,  il  giallo,    il  verde, 
il  neco,  o  bigio  secondo  V  umore  che  li  assale.  Ad  altri  poi  piace 
mirare  i  medesimi  colori,  e  saltare  con  quelli. 

GAP.  XIII. — OEL  nono  IN  CUI  SI  GUARISCONO  I  MORSICATI  DALLE  TARAN- 
TOLE COLLA  MUSICA,  ED  ALTRI  RIMEDII. 

Il  priacipaL  rimedio  in  questo  paese  per  guarire  ì  taranlali 
è  la  musica  di  qualsivoglia  istrnmento ,  ma  principalmente  quella 
della  cornamusa,  de'piffari,  e  de'tamburrelli,  che  sono  molti  appro- 

f»riati  per  questo  effetto;  il  che  non  si  crederebbe  se  non  fosse  per 
unga  esperienza  osservato.  Si  legge  presso  Aulo  Gellio  nel  lY,  13, 
delle  Notti  attiche  d'autorità  di  Teofrasto  e  di  Democrito,  che  il  ve- 
leno delle  vipere,  ed  alcuni  morsi  si  sanano  col  canto  e  la  musica  » 
cos)  dicendo:  Creditum  hoc  a  plerisgue  est^  et  memoriae  mandatum 
tÉekiaci  eum  maxime  dolearU ,  tum^  si  modulie  lenUms  tibicen  tnctnal, 
minui  doìores.  Ego  nuperrime  in  libro  Theophrasti  ecriptum  tnvent,  vi- 
perarum  monihus  tUncinium ,  scile  modulaieque  adhibitum,  mederi,  ite- 
feri  et  Democriti  liber  qui  inserUntur  «rcpì  Xoi(MBy  Hi  XoiimwBv  xax^y ,  in 
quo  docet  plurimis  hominum  morbis  medieinam  fuisse  incentiones  ti- 
tnarum.  Tanta  prorsus  afjinitas  est  corporibus  hominum,  ment^meque, 
ei  propterta  vitiis  quoque^  aut  medelis  animorumf  et  corporum.  Ales- 
sandro di  Alessandro  nel  II  libro  de' suoi  Geniali  conferma  quel 
che  dice  Teofrasto  con  l'autorità  di  Asclepiade  medico»  e  di  lame* 
nia  Tebano,  cosi  dicendo:  Teofrasto  filosofo  uomo  di  eccellente 
dottrina,  successore  all'  Accademia  dopo  Aristotele,  che  fu  di  gran 
acienEa  e  stima  nelle  cose  filosofiche  e  matematiche ,  troviamo  aver 
pr'escritto  ad  alcuni  morsicati  dalle  vipere  il  suono  di  piffisri ,  della 
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lira  i  ed  altri  strumenti  musicali  applicato  con  misura ,  medicare 
attissimamente y  il  che  lasciò  scritto  Asclepiade  medico,  il  qaa^ 
le  i  frenetici  ,  i  forsennati  ,  ed  afletti  nelle  passioni  dell'  animo 
con  niuna  cosa  più  che  colla  musica,  e  col  concerto  di  voci  giù* 
dico  sollevare  e  restituire  alla  sanità.  Si  dice  ancora  Ismenia  Te- 
bano  aver  col  suono  del  piffaro  restituiti  a  buona  sanità  molti 
ischiatici  di  Boezia,  e  travagliati  dal  dolor  coxendico.  Tanto  è  il 
consenso  della  natura  dell*  uomo  coir  armonia ,  che  non  si  può 
credere  ! 

Il  che  essendo  poco  fa  casualmente  a  noi  succeduto,  fu  rìiro- 
Tato  per  cosa  vera  e  non  dubbia.  Imperocché  i  percossi  dalla  ta- 
rantola ,  o  dal  falangio ,  che  il  volgo  chiama  tarantati ,  non  si  sono 
visti  altrimenti  che  di  questo  modo  sollevati  dal  dubbioso  morboi 
The  se  il  sonator  di  cornamusa,  o  vero  di  cetra,  fa  appresso  loro 
diverse  modulazioni  per  la  diversità  del  veleno,  essendo  essi  presi 
dall'  armonia,  ed  allettamento  nell'  intendere,  quel  veleno  rilasciatosi 
dall'  interno  del  corpo  si  disperde  ,  ovvero  risuda  diffuso  a  poco  a 
poco  per  le  vene.  Perciocché  la  tarantola  è  una  specie  dell' ara- 
gna,  animali  velenoso  io  tutto  pestilente;  onde  se  casualmente  la 
vedi,  la  giudicherai  innocua  e  senza  offensione,  e  nel  restante  tem? 
pò  dell'anno  non  é  pericolosa,  o  mortale,  ma  neiV  ardentissima 
canicola,  la  quale  nella  Puglia ,  dove  particolarmente  é  questo  ma- 
le ,  arde  e  distrugge  i  campi ,  allora  grandemente  col  velenoso 
morso,  o  che  sia  pel  nocivo  alito,  o  per  l'estivo  incendio,  appor- 
ta pestifera  rovina.  Il  qual  male  è  dì  tanta  forza,  chea  qualsivo- 
glia che  sarà  percosso  dal  morso,  se  non  vien  soccorso  con  velo- 
ce rimedio,  gli  avviene  prima  mortifero  stupóre,  e  dopo  indubi* 
tata  morte;  ovvero  se  alcuni  scamperanno  il  pericolo  della  vita, 
infetti,  come  di  mente  alienati,  mezzi  vivi  con  stupore  continuo, 
ed  ottuso  senso  degli  occhi  e  delle  orecchie ,  é  necessario  che  me- 
nino vita  miserabile  ed  inferma.  A  questa  peste,  ed  a  cosi  poten- 
te  maks  una  sola  cosa  si  é  ritrovata  che  apporta  salutifero  rime*» 
dio,  per  quanto  si  é  potuto  coll'umana  diligenza  provvedere;  quer 
sto  e  il  suono  di  cornamusa,  o  di  cetra  con  varii  modi  musicali; 
perciocché  allora  il  percosso  da  sìmil  morbo ,  che  se  ne  slava  per 
morire,  ed  aveva  perduti  i  sensi  della  loquela  e  degli  occhi ,  e  non 
poteva  camminare ,  4)è  prevalersi  di  alcun  senso,  subito  che  si  ap- 
prossima la  cornamusa,  o  la  cetra,  e  l'intende  da  vicino,  preso  ed 
allcttato  da  quel  soave  suono  e  concerto,  svegliatosi  come  da  nn  gra- 
ve sonno,  apre  alquanto  gli  occhi,  e  subito  si  leva  in  piedi,  e  ritor- 
nando a  poco  a  poco  in  se  stesso,  incomincia  a  camminare,  secondo 
la  legge  del  suono;  e  quello  aumentandosi,  ed  essendone  gli  spiriti 
quasi  allettati  e  conformati ,  con  gran  forza  ed  impeto  prorompe  ia 
salti  e  gesti  conforiir!  al  modo  del  suono  della  cetra ,  cosicché  anco  i 
rozzi  e  vili  si  vedono  aver  arte  nel  saitare,  ed  e^ser  periti  nel  ballo. 
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E  ben  mi  sovviene  ,  che  mentre  con  alcuni  compagni  io  cammina- 
va per  quei  luoghi  della  Puglia  squallidi  per  l'arsura  ed  il  conli-^ 
nuo  calv>re  del  Sole  in  ogni  parie  di  quelle  Terre  e  Gasali,  molli  an- 
davano circumsuonando,  altri  con  lainburri ,  ed  altri  eoo  sampogne, 
ed  altri  con  piffari.  Di  ciò  volendo  noi  saper  la  cagione  »  ci  fu  del- 
lo, così  curarsi  in  queste  terre  i  morsicati  dalla  Tarantola.  Ed  es- 
sendo noi,  per  curiosità  della  cosa ,  arrivali  iu  una  villa,  trovam- 
mo un  giovinetto  infetto  di  onesto  male,  il  quale  percosso  come 
da  un  repentino  furore,  ed  alienalo  di  mente  col  molo  del  corpo 
non  diflbrme,  e  con  gesti  di  mano,  e  di  piedi  saltava  ordinata- 
mente al  suono  del  lamburro  ,  e  quando  più  forte  udiva  i  suoni  , 
si  vedeva  quasi  da  quel  toccamento  alleviar  l'animo,  ed  a  poco  a 
poco  mitigar  il  dolore,  ed  accostarsi  quietamente  al  lamburro,  e 
dopo  commoversi  il  capo,  i  piedi,  le  mani  con  continuo  moto  ,  e 
finalmenle  Io  vedevamo  sollevare  in  salti;  la  qual  cosa  pareva  ve- 
ramente esser  degna  di  riso  e  di  giuoco.  Fra  questo  tempo  quello 
che  batteva  il  lamburro  fé'  posa  ,  fermando  il  suono  a  poco  a  po- 
co, e  quello  infetto  dal  male  »  come  attonita,  simile   a  stupefat- 
to lo  vedemmo  repentinamente  mancar  di  animo,  e  d'ogni  sen« 
so.  Ripiglialo  di  nuovo  il  suono  del  lamburro,  non  sì  tosto  quel- 
lo r  udiva,  che  vedevasi  ,  ripigliale  le  prime  forze,  sollevarsi  più 
veloce  alla  danza.  Sì  credè  (  il  che  non  è  fuor  di  ragione]  quella 
potenza  del  veleno  contratta   dal  morso  virulento,  e  dalla  corru- 
zione, col  concento  e  1* armonìa  delle  voci  diObudersi  per  tutto  il 
corpo,  ed  indi,  non  si  sa  per  qual  cagione,  partirsi  occullamen- 
le  ed  evacuarsi.  Però  se  a  quelli  che  ha»  patito  di  questo  male  sa- 
rà rimasto  alcun  residuo  di  quel  veleno,  che  non  si  fosse  totalmen- 
te consumalo,  se  alcuna  volta  accade  udir  qualche  suono,  o  con- 
cento musicale,  si  son  visti  commovere  come  sbigottiti  di  mente,  con 
tolto  il  corpo  ed  animo  gesticolare  con  mani  e  piedi ,  iusiuo  a  che 
quella  potenza  tabifica  si  fosso  lolalmenle  estinta.  Noi  anco  leggia- 
mo nelle  memorie  scrilte  gejierarsi  alcune  specie  di  Aragni,  e   di 
Scorpioni,  e  particolarmente  presso  gli  Albani,  di  mortifero  morso, 
dai  quali  offesi  gli  uomini ,  di^  tal  crudele  peste  sono  infestati ,  che 
alcuni  ridendo,  altri  piangendo,  ed  altri  con  diverso  affetto  d'a- 
nimo sono  sospinti  alla  morte. 

Tulio  questo  scrisse  doltissimamentc  Alessandro  di  Alessandro 
delia  cura  musicale  fatta  al  morso  delle  Tarantole,  che  il  tutto  è 
verissimo;  il  che  noi  veggiamo  ogni  anno,  ed  osserviamo  in  questo 
Paese  nei  tempi  estivi  ed  autunnali  ;  il  medesimo  dicono  Pietro 
Gelilo,  e  Pietro  Messia,  trascrivendo  dal  medesimo  Alessandro.  E 
nella  Sacra  Scrillura  al  primo  Libro  de'  Re,  Ci'^pi  16  e  17  ,  si  .Iog< 
gf  che  David  col  suono  della  celra  alleviava  le  passioni  al  Re  Saul 
del  malo  spirito  che  TalDiggeva.  Tanta-  è  la  simpatia  che  ha  l' uma- 
na nator»  colla  mugica!  Onde  il  savio  Pitiagora  assimilò  1  anima 


—  182  — 

umana  ad  un*  armonia  composta  di  numeri  musicali ,  come  nel  Ti- 
meo riferisce  Platone  ,  e  Dioscoride  nel  1.®  Libro ,  maraviglian- 
dosi molto  che  questo  morbo  si  sani  con  la  musica.  Ma  è  gran  co- 
sa y  egli  dice ,  cbe  il  veleno  di  questi  animali  si  vinca  universal- 
mente, e  mitighi  con  la  musica  de' suoni;  perciocché  ho  io  vedu- 
to tre»  o  quattro  di  costoro  assaliti  da  qi^esti  accidenti  esser  mena- 
ti dove  si  suona  alcun  istrumento»  e  subito  scemar  loro  l'afflizione» 
e  ballare  ancor  essi  gagliardamente,  di  modo  che  alcuno -non  a- 
vrebbe  pensato  che  fossero  stati  quelli»  che  erano  stati  morsi  dalle 
tarantole.  Ma  cessando  il  suono»  ritornano  ne' loro  primi  moti» 
e  rientrano  pian  piano  ne'  medesimi  accidenti.  E  però  si  costu- 
ma di  far  sempre  suonare  di  e  notte  finché  sanano»  poiché  il  lun- 
go suono,  ed  il  lungo  ballare  provocando  il  sudore»  gagliardamen- 
te vincono  alla  fine  la  malattia  del  veleno  di  questi  animali  »  co- 
me che  in  quel  mezzo  che  si  suona  si  dà  loro  della  teriaca  »  del 
mitridato»  e  delle  altre  cose»  che  universalmente  valgono  contro  il 
morso  de*  serpi  e  degli  aspidi.  Tutto  questo  disse  Dioscoride. 

Si  sogliono  anco  curare  i  tarantati  »  come  dice  il  Mattioli  » 
con  dar  loro  a  bere  la  teriaca,',il  mitridato ,  ed  altri  diversi  antidoti 
contro  il  veleno»  e  con  fregar  sopra  la  morsura  l'aglio  scarnificar* 
la  e  suggerla»  fomentandola  prima  col  vino  tepido»  o  caldo»  ove 
sieno  decotti  prima  la  ruta ,  V  origano  »  il  dittamo  »  il  puleggìo»  il 
serpillo»  e  simili.  Sogliono  alcuni  sommergere  il  languente  nel  ba- 
gno éi  acqua  tepida  ,  e  dargli  altri  rimedii  che  si  leggono  in  Ni- 
candro  nelle  sue  Teriache»  e  in  Dioscoride»  in  Galeno,  in  Paolo  Egi- 
neta»  in  Aezio,Jn  Attuario»  jn  Rasi»  in  Avicenna»  in  Serapio- 
ne»  in  Cornelio  Celso»  in  Arduino  de  ffeneniSf  in  Niccolò  Fiorentino» 
ed  in  altri  antichi  e  moderni  scrittori  di  medicina.  Alcuni  mala- 
mente cercano  curare  e  sanare  la  morsicatura  delle  Tarantole  con 
grincantesìmi  e  i  carmi»  come  quelle  dello  scorpione»  delle  vipe- 
re »  degli  aspidi  »  e  di  altri  serpenti.  Galeno  di  ciò  si  rise  io  diver- 
si luoghi  delle  sue  opere  »  quantunque  Alessandro  Tralliano  nel  IX 
Libro  dica  avere  a  ciò  dato  credito  in  queir  opera  eh'  egli  scrisse  de 
Medicina  Homeri  per  averne  viste  alcune  chiare  esperienze.  Le  pa- 
role di  Galeno  appresso  Alessandro  Tralliano  sono  queste:  NamtuUi 
igitur  putant  incantatianes  anicularum  fahulis  esse  penimiks  quemad- 
modum  ego  qtioqm  diu  existimavi  »  temporis  autem  processu  ab  hi$ 
qum  evidenter  apparent  persuasus  sum  vim  in  ipsis  esse.  Nam  in  fier- 
eussis  a  Scorpio  adjumenium  sum  expertus^  nMl  autem  mirnss  eiiam 
in  ossibus  guUuri  infixis  »  qua  incantatianis  vi  statim  eoDputbantur  »  ae 
multa  plaelara  singtdce  habent  incantationes  »  eum  inslitutum  eonse^ 
guuntur.  Fanno  questo  anche  oggidì  alcune  donnicciuole  e  circnoi- 
foranei»  i  quali  mentiscono  dicendo  essere  della  casa  di  S.  Paolo.  Vi 
furono  alcuni  popoli  »  che  per  natura  avevano  una  certa  proprie- 
ik  di  guarire  col  solo  tatto  e  la  scialiva  le  morsicature  degli  anima^ 
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li  velenosi,  come  si  legge  io  Plinio,  Eliano,  Lucano  ed  altri  degli 
Psiili  d'Africa,  degli  OGogeni  dell'  Ellesponto,  e  de'Marsi  d'Italia. 
Si  potrebbero  dire  infiniti  altri  rimedii  contro  il  veleno  delle  ta- 
rantole descritti  dai  medici  ;  ma  per  non  esser  in  questo  luogo  a 
proposito,  basta  averne  accennati  gli  autori.  Chi  pid  desia  ve- 
derne, legga  de* moderni  Epifanio  Ferdinando  nelle  sue  istorie  me- 
diche, ist.  81,  il  quale  scrisse  dopo  noi,  e  mandò  prima  in  lu^ 
ce  la  sua  opera. 

GAP.  XIV.  DI  ALCUNE  VIRTÙ  PROPRIE  ,  E  PARTICOLARI  DEGLI  ARAONI ,  K 
DELLE  LORO  TELE  ,  E  DI  ALCUNI  PROGNOSTICI  ,  CBE  SI  HANNO  DALLA  NA^ 
TURA  DELLE  TARANTOLE. 

Quantunque  la  natura  ebbe  prodotti  gli  Aragni  all'uomo  in- 
festissimi, non  ha  voluto  però  produrli  senza  verua  giovamento  ^ 
per  non  farli  in  tutto  inutili.  Perciocché ,  secondo  scrive  Diosco* 
ride,  quel  ragno  che  chiamano  Lupo,  fregato  ad  una  pezza  di  lino, 
o  faldella  di  filo,  ed  applicato  alle  tempie,  o  vero  alla  fronte,  ca« 
ra  la  terzana.  La  sua  tela  ristagna  il  sangue  impiastrata  sol  luo- 
go, ed  impedisce  1* infiammazione  alle  ferite  che  sono  tra  carne  e 
pelle.  Ve  n*  è  un'altra  specie  che  fa  le  tele  bianche,  sottili  e 
spesse ,  il  quale  legato  sul  cuore ,  secondo  che  si  dice ,  ed  attaccato 
al  braccio  medica  la  quartana.  L' olio  rosato ,  ove  sia  cotto,  va- 
le pedolori  dell'orecchie,  distillandovelo  dentro.  Galeno  dice  che 
la  luro  tela  preserva  gli  ulceri  superficiali  dairinfiammazione.  Seri- 
ve  il  medesimo  di  autorità  di  Archigene,  che  le  uova  degli  Ara- 
gni con  olio  nardino  poste  nella  concavità  de'  denti  guasti  sedano 
il  dolore ,  e  li  fanno  cadere.  Aezio  ed  Oribaaio  dicono ,  che  le 
tele  bianche  degli  aragni  che  pettdooo  dalle  travi  sanano  le  fissare 
delle  labbra. *Tiarra  Plinio,  che  ove  qualcuno  sia  morsicato  dall'  A- 
ragDO,  il  rimedio  è  metterne  subito  sul  morso  un  altro  della  mede- 
sima specie  ;  e  che  le  spoglie  di  essi  trite  e  bevute  sanano  la  loro 
morsicatura,  del  pari  che  tutti  gli  Aragni  di  qualsivoglia  specie  pu- 
trefatti nell'olio.  Ed  altrove  dice,  che  Le  tele  dell' Araguo  moscario, 
e  particolarmente  quelle  del  sao  baco  poste  sulla  fronte  tra  le  due 
tempia  dicono  medicare  maravigliosamente  all'  epifare ,  cioè  io- 
fiammazìone  lagrimale  degli  oechi.  L'  aragno  bianco  con  i  piedi 
lunghi  e  sottili  trito  nell'  olio  vecchio ,  e  bevuto  si  dice  anco  le- 
vare le  panne  ;  ma  quello  eh*  è  di  grossissima  testura ,  che  quasi 
sta  sempre  nelle  travi,  legato  in  panno,  si  dice  sanare  Tepiure.. 
E  poco  più  infra  dice,  che  la  sanie,  cioè  quell*  umore  sottile  del- 
l'Aragno,  col  rosaceo  e  col  zafferano  preso  in  lana  giova  aH'o- 
recchio. 

ArisloleU  a  Plinio  dicono  che  iUll  Aragno  ai  hanno  alca- 
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ni  prognostici ,  poiché  essendo  futuro  accrescimento  di  fiumi ,  sol- 
levano e  tessono  le  loro  tele  più  in  alto  del  solito ,  e  che  non  les- 
iono essendo  il  cielo  sereno ,  ma  nel  nubiloso  ^  e  che  quando 
si  vedono  molle  tele  di  Aragni  sono  segni  di  acque,  e  di  molte 

Ìiiogge.  Bende  di  ciò  la  ragione  Leonico  Tomeo,  filosofo  eccel- 
entissimo,  nelle  sue  quistioni  naturali,  dicendo,  che  ne*  tempi  se- 
reni Taere  è  più  sottile  ed  agitato  da'  venti,  i  quali  impedisco- 
no e  dissipano  l'opera  degli  Aragni,  ma  nel  tempo  nuvoloso  es- 
sendo più  grosso  e  più  fermo,  è  più  atto  ed  accomodato  alle  loro 
fatiche,  oltre  che  la  congiunta  umidità  che  nel  tempo  nuvoloso 
si  trova  nell'aere,  giova  non  poco  alla  sottilità  e  fermezza  delle 
lor  fila ,  producendo  la  siccità  contrarii  effetti ,  come  chiaramente 
ci  dimostrano  le  donne  quando  filano ,  che  con  più  facilità  assot- 
tiglianoy  distendono,  e  fan  più  fermi  torcendo  e  tirando  gli  sta- 
mi con  Tumido  della  loro  saliva.  Plinio  dice,  che  quando  i  Te- 
Ili  fuggono,  e  gli  Aragni  cadono  dalle  loro  case  con  le  loro  te* 
e,  minacciano  imminente  mina  della  casa.  Diodoro  Siculo  de- 
scrivendo le  cose  de'  popoli  Acridofagi ,  che  abitano  i  luoghi  ma- 
rini verso  l'Oceano,  dice  che  vicino  a  questi  popoli  è  una  grande 
regione  fertile  per  la  varietà  de' pascoli,  ma  così  deserta  che  a  nes- 
sun modo  vi  si  può  andare ,  e  che  anticamente  ebbe  abitatori ,  ma 
che  dopo  fu  deserta  da  una  intempestiva  pioggia,  che  vi  generò 
una  moltitudine  di  Aragni  e  di  Scorpioni. 

£ÀP.  XV.  DELLE  PIANTE  ,    ALBERI,    FRUTTI,    ED  ERBE  DOMESTICHE, 

E  SELVAGGE,  CBE  SPONTANEAMENTE  NASCONO  IN  QUESTO  PAESE. 

Dopo  gli  animali  segue  per  ordine  il  catalogo  delle  piante  , 
che  spontaneamente  nascono  nel  Paese.  Produce  questa  Provincia 
diverse  specie  di  piante ,  che  non  ha  invidia  a  qualsivoglia  parte 
d'Italia,  come  sono  alberi,  frutti,^  sufinruttici ,  ed  erbe.  Tengo- 
no degli  alberi  il  principato  gli  olivi ,  che  vi  crescono  feracissi- 
mamente per  tutta  la  regione,  come  nota  Dionisio  di  Alicarnasso  nel 
I  libro,  ove  dice  cosi:  Quae  namqite  caret  olecarum  ubertaté  Mesta-- 
piorum^  et  Dauniorum^  et  Sabinarumf  multorumque  aliarum  agrico- 
latio?  Macrobio  nel  III  de' Saturnali,  cap.  20,  lodando  le  specie 
delle  uve,  de' fichi,  e  delle  olive,  connumera  tra  le  famose  le  oli- 
ve Salentine.  E  Golumella  loda  per  condire  le  medesime  col  nome 
di  Calabresi,  che  alcuni  chiamano  Oleostelli.  Fa  parimente  men- 
zione delle  olive  di  questa  Provincia  Teofrasto  nel  1.®  dell'  Isto- 
ria delle  piante,  e  de'  disagi ,  che  nel  fiorire  alcuna  volta  patiscono, 
così  dicendo:  Circa  Tarentum  fructum  uberem  Olene  semper  prttmon* 
ttrantf  sed  éub  flore  pars  magna  perditur:  la  cui  causa  il  medesi- 
mo dimostra  nel  2.^  Libro  delle  cause  delle  Piante,  dicendo:  Zo- 
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€omm  diversitatem  causis  hi$ce  tribuitnus,  ubi  nihil  altud  impedtmen*- 
lo ,  detrimentoque  aeciderit^  ut  apud  Tarentum  olea  uccidere  fertur; 
silens  namque  spiritus ,  sensu  conspicuus  est ,  quippe  pleraque  adu- 
runtur,  et  confiatus  ex  mari  tcdis  occurrerit  ,  ut  invasa  salsugine 
corrodantur  flores  f  oc  pereant.  Caligo  quoque  sine  ullo  flatu  egre^ 
di  quidem  videtur^  quos  ubi  flores  tetigerit^  exurit.  Nel  qual  luogo 
Scaligero  dice:  In  agro  Tarentina^  si  non  /lat,rubigo  interficit^  si 
fiat  I  marina  nebula  crassa,  fcelida  flores  neccU,  Sed  neque  oleum  id- 
circo  semper  modic%un  est^  et  quantumcumque  semper  laudabile  ^  et 
pmecipue  quod  ad  condituram  asservatur^  Monopolitano ,  Ostunensi^ 
JBitontinoque  prcestantius»  Il  quale  olio  *clie  se  ne  cava,  è  il  ner- 
bo deireotrata  principale  del  Paese,  che  s'imbarca  alle  sue  ma- 
rine f  e  distribuisco  ogni  anno  per  Napoli ,  Venezia ,  Levante ,  Po- 
nenie,  ed   indi   per   tutta   l'Europa,  Asia,  Africa,  ed  America. 
Abbouda  di  ottimi  vini  in  tanta  quantità  ,   che  Annibale   dopo  la 
rotta  di  Canne  avendo  presa  la  Provincia  ne  lavò  i  piedi  a  tutti  i 
cavalli  del  suo  esercito,  come  notano  Livio  e  Polibio;  i  quali  vini 
sono  leggieri,  soavi,  e  grati  allo  stomaco,  e  non  infesti  al  capo» 
come  scrive  Ateneo:  Tarentinumj  egli  dice,  et  quae  in  ilio  tractu 
fiunt  omnia,  leve,  suave ,  stomacho  gratum,  minime  validum,  aut  m* 
festum  capili.  Abbonda  di  zafferani,  di  seta,  frumenti  «  orzi,  fa- 
ve, ceci,  faggiuoli,  lenticchie,  migli,  avene;  il  frumento,  l'or- 
zo, e  le  fave  sono  lo  migliori  dell' Italia;  l'avena  può  contende- 
re coir  orzo,  e  l'orzo  col  frumento  degli  altri  Paesi.  Le  paglie 
sono   piene  di  medoUa,   che  nutriscono   ed  ingrassano  molto  gli 
animali.  I  frutti  sono  in  abbondanza  ed  eccellentissimi  ,   come  i 
cedri,  limoni,  cetrangoli,  pera,  meta,  cotogne ,  granate,  amcn- 
dole,  noci,  percochi ,  armeuiache,  persiche,  pruni,   gelsi,  ne- 
spole, sorbe,  cornali,   ciriegie,  fichi,  giuggiole,  ed  altri  frutti, 
che  sono  e  nascono  in  Italia.  I  fogliami ,  come  brassiche ,  cipol- 
le, agli^  carote,  rafanelli,  zucche,  ed  altre,  yi  crescono  meraviglio- 
samente. I  melloni  vi  sono  grossissimi ,  e  di  ottimo  sapore;  e  cosi 
pure  icedrioli  e  i  cocomeri;  e  l'erbe  medicinali,  che  spontaneamente 
vi  nascono,  sono  più  efficaci  che  le  stesse  nate  in  altri  Paesi.  Vi  na- 
sce da  per  se  e  naturalmente  il  zafferano  per  le  campagne  migliore 
del  domestico ,  e  di  maggior  prezzo ,  che  nel  tempo  proprio  vien 
raccolto   liberamente  da' popoli.  I  luoghi  macchiosi  sono  pieni  o 
vestiti   di   lentischi ,   che  in  alcuni  luoghi  producono  il  mastice  , 
e   dai  cui  frutti  si  estrae    olio  in  abbondanza  ;  mirti ,   eriche  , 
acacie,  arbuti,  lauri,   ligustri,  ginepri,   mirici,  sabine,    timi, 
capitati,  timbro,  serpilli,    salvie,  rosmarini,   stecade  arabiche, 
e  cidrine,  garofani,  fiori»  ed  altre  piante  odorifere,  dalle  quali 
le  pecchie  suggono  e  traggono  il  mele,  d'eccellenza  tale  che  può 
senza  dubbio  contendere  coli' Attico  e  l'Ibleo,  tanto  da  Dioscori« 
de  e  Galeno  commendati.  MarcQ  T.  Varrone ,  Golumella ,  e  P^" 
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ladio  dicono  »  che  ivi  le  pecchie  fanno  ottimo  ed  eccellente  il  aw 
le  y  ove  hanno  le  pastore  di  timo  ^  timbra ,  serpillo ,  rose  ,  ros- 
marini y  e  simili  ;  onde  Yarrone  soggiunge  :  Propter  hoc  Sicu- 
/firn  mei  feri  palmam ,  quod  Un  ihimum ,  honum  »  et  frequem  eti. 
La  Provincia  d' Otranto  abbonda  di  timo  assai  più  dell*  Sicilia , 
e  di  qualunque  parte  d'Italia.  Le  piante  che  si  sono  osservate  na- 
scere in  questa  Provincia ,  le  ho^  poste  qui  sotto  per  ordine  di 
alfabeto,  come  ho  fatto  degli  animali,  che  ognuno  le  potrà  ve- 
dere a  suo  agio ,  ponendo  prima  gli  alberi ,  i  frutti  »  i  suffralti , 
e  le  erbe ,  che  sotto  il  nome  di  domestiche  si  coltivano  ne'  giar- 
dini, erbarii,  ed  orti,  e  che  si  piantano  e  seminano  nelle  cam- 
pagne. 

ALBERI,   FRaiTI,   SUFFBUTTI,   ED  ERBE  BOMESTICHE. 


Agli,  Amendole. 

Ameto,  Anisi. 

Appio,  Armeniache. 

Aranci. 

Asparago  domestico. 

Avellane,  Avena. 

Axarole. 

B 
Bambagia. 
Basilico  Citrino. 
Basilico  garriofilo. 
Ketole  domestiche. 
Borragine. 
Brassica. 
Brassica  cappuccia. 

G 
Canape,  Carote. 
Cardi,  Carciofi. 
Castagne,  Ceci. 
Cedri,  Cedrioli. 
Cerifoglio,  Cicerchia. 
Cimino,  Cipolle. 
Cipresso,  Ciriegie. 
Cocomeri,  Cornali. 
Cotogne. 

D 

DattiK. 

E 
Ervca. 


ragginoli.  Fave. 
Fichi,  Fichi  d  India. 
Finocchio,  Frumento. 

G 
Grano  di  più  specie. 
Grano  d'India. 
Garofani,  fiori  domestici. 
Giuggiole. 

L 
Lattughe  dì  più  specie. 
Lauri,  Lente,  Limoni ,  Limoncel 
li,  Lino,  Loto. 

M 
Melloni,  Melloni  d'acqua. 
Menta,  Miglio. 
Miglio  Indiano. 
More  bianche. 
More  negre. 

N 
Nasceniio. 
Nasturzio. 
Nespole. 
Noci,  Nocelle. 

0 

Orio. 

Olive  ogiiarole. 

Olive  pastoie. 

P 
Pini  domestici. 
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Piselli  di  più  specie. 

Pomi  d'Adamo. 

Pomi  granati  di  più  sorte. 

Porri. 

Percoche. 

Pruni  di  più  specie. 

R 
Rose  di  più  specie. 
Rosmarino  coronario. 
Rape  bianche. 
Rape  rosse. 


RafaneUi  di  pia  specie. 
Ruta. 

S 
Salvia. 
Segala. 

Senape  di  più  specie. 
Spinaci. 

Z 
Zafferano. 
Zea. 
Zucche. 


Olire  delle  suddette  piante  si  coltivano  ne*  giardini,  negli  er- 
harii ,  e  per  le  campagne  infinite  altre  specie  di  erbe  peregrine  con- 
dottevi da  altri  paesi,  e  che  vi  si  conducono  giornalmente  da  molti 
curiosi,  che  per  non  esser  naturali  non  si  notano  in  questo  luogo. 
Segue  la  descrizione  di  altre  piante  naturali  che  nascono  sponta^ 
neamente  nella  provincia  per  i  boschi,  campagne,  paludi,  marem- 
me, ed  altri  luoghi  col  medesimo  ordine  di  alfabeto.  E  quésto  ho 
fallo,  perciocché  avendo  descritto  con  quest'ordine  gli  animali, 
devono  seguire  col  medesimo  ordine  le  piante,  acciocché  se  il  cu- 
rioso lettore  desidera  sapere  qual  pianta  nasca,  e  quale  no  nel  pae- 
se, lo  possa  facilmente  sapere,  ed  in  particolare  per  far  cosa  gra- 
ta a  chi  si  diletta  della  materia  medicinale. 
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ALBERI y  FRUTTI»  SDFFRDTTIy  ED  ERBE  SELVAGGE  CHE  SPONTANEA' 

MENTE  NASCONO  NEL  PAESE. 


Abrotano  maschio. 

Abrotano  femina. 

Absinzio. 

Acacia  seconda  di  Dioscoride. 

Acanto  lìscio* 

Acanto  spinoso. 

Acarna  di  Teofrasto. 

Acarna  di  Valerio  Cardo. 

Achillae»  Alimo . 

Agno  casto. 

Aglio  silvestre. 

Aloò  epatico. 

Alsine  cornicolalo. 

Adianlo  bianco. 

Adianto  nero. 

Assaro. 

Anemone  di  più  specie. 

Anonide,  Ammi. 

Allea,  Altea. 

Ambiato  del  Cardo. 

Anagiri,  Androsemo. 

Acaro  di  pia  specie. 

Ancbiusa  marina. 

Antora,  Alsine. 

Anteorino  di  più  specie. 

Apios,  Asperula. 

Asier  Attico»  Aspleno. 

Aporite,  Attrattile. 

Armola. 

Aristolocbia  di  ogni  specie. 

Anagallide  di  più  specie. 

Argemoni  di  più  specie. 

Arundine  di  più  specie. 

Arbuto»  Afaca. 

Aron  maggiore. 

Aron  minore. 

Arisari  di  più  specie. 

Asparago  silvestre. 

Asfodelo. 

Atriplice  di  più  specie. 

Baccarà. 

9arba  Ircina. 


Barbarea  maggiore. 
Barbarea  minore. 
Balbo  vomitorio  di  più  sorti. 
Bellide  di  più  specie. 
Blili  di  più  specie. 
Bettonica. 
Bistorta. 

Blnglossa  volgare. 
Blattaria. 
Brassica  marina. 
Bursa  Pastoris. 
Bromo  erba. 
Baptalmo  di  più  specie. 
Brionia,  Brunella. 
Calamento  di  tre  specie. 
Calamento  acquatico. 
Calta  Vergìlia. 
Camaleone  bianco. 
Camaleone  nero. 
Camaleone  Salamaoiico. 
Camesica. 

Camomilla  di  più  specie. 
Chelidonia  maggiore. 
Chelidonia  minore. 
Cheri. 

Clinopódio  di  due  specie. 
Clemantide  di  più  specie. 
Camepitios  di  tre  specie. 
Cappari,  Cardiaca. 
Cardamia  di  due  specie. 
Cardo  fiero. 
Cardo  criocefalo. 
Cauda  maris. 
Ceci  silvestri  di  più  sorte. 
Cicercula  silvestre. 
Conta ura  maggiore. 
Centaura  minore  di  tre  specie. 
Cicorie  di  molte  specie. 
Ciclamino,  Cicuta. 
•  Cinoglossa  volgare. 
Cipari  di  quattro  specie. 
Cicoria  rerr  acaria. 
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Cinocrambe. 

Cisto  maschio. 

Cisto  femina. 

Citisi  di  più  specie. 

Climeo. 

Colchi  di  più  specie. 

Carooopo. 

Corìandro  silvestre. 

Coniize  di  quattro  specie. 

Consolida  maggiore. 

Consolida  minore. 

Consolida  reale  di  due  specie. 

Condrilla  di  più  specie. 

Cuscuta. 

Cocomero  silvestre. 

Cristagalla,  Crisantemo. 

Critami  di  quattro  specie. 

Crisantemo  marino. 

Crova  y  cioè  Araco  di  più  sorte. 

Dragonetto  minore. 

Dragoncello. 

Driopteri. 

Dente  di  leone. 

Dipsaco. 

Dispeade  di  due  specie. 

Drobba. 

Echio. 

Enico  spinoso. 

Eupalorio  di  Avicenna. 

Eahragia  di  due  specie. 

Ebulo. 

Egilossa  di  più  specie. 

Elìce,  Elice  spinoso. 

Eljcrìso. 

Eutropio  maggiore. 

Elìtropìo  minore. 

Elisfago. 

Epjthimo. 

Enante  di  più  sorte. 


Er 
Er 
Er 
Er 
Er 


ca  di  due  specie 
ami  di  più  specie. 
amo  miagro. 
ngio  montano, 
ngio  marino. 


Emo  di  più  specie. 


Erecilia  di  più  specie. 
Equiseto  di  tre  specie. 
Eruca,  Etiopide. 
Eupatorio  di  Dioscoride. 
Fava  silvestre. 
Fieno  greco ,  Ferula. 
Filice  maschio. 
Filice  femina. 
Fichi  silvestri. 
Finocchio  silvestre. 
Filipendula. 
Flammula  di  tre  specie. 
Funghi  di  più  specie. 
Fumaria  di  due  specie. 
GalliOi  Galliopsi. 
Galega  di  due  specie. 
Garofani  silvestri. 
Gatoaria. 

Gerania  di  ogni  specie. 
Gentiana,  Ginepro. 
Giacinti  di  molte  specie. 
Ginestra  di  più  specie.   * . 
Gillo  di  più  specie. 
Giunchi  marini. 
Giunchi  aquatici. 
Gladiolo,  Glasto  sativo. 
Glasto  silvestre. 
Glauco,  Gnafalio. 
Gramigna  di  molte  specie. 
Granati  silvestri. 
Graticola. 
Halsine,  helsine. 
Hedera  di  più  specie. 
Hedera  terrestre. 
Hedisario  di  più  specie. 
Hemerocelle. 
Hepatica,  erba  mora. 
Herba  turca. 
Hemodattilo  di  Mesuè. 
Hermodattilp  di  Paolo. 
Herniaria,  hippolapato. 
Hippolapato  silvestre. 
Hipericon  di  più  specie. 
Hippocao. 
Hieracio  di  specie  diverso. 
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Hidrolapato  maggiore. 

Hidrolapato  minore. 

Hidropepe. 

Hiascianco  di  tre  specie. 

Hemino  di  più  specie. 

Impia  di  Plinio. 

Iride  celeste. 

Iride  bianca. 

Iride  a  fiore  giallo. 

Iride  silvestre. 

Issopo. 

Kali  di  molfe  specie. 

Kerva,  Keiri. 

Labbro  di  Venere. 

Laudano. 

Lagopo  di  più  specie. 

Lapsana. 

Lapazio  di  molte  specie. 

Lapazio  sanguigno. 

Latirì,  Lattuca  silvestre. 

Leacajo  di  più  specie. 

Leucajo  marino  di  più  specie. 

Lenlicula  palustre. 

Ligustro. 

Liquirizia  volgare. 

Liquirizia  Echinata  di  Dioscor. 

Limonio  maggiore. 

Limonio  minore. 

Lichinside  di  otto  specie. 

Lichinide  silvestre. 

Lino  silvestre. 

Lino  marino. 

Linaria  di  più  specie. 

Lisimachia. 

Latho  domestico. 

Latho  silvestre. 

Loncfaide  aspera. 

Lolìoy  Lupini  silvestri. 

Malva,  Malva  alborea. 

Malva  marina. 

Malvavischio. 

Mandragora  maschio. 

Mandragora  femina. 

Marrubio  bianco. 

Marrubio  nero. 


.Medica  di  più  specie: 
Melampiro. 
Melissa  domestica. 
Melissa  silvestre. . 
Meliloto  di  più  specie. 
Melanzio  maggiore. 
Melanzio  minore. 
Mentastro. 
Mentastro  aquatico. 
Mercuriale  maschio. 
Mercuriale  femina. 
Millefolio  di  più  specie.^ 
Mirrafillo. 
Mirtide ,  Mirice. 
Moli  di  Dioscoride. 
Moli  di  Teofrasto. 
Morsus  diaboli. 
Morsus  ranae. 
Mosco  arboreo. 

Mosco  terrestre  di  quattro  specie. 
Mosco  marino  di  tre  specie, 
Miagro  di  due  specie. 
Mirto  di  più  specie. 
Nasturzio  silvestre. 
Nasturzio  aquatico. 
Narciso  di  molte  specie. 
Narciso  de*  Poeti  del  Dodoneo. 
Nummularia. 
Nigella,  Nigella  silvestre. 
Nimfea. 

Ocimo  silvestre. 
Ocimoide,  Olmo. 
Olivo  silvestre. 
Ombellico  di  Venere. 
Onobrichoi  Onosma. 
Onopardo  di  due  specie. 
Onopisso  del  Guilantino. 
Ononide,  Ofio  grosso. 
Orno,  Orabo,  Orebanche. 
Origano  di  più  specie. 
Ornitogalo  primo. 
Ornitogalo  secondo. 
Ornitopodio. 
Ortiche  di  più  specie» 
Osiride,  Oxiacanto. 
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Oxilapato. 

Oxalide  di  (re  specie. 
Palma  Christi. 
Paoace  Asellapio. 
Panacc  Chirooico. 
Papavero  domestico. 
Papavero  silvestre. 
Papavero  cornicuiato  di  più  spe- 
cie. 
Pastinaca  silvestre. 
Pastinaca  marina  erba. 
Paronichia I  Partenio. 
Pancraxio  del  Dodoneo. 
Perfoliata,  Persicaria. 
Pentafillo. 
Peonia  maschio. 
Peomia  femina. 
Perichimenoy  Peplo* 
Pettine  di  Venere,  Pleplio. 
Polio  primo,  Polio  secondo. 
Poligano  di  più  specie. 
Polmonaria,  Peucedano. 
Phjllirea  di  più  specie. 
Phalangio  di  tre  specie. 
Phalaride. 

Phyllitide  di  dae  specie. 
Pbenice. 

Piantagine  di  più  specie. 
Piantagine  aquatica,  idem. 
Pianiaffine  marina. 
PiloselTa. 

Piselli  silvestri  di  più  sorte. 
Pimpinella  di  tre  specie. 
Pithinsa,  Populo  bianca. 
Popolo  nera. 
Porri  silvestri. 
Portulaca  maggiore. 
Portulaca  minore. 
Potamogeto,  Polipodio. 
Polegio. 
Priamla  veris. 
Paeado  Dittamo. 
Pseodo  Casto. 
Pseodo  Opio. 
PsUlio. 


Quercia ,  Qaerno. 

Rapa  silvestre. 

Baiano  silvestre. 

Ranno  secondo. 

Ranno  terzo  del  Mattioli. 

Ranuncolo  di  molte  specie. 

Rosmarino. 

Rosmarino  Coronario. 

Rovo,  Rovo  canino. 

Romice. 

Rucagine. 

Rucagioe  marina. 

Rubia  domestica. 

Rubia  silvestre. 

Ruta,  Ruta  silvestre. 

Ruchetta,  Ruschio. 

Rù,  cioè  Summacco. 

Sabina. 

Sabina  baccifera. 

Sagitta,  Sabice. 

Salvia  maggiore. 

Salvia  minore. 

Salvia  silvestre. 

Salsa  perilla  semenlosa  vera. 

Sambuco. 

Sambuco  aquatico. 

Saponaria. 

Saturca. 

Sassifraga  maggiore. 

Scabiosa  di  sei  specie. 

Scrofolaria. 

Scorpioide  leguminosa. 

Serpillo,  Scilla. 

Scolimo. 

Scorzonera  di  tre  specie. 

Scordio,  Saldaoella. 

Sorchi  di  quattro  specie. 

Smilace  ortense. 

Smilace  liscia. 

Smilace  aspra. 

Securiclaca  maggiore. 

Securiclaca  minore. 

Sempreviva  drmolte  specie. 

Sempreyiva  aquatica. 

Sempreviva  vermiculara. 
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Senecio,  Sesamaide. 

Serpentina  dì  due  specie. 

Sferracavalli. 

Silipo,  Sinape  silvestre. 

Silique,  Sio. 

Sisinibro  ilomeslico. 

Sisimbro  acquatico. 

Sisone. 

Simphito  petreo. 

Severo. 

Solatro  ortense. 

Solatro  bella  donna. 

Summacco. 

Sparganeo  di  due  specie. 

Spina  biatìca,  Spina  nera. 

Sperto  di  tre  specie. 

Smirnio»  Stachis. 

Stebe  Salamantica  di  due  specie. 

Stecbacle  arabica. 

Stcchacle  citrina. 

Tanaceto  fiore  purpureo. 

Tenario. 

Tartufi  di  molte  specie. 

Testicoli  di  Volpe  di  4  specie. 

Thrasi,  Terebinto. 

Thymelea. 

Timo  Capitato. 

Thymbra. 

Thitimoli  di  tutte  specie. 

Thyfa. 

Thopsia. 


Tormentilla. 

Tordelio. 

Tragoricano. 

Tribolo  terrestre. 

Tribolo  aquatico. 

'J' ripolio  dì  due  specie. 

Trago. 

Tricomane. 

Trinità». 

Trifoglio  Idorato  di  più  specie! 

Trifoglio  vescicario. 

Trifoglio  di  tutte  specie. 

Telefasio. 

Veccia. 

Veronica  femina. 

Verbaschi  dì  tutte  specie. 

Verberoca. 

Virga  aurea. 

Visco  arboreo. 

Viola  aquatica. 

Viola  marina. 

Viola  Calontiana. 

Viola  matronale. 

Viola  bianca  saienlina. 

Vite  nera. 

Vite  vinifera. 

Viiice. 

Vitilagine. 

Uva  marina  di  due  specie. 

Xifio. 

Xiride. 


Descrivono  I*  istorie  naturali  e  le  proprietà  di  queste  e  d' altre 
piante  Dioscoride,  Teofraslo,  Plinio,  Antonio  Musa,  Galeno,  Pao- 
lo Egineta,  Aezio,  Oribasio,  Serapione,  Avicenna ,  e  Mesae.  Dei 
moderni  Matteo  Silvatìco,  Marcello  Fiorentino,  il  Ruellio,  Ermo- 
lao Barbaro ,  Brulelisio ,  Corrado  Gisnero,  Leonardo  Fuesio,  For- 
neserio  Anglo,  Manordo,  Brassauola,  Giacomo  Silvio,  Pietro  Bel- 
iamo ,  Valerio  Cardo ,  Gio.  Tagaullio ,  Falloppio ,  i  Frati  sopra 
Mesue,  Mattiolo^  Andrea  Lacuna,  Lamberto  Dodoneo,  Carlo  elu- 
so, Pietro  Pena,  Mattia  Lobellio,  Giacomo  delle  Campi,  Andrea 
Cesalpino,  Luigi  Anffuìllara,  Marinello,  Cristofaro  Acosta,  Casleo, 
Castor  Dorante ,  Ceiestano,  Uveccherio,  Gio.  Banisio,  ed  altri; 
dai  quali  noi  con  grandissima  diligenza  abbiamo  avute  le  istorie,  le 
figure  9  e  la  descrizione  delle  suddette  piante ,  quasi  per  tutti  i  ìoo- 
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ghi  di  questa  protiocìa  ,  e  comanicato  con  altri  dottUsimi  idve* 
flUgatori  di  questa  materia.  E  sebbene  oltre  le  suddette  piante  ve 
ne  siano  altre,  cbe  non  sono  notate  in  questo  catalogo ,  non  è  me« 
ra?iglia  ,  perciocché  non  le  abbiamo  osservate  con  i  propri  occhi  « 
viste  e  raccolte  nel  Paese. 

CAP.  XVI.  •—  DBLLB  8PBGIB  DEUS  PIBTRS,  TBBRB,  MOIBRAU , 
KD  ALTÈE  G08B  SOTTBUANBB  DI  QUESTA  PROyiNCIA. 

Avendo  sino  qui  descritte  le  cose  animate  sensibili  e  vegetabili 
della  Provincia  ,  discorreremo  ora  delle  inanimate ,  cioè  di  quel- 
le che  hanno  il  semplice  essere  misto,  come  sono  le  differente  delle 
terre,  delle  pietre,  e  de' minerali  che  yi  si  trovano.  Quanto  alle 
specie  delle  terre  che  servono  all'uso  della  Pittura,  e  per  fare  vasi 
di  varie  sorte,  vi  si  trova  la  terra  Lemnia,  e  l'Armena  di  co- 
lore ,  odore ,  sapore ,  e  proprietà  simile  a  quella  che  narra  Galeno 
dell'Isola  di  Lenno  e  dell'Armenia,  ed  in  abbondanza  nel  cavare 
che  si  fanno  i  pozzi,  le  cisterne,  le  grotte ,  e  le  voragini  in  molti 
luoghi  del  paese ,  ed  in  particolare  nella  città  di  Matera ,  se  ne  ca- 
va di  colore  flavo,  citrino ,  rosso  e  misto  che  declioa  al  celeste , 
di  sostanza  pingue,  densa,  e  tenace,  che  si  attacca  fortemente 
alla  lingua,  e  nell*  acqua  si  disfà  con  celerità  bollendo.  Sono  queste 
terre  di  varii  colori  e  sostanze,  secondo  la  concozione  più ,  o  me- 
no fatta  loro  dalla  natura.  Di  queste  se  ne  portano  assai  in  Venezia, 
in  Napoli ,  ed  altri  luoghi  d' Italia ,  e  si  Tendono  per  vera  terra 
Lemnia,  e  Bolo  Armeno.  Quivi  in  Matera  se  ne  fanno  vasi  ec- 
cellentissimi ed  artificiosi  di  varie  ferme,  che  bevendoci  dentro  « 
resistono  ai  veleni  ed  alle  febbri  maligne.  Si  trova  anche  in  questa 
Provincia  la  Rubrica  Sinopia  eccellentissima,  e  la  fabbrile  dell'una 
e  dell'altra  specie  in  abbondanza ,  e  l'argilla ,  ovvero  creta  bianca , 
della  quale  si  lavorano  e  fanno  i  tetti  per  coprire  le  case ,  che  il 
volgo  chiama  imbrici,  imitando  l'etimologia  ed  il  nome  latino 
Imkrieei ,  ab  imbrhun  def emione ,  ed  altre  varie  e  diverse  forme  di 
vasi.  Da  un'altra  specie  di  creta  rossa  si  fanno  mattoni,  lanter- 
ne ,  pignatte ,  ed  altri  vasi  che  resistono  al  fuoco  per  l' uso  comu* 
■6.  Nop  ha  questo  paese  ricche  miniere  di  metalli,  benché  nel  ca- 
vate i  pozzi  si  sono  alle  volte  trovate  arene  d'oro  scintillare  nelle 
glebe  I  osa  di  poca  utilità.  Vi  si  trova  quella  sorta  d'allume  sca- 
glioso, il  quale  bruciato  si  converte  in  gesso ,  cpme  già  ne  vidi  io 
una  miniera  l' anno  1611,  e  ne  feci  esperienza,  la  quale  era  della  per- 
fettissima, nel  territorio  di  Copertino  e  di  Lavorano  mentre  si  ca- 
vava un  pozzo  nella  creta  dentro  una  certa  vigna,  dove  si  tro- 
varono anche  molte  specie  di  conchiglie  marine  miste  colla  detta 
creta,  da  circa  passi  10  sotto  terra.  Nel  medesimo  tempa cavan- 
dosi un  altro  pozzo  nel  territorio  di  Schiniano»  vi  si  trovò  nna 
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speeie  di  cristallo  gommato ,  cbe  era  in  forma  delle  squame  che  na- 
scono nel  fruito  del  pino,  simili  alla  seconda  fiffura,  che  descri- 
ve il  diligeniissimo  Ferrante  Imperato  nel  XXIV  Libro  della  sua 
hicria  na/urafe.  Si  sono  anco  trovate  in  questa  Provincia  mar- 
chesite  di  color  aureo,  ed  argenteo  serpentino.  Vi  si  trova  una 
specie  di  pietra  Ematite  quasi  per  tutta  la  Provincia  ed  in  ab- 
bondanza vicino  al  Capo  Salentino  da  circa  miglia  A  infra  terra  » 
tra  Gagliano  e  Verito,  di  colore  rossigno'  ferrugineo»  con  vene 
dentro  rossigne»  di  figura  alcune  ovali,  ed  alcune  rotonde»  simili 
alle  palle  dello  schioppo ,  di  cui  i  nativi  del  Paese  si  servono  per 
quest'uso,  mancando  loro  il  piombo  per  fare  palle ^  essepdo  di  so* 
stanza  durissima  come  il  ferro  «  le  maggiori  della  grandezza  di  un 
uovo,  e  le  minori  più  piccole  di  un  cece;  rompendole  si  attaccano 
alla  lingua»  come  la  pietra  Ematite»  ed  il  Bolo  Armeno t  cho  di- 
notano avere  grandissima  astrizione  e  freddezza. 

Vi  si  trovano  altresì  per  tutto  il  paese  molti  pe.zzi  e  scheg- 
gio di  pietra  Pirìde,  o  vero  Forala»  di  colore  bianco»  nero  linea* 
to  e  rosso-verde  »  ed  anche  una  specie  di  pietra  salinara  per  esser 
simile  alle  pietre  di  sale.  Di  questa  pietra  ridot^  in  polvere»  e 
ftiista  con  pece  e  resina  »  si  fa  una  colla  per  incollare  tenacemen- 
te le  rotture  delle  macine  de*  mulini.  Vi  sono  .ancora  qqantità  di 
pietre  pomici»  ch'espelle  il  mare»  ed  in  molti  luoghi»  ove  il  li^ 
do  è  sassoso»  alto  e  scosceso»  come  tra  il  Capo  Salentino  ed  0- 
tranto,  vi  sono  molte  grotte  e  caverna  eminenti  al  mare»  ed  al- 
tre dentro  terra  »  nelle  quali .  si  veggono  trascolare ,  p  distilla- 
re a  poco  a  poco  da'  loro  lati  e  naturali  pavimenti  acque  cbia-> 
rissime  »  che  traseolando  si  congelano  in  pietra  »  e  formano  quel- 
la specie  di  pietra  »  che  i  Greci  chiamano  Enhydrae  da  Hyiros 
9udùre  aqueoy  di  color  cristallino  alcune ,  ed  altre  di  marmo  bianco» 
di  forma  e  figura  di  piramidi»  colonnette»  e  statue  di  uomini»  e 
di  diverse  altre  sorte  di  animali  »  le  quali  fanno  dilettevole  e  me- 
ravigliosa vista  a  chi  vi  entra  per  vederle.  Oltre  di  queste  in  al- 
cuni luoghi»  come  tra  Taranto  e  Castellaneta»  e  tra  Ci^ellaae* 
ta  e  Hatera  »  e  ne'  luoghi  vicini  »  si  vedono  infinite  specie  di  lapil- 
li» simili  a  quelli  che  si  trovano  al  lido  del  mare  ed  alle  rive  de* 
fiumi  »  di  colore  alcuni  bianchi  alabastrini  »  altri  candidi  acquei  » 
citrini»  bigi»  rosei»  carnei»  verdi»  gialli»  neri»  ed  altri  lineati 
de*  medesimi  colori  :  alcuni  sono  di  forma  piana  circolare,  ed  al* 
tri  di  pialla  ovale  »  lisci  e  levigati  senza  alcuna  asprezza  »  o  ru- 
videzza che  offenda  il  tatto  »  e  di  diversa  grandezza ,  i  minori  di 
un  lupino  »  che  si  possono  agiatamente  incastrare  in  anelli  »  ed  i 
maggiori  non  eccedono  il  peso  di  tre  libbre;  tra  qoesti  :due  e- 
^tremi  ve  ne  sono  de*  mediocri  di  varia  grandezza  con.  tante  li* 
neature  e  varietà  di  colori»  che  pajono  veramente  opera  delle  va- 
ia e  scherzosa  natura. 
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Ségaono  \t  pietre  che  seryoùo  alla  materia  delle  fabbridie  » 
tra  le  quali  tiene  il  primo  laogo  nella  Provincia  la  pietra  lecce^ 
se  f  di  tanta  eccellenza  ,  che  oltre  di  essere  di  somma  bianchez* 
za,  ed  attissima  per  fare  colonne,  capitelli,  basi,  cornici,  statue» 
sepolcri,  epitaffi,  ed  altri  fregia  di  architettura,  è  di  cosi  molle 
testura  che  si  séga  e  lavora  facilmente ,  non  solo  col  torno ,  ma 
colle  unghie  delle  dita.  E  questa  par  che  abbia  fatta  la  natura 
per  potere  con  più  facilità  essere  imitata  dall'uomo  col  divino  ar- 
tificio ne* suoi  naturali  e  meravigliosi  lavori,  e  per  esser  cosi  mol- 
le, non  per  quésto  ne  risuda  l'acqua,  o  altro  liquore  che  vi  si  metta 
dentro,  essendo  così  densa ,  che  non  si  può  in  modo  alcuno  affig- 
gervi un  chiodo.  Onde  per  tutta  la  Provincia  se  ne  fanno  piloni, 
ovvero  vasi  grandissimi  per  Tolio,  pile  per  lavare  le  donne  e  l)e- 
verar  cavalli,  ed  altre  che  il  volgo  chiama  palmenti  per  calpesta- 
re le  uve,  e  cavarne  il  mosto.  Si  chiama  pietra  leccese  dalla  città 
di  Lecce,  metropoli  della  Provincia,  per  essere  il  suolo  ove  ella  è 
situata  tutto  di  questa  pietra ,  e  perfetta   in  detto  luogo  ,  quan- 
tunque ve  ne  sia  in  altri  luoghi  del  paese.  Fa  questa  pietra  nelle 
fabbriche  bellissimo  aspetto,  ed  a  lungo  andare  quando  è  perfet- 
ta ,•  le  fabbriche  e  le  colonne  di  essa  par  che  siano  di  marmo  fi- 
no; ma  non  essendo  della  perfetta,  si  screpola  facilmente  col  ge<* 
lo,  e  col  vento.  Simile  alla  pietra  leccese,  ma  molto  più  dura,  è 
un'  altra  specie  di  pietra  bianchissima ,  la  cui  miniera  si  ritrova 
in  Ostuni,  ed  in  Carovigno,  la  quale  i  paesani  chiamano  pietra 
gentile.  Questa  si  accosta  molto  alla  natura  del  marmo,  ma  si  la* 
vora  e  sega  più  facilmente  di  quello,  è  durabile  come  il  marmo 
stesso  ,  e  se  ne  fanno  statue ,  colonne,  pilastri,  capitelli ,  cornici, 
sepolcri,  pile,  piloni  d*olio,  mortari,  ed  altre  scollure  durabili 
più  della  pietra  leccese,  e  di  faccia  bellissima.  Vi  sono  ancora  mol- 
te miniere  di  tufi,  e  di  carperi ,  delle  quali  pietre  si  fanno  quasi 
tutte  le  fabbriche  del  paese,  per  esser  più  leggieri  delle  altre  pie- 
tre, ed  attissime,  come  dice  Vitruvio,  alle  volte  delle  lamie,  ed  ai 
pavimenti  delle  case ,  oltre  che  si  segano  e  lavorano  con  facilità 
grandissima.  1  carperi  sono  alquanto  più  duri  de'  tufi ,  e  però  di 
questi  si  fa  uso  più  volentieri  per  i  cantoni  delle  fabbriche ,  per 
colonne,  capitelli,  cornici,  architravi,  esimili,  come  parimenti  si  fa 
della  pietra  leccese,  e  della  gentile.  Non  mancano  nel  paese  pie- 
tre di  calcina,  da  cui  si  fa  calco  a  vii  prezzo,'ed  in  abbondanza  gran« 
dissima.  Vi  sono  anche  i  marmi  de'  trappoli,  che  si  cavano  in  più 
luoghi ,  ed  in  particolare  quelli  di  somma  perfezione  nel  territorio 
di  un  casale  detto  Dragoni  da  circa  miglia  tre  lontano  dalla  città 
di  Lecce,  e  quivi  si  cavano  nella  maggior  parte  le  pietre  de' trap^ 
peti  di  maravigliosa  grandezza,  cioè  per  ordinario  di  palmi  30  di 
circuito,  di  larghezza  10,  di  grossezza  3,  tutte  di  un  pezzo.  Vi  si 
fa  il  fondo  della  medesima  pietra  alquanto  più  piccolo ,  sopra  del 
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quale  si  ritolge  e  macina  la  pietra  maggiore.  E  il  colore  di  que- 
sta pietra  bianco  melino,  non  mollo  liscia  al  laroro ,  ma  pitk  dura 
del  marmo  pario,  attissima  per  il  macino  delle  olive,  e  per  colonne 
alle  chiese  ;  oltre  le  qaali  pietre  ve  ne  sono  anche  delle  altre  spe- 
cie ,  che  per  non  esser  di  momento  si  tralasciano.  Scrissero  delle 
pietre,  delle  terre  e  de' minerali,  e  delle  loro  proprietà  tra  gli  an- 
tichi Ermete,  Salomone,  Gebber,  Aristotele,  Teofrasto,  Dioscoride, 
Solino,  Plinio,  Galeno,  Paolo  Egineta,  Aezio,  Oribaaio,  Serapione, 
Rasi,  Avicenna,  Mesue,  il  Lapidario,  ed  altri;  Ira' moderni  Al- 
berto Magno,  Vincenzo  Istorico,  Arnaldo  da  Yillanova,  Raimondo 
Lttllio,  Horto  de  Sanità,  Somma  d'Esempi,  Matteo  Silvatico ,  Cor- 
nucopia, Ambrosio  Calepino,  Corrado  Gcsnero,  Giorgio  Agrico- 
la, Lodovico  Dolce,  Giovanni  Ravisio,  Giovanni  Maria  Henardo, 
Ferrante  Imperato,  ed  altri. 

GAP.  XVn  —  DELLE  PESCAGIONI,  E  DE'  PESO  CHE  SI  PESCANO  DI  MESE 

IN  MESE  NELLA  PROVINCIA. 

Avendo  sin  qui  descrìtto  tutte  le  cose  terrestri,  che  nascono, 
e  si  ritrovano  nella  provincia ,  come  gli  animali ,  le  piante ,  le  pie- 
tre, i  minerali,  le  terre,  e  simili,  richiede  l'ordine  dire  anco  del- 
le cose  marittime ,  e  delie  pescagioni ,  che  si  fanno  ne'  mari  e  fiumi 
che  la  bagnano,  e  circondano.  Seguiremo  in  ciò  noi  l'ordine  di 
Giovanni  Giovane  nella  descrizione  dellapescagione  tarentina,  che 
egli  fa  neir  istoria  di  Taranto,  in  cui  descrive  i  pesci  del  mare  che 
bagna  quella  città  e  tutta  la  provincia ,  che  si  pescano  con  navi- 
gli ,  barchette ,  reti ,  nasse,  file,  canne,  fascine,  tridenti ,  fiaccole 
notturne,  e  con  altri  strumenti  in  molta  copia.  Non  ò  nostro  scopo 
descrivere  in  questo  luogo  le  specie,  le  nature,  e  le  differenie  dei  pe- 
sci, e  né  anco  le  loro  proprietà ,  o  il  condimento,  de' quali  hanno 
scritto  appieno  tra  gli  antichi  Democrito ,  Aristotele ,  Teofrasto , 
Appiano,  Nìcandro ,  Dioscoride ,  Eliano ,  Ateneo ,  Plinio ,  Galeno  ; 
tra'modemi  Alberto,  Teodoro  Gaza,  Gcsnero,  Rondelezio,  il  Gio- 
vio,  Geronimo  Cardano ,  il  Trifernite,  Ippolito  Salviano,  il  Mat- 
tioli, Luigi  Aldrovando,  Giovanni  Ravisio,  ed  altri;  ma  solamente 
dei  nomi  e  tempi  di  quelli  che  si  pescano ,  e  fanno  copia  ed  aln 
bondanza  ai  popoli  del  paese ,  secondo  le  loro  stagioni  di  mese  in 
mese ,  che  sono  più  perfetti  ed  ottimi  al  gusto ,  incominciando  dal 
mese  di  gennaro. 

Nel  mese  di  gennaro  dal  primo  giorno  per  tutto  il  mese  di 
febbraro  si  pescano  in  molta  copia  tutte  le  specie  di  gammerì  , 
paguri,  cioè  granchi,  dal  volgo  detti  corse,  maie,  cioè  grancioli, 
grancelli,  granchi,  de* quali  alcuni  sono  lisci  e  molli,  che  ai  fran- 
gono colle  dita ,  ed  altri  aspri  e  pelosi ,  colla  corteccia  dura  e  sas- 
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sosa.  Si  pescano  ancora  in  qoesto  mese  moUe  specie  di  conchiglie , 
cioè  digiti»  da*  Greci  delii  Dattili,  cappe,  dal  volgo  dette  Imbrici,  e 
cannoletti,  mi  tuli,  telline,  galete,  cioè  patelle»  squille ,  purpuree, 
bruccine, ostriche, coccioli  di  S.Giacomo,  e  spongie  di  molte  specie. 
Si  pescano  ancorai  per  tatto  il  tempo  d'inverno  in  alto  mare  molte 
specie  di  pesci  agresti,  lunghi,  larghi  e  cartilaginosi,  come  sono  l'a- 
ranee  piscatrici,  le  raje,  lesqualine,  i  pesci  cani,  le  centrine,  i  rinot* 
bati,  cioè  pesci  squadri,  o  vero  squallino  raja,  cioè  nati  dalla  raja,  e 
dalla  squalina,  torpedini,  pastinache  marine ,  aquile  marine ,  aruu:^ 
dini|  citole,  dal  volgo  detti  pesci  di  San  Pietro,  da' Genovesi  rotoli, 
i  quali  sono  simili  ai  rombi,  il  pesce  cetra,  le  tinche,  le  lamprede, 
ed  altri  ne* fiumi  Tarentini,  rabi,  cioècagini,  muccose  bianche,  e 
nere,  che  frequentano  nell'arena,  e  sotto  le  pietre,  scambri,  lupi^ 
da'  Romani  detli  spigole,  da' Greci  lambrucke,  e  da  noi  spine,  pe- 
sci lodatissimi  ,  ed  in  abbondanza ,  che  si  pescano  nel  mare  e  ne* 
fiumi.  Si  pesca  anche  in  questo  mese  il  pesce  ago,  l'agilìceili,  dal 
volgo  detti  castorellì,  lucerne,  perchie,  menole ,  cioè  oviatelle  gros- 
se ,  il  lordo  marino ,  da  Plinio  detto  celo ,  i  coraceoi ,  che  bana- 
no la  pietra  nel  capo,  la  quale  dicono  giovare  al  morbo  regio. 

Nei  mesi  di  marzo,  aprile,  e  maggio  si  pescano  oltre  ideiti 
pesci  per  tulla  quella  parte  del  seno  tarentino  che  bagna  la  pro- 
vincia, i  tonni  con  raddoppiato  ordine  di  reti,  e  con  l'ingegno, 
che  chiamano  tonnara.  |Sono  i  tonni  che  si  pigliano  in  questi 
tempi  di  quattro  specie:  la  prima  è  di  quelli  piccoli  quando  na- 
scono, che  si  chiamano  cardile;  fatti  più  grandi,  si  dicono  limose, 
e  compiuto  l'anno,  tonni.  Di  questi  ultimi  se  ne  pigliano  di  me- 
ravigliosa grandezza,  cioè  di  rotola  cinquanta  l'uno.  La  seconda  ' 
specie  sono  i  tonnoteri,  che  chiamano  ziri ,  de'  quali  il  più  grosso  è 
di  rotoli  dieci.  La  terza  specie  sono  le  palamite ,  di  cui  la  maggiore 
è  di  rotoli  tre.  La  quarta  ed  ultima  specie  sono  i  moduli ,  peggiori 
di  latti  gli  altri ,  il  maggiore  de* quali  non  eccede  il  peso  di  libbre 

Jnattro.  Dal  ventre  grosso  de*  touni  si  ia  il  taranteìlo,  così  detto 
alla  città  di  Taranto ,  e  dalla  loro  schiena  più  carnosa  e  magra 
la  tonnina.  Dai  tonnoteri,  o  zirrali,  si  fa  la  zurra,  simile  al  la- 
ranlello.  Si  pescano  anche  in  questo  tempo  ,  e  sono  di  stagione 
le  murene,  le  anguille,  i  gongri,  le  sarde,  le  alici,  che  Plinio, 
e  Teodoro  chiamano  ticchio ,  le  tremule ,  ed  altri  pisciceili ,  dei 
quali  non  si  trova  memoria  presso  gli  antichi.  Si  pesca  anche  in 
questi  tempi  il  lupino  ovato,  la  cui  ventresca  dopo  il  tonno  tie- 
ne il  secondo  luogo,  la  lupinella,  le  conche,  le  penne ,  l'astaci ,  i 
polipi,  ì  paguri,  cioè  fagri,  dal  volgo  detti  fragoli,  i  lacerti,  gli 
aselli  sassosi,  le  ombriche,  le  merule  ed  i  mugiu,  le  cicale,  l'echi- 
ni, ed  i  marmori,  cioè  gausciali ,  che  per  natura  fuggono  e.  na- 
scondono il  capo ,  credendo  di  aversi  nascosto  tutto  il  corpo ,  e 
così  focilmenle  ^i  lasciano  prcadere  da'  pcbcatori. 
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Nei  mesi  di  giugno  e  luglio  abbonda  la  pescagione  de' scor- 
pioni marini ,  e  delle  scorpene.  Gli  scorpioni  sono  maggiori  delle 
scorpene y  e  stanno  tra  Taiga»  e  sotto  le  pietre  vicino  ai  lidi:  gli 
uni  e  le  altre  il  volgo  chiama  scorfani.  Sono  ottime  in  questi  mesi 
le  anguille ,  i  draghi  marini ,  da'  Greci  detti  aniracine,  ed  un'  al- 
tra specie  di  pesce ,  che  i  pescatori  tarentini  chiamano  pesce  voca« 
le  y  ed  il  Giovio  dice  che  sia  la  menila. 

Nel  mese  di  luglio  si  pescano  particolarmente  le  aurate  eoa 
le  reti,  gli  ami,  e  le  file,  come  negli  altri  tempi  dell' anno. 

Nel  mese  di  affosto  si  pescano  in  molta  copia ,  e  sono  in  que« 
sto  tempo  eccellentissimi,  gii  aselli ,  che  Plinio  dice  essere  di  due 
specie  ;  il  volgo  li  chiama  lergne,  la  coraoe  de'  Greci,  cioè  corvo 
marino.  Sono  ottime  e  gratissime  al  gusto  in  questo  tempo  le  saN 
pe,  benchò  nell'inverno  se  ne  prendano  in  maggior  copia.  Si  pe^ 
scano  varie  specie  dì  cefali,  chiamati  con  diversi  nomi  per  la  va- 
rietà delle  loro  forme  e  gli  accidenti  del  corpo ,  cioè  caputi  dalla 
grandezza  del  capo,  labbruli  dalle  labbra  inferiori  prominenti  e 
riverticali,  colli  lunghi  dal  colio  lungo,  e  cosi  altri  sono  chiamati 
uriconconi,  urangoli,  cestri,  bacchi,  missini,  chelmi,  lenchisti,  mu« 
coni,  e  simili.  Tengono  il  primo  luogo  in  questa  Provincia  i  cefali 
delki  Limini ,  i  quali  hanno  uova  minutissime  racchiuse  in  doppia 
fulgida  membrana  sottilissima,  che  subito  presi  si  cavano  dal  loro 
ventre.  Queste  nova  i  Greci  chiauiano  uova  tariche,  cioè  uova  salale, 
che  si  mangiano  crude,  come  scrive  Alessi  presso  Ateneo.  E  non 
solamente  si  cavano  dai  cefali,  ma  anche  da  altri  pesci,  e  princi* 

Eilmente  dalle  spigole;  ma  quelle  de'  cefali  sono  le  migliori.  Narra 
ampridiò  essere  stato  di  queste  inventore  Eliogabalo»  Nel  tempo 
che  i  cefali  vanno  in  amore ,  si  abbandonano  i  maschi  a  tanta  libi- 
dine, che  i  pescatori  fanno  di  essi  quello  che  Eliano  narrò  dello 
scaro.  Pigliando  una  delle  femine  che  vanno  in  amore,  la  legano 
con  sottilissimo  filo  di  canape  per  l'estremità  del  labbro  superio- 
re, o  delle  narici;  il  quale  filo  si  passa  per  un  anello  che  sta  nella 
punta  di  un'  asta  lunghissima  per  potersi  voltare  ,  e  fermare  la 
femina  quanto  è  necessario ,  traendola  il  pescatore  con  una  barca 
per  i  luoghi  dove  sono  i  cefali ,  i  quali  subito  ehe  la  vedono  si 
accendono  di  un  amore  inestinguibile,  seguendola  a  schiera ,  ed 
i  pescatori  in  quella  sicurtà  amorosa  loro  afiiggono  il  tridente ,  e 
cosi  li  ammazzano ,  ferendoli  alle  volte  tre ,  e  quattro  volle  sen- 
za che  mai  fuggono' d'intorno  all'amata,  e  cosi  si  predano  con* 
molto  diletto  e  piacere  deposcatori  tarentini.  La  quale  eaceia 
si  chiamano  l'ovato,  perchè  a  quel  tempo  le  femiue  hanno  le 
va,^  ed  i  maschi  il  lattume,  e  si  seguono  in  amore.  Prossimo  alle  uova 
tariche  è  il  cafiaro ,  cosi  detto  da  Capha ,  città  del  Tanai  ;  il  nero 
si  fa  dalle  uova  salate  dello  storione ,  ed  in  massa  raccolte  ,  ed  il 
rosso  dal  pesce  ciprino^  che  Plinio  dice  essere  specie  di  cambrio*. 


no- 
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Nel  mese  di  seUembre  si  pigjia  una  gran  copia  di  soglie,  di 
dtte  specie  :  quelle  della  prima  specie  sono  dette  da  Marco  Var- 
rone  L*gule,  e  da  Ateneo  Buplossi,  per  essere  simili  alle  lingue 
bovine;  quelle  dell' altra  specie  sono  simili  a  quelle  della  prima, 
e  si  chiamano  savdci ,  e  I  una  e  l'allra  specie  sono  pesci  nobili, 
e  di  cibo  gtialoso.  Seguono  le  smaride ,  e  ie  mene  »  le  occhiate , 
cioè  i  melanuri,  le  brocche,  ovvero  boope,  così  dette  per  aver  fof^- 
chio  grandissimo  simile  a  quelli  del  bove  ;  delle  quali  sono  più 
lodate  quelle  di  Bocca  a  mare  al  Levante  della  Provincia ,  che  guar- 
da i  moniiCerauni.  Sono  in  questo  mese  eccellentissime  le  aurate, 
e  sebbene  se  ne  pescano  in  lutti  i  mesi  dell*  anno ,  quelle  noiidi« 
meno  del  mese  di  settembre  sono  le  migliori. 

Nel  mese  di  ottobre  per  tutto  novembre  seguono  i  dentici, 
che  i  Greci  chiamano  $ynadante8^  pesci  simili  alle  aurate^  Sono 
anche  di  somma  bontà,  e  si  pescano  in  somma  copia  in  questi  mesi 
le  triglie  così  dette*  dal  parto  che  fauno  tre  volte  V  anno  ;  onde 
Oppiano  : 

AeeipiwU  Tkrilyce  temo  eognomine  pariu* 

I  Latini  le  chiamano  mulli ,  i  Veneiiani  barboni ,  e  sono  le  pia 
lodate  nella  Provincia  quelle  del  mare  di  Cesarla.  Si  pescano,  o 
sono  ottimi  in  questo  tempo  anco  i  sargì  ,  gli  spari ,  e  le  sarde. 

Nel  mese  di  dicembre,  ultimo  deiranno,  si  pescano  in  molta 
copia  i  pesci  molli,  come  sono  i  polipi,  le  loligini ,  cioè  i  calamari , 
le  seppie,  o  vero  secce,  le  testuggini,  il  pesce  sp^da,  il  ihirsio ,  che 
Teodoro  chiama  Tursio.  Oltre  i  detti  pesci  danno  spesse  volte  nelle 
reti  alcuni  pesci  mostruosi,  come  alutre,  foche,  vitelli  marini,  ed  al- 
tri pesci  stravaganti.  1  delfini  spesse  fiate  in  questi  mari  turbano 
la  pesca ,  e  squarciano  le  reti  ai  pescatori ,  e  quando  si  vedono 
venire  dall'alto  mare,  e  calare  ai  lidi,  presagiscono  mutazione  di 
tempo,  e  futura  tempesta  nel  mare.  Suole  alcune  volte  la  fortuna 
cacciare  in  questi  lidi  ceti ,  e  balene ,  capidogli ,  ed  altri  pesci 
selvaggi  e  mostruosi.  Yi  si  pescano  infinite  altre  specie  di  pesci , 
e  di  conchiglie,  de'  quali  non  si  sa,  il  nome  »  uè  si  trovano  appresso 
degli  scrittori.  Vi  si  trova  anche  nel  mare  del  capo  Salentino ,  e 
per  tutto  il  seno  Tarenlino  il  corallo  rosso  e  bianco  di  sooypa  ec- 
cellenia  y  liscio  «  ramoso  ,  e  pieno  di  colore  rubicondo  vivace  ,  il 
migliore  di  tutti  imari  d'Italia,  la  corallina,  il  muschio  marino,  ed 
altre  specie  di  piante  marine  utili  agli  usi  medicinali. 
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CÀP.  XVIII.  — *  DBIXB  APPAEBNZB  B  FAMTASn  ,  CHB  IL  VOLGO  GHUMA 
MUTATE  E  GAMBUTE,  CHB  81  VEDONO  PER  1  MARI  »  ED  IN  ALCUNI  LUOGHI 
INFRA  TERRA  DELLA  PROVINGU. 


Si  vedono  per  tutte  le  regioni  di  qnesti  mari,  ed  anche  in  al- 
enni  Inoshi  infra  terra  della  provincia,  come  ne' eampi  Tarenli* 
niyBmndisini,  Oritani,  di  Mandarla,  Nardo/  ed  altri  dove  tono 
paludi,  alcuni  spettri;  fantasme,  o  apparenie  che  dir  vogliamo» 
che  il  volgo  chiama  mutate  e  cambiate ,  e  corrottamente  acangia- 
tole y  dal  mutamento  e  cambiamento  che  fanno  da  luoso  a  luogo , 
e  da  forma  in  forma.  Incominciano  queste  a  vedersi  dal  mese  di 
aprile  per  tutto  il  mese  di  settembre:  alcuni  ignoranti  credono  che 
quelle  che  si  vedono  infra  terra  sitano  streghe ,  Lemuri  ,  o  vero 
Lamie ,  che  i  Greci  dicono  Nereidi ,  donne  male6che ,  le  quali  vanno 
vagando  la  nottOi  ungendosi,  come  essi  dicono,  con  certi  uguenti 
venefici  e  màleficiati ,  e  credono  (  il  che  è  maggiore  sciocdbeua  ) 
che  si  trasmutimo  in  diverse  forme  e  specie  di  animali ,  e  che 
volino  in  diverse  e  lontane  regioni ,  annitneiando  diverse  cose , 
danzando  per  le  campagne  e  le  paludi ,  e  conversando  ancora  con 
i  demoniiy  entrando  per  le  fessure  delle  porte  chiuse  e  soffogan- 
do i  fanciulli ,  e  facendo  tali  ed  altri  deliramenli  e  maleficiì.  La 
cui  sciocca  credenza  è  nata  dalle  semplici  donnicciuole  e  dall'igno- 
rante volgo;  e  sebbene  il  fatto  delle  streghe  ò  io  parte  vero,  co- 
me dalle  loro  censure  ed  esperienze  si  rileva,  non  di  meno  il  cre- 
der questo  nelle  cose  delle  fantasme  ed  apparenze  che  si  vedo- 
no in  questa  provincia,  è  del  tutto  falsa  ed  erronea  opinione  del* 
T  ignorante  volgo.  È  ben  vero  che  per  quelli  sei  mesi ,  come  si 
è  detto,  si  vedono  per  i  mari  e  le  paludi  infra  terra  alcuna  volta 
in  forma  di  città,  castelli,  torri,  armenti,  e  bestiami,  che  cammi- 
nano, ed  alle  volte  vascelli  ed  armate  veìificare  nel  mare,  ed  altre 
specie  ed  immagini  di  cose  diverse,  che  pajono  veramente  giuo- 
chi e  trastulli  della  dotta  e  vaga  natura. 

Narra  Diodoro  Sicolo  nel  lib.  Ili,  capo  50,  che  queste  me- 
desime meraviglie  si  vedono  nelle  Sirti  della  Libia,  così  scrivendo: 
Mirabile  vero  quippiqm  in  eis  orisj  et  ea  qwie  eai  circa  Syrtes  Lihiae  con- 
tingiti  nam  guandoque  et  maxime  quieto  a  ventis  tempore  apparmt  ta 
aere  diversorum  animantium  formae,  quorum  quaedam  quiescunt^  quae- 
dam  moventur^  et  haec  aliquando  fugiunt^  aliquando  tnxejftmnlicr,  tei 
omnes  magnitudine  eximia%  stuporem ,  timoremque  inspicientitus  prat- 
hent,  Nam  quas  hon^nes  assequuntuTf  comprehefuum  frigido  circumdant 
contactu^  extemi  quidem ,  utpote  ejus  rei  insueli  exterretUur  «  ab  tu- 
eolis  ex  assuetudine  spernuntur.  Qu^miam  res  videiur  miranda,  ei  fi- 
ctae  fabìdae  persimilis,  Physici  quidam  ejus  rei  conati  sunt  ratio9iem 
reddere)  namque  ventos  in  ea  regione  wt  omnino  non  spirare^  aut  pe- 


—  201  — 

niius  dekUei  Ose,  ei  nmiiiot ,  oerem  vero  persaepe ,  qwmiam  tufm 
abrupti  ipeeui^  atU  antra,  ntfue  aUi  colhs^  aui  magna  flumina  in  etf 
smU  toeis^  ene  imnuMemf  aut  quietum.  Dwique  amnts  vieinùs  re» 
f/iiniei  iUriht  et  aiijue  frueiu  miUos  mpares ,  qmiiui  venitu  tx€ÌU- 
tur,  pingere,  in  amt  igiUtr  demo  aiqn»  cbtuiOf  fuemadmadum  atili- 
vo  tempore  m  nubilmi  aliqnando  Heereas  animanlmm  $peeie$  licei  vir 
deref  farmam  iUie  owe^  quem  levee,  et  ienm  mime  qwmdoque  mo- 
vente praeòenie.  Eoe  peiimodum  moto  paulum  aere  ad  terram  imput" 
sai  forma  iraduni  ftnun  eoe  eumpeerini ,  cadere ,  esigue  in  fuam  fa- 
lae  ineiderinif  kaereref  pumiam  in  unam  pattern  fnagis.  qt$am  in  o/t* 
am  moine  mdla  m  ittie  electio  e$$e  videtnn  nam  in  re  inanimata  $wn 
est  ami  appelitiiù,  ami  vobmia$f  eed  ammaniiat  jieUn»  haereni  occulte 
canea  moine  praehenif  nam  praecedeniium  ammaniium  motu  anterior 
agr  impnlene  imaginem  praeeedeniem  mooei  ut  fugere  mdeainr.  Soni" 
liter  eeque$tinr  idolum  ex  moia  oem  ad  progreeeum  ammanii»  proe* 
^edenOe  iraeimn  eeqni  tidetur  animai  fuod  praecedii.  Quod  si  ee  ver- 
(crii  ani  finnum  eteteriif  idolum  etmìK  modo  a  mota  ceeeai.  Cum  no^ 
-m  m  animai  ineideriiy  dieeohiiur ,  frigore  quodam  cirea  corpne  reli- 
eto, Qoesle  fantagoie  ed  appareoie  non  darano  lasgo  tempo ,  ma 
collie  faporì  ehe  sono,  nei  quali  appajono  e  consialoiio,  si  mala» 
no  allo  spesso,  e  cambiano  di  luogo  a  Ivogo ,  e  di  una  forme  in 
nn'ailra ,  e  quando  apparisoono  sono  segno  certo  che  l'aria  si  mu- 
ti dalla  serenità  in  pioggia,  donde  hanno  forse  preso  il  nome  di 
malate  e  cambiate  ;  il  che  avviene  il  raattimo  quando  l'aere  è 
quieto,  spirando,  come  suole,  leggìermenle  V austro.  Perchè  sic- 
come  r  austro  nella  fino  è  gagliardisumo,  cosi  nel  principio  è  leg-» 
gierissimo,  ed  essendo  esso  caldo,  leva  leggierissimi  vapori  e  na^ 
bi  dalla  terra  e  dall'  acqua  ,  i  quali  a  guisa  di  specchio  rappre- 
eeotano  oell'  aria  immagini  e  figure  di  diverse  cose,  come  di  cit« 
là,  castelli,  torri,  alberi,  armate,  bestiami,  e  simili,  e  da  quel 
modo  ehe  i  detti  vapori  si  muovono,  così  parimente  si  muovono 
quelle  figure,  come  chiaramente  si  può  vedere  e  dimostrare  nei 
specchi  mossi  od  agitati,  nei  quali  esse  cose  si  vedono  muovere  col 
moto  di  quelli*  E  quelle  cose  che  rettamente  si  oppongono  ai  va» 
pori  ed  alle  nubi ,  rettamente  si  vedono  simili  alle  ombre  che  si 
oppongono  ai  rorpi  luminosi ,  e  quelle  che  al  contrario  si  oppongo- 
no trasversali,  appajono  trasverse,  e  così  nelle  acque  vediamo  allo 
spesso  nella  parte  inferiore  la  sommità  de' monti  e  de*  tetti ,  e  ciò 
SI  causa  perchè  quello  cose  che  sono  più  lontane  dalle  nostre  vi- 
sioni,  e  le  immagini  delle  sommità  de' tetti ,  le  quali  sono  più  remo- 
ti dall'acqua,  si  accostano  più  a  noi,  e  però  si  vedono  più  in  sot- 
to. Così  parimenti  stando  noi  nelle  chiuse  camere  ,  ed  entrando- 
vi il  picciol  lume  delle  candele ,  tutte  le  cose  si  vedono  trasver- 
sali ,  come  gH  uomini  con  i  piedi  io  su ,  ed  il  corpo  in  giù  ;  il 
che  aasoe  da  che  le  liiiee  delle  ombre  non  procedono  rettameiite , 
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ma  si  traspongono  y  ed  intersecano  nel  meno.  Il  medesimo  a v  Tie- 
ne negli  specchi  concavi ,  ne' quali  la  parte  soperiore  dello  speechio 
dimostra  T  infima  parte  della  cosa  veduta ,  e  l'infima  la  snpreaui. 
£  però  queste  apparenze  sogliono  ingannare  snesso  la  viita  de' vian- 
danti ,  ì  qnali  mentre  si  credono  esser  yicini  ai  laoghi  p  ed  alle 
cktà  ove  intendono  andare,  ne  sono  lontanissimi. 

Oltre  di  qneste  si  sono  vedale  anche  nell'  aria  in  questa  regio- 
ne figure  dì  uomini  a  cavallo»  ed  altri  camminare  a  piedi.  Que- 
ste apparenze  alcuni  stimano  che  sieno  le  figure  ed  immagini  di 
quelle  cose  che  sono  lontane  dai  loro  simulacri^ e  dal  luogo ^  ove 
i  simulacri  arrivano ,  i  corpi  essenziali  non  si  ponno  vedere ,  come 
per  esempio  il  danaro  non  si  può  vedere  nel  fondo  del  vaso,  ma  em- 
piendo  il  vaso  di  acqua ,  se  ne  vede  la  immagine  nella  superficie 
di  quella  contigua  alla  superficie  dell'  aere,  ma  non  il  denaro,  pro- 
porzionandosi la  superficie  dell'  acqua  a  quella  dell'aere»  Mop  sia- 
mo ora  per  dire  se  quelle  immagini  si  soggettana- nello  specchio, 
o  neir  estrenui  parte  dell'  aere,  essendo  questa  altra  quistione;  seb- 
bene Aristotele  nel  li  dell'Anima  vuole  che  il  colore  sia  estre- 
mo del  diafano  nel  corpo  determinato;  alcune  volte  le  figaro  del* 
le  nobi  sono  quelle  che  dimostrano  nel  mare  i  simulacri  delle  na- 
vi, e  delle  vele  ove  non  vi  è  armata»  nò  nave  alcuna.  Queste  ap- 
parenze non  solamente  sosliono  ingannare  gì'  ignoranti ,  ma  anche 
alcuna  volta  i  dotti*  Onde  Antonio  Galateo  nel  suo  libretto  De  st- 
ia iapygiaef  dice  che  nel  suo  tempo  in  una  medesima  ora  si  vi- 
de qui,  ed  in  Levante,  e  per  tutto  quel  tratto,  cb'  ò  tra  Otranto, 
ed  il  monte  Gargano,  velificare  un'  armata  che  fu  credula  del  Tur- 
co. B  prima,  che  quelle  fantasme  fossero  dileguale  dal.sol6,  odi^ 
sporse  da' venti,  furono  scritte  in  molti  luoghi  everse  leUere,e  man- 
dati avvisi  per  la  venuta  di  una  grossissima  armata.  Di  questo  modo 
credo  che  sia  stata  quell'armata,  di  cui  scrivono  Straboae,  Plinio 
0  Solino ,  la  quale  fu  vista  da  uno  che  stava  al  Lilibeo  di  Sicilia 
uscire  dal  porto  di  Cartagine.  Si  legce  appresso  di  molti  scrittori 
profani  essere  stati  veduti  più  volte  neiraria  uomini  armali,  cavalli, 
bovi,  uccelli,  dragoni,  carri,  castelli,  torri,  monti,  navi,  e  simili, 
corone,  forme  di  vasi,  trombe,  cornette,  eserciti,  armati  combat- 
tere, e  contrastare  con  rumore  e  strepito  grandissimo  4ra  di  lo* 
re  ;  le  cui  diverse  forme  di  fantasmi  ed  apparenze  si  producono  dai 
vapori,  e^a  diverse  misture  di  esalazioni,  come  da  cause  natura- 
li ,  e  dalla  varia  e  diversa  percussione  del  lume ,  e  quantità  del 
colore  come  di  cause  agenti,  le  cagioni  de*  quali  chiaramente  di- 
mostrano i  filosofi  ed  i  prospettivi.  Queste  apparenze  sono  in  que- 
sta provincia  perpetue  e  frequentissime  in  questi  tempi  per  cagione 
del  cielo  temperato  che  ella  possiede ,  onde  Aristotele  nelle  sue  me- 
teore disse  che  T  inverno,  o  l'estate  rarissimamente  si  accendono  saet- 
te, poiché  in  quello  per  la  soverchia  beddeilza  non  si  muovono  l> 
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salaxiooi  ,  ed  in  questa  per  la  soverchia  caldezza  si  risoW ono  ;  e 
(faindi  avvieDe»  egli  dice,  che  nella  Scizia,  dove  è  grandissimo  fred- 
do,  ed  in  Egilio,  dov'  ò  grandissimo  caldo,  non  cadano  giammai  saet- 
te; e  ciò  per  essere  V  aria  non  molto  calda ,  nò  molto  fredda,  e  so* 
pratutto ,  come  dice  Plinio ,  ò  in  Terra  di  Lavoro  ;  e  noi  possiamo 
dire  in  Terra  d' Otranto,  per  essere  in  questa  provincia ,  come  al* 
irove  si  ò  detto,  nna  perpetua  primavera.  Spessissime  volte  vi  tuona, 
lampeggia  e  fulmina ,  e  vi  si  formano  queste  fantasme  ogni  anno 
dal  mese  di  aprile  per  tutto  quel  di  settembre.  Perciocchò  essen- 
do r  estate  in  questa  regione  temperatissima,  e  simile  alla  prima- 
vera ,  la  notte  vi  ai  elevano  molti  vapori  dal  mare ,  e  dalle  palu- 
di infra  terra  umettate  dall'  inverno,  il  vento  non  ò  atto  a  disper- 
derli ,  ed  il  calore  notturno  non  potendo  dileguarli,  appariscono  il 
mattino,  quando  il  tempo  ò  quieto,  e  l'aria  non  agitata  da' ven- 
ti gagliardi ,  le  esalazioni  non  occupate  dalle  nubi ,  e  la  luce  non 
cosi  grande,  che  si  diffonda  sulle  esalazioni.  La  ragione  poi  per* 
chò  si  mutino  da  luogo  in  luogo ,  e  si  cambino  da  una  forma  in 
un'  altra  ,  nasce  da'  leggierissimi  venti ,  che  a  quel  tempo  spira- 
no 0  separano  cosi  leggiermente ,  e  dividono  i  detti  vapori  e  nuvo- 
lette in  diverse  parti,  donde  nascono  dopo  diverse  forme,  sia  di  un 
torriglione ,  sia  di  castello ,  il  quale  suddividendosi  maggiormente 
presenta  una  città ,  sollevandosi  delle  particelle  in  aria  in  figura  di 
^  vele  forma  un'  armata  navale,  diminuendosi  a  basso ,  presenta  greg* 
'  ce,  o  armenti;  e  così  in  altre  varie  e  diverse  forme ,  movendosi  da 
luogo  in  luogo  per  lieve  agitazione  de' medesimi  venticelli,  che  dopo 
finalmente  aumentandosi,  e  riceven4o  maggior  forza  nell' ascendere 
che  fa  il  sole  sull'emisfero,  gonfiano  il  mare,  dispergono  i  vapori,  e 
le  fantasme  ed  apparenze  che  prima  si  vedevano  dispariscono.  . 
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LB  CAUSE  DB1.U  OISTBIIZIOIIB  DI  AtCDNB  ani,  B  CA8TBUI  DI  BIBA  no> 
VIBCU. 

dcRnroiro  gli  antichi  istorici  e  geografi ,  che  di  tutte  le  parti  del 


.'tempi ^ 

ginìo  dice ,  che  nei  tempi  snoi  se  ne  contavano  700.  Nel  tempo  del 
Bionda  nella  curia  Romana  sotto  il  nome  di  Vescovati  e  di  Arcive- 
scovati erano  solamente  264,  e  nell'età  nostra  seguendo  1* Alberti  d« 
300  in  circa ,  senza  le  terre ,  castelli ,  e  villaggi ,  che  vi  sono,  il  re- 
gno di  Napoli  ha  al  presente  città  155 ,  terre  abitate  1563,  senza  i 
snoi  castelli  e  ville.  Strabene  dice ,  che  la  nostra  Japigia  ebbe  ne- 
gli antichi  tempi  tredici  città  famose ,  e  che  nella  sua  età ,  fuorché 
Taranto  e  Brindisi ,  le  altre  erano  picciolo  terre«  cosi  dicendo  :  Ter- 
ra deineeptJapygia  non  ime  adminUione  eommoda  oppiits  estj  nam  eum 
in  mperno  tergo  aepera  videaiur^  ubi  arairii  pandUuTf  tdtiorie  fertilità^ 
tis  gleba»  moenitn ,  eumqne  aquarum  iniiga  ni ,  nikUominue  laeia  tup- 
peditat  patena ,  et  ùfbcmui  re  feria  epeeiaiur.  Hate  eiiam  omm$  regio 
aliquando  copiosa  admodum  moriaHum  niuUiiudme  fionUi ,  ei  indeeim 
urbee  htJbuit.  Nume  auiemp  excepio  Tornilo,  aipie  Brundmeio^  teiera  exi^ 
jftia  sfifU  oppidula ,  adeo  abeumpiae  euni  oms .  Il  che  non  ò  meravi- 
glia, avendole  il  tempo  per  la  maggior  parte  assorbite ,  come  chiara-: . 
mente  ne  dimostrano  le  rovine  d^li  antichi  loro  edifici! ,  oltre  delle 
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molte  altre  che  la  terra  insieme  col  nome  ha  sepolte,  onde  postiamo 
dire  col  poeta 

Vi^,  iolum  Spartae  e$tf  aliae  eeeidere  Mycenae. 

Ma  lasciando  noi  da  parte  l' investigare  in  questo  luogo  le  cau- 
se delle  rovine  universali  delle  città  d'Italia  per  non  fare  al  nostra 
proposito ,  diremo  solamente  di  quelle  della  provincia  d'Otranto ,  le 
cui  rovine  senza  dubbio  banno  avuta  F origine  dalle  medesime  cause, 
dalle  quali  le  ba  ricevute  la  sua  madre  Italia,  cioè  dalie  guerre  e  di- 
scordie eiviB  de'  popoli ,  dal  dispregio  della  religione ,  e  dalle  altre 
che  narra  Aristotele  nel  quinto  della  Politica ,  ove  dice  che  successe 
per  fortuna  ai  Tarantini  essere  stati  vinti  dagli  Japigii  nella  guerra , 
aver  perdota  gran  parte  della  loro  nobiltà,  e  la  città  loro  da  repub- 
blica aver  fatto  mutazione  in  istato  popolare ,  le  cui  parole  son  que- 
ste :  Cantingil  vero  quandoqm  ii  per  feriunam ,  teìut  apud  Twrmliym 
eam  euperati  praelio  ab  Japygmis  noiilitaiis  nutgnam  partem  amists- 
seni.  Fuit  autem  id  praelium  pondo  po$t  id  iempui  quo  Aaedi  Graeciam 
ifirasaninl;  p&pularem  Hatum  ex  republiea  facies  est  nmMio.  Ateneo 
nel  libro  XU  de'suoi  Dipnosofisti  scrìve  che  la  regione  de'  iapigi  fa 
ne' tempi  antichi  fulminata  dal  cielo  per  causa  del  dispregio  della  re- 
ligione, delle  lascivie  e  della  vita  dissoluta  de' suoi  popoli,  che  diven- 
nero poverissimi,  e  bisognevoli  di  tutte  quelle  cose,  delle  quali  pri- 
mieramente abbondavano,  così  dicendo:  Japygum natio  a  CreiensAw 
Hlis  oriunda  est ,  qui  Olaueum  quaerentee  in  ItùHontn  Urogecere ,  et  iUk 
habitarunt.  Horum  poeterim^  Cretennum  m  victu  frugoii  saiiip  et  tem- 
percmiiae  chUti  eeaeerunt  adeo  voiuptatie  primutn^  deinde  vohtpiuosi ,  et 
iiqwriorij  ut  primi  faeiem  aitrinerint^  capiti  gakriculum  •(  fetUkm  co- 
mam  adoptaìoerinij  etolie  fioridis  vestiti  sint,  labore ,  et  opera  qyuotidiana 
exereeri  turpe  atque  indecarum  censerint^  et  ex  eie  comptures  onuUtonni 
domum  kabuerint^  quam  Deorum  tempia  f  eorum  Ducee  advenue  nmmina 
eoniumeliosi  ex  aditie  et  fante  Deorum  ònaiginei  diripuerint  »  pmefaeUes 
ad  praeetaniioree  Ulas  eommigrare.  Itaque  fulmine  percu$$i  igne  tim^ 
te  aere  poenae  exeotuerunt.  manifeste  siquidem  fuerunt  etimn  m  lon- 
gum  post  tempUB  mnea  sagittx  in  eoe  a  Coelo  vibraix*  Ex  emum  stirpe 
omnes  procreati  stiamnMn  ad  eutem  usque  tonsi ,  et  squaKda ,  lugubri- 
que  veste  teeti  vivunt ,  inopes  omnium  rerum ,  ac  bonorum^  quibus  prius 
af/luebant.  Gli  stessi  fatti  riferisce  anche  Leonico  Tomeo  nella  saa 
varia  Istoria.  Da  questo  divino  flagello  giudicano  che  siano  state 
abbassate  le  forze  di  quelle  tredici  città,  come  dice  Sirabone,  che 
nel  suo  tempo  erano  picciolo  terricciuole ,  eccetto  Taranto  e  Brin- 
disi ,  le  quali  sole  si  erano  mantenute  con  la  grandezza  e  magnifi- 
cenza loro.  E  forse  ciò  fu  per  gli  ottimi  governi  di  alcuni  loro  cit* 
tadini ,  allievi  della  dottrina  Pittagorica ,  come  furono  Archita,  Era- 
clito, Filolao,  ed  Eurito  in  Taranto,  Ennio,  Paeuvio,  ed  altri  in 
Brindisi. 
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AntoDiodo  Ferraris  Bella  saa'Cronioa  dell'antichità 
di  Lecce  ya  ui?esligaiido  quali  siano  state  quelle  tredici  città  famo- 
se de*  Japigjy  delle  quali  fa  menzione  Strabene,  e  senza  autorità  al- 
cuna»  o  probabile  eongettura,  oltre  di  Taranto  e  Brindisi  soggiunge 
le  altre  ondici  a  suo  n^odo^cioè  Lupie,  Rudisi  Alezìo,  Oria,  Radia, 
Carbina ,  Talezio ,  Yerito  «  Salapia ,  Vaste  «  e  Muro.  Ma  l' afferma- 
re che  siano  state  yer^mente  quelle  che  egli  dice ,  o  altre ,  sareb- 
he  senza  debbio  un  indovinare ,  dappoiché  né  Strabene  lo  dice ,.  né 
altro  scrittore  degU  antichi ,  o  moderni  ne  fa  fede,  eccetto  che  so^ 
lameule  si  raccoglie  da  Strabene ,  che  nel  suo  tempo  erano  piccole 
terricciuole.  Ma  quali  ireramente  siano  state  non  se  ne  può  aver  fer- 
ma certezza,  perciocché  il  medesimo  Slrabone  e  Teopompo,  Tolo- 
meo e  Stefano,  Mela  e  Plinio  con  altri  ne  hanno  descritte  alcuno 
altre  oltre  delle  suddette  in  questa  Provincia  ^  quali  sono  Idrunto, 
Leuca,  Me$sapia«  Tirea»  £gnazia.  Celia,  Metaponto,  Nerito,  Gal- 
lipoli «  Rauota,  Uxenlo,  Soleto,  Sallenzia»  ed  altre.  E  Plinio  net 
Mediterranei  di  Calabria  mette  i  Popoli  Egetioi,  gli  Apam^stini,  gli 
Argentini ,  i  Deciani ,  i  Butuntunesi ,  i  Grumbestini,  ì  Narbonesi ,  i 
PalioDesi ,  gli  Stomini ,  ed  i  Tutini.  Onde  per  questa  sola  causa  si 
domanda' al  Ferrari ,  perchè  vuole  egli  che  siano  state  quelle  città , 
e  Doa  queste  ?  le  quali  non  sono  state  men  famose  e  potenti  di  quel- 
le nella  Provincia.  Certo  non  potrà  dir  altro  se  non  che  cosi  egli  se 
le  abtna  immaginate.. Onde  noi  diciamo  con  Aristotele,  che  1* andar 
congetturando  le  cose  senza  alcun  probabile  fondamento,  ^  cosa  va- 
na ^  fuor  d*ogni  ragione.  Oltre  quel  divino  flagello,  che  racconta 
Ateneo,  hanno  appresso  consumata  e  distrutta  gran  parte  delle  Cit- 
tà, Terre,  e  Castelli  di  questa  Provincia  le  guerre  civili  ed  ester- 
ne de*  Greci,  Bomani,  Cartaginesi,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali,  Lon^ 
gobardì.  Unni,  Alani,  Saraceni,  Turchi,  Normanni,  Svevi,  Angioi- 
ni, Aragenesi,  Francesi,  Spagnuoli,  ed  altri  che  1*  hanno  più  volte 
trascaraa  e  desolata  con  rapine ,  .ìocendii ,  ed  iuGniti  danni.  Ma  noq 
per  tapto  ella,  mercè  de* suoi  naturali,  non  è  popolata  meno  degli 
antichi  tempi  e  per  magnificenza  di  Città,  Terre,  Castelli ,  e  nobiltà 
di  popoli,,  aelizie ,  e  fertilità  del  paese  non  è  inferiore  alle  altre  Pro- 
rincie  dell'Italia.  Imperciocché  sono  oggi  in  questa  Provincia  quat- 
tordici città,  delle  quali  quattro  sono  Arcivescovili ,  cioè  Otranto, 
Taranto,  Brindisi,  e  Matera,  e  dieci  Vescovili,  cioè  Lecce*,  Gal- 
lipoli ,  Oria,  Castro,  Nardo,  Uggentp,  Alessano,  Ostuni,  Castel-- 
laneta»  e  Motula.  E  tra  Terre ,  Castelli ,  Casali ,  e  Ville  abitate  173, 
rhe  in   tatto  sono  coUe  città  187,  come  di  ciascuna  Citlà ,  Terra, 
Castello ,  e  Villaggio  si  vede  il  nome  nella  seguente  Tavola  per  or- 
dine di  alfabeto* 
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TAVOLA  DILLB  CITTA*,  TUBB ,  CASTELLI  »  CAftAU  f  B  TnXAAai 
DELLA  mOTmCU  B*  OTRANTO  PBK  OBDIMB  DI  ALFABETO^ 


Acqaarica  del  Capo. 
Acqaarica  di  Lecce. 
Acaja,  pKma  detta 

Cesine. 
Alessano. 
Andrano. 
Aradeo. 
Arigliano. 
Arnesano. 
Bagnolo. 
Barluirano. 
Belvedere. 
Brindisi. 
Bargagne. 
Batragno. 
Cacciamele. 
Calimera. 
Campie. 
Cannolo. 
Carmiano. 
Carovigno. 
Carpionano. 
Carostno. 
Casaliccbio. 
Casalnuoyo. 
Casamassella. 
Casàrano. 
Castellaneta. 
Castiglione. 
Castrignano  del  Capo. 
Castrignano. 
Castro  Francone. 
Castro  Gnarino. 
Castro. 
Cayallino. 
Cayellioo. 
Ceglie. 
CetUno. 
CerOgnano. 
Cifitella. 
Carigliano. 
Craparìca  del  Capo. 


Casale 
Idem 

Idem 

Città 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Casale 

Idem 

Idem 

Città 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Casale 

Idem 

Terra 

Terra 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Città 

Gasale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem* 

Città 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 


Craparìca  di  Lecce. 

Cticamola* 

Cognano. 

Cilpertino. 

Corsane. 

Corsi  omniom. 

Catrofiano. 

Depressa. 


Ercbie. 

Foggiano* 

Fellino. 

Fracagnano. 

Francavilla. 

Gaffliano. 

GaTatena^ 

Gallipoli. 

Galagnano. 

Ginosa. 

Giordignano. 

Giugliano» 

Grottaglie* 

Gaagnano. 

Latiano. 

Lecce. ^ 

Leporano. 

Leqnile. 

Leyerano. 

Lezzano. 

Leaca  distrutta. 

Lezzanello. 

Liste. 

Marittima. 

Magliano. 

Maglie. 

Martano. 

Martignano. 

Martina. 

Maruggio. 

Massa  fra. 

Matera. 

Matino. 


Idem 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

IdiMD 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Terra 

Casale 

Terra 

Città 

Casale 

Terra 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Città 

Terra 

Gasile 

Terra 

Casale 


•  • 


Casale 

Idem 

»  .  •  • 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Terra 

Idem 

Idem 

Città 

Casale 
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Helandogiio. 

Idem 

Meiessano. 

Casale 

Helpignano. 

Idem 

Herioe. 

Idem 

Minerrino. 

Idem 

Hìsagae. 

Terra 

Misciano. 

Casale 

Honacizzo. 

Idem 

Monlebiasi. 

Idem 

Hontemesula. 

Idem 

Monteparaoo. 

idem 

Monterone. 

Idem 

MoD  tesano. 

Idem 

Montesardo. 

Terra 

Morciano. 

Casale 

Morìcino, 

Idem 

Motola. 

Città 

Maro. 

Terra 

nardo. 

Città 

Nemno. 

Casale 

Noja. 

Idem 

Nociglia* 

Idem 

Oria. 

Città. 

Ostani.                  ^ 

Idem. 

OrteHa. 

Casale 

Otranto. 

Città. 

Palaggiano. 

Casale 

Palaggìanello. 

Idem 

Palmarigi. 

Idem 

Parabìta. 

Idem 

Panti^  o  Patri. 

Idem 

Poggiardo* 

Terra 

Pesale* 

Casale 

Pisigoano. 

Idem 

Presicce. 

Idem 

Pulsano. 

Terra 

Pozzo  dell'Orto. 

Casale 

Bacie. 

Idem 

Boecaforzata. 

Idem 

Boccaf ranca. 

Idem 

Barano. 

Idem 
Idem 

Salice. 

Idem 

Salignano. 

Idem 

Sahe. 

Idem 

Sanarica. 

S.  Cassiaao. 

S.  Cesario. 

S.  Crispiero. 

S.*  Dona. 

S.  Donaci. 

S.  Donato. 

S.'*  Eofemia. 

S.  Giorgio. 

S.^  Maria  di  Noyole. 

S.  Martino. 

S.  Marzano. 

S,  Pancrazio. 

S.  Pietro  in  Galatina. 

S.  Pietro  di  Lama. 

S.  Pietro  Vernotico. 

S.  Vito. 

Scorrano. 

Scioscianello. 

Secl). 

Serrano. 

Sogliano. 

Solete. 

Sorano. 

Sorbio. 

Specchia  di  MinerTino 

Specchia  di  Preti. 

Spegnano. 

Sqaiozano. 

Sternatia. 

Stigliano. 

Stratta. 

Suplessano. 

Taranto. 

Tarlano. 

Taarisano. 

Terza. 

Tigiano. 

Torre  dì  Mare. 

Torre  di  Palude. 

Torre  di  S:*  Susanna. 

Torricelhi. 

Tre  Case. 

Tre  Pozzi. 

Turchiarulo. 


Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Ter.  pie. 

Terra 

Villaggio 

Casale 

Idem. 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Villaggio 

Casale 

Città 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

M 
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Ttirtorano,  o  Tata- 

rano. 
Turino,  o  taro  Ta- 

tioo* 
Vagliano. 
VariszCi  ovvero  Van- 

se. 
Vaste»  città  distratta. 
Veglie. 
Vernole. 


Idem 
Idem 

Idem 
Villaggio 
Terra 
Casale 


Vetrona. 
U|[g6nto. 
Vicinanza. 

Viggiano  della  Chiesaà 
Viggiano  di   Monte 

Pascolo. 
Viggiano. 
Vigna  Gastrenese. 
Viscianella. 
Vitigliano. 


Tetrtt 
CitU 
Casale 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 


Vi  sono  anche  molti  looghi  dbtratti»  i  ierritorii  de*  quali  aU 
cani  sono  aggregali  a  luoghi  e  terre  vicine  abitate,  ed  altri  hanno 
i  Baroni  da  per  se,  detti  Baroni  di  fendi,  a  differenza  di  quelli  che 
sono  Baroni  di          **' 


CAP.  II.  DEL  srro»  onicnoSi  progressi»  potenza,  moneta,  e»  altre 

QOSB  successe  RSLU  OTTA  DI  «BTAPONTO,  OGGI  DETTA  TORRE  DI  VARE. 

Il  fiume  Vasento,  il  quale  nasce  dai  monti  Lucani  di  Barili* 
cata,  e  mette  nell'ostro  dalla  parie  occidentale  della  Provincia  d'O* 
tranto  al  seno  Tarentino,  divide  la  detta  Provincia  dalla  Basilicata. 
Plinio  nomina  questo  fiume  Camenliim^  ed  il  Bradano,  che  segue 
appresso  ili:alandrttm,  cosi  dicendo  :  Inter  Sirim^  ti  Adrin  Heraeka 
aliquomdo  Sirii  vociuùa:  flumina  Àcatandrumj  Catuenium  oppidumf 
Metapimium,  ^  tertia  Itàliae  regio  finiiur*  Dal  fiame  Vasento  nei 
tempi  antichi  secondo  Plinio  e  Strabene  si  confinava  la  Magna 
Grecia,  ed  incominciava  la  Japigia»  come  oggi  si  limita  la  Basili- 
cata, ed  incomincia  la  Provincia  d'Otranto.  Quindi  incominciaB* 
do  noi  la  descrizione  particolare  della  detta  Provincia,  costeggiali- 
-^  la  marina,  prima  descriveremo  i  siti  marittimi,  e  dopo,  i  me- 
diterranei. Da  circa  miglio  uno  dal  detto  fiume  verso  Taranto  si 
vede  nn  Castello  del  Principe  di  Stigliano  detto  Torre  di  Mar^, 
che  guarda  quella  spiaggia  dalle  scorrerìe  de'  corsali.  Ebbe  origiìse 

Juesto  castello  con  Monte  Scaglioso,  ed  altri  looghi  circonvicini 
alle  reliquie  dell'  antica  città  di  Metaponto;  indi  tra  mezzo  miglio 
in  circa  tra  V  oriente  e  tramontana  era  la  detta  città  di  Bfetapon- 
ta,  dove  oggi  de'  suoi  vestigi  altro  non  si  vede  che  un  antichissi- 
mo pozzo,  il  quale  era  nel  mezzo  della  città,  detto  oggi  dal  volgo 
il  Pczxo  di  Sansone ,  con  alcuni  rottami  di  pietre  e  di  mattoni, 
con  certe  colonne  poco  indi  lontane,  reliquie  de' suoi  famosi  e  su- 
perbi edificii.  Era  situata  questa  città  in  una  fertilissima  campagna, 
ed  aveva  il  mare  verso  l'ostro  da  un  miriìo  in  circa  lontano ,  di 
spiaggia  importuosa.  Dal  settentrione  da  circa  miglia  sei  di  sua  pia- 
nura la  serravano  nna  serie  di  monti  alquanto  umili ,  che  vaa 


—  211  — 

fonnando  la  coda  deir  Appennino  ;  dalT  occidente  da  circa  nn  mi* 
glio  e  mezzo  ayeva  il  fiume  Vasenlo,  e  dall'oriente  con  altrettanto 
spazio  il  Bradano.  Girava  questa  città ,  per  quanto  ne  dimo^rano 
i  rottami  delle  pietre»  ed  il  circuito  delle  sue  rovine,  da  circa  mi- 
glia tre.  Fa  menzione  delle  sue  campagne ,  e  della  fiera  d'Era- 
clea Marco  Terenzio  Varrone  nel  II  libro  della  sua  agricoUura , 
ove  riferisce  un'  istoria  di  certi  cani  di  Publio  Aufidio  Ponziano 
Ami  tornino ,  il  quale  avendo  comperata  una  greggia  di  pecore  neU 
r  ultima  Cmbna ,  e  portatala  quindi  a  pascolare  nelle  campagne 
Metapontine  per  venderla  dopo  nella  fiera  di  Eraclea ,  essendosi  i 
pastori,  che  ivi  1*  avevano  condotta,  ritornati  alle  loro  case»  i  cani 
che  erano  venati  col  gregge  »  indi  a  pochi  giorni  mossi  dal  desi- 
derio de'  padroni,  se  ne  tornarono  soli  in  Umbria  ai  loro  pastori, 
procacciandosi  il  cibo  dalle  campagne,  quantunque  vi  fosse  una 
¥Ìa  di  molte  giornate.  Le  parole  di  Varrone  sono  queste:  Pu* 
Uttia  Àufidùu  PontianuB  ÀmUeminui ,  guum  greges  cvium  emùset  in 
Umbria  ultima^  ^dlms  gregibus  sine  pastoribm  canes  acee$9Ì$8e9U  ;  pa* 
st€ft9  ui  dedueerent  in  Uetajwntinoi  $aUui ,  et  Heraekae  emjwrium  : 
inde  eum  domum  rediaenif  qui  ad  hcum  deduxerani ,  e  desiderio  ho- 
Mmiffft  didnu  paueis  voetea  canei  sua  spante ,  guum  dierunt  multo- 
rmn  ws  inUresset ,  swi  ex  agris  cibaria  praebuerunt ,  aljftie  m  Um* 
briam  ad  pastores  redierunt .  Strabene  dopo  di  aver  descritta  la  città 
di  Eraclea,  detta  anche  Siri ,  posta  secondo  Plinio  tra  il  fiume  Acri , 
ed  il  Sinno  (  benché  Appiano  dica  in  Annibale  tra  Taranto  e  Me- 
taponto) ,  e  fiitta  menzione  del  Palladio  Trojano  che  vi  era,  il^quale 
nelle  guerre  moveva  le  labbra,  e  torceva  le  ciglia,  e  come  quel- 
la città  matasse  luogo  e  nome ,  ed  in  fine  divenisse  colonia  de'  Ta- 
rentini ,  ricorda  pure  esso  geografo  e  descrive  la  città  di  Metapon- 
to f  cosi  dicendo  :  Segue  appresso  Metaponto  lontano  dalla  fiera  di 
Eraclea  stadU  centocinquanta.  Questa  terra  si  dice  essere  stata  eàU 
ficata  da'  Pilii ,  i  quali  navigarono  da  Troja  con  Nestore.  È  fama 
eha  i  tuoi  cittadini  conseguissero  tanta  felicità  da' campi  e  dall'  agri- 
coltara,  die  ne  mandarono  una  statua  d' oro  a  presentare  in  Delfo  ; 
a  calelNravano  le  feste  della  sua  edificazione ,  che  chiamavano  Ne^ 
leidi.  Ma  finalmente  fu  distrutta  dai  Sanniti.  Abbandonato  il  luogo, 
l'abitarono  dopo  certi  Achei.  Gli  Achei  ne  mandarono  i  cittadini 
agli  abitatori  di  Sibari,  come  dice  Antioco  ;  e  li  mandarono  per 
l'amicizia,  ch'essi  Achei  discacciati  da' Lacedemoni  fingevano  coi 
Tareatini ,  acciò  i  vicini  Tarentini  non  infestassero  il  luogo  ;  im- 
perocdè  eseendo  due  città  vicine  a  Taranto ,  i  Sibariti  persuase* 
ro  ai  forestieri  che  occupassero  Metaponto  ,  acciocché  acquistata 
qoeata  città ,  avessero  facilmente  Siri.  Intrigatisi  dopo  nella  guer- 
ra eo"rarentiui ,  e  con  gli  Enotri,  fu  necessario  dividersi  in  al'* 
tra  parte,  dove  allora  era  il  territorio  d'Italia  e  di  Japigia.  Quivi 
in  Metaponto  favoleggiano  ^olte  cose  di  Menalippe  posta  in  carcere^ 
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e  del  soo  figliaolo  Beoto.  Slima  Antioco  la  cìUk  estere  stala  prima  del- 
ta  Metaponto,  aver  dopo  mutato  il  nome  in  Hetabo,  e  Menalippe,  non 
in  questo  Inogo  »  ma  trasferita  nella  città  di  Dio.  Fanno  di  ciò  testi- 
monianza il  sacro  tempio  di  Metabo,  ed  il  poeta  A^io»  il  quale  dice: 

Beùtkum  spedoia  Uenalippe  in  Dii  Regia  pep$riu 

Eforo  dice  ayer  Daulio  Tiranno  di  Crissa  Ticino  a  Delfo  edifica- 
ta Metaponto.  Si  dice  anche  essergli  stato  mandato  dagli  Achei  per 
compagno  Lencippo  ad  abitar  la  città  ;  il  quale  dimandato  il  luo- 
go ai  Tarantini  per  servirsene  un  giorno  ed  una  notte,  richiesto 
di  poi  che  lo  restituisse ,  non  lo  rese ,  ma  per  ogni  volta  che  lo 
dimandavano  il  giorno.  Io  prometteva  passata  la  notte,  e  la  notte 
passato  il  giorno.  Ed  in  questo  modo  si  passò  lungo"  tempo  in  sino 
a  tanto  che  la  cittì  divenne  popolosa,  ricca  ed  atta  a  difenderai  da 
se  stessa,  come  già  fece  contro  di  essi  Tarentini.  Solino  dice,  che  fa 
edificata  dai  Pilli,  e  che  da'Locresi  fu  detta  Metaponto  da  Metaponto 
figliuolo  di  Sisifo  nato  da  Eolo,  e  col  tempo  essere  stata  dai  barhari 
detta  Metabo.  Eustazio  in  Dionisio  dice ,  che  prima  si  chiamava 
Siri.  Altri  dicono  essere  stata  detta  Metaponto  da  Meta  ,  cioè  ter* 
mine,  e  Ponto  mare,  quasi  termine  del  mare.  Giustino  o  Trogo  nota 
nel  ventesimo  libro  della  sua  istoria ,  che  nel  suo  tempo  si  Traevano 
in  Metaponto  nel  tempio  di  Minerva  i  ferramenti  co*  quali  Epeo  fab- 
bricò la  detta  città ,  dal  quale  Epeo  ebbe  anche  origine  il  cavallo  tro- 
iano; che  si  accordarono  insieme  nel  principio  Metapontini,  Sibariti, 
e  Crotoniati  per  discacciare  d' Italia  i  Greci,  che  vi  abitavano  in  quel 
tempo ,  ed  avendo  per  forza  presa  la  città  di  Siri,  e  tra  gli  altri  uc* 
cisi  cinquanta  giovani ,  che  si  erano  ricoverati  presso  la  statua  della 
Dea  Minerva,  tenendola  abbracciata,  col  sacerdote  vestito  colle  sacre 
vesti,  successo  il  fatto,  furono  subito  assaliti  da  una  gran  pestilenza,  e 
nacque  discordia  tra  loro.  U  che  considerando  primieramente  i  Cro- 
toniati ,  mandarono  ambasciatori  a  Delfo  all'  oracolo  di  Apolline, 
chiedendogli  soccorso  in  quella  loro  calamità,  non  sapendo  la  cagio- 
ne onde  loro  tal  rovina  nascesse.  Fu  dall'oracolo  risposto  essere  ciò 
avvenuto  per  aver  fatta  ingiuria  alla  Dea  Minerva,  la  quale  era  mollo 
adirata  contro  di  loro,  e  che  se  volevano  esser  liberi  da  quella  pesti- 
lenza e  calamità,  dalla  quale  erano  tanto  travagliati ,  era  necessario 
primieramente  placar  la  Dea,  e  dopo  le  anime  di  quei  giovani  uccisi 
sopra  dell'altare  ;  e  cosi  fecero  una  statua  alla  Dea  Minerva ,  e  cin- 
quanta altre  ai  giovani  trucidati.  La  quel  cosa  intesa  dai  Metapontini, 
fecero  lo  stesso,  e  cosi  una  con  i  sacrificii  cessò  la  pestilenza  nelfuna 
e  nel  l'altra  città.  Le  parole  di  Trogo  o  Giustino  sono  queste:  JHeli^NNi- 
Itm  quoque  in  tempio  Minervae  ferramenia^  qtiibus  Epeue  a  quo  emditi 
nmt  equum  trojanum  fabrieofrit^ostentantf  propter  quod  Ula  omnis  pars 
Itaiiae  nugor  Graeeia  appellatur;  sed. principio  originum  Metapontini 
cum  Sybaritii,  et  Crotoniensibus  pellere  caeteros  Graecos  ex  lidia  ita* 
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tueruni.  Cum  friuMin  uriem  Syrium  cepissini ,  in  expugnaii4m$  ejui 
guinqìAagiiUa  juveMi  Minerva§  iimulacrum  ampUwas  $acerdotemque 
Deae  velatum  ornamentis  inter  ipsa  altana  trueidaceruni*  Oh  hoc  cum 
peste  et  seditianibus  vexarenturj  priofts  Crotanienses  IMphicum  cracu- 
lum  adiemnt»  Responsum  hi$  e$t  finem  mali  fare  n  violatum  Uinervae 
mufien,  et  interfectarum  manee  placasseni.  Itaque  cum  statuas  juvenibus 
justae  magnitudinis ,  et  in  primis  Minervae  fabricare  eoepissent ,  Meta- 
pontini  cognito  oraeulo  Deorumt  Deae^  et  maniumpacem  impétrandam 
ratiy  juvenibus  modica^  et  lapidea  simulacra  ponuwt ,  et  Deam  saerili- 
die  placant  ;  atque  ita  pestis  utrobique  sedata  est  cum  alteri  magnificen- 
tia,  alteri  velocitate  certassent.  Arislolele  nel  libro  delle  cose  ammi- 
rande fa  menzione  del  medesimo  tempio  di  Minerva  in  Metaponto  con 
gì  ìstrnmenti  di  Epeo,  cosi  dicendo  :  In  Italia  regio  est  prope  Meta- 
pontum  Gargaria  nominCf  in  qua  templum  Graecao  Minervae  inesse  au- 
iumantf  ubi  Epei  instrumenta  ejus  inscripta  titulo  recumberCy  quibus  li- 
gneum  equum  confecerat.  Hic  enim  cum  PaUadium  somnis  cernerete  di- 
gnum  censuit  ei  opera  dedicare.  Caeterum  cum  tempue  iHneris  differret^ 
adeo  eo  in  luco  somno  correptus  fuit^  ut  minime  navigare  posset ,  qua  de 
causa  saeellum  in  Palladis  graecae  nomen  daturun¥  sortitum  est.  Pli- 
nio scrive,  che  le  cobnne  disi  tempio  di  Giunone  in  Metaponto  erano 
di  viti:  Metapontini  f  egli  dice,  templum  Junoni  viUgineis  columnis 
omarwfit.  Scrivendo  Ateneo  di  alcani  doni  degli  aniiclii  Catti  agli  Dei  » 
e  dopo  tolti,  e  donati  ad  alcnne  persone v  soggioMe  1* istoria  di  una 
saltatrice  della  città  di  Farsalia  di  Tessaglia  ^  atta  quale  dice  che 
Filomelo  donò  una  corona  d*oro,choi  Lampsaceni  avevano  dedicata 
ad  Apolline,  ed  nn' altra  simile  di  rame  indorata  avevano  dedicata 
al  medesimo  i  Metapontini  nel  ritorno  di  Aristeo  Proconnesio,  il  quale 
diceva  aver  penetrato  sino  agi' Iperborei.  Ed  essendo  venuta  casaal« 
mente  quella  saltatrice  di  Farsalia  nella  piana  di  Metaponto,  uscita 
una  voce  da  quella  corona,  gl'indovini  che  vi  erano,  assaliti  da  fu- 
rore e  da  pazzia,  ammazzarono  la  saltatrice.  Dalla  cui  scelleraggine 
indagando  gli  uomini  la  cagione,  trovarono  essere  stato  ciò  per  la 
corona,  che  aveva  rubata  al  Nuufie.  Le  parole  son  queste:  Idem^  Ono- 
marehus  Dttmippum  Epilgci  Amphipdytae  ttiun^  perpulckrum  donarlo 
Plisthenis  muneratus  est^  ut  Pharsaliam  Thessalicam  soHatrieem  Phi- 
lomelus  laurea  corona  ex  auro,  quam  dicaverani  Lampsaceni.  Àeneam 
lauream  Metapontini  sub  reditum  Aristei  ProconnesU^  qui  ad  Hyperbo^ 
teos  usque  affirmabat  se  penetrasse^  Apoltim  d^dicarQnt.  Ex  eo  lauro 
eum  esset  vox  edita ^  Pharsaliam  illam  tum  in  forum  Metapontinorum 
accedentem^  vates  qui  illic  consistebani  ,  furore  et  amentia  perciti ,  di- 
icerpeerunt.  Cujus  facinoris  causam  post  komines  cum  investigarent , 
eompertum  e^  oh  Dei  coronam ,  quan^  substukrat ,  dUaniatam  esse» 
Nota  Pausania  negli  Eliaci  »  che  nel  tempio  di  Alte  si  vedea  la  sta* 
tua  di  Giove,  la  quale  in  una  mano  teneva  un  uccello,  e  neiraltra 
il  fulmine ,  e  nel  capo  una  corona  di  fiori  vernali»  dono  de'  Ma* 
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MpoDlini,  ed  opera  di  Arislonoo  EgloeU.  Ed  allroYe  ne'  medesimi 
Eliaci  dice»  che  nel  tesoro  pubblico  de*Melapoiilini  io  Alle,  il  qoak 
era  ?icioo  a  quello  de'  Selinuniii ,  ri  era  la  statua  di  EndimioOf 
tutta  di  avorio,  eccetto  la  veste.  Scrive  Tucidide  nel  VII  che  Nicia 
generale  dell'  esercito  degli  Ateniesi ,  avendo  assediata  e  presa  Si- 
racusa, e  non  potendola  tenere,  avvisò  gli  Ateniesi,  che  gli  mandas- 
sero soccorso,  e  gli  dessero  licenza  di  potersene  ritornare.  Gli  Ate« 
niesi  gli  mandarono  in  aiuto  molte  navi^  danari  e  vettovaglie ,  e 
per  compagni  nella  guerra  Demostene  figliuolo  di  Alcistene,  ed  En- 
rimedonte  figliuolo  di  Tucle,  i  quali  dopo  molti  apparati  militari 
passarono  con  tutto  l'esercito  da  Corfii  per  il  mare  Jonio  nella 
Japìgia,  e  quindi  nelle  Cberadi,  isole  della  Japigia,  e  mìsero  so* 

Sra  le  navi  centocinquanta  saettatori  de'  Iapigi  della  gener^one 
[essapia.  Ed  avendo  rinnovata  una  certa  antica  amicizia  con  Arta 
principe  di  quel  luogo,  il  qualo  aveva  lor  dati  i  saettatori  p  yen* 
nero  in  Metaponto  dell'  Italia,  e  persuasero  i  Metapontini  per  ca- 
gione della  confederazione,  che  mandassero  loro  trecento  saetta* 
tori,  e  due  galee.  liC  quali  cose  avendo  avute,  navigarono  in  Tn< 
ria,  dove  trovarono  gli  avversarii  degli  Ateniesi ,  essendo  stati  poco 
ji vanti  cacciati  per  la  sedizione.  Le  parole  di  Tucidide  sono  :  Cimi 
DemostheneSf  et  Eurymedon  eomparcUo  jam  exercitu  e  Corcyra  aiqim 
e  continente  trasmisso  mari  Jcmio  tenuerunt  Japygium  prommUormm , 
€t  Ulinc  Chaeradoi  Japygioé  insula»  et  Japygufn  eentum  guinfuaginta 
jacidatoree  Messapiae  j[enti$  impasuere  in  tiovei,  et  renooata  vetusta 
^(uadam  amicitia  cum  Arta  ejut.  loci  ffincipe ,  qui  jaoulaioree  nubU- 
serata  appukruni  od  Metapontum  Ito/ùw,  induxeruntque  Me^apmUinou 
ndmittendùi  jure  $oei$tatis  trecentos  jaeuhUores ,  diMSfue  trinmee. 
Quae  eum  aceepiseeni ,  venerunt  Tkurium ,  uhi  incenerunt  odoersories 
Àthenienrium  praxime  per  eeditiones,  exactos.  Dalle  quali  parole  si 
raccoglie  primieramente ,  che  nella  Japigia  vi  sono  isole  chiamata 
Cberadi,  ove  dice  Tucidide  che  capitò  Tarmata  degli  Ateniesi.  ^ 
condo,  che  in  quel  tempo  dominava,  ed  era  re  del|a  regione  de'Mes* 
$apj  Arta,  il  quale  avendo  rinnovata  l'antica  amicizia  con  gli  Ateniesi, 
loro  diede  in  soccorso  cento  cinquanta  saettatori  della  geuerasione 
Messapia*  TerzQ  s|  comprende  che  in  quei  tempi  la  città  di  Me^ 
taponto  era  potentissima ,  e  manteneva  galere ,  con  averne  date 
due  CQU  trecento  saettatori  in  aiuto  agli  Atenesi.  Quanto  al  primo, 
si  dice  che  nella  Japigia  non  sono  altrimenti  isole  qette  Cheradi  ca* 
paci  di  armata,  come  dice  Tucidide  «  eccetto  se  non  intende  le  ta- 
rentine,  o  veramente  i  capi  di  Japigia ,  che  i  Greci  chiamano  Cher- 
sooesi  ;  il  che  è  pili  verosimile,  nominando  i  capi  isole.  Chiamano 
i  Greci  KoipoJsfi,  d^òTov  xotpou,  porco ^  qoe' chersonesi ,  o  penisole, 
i  cui  istmi  sono  larghi ,  ed  i  promontori! ,  o  vero  capi ,  stretti ,  e 
le  loro  rive,  o  cavernosi  sassi ,  secondo  Euripide  e  Teocrito,  si 
diitendono  come  una  scbi^ua  j^  o  capo  nel  mare  «  che  rappresenta^ 
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no  la  schiena  di  un  porco  natante  solle  aeqne,  come  si  vedono  es- 
sere i  promontorìi,  e  i  capi  Salentini  della  Japigia.  Chiamano  an- 
che essi  Greci  la  Penisola  K$^óìnu9i ,  dmò  nò  Kfpoad ,  che  secondo 
PliniOy  denoia  terra  petrosa^  incolta,  e  bagnata  da  Ire  lati  dalle  acque 
nariae.  L'Italia  fu  detta  dagli  Ebrei  KMim^  da  £t<Atm  Italo,  cosi 
scrivendo  :  F9r0nt€s  Bogittam  in  Italiam  »  et  Grtieeiam  ad  imulas  l&nr 
gè,  E  Tito  Livio  nel  Libro  Y ,  scrivendo  dell'Italia  dice:  Italia  in- 
star  tmnloa  cingitur  supero  tt  infera  mari*  Onde  per  essere  le  Chera- 
di ,  e  i  Chersonesi  di  Grecia^  o  le  penisole  de'  Latini ,  simili  alle  iso- 
le, farono  anche  similmente  dagli  amichi  chiamale  isole,  come  fece 
in  questo  luogo  Tucidide,  chiamandole  penisole,  o  capi  di  Japigia. 
Quanto  al  secondo,  del  Re  Arta  fa  meniione  Ateneo  con  l' occasiono 
del  nome  greco  Apros,  con  le  seguenti  parole,  e  i  versi  di  Deme- 
trio Falereo,  così  dicendo  :  Hi$  Vlpianuà  cum  adhue  jocaretur  excla- 
mani  Cynulcus  aprov,  iiest  pane  opus  est,  non  tamen  Rege  iUo  Messa- 
piòrum  gentiSf  inquamlapigiae^de  quo  librum  seripsit  Peiemon  a  Thu- 
cidide  memorato  Ub.  VÌI,  et  a  Demetrio  Pkatereo  comico  in  fabula 
Sicilia  his  vefins:  Mare  noe  trajeeimus  ad^s&m  MessapioSf  eo  nos  ap- 
pulsos  ìiospitio  comiter  Arias  excipit.  Il  quab  Arta  secondo  Demetrio 
era  Re  de'  Messapii,  amico  de'  forestieri,  persona  splendida  e  gene- 
rosa.  Quanto  al  terio ,  è  cosa  chiara  eh»  Metaponto  in  qne'  primi 
tempi  fu  ricchissima  e  potentissima  città ,  e  non  solamente  teneva 
armata  navale  per  sua  guardia,  e  per  soccorso  ad  altri ,  ma  batteva 
anche  da  per  se  moneta ,  come  le  altre  RepuUiche.  Il  che  si  scorge 
nelle  antiche  medaglie  metapontine,  in  una  delle  quali  figurata  da 
Prospero  P&rìsio  nella  descriaione  delle  monete  della  Magna  Grecia , 
da  nna  faccia  si  vede  una  spiga  di  grano  e  la  greca  iscriiione  ME"- 
TA,  e  dall'altra  una  testa  di  doniella  ghirlandata  di  spighe  con  cir- 
celli  nelle  orecchie  in-forma  di  tridente,  con  una  collana  nel  collo  ; 
e  le  lettere  ME ,  ed  altre  sue  monete  che  nota  Gnido  di  Ravenna .  Ai 
presente  le  campagne  di  Metaponto  sona  cosà  fertili ,  che  sono  una 
piccola  Puglia  della  Provincia. 

CAP«  ni.  DI  AENB  mfOTB  U  MKNALirm,  COS  FAlTOnì  tOLO  B  BEOTO 

IH  METAPONTO. 

Scrive  Diodoro  Sicolo ,  ehe  Ira  i  figKooK  di  Eòb  di  Elleno^, 
nipote  di  Eolo  di  Deucalione ,  Mimas  fu  re  diEiolia;  il  figliuolo  di 
costai  Ippoto  ebbe  da  Menalippe  nn  altro  Eolo  ;  là  figlinola  del  qua- 
le Arne,  da  Nettuno  incinta  dì  due  fanciulli^  fo'  si  adirare  il  padre , 
che  la  dette  ad  uno  di  Metaponto»  acciò  la  portasse  via ,  e  così  Arne 
in  Metaponto  partorì  Eolo  e  Beote,  ehe  il  Metapontino  per  suoi  figli 
allevò,  così  avvisato  dall'oracolo,  perchè  per  virtik  di  loro  egK  venne 
ad  esaere  signore  di  Metaponto.  Costoro  già  grandi ,  nata  sediiione 
in  Ibtapontó ,  ne  fecero  signore  il  lor  padre  adottivo.  Venule  poi 
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!n  difcordta  Arne  ed  Aatolìte  moglie  Metapoiitino  del,  questi  gio? ani 
uccìsero  Àotolite ,  e  con  alcooe  navi  di  amici ,  e  con  la  madre  ne 
andarono  in  certe  isole  del  mare  Tirreno,  ove  Eolo  loro  avo  e  padre 
di  Arne  trasferendosi  nel  regno  gli  saccesse,  e  chiamò  la  città  Amia 
dalla  madre ,  e  Beoti  i  popoli  dal  suo  nome.  Itono  di  costui  figlinolo 
ebbe  quattro  figli,  Ippalcimo,  Electrione»  Arcbiioco,  ed  Alegenore.  Di 
Ippalcioo  nacque  Peneleo,  da  Elettrione  Leito,  da  Alegenore  (Sonio 
e  da  Archiloco  Proterone  ed  Arcesilao,  i  quali  andarono  a  Troja  per 
duci  de'Beozii.  Le  parole  di  Diodoro  sono  queste:  Prisciitemporibui 
*  eum  €9  filiis  Eoi i^ qui  Dencalionii  fuit  esHellene  nepoijcaeteri 
quae  dieta  sunt  loca  habitarentj  solus  Mimas  in  Jeolide  regnmrit. 
£jui  filius  Hippoiet  ex  Menalippe  jEol;um  genuit.  Bujus  Amem 
filiam  Neptunui  cognoviU  Qua  de  re  indignatut  pater  Metaponti- 
no  advenae  ArnemMetapontutn  transferendam  dedita  ubi  duoe  pe- 
perii  fiHo9.  Hi  jam  viri  facti,  ortoj  vivente  Btetapontino^eediiione^ 
rfignum  obtinuerunt.  Foetmodum  dissentione  inter  Amem  et  Au" 
tolften  Metapontini  uxorem  excitatOj  Autolyten  per  emere.  Quam 
rem  graviter  ferente  Metapontinoj  illij  praeparatis  navibus  cmn 
maire  multisque  amicorum  mare  ingressi^  illinc  diicedunt.Aeo* 
ius  guidem  ad  insulas  Thyrreni  maris  appuliij  quae  ab  eoAeoli" 
des  8uni  appellatae^  urbemgue  condidii^  guam  Lfparam  pocavii. 
Beothus  vero  Aeolum  venii  Arnee  pairem^  a  quo  loco  filli  nuiritui 
est.  Postmodum  Aeolidis  regnum  possediij  pairiam  omnem  a  ma^ 
tris  nomine  Arnemjpopulus  vero  a  se  Beothos  appellavate  lionui  es 
Beotho  ortus  quatuor  suscepii  filios,Eippalcimum^  Eleetrfonem^ 
Archflocumj  etAlegenorem.  Horum  Ùippalcimus  Peneleum  gè-' 
Tiuii^  Electrjron  Leitumj  Jlegenor  Clonium^  Arckflicue  Pro'^ 
ihoeronemy  et  Arcesilaumj  qui  ad  Trojam  iere  Boeihorum  exer- 
ciius  ducei. 

GAP.  VI.  — DI  PITTAGOftA  6AMI0  FILOSOFO,  IL  QUALE  INSEGNÒ  LE  SCE 
DOTTRINE  IN  METAPONTO,  £  VI  MORI,  DELLE  SUE  FAMOSE  SCUOLE,  E  TEMPIO 
FATTOGLI  DAI  METAPONTINI ,  DI  IPPASO  HLOSOFO  PITTAGORICO  .  SD  ASTRO* 
LOGO  METAPONTINO ,  E  DI  PARMENISIO  NOBILE  E  POTENTE  DI  QUESTA  QTTi. 

Dimorò  gran  tempo  nella  cillà  di  Metaponto  Pittagora  Samio 
figliuolo  di  Mnesarco  scultore  di  anelli,  il  quale  fiori  circa  gli 
anni  del  mondo  3434.  Ove  colle  sue  dotte  e  famose  scuole  istituì 
r  Italica  filosofia,  come  scrive  Alessandro  di  Alessandro  nel  primo 
libro  de' suoi  Geuiali  descrivendo  l'origine  di  alcuni  filosofi,  ove 
parlando  di  Pittagora,  dice:  Non  ho  dubitalo  di  soggiungere  anche 
in  questi  Geniali  quello  che  di  Pittagora  Samio  é  stalo  dagli  an« 
ticbi^  scritto.  Perciocché  questi  avendo  abbandonato  Samo,  e  par* 
titosi  dal  natio  paese ,  andò  prima  in  Egitto ,  dop<^  in  Babilonia 
per  udire  i  Magi  del  paese  »  e  conteioplare  i  moti  delie  sieUb  » 
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•  rorigine  del  mondo.  Indi  andò  in  Creta,  ed  in  I^cedemonia  per 
conoscere  a  qud  tempo  le  famose  leggi  di  'Minosse  e  di  Licurgai 
delle  quali  istrutto ,  e  carco  delle  scienze  come  di  una  mercanzia , 
venne  in  Metaponto,  ed  in  Crotone»  dove  con  i  anoi  documenti  » 
e  precetti  fé'  tanto  »  che  il  popolo  dissoluto  ne'  vizii  rìvocò  alla 
modestia  ed  a' buoni  costumi,  fidivi  ebbe  primi  seguaci  della  sua 
dottrina  Archita  ed  Epicarmo',  appresso  Filolao  ed  Alcmeone,  do- 
po Zenone  j  Parmenide  e  Lisia ,  i  quali  de'  suoi  docomenli  e  dol- 
trine  imbevuti,  divennero  uomini  di  consìglio,  e  di  divino  intel* 
letto,  e  furono  lume  ed  ornamento  delle  loro  repubiiche.  Archita  # 
Lisia  furono  tarentini,  Alcmeone  e  Filolao  Crotoniati,  dove  per 
il  passato  fu  la  Magna  Grecia;  ma  Parmenide  e  Zenone  furono  orinn- 
di  di  Elea  città  di  Lucania,  la  quale  è  situata  dopo  il  Silaro»  vici- 
no al  seno  Posidoniate.  Insino  a  qui  D'Alessandro.  Mentre  che  Pit- 
tagora  insegnava  in  Metaponto  agli  uomini  le  sue  dottrine,  cioè  l'im* 
mortalità  dell  anima,  ed  altri  virtuosi  precetti,  alle  donne  il  mo- 
do dell'  onesto  vivere,  il  conservar  la  pudicizia>  lasciar  le  pompo-* 
te  vesti,  egli^ltri  mondani  e  lascivi  ornamenti,  eause  ed  istru^ 
menti  della  lussuria  e  corrotela  de' buoni  costumi,  e  l'obbligo  che 
devono  ai  mariti,  ed  ai  giovanetti  la  modestia  della  vita,  Tamo*- 
re  delle  opere  virtuose,  e  lo  studio  delle  buone  lettere  con  l' os- 
servanza del  silenzio,  vi  concorrevano  non  solo  di  giorno,  ma  an* 
co  di  notte,  per  udire  la  sna  famosa  dottrina,  i  Lucani,  i  Picenti- 
ni,  i  Messapii,  ed  i  Romani,  ì  quali  quando  erano  pochi  supera* 
vano  il  numero  di  600,  come  dice  Laerzio,  e  quella  dottrina  co* 
mnnicavano  e  scrivevano  ai  loro  concittadini  come  cosa  nobile  e  di 
grandissima  stima.  Giustino  dice  che  essendo  stato  Pittagora  prima 
in  Crotone  anni  20,  venne  dopo  in  Metaponto  t  ove  fu  di  tanta  am« 
mirazione,  che  essendo  morto  fecero  i  Metapontini  della  sua  casa 
un  tempio,  ove  lo  adorarono  come  un  Dio. 

Il  quale  tempio  secondo  Laerzio  fu  detto  il  tempio  di  Cerere,  e 
la  contrada  fu  sacrata  alle  Muse.  Le  parole  di  Giustino  sono  queste  s 
Pjrtkagoroi  autem  cumannos  viginti  Crotone  egiiseijMetaponium 
migravitj  ibique  deentitj  eujus  Unta  admiratione  fuit^  ut  t» 
domo  ejus  templum  faeerenty  eumque  prò  Dco  colerent.  £  L«a- 
erzio  nella  vita  di  Pittagora  scrivendo  della  sua  dottrina  dice: 
Itaque  cum  ilio  perdurabantj  atque  illum  adibant  diseiplinae^ 
itudiorumquc  causa  et  Lucani^  et  Picentes^  Mes$apiique  et  Ro* 
mani^  ed  interposte  alquante  parole,  soggiunge;  Neque  pero  paw 
ciores  eexcentis  erantj  qui  noctu  ad  illum  audiendum  con/lue' 
banLjécsi  qui  praesentia  illiui  frui^meruisientj  icribebant  suìs 
tanquam  fhagnum  quoddam,  et  praeclarum  ee  adeptos.  Metapon^ 
tini  nempe  illius  domum  Cereris  delubrum  vocabant^  vicum- 
que  sacratum  Mutisj  ut  Pkavorinus  in  historiis  tradita  E  nel- 
la £ne  della  sua  vita  riferendo  le  varie  opinioni  della  sua  morte. 
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descrivendo  la  opinione  di  Dicearco  e  di  Eraclide»  dice  r  P4frrò  JDlt- 
etarchi*  Fpha^iNnm  in  dclubrum  Slusarum,  quod  Mttaponit 
e^tj,  eonfvgUu^  iUpi0  emm  ^uadrmginta  dies  abigu0  cibo  per^ 
siiiiMMe^  defc€Ìs§€  ait.  Hcraclidci  vero  in  Epith^me  Vitarum  Sa^ 
tiri  iiìnm  trudity  p&itquam  in  Delù  Phereeydi  juita  persolae- 
trmt^  reiièBtt  in  ludiam^  et  quum  in  doma  MilonU  CroUmia* 
tWy  teMriiatem  Cftonit  afendiièetj  subinde  MetapotHnm  permea 
miste,  ibi^me  eum  vipere  nlierius  noilei,  inedia  miam  fimsse. 

-  Dai  qaali  autori  chiaramente  appare,  che  egli  morì  nelle  sue 
•CDole  in  Jdetaponlo  »  delle  quali  dopo  fa  fatto  da'  MelaponiiM  il 
famoso  tempio  di  Cerere ,  e  sacrato  alle  Maae.  Sostenevano  le  ale 
di  questo  tempio  venti  colonne,  delle  quali  in  detto  Inogo  sino  ad 
oggi  se  ne  vedono  sedici  in  piedi ,  che  stanno  con  i  loro  capilel- 
li»  e  sono  di  fortissimo  carpio,  rigate  con  alconi  peni  groastsai* 
mi  del  medesimo  carpio  traversati  di  sopra  tra  1*  una  e  fallra  co- 
lonnajt  e  che  già  guasta  la  denominanone  delie  Muse,  il  volgo  dice 
k  Mescle.  Questo  tempio  da  Pansania  negli  Eliaci  è  detto  teatro , 
perchò  quivi  i  Metapootini  dopo  la  morte  di  Pittagora  facevano  i  lo- 
ro giuochi  pubblici  e  i  consigli  della  città,  il  quale  slava  sopra  di 
vm  poggetlo  nel  meno  della  campagna  presso  la  riva  del  fiume  Bra- 
dano»  da  circa  miglio  uno  lontano  dalla  ci^tà,  ove  si  andava  per 
nna  dirittissima  e  larghissima  via  di  mattoni.  Quivi  anco  si  crede» 
che  Alessandro  re  de*  Molossi  avesse  comandato,  come  dice  Strabene, 
per  isdegno  contro  i  Tareotini,  che  si  trasportasse  la  pubblica  ra- 
duoania  del  consiglio  de*  Gred  di  quella  regione,  il  quale  prtna 
si  faceva  nel  tempio  di  Ercole  a  Taranto,  essendosi  sfornio  di  tras- 
ferirlo prima  nel  territorio  Turino ,  e  dopo  comandato ,  che  ai 
edificasse  sul  fiume  Acalandro,  oggi  detto  Bradano,  cosi  dicend'i: 
JUafonder  ita^e  publicum  Graeeorum  eonventum  trneius  t/- 
iius  eùrum  e&mpnlsus  edio  ad  Thfsrinum  agrum  tradueere  ee- 
naius  esiy  eum  in  Hereuleam  Tarentinae  ielluris  JEdem  ittum 
eeiebrari  mo»  essety  jubebatque  ad  Acalanirum  amnem  leeum 
medi/icari,  ubi  eaneiiia  forent. 

Scrive  LivioV  che  essendo  stato  ammanato  il  detto  Alessandra 
dai  Lucani,  furono  le  sue  ossa  trasportate  da  Gosema  in  Metapoi»- 
to,  ed  indi  in  Epiro  alla  moglie  Cleopatra ,  ed  alla  sorella  Olimpia , 
madre  del  magno  Alessandro^  Dicono  i  convicini  abitatori  del  paese 
per  popolare  tradiiione,  ivi  essere  statoli  luogo  de* pubblici  con- 
sigli della  città  di  Metaponto,  e  prima  la  scuola  di  Pittagora»  e  non 
di  Archita,  come  dice  l'Alberti»  Scrisse  a  lango  della  vita,  della 
dottrina  della  moglie  Teano,  de* figliuoli  e  figliuole ,  e  deOa  filosofia 
iialica  di  Pittagora  Diogene  Laerzio,  e  de'  suoi  discepoli  e  precetti 
il  medesimo  Laeraio,  JambKco,  Cicerone,  Plutarco,  Trogo,  Plinio^ 
Ovidio,  S  Girolamo,  S.Tommaso  d'Aquino,  Gio.  Taetae,  Costan- 
tino Lascariy  Stobeo,  ed  altri  j  dai  quali  tutti  raccoglie ,  e  scrive 
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pia  capi  Girolamo  Mara6otÌ  nelle  sua  Gronacha  ed  antichilà  di 
Calabria  ;  ne  tralascia  noo  di  meno  la  dottrina  celebrata  t  e  la  morie 
nella  città  di  Metaponto,  ed  il  tempio  fattogli  dai  Hetapontini;  • 
forse  per  iscemare  la  gloria  del  paese  circonvicino»  del  quale  par 
che  sia  stato  sacrilegio  il  trovar  qualche  cosa  in  quelle  sue  cro- 
niche di  Calabria.  Morì  Pittagora  secondo  Eusebio  nell*  olimpiade 
settnagesima,  cioò  negli  anni  del  mondo  3462. 

Apportò  ancora  gran  splendore  alla  città  di  Metaponto ,  co- 
me dice  l'Anania,  Ippaso  metapontino,  astrologo  e  discepolo  di  Pit- 
tagora, avendo  egli  prima  dimostrato  ai  suoi  il  molo  del  cielo,  • 
fattene  tavole,  che  gli  antichi  noo  seppero,  e  le  statue  d*  oro  dm 
i  concittadini  eressero  in  onore  di  Apolline  Nemeo;  benché  Deme- 
trio dica  appresso  Laerzio  non  aver  lasciata  costui  opera  alcuna, 
così  dicendo  :  Demetriui  autem  in  Cognominiòui  referì  ilium 
nullum  opu$  reliquiue.  Giustino  Martire  Filosofo  nel  suo  Aldmo- 
nitorium  cantra  gentes  ascriye  ad  Eraclito  di  Metaponto  l' opinione 
sul  principio  deir universo  che  Aristotele  attribuisce  ad  Eraclide  E* 
fesio,  e  dice  :  Metapontinu»  Heraelitus  universi  principium  i- 
gnem  csie  affirmat  et  generari  ex  igne  omnia^  quae  in  igntm 
guogue  finiunlur.  Scrive  Ateneo  d'  autorità  di  Deliade  di  Samo 
d'un  certo  Parmenisio  metapontìno,  principale  di  quella  città  in 
nobiltà  e  ricchezze,  ch'essendo  disceso  noli  antro  di  Trofonio,  e 
d'indi  ritornato,  non  potè  mai  pia  ridere.  Della  qual  cosa  dimaur 
dandone  l'oracolo,  cosi  la  Pizia  dice  aver  risposto: 

Del  dolce  riso  mi  preghi  ^  o  tristo  ttomo , 
Alla  tua  casa  tei  darà  la  madrs^ 
La  quale  devi  molto  venerare. 

Sperava  per  questo  ridere  dopo  il  ritorno  nella  patria  ;  il  che 
non  essendogli  successo  ,  giudicò  essere  stato  ingannato  dall'  ora- 
colo. Essendo  andato  per  caso  un  giorno  in  Delo,  dove  meraviglian* 
dosi  di  ciòy  che  si  vedeva  nell'  isola,  entrato  nel  tempio  di  Lato- 
na,  sperando  di  yedere  la  famosa  statua  della  madre  di  Apolline, 
ed  avendola  vista  di  legno  e  malfatta,  proruppe  impetuosamente 
in  riso.  Ed  allora  ricordandosi  della  risposta  del  Nume,  e  pensan- 
do di  quello  eh' eragli  avvenuto,  liberatosi  da  quel  male,  adorò 
la  Dea  con  grandi  onori.  Le  parole  di  Ateneo  sono  queste  :  Par- 
menisius  Metaponiinus  ,  ut  scripsit  lib.  Y.  Dcliadcs  Samius  ^ 
primari  US  tum  genere^  tum  opibns^  cum  in  antrum  Trophonii 
4eseendisset^  reversus  post^a^  nunquam  ridere  potuit  j  cu  de  re 
sciseiians  oraculum^  sio  Pjrthia  respondit: 

De  jucundo  risu  me  regaSy  a  tristis  àeino» 

Domi  tuas  mater  dMi ,  quam  in  primis  venerare^ 

Sperasse  igitur  posi  rediissm  in  patria  se  rieurum^  euns  id  non 
tentigisseij  deeeptum  se  ai  oracislo  fiutane j  casa  Delon  appu- 
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liij  ubi  quidquid  vhetatur  in  imula  j  cum  admiraretur ,  La* 
tonae  fanum  ingrenuij  et  Matris  Jpollinii  intignem  $taiuam 
speciaturum  se  eonfidem^  ligncam  et  deformem  eonspicatus,  prùc- 
ter  opinionemin  rieum  effueue  est  actuj  tum  Dei  respontum 
animo  secum  reducensj  et  id  quod  evenerat  pemitane^  eo  mor" 
bo  liberatuSj  Deam  magnii  honoribue  coluit.  Parlano  di  questo 
antro  Trofonico  Erodoto  nel  I  libro  »  Cicerone  nel  UI  De  Natw 
ra  Deoruììif  Apollonio  appresso  Filostrato,  Plutarco,  Earipide, 
ed  altri.  Fu  anco  di  questa  città,  secondo  Stefano ,  Filone  Ifnsi- 
co  e  Poeta,  del  qnale  nella  voce  M^ra^rdvnov  così  scrive  :  Meta^ 
pontum  urbe  Italiae^  quae  prius  Sjrrie  a  Metabo  filio  Siejrphi 
fila  jEoli:  Metapontum  enim  Barbari  Metabum  diserunt.  Es 
quo  Philon  civii  Metapontinue  fuit  tibiae  peritus,  et  poeta. 

CAP.  V.  —  DELLE  GUERRE*,  ULTIVA  ROVINA,  E  DlSlRUaOllB  DELLA  CI1TÀ 

DI  METAPONTO. 

Scrive  Paasania  negli  Eliaci,  non  sapere  la  cagione  della  rovi- 
na di  Metaponto,  e  che  nell'età  sua  vi  si  vedevano  solamente  il  tea- 
tro ed  il  circuito  delle  mura,  reliquie  di  essa  città,  e  tutto  il  re- 
sto giacere  per  terra,  cosi  dicendo:  Et  Metaponiinie  quidem  quae 
fuerint  exitii  caueae  compertum  certe  non  habeo.Mtate  sane  mea 
ejue  urbis  reliquiae  tantum  extant  theairumj  et  murorum  am* 
biiusj  reliquia  ad  eolum  eversa*  Fu  questa  città  più  volte  rovi* 
nata,  la  priaia  da' Sanniti,  e  secondo  dice  Erodoto  fu  in  quel  lem* 
pò  che  guerreggiavano  con  tutta  V  Italia,  e  dopo  abitata  dagli  A- 
chei  mandativi  dai  Sibariti  per  uoa  insignorirsi  della  città  i  Taren- 
tini,  come  dice  Strabene.  Scrive  Diodoro  Sicolo,  che  nel  V^empo 
in  cui  i  Tarentini  facevano  guerra  co' Romani  e  i  Lucani,  che  fii 
circa  gli  anni  del  Mondo  3664,  non  avendo  i  Metapontini  accon^ 
sentito  a  Cleonimo  Spartano  lor  capitano ,  entralo  egli  come  a- 
mico  nella  città  di  Metaponto,  ne  tolse  da  circa  seicento  talenti 
di  argento,  o  duecento  nobilissime  vergini  per  ostaggi,  non  tanto 
per  la  perfidia  della  guerra,  quanto  per  causa  di  libidine.  Che 
avendo  lasciata  la  modestia  laconica,  si  diede  totalmente  aHe  deK* 
zie,  e  metteva  in  servitù  tutti  quelli  che  se  gli  arrendevano,  co* 
si  dicendo  Diodoro  :  Sed  cum  Metapontini  ei  non  obsequeren* 
turj  Lucanie  persuasit  ut  in  illorum  fines  excursionem  fact-^ 
rentj  et  temporir  occasione  ipso  quoque  Metapontinos  adortus 
perterruit^  atque  in  urbem  tamquam  amicus  ingressus^  exe* 
git  argenti  talenta  supra  sexcentosj  et  ducentas  virginee  no* 
bilissimas  accepit  obsidesj  non  tam  evitandae  perfidiae  graiia^ 
quam  libidinis  causa.  Deposita  enim  laconica  vestejdeliciis  in" 
dulgebatj  et  eos  qui  ipsi  crediderant^inservitutem  redueebatm 
Ateneo  d' autorità  di  Duri  Samio  dice^  che  il  primo»  il  quale  m^ 
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libertà  in  quel  che  detta  natura  colle  donne«  fa  Clednimo  Spar- 
tano colle  yergini  Metapontine  :  Cltonymum  Sparìiatem  ,  e§ó 
unito j  dice  egli,  hominum  prìmum  feeme  quod  natura  iua* 
ietj  qui  obiidcM  a  Mctapontinis  aceeperat  dueenìoi  virgines 
genere  nobilierimas^  et  eximia  specie^  ut  scribit  Duris  Sa-* 
tnius  lib.  IH  hiitor.  ^gathoclie. 

La  città  di  Metaponio  dopo  le  guerre  di  Pirro  yeime ,  co- 
me le  altre  città  della  ProTincia ,  io  potere  de'  Romani  »  ed  ap- 
Jresso  si  rese  ad  Annibale  Cartaginese ,  nel  tempo  eh'  egli  asse- 
tò la  città  di  Taranto  ,  come  dice  Livio':  Itaque  Metapontini 
extemplo  ntetUj  quo  tenebantur^  libertatiij  ad  Jnnibalem  defe^ 
eere.  Ed  Appiano  nel  Libro  I  della  guerra  d^  Annibale  dice  : 
Quei  di  Metaponto,  dopo  che  il  capitano  della  lor  guardia  se  n'e- 
ra andato  in  Taranto  con  la  metà  della  sua  gente,  uccisero  quei 
Sebi»  cbe  ri  erano  restati ,  e  si  diedero  ad  Annibale.  Perciocché 
$6  il  medesimo  Appiano  »  che  dopo  che  Annibale  prese  Taranto 
per  il  tradimento  fattogli  da* suoi  cittadini,  la  rocca  della  città  si 
(enne  alla  defezione  defia  Republica  e  del  Senato  Romano ,  nella 
quale  erano  da  cinque  mila  Romani ,  e  yi  concorsero  poi  alcuni 
Tarentini,  ed  il  capitano  delle  guardie  di  Metaponto,  menando 
^eco  la  metà  della  sua  gente,  e  gran  numero  di  saette  e  mac- 
chine da  poter  comodamente  rigettare  Annibale  dalle  mura  ;  la 
quale  partenza  del  capitano,  per  dar  soccorso  alla  rocca  di  Taran- 
to, fu  causa  che  Metaponto  si  rendesse  ad  Annibale.  Ritornò  di 
poi  per  opera  di  Quinto  Fabio  Massimo  ai  medesimi  Romani,  come 
dice  Livio;  ch'essendo  Annibale  in  Caulonia,  città  della  M.  Grecia, 
ed  ayendo  inteso  che  Q.  Fabio  Massimo  console  romano  teneva 
in  assedio  la  città  di  Taranto,  si  parti  di  là  coli' esercito  con  ce- 
lerità per  darle  soccorso.  Ed  avendo  saputo  per  istrada,  che  era 
atata  presa  di  quel  modo  ch'egli  l' aveva  acquistata ,  scrive  aver 
detto:  Et  Romani  suum  habent  Ànnibalem:  eadem^  qua  eepera- 
mus  arte  ^  Tarentum  amisìmuu  E  dopo  seguita ,  che  per  non  pa- 
rere di  ritornarsi  come  fuggitivo,  si  fermò  coli' esercito  cinque  mi- 
glia lontano  della  detta  città,  ed  ivi  essendo  stato  alcuni  giorni, 
se  ne  yehne  in  Metaponto,  dove  avendo  contraffatte  alcune  lettere 
sotto  il  nome  di  alcuni  principali  della  città  di  Metaponto,  le 
mandò  a  Fabio  Massimo  per  coglierlo  a  tradimento  con  una  im- 
boscata ;  nelle  quali  lettere  si  conteneva  che  se  il  Console  perdo- 
nava le  cose  passate,  si  sarebbero  ribellati  ad  Annibale,  e  data^ 
gli  la  città  col  presidio  cartaginese  in  mano.  E  Plutarco  nella 
yita  di  Fabio  dice,  che  avendo  Annibale  più  volte  tentato  tut- 
ti grioganni  ed  agguati  contro  di  Fabio,  si  affaticò  sempre  in- 
darno ,  salvo  che  una  volta  poco  mancò  che  non  lo  cogliesse  con 
malizia  Africana;  perciocché  avendo  Annibale  contraffatte  certe 
lettere  >  le  quali  pareva  che  yeqissero  dai  principali  cittadini  di 
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Metaponto»  le  mandò  a  Fabio.  In  qneata  lettera  era  acritto  c3m 
se  Fabio  veniva  »  essi  gli  avrebbero  data  la  città  nelle  mani.»  aspet- 
tando i  consapevoli  e  congiurati  di  qnel  trattato»  cbe  egli  va- 
nisse» e  fosse  vicino.  Per  le  quali  lettere  essendosi  mosso  rabio» 
presa  seco  parte  dell* esercito»  era  in  ogni  modo  per  volervi  an- 
dare; ma  spaventato  da  sinistri  e  contrarli  augurii»  mutò  pensie- 
ro, e  non  passò  molto»  cbe  s' intese  come  quelle  lettere  erano  state 
contraffatte  da  Annibale»  e  mandate  a  Fabio»  il  quale  gli  aveva 
preparata  un'imboscata  fuori  della  città.  Tarerà  la  malizia  d^li 
Africani  e  di  Annibale  »  che  si  mise  ad  ingannare  il  primo  dei  ge- 
nerali romani  »  onde  della  malizia  e  frode  Africana  ne  andò  in 
proverbio  il  verso  : 

Punica  8um  qmini,  $tat  mihi  vana  fida» 

Alcuni  vi  sono  cbe  credono  Fabio  per  benevolenza  degli  Dei 
esser  campato  da  questo  inganno.  Donalo  Acciajolo  fiorentino  se- 
guendo Plutarco  nella  vita  di  Annibale  dice  »  cbe  avendo  Annibale 
ricevuta  una  rotta  a  Venosa  da  Claudio  Nerone  console,  se  ne  aa* 
dò  subito  a  Metaponto  a  rifare  1*  esercito,  ove  fermatosi  pochi  gior- 
ni» ebbe  le  genti  di  Annone»  le  quali  unite  alle  sue  ritornò  di  nuo* 
vo  a  Venosa. 

Fu  finalmente  posta  a  sacco  e  distrutta  da'  fondamenti  la  cit« 
tè  di  Metaponto  dal  trace  Spartaco  gladiatore  »  nel  tempo  che 
fuggi  dalla  città  di  Capua  con  quelli  settanta  gladiatori  fuorusci- 
ti che  avevano  congiurato  contro  la  republica  romana»  dei  qaa« 
li  dopo  si  fece  un  ffrossìssimo  esercito  di  circa  cento  mila  »  e  rat* 
lo  più  volte  r  esercito  de'  Romani ,  finalmente  assediarono  Brin- 
disi e  la  Lucania  »  e  presero  la  città  di  Turio  »  ove  si  fortificaro* 
no  contro  la  republica  »  come  nota  Plutarco  nella  vita  di  Marco 
Crasso  »  ed  Appiano  Alessandrino  nel  fine  del  1  libro  delle  guerre 
civili;  ove  anche  dice  Appiano»  che  l'esercito  di  Spartaco  ra  vin- 
to» ed  egli  morto  in  questo  paese  d' una  ferita  avuta  nel  peltigno« 
ne  dai  soldati  di  Marco  Licinio  Grasso  console  romano»  -  nel  tem* 
pò  che  Lucullo  si  trovava  coli'  esercito  in  Brìndisi  »  tornato  vit- 
torioso dalla  guerra  di  Mitridate,  circa  gli  anni  del  mondo  3888  » 
innanzi  la  venuta  di  Grìsto  anni  77  ;  e  che  d' allora  in  poi  non  al- 
zò più  la  detta  città  il  capo.  Dalle  sue]  rovine  ne  furono  edifi- 
cati Monte  Scaglioso  »  Torre  di  Mare  »  ed  altri  luoghi  eouvicini  » 
i  quali  oggi  ne  posseggono  il  territorio. 

CÀP.  VI.  — DBSCRIZIOIIR  UBL  SITO  KAUTTOIO,  B  DELtO  SPAZIO  Gi*Ì  im4 

IL  FnWB  VASBNTO  B  TARAIITO. 


Partendoci  dal  fiume  Vasento  »  termine  della  provincia  » 
«e  si  è  detto  »  per  la  marina  verso  Taranto  ^  e  lasciando  Tom 
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iK  Maro,  •  le  totIm  di  Metaponto^  per  tipaslo  ài  mlgna  tre  d  al- 
fende  il  fiume  Bfadano  colla  saa  torre.. Nasce  qoeslo  fiimie  da'moa* 
ti  Lucani»  e  da  circa  miglia  due  prima  che  sbecchi  nel  mare  »  ai 
divide  in  tre  rami ,  i  quali  mettono  foce  da  circa  meno  miglio  lon- 
tano l'uno  dall'altro*  Sono  l'inTerno  molto  pericolosi  per  le  ac* 
oae  che  ricevono  traboccate  dai  monti ,  ed  il  ramo  di  bmeio  sbocca 
vicino  alla  torre  delle  Saline  di  Castellaneta ,  dalle  qnali  si  racco- 

:lie  molta  copia  di  sale  di  grandissimo  utile  e  rendita  alla  Saora 
laestà  Cattolica.  La  ririera  del  mare  per  quello  spailo  è  tutta 
piena  di  lapilli,  lineati  di  varii  odori,  alcani  dei  qnali  sono  bian- 
chi, che  paiono  alabastro.  Il  paese  infra  terra  è  bosco  di  pini  sel- 
vaggi, dalli  cai  legnami  si  cava  quantità  grande  di  pece,  resina, 
e  terebintinà.  Passata  la  torre  delle  Saline,  si  trova  il  fiume  La- 
to, che  V  inverno  quando  sono  piogge  si  suole  molto  ingrossare 
dalle  acque  che  riceve  dalie  dette  Saline,  e  dalla  Gravina  di  Ca«- 
slellaneta.  Camminando  più  oltre  da  circa  miglia  tre,  si  trova  il 
fiume  Leena,  il  quale  nasce  da  certe  paludi  miglia  due  infra  ter- 
ra dirimpetto  a  Palasano.  Più  oltre  da  circa  miglia  quattro  a'  in- 
contra il  fiume  Potamo ,  così  detto  con  greco  nome.  Questo  fiume 
nasce  sotto  Massafra  da  certe  scaturigini  di  acqua ,  che  sorgono 
in  diversi  luoghi  dentro  del  suo  corso ,  e  da  Massafra  per  lo  spa- 
no di  sette  miglia  se  ne  va  serpeggiando  iusino  al  mare;  ingros- 
sandosi r  inverno  dalle  acque  che  riceve  dalle  colline  di  Massafra, 
r  estate  conserva  il  suo  corso  dalle  maj^iori  scaturigini,  che  so- 
no un  miglio  in  circa  infra  terra.  Quindi  camminando  da  circa  mi- 
glia tre  si  viene  alla  torre,  ed  al  fiume  Tara,  il  quale  nasce  entro 
certi  canneti  da  circa  miglia  due  infra  terra,  sboccando  nel  ma- 
re con  molta  copia  di  acque.  L' alveo  di  questo  fiume  è  profoodis- 
fimo,  e  4'  acqua  eccellente.  Su  la  riva  di  questo  fiume  si  congiun* 
sero  a  parlamento  Ottaviano  e  Marco  Antonio ,  che  si  pacificarono 
dormendo  dopo  la  notte  insieme  in  un  letto  dentro  la  cittì  di  Ta- 
rante, senta  sospetto  alcuno ,  come  scrive  Appiano  nel  V  libro  del- 
le guerre  civili  con  queste  parole  :  OeUnimiu  C^umììs  Aufm$U 
jerer»  Jnt9nii^e  MMOtj  €mm  J^m  a  fruirt  imfMrmati^  mi  cacut 
mariu^  in  callofuiwm  vmirtt^  itnUr  Meiapnium  el  Xtrtmimm 
eanvemere  mniùj  yue  loco  /invimi  ^mdom  nomini»  vUorfniU 
CtmgredimHèmo  ad  fluoinm  iiliOj  firinna  ^uadmm  Antonimo  e# 
ripa  ai  aeemrreniei  naooo  propormi  oeapkm  oolmè  imiimii  >  el 
ad  Caesarom  qmmi  amiemm  oc  eredem  pertranoUuU  Qmom^  emm 
iniuereimr  Caeoar^  imitaimo  tot.  Sic  fiuoii  in  medio  nmio  eon^ 
tenere  alio  in  ripa  miergmc  deocenderc  vello  conUndenieos  oidi 
tandem  Cacoar^  et  veluii  ad  Octaoiam  Taronimm  profoctmrmo  in 
Jntonii  ripao  pena  eum  eimml  comtitit  ^  Tarenti  qmoqmo  ad 
ejus  dioeriorium  nullo  munitui  cuitode  petraniiit^  aC  noctm  jms^ 
ia  illum  armatìi  mullii  eireumipociui  eonqmieoii.  Similia  oi 
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0b  Antonio  postridio  getta  sunt  Da  questo  fiame  a  Taranto  io  - 
no  miglia  cinque ,  cioè  dalla  torre  di  Tara  alla  torre  di  Rondi- 
nello  miglia  tre,  tra  il  qoale  spazio ,  cioè  da  mezzo  miglio  da  Ta- 
ra al  fiamicello  cosi  detto  da*  Tarentini ,  il  qaale  nasce  dalle  pa- 
ludi, che  sono  appresso  al  lido  del  mare,  e  dalla  torre  di  Bon- 
dioello  a  Taranto,  miglia  doe.  Tolto  lo  spazio  da  noi  descritto  » 
cioè  dal  fiame  Yasento  a  Taranto,  è  di  miglia  27  di  spiaggia  are- 
nosa ,  piena  di  rigaardevoli  lapilli,  ed  infra  di  terra  di  boschi  di  pi- 
ni selvaggi,  come  si  è  detto. 

GAP.  Vn. — DELLA  crrrÀ  di  takanto,  sua  origirk  ep  AimcmrA,  iiork* 

TB,  ED  AUTORI  CHE  DICHUBANO  IL  SUO  PHIKO  FONDATOBB. 

Taranto  è  città  famosissima  non  solamente  della  Japigia,  pro- 
Tincia  de'Messapii  e  de'Salentini ,  oy'  ella  è  situata,  ma  di  tutta  l'I- 
talia, e  dell*  Europa  ancora  per  la  chiarezza  ed  antichità  della  sua 
origine,  clemenza  del  Cielo,  fertilità  del  paese,  potenza  della  repn- 
Mica,  delizie»  nobiltà  de* popoli,  e  guerre  fatte  con  diverse  na- 
zioni «  Laonde  per  descriverne  le  cose  passate  si  richiederebbe  una 
longhissima  istoria,  non  che  brevissimi  capi,  come  la  nostra  de- 
scrizione. Hanno  scritto  di  questa  città  molti  degli  antichi  greci 
e  latini;  de*  moderni  quasi  infiniti,  ed  in  particolare  ultimamente 
il  suo  cittadino  Giovanni  Giovane,  il  quale  si  è  affaticato  racco- 
gliere quanto  gli  altri  ne  han  detto.  Dal  quale»  e  dagli  altri  noi 
raccogliendo,  faremo  alcuni  capi  delle  cose  più  notabili  e  degne 
di  memoria,  come  della  sua  origine,  sito,  potenza,  delizie,  gover- 
ni della  sua  repubblica,  uomini  illustriiguerre,  e  calamità  patite. 
Chiamano  gli  antichi  questa  città  Taranto  »  Talanto  »  ^  Ta- 
lento. Stefano  la  declina  secondo  i  Greci  Taras  Taranto$t  diiaman- 
do  insieme  il  fiume  e  la  città  collo  stesso  nome.  U  qual  nome  vuo- 
le Macrobio  che  derivi  a  Tereno ,  parola  sabina ,  cioè  molle ,  cosi 
dicendo  nel  Kb.  III.  de*  Saiumali  al  capo  18.  Nu»  Tarentina  di- 
citur  guae  ita  mollis  ett  ut  viw  attreeiata  frangatur^  de  qua 
in  libro  Favorini  ite  reperitun  Itemgue  quidam  Tarentinas  o- 
vcij  vel  nuca  dicuntj  quae  iunt  a  Tereno,  quod  eU  Sabina  lin- 
gua molle.  La  cui  opinione  piace  a  molti:  se  non  che,  sebbene  nel- 
la sabina  lingua  la  parola  tereno  significa  molle ,  non  per  questo 
il  nome  della  città  di  Taranto  deriva  da  questa  parola*  E  quan- 
tunque molti  scrittori  le  abbiano  dato  l'epiteto  di  molle,  quello  non 
di  meno  se  lo  ha  ottenuto  dalle  sue  lascivie  e  molli  delizie ,  ^ 
non  dalla  parola  sabina,  come  dicono  Macrobio  e  Favorino,  ayendo  a- 
▼uto  il  nome  dal  suo  primo  edificatore  Tara ,  fiigliuolo  di  Nettuno, 
il  quale  chiamò  dal  suo  nome  la  città  ed  il  fiume  Tara ,  come  chia* 
ramente  ne  (anno  fede ,  e  vera  ed  indubitata  testimonianza  le  an- 
tiche tue  monete ,  in  una  delle  quali ,  come  dice  Aristotele  nella 
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sua  Repubblica»  si  vede  no  Ddfino,  che  porta  sulla  schiena  Ta- 
ra figliuolo  di  Netlnno  col  tridente  in  mano  9  e  con  la  greca  iseri* 
zione  T APÀ2 ,  e  neli*  altra  faccia  un  gioyane  nudo  sopra  di  un 
cavallo  anche  nudo ,  tenendo  eolla  sinistra  mano  le  redini,  e  col- 
la destra  un  ramo  di  olivo  in  modo  di  ghirlanda  distesa  sul  capo 
del  cnvallo  con  la  stessa  iscrizione  TAPAS  »  presso  la  quale  le  let- 
tere EY ,  il  quale  dinota  il  padre  Nettuno.  In  un'  altra  si  vede  da 
una  parte  lo  stesso  nume  a  cavallo  con  una  lancia  in  resta  in  atto 
di  lanciare»  e  dall'altra  Tara  sopra  il  delfino  con  la  detta  greca 
iscrizione  TAPAS,  per  dinotare  r  ordine  e  la  milizia  equestre  dei 
Tarentìni ,  come  nota  Pierio  Valeriane.  E  ciò  fecero  i  Tarentini 
per  celebrare  insieme  la  fama  di  Nettuno»  e  del  suo  figliuolo  Tara, 
Onde  Orazio  nel  1  libro  »  ode  28 ,  dice  : 

.  •  NephmoquB  èoeri  euitode  Tàrenti. 

In  on'  altra  si  vede  Nettano  a  cavallo ,  ed  il  figliuolo  sopra  il 
delfino  con  T  iscrizione  TAPAS,  tenendo  nella  sinistra  mano  il 
tridente ,  e  vicino  alla  destra  una  picciola  stella  ,  e  lé  lettere  AY 
coir  immagine  di  una  donna  alata»  che  tiene  due  ghirlande  nel- 
le mani ,  la  quale  dinota  la  Dea  Vittoria  segnata  in  quella  mo^ 
Dota  dai  Tarentini  nel  tempo  delle  ricevute  lora  vittorie  contro 
de'  nemici.  Oltre  le  quali  già  dette  figure  »  ed  it  nome  TAPAS 
si  leggono  ancora  in  alcune  delle  suddette  moneto  le  altre  let- 
tere greche  FOAT.  Ed  in  alcune  ,  oUee  il  Delfino  con  Tara  »  ed 
il  cavallo  con  Nettuno  »  ouestc  altre  maiuscole  TPE^O  »  cioò  Nu- 
tria j  non  sobmente  per  dinotare  di  essere  stata  edificala  da  Ta- 
ra ,  figliuolo  di  Nettukia,  ma  anche  situata  in  grasso ,  o  Tertilis- 
aimo  luogo.  Prospero  Parìsio  in  una  carta  di  geografia  »  che  egli 
znandò  in  luce  del  regno  di  Napoli  colle  £gure  delle  antiche  mo- 
nete di  ciascuna  RepubbKca  del  regno,  figura  una  moneta  Ta- 
renlina^  in  un  lato  della  quale  si  vede  un  uomo  a  cavaOo  coli' el- 
mo pennato  in  testa»  tenendo  nella  sinistra  mano  uno  scudo  e  le 
redini  del  cavallo,  e  nella  destra  una  lancia  in  atto  di  ferire  con 
le  greche  lettere  HAAN»  nelT altro  lato  Tara  sopra  it  delfino,  tenen- 
do nelle  mani  V  elmo  pennato  con  le  altre  lettere  greche  TAPA2. 
Dicono  dippiù  per  tradizione  alcuni  scrittori ,  ed  altri  uomini  do- 

Ki  di  fede  aver  i  Tarentini  dopo  la  morte  di  Tara  segnato  nello 
.  *o  noonete  esso  Tara  »  il  quale  mentre  sacrificava  al  padre  Nettn* 
no,  ed  a  Giove  nella  riva  del  fiume  Tara»  scomparve»  né  mai  fu 
più  yisto  (  simile  a  quel  che  si  dice  della  morte  di  Enoa  appresso  it 
fiume  Nomico  nel  Lazio)»  il  cui  simulacro  non  solamente  dicono  che 
si  yedeva  nelle  monete  Tarealine»  ma  anche  nel  Teatro  e  nel  porta 
della  città  di  Taranto;  e  che  dopo  b  sua  morte  gli  edificarono  un 
tempio  con  altare»  ed  una  statua  di  una  Vergine  colle  chiome  d*oro 
svelte ,  sopra  un  cavaUo  colla  coda  di  pesce  y  per  dinotare  il  nita 

15 
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maritlimo  e  mediterraneo  della  città ,  come  si  vede  io  alcune  meda- 
glie figurate  dal  Francese  Goglielmo  Ghoul  nel  discorso  dell*  antica 
religione  di  Roma,  le  quali  si  vedono  nel  I  libro ,  cap.  S^  così  cbe 
non  tì  è  dubbio  tutte  le  dette  figure  impresse  e  segnato  in  quelle 
antiche  monete  Tarentine  non  dinotano  altro  se  non  Torigine  di 
essa  città  di  Taranto»  e  di  essere  stata  edificata  da  Tara,  e  dal 
suo  nome  detta  Taranto.  Il  che  anche  afferma  Leonico  Tomeo ,  il 
quale  dice  averla  edificata  esso  Tara ,  come  appare  in  tutte  le  sue 
antiche  monete,  così  dicendo:  tìomen  autem  illud  urbi  neenou 
praeter/luenti  illam  Tara  atnni  Neptuni  j  et  IndigeÉes  Nym^ 
phae  filtum  dtdisse  Taram  prò  constanti  aceolae  tenuerurtt. 
tiosque  Tarentinorum  argentea  quaedam  numiemata  antiquii- 
eitni  operis  vidimus^  quorum  in  altero  quidem  latere  Tarai 
ipie  graecii  attatantibui  litterii  arcum  tnanu  tenem^  et  Del- 
phino  reiidens  viicbatur:  altero  vero  vir  quidam  equo  vectuij 
'  et  ente  latui  iuccinctui  intentavi  dirigebat  haitamj  volentibuij 
ut  opinor^  urbii  illiui'  tune  accolii^  et  originis  iuae  signanter 
declarare  principia^  et  qua  re  maxima  cemerentur  oitendere. 
JSqueitri  autem  militia  Tarentinos  valuiaej  cum  multa  alia^ 
tum  equestrii  cujuidam  ordiniij  comtitutioniique  moduij  apud 
Graecoi  Tarentinui  cognominatui  inditio  eae  poteet.  Paosania 
neir istoria  dc'Focensi  nomina  Taranta  il  fondatore,  e  dice  che  da 
esso  ebbero  il  nome  la  città  di  Taranto ,  e'I  fiume  Tara  :  Taranta 
quidem  keroem  Neptuni  j  et  Indigetae  Nfmphae  filium  fuiae  di^^ 
cuntj  ab  eo  vero  nomen  imposi  tum  et  urbi  et  fluminij  eodem  enim 
fluviui  ^  quo  urbi  nomine  vocatur  Tarai,  il  medesimo  confer- 
ma Strabene  nel  YI  :  Tarentum  autem  ab  Heroe  quodam  no- 
men accepiae  literii  proditum  cit.  Stefano  de  urbibui  dice:  Tu- 
roi  nomen  est  civitatii  j  et  fluminii  Italiae  prope  mare  a  Ta- 
ra iic  denominatum.  E  sogf^ìiìtigendo  alcune  cose,  che  apparten- 
gono al  grammàtico  dice:  Maiculini  autem  generii ^  et  eecun- 
dum  analogiamj  nullumenim  in  rai  nomen  foemininum  dici^ 
tUTj  hoc  autem  et  foeminino  prolatum  genere  invenitur.  Il  me- 
desimo nota  Eustazio,  Vescovo  Tessalonicense,  sopra  quei  versi  dì 
Dionisio  Afro  Alessandrino: 

*  ,  »et  juwta  asquora  molle  Tarentum\ 
Fortis  Amycleo  quae  quondam  condita  Marte , 
Quaeque  Therapneis  urbi  est  habitala  colonie , 
Quiqise  colunt  pinguis  tdluris  Japyges  agros* 

Ove  dice  :  Tarentus  quoque  maritima  est ,  quae  alio  nomine  Ta* 
ras  dicitura  genere  foemmae^  vel  marti  ^  atque  ita  a  Tarento  keroe 
quodam»  Perciocchò  essendo  stata  ella  edificata,  secondo  Dionisio, 
da  guerrieri  Amiclei  Laconi,  fu  detta  colonia  de*Laconi.  Il  che  di* 
nota  anco  Esichio  in  queste  parole  :  Tapa$,  «dXis  Iroa/a^  cl*6  xov  TapayrM 
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Tov  IIoariS<32^,  savi  èk  Aaxov7ov  (x«rof x0{ ,  cioè:  Taras^  U9Ìi  ItàUae^  a  Taran^ 
to  Neptunif  est  emm  Laconum  eaUniia.  Sidofiio  Poeta  la  profferisce 
in  genere  feminino  :  - 

Ipiaque  qua  petti  trepidacerat  uneia  TtÈrentum. 

Altri  in  genere  neutro»  come  Orazio,  Virgilio,  Giovenale,  Silio 
Italico  9  Marziale ,  Ovidio ,  Dionisio  Afro  coli'  epiteto  molle ,  Mei-- 
le,  madidum^  Lacedenumicumf  Phalantheum^  sacmmy  taiurumf  e  si- 
mili. Solamente  Lucano  ne  scrive  il  nome  in  genere  mascolino  : 

Amiquugqu»  Turns,  iecreiaque  ìiUora  Lewiae. 

Pilade  Poeta  nel  Libro  III  della  Genealogia  degli  Dei  pone  tra 
ì  figlinoli  di  Nettano  Tara  di  madre  incerta,  il  quale  dice  aver 
edificata  la  città  di  Taranto: 

Incerta  Genitrice  Taram^  qui  condidit  Urbcm^ 
linde  Tarentini  littora  nota  sinus. 

Giovanni  Boccaccio  nella  prosapia  di  Nettano  seguendo  Servio  gram- 
matico dice  :  Taram  filium  fuisse  Neptuni  Servine  asserita  diciturque  eum 
circa  Salentinorum  confma  Tarenium  olim  inctytam  civUatem  condidis- 
se,  et  a  sito  nomine  nuncupasse.  Le  parole  di  Servio  in  quel  verso  : 

Bine  $inu$  Herculei ,  si  vera  eet  fama ,  Tarenii^ 

sono  queste:  Partheniatae ^  aceeptoDuce  Phalantho,  oeiavo  ab  Ber- 
cute  9  prò  fedi  sunt  :  delatique  sunt  ad  breve  appidum  Cahbriae ,  quod 
TaraSf  Neptuni  fUius,  fabric0verat\  id  auxerunt,  et  prisco  nonrne  ap- 
pellaverunt  Tarenium,  Bene  ergo  mme  Bereulei  Tarentif  quia  Taras 
condidercU ,  auxerat  PhaUmtkus.  Onde  dice  bene  Servio  Taranto  es- 
sere stato  edificato  da  Tara  figliuolo  di  Nettuno,  e  dopo  amplia- 
to da  Falanto,  e  cbe  sia  stato  l'ottavo  discendente  da  Ercole.  Oa-. 
de  dicesi  in  proverbio  appresso  de' vincitori:  Ne  octa/ms  ab  Ber- 
cule.  Ma  l' epiteto  di  Erculeo  dicono  Parrasio  e  Claudiano,  ed  E« 
ritreo  in  Virgilio,  averlo  dato  il  poeta  a  Taranto  per  averlo  egli 
letto  in  Aristotele ,  come  si  dirà  appresso.  Marco  Antonio  SalieU 
lieo  scrìve  :  Spartani  Phalantho  Duce  Lacedaemone  profeetij  in  //»• 
liam  ddati  Tarentum  instaurarunt  j  e  più  sotto  sc^giunge:  Taren* 
tum  ab  Heroe  quodam  nomen  accepisse  traduni,,  sed  cur  ita  contige- 
rii  Aniiochus ,  cujus  haec  suni ,  in  obseurum  relinquit.  Latinorum  qui^ 
dam  a  T€tra  Neptuni  fUio  locum  a  principio  munitum  arbitrati  sunt, 
inde  a  Spartanis  instauratum.  Fu  'Tara  figlinolo  di  Nettuno,  come 
di  sopra  si  è  detto ,  e  più  a  lungo  nei  prinK>  libro ,  ove  si  è  trat- 
tato del  suo  fratello  Messapo.  Perciocchà  da  Cam  figliuolo  di  Noè 
il  primo  Saturno  Egizio  discese  »  e  nacque  Blezrai  t  da  Beroso  dot*  • 
to  Osiri  9  Api ,  ed  anco  Saturno  Egisio ,  come  il  padre ,  il  qua- 
le fu  ondecìmo  Re  d' Italia.  Da  Mezrai  nacquero  tra  gli  altri  fi* 
gliuoli  Ercole  Libie,  decimo  Re  di  Spagna,  e  duodecimo  Re  d'I- 
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(alia  9  e  Nettano  »  che  fo  dòpo  dominatore  del  mare.  Da  NeUnoo 
nacquero  molti  figUaoli,  de*  qnali  alcuni  vennero  in  Italia,  coma 
Pelasgo ,  da  cui  ebbero  origine  i  popoli  Pelasgi,  che  discacciaro- 
no gli  Umbri  dalla  Toscana  e  dal  Lazio  »  Forco  Re  delle  isole  di 
Corsica  e  di  Sardegna ,  Sicolo  Re  di  Sicilia ,  Lestrigone  nndeci- 
mo  Re  d' Italia ,  Messapo  nono  Re  de'  Sicionii  e  de*  Messapi ,  e 
Tara  che  venne  col  fratello  Messapo  con  armata  navale ,  ed  edi- 
ficò la  città  di  Taranto  circa  gli  anni  del  mondo  2220  »  dal  di- 
luvio 564,  avanti  l'edificazione  di  Troia  anni  262,  prima  della 
sua  distruzione  anni  563  ,  avanti  T  edificazione  di  Roma  fatta  da 
Romolo  anni  990,  e  prima  della  venuta  del  Messia  anni  1739, 
avendola  situata  fra  due  mari,  introducendovi  ad  abitare  parte 
della  gente  del  paese ,  e  parte  del  suo  esercito ,  ed  avendola  ordi- 
nata in  forma  di  buona  Repubblica. 

CÀP.  Vili.  — DEL  SITO  ED  EDinCH  DELL* Alma  E  lUJOVA  OTTA  DI  TAlAff- 
TO ,  DEL  HABB  GRANDE  E  MGCOLO  GRE  LA  CIRGONDANO,  DE*  PROVOlfTOia , 
ISOLE  GONVICINE,  FTOin,  FONTI,  SALINE,  ED  ACQUE  CONDOTTE  NELLA  NIXH 
VA  ED  ANTICA  CITTÀ. 

Siede  egri  la  città  di  Taranto  superba  ed  imperiosa  tra  due 
mari,  Tuno  detto  grande,  e  1* altro  piccolo  nei  mezzo  del  semi- 
circolo  ed  umbilico  del  suo  seno ,  detto  Golfo  Tarentino ,  lonta- 
no dal  capo  Japigio  Salentino  miglia  114,  dal  Lacinie,  detto  Capo 
delle  colonne,  miglia  136,  termini  del  detto  seno,  il  quale  entra 
infra  terra  dalla  parte  del  settentrione  di  essa  città  naturalmen- 
te, e  dall'oriente  per  una  fossa  artefatta,  stretta  nel  principio,  da 
Marcantonio  Filomarino ,  per  ordine  del  Re  di  Napoli  Ferdinan- 
do d'  Aragona ,  e  di  Alfonso  suo  figlio ,  e  dopo  allargata ,  e  Cit- 
ta capace  di  galere  da  D.  Parafan  de  Ribera  Viceré  del  Re- 
gno, per  ordine  dell'  invittissimo  Filippo  II  d' Austria  Re  di  que- 
sto nome,  restando  la  città  isolata  in  forma  di  una  lunga  nave, 
colla  prora  verso  del  mare  grande  ,  ove  il  flusso  e  riflusso  del- 
le acque  è  rapidissimo,  conginngendosi  al  continente  con  due  ponti, 
l'uno  dal  settentrione  di  circa  passi  cento  quaranta,  e  1*  altro  dal- 
l'oriente  di  circa  passi  trenta,  ov'è  la  poppa,  ambidue  larghi  per 
il  passaggio  di  un  carro.  Le  acque  del  mare  grande  ch'entrano 
sotto  dell'  uno  e  1*  altro  ponte  infra  terra ,  formano  il  mare  pic- 
colo dall'oriente  e  settentrione  di  essa  città,  di  circuito  in  circa 
miglia  dodici ,  di  miglia  6  in  lunghezza,  e  di  larghezza  la  maggioro 
poco  meno  di  due.  Strabene  dice  che  il  suo  circuito  è  di  stadi! 
*cento.  Ove  ora  è  la  città  era  anticamente  la  rocca,  stimata  la  pia 
forte  del  Regno ,  come  se  ne  fece  esperienza ,  secondo  Livio  ed 
Appiano,  nel  tempo  di  Annibale  Cartaginese ,  quando  si  tenne  alla 
devozione  de' Romani.  L'antica  città  non  era  della  forma ,  e  Gga* 
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ra  che  oggi  si  vede,  ma  come  nna  piramide,  la  cui  base  mira* 
Ya  r  orieute ,  ed  il  vertice  1*  occidente ,  di  cìrcaito  di  circa  miglia 
sei.  La  nuova  città  gira  al  presente  per  nn  miglio»  e  meizo  in 
circa.  Lucio  Floro  descrivendo  la  città  antica  dice  :  Taranto ,  ope- 
ra de'  Lacedemoni ,  capitale  per  il  passato  di  Calabria  »  di  Puglia  » 
e  di  tutta  la  Lucania  9  ò  molto  nobile  sì  per  la  grandezza  delle  mu- 
ra e  del  porto  y  e  sì  pel  suo  sito  meraviglioso.  Ella  ò  posta  nella  fo- 
ce del  mare  Adriatico ,  per  il  quale  manda  le  navi  alle  nostre 
regioni 9  come  nell'Istria,  Illiria,  Epiro,  Acaja,  Africa,  Sicilia, 
ed  altre.  Soprasta  nel  porto  di  rimpetto  alla  città  il  Teatro ,  il  qua- 
le veramente  fu  causa  alla  misera  città  di  tutte  le  sue  rovine.  Per- 
ciocché mentre  i  Tarentini  vi  facevano  i  giuochi ,  avendo  veduta 
passare  l'armata  de*  Romani  appresso  il  lido,  l'assaltarono  e  l'in- 
sultarono ,  senza  voler  sentire  chi  essi  si  fossero.  11  che  saputosi 
dai  Romani,  vi  mandarono  ambasciatori  a  dolersi  delle  ingiurie 
loro  fatte  senza  cagione.  Ai  quali  avendo  risposto  altieramente ,  li 
discacciarono  con  vituperio.  E  quindi  dopo  nacque  la  guerra, Ja 
venuta  di  Pirro,  e  di  Annibale  in  Italia,  e  l'ultima  sua  rovina. 
Eustazio  in  Dionisio  dice  :  Taras  autem  sita  est  in  Chersoneso ,  cujus 
ductus  intimus  instar  eaUis  exilis  est^  ipsaqw  longe  et  UUe  utrinque 
fioDiftus  potens.  Strabene  nel  VI  dice  :  La  maggior  parte  del  seno 
Tarentino  ò  importuosa.  Il  suo  porto,  ivi  grandissimo,  e  bellissi- 
mo ,  ai  rinchiude  con  un  gran  ponte ,  ed  ha  il  circuito  di  stadi i 
cento.  Nella  parte  eguale  del  seno  interiore  forma  un  istmo ,  che 
mira  il  mare  esteriore,  di  modo  che  essa  città  giace  in  peniso- 
la ,  alla  quale  con  agevolezza  si  ponno  condurre  i  navigli.  Vi  è 
poi  da  ciascuna  parte  del  lido  un  basso  coUicello,  giacendo  la  città 
nella  parte  declive,  e  la  rocca  in  luogo  alquanto  pia  alto.  L'an- 
tico maro  veramente  ha  un  gran  circuito ,  ma  al  presente  quello 
che  mira  la  penisola  nella  maggior  parte  è  distrutto,  e  la  parte 
la  qaale  si  congiunge  alla  foce  del  porto ,  ove  insino  ad  oggi  si 
vede  la  rocca,  giunge  alla  grandezza  di  non  mediocre  città.  Ha 
un  ginnasio  bellissimo  ed  una  piazza  assai  grande ,  '  nella  quale  è 
situato  il  Colosso  di  Giove  di  bronzo  lavorato  cqn  eccellenza,  il 
maggiore  che  si  trova  in  grandezza  dopo  il  Rodio.  Ma  tra  la  piaz- 
za e  la  foce  del  porto  s'innalza  essa  rocca,  che  contiene  in  se 
alcune  reliquie  degli  antichi  ornamenti  e  delle  statue ,  delle  quali 
era  vi  on  gran  numero,  di  cui  la  maggior  parte  furono  guaste  dai 
Cartaginesi  quando  presero  la  città,  altre  ancora  se  ne  portaro- 
no i  Homani  come  spoglie,  avendola  presa  per  forza ,  delle  quali 
è  posta  nel  Campidoglio  la  gran  statua  di  Ercole  di  bronzo,  ope- 
ra di  Lisippo ,  che  vi  fu  portata   da  Fabio  Massimo.  Tutto  ciò 
disse  Strabene. 

Plinio  descrìvendo  le  statue  e  gì'  insigni  colossi ,  che  si  vede- 
vano nel  suo  tempo  nella  città  di  Roma,  nota  fra  essi  il  famoso 
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colosfio  di  Giove  I  e  la  statua  di  Ercole  de'  Tarentioi,  così  dicen- 
do: Vedeoimo  io  vero  smisorale  grandezze  di  statue,  le  quali  ^hia- 
nano  colosgt,  simili  alle  torri.  Tale  nel  Campidoglio  Apollo  tra* 
sportato  da  Marco  Lucullo  da  Apollonia  cittì  del  Ponto,  di  ci^Hti 
trenta ,  fatto  con  dispendio  di  centocinquanta  talenti  ;  tale  in  cam- 
pò  Marzio  Gio?o  dedicato  da  Claudio  Cesare ,  il  quale  chiamaTasi 
Pompe jauo  dal  vicino  Teatro.  Tal' è  in  Taranto  quello  fatto  da  Li- 
sippo  f  di  cubiti  quaranta ,  cosa  mera  vis  Uosa  in  e^ ,  come  dico- 
no, che  movendosi  colia  mano  è  tale  il  contrappeso,  e  la  sua  pro- 
porzione, che  non  può  svellerlo  vento  alcuno.  E  questo  si  dice  aver 
provveduto  l' artefice  coli'  aver  posto  ali'  incontro  una  colonna  con 
alquanto  intervallo ,  onde  dovevasi  seoza  pia  frangere  il  vento 
col  vento.  Sicchò  per  la  grandezza  e  difficoltà  di  portarla  non 
la  toccò  Fabio  Verricoso,  avendone  trasferito  l'Ercole,  il  quale  è 
nePCampidoglio.  Riferisce  Ateneo  d'autorità  di  Enforione,  che  Dio- 
nisio il  giovine  tiranno  di  Sicilia  consacrò  al  Pritaneo  Tarentì- 
no,  cioè  Curia,  o  Tribunale  de* Pubblici  Consigli,  un  candela- 
bro ,  nel  quale  ardevano  tante  lucerne ,  quanti  sono  i  giorni  del- 
Tanno,  così  scrivendo:  Euphorion  in  histmicis  eommentariu  refert 
Dionysium  Juniorem  in  Tartntimrum  Frytaneo  cimàelohmm  dicasH 
in  quo  tot  ardebant  lucemae ,  quot  d%e$  anni  sunt.  11  medesimo  ri- 
ferisce anche  Celio  Rodigino  nel  III  libro  delle  antiche  lezioni. 

Erano  famose  anticamente  in  questa  città  la  porta  Temenide, 
e  la  Rinopila ,  come  dicono  Livio  e  Polibio,  non  men  che  la  Scea 
de'Trojani,  o  la  Piratica  degli  Ateniesi,  la  Tematica  de'Gorintii,  e 
la  Canopica  degli  Alessandrini.  Dalla  Rinopila  dice  Polibio,  che  Fi- 
lomene e  Nico  Tarenlini  fecero  il  tradimento  alla  loro  patria ,  en- 
trando col  cignale,  e  l'esercito  d' Annibale,  introducendovi  i  Car- 
taginesi ,  che  presero  essa  città,  togliendola  ai  Romani.  Oggi  que- 
sta città  ha  due  porte,  l'una  verso  oriente,  che  conduce  alla  città 
di  Lecce  ed  a  tutto  il  capo  d^ Otranto ,  e  l'altra  verso  settentrione, 
la  quale  mena  alla  città  di  Napoli,  ed  al  resto  d'Italia.  Giace  que- 
sta città  tra  due  piccoli  promontorii ,  o  vero  capi ,  da'  Greci  del- 
ti chersonesi ,  l'.uno  verso  V  ostro,  detto  capo  di  S.  Vito ,  da  un 
anfico  Tempio  di  questo  nome  ivi  edificato,  eh'  era  Mouaislero  dei-' 
l'ordine  di  S.  Rasiiio,  ove  erano  anche  alcune  poche  abitazio- 
ni di  Greci,  l'altro  verso  l'occidente,  detto  capo  di  Roadinello  ^ 
dalla  figura  ch'esso  tiene  di  rondine.  Tra  questi  due  capi  sono 
tre  isolette  nel  mare  grande ,  varie  di  grandezza  :  la  maggiore 
gira  da  circa  miglia  sei ,  detta  l' Isola  di  S.  Pelagio,  boscosa,  pie-- 
na  di  lepri,  e  di  conigli.  La  minore  gira  miglia  tre,  chiamala 
di  S.  Andrea ,  e  la  più  piccola  è  scoglio  di  poco  momento,  detta 
di  S.  Niccolò.  Sono  le  Isole  maggiori  lontane  dalla  città  da  cir- 
ca miglia  cinque,  ricetti  veramente  di  Corsali,  ove  sogliono  alio 
spesso  capitare ,  e  fare  prede  grandissime.  L' anno  1594  vi  sì  fer- 
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nò  cinque  giorni  Tarmata  del  Turco  eoa  cenici  sessanta  vascel- 
li f  guidati  da  Cicala  suo  Ammiraglio  »  facendo  molti  giorni  scor- 
rerie ne'  laoghi  convicini  non  senza  uccisione  e  danno  grandissi- 
mo fatto  loro  da  D.  Carlo  d'Avalos,  come  da  altri  signori,  e  dalle 
genti  del  paese.  Nel  mare  piccolo  da  circa  miglia  cinque  lonta- 
no dalla  città  verso  tramontana  si  vede  il  fiume  Galeso ,  il  qua- 
le nasce  circa  un  miglio  infra  terra  da  un  certo  profondo  anis- 
so  di  circa  passi  cento  di  giro ,  nel  quale  per  la  sua  profondità 
appajono  le  acque  ombrose  e  nere ,  onde  Virgilio  nel  lY  della  Geor^ 
giba  dice: 

Namque  m&  Oébaliae  memtm  me  iurrSms  aUi$  »  ^ 
Qìta  nigér  humectat  flavmUia  cidta  Galmt$f 
Coricium  vidiiu  senem* 

Scrive  Zaccaria  Lilio  Vicentino  nella  sua  descrizione  del  mondo , 
che  quivi  anticamente  era  una  città  detta  Oebalia ,  apportando  in 
testimonianza  i  suddetti  versi  di  Virgilio,  così  dicendo:  Oebalia  è 
nel  Pelopotmeso ,  o  Morea ,  una  Provincia  che  per  altro  nome  fu 
chiaaiata  anche  Laconia.  Ebbe  poscia  il  nome  di  Oebalia  da  Oe- 
balo  Re  di  Laconia ,  delia  quale  scrìvendo  Stazio  nelT  Achilleide 
disse: 

Solverai  OébaUo  classem  de  litlùre  Pastor, 
cioè: 

Il  Dardaoo  Pastor  già  sciolto  avea 
L'armata  sua  dairOebalìe  rive. 

Trovasi  anche  in  Italia  una  città  con  questo  medesimo  nome  così 
detta  da  Oebalo  figliuolo  di  Telone  Re  di  Capri.  Onde  Virgilio  : 

Perchè  ben  mi  ricordo  aver  veduto 
D' Oebalia  sotto  le  alte  torri,  dove 
Il  nero  fiume  di  Galeso  bagna 

I  campi  divenuti  quasi  gialli , 

II  Coricio  vecchio* 

Or  Galeso  è  un  fiume ,  che  scorre  vicino  a  Taranto  non  più  lon- 
tano che  miglia  cinque ,  là  dove  Annibale  si  fermò  col  campo  , 
allorché  egli  mise  1*  assedio  alla  fortezza  il  Taranto.  Tutto  questo 
disse  Zaccaria  Lilio  Vicentino  della  città  di  Oebalia ,  e  del  fiume 
Galeso.  Ovidio  parlando  di  Castore  e. Polluce,  i  quali  furono  di 
Amiclea  città  di  Laconia ,  fa  menzione  di  Oebalia  dei  Laconi  : 
Effugere  Oebalidae  etimi  polvere  polentee. 

E  di  Oebalia  de'Tarentini  parla  Claudiano  nel  terso: 

Formasum  OébaKi  locum  potuere  TareniL 
Properzio  nel  Lib.  II,  elegia  ultima,  nomina  ombroso  il  fiume  6ale|M>: 

2Vi  eanie  umbroei  mbUt  vimla  Galeii% 
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Stano  nelle  sue  Selye  lo  chiama  Teramneo ,  cioè  Laconico;  pw- 
ciocché  anticamente  i  Lacedemoni,  d'onde  venne  Falanto,  si  di- 
cevano Teramnei ,  come  nota  Lattanzio  grammaUco  sopra  quel 
verso  di  Stazio: 

Blanda  Theramnti  plaeeant  vineta  Galm. 

Da  Marziale  è  detto  Lacedemonio  : 

Te  Laeedaemonio  «ciaf  ioga  laeta  GdMo , 
Vel  quam  sepoHto  de  grege  parma  dedit. 

Ed  il  medesimo  altrove  lo  chiama  Falantino: 

Puella  senibue  dukior  mhi  cycnis, 
Agna  Galesi  moliior  Phalantini, 
Concha  Laurini  delicaiior  stagni. 

E  nella  Toga  Parteniana: 

Die ,  Toga ,  faeundi  graium  mihi  mnnus  atniei 
Esse  fselis,  cujus  fama  decusque  gregis. 
Appula  Laedei  Ubi  floruit  herba  Phalanii  » 
Quae  9aturat  Calabrie  eulta  Galetus  aquis. 

Ed  Orazio  nel  II  Libro  delle  Odi ,  ode  sesta  : 

Dulce  pellitis  cvibus  Galesi 
Flumen,  et  regnata  petam  Laconi 

Rura  Phalanto. 

Marziale  scrivendo  a  Gardola  nomina  bianco  il  fiume  Galeso: 

Albi  quae  iuperas  oteà  Galesi 

dalla  similitudine  del  latte  e  delle  bianche  lane  che  i  greggi  proda- 
cevano,  pascolando  l'erbe  de' suoi  luoghi  convicini.  Polibio  lo  chia- 
ma Galeso  ed  Enrota ,  avendo  preso  il  nome,  come  egli  dice,  dal 
fiume  Eurota,  il  quale  trascorre  per  Lacedemonia,  essendo  stata 
la  città  di  Taranto  colonia  de'  Lacedemoni ,  discesi  da  quella  re* 
gione,  così  dicendo  nel  libro  Vili,  ove  egli  scrive  di  Annibale:  Rdi- 
do  itaque  una  cum  necessariis  suis  sufficienti  equitum  subsidio  ad  et- 
vitatis  f  oc  f/luri  custodiam ,  castramentatur  loco  ab  urbe  stadOs  XTH 
distante,  ad  fiumum^  quem  nonnulli  Galesum^  plurimi  vero  Eurotai^ 
vocanty  quod  cognomen  ab  eo  fluvio  accepit,  qui  Lacedaemana  prae- 
terfluens^  et  ipse  Eurota  vocatur.  Sunt  autem  kujusmodi  co^noimna 
Tarentinis  iam  in  agro^  quam  in  civitate  multa  ^  propierea  quod  et 
coloniam  et  isognationem  a  Lacedaemonibus  indubitanter  acceperunU* 
Nella  riva  del  qual  fiume  Eurota  de'  Laconi  nascono  i  lauri  sa- 
cri ad  Apollo.  Onde  Virgilio  nell'Ecloga  VI: 

Omnia  quae  Fhaébo  quondam  meditante  beatus 
Audiit  Éurotas ,  jussitque  escidere  lauros. 
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Cammloando  per  la  yia  del  medesimo  mare  piccolo  Terso  le 
Grottaglie,  a  miglia  dae  circa  dal  fiume  Galeso,  a'  incoDtra  il  rascel- 
lo  Cerboro  y  che  nasce  da  un  fonte  dentro  di  nna  yalle  da  meno 
miglio  infra  terra.  Quivi  anticamente  era  il  giardino  d' Eucadio 
Principe  di  Taranto,  dove  S.  Pietro  con  S.  Marco  suo  discepo- 
lo convertirono  alla  fede  di  Cristo  Amasiano  giardiniero  del  det- 
to Principe,  il  quale  Inogo  allora  si  diceva  alle  Fontane,  e  Cer- 
variccio ,  ed  ora  il  Cerboro.  Adesso  vi  è  una  chiesa,  ed  il  ricet- 
to de'  Padri  Cappuccini,  che  vi  vengono  da  tutta  la  Provincia  per 
battere  e  lavar  le  lane  in   questo  fiumicello,  per J  loro  abiti,  e 
questo  battere  de'  panni  il   volgo  chiama  Battindiero.  Più  oltre  da 
circa  miglia  due  si  troya  il  fiumicello  Basca,  il  quale  nasce  vi- 
cino al  mare  da  certe  paludi  un  miglio  infra  terra.  Nell'ostro 
del  medesimo  mare  piccolo  cinque  miglia  lontano  da  Taranto  si 
vedono  le  due  antiche  Saline  della  città,  la  maggiore  delle  quali 
gira  da  sei  miglia  in  circa  ,  e  la  minore  due.  Queste  non  rice- 
vono acque  dal  mare ,  ma  solamente  V  inverno  si  empiono  delle 
acque  delle   pioggie,  ed  a  quel  tempo  si  veggono  tutte  piene  di 
maliardi ,  e  di  altri  uccelli  d' acqua.  E  quando  qualche  fiata  vi  re* 
sta  r  acqua  insino  ai  tempi  estivi  si  converte  in  bianchissimo  sa- 
le ,  per  la  naturai  salsedine  del  terreno.  Scrive  di  queste  saline , 
e  del  sale  Tarentino  Plinio  nel  libro  XXXI ,  dove  tratta  delle  spe- 
cie ,  confezione ,  medicine,  ed  osservazioni  del  sale,  cosi  diceodo  : 
Siccatwr  in  lacu  Tarentino  aestivis  solibuif  Mumque  stagnum  in  «a- 
lem  ahit  modieum ,  altitudine  aliaquin  genua  non  exceaem.  E  più 
appresso  :  Uarinorum  numme  laud(Uur  Cypriui  a  Sdamine^  et  a  eta^ 
gnis  TarentùiuSj  ac  PhrygiuSf  qui  Taeteue  vopatur.  Hi  duo  oeulis 
utUee.  E  poco  dopo  :  Suavisemue  omnium  Tarentinus  ,  candidissi^ 
mus ,  et  de  caetero  fragilis.  Ed  in  seauito  dice ,  che  gli  antichi  lo- 
davano al  sommo  per  la  medicina  il  sale  Tarentino  :  Ad  medici" 
nae  usus  antiqui  Tarentinum  maxime  laudabant.  Fa  anche  menzione 
di  queste  saline  Giovanni  Boccaccio  nel  trattato'  de'  Laghi ,  cosi  di- 
cendo: Tarentinus  lacus  est  apud  Tarentum  ItaUoit  doitatem^  qui 
aeetiw}  tempore  eieeatur  in  $€dem.  Nella  foce  del  porto  vicino  alla 
città  vi  è  una  picciola  salina,  che  ricevendo  le 'acque  dal  mare, 
dalle  pioggie,  ed  anche  quelle  che  trascolano  dagli  archi  che  in- 
di passano ,  portando  le  acque  alla  Fontana ,  eh*  è  nel  mezzo  della 
piazza  di  "raranto,  produce  il  sale  nero,  mausandovisi  diligenza 
si  fa  bianco. 

La  fontana ,  eh'  ò  nel  mezzo  della  piazza  di  Taranto,  nasce 
da  un  abisso  di  acque  sotto  i  monti  di  Martina,  da  circa  miglia 
dodici  lontano  dalla  città  di  Taranto  verso  tramontana,  condot- 
ta nella  piazza  di  detta  città  da  circa  miglia  dieci  con  sotter- 
ranei canali,  e  miglia  due  con  fabbriche  d'archi  insino  alla  detta 
piazza  ;  artificio  veramente  meraviglioso ,  e  di  gran  dispendio, 
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eome  chiaramente  si  vede.  Nella  dita  antica  venivano  le  acqae  da 
Saturo  y  alla  distanza  di  otto  miglia  dalla  parie  d'oriente,  le  qnali 
avevano  T origine  da  un  certo  lago  sotterraneo,  il  qnale  si  dice 
che  sia  tra  Leporano ,  e  la  Torre  di  Saturo ,  ove  oggi  si  vede 
un  antichissimo  pozzo,  detto  dal  volgo  il  Pozzo  di  Lomoma  ira- 
Tersa ,  eh'  era  il  primo  pozzo ,  il  qnale  dava  principio  ai  eondotli 
fiotterranei,  che  portavano  le  acque,  e  da  circa  passi  cinquanta 
lontano  dal  detto  pozzo  dicono  essere  il  detto  lago,  ed  abisso  del- 
l'acqua  coverto  sotto  terra,  nel  quale  vogliono  che  con  lumi  ac- 
cesi si  possa  facilmente  andare ,  discendendo  dentro  del  pozzo ,  e 
camminando  da  circa  passi  cinquanta  sotto  terra  per  il  condotto 
che  mena  al  già  detto  luogo.  E  d'indi  incominciano  i  sotterranei 
condotti  per  la  campagna,  che  si  distendono  verso  Taranto,  dai 

Juali  per  ispazio  di  miglia  quattro,  prima  che  arrivino  alla  cittì,  si 
anno  le  acque  a  tutti  i  giardini  de'  Tarantini ,  che  sono  presso  la 
marina  di  Saturo ,  Cannolo,  San  Tommaso,  Gredenzano, Tramon- 
toni ,  ed  altri  ,  e  per  ogni  spazio  di  passi  venti  si  vede  uno  spira- 
glio pel  condotto  a  guisa  di  pozzo  uno  avanti  1*  altro  nella  campa^ 
gna,  da' quali  traspirano  le  acque  corrotte.  Incominciavano  ad  a- 
scendere  queste  acque  sopra  gii  archi  dall'  ultimo  giardino ,  detto 
i  Tramontoni ,  trascorrevano  insino  al  mezzo  dell'antica  città,  co- 
me tuttavia  sino  ad  oggi  si  vedono  per  alquanto  spazio  i  vestigi  de- 
gli archi,  e  per  quanto  spazio  venivano  sotto  terra,  per  altrettanto 
per  archi  sopra  terra  si  condocevano. 

La  nuova  città  dopo  le  ultime  rovine  dell'  antica  fa  dalle  soe 
reliquie  edificata  ove  oggi  si  vede.  Poiché ,  secondo  scrive  Pietro 
Razzano ,  i  Rom Ali  dopo  la  partenza  di  Pirro ,  rovinarono  tutte 
quelle  città,  le  qnali  furono  cagione  della  sua  venuta  per  far  loro 
guerra  in  Italia.  Tra  le  quali  dice  essere  stata  distrutta  dalle  fon- 
damenta la  città  di  Taranto,  come  quella  che  n'era  stata  la  prima 
cagione.  Concessero  dopo  i  Romani  medesimi  per  la  fertilità  del 
luogo  a  quei  pochi  abitatori  che  vi  erano  rimasti,  che  si  potessero 
quivi  di  nuovo  ragunare,  e  riedificare  la  città,  la  quale  rifecero  come 
oggi  si  vede,  nominandola  dal  medesimo  suo  nome  Taranto.  Que« 
sto  che  dice  il  Razzano  non  è  verisimile ,  perchè  si  legge  appresso 
Livio  e  Plutarco ,  che  la  città  di  Taranto  nel  tempo  che  la  prese 
Annibale  Cartaginese  era  di  sito  grandissima»  fortissima,  e  potentis- 
sima, e  che  Fabio  vi  stentò  per  riacquistarla.  Onde  non  poteva  esse* 
re  che  nello  spazio  di  anni  cento ,  da  che  era  ormai  stata  la  guerra 
di  Pirro ,  fosse  in  così  breve  tempo  ritornata  in  quella  magnificen- 
za e  ricchezza ,  che  Fabio  vi  trovò  ,  quando  la  ricoverò  dalle  ma- 
ni di  Annibale.  Scrivono  sì  bene  il  Riondo  ed  il  Sabellico  che  que- 
sta città  essendo  stata  distrutta,  vi  concorsero  dopo,  e  la  riedifica- 
rono, non  già  dov'era,  e  nella  prima  grandezza,  ma  come  oggi  si 
vede ,  certi  Calabresi  e  Lucani  con  altri  popoli  convicini ,  fuggiti 
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dalle  lor  patrie  per  la  tenuta  e  le  guerre  de'  Goti ,  circa  gli  anni  dì 
Cristo  547,  e  l'accrebbero  di  molto  popolo.  Le  parole  del  Sabelli* 
co  sono  queste  :  Svh  id  iempus  Calabriae  his  finitimi  domo  profugi  . 
Tarentumj  quod  oltjfikmdm  omni  cultu  deserium,  desoUUumque  jacue" 
ratf  non  veteris  urèlU  anam  »  sed  parUm  eompUxi  portui  propinquam , 
auam  in  Chersonesi  ipeeiem  mare  utrimgue  Muiiwr.  Nel  quale  tempo 
la  prese  anco  Totila ,  e  la  cinse  di  fortissime  mura  dalla  banda 
del  mare  maggiore»  e  se  la  elesse  per  sede  propria  e  degli  altri  fu- 
turi Re  Goti.  Essendo  stati  dopo  discacciati  i  Goti  da  Belisario  »  e  da 
Narsete  capitano  dell' Imperator  GiustÌDÌano,  perseverò  senza  guer- 
re insino  all'  anno  845.  Nel  qual  tempo  distrusse  questa  città  fin 
dai  fondamenti  Saba  generale  de'  Saraceni ,  e  la  riedificò  di  nuovo 
Niceforo  Imperatore  1*  anno  961  »  come  si  legge  in  an  antico  marmo 
ritroTato  nella  rocca  di  essa  città  di  greche  lettere  iscritto»  che 
tradotte  in  latino  dicono:  Vidisti me  paolo  anU  quam  modo  dinUa  inr 
feliciier  fuerim;  saiis  piane  epkndida  fui ,  et  admodwn  UlusHis  f  no* 
visque  ornala  moenibue,  quae  tamen  in  adoerm  reiue  metueri  nequa^ 
quam  petueruni.  Sed  nunc  bona  fortuna  iterum  erecla  sum.  Nicepho^ 
rue  Arehitectue  egregius  vespertina  hara  locare  eaepit  fundammta.  Pro- 
spero deinde  pereurrene  opus  »  ^tiod  eonspieie  per  fedi.  Caeterum  JVtce- 
pkarue  Imperator  foriisf  elpme  videns  me  humijaeenlem  (  me  nam^ 
que  Lybiei  Barbari  )  veteresque  Saraeeni  ex  Africa  poetea  prof  ceti  solo 
aequarunt  )  »  iterum  erexit  vitu  mirabili  ;  juseit  Nicephoro  artifici  sua 
aetate  praeetamti,  atque  optimo  ^  ut  me  sua  arte  rebus  operi  idonds  exor* 
naret.  Mandò  in  questo  tempo  Niceforo  Imperatore  in  questa  prò* 
yineia  »  o  nelle  Calabrie  Gorgalano  suo  procuratore ,  che  rifacesse! 
le  città  distrutte  da'  Mori ,  e  quelle  che  non  si  potevano  rinnovare 
per  le  estreme  rovine  le  fiicesse  edificare  altrove  »  acciò  per  le  fatte 
distruzioni  non  rimanessero  le  provinde  disfatte  di  abitazioni;  il 
quale  arriyato  in  queste  parti  riedificò  molte  città ,  o  molte  fece  di 
nuovo  in  altri  luoghi. 

GAP.  IX.  «—  PRIME  OUERRB  PATITE  DALLA  OTTA  DI  TARAlCrO 
DOPO  LA  SUA  PRIHA  EDmCAZIONB  FATTA  DA  TARA. 

Fu  la  città  di  Taranto  dopo  la  sna  prima  edificazione  per  ope- 
ra di  Tara  debellata  prnoaamente,  secondo  Aristotele  nel  suo  libro 
delle  cose  mirabili ,  da  certi  popoli,  de' quali  non  si  ha  memoria  al- 
cnna^  i  quali  avendola  sottomessa  al  di  loro  dominio,  ne  chiamarono 
la  sua  regione  Siffeo.  Fu  dopo  questi  depredata  da'Jonii,  i  quali 
ayendole  mutato  il  nome  di  Sigeo ,  la  nomarono  PoBeo ,  ed  appres- 
so occupandola  Ercole  Egizio ,  la  chiamò  Erculea  >  come  dice  anche 
il  Poeta  nel  111  dell'Eneide: 

Hinc  simis  Eeradei,  si  vera  est  fama,  Tarenii. 
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Il  qnale  Ercole  yì  venm,  e  l'occupò  circa  gli  anni  del  mondo  SSTO» 
avanti  la  venota  di  Cristo  anni  1691 ,  cioè  dopo  la  sna  edificaiione 
anni  50 ,  come  scrive  Aristotele  nel  sopra  citato  luogo ,  così  dicen- 
do: Certis  ainni  temporibfM^fifrentinos  Atrei f  et  Tydeif  Ajacùve^  oc 
JLaertis  liberis  sacrificare  asserùnt ,  et  dia  «  et  peculiari  die  Agamemmh 
me  eemtum  sacrificium  perficere ,  in  qua  minime  mulieribus  fas  eroi  ea 
guae  in  illis  mactabantur  degustare.  Apud  èos  quoque  saceUum  AchiUis 
dicatum  extat.  Ceterum  pastquam  Hercules  Tarentinos  occupavit ,  re- 
gionemj  quam  nuncincolunt^  Hercukam  nominarunt.  Cum superiori 


tempi  dell'anno  affermano  sacrificare  ai  figliuoli 
deOy  ovvero  Ajace»  e  di  Laerte,  ma  in  altro  e  particolare  giorno  Car 
sacrificio  separatamente  ai  figli  di  Agamennone,  nel  qnal  giorno  non 
era  lecito  alle  donne  gustare  le  vittime  che  in  quelli  si  ammaisava- 
no-  Si  vede  anche  presso  di  loro  un  picciol  tempio  dedicato  ad  A« 
chille.  Ma  quanto  al  resto  dopo  eh'  Ercole  occupò  i  Tarantini,  la  re- 
gione che  ora  abitano ,  chiamarono  Erculea.  Ne  tempi  passati  essen- 
do stata  depredata  dagli  Jouli  si  chiamava  Polieo»  perchè  da* primi 
di  quella  debellata  nominatasi  Sigeo.  Dalle  quali  parole  di  Aristo- 
tele si  ricava  »  che  i  Tarentini ,  oltre  il  sacrificio  che  facevano  ai  fi- 
gli di  Atreo ,  Ajace,  Laerte ,  Aganiennone ,  ed  Achille»  sacrificavano 
anche  ad  Ercole ,  per  essere  stati  primieramente  soggiogati  da  quel^ 
Io  9  che  ne  nominò  la  regione  Erculea.  Questi ,  per  quanto  si  può 
dalle  antiche  memorie  congetturare»  fu  detto  Ercole  Egizio»  Libio  fi* 
gliuolo  di  Mezrai  »  Api ,  Osiri,  decimo  Re  d'Italia,  e  non  tu  il  Greco 
Tebano  figliuolo  di  Alcmena  ;  il  quale  Ercole  Egizio  passò  per  ter- 
ra dalla  Spagna  nella  Gallia  y  e  dalla  Gallio  in  Italia  per  la  Liguria 
con  grande  e  potentissimo  esercito  »  dove  trovò  resistenza  grandis- 
sima da  Giganti  che  se  gli  opposero»  come  dice  Dionisio  Alicamas- 
seo  nel  I  libro»  i  quali  allora  tiranneggiavano  l'Italia  sotto  il  domi- 
nio di  Lestrigone  Gigante  suo  zio. 

Ed  avendo  combattuto  anni  10  con  quei  Giganti,  e  scacciatili  da 
tutti  i  luoghi  d'Italia»  passò  finalmente  e  debellò  quelli,  che  abita- 
vano nei  campi  Flegrei  tra  Coma  e  Napoli  »  i  quali  d'indi  fuggen- 
do r  ira  di  lui  egli  li  seguì  appresso,  ed  arrivati  uell*  estremo  capo 
della  Japigia  verso  Otranto  »  li  ammazzò  »  ed  eslinse  totalmente  »  co- 
me dicono  Aristotele  e  Strabene.  Nel  medesimo  tempo  vinse  Ercole 
in  Sicilia  Erico  Gigante  figliuolo  di  Buie»  ed  in  Crotone  Lacinie  £i- 
mosissiroo  capitano  di  ladroni»  ed  occupò  la  città  di  Taranto.  É  tut- 
to ciò  chiaro  e  manifesto,  perciocché  i  Giganti  furono  nel  tempo  di 
Ercole  Egizio  »  il  quale  incominciò  a  regnare  in  Italia  »  secondo 
Beroso»  Annio  Yiterbiense,  e  Gio.  Lucido,  l'anno  del  mondo  2261. 
Ed  il  Tebano  di  Grecia,  secondo  Eusebio,  navigò  con  gli  Argonauti 
Tanno  28  di  Fannia  He  degli  Assirii »  che  fu  V  anno  del  mondo  2694  » 
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cioè  anni  433  dopo  V  Ercole  Egizio.  Il  qnale  Ercole  snecesse  al  sia 
Lestrigone  nel  regno  d*  Italia,  e  per  anni  dieci  Tespargò  da' Gi- 
ganti ,  e  la  dominò  per  altri  venti  anni  in  pace. 

I  Tarentìni  in  quel  tempo  avendo  intesa  la  sua  fama ,  e  ve- 
date  le  sue  eccelse  e  lodevoli  opere ,  non  solamente  se  gli  resero , 
ma  anche  a  qnel  tempo  gli  rizzarono  altari,  come  ad  an  Dio,  e  ne 
celebrarono  la  festa  sotto  il  nome  di  Ercole  X^iSavurots  »  come  nota 
Esichio  f  così  detto  secondo  Lilio  Giraldi  per  aver  sedate  le  risse ,  e 
le  contese,  e  dal  suo  nome  Erculea  ne  chiamarono  la  regione,  co- 
me dice  Aristotele.  Strabene  fa  menzione  della  sua  famosa  statua , 
la  qnale  era  in  Taranto ,  e  che  dice  essere  opera  di  Lisippo ,  e 
eh'  essendo  stata  presa  Taranto  dai  Romani ,  fa  da  Fabio  Massi- 
mo trasportata  nel  Campidoglio  ,  così  scrivendo:  Rimani  capto  per 
vim  Tarento ,  ui  spoKa  vindicaruntt  ex  quibus  HeretUis  imago  eublimis 
ex  aere  in  Capitolio  fixa  est,  opus  Lynppi ,  quod  a  Fabio  ifojnmo  o- 
blatum  est  domum ,  qui  urhem  coeperat.  Il  medesimo  dice  Plutarco 
nella  vita  di  Fabio  Massimo,  ch'essendo  stato  dimandato  Fabio  da 
nno  scrivano  che  voleva  che  si  facesse  delle  statue  degli  Dei?  dico- 
no aver  risposto:  Si  lascino  ai  Tarentìni  adirati]  con  esso  loro;  ma 
che  ne  fe^  portare  nondimeno  il  colosso  di  Ercole ,  e  lo  mise  nel 
Campidoglio  appresso  alla  sua  statua  equestre  di  bronzo. 

GAP.  X.  —  nELU  GUERRA  OS'uESSEim  COI  SPARTANI.  DELLA  VENUTA 
DI  FALANTO  SPARTANO  IN  TARANTO.  DELLA  PRESA  ,  ED  A^GRESOHENTO 
DELLA  QTTÀ.  DEGLI  ORACOLI,  E  SUA  MORTE,  E  DI  ALCUNI  EPnETI  LAGE- 
DEMONU ,  E  FALANTINI  DI  ESSA  QTTÀ. 

Dopo  Ercole  Egizio  da  circa  anni  979  fa  occupata  la  città  di 
Taranto  da  Falanto  Spartano ,  e  da'Partenii,  cioè  Sparii  delle  don* 
ne  Spartane  che  menò  seoo  Falanto  dopo  la  gaerrafde'  Messenii  coi 
Spartani  circa  l' anno  del  mondo  3240,|nel  3.°  anno  della  decimaqaarta 
Olimpiade ,  avanti  la  venuta  di  Cristo  721.  Come  passasse  quivi  Fa- 
lanto si  raccoglie  da  Antioco,  Eforo,  Aristotele,  Pausania,  Eliano» 
Strabene ,  Enstazio ,  Trogo  o  Giustino,  Leonico  Tomeo*  ed  altri ,  i 

anali  tutti  dicono,  che  regnando  appresso  i  Lacedemoni!  Polidoro  Re 
egli  Spartani  detto  Alcamene,  il  quale  successe  a  Teleclo  suo  padre 
negli  anni  del  mondo  3217 ,  nel  principio  della  IX  Olimpiade ,  l' an- 
no ottavo  dell'  Imperio  di  Bomolo,  come  nota  Eusebio,  nacque  tra  i 
Messenii  e  Lacedemoni  guerra  intestina  per  causa  che,  facendo  nna 
festa  nel  Tempio  di  Diana  Limatide,  ove  si  sacrificava  agli  Dei  se- 
condo il  rito  e  costume  della  lor  patria,  vi  passò  per  Lacedemo- 
nia  il  Be  Teleclo  padre  di  Polidoro  con  molli  nomini  e  donne 
spartane  per  vedere  i  giuochi  ed  i  sacrìficii,  che  ivi  si  faceva- 
no. Il  che  veggcndo  i  Messenii  malvagiamente  Mnia  alcun  rosso- 
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re  y  nò  riverema  degli  Dei ,  o  rispetto  degli  nomini,  si  raserò  H^ 
sonestamente  in  mezzo  de'  sacriGcii  a  yiolar  le  donne ,  e  le  yergini 
Spartane.  Al  cai  disonesto  ardire  opponendosi  il  Re  Teleclo  ,  vi 
fa  da'  Messemi  ammazzato.  Onde  giustamente  adirati  gli  Spartani , 
gridarono):  Gnerra,  gaerra  contro  i  Messemi I  giurando  di  non 
ritornare  alla  lor  patria  se  non  avessero  prima  saccheggiato  il 
paese ,  uccisi  gli  uomini ,  ed  abbruciata  la  città  di  Messene.  Pas- 
sati quivi  finalmente  gli  Spartani'  all'  assedio  di  Messene  con  un 
Sgrosso  esercito  guidato  da  Polidoro  e  da  Teopompo,  avendo  so- 
amenie  lasciato  nella  patria  per  guardia  delle  donne  i  fanciulli ,  e 
gli  uomini  vecchi  ed  inabili,  avvenne  ch'essendo  dimorati  nell'as- 
sedio anni  10,  oltre  di  quello  che  speravano,  le  donne  Spartane 
mandarono  ambasciatori  ai  loro  mariti ,  dolendosi  della  loro  as- 
senza y  e  dicendo  di  non  esser  di  pari  condizione  la  guerra  tra  di 
loro  ed  i  Messemi,  poiché  le  donne  de' Messenii,  sebbene  assedia- 
te, stavano  non  di  meno  con  i  loro  mariti  dentro  la  città,  e  suppli- 
vano ai  morti  nella  guerra  con  nuovi  figliuoli ,  ma  essendo  esse  lon- 
tane dai  loro  mariti,  rimanevano  vedove,  e  morendo  ogni- giorno 
di  essi  e  non  nascendone  ,  non  solamente  per  T  avvenire  manchereb- 
bero per  la  milizia ,  ma  anche  la  loro  città ,  e  patria  resterebbe 
priva  di  abitatori,  e  ciò  non  esser  cosa  giusta,  che  per  rovina- 
re r  altrui ,  rovinassero  se  stessi.  Il  che  inteso  i  Lacedemoni ,  e 
ricordandosi  del  giuramento  fatto ,  si  consigliarono  tra  di  loro  di 
volerlo  osservare ,  ed  anche  provvedere  alla  patria,  che  non  man- 
casse di  abitatori.  Laonde  mandarono  loro  alcuni  giovani ,  i  quali 
essendo  fanciulli  quando  fecero  il  giuramento ,  non  erano  obbli- 
gati all'  osservanza  di  quello ,  ed  alcuni  altri ,  dice  Trogo  ,  che 
erano  arrivati  in  soccorso  de'  Lacedemoni ,  acciocchò  generasse- 
ro figliuoli  mescolandosi  colle  loro  donne  maritate  e  vergini.  E 
sebbene  questa  licenza  era  infame  e  disonesta  ,  non  di  meno  per 
conservare  la  patria  la  sopportavano.  Nove  anni  dopo  eh'  erano  sta- 
ti mandati  i  giovani ,  e  correndo  anni  20  dal  principio  della  guer- 
ra ,  fu  presa  ed  espugnata  Messene ,  e  ridotta  al  dominio  degli 
Spartani. 

Regnando  a  quel  tempo  appresso  di  loro  Eu  riera  te,  primo  di 
questo  nome,  il  quale  successe  dopo  la  morte  di  Polidoro  nel  prin- 
cipio della  XIV  Olimpiade ,  e  del  mondo  anni  3258 ,  i  Lacede- 
moni, divise  le  facoltà  de' Messemi  fra  di  loro,  e  ritornati  nella 
patria ,  trovarono  molti  giovani  spnrii ,  e  nati  da  quella  infame 
licenza,  ch'essi  chiamarono  Partenii,  e  non  li  trattavano  così  uma- 
namente nella  Repubblica  come  figli  legittimi ,  secondo  dice  Ari- 
stotele ndla  Politica.  Questi  Partenii  essendo  arrivati  quasi  ad  anni 
trenta,  come  dice  Trogo,  risentitisi  del  maltrattamento  e  dell'in- 
giuria che  loro  si  Csceva ,  e  non  isperando  alcuna  eredità  patema , 
non  conoscendo  i  padri  loro ,  fecero  risoluzione  (  unendosi  i  servi 
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allora  detti  Eloti,  co'  quali  da  fanciullezza  erano  stati  insieme  cre- 
sciuti) d'uccidere  tutti  gii  Spartani,  eleggendo  per  lor  duce  Falanto 
figliuolo  di  Araco,  il  quale  senza  curarsi  della  vergogna  fu  il  primo 
che  persuase  gli  Spartani  di  mandare  i  giovani  ad  unirsi  colle  don- 
ne loro  per  averne  figliuoli;  risoluti,  siccome  lo  avevano  avuto  per 
il  passato  per  padre  comune,  cosà  P avessero  per  l'avvenire  per  ca- 
po di  speranza,  ed  autore  dell'onore,  e  dignità  loro.  Or  fecero  con- 
siglio fra  loro  che  nelle  feste  notturne  di  Giacinto  quando  faceva- 
si  la  rassegna  nella  piazza  d'AmicIe ,  dovesse  Falanto  portare  un 
cappello  in  testa  per  segno  della  congiura  fatta ,  acciocché  ognuno 
prendesse  le  armi,  ed  uccidesse  i  cittadini  del  popolo  Spartano,  co- 
noscendosi fra  di  loro  per  la  differenza  della  capellatura  e  chioma 
che  portavano.  Ma  avendo  alcuni  servi  Eloti  scoverta  la  congiura 
ordita  da' compagni  di  Falanto,  parendo  loro  cosa  dillicile  da  conse- 
guire contro  di  un  tanto  popolo,  levatosi  un  banditore  comandò  a 
Falanto  per  parte  del  popolo ,  che  non  si  mettesse  il  cappello  in  capo. 
Il  che  sentendo  i  congiurati ,  e  conoscendo  di  essere  stati  scoverti , 
sbigottiti  non  sapendo  quel  che  dovessero  fare  ,  e  dove  prendere  il 
cammino  per  trovare  sicurezza,  dopo  alcuni  pensamenti,  parte  se  ne 
fuggirono ,  e  parte  chiesero  perdono ,  i  quali  furono  imprigionati 
con  certa  buona  speranza.  Essendosi  poscia  da  questi  tali  mandato 
Falanto  all'Oracolo  di  Apolline  a  Delfo  per  sapere  cosa  dovessero 
fare,  e  dove  prendere  il  cammino  per  trovare  nuove  abitazioni, 
rispose  nel  principio  V  Oracolo  dubbiosamente  con  questi  versi  : 

Par  fumi  Delonque  Calaureamqw  hahitare , 
Pythoque  éUvinam,  et  Tenarum  ventosam. 

Cioè  Delo,  Calauria,  e  Tenaro  isole.  E  perchò  Falanto  desiderava 
sapere  la  certezza  del  proprio  luogo,  interrogato  di  nuovo  l'Oraco- 
lo ,  rispose  alquanto  piik  chiaro  con  questi  altri  versi: 

Sathtreum  et  pinguem  populum  tibi  trado  Tarenti 
Incolere,  et  late  populum  per  Japygas  aedesm 

Soggiunse  dippiù  l'Oracolo, che  allora Falant0  sarebbe  arrivato  al  de- 
stinato luogo ,  dov'  egli  doveva  fondare  la  sua  abitazione ,  quando  di- 
scendendo la  pioggia  dall'Etra  bagnavagli  il  capo|,  come  scrive  Pau- 
sania,  e  Leonico  fomeo.  Partitosi  Falanto  anche  dubbioso  dall'Oraco- 
lo ,  non  avendo  inteso  ancora  quel  che  avesse  voluto  dire ,  fu  final- 
mente persuaso  da  alcuni  vecchi  del  governo  del  popolo  spartano,  che 
con  quei  Partenii  passasse  altrove  ad  abitare ,  trovando  però  luogo 
commodo  all'abitazione,  e  non  trovandone,  ritornassero,  che  si  dareb- 
be loro  la  quarta  parie  del  territorio  dì  Messene  acquistalo  nella 
guerra.  E  così  senza  far  motto  alcuno  alle  loro  madri ,  sdegnati  per 
essere  stati  procreati  da  quella  infamia,  presero  il  cammino  con  mol- 
te navi  procacciandosi  luogo  commodo  per  abitare;  ed  avendo  molto 
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tempo  girato  per  mare  e  per  terra ,  finalmente  dopo  molti  anni  e 
fatiche  Tennero  in  qaesto  luogo  d'Italia,  ov'è  la  città  di  Taranto 
abitata  allora  da' Bar  bari,  che  guerreggiavano  cogli  Achei ,  e  noa 
avendo  potuto  ottenere  città  alcuna ,  né  luogo  per  edificarne  akra , 
ricordatosi  Falanto  delle  parole  dell*  Oracolo  »  e  fra  se  stesso  esami- 
nandole parevagli  cosa  impossibile  eh'  essendo  il  cielo  sereno  pio- 
vesse, e  però  pensava  che  l'Oracolo  avesse  mentito.  Stando  cosi 
mesto  e  pensoso ,  e  quasi  fuor  di  ogni  speranza ,  dice  Pausania  che 
giacendo  pose  il  capo  nel  grembo  della  sua  donna,  la  quale  lo  ave- 
ya  seguito  partendo  dalla  sua  patria,  essendosi  addormentato  nel  se- 
no di  quella;  e  mentre  dormiva,  pensando  la  donna  alle  miserie  e 
a' travagli  del  marito,  ed  al  naufragio  eh* egli  aveva  patito  nel  mare 
Crisseo ,  in  cui  fu  salvato  dal  delfino,  incominciò  a  lagrimare  e  ba- 
gnargli il  capo,  che  nel  suo  seno  teneva;  dalle  cui  lagrime  sveglia- 
tosi Falanto  interpretò  le  parole  dell'Oracolo,  perciocché  la  sua  don- 
na si  chiamava  Etra  ;  e  levatosi  tutto  pieno  di  speranza  ed  allegro,  la 
notte  seguente  assediò  e  prese  la  città  di  Taranto ,  scacciandone  i 
primi  abitatori ,  i  quali  secondo  Giustino  se  ne  andarono  ad  abita- 
re in  Brindisi;  ed  egli  ampliò  la  città,  e  la  resse  gran  tempo  colle 
leggi  di  Licurgo.  Soggiunge  di  più  Giustino ,  ehe  dopo  molli  anni  i 
Partenìi  per  alcune  sedizioni  ne  scacciarono  il  loro  capitano  Falanto 
in  esilio ,  il  quale  se  n'andò  in  Brindisi ,  dove  si  erano  radunati  gli 
antichi  Tarentini  discacciati  dalla  lor  patria.  Costui  morendo  ordinò 
che  delle  sue  ossa  ed  ultime  reliquie  se  ne  facesse  pcdvere,  ed  aves- 
sero pensiero  di  spargerla  segretamente  nella  piazza  di  Taranto; 
perciocché  in  questo  modo  avrebbero  potuto  ricuperare  la  loro  patria 
secondo  averagli  detto  FOracolo  di  Delfo.  Quelli  gindicando  di  a- 
ver  manifestati  i  fatti  de'  cittadini ,  adempirono  subito  i  suoi  coman- 
damenti ;  ma  altra  era  stata  la  sentenza  dell'Oracolo,  perciocché  in 
questo  modo  averagli  promesso  la  perpetuità  della  città  di  Taran- 
to ,  e  non  la  perdita  di  quella.  Così  col  consiglio  del  discacciato  ca- 
pitano, e  coli*  opera  de' nemici  fu  la  sede  Tarcntina  fondata  in  per- 
petuo dai  Partenii.  Per  la  memoria  del  qual  beneficio  fecero  i  Ta- 
rantini a  Falanto  onori  divini.  Quindi  fu  che  Taranto  da'  poeti , 
ed  altri  scrittori  fu  detto  Falantino,  Laconico,  Lacedemonio ,  Oeba- 
lio ,  ed  altri  simili  epiteti  Lacedemonici.  Onde  Siilo  Italico  Io  chia- 
mò Falanteo  in  questi  versi  : 

Inde  thalafUheo  levitas  animosa  Tarento 
Àuxonium  laxarejugum. 

Ed  Orazio  scrivendo  a  Settimo  suo  amico  il  paese  Tarentino  nomina 
paese  de'Laconi,  e  ville  di  Falanto: 

Dulee  peìlitis  ovibus  Galest 
Flumw,  et  regnata  petam  Iaconi 

Rura  thalanlho. 


—  241  — 

nella  Toga  Partemana  chiama  eri»  di  Falanto  qnella  che 
hagoa  il  fiume  Gaieso: 

Die ,  Toga^  faeundi  graium  mhi  mmnu  amici, 

E$s9  velis  eujus  fama  deeu$qu$  gregii? 
ApptUa  Ledaei  Obi  flofuii  ketòa  thalanti , 

Qua ioiurai  Calabris  euUa  Gale»u$  aquùt 

Ed  altroTe  chiama  Falantino  il  fiome  Gaieso: 

PuMa  swibus  dìtkiùT  miki  Cyenii, 
Agna  Galeri  moUior  Phalanihini, 
Coneha  luerim  ddieatiùr  itagni. 

Ed  in  altro  laogo  il  detto  fiume  nomina  Lacedemonio: 

Te  Lactdatmonio  velai  Toga  laeta  GàUeo, 
Fd  guam  eeporito  de  grege  Parma  dedita 

Ed  Orazio  àk  a  Taranto  lo  stesso  epiteto  nel  lib.  Ili ,  Ode  5  : 

Tendens  Venafranos  in  agroe, 
Aut  Laeedaemonium  TaretOum. 

Of  idio  seguendo  Orario  dice  lo  stesso: 

VeniisfoMniilmi  aeguar 

Navigai  Janium,  Lacedaemaniumqae  TarmUmn. 

Taranto  fa  detto  anche  Oebalio  da  Oehalia  regione  del  Peloponne* 
so»  che  prima  fa  detta  Laconia  »  e  dopo  Oebalia  da  Oebalo  ne  dei 
Laconi ,  come  di  già  si  ò  detto.  Onde  Gìaadiano  disse  : 

Formotwn  (Malii  laeum  poiuere  Taretitì. 

E  Virgilio  scrif  e  nel  TV  della  Georgica  di  ayer  Yednto  sotto  le  torri 
di  OelMilia  on  vecchio  soo  amico: 

Namqué  tub  OSbaliae  fnemtnt  ma  fumòtis  àltii, 
Qua  niger  humeelat  fUneniia  euUa  Galesae, 
Coryeium  vidme  senem» 

Epiteti  tatti  attriboiti  alla  città  di  Taranto  per  carione  del  soo 
dnce,  ed  ampliatore  Falanto»  il  quale  Tenne  qui?!  ddla  città  di 
Sparta  di  Lacedemonia  con  i  Partenii  »  come  di  sopra  si  ò  detto. 
Dopo  la  morte  di  Falanto  insino  ad  Archita  per  ispazio  di  anni  350 
non  si  sa  veramente  quali  Principi  abbiano  governata  la  città  di  Ta- 
ranto 9  quantunque  ella  si  resse  tra  questo  tempo  da  Repubblica 
con  le  leggi  Lacedemoniche  di  Licurgo  »  e  col  governo  democratico 
ordinatovi  daPittagora  »  come  nota  Sìrabone;  poiché  Piltagora»  il 
quale  fiorì»  secondo  nota  Eusebio»  circa  gli  anni  dei  mondo  3434»  do* 
pò  finite  le  sue  peregrinazioni  »  ed  apprese  le  dottrine  de'sacerdoti  di 
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Egitto  e  di  Babflonia  ,  e  le  scienze  di  lotta  la  Grecia ,  come  dice 
Laerzio  nella  sua  vita ,  venne  ed  istitaì  la  Filosofia  Italica  in  Croto- 
ne, Taranto  ,  e  Metaponto,  oye  mori.  Alle  qaali  città  diede  molte 
leggi  e  norme  di  buoni  costami  »  dimostrando  il  vivere  aristocrati- 
co y  ed  il  governo  democratico  delle  Repubbliche ,  delle  cui  dottri- 
ne si  è  detto  di  sopra.  Ressero  non  di  meno  la  città  prima  di  Ar- 
chita alcuni  Re,  ed  uomini  famosi  ed  illustri,  i  quali  si  crede  che 
sino  a  quel  tempo  l'abbiano  governata  colle  loro  dottrine,  le  leggi  di 
Licurgo,  e  gl'istituti  di  Pittagora,  come  furono  alcuni  Re  creati  dal 
popolo  nel  tempo  di  Dario,  e  di  Milonc  Crotoniate,  e  fra  gli  altri  Ari- 
stofile,  come  nota  Erodoto.  Successero  dopo  Lisidc  Tarentino  filoso- 
fo Pittagorico  »  Eraclide,  ed  altri  che  seguono  per  ordine  di  tempo. 

CÀP.  XI.  —  DL  LISmE,  OVVERO  USI  A  TAEBNTINO ,  FILOSOFO  PITTAGOBIOO. 

Liside  Tarentino ,  filosofo  pittagorico,  e  discepolo  del  medesi- 
mo Pittagora,  ne  attende  il  primo  tra  gli  uomini  illustri  della  cit- 
tà di  Taranto  secondo  l' ordine  de'  tempi ,  perciocché  egli  fiori  cir- 
ca gli  anni  del  mondo  3450,  avanti  la  venuta  di  Cristo  anni  511. 
Fu  maestro  di  Epaminonda  Tebano,  generale  di  eserciti,  del  qua- 
le così  scrive  Emilio  Probo  :  Epaminonda  Tebano  ebbe  per  mae- 
stro Liside  Tarentino  Pittagorico ,  del  quale  fu  egli  cosi  afiezio- 
nato ,  ch'essendo  giovanetto  antepose  il  maestro  e  severo  vecchio 
a  tulli  i  suoi  pari  nella  familiarità.  Né  da  se  lo  lasciò  andare  se 
prima  non  superò  di  tanto  i  suoi  condiscepoli  nelle  dottrine,  qnan* 
to  in  questo  si  potesse  facilmente  conoscere  avanzar  tutti  nelle  al- 
tre facoltà.  Il  ene  afferma  anche  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Pit- 
tagora, così  dicendo:  Scripsit  autem  Pythagoras  irla  volumina  de  In- 
structionef  de  Citntate^  et  de  Natura  ;  quod  autem  veluU  Pythagorae 
kgitur  Lysidis  Tarentini  Pithagorici  est ,  qui  cum  Theba9  profugis* 
set^  Epaminondae  praeceptor  fuit.  Si  legge  appresso  del  medesimo 
Laerzio  nella  fine  della  vita  di  Pittagora  un'epistola  di  Liside  scrit- 
ta ad  Ipparco,  o,  come  altri  vogliono,  ad  Ippaso  Metapontino»  del 
tenore  seguente:  Ajunt  plurimi  publice  te  id,  quod  Pythagoras  sem- 
per  ifJiibueraty  phdosopharif  qui  cum  Damoni  fUiae  commentaria  sua 
commendarety  ne  cui  extra  domum  ea  traderet ,  ea  vero  cum  ingenti 
pecunia  posse  illa  distrahere  omnino  noluit^  inopiam  quippe^  jMUtrJr- 
que  monita  auro  pretiosiora  censuit^  id  quod  cum  esset  mulier ,  cioè: 
Dicono  molti,  che  tu  pubblicamente  vai  filosofando  quello,  che  ViU 
tagora  avea  sempre  proibito,  il  quale  avendo  aflidato  i  suoi  com- 
mentarii  a  Damone  sua  figliuola  ,  comandò  che  non  li  confidasse 
a  persona  alcuna  fuori  di  casa.  Ma  ella  avendoli  potuti  vendere 
con  molla  quantità  di  danari  ,  non  volle  in  modo  alcuno  fiirlo  ; 
poiché  giudicò  più  cara  la  povertà  ,   ed  i  documenti  del  padre , 
che  l'oro  stesso,  e  pure  eirera  donnal  Fa  menzione  di  questo  Li- 
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side  Cicerone  nel  III  de  Oratore  «  così  dicendo  :  olii  àliie  Pythagoireus 
Hit  Lysis  Thebanum  Epaminondam ,  haud  scio  an  summum  virum 
unum  amnis  Graedas  ?  aut  Xenophon ,  Àgesilaum  ?  aut  PkUolaum ,  Àr-^ 
chytas  Tarentinusf  aut  ipse  Pythagoras  toiam  Ulam  veterem  lialiae 
Graeeiamf  quae  quondam  magna  vocitata  est?  Equidem  nonarbitror* 
Alessandro  di  Alessandro  scrivendo  del  medesimo  così  dice  :  iln- 
te  omnee  Pythagorae  Samiue  juvenum  emuUtntium  studia  ,  echola»* 
que  sophUtarum  in  Italia  habuisse  fertur^  pluresque  discipulos  reli^ 
qmse  magnae ,  et  experiae  tirlutis.  Sic  Thebanum  Epaminondam^  Xy- 
iioi  PfthagoreuSf  AristoteleSf  Theophrastum^  et^iracusanum  Dùmysium 
Plato  erudivit.  Ed  altrove  dice,  che  Archila  e  Lisia  furono  filo- 
sofi tarentini,  segnaci  della  dottrina  di  Pittagora. 

GAP.  XII. — DI  iGco  tarenthio,  medico  bd  atleta. 

Icco  tarentino ,  medico  e  fortissimo  atleta ,  fiorì  nella  settaa- 
gesima  Olimpiade,  e,  secondo  Strabone  dice,  nella  settoagesima 
settima,  che  fa  circa  gli  anni  del  mondo  3490,  avanti  la  vena- 
ta di  Cristo  anni  471 ,  nel  tempo  che  morì  Pittagora ,  del  qaa- 
le  così  scrive  Paosania.  Icco  Tarentino,  figlinolo  di  Nìcolaide,  pre- 
se la  corona  olimpica,  come  vincitore  di  cinque  ffiuochì ,  cioè  Cor- 
so, Disco,  Salto,  Lotta,  e  Pugilato,  ed  appresso  fa  maestro  di  atle- 
ti nel  sno  tempo  eccellentissimo,  /cctis ,  Nieolaidae  fUius ,  Tarentinue^ 
Olympicam  eoronam  de  quinquertio  cepit  ;  ae  deinde  ineequentibue 
temporAue  ÀtUetarum  fuit  magister  aetatis  $uae  praestantiseimut.  Tan- 
to fa  a  qaest'  nomo  caro  il  desiderio  della  gloria ,  che  per  tntto 
il  tempo  della  sua  vita  visse  casto,  acciò  non  debilitasse  il  cor- 
po con  l'atto  venereo,  e  perciò  si  facesse  più  inabile  al  combat- 
tere. Al  cai  esempio  Orazio  disse: 

Qtd  studet  optatam  cunu  eontingere  metam 
Mtdta  tiUit,  fecitque  puer  sudaeU  et  alrii, 
Abitinuit  venere  et  tino. 

Ed  appresso  de'  Greci  ne  nacqae  il  proverbio  Ixxoo  SoTvif),  cioè 
leei  Caena^  come  dice  Eastazio,  dinotando  la  parsimonia  del  vive- 
re, e  così»  dicendo  in  Dionisio  Afro  :  Tarentum  patria  fuit  Icci  Ta-^ 
reniini  medici  j  eujue  o6  mmeae  frugalitatem  m  proveriium  abiit  Jc- 
ci  CoenCj  quod  Ule  adeo  parte  et  illmUe  vivebat.  Fa  di  lai  menzione 
Platone  nel  dialogo  Protagora,  ovvero  Sofista,  dove  Protagora  dice 
aver  inteso  alcuni  chiamare  Ginnastica  J' arte  sofistica  ,  come  si 
vede  arar  fatto  Icco  Tarentino:  Audùn  praeterea^  egli  dice,  lummil- 
los  som  artem  appellaese  Gymnasticamf  quod  Iceus  TaretUinus  fecisse 
tidetun  e  nel  III  libro  delle  leggi ,  nel  dialogo  ottavo,  loda  grande- 
mente la  temperanza  e  la  fortezza ,  così  dicendo:  Num  igitur  de  Tor 
rentino  Iceo  non  audivimus ,  qui  propter  Olympica ,  aliaque  eerkmur 
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ftOf  artificioso  cirta  haec  studio  temperantiam  simid  et  fortitudinem  om- 
fiit  consequuhis  ^  nullam  unquam  in  tota  exercitatioms  suae  temport 
venerem  cognovit.  Scrive  Eliano  nel  VI  libro  dell'istoria  degli  ani- 
mali y  cbe  il  Toro  capitano  deeli  armenti  »  essendo  superato  da  un 
altro  capitano,  si  separa  dagli  altri  animali  in  nn  certo  partico- 
lare Inogo,  ed  esercita  se  stesso  a  combattere  colle  corna,  i  calci 
e  le  agne  in  ogni  specie  di  rissa ,  non  da  altro  sospinto ,  ma  di  sua 
propria  volontà,  e  percuote  le  corna  negli  alberi,  sparge  la  pol- 
vere con  i  piedi»  e  si  accomoda  nelle  altre  esercitazioni»  si  altea* 
tana  dalle  vacche,  e  cosi  si  astiene  dal  coito,  e  modera  la  sua  li- 
bidine, siccome  Icco  palestrita  tarentino,  il  quale  afferma  Flatooe 
essere  stato  immune  da  ogni  carnalità  per  tutto  il  tempo  delle  bat- 
taglie. Ma  veramente  Icco  essendo  stato  uomo  ragionevole ,  e  de- 
sideroso de'  giuochi  olimpici,  ed  insieme  affezionato  della  gloria , 
non  deve  parer  gran  meraviglia  l'aver  vissuto  incorrottamente, 
e  con  somma  castità  del  corpo  ;  poiché  i  premii  eh'  egli  si  ave- 
va proposti  ffli  parevano  illustri,  il  Pino  Istmico,  il  Lauro  Pitico, 
r  Olivastro  Olimpico  ,  e  di  pia  sperava  che  fintanto  ch'ei  vivesse, 
e  dopo  la  morte  ,  fosse  ammirato  per  acquistarne  gran  lode.  11 
Volaterrano  nella  sua  Antropologìa  soggiunge  a  ciò  alludere  il  detto 
Apostolico:  ^t  stadio  currunt  ab  omnibus  se  abstinent  ,  et  hi  qui- 
dem  ut  corruptibilem  coronam  accipiantf  nos  auiem  ut  incorruptam; 
il  che  devono  molto  notare  i  Cristiani. 

CAP.    XIII.  —  DI  ERAGLmB  ,  ZBU81 ,  ED  AFOLLODOIO  VBDICI  TABBinRI, 
CELEBRI   PRESSO   DI   GALENO   E   DI   ALTRI   SCRITTORI. 

Gli  antichi  celebrano  sommamente  la  dottrina  di  Eraclida  ta- 
rentino medico,  il  quale  visse  dopo  di  Icco,  e,  come  dice  Galeno  « 
studiò  sempre  alle  cose  utili  e  necessarie.  Scrisse  egli  molti  libri 
ad  Antiocbide  ed  Astidamante  della  materia  medicinale ,  e  della 
composizione  de'  medicamenti ,  materia  nella  quale  egli  fu  il  pri- 
mo. Secondo  Dioscoride  e  Galeno,  scrisse  un  libro  su' serpenti ,  ed 
un  altro  di  antidoti  per  le  punture  de' Falangi,  ed  altri  animali 
velenosi ,  una  composizione  detta  Enneafarmaco  contro  i  morsi  del- 
le Vipere,  e  molte  pillole  per  la  diificoltà  dell'orina,  le  pietre  dei  re- 
ni,  e  la  vescica.  Scrisse  dì  alcuni  medicamenti  arteriaci  e  pettorali , 
altri  contro  il  fiosso  emorroidale,  e'I  sangue  del  naso,  tre  empiastri, 
uno  detto  Elsecio  Negro,  l'altro  Litteicesio,  ed  il  terzo  Melino  d'E- 
raclide.  Scrisse  di  alcuni  medicamenti  Psilatrici,  cioè  depilatorii,  al- 
tri per  le  ulceri  crustose  della  bocca,  e  l'infiammazione  delle  gen- 
give, gorguglione,  e  columella.  Compose  anche  certi  trochisti,  o  ve- 
ro postilli  corrusi?i,  e  scrisse  della  cura  della  febbre  quartana,  co- 
me nota  Cornelio  Celso  nel  III  libro,  ove  egli  non  consente  col 
detto  Eraclide.  Scrisse  de* polsi,  del  convito,  dell'ordine  del  ?itto 


e  finalmente  commentò  e  spiegò  lulle  le  opere  d' Ippocrate  »  co- 
me dice  Galeno  nel  principio  del  commentario  sopra  dello  slesso 
Ippocrate  de  officina  medici. 

Fn  Eraciide  discepolo  di  Mantia ,  de' quali  così  scrive  Galeno 
nel  YI  libro  delle  Composizioni  de' medicamenti  secondo  i  luoghi. 
«  Ma  troverai  dopo  gli  antichi  molti  medicamenti  scritti  da  Mantia^ 
e  da  Eraciide  tarentino,  e  scrisse  similmente  Menecrate  un  libro 
degli  ottimi  medicamenti  »  de'  quali  egli  trovò  molte  cose,  siccome 
Hera  Cappadocìo.  Ma  Andromaco  ne  scrisse  due,  ed  il  terzo,  nel 
quale  si  contengono  i  medicamenti  degli  occhi.  Ma  composero  più 
libri  Antonio  Musa,  e  dopo  di  esso  i  due  Asclepìadi,  dopo  i  quali  Gri- 
tone.  Anzi  più  questi  tre,  che  nacquero  dopo  Andromaco,  ma  Hera 
avanti  Andromaco ,  e  prima  di  esso  ancora  Musa ,  e  Menecrate; 
ma  precesse  questi  gran  tempo  prima  Eraciide,  ed  il  suo  maestro 
Mantia.  Di  più  siccome  Mantia  fu  seguace  di  Erofilo»  così  ancora 
questi  restò  nella  sua  dottrina  in  tutte  le  cose.  Ma  Eraciide  decli- 
nò nella  setta  de' medici  Empirici,  e  si  fece  ottimo  medico,  e  dotto 
di  molti  medicamenti.  y>  Tutto  questo  disse  Galeno  dell'eccellenza, 
della  dottrina ,  e  del  tempo  in  cui  vìsse  Eraciide.  Nel  secondo  libro 
De  campositione  medicamentarum  secundum  genera  dice  :  <x  Le  compo- 
sizioni di  molti  medicamenti  lodabili,  il  primo  di  tutti  quelli  che  ho 
trovati  y  scrisse  Mantia  Erofileo,  discepolo  del  quale  fu  Eraciide 
tarentino,  che  non  solo  si  vede  aver  imitato  quello  nell'uso  de' me- 
dicamenti ,  ma  anche  in  quella  parte  dell*  arte ,  che  insegna  il  modo 
del  vitto.  Dopo  i  quali  alcuni  veramente  scrissero  molti  volumi, 
come  fecero  Mantia  ed  Eraciide.  y>  Ed  altrove  dice:  «  Acciocché  ab- 
biate queste  cose  in  memoria,  ed  intendiate  l'ordine  della  corapo- 
jsizione,  e  gli  usi  di  tutti  simili  medicamenti,  dirò  appresso  quelle 
cose  che  sono  state  approvate  colF  esperienza  di  eccellentissimi  me- 
dici per  la  cognizione  degli  ottimi  medicamenti.  Prima  veramente 
di  Mantia,  e  del  suo  seguace  e  discepolo  Eraciide  tarentino,  mol- 
ti mcdicamenli  i  quali  col  tempo  furono  approvati  e  coli'  espe- 
rienza 9  descrissero  e  mandarono  in  luce  i  più  eccellenti  di  quel- 
li. Ma  tralasciamo  quelli  che  sì  vedono  aver  poca  efficacia,  i»  E  nel 
IH  lib.  descrivendo  Galeno  i  medicamenti  di  alcsni  medici  per  le 
ferite  de'  nervi ,  ne  descrive  uno  che  usava  nn  certo  medico  nel 
suo  lenopo,  il  quale  dice  non  averlo  ritrovato  né  appresso  gli  an- 
tichi, ned' Eraciide^  cosi  dicendo:  «  Questo  medicamento  non  so  chi 
l'abbia   composto,  poiché  né  appresso  d'Asclepiade,  né  appresso  di 
Petrone,  né  d*  Andromaco  ne  ho  trovato  ricettario  medicinale,  quan- 
tunque tutti  f}ì  antichi  medici  abbiamo  scritto  gli  ottimi  medica- 
menti; ma  chiaramente  costa  non  ritrovarsi  né  presso  di  Hera  Gap. 
padocio,  né  di  Mantia ,  né  di  Eraciide  Tarentino,  i  quali  ebbe- 
ro grand' esperienza  di  medicamenti.  j>  E  nel  HI  libro  d' Ippocrate 
de  JUToròù  tulgaribue^  commentario  2®,  infermo  ottavo^  dopo  di  aver 
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confatala  V  opinione  di  Zenone  neir  esposirione  di  qnelle  cinque 
ieiiere  notate  da  Ippocrate  nel  fine  di  quella  storia ,  si  meraviglia 

{[randemente  di  averlo  in  ciò  segaito  Eraclìde  Tarentìno,  il  qna- 
e  per  il  contrario  sempre  attese  allo  stadio  delle  cose  ntili  «  co- 
si dicendo:  Enimvero  in  home  miror  importumiatem  potui$$e  Tanm- 
iinum  Heraclidem  impelli^  et  quidem  in  perpetuum  studentem  mierprt" 
iatùmei  ad  utilitatem  re f erre.  Hie  vero  contendere  magie  cum  Zem* 
ne  videturf  guam  utilitatem  tpeetare.  E  poco  dopo  volendolo  sca- 
sare soggi  onge  :  Quare  quidem  Tarentinum  censeo  insectandi  potiui 
étudio  Zenonif  guam  rei  seduto  exeutiendae  huc  deecendiete.  È  nel 

Jainto  libro  de  differentiig  pulsuum  Galeno  apporta  la  definiiione 
el  polso  data  da  Eraclìde  Tarentino.  E  nel  lY  de  composiiiom 
fnedtcamentorum  eecundum  genera^  descrivendo  i  medicamenti  d*Era- 
elìde  dice:  «  Già  è  tempo  ormai  di  far  menzione  de" medicamenti  de- 
scritti da  Eraclìde  Tarentino  nel  III  libro  ad  Astidamante;  percioc* 
che  egli  è  uomo  veramente  di  fede,  come  sii  altri  che  scrivono 
le  cose  approvate  colle  loro  esperienze,  i»  E  nel  YI  lib.  De  stmplìcfusi 
medicamentorum  faeultatUnu  descrivendo  nel  principio  quali  ante* 
ri  sono  approvali,  e  si  devono  seguire  in  quella  materia,  dopo  di 
aver  commendato  i  libri  di  Dioscoride  Anarzabeo,  loda  secondaria- 
mente  i  libri  di  Eraclìde  Tarentino,  di  Grateva,  e  di  Mantia,  co- 
si dicendo:  p  E  queste  cose  deve  leggere  appieno  ciascheduno ,  che 
desidera  diventar  dotto  nella  materia  de*meaicamenti;  ed  inoltre  an- 
che gli  scritti  che  lasciarono  Eraclìde  Tarentino,  Crateva  e  Mantia* 
Ma  quelli  non  scrissero  di  simil  materia,  uè  raccolsero  ogni  co- 
sa in  uno,  come  fece  Dioscoride,  il  quale  scrisse  cinque  libri  del- 
la materia  medicinale,  ma  separatamente,  come  per  esempio,  scris- 
sero della  preparazione,  ovvero  della  scelta  de*  medicamenti ,  co- 
me Eraclìde  Tarentino.  «  E  nel  1®.  de  Antkidotis  dice ,  che  per  com- 
porre ottimamente  la  teriaca ,  e  gli  altri  antidoti ,  è  necessario 
aver  prima  notìzia  ed  esatta  cognizione  de' semplici  medicamen- 
ti ,  e  leggere  i  libri  di  Eraclide  Tarentino ,  Crateva  ,  Dioscori- 
de, loia ,  Rufo,  Etesio,  ed  altri.  »  E  nel  II  de  Antkidotis^  descrì- 
ye  molti  antidoti  di  Eraclide  Tarentino  contro  i  morsi  de*  falangi , 
e  delle  vipere,  e  per  le  punture  di  altri  animali  velenosi ,  i  quali 
dice  averli  scrìtti  Eraclìde  Tarentino  nel  suo  libro  de*  serpenti. 
fi  nel  1^.  De  medicamentis  per  locos  y  in  cui  tratta  di  quei  medica- 
menti che  fanno  cadere  i  peli ,  apporta  in  questo  luogo  uno 
tro  di  Eraclìde  Tarentino.  E  nel  VI  libro  riferisce  molti  ri 
per  le  croste  e'I  fetore  della  bocca ,  la  putrefazione  delle  gengive  e 
di  tutto  il  corpo,  r  infiammazione  del  gorgoglione  e  la  columella,  i 
quali  dice  averli  scrìtti  Eraclide  Tarentino  ed  Antiochìde.  E  nel 
lib.  VII  descrive  molte  composizioni  arteriacali  e  pettorali  del  me- 
desimo. E  nel  X  molte  composizioni  di  pillole  del  detto  Eracli- 
de Tarentino,  per  provocare  T orina,  sciogliere  ed  espellere  i  lofi 
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e  i  lapilli  de  reni ,  e  le  pietre  della  vescica.  Nel  II  libro  de  me^ 
dieamenlis  secundum  genera  nota  on  empìastro  f  che  dal  medesì-- 
mo  è  detto  Melino,  il  quale  dice  che  dissoWe  le  posteme  interio- 
ri senza  dolore.  E  nel  V  libro  descri? e  due  altri  empiastrì  di  E- 
raclide  Tarentino  »  uno  detto  Liteicesio ,  e  V  altro  Fosionepo ,  il 
quale  dice  giovare  a  tutte  le  ferite  ,  e  massimamente  a  quelle  cbe 
sono  nelle  parti  estreme,  che  reprime  dal  dolore  e  le  consolida  ;  sa- 
na anco  i  morsi  de' cani,  ed  i  furoncoli,  scioglie  le  durezze,  e  par- 
ticolarmente quelle  che  sono  nelle  mammelle,  e  soccorre  ai  tumo- 
ri emorroidali  del  sesso.  E  nel  medesimo  libro  descrive  alcuni  po- 
stilli corrusivi  di  Eraclide.  ovvero  Trocbisci,  contro  le  fistole,  ma- 
terie cancrenose,  ed  ulceri  maligne  serpiginose.  Nota  anche  un  suo 
medicamento  contro  il  flusso  emorroidale ,  e  *1  sangue  del  naso  ;  nel 
I  libro  De  dimentorum  facultat^us  \  capo  1^. ,  descrive  una  cer- 
ta specie  di  alimento  di  bieta  e  lente ,  il  quale  dice  prima  di  es- 
so averlo  usato  ai  sani,  ed  agl'infermi  Eraclide  Tarentino,  così 
dicendo:  Nam  noe  fuoqu$y  rsvrXov^axfp',  ideet  ex  òcto,  et  lente  edu" 
liutn ,  fumnufiquam  damus ,  atque  ante  noe  Heracìides  Tarentinus  mul- 
ii$  non  tantam  ineulpata  valetudine  fruentibus ,  vervm  etiam  malo  o/i- 
pu>  affectis  saepe  exhibebai.  Viene  anche  citato  dal  medesimo  nel 
proemio  del  libro,  ch'egli  scrisse  de  Obholetis  wpcilms  HippocratU. 
Tutto  questo  si  trova  aver  raccolto  Galeno  della  dottrina  di  Era- 
clide Tarentino. 

Citano  questo  Eraclide,  oltre  del  detto  .Galeno,  Dioscoride  nel 
proemio  de'  suoi  libri  della  materia  medicinale,  Cornelio  Celso  nel 
principio  della  sua  opera,  e  nel  terzo  libro  nella  cura  della  febbre 
quartana,  dove  riferiscono  la  sua  opinione,  per  aver  detto  che  si 
deve  purgare  ne'  primi  giorni ,  e  dopo  dietare  insino  al  settimo.  E 
nel  libro  ottavo  loda  per  il  contrario  il  medesimo  Eraclide  gran- 
demente neir  articolazione  femorale  della  coscia  ,  ove  si  accorda 
c^oir opinione 'd'Ippocrate,  Diocle  ,  Filotimo,  e  Meleo.  Apporta 
anche  la  dottrina  di  Eraclide  Tarentino  Ateneo  ne' suoi  libri  dei 
Dipnosofisti ,  e  particolarmente  nel  li  libro  dice,  che  Eraclide  Ta- 
rentino mosse  il  dubbio  se  le  confezioni  nella  prima  cena  si  de- 
vono mettere,  come  si  costuma  in  alcuni  luoghi  dell'Asia  e  del* 
la  Grecia,  o  dopo  cena.  Poiché  se  si  mettono  dopa  cena,  mentre 
entrerà  cibo  più  copioso  nel  ventre  e  negl'intestini,  come  le  no- 
ci che  si  mangiano  dopo,  perchè  muovono  dilettazione  e  deside- 
rio di  bere,  mischiate  col  divorato  cibo  gonfiano,  e  corrompono 
già  r  alimento  preso,  per  la  nativa  loro  difficoltà  e  resistenza  nel- 
la concozione,  onde  nascono  crudità  ed  intempestive  evacuazioni  del 
ventre;  ed  appresso:  dice  Eraclide  Tarentino  nel  convivio  che  il 
bulbo,  e  le  lumache,  le  uova,  e  simili  si  vedono  generare  seme, 
avendo  la  primiera  loro  natura  la  medesima  specie  e  potenza  nel- 
la gcneratura;  e  poco  dopo  soggiunge:  Eraclide  ^Tarentino  narra- 
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tore  de' conviti,  descrivendo  i  bulbi  dice  :  «  Alcuni  commestibili  nu- 
triscono molto,  e  specialmente  quelli  che  hanno  qualche  cosa  del 
glutinoso  e  yiscoso ,  come  i  bulbi,  le  uova ,  le  lumache ,  V  estreme 
parti  del  corpo,  e  simili ,  perchè  rimangono  più  lungo  tempo  nel 
•  ventre,  e  mischiativisi  dentro  impediscono  gli  umori.  Ed  appres- 
so dice:  Eraclide  Tarentino  scrive  nel  convivio  che  V  aceto  appli- 
cato di  fuori  astringe  le  parti  estreme,  e  preso  dentro  restringe 
il  ventre,  ma  discioglie  i  tumori,  che  a  noi  possono  nascere  da 
varii  umori.  Ed  appresso  nel  III  libro  dice  che  Eraclide  Taren- 
tino nel  convivio  nomina  Hedygaeum  il  frutto  che  i  Greci  dico- 
no Sycios,  il  che  Giacomo  Dalecampio  vuole  che  s' intenda  del  mel- 
lone, benché  altri  vogliono  il  cocomero.  E  più  abbasso  nel  medesi- 
mo libro  dice:  «  Eraclide  Tarentino  nel  convivio  dubita,  e  ricerca 
diligentissimamente,  se  dopo  di  aver  mangiato  i  fichi  si  deve  bere 
acqua  fredda  o  calda.  Quelli  che  vogliono  calda,  dicono  persua- 
dere questo,  perchè  le  mani  lorde  lavate  coli'  acqua  calda  subito  si 
mondano,  e  con  quest'  esempio  giudicano  cosa  credibile ,  che  i  fi- 
chi subito  nel  ventricolo  si  dissolvano,  massimamente  perchè  l'acqua 
calda  fuor  del  nostro  corpo  disfà  le  parti  contigue  deifichi,  e  dis- 
fatte le  divide  in  sottili  particelle  ;  ma  la  fredda  le  contrae  ,  e 
restringe.  Quelli  per  il  contrario  che  sono  di  opinione  che  si  be- 
va fredda,  discorrono  cosi  perchè  il  freddo  per  la  sua  gravezza  so- 
spinge quelle,  che  soprastanno  al  ventricolo:  laonde  perchè  alcu* 
ni  vedono,  che  lo  stomaco  non  troppo  se  la  passa  hène  dopo  di 
aver  mangiali  fichi,  dicono  doversi  bere  largamente,  e  quanto  si 
può,  acciò  non  restino  nel  ventre,  ma  scorrano  nelle  parti  infe- 
riori degi'  intestini.  j>  Ed  altrove  nel  medesimo  libro  introdace  Daf- 
no,  il  quale  così  dice:  a  Eraclide  Tarentino,  o  uomini  amici,  nel  li- 
bro denominato  Ctmvivio  ,  dice  che  prima  che  beviamo  si  AA- 
ba  prendere  cibo  mediocre ,  e  quello  allora  principalmente  pi- 
gliarsi il  quale  sia  familiare  e  consueto,  perciocché  i  commestibili 
che  usiamo  di  rado,  e  per  intervallo,  si  corrompono  da  quella  be- 
vuta di  vino ,  la  quale  soprannata  allo  stomaco ,  e  per  questa  cau- 
sa mordono  il  ventricolo.  E  nel  duodecimo  libro,  se  pur  è  vero 
quanto  egli  dice  in  quel  luogo,  scrive  per  autorità  di  Garide  nel 
X  libro  dell*  istorie  d' Alessandro  Magno  ,  che  dopo  vinto  Dario , 
celebrando  Alessandro  per  cinque  giorni  continui  la  festività  del- 
lo sue  nozze,  e  degli  amici,  dice  che  ivi  intervennero  molti  mae- 
stri greci,  Barbari,  ed  Indiani,  tra  i  quali  ve  n'erano  che  faceva- 
no  giuochi  piacevoli,  Scimno  Tarentino ,  Filistide  Siracusano,  E- 
raclide  di  Mitilene ,  e  con  questi  Alessi  Tarentino  rapsodo ,  cioè 
cantatore  air  improviso,  dimostrò  coir  esperienza  la  sua  destrezza 
d' ingegno.  Vi  furono,  che  senza  canto  suonavano  la  cetra,  Gratino 
Mitimneo,  Aristosimo  Ateniese ,  Atenodoro  Tejo  ;  cantando  suona* 
vano  la  cetra  Eraclide  Tarentino ,  ed  Aristocrate  Tebano.  »  Tut- 
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to  ciò  81  raccoglie  aver  detto  Ateneo  di  Eraclide  Tarentino. 

Dicono  alcuni  moderni ^  come  riferisce  Giovanni  Giovane,  al 
che  egli  non  consente  »  eh'  essendosi  anticamente  ritrovato  un  mar- 
mo in  un  cantone  delle  antiche  mara  della  città  di  Taranto,  men- 
tre che  si  cavava  ana  fossa  ,  per  potervi  tirare  i  vascelli ,  nel  qaale 
erano  scolpite  queste  lettere  T.  M.  F.  E.  N.  T.  &. ,  furono  inter- 
pretate da  Eraclide  Tarentino  in  qnesto  modo  :  Tarai  Neptuni  Fi- 
liu9  Extinch  Nemhrothe  Tarentum  JEdifiamt.  Trovò  Eraclide  quel- 
la macchina,  che  usavano  i  Romani  per  espugnare  le  mura  e  le  for* 
lezzo  de*  nemici  »  come  scrive  Ateneo  nel  XIV:  Moehu  vero  libro 
quinto  de  maehinis  Romanorum  maekinam  eue  tradii ,  cujus  fahri* 
cam  et  specimen  inverni  Heraclidee  Tarentinus.  E  molte  altre  cose 
inventò ,  le  quali  si  leggono  appresso  del  medesimo  Ateneo,  Galeno , 
Plinio,  ed  altri. 

Sono  stati  molti  di  questo  nome  Eraclide  celebrati  dagli  scrit- 
tori. Il  primo  fu  questo  Eraclide  Tarentino  medico.  Il  secondo 
Eraclide  Eritreo,  anche  medico.  Il  terzo  Eraclide  Pontico  filosofo. 
Il  quarto  Eraclide  Efesio,  parimente  filosofo.  Il  quinto  Eraclide 
Cumano.  Il  sesto  Eraclide  Siracusano.  Il  settimo  Eraclide  Mopsen- 
te.  L'ottavo  Eraclide  Lembo.  Il  nono  Eraclide  Comico.  Il  deci- 
mo fu  anche  un  altro  Eraclide  Tarentino,  il  quale  Ateneo  nel  se- 
sto libro  nomina  Proclide ,  e  ne  parla  col  testimonio  del  decl- 
ino terzo  libro  dell'istoria  di  Polibio,  del  quale  dice  così:  «  Era  ve- 
ramente Eraclide,  a  cui  Filippo  di  Macedonia  avea  commetto  che 
infestasse  e  distruggesse  le  navi  de'Bodiani,  di  nazione  tarentino,  il 
quale  discendeva  da  artefici  manuali,  ma  singolarmente  ammaestra- 
to ntir inganno,  e  nell'astuzia.  Perciocché  primieramente  nell'età 
giovanile  abusò  del  suo  corpo  pubblicamente.  Dopo  essendo  divena- 
to d'ingegno  sagace,  fattosi  d'autorità,  era  verso  gli  umili  seve- 
ro e  terribile  »  ma  verso  i  potenti  molto  adulatore.  Questi  vera- 
mente  nel  principio  essendo  scacciato  dalla  patria ,  perchè  si  ve- 
deva tradìtamente  dare  la  città  de'Tarentini  in  noterò  de'Bomani, 
non  essendo  di  governo,  ma  architettore  per  ordinare  alcune  mi- 
aure,  ebbe  in  poter  suo  le  chiavi  della  porta,  che  conduceva  nel- 
la parte  mediterranea,  e  se  ne  foggi  a* Romani,  ed  un'altra  vol- 
ta di  là  avendo  scritto ,  e  mandato  a  Taranto  e  ad  Annibale.  Ma 
finalmente  prevedendo  quel  che  gli  doveva  succedere,  se  ne  fug- 
gi a  Filippo ,  appresso  del  quale  consegui  tanta  fede  e  potenza , 
che  nella  sovversione  di  quel  regno  ebbe  quasi  la  maggior  parte,  i» 

Oltre  del  suddetto  JSraclide  medico  si  fa  anche  menzione  da 
Galeno  di  un  altro  medico  detto  Zeosi,  il  quale  dicono  essere  sta- 
to Tarentino,  ed  aver  commentate  tutte  le  opere  d' Ippocrate.  Pli- 
nio nel  lib.  XX  fa  menzione  di  due  Apollodori  medici,  de' quali  uno 
dice  essere  Citico,  e  l' altro  Tarentino,  ed  ambidue  avere  scritto  il 
rafano  giovare  contro  i  veleni,  così  dicendo:  Scdutares  et  contra 
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« 

fungarum  aui  Hyoseemi  venana  oe^tM,  ut  Nieander  tradii^  ti  contra 
viscum  quoque  dori  Jpottodori  duo  jubenif  ud  Citicui  tcmen  ex  a- 
qua  tritunif  TarerUinue  euccum. 

CAPO.  XIV.  —  DI  EGBgIPPO  TAREimifO  8GRITT0EB  DB'OOHVITI, 

B  D  IPPOnONB  STATUARIO  XAlSZmilO. 

» 

Si  legge  appresso  di  Ateneo  di  on  certo  Egesippo  Tarentino  avere 
scrìtto  questi  libri ,  cioò  Fileterì,  rive  amtcu,  et  neeessarUs  fratribue 
de  condmdis  obsoniU ,  et  Plaeentis  eonficiendie.  E  nel  VII  libro  dice 
Egesippo  a?er  detto  ne'Fileteri  questi  versi: 

Epieurui  eapiem  flagitatiie  quoiam 

Stiri,  ut  dieeret  quodnam  iUud  rit  bomum 

Quod  invettigant  aesiduef  VoluptatHn  esse  nepondit, 

Euge,  tir  optime  ac  eapientisìitM , 

Man^atione  praesiantiui  nuUum  fuerit 

Tarn  bonum^  inquit,  voluptas  ri  bonum  est, 

E  nel  IX  libro  dice  :  EmUianue  ad  haee  multa ,  inquit ,  Fu*  op- 
time  f  apud  Begerippum  in  fratribut  de  arte  culinaria  dieta  $uni.  E 
nel  XII  libro  scrivendo  de  condiendie  ebsomie  dice ,  cbe  i  Lidii  fe- 
cero anco  menzione  de  Candauhf  specie  di  condimento»  non  d' nna 
specie  9  ma  di  tre  »  tanto  furono  essi  esperti  di  dclisie  !  Egesippo 
tarentino  disse  comporsi  questo  di  carne  allessa  ,  pane  raso ,  ca- 
cio frìgio  f  aneto ,  e  brodo  grasso.  E  nel  XIV  libro  scrivendo  de 
Plaeentie ,  cioò  focaccie ,  così  dice  :  Placentarum  nomina  multi  cum 
tradiderkUf  tecum  haee  comunieabo ,  non  ignarue  Callimacum  tu  indi- 
ce  omnium  generum  ecrivtorum  recensuisu  Egemii^  Hegerippi  «  MeUro- 
bU  aique  etiam  Pkoeti  lioroe  de  Plaeentis  confriendis. 

Loda  grandemente  Pausania  nel  V  libro  degli  Eliaci  Ippo- 
tione  tarentino  statuario,  dove  dice  che  nel  muro  dell*  Alti  erano 
rinchiusi  molti  doni  degli  Agrigentini,  e  due  statue  d' Ercole  nude 
di  età  puerilei  ed  un'  altra  rappresentata  al  vivo  in  quella  similitu- 
dine, che  colle  saette  aveva  ammazzato  il  leone  nella  selva  Nomea: 
questa  dice  averla  consecrata  Ippotione  tarentino ,  e  T  altra  essere 
opera  di  Nicomede.  Le  parole  di  Pausania  sono  queste  :  In  eodem 
vero  Allis  muro  Agrigentinorum  inclusa  sunt  donUf  et  HercuUe  rigna^ 
duo  nuda  aetate  puerili f  unus  item  ad  rius  sùnUitudinem  expressus , 
qui  sagittis  m  Nemea  leonem  confecit.  Hunc  cum  kone  dicavit  Hippo- 
tion  tarentinus ,  Nicomedis  alterum  opus  est.  Plinio  nel  XXXIV  libro 
scrivendo  de' candelabri ,  ed  ornamenti  de' tempii,  dice  cbe  parti- 
colarmente si  lavorano  i  candelabri  in  Egina ,  ed  i  corpi  delle  co- 
lonne in  Taranto  »  così  scrivendo  :  Pricatim  M^na  cmddabrorum 
superficiem  dumtaxai  elaboravit ,  ricut  Tarentum  scapos. 
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CAPO.    XV.  —  DI  ARCHITA  TABinrnKO  FILOSOFO  nTTAQOElCO  ,    MATE' 
HATIGO  BGGRLLBIiTISSIMO ,   ED  IMPBRATORB  DI  ESERCm. 

Appresso  i  sopradetti  dopo  Falanto  anni  350  saccesse  nel  go- 
verno della  città  di  Taranto.il  sao  famosissimo  filosofo  Archita 
figlinolo  di  Mnessagora»  o  come  altri  yoglionp  di  Mnessarco,  ovve- 
ro secondo  Arislosseno  di  Estieo.  Fiori  in  Taranto  neirOlimpiade 
96,  nel  tempo  di  Platone,  circa  gli  anni  del  mondo  3366,  avanti 
la  venata  di  Cristo  anni  395.  Fa  celebre  nella  filosofia  di  Pittagora, 
di  animo  liberale  e  mansaeto,  nel  parlare  modesto ,  e  conversevo- 
le. Soleva  dire,  parlando  dell*  amicizia,  che  se  on  nomo  asccndes* 
se  al  cielo ,  e  di  là  considerasse  la  natnra  di  questo  mondo ,  la 
bellezza  delle  stelle,  e  1* influenza  de' pianeti,  non  ffli  parrebbe  soa- 
ve se  non  avesse  an  amico  e  compagno,  col  quale  potesse  confe- 
rire e  comunicare  tali  cose.  Diceva  che  siccome  è  difficile  tro- 
vare pesce  senza  spine,  cosi  è  diflicii  cosa  trovar  l'oomo  senza  vi- 
zio. ^E  che  la  comunità  costa  di  tre  cose,  doò  di  dominante,  do- 
minato ,  e  di  leggi  9  ed  il  migliore  dovere  sempre  comandare  al 
peggiore,  e  che  ninna  pestilenza  sia  stata  data  ali*  aomo  maggio- 
re della  concupiscenza  carnale  ;  e  siccome  Iddio  non  ha  data  al- 
l' nomo  cosa  pia  degna  dell*  intelletto ,  cosi  a  questo  dono  divi- 
no non  è  cosa  più  contraria  del  piacere  carnale.  Yalerio  Massi- 
mo riferisce  per  fatto  memorando ,  eh'  essendo  Archita  fortemen- 
te adirato  con  un  suo  famiglio,  gli  disse:  non  sarebbe  gastigo  quel- 
lo, che  io  ti  dessi  ora,  cattivello,  essendo  così  adirato.  Onde  volle 
Piuttosto  lasciare  il  male  impunito,  che  con  ira  soverchia  panir- 
j.  Il  che  si  legge  aver  detto  anche  Platone  ad  un  suo  servo.  Scri- 
Te  Ateneo  nel  XII  libro  di  Atenodoro ,  che  Archita  Tarentino ,  oo- 
mo  civile,  politico,  e  filosofo  insieme,  avendo  in  casa  molti  ser- 
vi, si  pigliava  gran  piacere  di  quelli  ,  ed  oltre  il  consueto  vit- 
to che  loro  dava  ,  faceva  loro  spesso  molti  doni.  Avendo  letto 
ana  volta  I*  Ermete  di  Eratostene,  disse  con  questi  versi ,  che  la 
necessità  ha  insegnate  tatte  le  cose  : 

NeeeisUoi  omnia  edoeuiL 

Quid  $mm  theceuUoi  non  invmi$tf 

Fu  Archita  tanto  amato  da*  suoi  cittadini,  ch'egli  ebbe  da  lo- 
ro sette  volte  la  prefettura  e'I  governo  pubblico,  quantunque  per 
statuto  non  si  potesse  più  d'  una  volta  concedere  per  un  anno. 
Dice  Aristosseno  appresso  Laerzio,  ch'essendo  stato  creato  dai  suoi 
cittadini  Imperatore  dell'  esercito ,  non  fu  mai  dai  nemici  vinto^  » 
e  superato,  e  ciò  aver  conseguito,  secondo  Plutarco  nella  politi- 
ca ,  per  essergli  stata  data  gran  fede  da  quelli ,  eccetto  che  ona 
volta  per  cedere  all'  invidia ,  che  per  il  suo  buon  governo  dagli 
emoli  se  gli  portava ,  rinunziò  ed  abbandonò  da  se  st^so  il  coman- 
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do,  e  poco  dopo  vide  F  esercito  de'  saoi  ayer  cedato ,  e  darsi  ia 
potere  de'  nemici. 

Fa  Archita  di  meravigliosa  intelligenza  in  ogni  sorta  di  pro- 
fessione. Egli  fa  il  primo  ,  che  con  i  principii  meccanici  inse- 
gnò le  cose  meccaniche,  e  dimostrò  il  moto  organico  nella  descri- 
zione geometrica,  con  la  divisione  della  metà  del  Glindro,  e  di 
pigliare  i  due  mezzi  secondo  le  proporzioni  ricercando  la  dupli- 
cazione del  cubo ,  e  trovò  nella  geometria  il  detto  cobo  ,  conie 
dicono  Platone  nella  Bepobblica ,  e  Laerzio  nella  saa  vita.  Scri^ 
ve  Anto  Gellio  colla  testimonianza  di  Fayorino,  che  Archita  col- 
la sua  dottrina  ed  arte  meccanica  compose  ana  colomba  di  le- 
gno ,  la  quale  era  cosi  bene  ordinata ,  e  con  contrappesi  sospe- 
sa, con  una  certa  sottile  e  spiritosa  aura,  che  dentro  vi  si  rin- 
chiudeva, che  si  moveva,  e  volava  per  l'aere  da  se  stessa;  cosa 
yeramente  mirabile  1  Ritrovò  anche  Archita  queir  istrumento  che 
si  suol  fare  di  rame ,  o  di  legno  per  quietare  i  fanciulli ,  e  deviar- 
li da  altri  pensieri ,  che  i  Greci  chiamavano  mlarartóv ,  e  dai  Latini 
è  detto  Crepitaculum ,  onde  appresso  de'  Greci  nacque  il  proverbio 
\pXitov  «rXarartòy,  cioè  ArckUoe  CrepUactdumf  per  dimostrare  V  uomo 
grandemente  loquace  e  garrulo  ,  che  sempre  fa  strepito ,  e  mai 
non  tacel  11  quale  istrumento  credo  che  non  sia  altro,  se  non  quel- 
lo che  volgarmente  si  chiama  sonaslio ,  che  si  fa  ai  figliuoli  per 
intrattenimento.  Scrisse  Archita  molte  opere,  le  quali  non  perven- 
nero air  età  nostra,  eccetto  alcuni  frammenti  de  Ente^  de  princi" 
più ,  de  Mente  et  Seneu ,  et  de  tS>aptentia,  raccolti  da  diversi  scrit- 
tori ,  e  particolarmente  da  Stobeo,  autor  greco,  nelle  sue  Egloghe 
Etiche  e  Fisiche,  tradotte  dal  greco  in  latino  da  Guglielmo  Can- 
tero. Di  Archita  Tarantino  parlano  molti  scrittori ,  oltre  di  Sto- 
beo, come  Aristotele  in  diversi  luoghi,  Simplicio  nella  prefazio- 
ne de'  Gommentarìi  eh'  egli  scrisse  sopra  i  Predicamenti  di  Ari- 
stotele ,  Boezio  Severino  nel  principio  del  medesimo  libro  dei 
Predicamenti  di  Aristotele  ,  Desippo ,  filosofo  e  discepolo  di  Jam- 
blico ,  ne'  Predicamenti  di  Aristotele ,  Averroe  nel  commento  del- 
l' ottavo  libro  della  Metafisica  di  Aristotele ,  in  cui  loda  grande- 
mente Archite,  Marco  Tullio  Cicerone  nel  dialogo,  che  scrisse  de 
Seneetute  ,  e  molti  altri  antichi  e  moderni.  Ebbe  Archita  strette 
amicizia  con  Platone,  e  scrissero  molte  lettere  tra  di  loro,  come  si 
legge  in  Diogene  Laerzio  nella  vite  di  Archite,  il  quale  liberò  con 
una  sua  lettera  Platone  dalle  mani  di  Dionisio  il  giovane  tiranno 
di  Siracusa  ,  che  in  ogni  modo  voleva  farlo  morire.  Ebbe  Ar- 
chite, oltre  i  suoi  cittedini,  molti  discepoli  di  diverse  nazioni,  co- 
me fu  Oro  Babilonico,  Matematico,  Geometra,  ed  Astrologo  ec- 
cellentissimo, del  quale  cosi  parlò  Piy)perzio: 

Me  eredai  Arehytae  sobolee  Babylonicus  Horw, 
Horue ,  et  a  proavo  ditela  Caenone  domue» 
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Fa  pare  sao  discepolo  Platone  Ateniese,  il  qoale  essendo  di 
anni  vent'  otto,  incominciò,  per  desiderio  di  sapere,  a  peregrina- 
re io  diverse  parti  del  mondo.  E  prima  andò  a  Megara  per  udire 
Enclide  nobilissimo  Geometra ,  dipoi  a  Cirene  per  ascoltare  Teo- 
doro chiarissimo  matematico;  appresso  navigò,  e  venne  in  Italia 
per  yedere  ,  ed  adire  la  dottrina  di  Archita  Tarantino ,  e  da  Ta- 
ranto passò  a  Locri  nella  Magna  Grecia  presso  Filolao,  Timeo,  ed 
Enrito  filosofi  Pìttagorici,  ed  in  altre  regioni  ad  Eadosso  Gnidio 
astrologo ,  geometra ,  medico ,  e  legista ,  il  qnale  secondo  Callimaco 
e  Laeriio  apprese  la  geometria  da  Archita ,  e  la  medicina  da  Fi- 
listione  Sicnlo.  Fa  anche  sao  discepolo  Filolao  Crotoniate ,  di  gran- 
dissima  autorità  appresso  de'  suoi ,  il  qaale  scrisse  on  libro  in  cai 
erano  registrati  tatti  gli  scrittori  che  yi  farono  per  il  passato  in- 
aino all'età  saa  di  qualsivoglia  facoltà.  Snida  dice  essere  stato  di- 
scepolo di  Archita  anche  Empedocle. 

Ebbe  finalmente  Archita  infelicissimo  fine,  come  nell'  Ode  28 
del  primo  libro  lo  piange  miseramente  Orazio;  perciocchò  secon- 
do quello  che  dice  il  poeta,  navigando  egli  per  il  mare  Adriatico^ 
che  bagna  il  paese  Illirico,  oggi  Schiavonia,  patì  naufrago,  e  si 
soffogò  nel  mare,  e  fa  dalle  onde  portato  nel  lido  de'  popoli  Slatini, 
i  quali  Plinio  dice  essere  nella  Paglia  piana;  ove  dice  il  poeta,  che 
non  gli  giovò  essere  stato  astrologo ,  T  aver  misurata  la  magione 
celeste ,  e  coir  animo  trascorso  l' ano  e  T  altro  polo.  Laonde  fin- 
ge che  Archita  preghi  i  naviganti ,  acciò  seppelliscano  il  suo  in- 
sepolto corpo,  quantunque  fosse  stato  degno  di  maggiore  e'  più  ono- 
rata sepoltura.  I  primi  versi  dell'ode  sono  questi: 

Te  maris,  et  terrai,  nufMroque  eareniis  arenae 

Meiwnrem  eohibeni,  Archyta, 
Pnlveri$  ewigui  prape  littut  parva  Matinum 

Munera;  nec  quidquam  tib%  proint 
Aereae  tmUaae  domos ,  animoque  rotunium 

Pereurrisse  polum,  morituro» 

Ed  interposti  alquanti  versi: 

Me  ftcojpie  devexi  rapidu9  come»  Orionis 

niyrtcie  Notue  abruit  undis. 
At  tu,  nauta,  vagae  ne  paree  medignut  areAae 

Otiibus,  et  capiti  inhumato 
Particulam  dare.  Sic,  guodeumque  minàbitur  Eurue 

FluctibuB  Hesperiis,  Venusinae 
Pleetantur  Sylvae,  te  sospUe;  muUaque  fnerees, 

Unde  potest,  tibi  defluai  aequo 
Ab  Jove,  Bfeptunoque  tacri'  custode  Tarenti. 

Scrissero  la  vita  di  Archita  Aristosseno ,  filosofo  e  musico  Ta« 
reatino.  Diogene  Laerzio,  ed  altri.  Vi  furono  non  di  meno  quattro 
Architi:  il  primo  questo  di  Taranto,  il  secondo  di  Mitiicne  Musico, 
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il  tcno  scrisse  di  agriooUara ,  ed  il  quarto  fa  poeta  »  aggimigen- 
dovi  alcuni  anche  il  quinto ,  che  fu  Architettore* 

GAP.    XVI.  —  DI  DmONB  E  NICOHAGO  TARENTINI,    GENERALI  B 

CONDUTTORI  DI  ESERCIH. 


Oltre  di  Archita  ebbe  la  città  di  Taranto  ne*  medesimi  tempi 
per  suoi  generali  »  e  conduttori  di  eserciti  Dinone,  e  Nicomaoo 
Tarentini.  Di  Dinone  si  legge  in  Plutarco  ne'  problemi ,  e  di  lui 
dice  che  nacque  il  proverbio:  Haee  pottoTt  haee  9ictfix*  Le  paro- 
le di  Plutarco  sono  queste:  Unde  fluxit  illuda  ^psod  proverbii  piee 
dicùur.  Haee  victrix:  Dinon  Tarmtinui  duetar  exercUuSf  tir  appri" 
me  fcrtii  reiqw  heUieae  tane  quam  peritui ,  eum  in  eoncùme  diaeig* 
tei  eevdentiam ,  eaque  eivium  suffragiii  eetet  rejectaf  et  deinde  praeeo 
pronunciant  eenUntiamf  quae  vicemC,  euUata  dexiera^  haee^mjmtj 
poticr.  Nam  hunc  ad  modum  refert  Theophrastus.  Caeterum  Apoìkh 
doruB  in  Rkytino  Ulud  adjunxit ,  cum  praeeo  respandiaet  quod  kae 
eententiae  numero  pluret  suni  Dinonem  proiinus  eubjeciste ,  sed  hae 
meliores  atque  ita  pauciorum  senlenlumi  fuisee  promulgakim.  Cioè» 
donde  venne  quello  che  si  dice  in  proverbio:  questa  è  migliore, 
questa  è  vincitrice.  Dinone  Tarentino»  generale  d'esercito,  aomo 
molto  forte,  e  delle  cose  della  guerra  veramente  espertissimo,  aven- 
do detto  aringando  una  sentenza,  e  quella  essendo  stata  ributtata 
dalla  moltitudine  popolare,  pubblicando  dopo  il  banditore  la  sen- 
tenza ,  che  si  era  conchiusa  per  la  migliore ,  egli  alzando  la  de- 
stra gli  disse,  questa  è  la  migliore.  In  questo  modo  verauiente  la 
riferisce  Teofrasto.  Ma  quanto  al  resto  Apollodoro  nel  Ritino  ag- 
giunse dìppiù  che  avendo  detto  il  banditore  di  queste  sentenze  so- 
no molte,  Dinone  subito  aver  soggiunto:  ma  queste  le  migliori,  e 
cosi  essersi  pubblicata  la  sentenza  di  pochi ,  dalla  quale  nacque 
dopo  appresso  de^  Greci  il  proverbio  :  Haee  potior.  Di  Nicomaco 
si  legge  appresso  di  molti  antichi,  che  non  solamente  sia  stato  con- 
duttore di  esercito ,  ma  anche  Matematico  insigne ,  ed  avere  scritto 
di  Aritmetica ,  Musica ,  ed  altre  scienze. 

GAP.    XVII.  *—  DI  ARISTOSSEKO,    HLOSOFO   E  MUSICO  TARENTINO,    E  Di 
FILOLAO  ED  ECRITO  ,    FILOSOn   PITTAGORIQ   DELLA   MEDESIMA   GITTÀé 

Aristosseno,  filosofo  e  musico  eccellentissimo,  fu  Tarentino,  fi- 
gliuolo di  Spintaro,il  quale  prima  fu  allevato  sotto  la  dottrina  del  pa- 
dre, e  dopo  fu  discepolo  di  Lampo  Eritreo;  appresso  ascoltò  Zenooe, 
e  finalmente  Aristotele  Stagirita ,  e  di  lui  così  scrìve  Aulo  Gelilo: 
Aristosseno,  Musico  eccellentissimo,  nelle  antiche  lettere  discepolo 
di  Aristotele  filosofo,  nel  libro  che  scrìsse  di  Pittagora,  dice  di  nbn 
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ar er  Phtagora  usato  nessmia  specie  di  legumi  tanto ,  quanto  le  fa« 
ve,  perciocchò  questo  cibo  a  poco  a  poco  lobricaTagli  il  ventre. 
E  dopo  di  avere  addotto  in  testimonianza  di  ciò  il  testo  greco  di  A- 
risiosseno,  soggiunge  e  dice,  che  soleva  anche  allo  spesso  man|[ia« 
re  porchetti  piccioli,  e  capretti  tenerelli,  come  dice  il  medesimo 
AristossenOy  la  qual  cosa  afferma  averla  egli  intesa  da  Serofilo  Pit- 
tagorico  suo  familiare,  e  da  certi  altri  pia  vecchi,  i  quali  non  erano 
stati  molto  lontani  dall'età  di  Pittagora.  Guarino  Veronese  nella  Vita 
ch'egli  scrisse  d' Aristotele  appresso  di  Plutarco,  dice,  che  Aristotele 
ebbe  molli  discepoli,  de*  quali  i  principali  furono  Teofrasto,  Mene- 
demo,  ed  Arìstosseno,  il  quale  fu  poi  chiamato  per  soprannome  Mu- 
sico. Perciocché  Callistene ,  il  qnale  era  pili  eccellente  degli  altri , 
era  stato  falto  morire  dal  re.  Teofrasto  ,  e  Menedemo  rimasero 
dunque  i  principali ,  e  ciò  per  singolare  opinione  e  gìndisìo  di 
lui;  essendoché  è  fama,  come  scrive  anche  Aulo  Gelilo,  die  giacen- 
do egli  infermo,  ed  in  termine  di  morte,  i  suoi  discepoli  furono 
a  vederlo,  e  lo  pregarono  che  assegnasse  loro  per  maestro  quel- 
lo, che  fosse  parato  a  lui  pia  a  proporito  per  tale  impresa.  Al- 
lora Aristotele  promettendo  loro,  che  ciò  avrebbe  fatto  innanzi  che 
morisse,  poco  dopo  disse,  che  gli  portassero  vino  o  di  Lesbo,  o 
di  Rodi ,  e  così  si  fece  recare  una  tazza  dell'  uno  e  dell'  altro , 
e  poiché  r  ebbe  assaggiati  tutti  due,  disse,  veramente  questo  vino 
di  Lesbo  é  molto  buono  e  soave,  ma  questo  Bodiano  ancora  ò 
buono,  e  da  non  gettar  via.  E  ciò  fatto  ognuno  si  accorse  come 
a  suo  giudizio  effli  metteva  innanzi  Teofrasto  a  Menedemo ,  poi-* 
che  qaello  era  di  Lesbo ,  e  questo  di  Rodi.  Tal  suo  ffiudizio  fa 
savissimo ,  e  molto  accorto,  per  far  cessar  1*  invidia  degli  altri  di- 
scepoli, perciocché  egli  in  un  certo  modo  disse,  e  non  disse.  Né 
però  con  quella  cautela  potè  sfuggire  ,  che  alcuni  quasi  a  torto 
spregiati  da  lui  non  restassero  onesi ,  de'  quali  uno  pare  che  fos- 
se stato  Arìstosseno,  come  si  trovò  poi  ne'  suoi  scrìtti.  Questo  A- 
ristoBseno  fu  di  lAzione  Italiano,  di  patria  Tarentino,  e  per  1*  ec- 
cellenza di  quell'arte  chiamato  per  soprannoote  Musico.  Tutto  que- 
sto scrisse  il  Veronese.  Fior)  Arìstosseno  circa  gli  anni  del  mondo 
3620,  innanzi  la  venuta  di  Cristo  340.  Scrìsse  molti  libri  citati 
da  Ateneo  in  diversi  luoghi,  cioè  scrìsse  della  vita  di  Archita  Ta- 
rentino, de  Tibicinibui^  de  Tihii$^  et  Orgaim^  de  Republieaf^  de  HoT"^ 
mania ,  ed  altri.  Prerer)  i  moti  del  salto  a  tutti  gli  altri ,  a  cui 
si  aggiungono  i  gesti  delle  mani ,  come  sono  i  Laconici,  Trezenii , 
Epizefirii,  Cretesi,  ionici,  Mantiniaci,  come  nota  Ateneo  nel  I, 
ove  dice:  GetUium  peculiarfi  nmt  quaedam  ealkUiones^  ut  Laeafiicaep 
Tnxenicae ,  Cretenees,  Janicae^  Mantimaeae ,  pM$  oh  numuum  gestat 
Arietotsenm  praefert  amnibue.  I  suoi  librì  della  armonia  si  leggo- 
no  anche  nell'  età  nostra  tradotti  dal  greco  in  latino  da  Antonio 
GoDgavino  Graviense. 
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Diogene  Laerzio  nella  vita  di  PiUagora  dice  che  Filolao  ed 
Euriro  furono  filosofi  Tarentini  pittagorici ,  e  precettori  di  Zeno- 
filo  Calcidense  di  Tracia  »  dj  Fanta  Fliasìo ,  e  di  Echecrate  »  Dio- 
do 9  e  di  Polimnesto  anch'essi  Fliasii.  Marino  Freccia  Giarbta  loda 
Laureto  Tarentino  filosofo  de'snoi  tempi  eccellentissimo. 

GAP.  XVIIL  —  DI  tEOKiDA ,  scnu ,  Cleante  ,  snATomB  b  uriche 

POETI,   B  DI  MIGOGtB  ED  EOVENO  CITARISTI  TARBETIRI. 

Leonida  fa  illostre  poeta  Tarentino  ,  il  quale  scrisse  molti 
«Digrammi,  i  quali  si  leggono  ne'  libri  de'  fiori  di  epigrammi  gre- 
ci, de'  quali  molti  ne  sono  stati  tradotti  nella  lingua  latina.  Mo- 
rì costai  peregrinando  d' Italia  in  lontani  paesi,  e  fuori  della  sna 
patria ,  come  nel  segaente  epigramma  si  legse,  avendolo  egli  compo* 
sto  poco  prima  che  morisse ,  ove  dice  che  Tessere  stato  lontano  da 
quella  sia  la  cagione  della  sua  morte.  Otto  de'  suoi  epigrammi 
sono  tradotti  da  Giovanni  Giovane  Tarentino  nel  suo  libro  de  iU- 
tiquitaie  TarefUi  lib.  III.  Noi  per  foggir  la  Inngheua  ne  apportere- 
mo solamente  V  ottavo  in  lingua  latina  : 

Sai  proeul  Italica  Terra^  patria^  Tarento 

Ei  jaceo^  et  mortem  tkerat  iste  dolor. 
EfYonum  vita  haee  non  vita  eet,  ipee  sororum 

JHÌMarmn  eaetu  diligor  atque  ehoro. 
Ataue  Leonida  haud  periit ,  sed  vivei  in  aevum. 

Flures  spero  dies  nomen  habere  menm» 

Scira  fa  poeta  comico  Tarentino ,  del  quale  scrìve  Ateneo  nel  IX 
libro,  e  ne  apporta  dae  versi ,  cos)  dicendo:  Scira^  qui  ttnue  fuii  ex 
poetis  Italiae  camieis  genere  Tarentinui  in  Mealagro  inquii  : 

Ubi  gregei  pascere  vult  Opilio 

Nee  vagus  ad  pastum  Aper  furens  saeoii. 

Di  Cleante  Tarentino  scrìve  il  medesimo  Ateneo  nel  primo  libro 
d'autorità  di  Clearco,  che  desinando  ne* conviti  dimandava  fatte 
le  cose  parlando  sempre  in  verso: 

Da  quod  Inbam* 
Psrdieis  crus, 

Metulum  Mquis  miporrigat, 
Placentam  aliquis  mìhi  dato. 

Stratone  Tarentino  fa  anche  poeta ,  il  qaale  (  conforme  riferisce  il 
medesimo  Ateneo  nello  stesso  libro  per  aatorità  di  Arìsiosseno  )  nei 
conviti  parlando  imitava  i  versi  ditirambici.  Pansania  e  Stefano 
scrivono  di  nn  certo  Rintone  Tarentino  Tragico  ridicoloso,  il 
qnale  dicono  aver  composto  trentotto  favole  per  provocare  gli 
nomini  al  riso.  Fa  menzione  di  costui  Ateneo  nel  IH  Libro ,  cosi 
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dicendo:  Quod  Graeei  apto;  eil  geniihui  alni  Pómi.  Plenttuiifitm  cor* 
poris  Panian  Messapii  vacante  et  quidquid  corpus  impkt^  Panion. 
Blesus  in  Maotriba  f  ArchUocut  Thelepho ,  Rinthan  in  ÀmphilrUme. 
E  nel  li  libro  dice  :  Bit  et  Hystaeum  pocmli  eerta  speeies ,  Rinikan 
in  HercuU* 

Puram  Hyitiaco  ptaeentam 
Ex  repurgata  tritici  farina 
PoUntamque  abeorbebae^ 

0 

finstazio  in  Dionisio  Afro  Alce:  TarmtUi  fuit  quoque  Patria 
Rinthonie ,  qui  dicelatur  Phylax^  quaniam  ea  quae  tragico  more  tra* 
di  solebat  y  in  rUum  eouveftebaté  Donato  Grammatico  dice  che  le 
commedie  Rintoniche  furono  così  dette  dal  sao  rappresentatore,  il 
che  non  può  stare  in  nessun  modo,  perciocchò  il  rappresentare  non 
paò  né  mutare,  né  variare  la  forma  della  commedia,  ma  sibbene 
il  suo  compositore.  Onde  è  meglio  dire  che  siano  state  cosi  det« 
te  da  Rintone  poeta,  e  compositore  di  quelle,  e  non  dal  rappre-^ 
sentatore,  come  egli  vuole. 

Cicerone  scrivendo  ad  Attico,  di  questo  Rintone  dice:  Rlud 
tamén  velim  exisHmes  me  kanc  fnatn  cptimatum  post  Catuìi  mortem 
nec  praesiiio  Ulo,  nec  comitatu  tenere ,  nam,  ut  ait  Rinthon:  AlU  qui^ 
dem  prope  nikU  sunt ,  aliis  nihil  aurae  est.  Fu  costui  tenuto  per 
ubbriaco,  e  cianciatore  come  quello  che  solerà  lusinghevolmente 
accomodare  le  cose  tragiche  alle  ridicolose  ciancio.  Suida  dice  es* 
sere  egli  stato  figliuolo  di  un  figolo  nel  tempo  del  primo  Tolomeo , 
e  lo  chiama  llarotragìco,  cioè  tragico  allegro. 

Si  legge  anche  appresso  del  medesimo  Pausania  negli  Attici , 
ed  in  Stefano  de  Vriibus  essere  stato  anche  molto  celebre  il  nome  di 
Nicocle  Tarentino,  famoso  Citarista,  il  cui  sepolcro  egli  dice ,  che 
era  nella  regione  Attica  al  Tempio  di  Cerere  e  di  Proserpina  vicino 
l'altare  di  i^firo,  ove  se  gli  facevano  onori  insieme  con  Miner- 
va e  Nettuno ,  cosi  dicendo:  Longius  progressi  locii  herois  ìocus  in 
conspeetu  est^  et  locidarum  ab  eo  nominata  Curia.  NicocUs  etiam  Tar 
renimi  monumentum,  eujus  Proserpinae  tempia,  quibus  cum  Miner^ 
va  et  Neptuno  comunes  kabentur. 

Fu  parimenti  Citarista  Tarentino  Eumeno,  o  vero  Evangelo, 
come  lo  chiama  Yerìo,  autore  greco,  la  cui  storia  così  incomiocia: 
Tapavrivos  EuayyeXos  rovvojM  roy  u  afavov  e  quel  che  scgue.  E  questo  Vo- 
gliono, alcuni  espositori  di  Orario  ch'egli  intenda  in  quei  versi  del- 
Farle  poetica  quando  dice: 

Sic  priscae  motumque  et  tuauriam  addidit  arti 
Tibicenf  traxiique  vagus  per  pulpiia  vestem. 

Percioccliè  dicono  costui  essere  stato  molto  lascivo  e  disonesto  nei 

17 
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riaocbi  é  canti,  simile  a  quello  che  descrive  Cicerone  nel  quarto 
della  Beltorica  ad  Erennio. 

Vive  oggi  nella  città  di  Taranto  alanno  delle  Mose  Gio.  An- 
tonio Prerello  ,  teologo  e  poeta  illustre  »  dotto  nelle  greche  e  la- 
tine lettere  ,  della  cui  dottrina  e  singolare  inlelletto  fa  chiarissima 
testimonianza  il  suo  libretto  di  versi  latini  eroici ,  fatti  e  manda- 
ti in  lode  della  felice  memoria  di  Papa  Sisto  V  ^  non  avenda  pon- 
to degenerato  dai  suoi  predecessori ,  e  dall'invitto  ed  eroico  ani- 
mo di  Giovanni  Perello  suo  parente,  il  quale,  come  scrive  il  Gio- 
TÌO9  fu  dell'ordine  de' cavalieri  Rebetani,  uno  di  quei  tre,  eh' eb- 
bero pensiero  del  governo  del  Ggliuolo  di  Maometto  re  di  Tuni- 
si. Questi  avendo  gravemente  offeso  Amida  e  recatogli  onta,  Amida 
trattò  Perrcllo  di  modo  tale  che  prima  lo  fé'  tormentare  con  ogni 
sorta  di  pena ,  e  dopo  avendogli  fatte  tagliare  le  parti  virili ,  co- 
mandò che  si  abbruciasse  vivo  in  mezzo  della  piazza.  Né  mancò  in 
questo  punto  la  costanza  al  Perrello,  al  quale  essendo,  stata  pro- 
messa la  vita  y  se  rinnegasse  la  fede  di  Cristo ,  non  fu  possibile  ri- 
durlo a  questo  atto,  ma  volle  come  illustre  cavaliere  con  animo 
invitto  e  costante  morire  nella  sua  santa  fede,  e  legge  cristiana. 

Vìve  parimente  in  questa  città  il  dottissimo  Cataldo  Marone 
dell'ordine  de  Riformati  di  S.  Francesco,  filosofo,  teologo,  pre- 
dicatore, e  poeta  illustre,  e  nelle  greche  e  latine  lettere  non  ab- 
bastanza lodato,  il  qnale  ha  mandata  in  luce  la  sua  Cataldìade, 
cioè  vita  di  S.  Cataldo  in  verso  latino  eroico,  ed  in  volgare  il 
Martirio  di  Cristo,  e  le  tragedie  di  S.  Irene,  e  di  S.  Giustina.  Se- 
gue a  questi  Cataldo  Antonio  Mannarino,  medico  e  poeta  eccellen- 
te ,  di  cui  hanno  divulgato  il  nome  le  opere ,  eh'  egli  mandò  in 
luce,  come  in  ottava  rima  il  successo  dell' Armata  Turca,  la  quale 
guidata  dal  Cicala  venne,  e  trascorse  la  Calabria  e'I  capo  d'Otran- 
to l'anno  1594,  fermandosi  il  mese  di  settembre  da  circa  giorni 
cinque  nelle  isole  Tarentine ,  e  la  sua  Susanna ,  traffedia  sacra , 
ed  il  Pastor  costante,  favola  boscareccia,  rivoltata  uopo  dal  me- 
desimo sotto  il  nome  di  Erminia  con  l' Apologia  in  difesa ,  e  ri- 
sposta alle  censure  fattegli  da  Gio.  Rattista  Leoni.  Le  rime ,  ed  al- 
tre opere  di  questo  autore ,  come  si  dice ,  non  ancora  sono  usci- 
te in  luce. 


CAP.  XIX.  —  DI  LUCIO  CRASSIZIO  GRAMMATICO  TARENTINO ,  DI  ANACO 
E  MtS  PUGILI,  E -DI  SMICRENA  ATLETA  TARENTINO  ,  VINQTOIU  KBLLO 
STADIO,    OVVERO   CORSO. 

Si  legge  in  Svetonio  Tranquillo  nelle  vite  de' Grammatici  illu- 
stri di  un  certo  Lucio  Crassizio  grammatico  Tarentino,  del  quale 
così  dice:  Lucio  Crassizio,  di  generazione  TarentinOi  d'ordine  U^ 
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bertiao,  di  cognome  Pasicle,  si  mutò  il  cognóme  in  Pausa.  Qae- 
sii  nel  principio  si  esercitò  nella  scena ,  mentre  che  aiatava  i  buf- 
foni nelle  opere.  Dopo  insegnò  al  pubblico»  ed  avendo  in  Salirne 
mandato  in  luce  nn  comentariOf  divenne  tanto  famoso»  cbe  di  lui 
si  scrisse  : 

Uni  Crassitio  se  credere  Smyrna  probaìdi: 

Deeinite  indocti  conjugio  kane  petere. 
Soli  Crassitio  se  diodi  nubere  veUef, 

Intima  cui  soli  nota  sua  extiterint. 

Ma  insegnando  già  in  Roma  a  molti  nobili,  e  tra  questi  a  Giulio  An- 
tonio»  figliuolo  di  un  ufficiale  del  Triumvirato ,  acciò  si  uguaglias- 
se ancora  a  Verrio  Fiacco,  avendo  lasciata  repentinamente  la  scuo- 
la, passò  nella  setta  di  Q.  Settimio  filosofo.  Visse  nell'età  nostra 
Giovanni  Giovane,  grammatico  ed  isterico  Tarentino,  nella  greca 
e  latina  lingua  eruditissimo ,  discepolo  di  Q.  Mario  Corrado  Ori- 
tane,  il  quale  scrisse  l'opera  de  Antiquitate,  et  varia  TaretUinorum 
fortuna  divisa  in  otto  libri  ,  da  noi  in  questa  nostra  descrizione 
in  molti  luoghi  citata. 

Scrive  Pausania  nel  sesto  libro  degli  Eliaci  di  un  certo  Ana- 
ce Tarentino,  figliuolo  d^  Adamanta,  il  quale  per  essere  stato  due 
volte  continue  vincitore  nel  corso  ,  meritò  di  essergli  fatta  una 
statua  per  mano  di  Argelada  Argivo»  cosi  dicendo:  Enim  vero  A' 
nauchidas  Philiis  fUius  Eleus  de  pìieri  ducta  coronam  cepit,  tnox  de 
virili  etiam.  Sed  quis  ejus  statìMtn  feceriì  comperium  utique  mihi  non 
est.  Anachus  Adamantae  fUius  Tarentinus^  qui  de  stadio  y  et  repetito 
curriculo  Victor  exlitit,  Argeladae  Argivi  opus  fuit.  Si  leggono  ap« 
presso  de*  Greci  due  proverbii ,  l' uno  :  Quanta  Mus  PugU  Tarenii-- 
nus^  del  quale  fa  menzione  Snida»  e  l'altro  Mus  nunc  picem  gu^ 
sta$.  Questi  proverbii,  dice  Snida,  che  accennano  a  quelli,  che  hanno 
vinta  una  impresa  con  gran  fatica.  Perciocché  questo  Pugile  Ta- 
rentino  combattendo  una  volta  in  Pisa  ebbe  molti  contrarli,  e  dopo 
aver  ricevute  molte  ferite  fu  finalmente  vittorioso  nella  centesima 
Olimpìade.  Diodoro  Siculo  fa  menzione  di  un  altro  chiamato  Smi- 
crena  Tarentino ,  il  quale  nel  principio  della  tentesima  sesta  O- 
limpiade  fu  vincitore  nel  corso  nell'  anno  che  gli  Ateniesi  ebbero 
per  loro  principe  Aristodemo,  ed  i  Romani  Gajo  Sulpizio  e  Marco 
Valerio  per  Consoli. 
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GAP.  XX.  —  DELLE  FACOLTÀ  ,  POTENZE  ,  E  DELIZIE  DE*  TAEBNnm.  — 
DECLINAZIONE  DEL  GOVERNO  POPOLARE  DELLA  CITTA. —  Di  ALCUNI  LO- 
RO LASCIVI  EPITETI  ,  9CELLERAGGINI  USATE  Ai  CAEIÌNAH  ,  E  CBLSnS 
I^ULMINAZIONE   PATITA. 

Dopo  cbe  la  città  di  Taranto  fa  ampliata  ed  accresciuta  di 
Spartani  divenne  ricchissima  »  e  potentissima  si  per  il  suo  buon 
governo  che  usavano  quei  suoi  anlichi  Glosofi  ,   e  sì  per  la  fer- 
tiiilà  del  sito  9  e  felicità  del  luogo  ov'  ella  è  situata  ,  il  quale  è 
fertilissimo  di  tutte  le  cose,  che  sono  necessarie  alla  vita  umana. 
Perciocché  per  il  mare  che  la  circonda  e  per  la  commodità  de'saoi 
porti  ha  ella  il  commercio  di  tutte  le  parli  e  nazioni  dell'univer- 
so, abbonda  di  grandissima  pescagione  di  ogni  sorta  di  pesci,  e 
di  frutti  marini,  non  meno  che  il  mare  Costantinopolitano  :  il  suo 
territorio  è  copioso  di  bestiami  »  greggi,  e  frumenti,  orzi,  fave, 
ceci ,  ed  altri  legumi,  di  vini  eccellenlissimi ,  olio ,  mele,  zafferano, 
erbaggi,  e  frutti  di  ogni  sorta.  Per  la  quale  abbondanza  di  cose,  e 
fertilità  del  paese  fu  in  quei  primi  tempi  ricchissima  e  famosissima 
per  tutto  il  mondo.  Si  governava  con  potestà  popolare ,  come  scri- 
ve Aristotele  nel  sesto  della  Politica,  ove  dice:  UH  (  Tarentini  ). 
Uagistratus  omnes  duplice^  facmrUj  ut  sint  olii  per  electùmem^  olii  per 
eortem.  Quo  enim  populus  captai  per  eorUm ,  quo  autem  melius  gu^ 
bemelur  per  eleclùmem.  Superò  coli*  armata  navale  tutti  i  suoi  con- 
vicini. Armava  nelle  guerre  trenta  mila  soldati,  tremila  cavalli, 
e  mille  capitani.  Abbracciò  la  filoso6a  pittagorica,  e  tra* filosofi  che 
produsse  fu  Archita ,  principe  gran  tempo  di  questa  città.  Ma  ap- 
presso per  la  troppo  abbondanza  delle   cose  datisi  i  suoi  cittadi- 
ni alle  dissolutezze  ,   accresciute  per  le  troppo  grandi  ricchezze , 
ed  ai  giuochi  dissonesti,  ed  alle  feste  che  ogni  anno  celebravano, 
divenne  il  governo  della  città  in  tanta  miseria  ,  che  per  questi  , 
ed  altri  loro  peccati  furono  costretti  nelle  guerre  chiamare  capi- 
tani forestieri,  contro  de' Messapii,  e  Lucani  Alessandro  ré  de' Mo- 
lossi, e  prima  Archidamo  figliuolo  di  Agesilao,  dopo  Gleonimo, 
ed  Agalocle,  e  finalmente  contro  i  Romani  Pirro  re  d'Epiro,  e 
chiamati  che  li  avevano,  non  li  ubbidivano,  ma  diventavano  loro  ne- 
mici, come  nota  Strabene,  cosi  dicendo:  Ceteruin  amplimmue  Ta- 
rentinùrum  ope$  aliquando  fuere^  rem  $uam  civUem  populari  poUsta-- 
te  gerentes  Democrniia  ;  nam  classe  maxima  cunctos  superaverunt  oc* 
colas^  peditesque  ad  mUlia  triginta  in  expeditiones  misere  ^  ejuitwn 
vero  irta  mUlia  ,   ductores  autem  equitum  mille.  Pythagorieam  quo^ 
que  Philosophiam  amplexati  sunt.  In  primis  Arckytas  ringuhriter  j  qui 
diutius  ejus  civitaiis  Princeps  emicuU.  Inde  posterioribus  oftmt  ttfe- 
cehrosae  invalutre  delidae  propter  forlunas  nimium  secundoi ,  adto 
ut  plures  totius  populi  ludos ,  festivasque  celebritates  quotannis  age^ 
reni,  quam  reliquos  anni  dies.  eam  gb  rem  in  deterius  urianum  re- 


—  261   — 

gimen  ferehatur,  Cujus  flagiliorum  unum  tllud  doeunkéntum  eit^  quod 
extemis  uti  imperatoribus  caacti  sunt.  Contro  Messapios  enim ,  ei 
Lueanos  Alexandrum  Molossorum  Regem  aaconiverunt  »  aniea  quoque 
Arckidamum  Agesilai  fUium,  postea  Cleonymum^  et  Àgathoclem^  der 
inde  Pgrrum ,  quo  tempore  adversus  Romanos  bellum  conflavere,  Nec 
vero  UUs  ehtemperare  voluerunt  quos  invocaveranl ,  quia  eis  infensi  ini^' 
nUeitiam  eoniraxere:  Era  il  governo  di  questa  cilià ,  come  dice  Sira- 
bone,  democratico. 

Per  intendere  che  cosa  sia  auesto  governo ,  è  da  sapere ,  ser 
eondo  dicono  Platone  ed  Aristotele,  Laerzio  »  ed  altri,  che  qdanr 
do  il  governo,  o  dominio,  è  solamente  di  un  solo,  si  chiama  Mor 
narcfaia.  Se  il  governo  è  del  popolo,  si  chiama  democratico.  Se  sono 
moki  e  pravi  che  governano,  formano  la  Olocrazia,  la  quale  è  unii 
democrazia  governata  e  retta  da  impeto  popolare  e  plebeo.  Se  go- 
vernano gii  ottimati,  formano  l'Aristocrazìa,  ed  il  governo  si  dice 
Aristocratico.  Se  pochi  pravi  e  dissoluti  dominano  con  violenza,  fanno 
r  Oligarchia,  il  fine  della  quale  è  solamente  l' intento  alle  ricchez- 
ze, ed  in  quelle  si  mira  nella  elezione  de^  magistrati.  E  questi  sono 
lutti  i  governi  politici,  che  si  riducono  in  tre  specie,  cioè  in  Regno, 
Aristocrazia,  e  Democrazia.  Il  Hegno  si  oppone  alla  Tirannide ,  l'A- 
ristocrazia alla  Oligarchia,  e  la  Democrazia  alla  Olocrazia.  E  seb- 
bene i  Tarentini  mentre  che  visse  Archita  e  gli  altri  suoi  filosofi  si 
governavano  con  ordine  democratico  ,  questo  non  di  meno  dopo  la 
morte  di  quelli  lo  pervertirono  in  Olocratico  con  gli  abusi  delle 
Joro  facoltà  e  ricchezze  in  molta  parte  ^  essendosi  totalmente  da- 
ti ,  come  dice  Strabene ,  all'  ozio ,  ai  giuochi ,  ai  festini  alle  lussurie , 
ed  alla  vita  disonesta,  per  il  cui  vivere  dissoluto  il  governo  del- 
la repubblica  ne  andò  sempre  deteriorando;  perciocchò  non  atten» 
devano  ad  altro,  che  al  crapulare  pubblicamente  nelle  mense  co- 
ronati di  ghirlande,  e  le  loro  donne  alle  fucate  bellezze,  mischian- 
do, e  risudando  gli  unguenti  col  vino.  Le  quali  ubbriachezze  e  fe- 
ste baccanali,  cosi  pubbliche  come  private,  erano  severamente  dan- 
nate, e  punita  dalle  leggi  de' loro  antecessori  Lacedemoni  e  Spar- 
tani ,  come  si  legge  appresso  di  Platone  nel  primo  delle  leggi ,  ove 
egli  introduce  Megillo  Lacedemone  ,  il  quale  riprende  fra  le  al- 
tre città  la  città  di  Taranto  loro  colonia,  così  dicendo:  Videtur 
autem  mihi  Laeedaemoniarum  iegum  conditor  recte  fuglendas 
eeee  voluptatee  jneetsie,  Nam  apud  Spartanos  quae  ad  volupta* 
tes  pertinent  opiime  omnium  dispoittns  esse  arbitror.  Quo  enim 
omncs  homines  summopere  in  voluptates  vehementìssimas^  pctU' 
lantiatnqucj  et  insaniam  incidunt^  id  ab  universa  regione  lex 
noiira  exterminavitj  nec  in  agris,  nec  in  urbibus,  quas  Spar- 
tiatac  ffuòernaniy  eompotationes  videbisjf  sed  nec  compotalionibus 
eanjuncta  quibus  ad  omnes  voluptates  movemur^  nec  ullus  est 
qui  ruinam  ebrietate  tascivicnti  obviam  faclus  non  maximo  ip- 
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sum  iupplicio  itatim  affidata  negue  Baechanalium  tempui  ip^ 
9um  liberei^  quemadmodum  apud  vos  in  curribuM  vidi^  et  apud 
Tarentinoi  (hi  nostri  cotoni  sunt)  omnem   in  Bacchanalibui 
ebriam  eivitatem.  Ateneo  scrive  per  aotorità  di  Teopompo,  che  il 
popolo  Tarenlino  superò  latte  le  altre  nazioni  nell' inconlinensa, 
e  che  ogni  mese  la  cittì  di  Taranto  sacrificava  alcuni  bovi  e  ne 
faceva  pubblico  convito  al  popolo:  Teopompu$ ^  dice  Ateneo,  lib. 
b2  Historiarum  de  Tarentinis  vtrba  faeitn$j  ad  hune  tnodmm 
uribit:  Tarentinorum  eivitai  propemodum  quoto  quoque  men- 
se bovee  immolata  et  convivia  populo  exkibetj  eoit  vero  turma^ 
tim  vulgusy  et  aaidue  eotnpotat.  Eliano  nel  lib.  XIY  dell'istoria 
d^H  animali  scrive,  che  i  Tarentìni,  i  Tirreni,  ed  i  Sofisti  inve- 
•ligatori  de'  mali  si  forzavano  far  gli  uomini  femmine  col  depelare 
i  loro  volli:  Quid  ad  haec  Tarentinij  et  Tyrrheni  sophistae  et  mo- 
lorum  inveiti gatores  eonantes  pilorum  evulsione  e»  virie  mur 
lieree  faterei  II  medesimo  Eliano  nella  sua  varia  istoria  lodala 
moglie  di  Focione,  la  quale  dice  che  portava  la  veste  del  marito 
e  però  non  aveva  bisogno  della  Tarentina:  Jieque  opu$  esìj  dice 
egli,  veite  Tarentina^  quasi  volesse  dire  che  questa  fosse  molle , 
brulla  e  lasciva.  Giulio  Polluce  dice  che  la    veste  usata  dai  Ta- 
rentini  era  sottile,  splendida,  e  lasciva,  e  da  donne,  lunga  secondo 
Ateneo  insino  ai  talloni ,  che  chiamavano  Tarentinidion  ^  come  an- 
che  nota  Euslazio  in  Dionisio  :  Verbum  Tapavrivìsrv  armare  equoi  ad 
belium  iignificatj  et  nomen  To^avrìvrov  vestii  quod  gtnus  vestii  jmsc- 
liebrii  molley  ac  lascivutnj  ortutn  esfi  TarentOj   dat  coni j cere 
ipsoi  Tarentinos  fuisse  molles  ac  delicatosj  qui  in  otio  et  /è- 
stii  dìebus  bonam  anni  partem  consumebant.  Cicerone  scrìven- 
do a  Trebazio  Iratta  i  Tarcnlini  peggio  degli  Epicurei.  Indica* 
vit  mihij  egli  dice,  Pansa  mcus  Epicureum  te  esse  factum;  o 
castra  praeclara  quid  fecisse  si  te  Tarentum  ^  et  non  Somaro» 
brinam  tnisisseml  Valerio  Massimo  scrivendo  dell*  umanità  di  Pir* 
ro,  che  in  un  convito  di  Tarantini  si  era  detto  gran  male  di  Ini, 
'  fattisi  venire  davanli  alcuni  di  quelli  ch'erano  stati  in  quel  con- 
vito ,  e  dimandando  loro  se  quel  ch'era  stalo  riferito  era  la  veri- 
tà, rispose  uno  di  quelli,  che  se  loro  non  fosse  mancato  il  vi- 
no, quel  ch'era  stato  riferito  era  nulla  e  cosa  da  giuoco  rispetto 
a  quello  eh'  erano  per  dire  appresso.  La  cui  urbana  scusa  e  sem- 
plice confessione  di  verità  mutò  l'ira  del  re  in  riso,  con  la  qnal 
clemenza  ed  umanità  ottenne  Pirro  che  i  Tarentini  sobrii  lo  rìn- 
ffraziassero  ,  e  gli  nbbriachi  gli  pregassero  felicità.  Le  parole  di 
Valerio  Massimo  son  queste  :  Jeque   mitis  animus  Pjrrrhi  B^ 
gis  audiverat  apud  quosquam  in  convivio  Tarentinorum  parum 
honoratum  de  se  sermonem  habitum,  accersitos  qui  ci  interfue-^ 
runt  percunctabatur  an  ea  j  quae  ad  auree  ejus  pervenerant  ^ 
diwisse.  Tum  ex  hie  unue  znquit^  nisi  nobis  vinum  defeeisset^ 
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lite  quae  libi  retata  suntjprae  hh  quae  deAe  loguuturi  era" 
muis  iusu9^  et  jocue  fuiisent.  Tom  urbana  crapulae  exscusa' 
tio^  tamque  simplex  veritatis  eonfessio  j  tram  Begis  convertit 
in  risum.  Qua  quidem  chmentia^  et  moderatione  assequutus 
est,  ut  et  sobrii  sibi  Tareutini  gratias  agerentj  et  ebrii  bene 
preearentur»  Il  medesimo  dicono  Quintiliano  e  Plutarco  nella  vita 
di  Pirro.  Alessandro  di  Alessandro  narrando  i  vizii,  a*  quali  si  veg- 
no  più  procliyi  alcuni  popoli  per  cagione  del  temperamento  per 
ralllnenza  del  cielo ,  la  natura  del  clima,  e  la  qualità  del  luogo,  no- 
ta fra  gli  altri  i  Tarentini,  così  dicendo:  Asiani j  Jonesj  Abfdeni^ 
Medij  ArabeSj  Tareutini^  et  Galatae  molles^et  effaeminati  e- 
nervatis  animis  ad  inertiam^  nequitiamìjue  parati  omnibus  im'- 
iuti  delinimentis  ingxmnasiiSj  et  turpibus  amoribus  eserciti ^ 
illecebrae  enim  lusuriae  ad  exiinguendum  vigorem  animi  a* 
pud  eos  sunt»  Fa  parimente  menzione  delle  delizie  Tarentine  Ce- 
lio Rodigino  nei  quarto  libro  delle  lezioni  degli  anticbil,  cosi  di- 
cendo: Jam  Tarentinas  delicias  quis  non  novit?  Thurion^  sive 
Sjrbarim^  traetu  sinus  Tarentini  adjacere  scimus  omnes  ex  Pto^ 
lemaeo.  Horum  vero  incomparabilem  mollitiem  quis  non  iegit? 
E  nel  settimo  libro  dice  :  Tarentinis  inveterati  fuit  morie  ma* 
iutinis  pocutis  se  ita  invitare  ut  jam  frequentiore  foro  temu- 
lenti  piane  viserentur.  Quindi  nacque  dopo,  che  le  delizie  Ta- 
rentine ne  vennero  in  proverbio,  non  altrimenti  che  le  Persiane» 
Tirrene,  Siciliane,  ^racusane,  e  Sibaritiche,  e  che  gii  antichi  poeti 
a  Taranto  applicarono  gli  epiteti  di  molle  ^  imbelle  ^  madidum^ 
madens^  eoronatum^  petulans^  et  unctuou  L'epiteto  di  molle  si 
legge  in  Dionisio  Afro  : 

Et  celeres  Mani,  et  juxta  oequora  molte  Tarentum. 

Ed  appresso  Orazio  nel  li  libro  de' Sermoni'»  Satira  IV: 

Rctinibus  patulis  jactat  ss  molte  Tarentum, 

L'epiteto  d*  imbelle  si  legge  appresso  il  medesimo  nel  I  libro  del- 
l'Epbtolc,  neir Epistola  7  a  Mecenate: 

Mihi  jam  non  Regia  Roma , 

Sed  vacuum  Tybur  placet,  aut  imbelle  Tarenlum. 

E  Gio.  Ravisio  Testore»  imitando  Orazio  nella  prefazione  del  stio 
Cornucopia  : 

Ostrum  antiqua  Tyros^  Sanas  imbelle  Tarentum. 
Sassina  Lac,  Memphis  stamina.  Sparta  canee.  . 

Giovenale  nella  VI  Satira  lo  chiama  madidum,  coronatum^  etpttu- 
ìans ,  cioè  lascivo  : 

Atque  coronatum,  et  petulans,  maiidumque  Tarenlum* 
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E  Salmonio  Poeta  imiUndo  Gioveoale: 

Et  Sybaris  sequiUur  liMnit,  madUigue  Tarentù 
Ed  il  Fontano: 

Bacchi  délieùUf  ami  nutdtns  TantUum. 
Sidonio  Poeta  diede  a  Taranto  F  epiteto  di  nnto: 

Ipsaque  jwu  petiii  trepidmerai  uneta  TarttUwn. 

Per  queste  loro  lascivie  e  vita  disonesta  divennero  i  Tarentini  col 
tempo  non  solamente  odiosi  affli  uomini,  e  qnasi  a  tutte  le  Na- 
zioni del  mondo ,  ma  anche  allo  stesso  Dio  per  la  poca  loro  rive- 
renza, che  alla  Religione  portavano,  come  nel  XII  libro  d* auto- 
rità di  Glearco  scrive  Ateneo,  così  dicendo  :  Clearchui  lib.  IV  Yù 
tarum  aU:  Tarentinos  confUos  «tri&tit,  et  eapiiSf  quas  tum  magnai 
possidèbant ,  voluptaiibus  ae  deliciis  usqtte  adeo  $e  tradidisse  ,  ut  to- 
ihu  earporis  cutem  levigarent  ^  unde  pilorum  evellendorum  exemplum 
reliqui  tumpserunt.  Vestes^  inquitf  iexiiléi  oc  pelliAcidas  onmei  g9' 
stabani ,  jfuiòta  nune  luxuriat  moUiuseularum  foMninarum  cuUm. 
Seeundum  eorum  peccatum  id  fuit ,  quod  ddiciit  corrupti  f  tt  H- 
centia  vitae  ad  injurias  vidnis  inferendo»  pertractif  opptdum  in  Ja- 
pygibus  Carhinam  cum  devastassentf  pueros  f  virginee ,  et  florentes  ae- 
iate  matronas  in  sacrie  Caròinatum  aedibui  congregaruni  ^  deinde  ten- 
iorOs  fiicit  nuda  immibue  dora  diei  luce  ewrpora  epectanda  pme&iie- 
nittl,  ut  cui  libitum  esset,  is  tamquam  in  mieerum  gregem  insUiens 
libidinetn  euam  expleret^  illarut¥.  qui  eo  collecti/uerunt  pulchritudin^ 
Bub  omnium  oculis  Deorum  praesertim  ante  quos  id  nunquam  patut- 
tum  4ri  credisset ,  oppressus  ilk  populus.  Tanto  flagitio  sic  indignar 
tu»  e$t  DtuSf  ut  quotquot  Tarentini  scelw  id  advenut  Carbinatee  proe*- 
ter  juSf  et  humanitaiie  leges  commiserant  exanimaverit  fulmine.  Ad 
nostrum  usque  memoriam  furenti  ante  singulas  aedes  pilae  statutae  suni 
prò  foribue^  et  in  Ulte  eorum,  qui  militarunt  adversus  Carbinates  m- 
sculpta  nomina^  et  quando  interierunt  de  coelo  tactif  qui  sic  vitam 
amiserunt  qiùsquaìn  miseretur^  nec  legitima  iis  effundunt  libamina^ 
$ed  Jovi  fulminanti  sacra  faciunlt.  Il  medesimo  scrive  Leonico  To- 
meo nel  ìli  libro  della  sua  varia  istoria.  E  ciò  non.  avvenne  men- 
tre essi  si  trovavano  nella  necessità  e  vivevano  parcamente  con 
le  giuste  leggi  e  i  santi  costumi  de'  Lacedemoni ,  ma  per  il  centra^ 
rio  quando  erano  ascesi  alle  somme  ricchezze  precipitarono  con  fa- 
facilità  al  colmo  de'vizii.  Di  ciò  avevano  l'esempio  appresso  de'  Ro- 
mani ,  i  quali  al  tempo  di  Annibale  Cartaginese  non  erano  a  quel 
colmo  di  fortuna,  ch'erano  nello  stato  loro  i  Tarenltini;  pure  la 
povertà  di  Fabrizio  disprezzò  le  ricchezze  di  Pirro ,  e  le  loro  la- 
^ivie.  Ma  dopo  che  i  medesimi  Romani  vennero  nel  cohno  di  quel- 
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le,  incominciò  V  impero  loro  per  l'amUtione  del  dominare  a  decli- 
nare coHe  ffaerre  civili ,  non  men  che  quello  degli  Asairii,  de*Per> 
ai,  de' Medi,  de'Hacedoni,  e  di  altri  popoli. 

Era  la  milizia  de'Tarentini  famosa  e  potente,  come  si  scor- 

E  dalle  antiche  loro  monete,  in  alcune  delle  quali  si  fede  da  un 
jo  Nettuno  a  cavallo  colla   lancia  in  resta  ,  in  atto  di  lancia- 
re, e  dall'altro  Tara  sopra  il  Delfino,  per  dinotare  l'ordine,  e 
la  milizia  equestre  de'Tarentini,  dal  quale  ordine  ed  esercizio  mi- 
litare ch'essi  usavano,  si  derivò  appresso  de' Greci  il  verbo  Ta- 
pav^ivi^crv.  che  sccoudo  Eastazio  dinota  armare   eguo$  ad  bellum. 
Scrive  Eliano  nel   libro  de  hutruendie  adebut ,  che  i   Cavalieri 
Ferentarii  ' erano  quelli  che  combattendo  ferivano  da  lontano,  del 
quali  alcani  usavano  i  dardi,  ed  altri  l'arco,  e  quelli  che  usavano 
ferire  lanciando  i  dardi  si  chiamavano  Tarentini.  Quelli  che  ado- 
peravano l'arco  saettano  si  chiamavano  Sagittarii,  e  da  alcuni  Sci- 
li. E  che  i  Tarentini  erano  di  due  sorte,  l'una  che  lanciando  i 
dardi  feriva  da  lontano,  e  l'altra  piò  alla  leggiera ,  che  dopo  di 
aver  una,  o  due  volte  lanciato,  si  stringeva  col  nemico,  e  combat» 
teva  da  vicino  ,  come  facevano  gli  Astati.   Onde  egli  dice  ,  che 
queste  due  sorte  di  soldati  si  chiamavano  con  proprio  e  particolar 
vocabolo  Tarentini:  Ferentarii  Equiiee  ii  dicuntur  qui  eminus 
soleni  dimicare,  quifrum  olii  jacuiie^  olii  arcu  utuniur.  Jaeur 
lantur  quoe  Tareniinos  veeamui.  Arcu   utuniur^  qui  equilet 
eagitiariij  et  a  nonnuUis  Scfthae  etiam  vocantur.  Tarentino^ 
rum  duo  sunt  genera,  nam  olii  longius  jaculantur^  et  ob  eam 
rem  JEquitee  Jaeulatores  dieuntur^  et  speciali  vocabuio  Taren* 
tini»  Mii  eutn  semel  j  aut  bis  jaculum  miserintj  quo  Icviori 
utuntur^  manus  de  ceiero  cum  adversario  conseruuty  et  comi' 
nuM  pugnare  incipiunt^  non  secus  quam  quos  Bastalos  appella^ 
ri  retulimus»  Leves  Kos  nominari  solitum  est.  Ergo  Tarenti^ 
norum  olii  Tarentini  nomine  suo  vocantur^  qui  de  longe  ja- 
culari  consueveruntj  olii  levesj  qui  pugnam  eominus  subeunt. 

GAP.  XXI.  — GUERRA  FATTA  DA' TARENTINI  CON  I  TURINI  PER  LA 

CITTA  1)1  SIRI. 

Era  nella  Lucania,  oggi  detta  Basilicata,  la  città  di  Turio, 
edificata  dalle  antiche  rovine  e  reliquie  di  Si  bari  iu  un  colle  miglia 
otto  lontana  dal  mare ,  tra  due  fiumi  Grati  e  Sibari ,  alquanto  pia 
vicina  al  Grati ,  che  al  Sibari,  la  quale  oggi  si  dice  Terra  Muo- 
va, quasi  Turio  nuovo.  Era  questa  città  in  quei  primi  tempi  po- 
tentissima repubblica,  e  ne  divideva  i  confini  da  quei  di  Taranto  la 
città  di  Siri,Ja  quale  città  era  quasi  termine  dell'una  e  dell'al- 
tra repubblica.  E  sebbene  si  abitava  comunemente  da'  Turini  e  da' 
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• 

Tàrenlioi ,  si  era  non  di  meno  .giadicaia  colonia  de*  Tarenlini* 
Onde  essendosi  dopo  in  tutto  da  essi  ribellata  e  datasi  alla  divo- 
siane  de'Turini  »  si  mossero  i  Tarentini  Tanno  del  mondo  3466, 

Cr  vendicarsi  dello  ingiurie  «  a  far  guerra  ai  Tarini.  Nella  qnal 
ttaglia  essendo  stati  debellati ,  e  distratti  i  Tarini  ,  ricorsero 
air  aiuto  e  tutela  del  popolo  romano ,  il  quale  avendo  loro  man- 
dati alcuni  conyicini ,  per  esser  rimasti  pochi ,  si  mutarono  il  no- 
me »  e  la  città  nominarono  Copia.  Ed  i  Tarentini  avendo  pre* 
sa  la  città  di  Siri ,  ne  mutarono  il  sito  ,  edificandone  un'  altra  , 
e  la. chiamarono  Eraclea.  Fu  in  questa  guerra  generale  dell'e- 
sercito Turino  Cleandrida  »  fuggitivo  di  Sparta,  della  qual  guer- 
ra cosi  scrive  Strabooe  nel  sesto:  Thurii  eum  diutiuM  beaiam 
duxiuent  aeiaiem  j  tandem  tu  Lueanorum  serviiutem  iraeii 
suni.  Cumque  iilos  Tarentini  deetruerent  ^  ad  Eomanorum  tu* 
telam  confugerunt.  Qui  quidem  mittentee  prò  virorum  pauci' 
tate  accoloi^  mutato  nomine  j  eivitaiem  Copia»  appellavere.  E 
poco  dopo  soggiungendo  per  autorità  di  Antioco  Siracusano  dice  : 
Antioehue  inquitj  Ifareit/inoi  bellum  Thuriiej  et  Cleandridae 
Imperatori j  e  Sparta  profugo^  inferenteej  de  Siritidie  Mendica- 
tione  eonpeniae^  et  eomuniter  habitasse^  tamen  Tarentinormm 
edoniam  judieari  i  postea  vero  Beraclea  uocari/  et  nomine,  et 
loeo  trasmutato.  Il  medesirao  dice  Dtodoro  Sicob  nel  XU  della 
sua  biblioteca,  scrivendo  in  questo  modo:  Eo  annoy  quo  Àthenie 
Praefeetus  erat  Jpseudeoj  unus  ae  Prineepe  e»  novemj  qui  no- 
Klee  erant^  Praesidibus  j  et  Eomae  Consules  ereati  T.  Firgi^ 
niue 3  et  Proeulus  Geganiu»  Maceri nue ,  in  Itala  Tarentini 
Sirie  oppidi  veteribue  colonie  patria  excedere  j  alio  migrare 
coactiiy  novoe  em  propriie  capitibue  colonoe  transiba$Uj  urbem- 
quo  cui  nune  Heraeleae  nomen-eei^  conduni. 

GAP.    XXII. — DELLA  GUBRHA   FATTA  DA' TARENTINI    CO*  IAPIGI, 
OVVERO  MBSSAFU  ORITAni  KB*  TEMPI  J>I  ARCHITA  TARENTINO. 

Nacque  ne'  tempi  di  Archita  Tarentino  una  crudelissima ,  ed 
intestina  guerra  tra  i  Tareniini  ed  i  Iapigi ,  ovvero  Messapiì»  i  quali 
a  quei  tempi  avevano  per  loro  reggia  e  principal'sede  la  città  di 
Oria»  per  causa  di  alcune  loro  differenze  de*  vicini  territorii ,  come 
scrive  Diodoro  Sicolo  neirundecimo  delia  sua  biblioteca,  cosi  dicendo: 
a  Nel  tempo  che  Mennone  governava  il  regno  degli  Ateniesi,  i  Ro- 
mani crearono  per  loro  Consoli  Lucio  Emilio  Maroerco,  e  Gajo  Cor- 
nelio Lentulo.  Allora  in  Italia  ferveva  la  guerra  tra  i  Tarentini  ed  i 
Iapigi.  Perciocchò  litigando  continuamente  gran  tempo  fra  di  lo- 
ro per  i  confini  del  territorio,  e  commossa  l'una  e  l'altra  par- 
te a  sdegno  per  diverse  cause  col  continuo  contendere  per  leggte- 
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re  diflerenze,  9  con  ingiarie  scambievoli,  gli  ani  provocavano  le 
ione  e  V  ire  degli  aUri  ;  per  la  qual  cosa  ogni  giorno  quasi  eoa 
molle  rapine  si  distraggevano  fra  di  loro  i  campi ,  crescendo  a  po- 
co a  poco  la  discordia  dell'uno  e  dell'altro  popolo  per  le  private 
guerre  e  scambievoli  uccisioni ,  che  del  continuo  si  facevano.  Fi- 
nalmente la  pubblica  maestà  dell'uno  e  dell'altro  mossa  ad  ira  si 
apparecchiò  non  già  per  far  coVrere  a  schiera ,  ma  coli' et  creilo 
unito  combattere  alla  scoverta.  Laonde  si  preparayano  da  ogni  pan- 
te  con  tutte  le  forze  da  se  stessi. 

I  Iapigi  dunque»  fatta  la  scelta  de'suoif  si  congiunsero  in  con- 
federazione con  gran  numero  di  convicini ,  e  fecero  un  esercito  di 
Tenti  mila  uomini.  I  Tarentinì,  inlesa  la  moltitudine  deli'  eserci- 
to nemico  armato  contro  di  loro ,  fanno  la  scelta  de  cittadini ,  e 
di  più  ricevono  un  gran  numero  di  confederate  regioni.  Usciti  gli 
uni  e  gli  altri  in  battaglia»  si  attaccò  una  crudelissima  pugna.  Nel* 
la  qua!  battaglia  essendone  già  ammazzati  molti  (e  forse  la  mag- 
gior parte)  dell'uno  e  l'altro  esercito,  finalmente  appena  gli  Ia- 
pigi ottennero  la  vittoria  ,  ed  i  Tarentini  nemici  vinti  e  sconfit- 
ti fuggirono  dispersi  in  due  parti;  perciocché  alcuni  si  salvarono  in 
Taranto  .  ed  altri  se  ne  ritornarono  in  Bogsio.  Gli  Iapigi  simil- 
mente fecero  due  squadroni;  ed  indirizzandoli  alla  parte  de' fuggi- 
tivi per  ucciderli,  Tuuo  si  affretta  a  seguire  i  Tarentini,  a' quali 
essendosi  dato  poco  spazio  alla  fuga,  se  ne  uccìde  una  ffran  quantità 
di  quelli  che  si  opponevano  e  rebistcvano.  Quelli  che  facevano  for- 
za ai  Beggini,  con  tanta  furia  precipitosamente  li  perseguitavano , 
che  insieme  con  quelli  entrando  dentro  le  mura,  con  quell'impe- 
to ,  ed  in  quel  momento  presero  la  citlà.  )»  Le  parole  di  Diodoro 
8on  queste:  Mennonc  rem  Jihcnitndum  publieam  gerente^  Ro^ 
mani  Comutet  ereant  Lucium  JEmilium  Mamtrcumj  et  C.  Cor'- 
nelium  Lentulum.  In  Italia  tum  btllum  ftrvebai  inter  Taren- 
iinos  et  Japfgoi:  nam  diu^  atque  assidue  de   pnibus  agri  in^ 
ter  se  certantes^  diversi s  uliro^  ci t rogne  perciti  causisj  per  le^ 
via  perpetuo  certamina  contendere^  alternisgue  vicissim  inju* 
riis  alteri  alterorum  viris  iramgue  lacessercj  guo  magie  ae  ma- 
gis  in  dies  utrinque  vastari  privatis  directionibus  agri.  Cre* 
seente  paulatim  per  privata  mutuo  bella  ae  eaedes  mutuaSj  quae 
crebro  edebanturj  utriusque  Populi  discordia  ^  Publica  tandem 
Uajestas  utriusque  in  iram^  partemquc  infuriae  facta  s  ftec  jam 
turmatim  procursare^  sed  palam  oc  deeernendum  justa  acie  se* 
se  utrinque  viribus  omnibus  comparante  Japfges  igitur  kabiUk 
suerum  delectu^  magnum  finitimorum  socio  nomine  nnmerum 
adseiscuntj  esercitumque  ad  viginti  hominum  millia  compie- 
vere.  Tarentini  autem  audita  exereitus  in  se  armati  multitudi* 
ne  ^^  deleetum  civium  habent.   Tum  a  sociis  Eheginis  magnam 
aeeipiunt  manum.  Degressis  utrisque  in  aciem^  atros  censeri* 
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tur  pugna j  in  qua  ea&ih  jam  phrhque^  vis  tandem  lapxga 
Victoria  potiuntur.  Vidi  ae  profligati  hoita  in  duoi  parta  fu- 
'  ga  directa  ^  diversi  rapiuntur.  Pare  Tarentum  agmine  praeei'^ 
piti^  pars  Rhegium  eontendunt.  Japyges  eonfestim  similiter  duo 
agmina  ad  fu:jientium  terga  eaedetàa  dirigunt.  Alterum  Ta- 
rentinos  premere  praeparant^  quibus  eum  breve  spatium  fugae 
daretur,  magna  occurrentiumj  ae  resistentium  muititudo  cae* 
ditur.  Qui  Rheginis  insistebant  tanta  praeeipites  contentione 
sunt  insectatij  ut  eum  illis  simul  intra  moenia  irruperint,  at^ 
que  ilio  impetUj  momentoque  sunt  urbe  potiti.  Questo  disse  Dio- 
doro Siedo;  il  che  viene  anco  confermato  da  Aristotele  nel  quin- 
to della  Politica ,  ove  dice  eh*  essendo  i  Tarentìni  stali  Tinti  da- 
gli Japigi  in  questa  guerra ,  perdettero  gran  parte  della  loro  no- 
biltà y  e  la  loro  città  fece  mutazione  da  repubblica  in  istato  popo- 
lare, éosì  dicendo:  Contingit  vero  quandoque  id  per  fortunam^ 
velut  apud  Tarentum  eum  superati  essent  praelio  a  Japjrgi- 
busj  nobilitatis  magnampartem  amisissent»  Fuit  autem  id  prae^ 
lium  paulo  post  id  tempusj  quo  Medi  Graeciam  invaserunt^ 
et  ad  popularem  statum  ex  republica  illorum  facta  est  muta* 
tio.  Tutto  questo  dissero  Diodoro  Sicolo  ed  Aristotele  di  questa 
guerra;  dalle  parole  de' quali  storici  si  raccoglie  essere  stata  la 
vittoria  dalla  parte  de*  Japigi. 

Ma  Erodoto  dice  che  furono  vittoriosi  i  Tarentini.  benché  con 
molla  loro  rovina  ed  uccisione.   Scrivendo  nel  VII  libro  di   quei 
Cretesi  del  re  Minos,  che  ritornando  dalla  Sicilia  dall'assedio  di 
Gamico  in  Messapìa  »  sotto  la  guida  dì  Japige ,  edificarono  la  citta  di 
Oria,  dice  cosi:  a  I  Cretesi  divinamente  ammaestrali  con  una  gros- 
sa armata  navigarono'^n  Sicilia,  e  per  cinque  anni  tennero  asse- 
diata la  città  di  Camico,  abitata  dagli  Agrigentini;  finalmente  non 
potendola  espugnare,  né  potendosi  pili  trattener  maltrattali  dalla  fa- 
me, lasciato  l'assedio  si  partirono.  È  mentre  navigavano  nel  mare  vi- 
cino alla  Japigia, assaliti  da  una  fiera  tempesta,  furono  gittati  a  terra, 
ed  essendosi  fracassate  le  navi,  non  avendo  modo  di  ritornarsi   in 
città,  ivi  rimasti  edificarono  la  città  di  Oria,  e  mntatoM  il  nome  di 
Cretesi,  si  chiamiirono  Japigi  Messapii,  e  da  isolani  si  fecero  abita* 
tori  del  continente.  Dalla  città  di  Oria  poi  edificarono  ed  abitarono 
altre  città.  Ma  molto  tempo  dopo  i  Tarentini  con  grandissima  roina 
di  se  medesimi  li  consunarono.  E  pare  a  noi ,  egli  dice ,  che  delle 
battaglie  fatte  fosse  in  questa  il  maggior  danno  ,  che  in  altra  di 
cui  abbiamo  notitia.  Imperocché  tre  mila  Japigi  furono  uccisi  da 
Micito  figliuolo  di  Ghero,  e  de'  Tarentini  il  numero  de'  morti  non 
ai  sa  di  certo ,  benché  fosse  grandissimo.  Questo  Micito  fu  servo  di 
Anaxilao  principe  di  Reggio,  eh* era  rimasto  governatore  ideila  cit- 
tà, ed  intestato  da' Messapii,  diede  aiuto  ai  Tarentini,  e  con  dis- 
facimento della  città  a  lui  commessa  ottenne  I9  vittoria.  »  Le  paro- 
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le  di  Erodoto  son  queste:  Cretes  divini tjui  imtructij  eum  ma-' 
gna  classe  in  Sieaniam  irajecerunty  ei  quinquanniù  Camicum 
ohseieruni^  quam  Agrigentini  incolunt.  Ad  esiremum  cum  ne- 
que  iliam  espugnare  posseni  ^  neque  permanere  j  fame  ejecti  ^ 
ea  relieta  abieruntj  et  dum  circa  Japjrgiam  cursum  tenente  in- 
genti eos  tempestate  adorta  in  terram  fuerunt  ejecti  ^  laceratisi 
que  naviòusj  cum  fiullus  in  Cretam  ostenderetur  receptus,  il* 
tic  subsidentes^  urbem  Sfriam  condiderunt^  et  mutato  nomi^ 
ncj  prò  CretensUus  Japfges  Messapii  sunt  effeeti  ^  et  prò  In- 
sulanis  continenticij  et  ab  urbe  Hfria  alias  incoluerunt,  Quas 
diu  post ,  Tarentini  evertentesj  magnam  in  ruinam  devenere;  at 
haee  maxima  caedes  omnium  quas  novimuSj  estiteritj  tum  ip" 
sorum  Tarentinorumj  tum  Bheginorum^  qui  a  Mycitho   Chae^ 
ri  filio  ad  trio  milita  civium  adacti  opem  ferente   Tarentinis 
interierej  ipsorumvero  Tarentinorum  qui  caesi  sunt  j  nume rus 
non  est  initus.  MjrcithuSj  qui  Anaxilai  famulus  erat,  et  pro^ 
curator  Bhegii  relictusj  ubi  ex  ea  urbe  excidit^  Tegaeam  Ar* 
cadum  incoluitj  compluresque  statuas  in  Olympia  consecravit^ 
Tulio  ciò  scrisse  Erodoto  di  questa  guerra.  Dalle  parole  del  qual 
le  si  raccoglie  ,  che  la  guerra  fatta  dai  Tarentini  con  i  Japig* 
Messapii ,  venne  fatta  propriamente  cogli  Oritani ,  i  quali  in  quei 
tempo  leneano  il  primo  luogo  nella  Japigia,  come  si  dirà  nel  quar^ 
to  libro  della  descrizione  della  citte  di  Oria.  Ebbero  aiuto  in  que- 
sta guerra  i  Messapii  dai  Pcucezii  e  da'Dauni,  che  sono  i  popoli  di 
Terra  di  Bari,  e  della  Puglia  piana,  conforme  dice  Giovanni  Gio«* 
vane   nel  quinto  libro  dell'  antichità  di  Taranto .  al  capo  primo  , 
ove  raccontando  T  istessa  guerra,  dice:  Ejusdem  Eracleae  causa^ 
ei  propter  agrorum  finesj  ut  scribunt  HerodotuSj  et  Diodorus  ^ 
belluns  suscepere  Tarentini  adversus  MessapioSj  quibus^  et  DaU" 
niorusiij  et  Peucetiorum  Beguli  favebant. 

Si  legge  che  furono  sempre  i  Reggini  congiuntissimi  di  ami- 
cizia con  i  Tarentini ,  ed  univano  le  loro  armate  ed  eserciti  in« 
siemey  imperciocché  i  Reggini  quando  furono  assediati  da  Dioni* 
aio  il  reccbio,  tiranno  di  Siracusa,  si  servirono  delle  ricchezze  dei 
Tarentini.  Scrisse  Eliano  nel  quinto  libro  della  sua  Istoria,  che 
essendo  stati  assediati  una  volta  i  Tarentini  dai  Romani,  mentre 
che  stavano  quasi  da  giorno  io  giorno  per  esser  presi  dal  nomi"* 
co    per  la  mancanza  de*  viveri  ,  fece  la  città  di  Reggio  un  pub* 
blico  decreto,  che  per  ogni    dieci  giorni  si  facesse  un  comune 
digiano  nella  loro  città  ,  ed  il  cibo  di  quel  giorno  fosse  manda- 
to   in  Taranto.    Il  che  fatto ,   divenne  la  città  di  Taranto  libera 
dair  assedio  de* Romani,  e  dalla  strage  ch^era  stata  loro  da  quel- 
li minacciata.  Ma  non  furono  di  ciò  inarati  i  Tarentini ,  percioc^ 
ehè  in  onore  de* Reggini  istituirono  >  che  ogni  anno  ,  in  memo- 
ria del  beneficio  ricevuto,  si  facesse  un  giorno  di  festività ,  il  qua- 
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le  chiamarono  Nhtian  ^  che  Tnol  dire  digiano.  Le  parole  di  EU 
liano  sono  queste:  Cumquc  Tarentini  a  RomanU  (Aiidereninr  ^ 
et  fere  parum  abesset  quin  prae  nimia  fame  eapereniur^  JSke^ 
gini  publico  decreto  saneiveruni  ^  decimum  quemque  diem  /e- 
junium  agerej  et  illis  cibos  praeberej  reeedentibue  poitea  Bo^ 
manie  servati  eunt  ^  ut  memoret  perieuli  illiue  feetum  agmnt 
guotannisj  vocatum  NietiaUj  id  eet  jejunium. 

GAP.  XXin.  — GUERRA  PATTA  DA' TARSHTINI  COR  I  nOCBZn  Kft  B»- 
SBRSI  QUESTI  NELLA  GUERRA  PASSATA  CONFEDERATI  CON  I  JAFIGI ,  D 
I   MESSAPII. 

Finila  la  saddetta  guerra,  e  rimasti  gli  animi  dell* ano  e  del- 
r altro  popolo  sdegnali,  e  particolarmenle  i  Tarentini  contro  i  Pen- 
ceziiy  che  sono  i  popoli  che  oggi  si  chiamano  di  Terra  di  Bari, 
i  qaali  si  erano  confederati  contro  di  loro  con  i  Iapigi  ed  i  Mas* 
sapii,  si  preparò  Tana  e  l'altra  parte,  e  si  attaccò  in  breyìs* 
simo  tempo  tra  di  loro  la  gnerra»  ed  in  particolare  contro  ì  Pea* 
cetii  ,  i  quali  furono  aiutati  da  Opi  re  degli  Iapigi  ;  ed  afendo 
in  questa  guerra  ottenuta  la  vittoria  i  Tarentini,  ne  mandarono 
molti  doni  in  Delfo.  E  perchè  nella  gnerra  stessa  ottennero  i  Ta- 
rentini la  vittoria  di  due  popoli ,  cioè  Messapii  e  Peacezii ,  per  la 
vittoria  ottenuta  de' Messapii  mandarono  alcuni  cavalli  di  bronao, 
opera  di  Àrgelada  Argivo,  e  statue  di  donne  cattive.  Per  la  vittoria 
avola  de'Peucezii  mandarono  la  decima  de*  prigioni',  ed  alcone  sta- 
tue di  uomini  a  cavallo ,  ed  altre  a  piedi ,  fatte  da  Onata  Egi- 
neta  e  da  Calinto  scultori  :  dove  si  vedeva  Opi  re  de'  lapisi ,  <£e 
dava  aiuto  ai  Peucezii  ,  e  questo  simile  ad  un  caduto  nella  luf- 
fa. Quelli  che  gli  stavano  appresso  erano  1*  eroe  Tara  ,  e  Palan- 
te Lacedemone ,  e  non  mollo  da  lui  lontano  il  Delfino.  Imperoc* 
che  dicono  che  Falanto  prima  che  venisse  in  Italia  (  essendosegli 
naufragata  la  nave  nel  mare  Criseo  )  venne  trasportato  in  sal- 
vo nel  lido  da  un  delfino,  come  scrive  Pausania  ne'  Focensi,  co- 
sì dicendo:  Jam  Tarentinorum  equi  aenei  ^  et  capthae  fatmi- 
nae  ^  dona  suntj  quae  Menapiis  barbara  gente  finitimie  sui* 
victis  rniseruntj  Argcladae  eunt  Argivi  opera.  Ed  alquanto  più 
basso  soggiunge  :  Tarentini  etiam  aliam  de  Peueetiis  barbara 
genie  a  se  victis  decimam  Delphos  miserunt.  Signa  elaborarunt 
Onatas  Mginetaj  et  Calynthusj  equestres  ae  pedestres  sunt  ima* 
gines.  Opis  Japygum  rex  Peueetiis  auxilium  ferem»  atque  hic 
quidem  in  pugna  interempto  persimilis:  qui  vero  jaeenti  aditami 
Tharas  heros  estj  et  PhalantAus  Laeaedemonius  ^  et  ab  eo  non 
longe  Delphinus.  Ante  enimj  quam  in  Itaiiam  pervenirci^  na- 
vi in  Crisaeo  mari  fracta  ad  iittus  Delpkino  avectum  PktUanf- 
thum  tradunt. 
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GAP.  XXIV.  —  6UB1IRA  FATTA  DA*  TARBNTINI  GOlf  I  LUCANI,  ED  ACmi 
PER  LA  CITTÀ  DI  METAPONTO  CON  LA  GIUDA  Di  ARCHIDAMO  LACEDBXO- 
NIO,    LORO   CAPITANO   GENERALE. 

Seguì  appresso  la  guerra  de'Tarenlini  con  i  Lucani  ed  A^ 
chei  y  i  quali  abitarono  la  ciltà  di  Metaponto,  circa  gli  anni  del 
mondo  3622,  nel  qua!  tempo  i  Tarentini  non  avendo  comandante 
e  generale  per  V  esercito ,  come  avevano  avuto  per  il  passato  Ar* 
chita  filosofo,  ed  altri  loro  cittadini,  fu  loro  necessario  procurar* 
ne  forastieri.  E  prima  in  questa  guerra  chiamarono  Arcbidamo 
Lacedemonio,  figliuolo  di  Agesilao,  come  dice  Pausania  ne*.Focen- 
si.  La  cagione  di  questa  guerra,  secondo  dicono  Antioco  e  Stra- 
lìone  ,  si  fu  eh'  essendo  stata  distrutta  la  città  di  Metaponto  dai 
Sanniti,  i  Sibariti  persuasero  a  certi  Achei  scacciati  dai  Lacede- 
moni ,  che  andassero  ad  abitare  quella  città  prima  che  i  cittadi- 
ni di  Taranto  occupassero  il  luogo  ,  e  per  maggior  sicurezza  i 
detti  Achei  mandarono  Leucippo  loro  compagno  per  |ambasciato- 
re  a  dimandar  la  detta  città  distrutta  di  Metaponto  ai  Tarenti* 
ni  per  servirsene  solamente  un  giorno ,  ed  una  notte  ;  ai  qua- 
li avendola  i  Tarentini  concessa,  e  richiedendola  dopo  che  la  re- 
sti toisaero,  per  ogni  volta  che  la  dimandavano  il  giorno,  la  pro- 
mettevano passata  che  sarebbe  la  notte,  e  la  notte  dicevano  pas- 
sato che  sarebbe  il  giorno  seguente,  mantenendola  inaino  a  tanto, 
che  si  fortificassero  per  poterla  difendere  contro  de' Tarentini,  co- 
me già  fecero,  dal  che  poi  ne  nacque  la  ffuerra^ 

Scrive  di  questa  guerra  Diodoro  Sieoio  in  quel  libro  che  e* 

{(li  fa  de' gesti  di  Filippo  re  di  Macedonia,  padre  del  Magno  A- 
essandro,  ove  dice,  che  regnando  in  Atene  il  principe  Archia,  ed 
essendo  in  Roma  Consoli  M.  Emilio  e  T.  Quinzio  y  in  quel  tem- 
pò  i  Tarentini  avendo  apparecchiato  la  guerra  contro  de'  Lucani , 
mandarono  ai  Lacedemoni ,  come  loro  parenti ,  ambasciatori  ac- 
ciò loro  dessero  aiuto.  E  questi  volendo  con  prontissimo  animo 
soccorrere  la  città  loro  parente  ,  apparecchiati  gli  eserciti  terre- 
stri e  Dayali ,  ne  fecero  capitano  il  re  Arcbidamo.  Passando  que^ 
sti  in  Italia ,  furono  per  istrada  pregati  dai  Lidii ,  acciò  li  aiutas- 
sero nella  ricuperazione  della  bro  patria,  alla  qual  cosa  consen- 
tendo ì  Lacedemoni ,  li  mandarono  in  Creta  ,  ed  ivi  avendo  vin- 
to queir  esercito  mercenario  ,  restituirono  ai  Lidii  la  loro  città. 
Dopo  presa  la  navigatone  per  l'Italia,  ed  arrivato  Arcbidamo  col- 
r  esercito  in  Taranto  per  sussidio  de'  Tarentini  ,  valorosamente 
nella  g-uerra  combattendo  fu  ammazzato  :  uomo  in  tutte  le  arti  im- 
peratorie, ed  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  molto  approvato,  ec- 
cetto che  nelle  cose  de'  Focosi  :  che  per  giovare  a  quelli  fu  egli 
gran  causa  che  si  assaltasse  il  tempio  di  Delfo.  Regnò  questi  in 
Lacedemonia  anni  ventitré.  Ma  il  figliuolo  Agide,  il  quale  gli  sue- 
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cesso ,  visse  solamente  anni  quindici  nel  regno.  Dopo  la  morte  di 
Archidamo  tulli  quelli  che  militavano  sotto  di  esso  per  essere  sta- 
ti partecipi  della  ruberia  fatta  all'oracolo,  furono  ammazzati  dai 
Lucani.  Tutto  ciò  disse  Diodoro.  Teopompo  scrive,  che  Archida- 
mo  essendosi  congiunto  in  amicizia  con  i  Focesi,  e  da  quelli  con 
la  moglie  Dioica  corrotto  con  presenti,  rubbò  il  tempio  di  Apol- 
line in  Delfo.        , 

CÀP.  XXV.  —  GUERRA  PATTA  DAI  TARENTUn  CON  t  LCGAlU  SOTTO  U 
GUIDA  DI  ALESSANDRO  RE  DB'  MOLOSSI  CON  LA  MORTE  DEL  DETTO  ALES- 
SANDRO NEL   FIUME   ACHERONTE   PRESSO   LA  CITTÀ   DI    PANDOSU. 

L'anno  del  mondo  3631  secondo  Lucio  e  Paolo  Orosio  si  attac 
eh  di  nuovo  la  guerra  tra'  Lucani  ed  i  Messapii  dà  una  parte  contro 
de* Tarentini ,  per  cagione,  secondo  dice  Strabene,  della  città  di 
Eraclea.  Si  unirono  i  Lucani  ed  i  Messapii  contro  de'  Tarentini 
co*  Romani,  i  Bruzii  ed  i  Sanniti,  ed  i  Tarentini  si  collegarono 
co' re  de'  Daunii  e  de'  Peucezii,  e  chiamarono  anche  dalT  Epiro  per 
loro  capitan  generale  Alessandro  re  de' Molossi  t  il  quale  venne  vo- 
lentieri in  Itelia  per  fuggire  i  pericoli  de' fati,  che  l'oracolo  Do- 
doneo  avevagli  predetto  di  dover  patire  nel  fiume  Acheronte ,  e  pres- 
so la  cHtà  Pandosia,  ch'erano  in  Epiro,  non  sapendo  che  in  Ita- 
lia nella  Lucania,  oggi  detta  Basilicata,  vi  era  anco  un  fiume,  ed 
un'altra  città  dello  slesso  nome. 

Scrive  di  questa  guerra,  della  venuta  di  Alessandro  in  Italia, 
e  della  sua  morte  in  Lucania  Giustino  o  Trogo  nel  XII  »  e  nel 
XXII I  libro ,  Strabene  nel  V  e  VI  della  geografia,  come  a  lungo  si 
è  detto  nel  I  libro.  Solamente  soggiungeremo  in  questo  luogo  quel 
che  ne  scrive  Livio  nell'  ottavo  della  prima  Deca  ,  ove  dice  che 
neir  anno  in  cui  furono  creati  Consoli  Tito  Manlio  Torquato  III, 
e  P.  Decio  Mure  si  ritrova  esser  venuto  in  Italia  coir  eserci- 
to Alessandro  re  d*  Epiro.  Come  egli  vinse  i  Sanniti  e  i  Luca- 
ni ,  fece  pace  co' Romani,  restando  dubbio  con  quanta  fede  l'avreb- 
be osservata ,  se  le  altre  cose  gli  fossero  andate  ad  egnal  modo. 
Nel  medesimo  tempo  furono  le  imprese  del  Magno  Alessandro,  il 
quale  nato  dalla  sorella  di  costui,  invitto  nella  guerra  in  quella  par- 
te del  mondo  che  mira  1'  oriente ,  ridusse  giovane  a  morte  la 
fortuna.  Ed  appresso  volendo  dimostrare  il  tempo  che  dimorò  in 
Italia  il  detto  Alessandro,  ed  il  modo  come  vi  fu  ammazzato ,  sog- 
giun^  che  nell'  anno  del  consolato  di  Cajo  Petelio ,  e  L.  Papirio 
Mogillano ,  che  furono  anni  trédici  dopo  la  sua  venuta  in  Italia, 
dice,  che  si  ritrova  scritto  essere  stata  in  quel  tempo  edificata  la 
città  di  Alessandria  in  Egitto,  ed  Alessandro  re  d'Epiro  ammazza- 
to da  un  bandito  Lucano ,  animato  ds^lle  sorti  col  futuro  destino 
di  Giove  Dodoneo,  essendo  stato  chiamato  dai  Tarentini  in  Italia 
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acciò  quanto  più  potesse  ai  allontanasse  dalla  città  di  Pandosia  e 
dalle  acqne  Acherusie,  perchè  ivi  si  sarebbe  dato  termine  ai  snoi 
falle  B  d'indi  passò  sobito  in  Italia  per  allontanarsi  quanto  pia 
potesse  dalla  città  Pandosia  in  Epiro,  e  dal  fiume  Acheronte ,  il 
quale  trascorrendo  dalla  Molosside  negl'  infimi  stagni  vien  ricevu- 
to nel  seno  Tésprosio;  ma  finalmente  così  quasi  facgendo  incorre 
nel  meno  de'  fati»  perchè  avendo  piò  volte  rotti  gli  eserciti  Bru- 
sii e  Lucani  »  con  aver  presa  Eraclea  colonia  de'  Tarentini  »  Co- 
sensa  de'Lucani,  e  Siponto,  Acerina  colonia  de'Bruzii»  ed  altre 
città  de'Messapiiy  e  de' Lucani»  e  mandate  trecento  famiglie  illu« 
stri  in  Epiro» le  quali  si  tenessero  nel  numero  di  ostaggi»  si  fer- 
mò sopra  tre  piccoli  colli  aluuanto  distanti  l'uno  dall* altro»  che 
sovrastanno  vicini  alla  città  di  Pandosia  ne*  confini  de'  Lucani  »  e 
de' Brusii •  D'  onde  facendo  scorrerie  da  ogni  parte  del  paese  nemi- 
co,  si  confederarono  con  essolui  poco  meno  di  duecento  banditi 
lucani.  Ma  perchè  gli  animi  di  simile  generazione  sono  tali  »  che 
mutano  la  fede  colla  fortuna»  avvenne  che  avendo   le  continue 
piogge  allagate  tutte  le  campagne»  rinchiusosi  in  tre  parti  V  eser- 
cito per  lo  scambievole  aiuto  tra  di  loro  »  le  due  parti  le  quali  e- 
rano  senza  il  re,  furono  all'improviso  assalite  ed  ammazzate»  dopo 
di  che  gli  assalitori  andarono  ad  assediare  il  re  »  ed  i  banditi  Lu- 
cani mandarono  ai  loro  per  l'indulto  ,  il  qoale  fu  loro  promes- 
so ,  purché  loro  dessero  il  re  o  vivo»  o  morto.  11  re  vedendosi  as- 
sediato senza  speranza  di  aiuto ,  per  essere  state  le  due  parti  del 
suo  esercito  distrutte»  ed  essendo  audacissimo»  fa  con  il  suo  eser- 
cito opere  meravigliose  ed  egregie  :   rompe  per  mezzo  i  nemici , 
ed  assaltando  da  vicino  il  capitano  de' Lucani»  1* uccide»  e  racco- 
gliendo i  suoi  sparsi  per  la  fuga  viene  al  fiume  nelle  nuove  rui- 
ne  del  ponte  »  e  gettato  dalla  forza  delle  acque  »   mostrando  solo 
uno  stretto  cammino  per  un  guado»  d*onde  passava  la  piena  del- 
le a<u|ue.  Un  soldato  stanco  e  dal  timore  e  dalla  fatica  maledicen- 
do il  nome  abbomioevole  di  quel  fiume ,  disse  :  ben  a  ragione  tu 
ti  chiami  Acheronte.  Pervenne  tal  nome  all'  orecchio  del  re»  il  qua- 
le sabito  voltò  r  animo  ai  suoi  destini  »  e  stava  dubbioso  se  do- 
yesse  »  o  no  passarlo.  Allora  Sotimo»  aio  de' paggi  del  re,  a  lui 
dimostrando  che  i  Lucani  procuravano  quel  laogo  per  impedirgli 
il  paesaggio  con  insidie»  gli  domandò  che  aspettava  in  quel  tem- 

Ce  luogo  d*  insidie  e  di  pericoli?  Quando  il  re  vide  i  nemici  da 
itano  a  squadroni,  mette  mano  alla  spada»  ed  inframette  il  caval- 
lo nel  mezzo  del  fiume;  e  già  era  uscito»  ed  aveva  passato  il  gua- 
do, quando  un  bandito  Lucano  Io  trapassa  da  lungi  con  uno  spie- 
done;  ed  essendo  ivi  caduto  colia  lancia  affissa  nel  capo»  il  cada- 
vere ne  fu  portalo  dalla  corrente  del  fiume  ne'  presidii  de'  nemi- 
ci. I  Lucani»  pigliato  il  corpo  morie  del  re»  gli  usarono  molte  cru- 

18 


—  274  — 

deità,  e  divisolo  per  mezzo,  una  parte  ne  mandarono  a  Cosenza, 
e  l'altra  se  la  tennero  per  ischerno. 

Mentre  che  da  lontano  i  Lucani   con  saette  e  sassi  lacera* 
vano  il  mezzo  cadavere  del  morto  re,  entra  una  donna  collerica- 
mente tra  la  tnrba,  e  li  prega  che  si  fermassero  alquanto  >  dopo  di 
che  dice  che  il  suo  marito  ed  i  figliuoli  erano  appresso  de' nemici  ^ 
e  eh'  essa  sperava  col  real  corpo  in  qualsivoglia  modo  riscattare  i 
suoi.  E  questo  fu  il  fine  delle  crudeltà  usate  al  cadavere  del  re. 
Quel  che  restò  de'  membri  fu  sepolto  in  Cosenza   per  opera  di 
una  donna y  e  le  ossa  furono  mandate    ai   nemici  in  Metaponto, 
d'  onde  riportate  in  Epiro  alla  moglie  Cleopatra  »  ed  alla  sorella 
Olimpia.  E  questo  fu  il  mìsero  fine  d'Alessandro  Epìrota.  Tutto  qne- 
sto  disse  Tito  Livio  tradotto  da  noi  fedelmente ,  per  dimostrare 
quanto  sia  stata  animosa  la  bugia  del  Marafioti  contro  de'  Taren- 
tini,  il  quale  con  autorità  del  medesimo  Livio,  nello  stesso  luogo 
da  noi  citato»  e  nel  XXIII  libro  di  Giustino ,  dice  che  la  città  di  Ta- 
ranto in  quel  medesimo  conflitto  della  morte  di  Alessandro  fa  pre* 
sa  da  Bruzìì  e  da'  Lucani ,  e  fatta  loro  colonia ,   e  che  per  que- 
sto dopo  i  Tarentini  chiamarono  Agntocic  tiranno  di  Siracusa  in 
loro  difesa.   Dice  eh'  essendo  venuto  Alessandro  ,  ed  associate  le 
forze  de'Bruziiy  non  volle  in  alcun  modo  dare  aiuto  ai  Tarentitri, 
né  fare  ofTesa  ai  Bruzii.  Del  che  sì  legge  tutto  il  contrario  in  Gin- 
stino  ed  in  Livio,  i  quali  dicono  che  l'esercito  de* Tarentini  pri- 
ma cite  fosse  ammazzato  Alessandro  re  d*  Epiro  lor  capitano,  ri- 
cuperò Eraclea  colonia  de'  Tarentini ,  per  la  quale  sì  era  mossa 
la  guerra,  e  delle  città  loro  prese  Cosenza,  Siponto,  Acertna,  e 
mandò  in  Epiro  in  ostaggi  trecento  illustri  famiglie'  de'  Lucani , 
e  ruppe  più  volte  i  loro  eserciti.  E  de' Bruzii  e  Lucani  si   leg- 
ge solamente  che  ammazzarono  Alessandro  sotto  Pandosia  nel  fitt- 
ine Acheronte,  oggi  detto  Campagnano,  e  Santo,  vicino  Cosenza , 
col  tradimento  de* fuorusciti  Lucani;  e  non  di  aver  presa  la  cittit 
di  Taranto,  e  fattala  loro  colonia,  come  egli  animosamente  dice. 
L«  sue  parole  son  queste  :  d  Furono  i  Bruzii  tanto  potenti  ,  che 
delle  loro   forze  ragiona  Livio  nell'ottavo  libro,  e  Giustino  nel 
XXIII,x)ve  dice  ch'essendo  la  città  di  Taranto  da* Bruzii  assediata» 
non  potendo  i  Tarentini  resistere  alle  forze  di  coloro,  ricorsero 
per  aiuto  aà  Alessandro  re  d'  Epiro,  il  quale  essendo  con  gran- 
dissimo esercito  venuto  a  combattere  in  difesa  de  Tarentini,  noa 
tantosto  giunse  nella  città  Pandosia,  che  nel  fiume  Acheronte,  og- 
gi detto  Campagnano,  fu  da' soldati  Bruzii  ucciso  insieme  con  tut- 
to l'esercito,  per  la  perdila  del  quale  ricorsero  i  Tarentini  per 
aiuto  ad  Agatocic  tiranno  di  Sicilia,  il  quale  avendo  speranza  di 
ampliare  il  suo  regno,  trapassò  con  molto  copie  di  soldati  in  que- 
ste parti  d*  Italia  ;  ma  avendo  associata  la  potenza  de  Bruzii ,  né 
ai  'l'arentini  diede  aiuto,  né  ai  soldati  Bruzii  fece  offesa.  Avendo 
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al  fine  i  soldati  Brnzii  vinta  la  città  di  Taranto»  quella  costitai-» 
reno  per  loro  colonia.  i> 

Talché  dalle  sopradette  istorie  si  raccoglie  »  che  le  parti  oc- 
cidentale  e  settentrionale  di  Calabria  anticamente  furono  chiama* 
ta  Brnzia  e  Lucania.  Dice  dippiù  che  dopo  la  morte  di  Alessandra 
i  Tarentini  chiamarono  per  loro  capitano  contro  de'  Bruzii  e  Lu- 
cani Agatocle  tiranno  di  Sicilia.  Il  che  pure  è  grandissimo  erro* 
re;  perciocché  ad  Alessandro  successe  a'Tarentiui  per  capitano  ge- 
nerale de'  loro  eserciti  Cleonimo  Spartano,  dopo  il  qoale  fu  Aga** 
tocle,  come  chiaramente  si  legge  in  Livio  nei  decimo  della  pri* 
ma  Deca,  in  Strabone  nel  sesto  della  geografia,  ed  in  altri  anti- 
chi e  moderni. 

GAP.    XX VL  —  GUEllRiI   FATTA   DA*  TARENTINÌ   CON   I   LUCANI   SOTTO 
LA   GUIDA  DI  GLEONIMO   SPARTANO ,    B   DI  AGATOCLE   SIRACUSANO  ; 

Neir  anno  del  mondo  3360  per  V  antica  inimicizia  eh'  eravi 
Stata  tra  i  Tarentini  ed  i  Lucani  a  cagione  della  città  di  Eraclea  ,  e 
per  la  morte  del  loro  capitano  Alessandro  Re  di  Epiro ,  si  risvegliò 
di  nuovo  la  guerra  tra  di  loro,  e  tanto  più  fu  acerba,  c|uanto  che 
i  Lucani  si  erano  collegati  con  i  Romani  emuli  de'  Tarentini ,  i  qua** 
li  a  quel  tempo  si  collegarono  con  i  Lacedemoni,  ed  elessero  per  1<h 
ro  capitano  Cleonimo  Spartano. 

Scrive  di  questa  guerra  Diodoro  Sicolo  in  cotal  modo:  a  Aven# 
do  guerra  i  Tarentini  con  i  Lucani  ed  i  Romani  in  Italia,  mandaro* 
no  ambasciatori  a  Sparta  a  dimandare  aiuto  insieme  col  capitano 
Cleonimo.  Diedero  subito  i  Lacedemoni  non  solo  il  soccorso,  ma 
ancora  Io  stesso  capitano,  che  dimandavano,  al  quale  i  Tarentini 
mandarono  moneta  e  navi.  Cleonimo  avendo  raccolti  i  Lucani  ap- 
presso Taranto ,  al  numero  di  5000  soldati  forestieri ,  navigò  eoa 
prestezza  a  Taranto ,  ove  trovò  non  poche  altre  milizie  al  numero 
di  2000  pedoni ,  ed  altrettanti  cavalli ,  e  pigliò  ancora  molti  altri 
Greci  d'Italia,  e  gente  di  Messapia.  Avendo  dunque  Cleonimo  rac* 
colto  un  numeroso  esercito,  atterriti  i  Lucani,  fecero  amicizia  co' Ta- 
rentini. Ma  non  consentendo  a  lai  i  Metapontini ,  persuase  egli  ai 
Lucani,  che  facessero  scorrerie  ai  loro  confini,  ed  egli  anche  cotl'oc* 
casione  del  tempo  assalendo  i  Metapontini  li  atterrV,  ed  entrato  co^ 
me  amico  nella  città ,  ne  riscuote  da  circa  seicento  talenti ,  e  ne 
prese  per  ostaggi  duecento  nobilissime  vergini,  non  tanto  per  la 
perfidia,  quanto  per  la  libidine;  perocché  avendo  lasciala  la  mo^ 
destia  Laconica ,  attendeva  alle  detizie,  e  quelli  che  se  gli  davano 
rìduceva  in  servitii.  Laonde- con  aver  avute  tante  forze  e  ricchezze 
non  adoperò  cosa  degna  di  Sparta.  Incominciò  anche  l'apparato  per 
la  guerra  di  Sicilia  ,  quasi  volendo  togliere  la  tirannide  ad  AgatcH 
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eie,  6  restitDire  la  libertà  ai  Siciliani.  Ma  tralasciando  questa  ape* 
dizione ,  navigò  a  Corfù ,  ed  avendo  presa  la  citlà ,  ne  cavò  gran 
moneta  y  e  vi  collocò  un  presidio ,  con  animo  di  servirsene  onde 
sopraslesse  alle  cose  della  Grecia.  Ed  essendo  venuti  a  Ini  amba- 
sciatori così  da  Demetrio  Poliorcete  y  come  da  Cassandro  per  col- 
legarsi con  loro»  a  nessuno  di  costoro  si  congianse.  Ma  inleso  che i 
Tarentini  ed  alcuni  si  erano  ribellati ,  lasciò  a  Corfù  un  buon  pre- 
sidio, e  col  restante  dell'esercito  deliberò  navigare  in  Italia  con 
animo  di  castigare  i  ribelli.  Ed  essendo  arrivato  nel  luogo  del  paese, 
ove  si  facevano  le  guardie  dai  Barbari,  prese  la  città,  e  vendè  gli 
uomini  sotto  il  nome  della  corona,  e  saccheggiò  il  paese.  Ed  avendo 
similmente  espugnato  un  luogo  detto  Triopio ,  ne  condusse  da  circa 
tre  mila  uomini  prigiqni.  Per  il  che  i  barbari  d*essa  Regione  aven- 
do fatta  una  scorreria,  la  notte  assaltarono  il  suo  campo ,  e  fatto  un 
conflitto,  ammazzarono  da  circa  duecento  novanta  de  suoi  soldati , 
e  ne  presero  da  circa  mille  vivi,  ed  insieme  con  questo  pericolo  es- 
sendo nata  una  tempesta ,  gli  fracassò  venti  navi ,  le  quali  stanzia- 
vano vidno  al  campo.  Onde  avendo  Cleonimo  ricevuti  due  danni , 
navigò  coir  esercito  a  Corfù  ». 

Tutto  ciò  disse  Diodoro ,  a  coi  segue  Livio ,  il  quale  dice  che 
neiranno  del  consolato  di  M.  Livio  Dentro ,  e  di  Marco  Emilio  Tar- 
mata  4e* Greci  con  Cleonimo  Capitano  Lacedemone  essendo  venuta 
neMidi  d  Italia,  prese  la  città  di  Turia  ne'Salentìni.  Contro  del  qua- 
le essendo  stato  mandato  il  Console  Emilio ,  postolo  in  fuga  con  una 
battaglia  lo  sospinse  nelle  navi.  Turia  ritornò  all'antico  abitatore, 
ed  il  Paese  Salentino  si  acquistò  la  pace.  Ritrovo  in  alcuni  annali, 
dice  lo  storico,  essere  stato  mandato  ne*  Salentini  Giunio  Bubolco 
DiUatore,  e  Cleonimo  prima  che  combattesse  coi  Romani  essersi  par- 
tito d'Italia.  Girato  poscia  il  promontorio  di  Brindisi ,  e  portato  dai 
venti  nel  mezzo  del  seno  Adriatico, essendo  nella  sinistra  parte  d*  Ita- 
lia i  lidi  senza  porti ,  6  nella  destra  Illirici ,.  Liburni ,  ed  Istri ,  gen- 
te fiera  ed  infame,  pervenne  dentro  i  lidi  de*yeneti,ed  avendo  ivi 
fatti  sbarcare  alcuni  per  investigare  i  luoghi  del  paese,  intese  da  loro 
essere  innanzi  una  piccola  riva ,  e  da  dietro  stagni  soggetti  al  flos- 
so  e  riflusso  del  mare,  e  che  non  molto  lontani  sì  vedevano  territorii 
campestri ,  e  più  avanti  colli ,  ed  indi  essere  la  bocca  dì  un  corrente 
fiume,  ove  parve  loro  potersi  ritirare  colle  navi  come  in  luogo  sicu- 
ro. Era  il  fiume  Medoaco,  nel  quale  tirata  Tarmala,  comandò  che 
si  navigasse  al  contrario  della  corrente  del  fiume.  Ma  perchè  la  pro- 
fondità del  fiume  non  sopportava  il  gran  peso  delle  navi ,  posta  la 
moltitudine  de' soldati  ne'vaiscclli  più  leggieri,  pervenne  nella  re- 
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lontanarono  mollo  dalle  navi.  Dato  l'avviso  di  tutte  qaeslecoseia 
Padova ,  i  Padovani  dividono  la  loro  gìoventvi  in  due  parti ,  delle 

![uali  una  ne  mandano  in  quella  regione ,  ove  si  diceva  cbe  i  Greci 
acevano  la  rapina ,  e  Talirai  acciò  non  s'incontrasse  con  alcuno  dei 
corsali ,  ne  andò  per  altro  cammino  alla  stazione  delle  navi  pìccole, 
eh* erano  lontane  dalla  terra  miglia  quattordici.  La  parte  cbe  venne 
alle  navi  avendo  fatto  impeto,  ammazzò  i  custodi, onde  i  nocchieri  at- 
territi furono  costretti  a  ritirare  le  navi  all'altra  riva  del  fiume.Quel- 
la  parte  che  fu  mandata  per  assalire  i  ladroni ,  battagliando  giosta- 
mente  ebbe  prospera  fortuna  contro  i  dispersi  ladroni ,  i  quali  fog* 
gendo  alle  navi ,  i  venti  fecero  loro  resbteoza.  Onde  cosi  colti  nel 
mezzo,  parte  furono  ammazzati,  e  parte  presi»  i  quali  indicano 
Tarmata  ed  il  Be  Gleonimo  essere  indi  a  tre  miglia  lontano.  Avendo 
ì  Padovani  lasciati  in  guardia  gl'ìmprìgionati  ladroni  in  una  villa  ivi 
▼ìcina ,  fanno  montare  i  loro  soldati  parte  sopra  le  scafe  fatte  per  i 
laghi  condotti  dal  fiume ,  alte  a  superare  i  guadi  de'  stagni ,  e  parie 
sopra  i  yascelli  presi  »  ed  andati  all'  armata  assaltano  da  ogni  parte 
le  navi»  che  stanno  ferme.  Cleonimocol  rimanente  de' suoi  dubitan- 
do, per  i  luoghi  ignoti,  del  nemico»  fugge  in  alto  mare  colle  navi  , 
né  repognando  in  luc^o  alcuno  fu  seguitato  sino  alla  bocca  del  fiu- 
me, avendo  perdute  molte  navi»  delle  quali  alcune  furono  prese»  ed 
altre  bruciate ,  e  quelle  particolarmente  che  per  il  timore  furono 
trasportate  ne*gaadi.  Laonde  i  Padovani  se  ne  tornarono  vittoriosi^ 
Cleonimo  appena  colbi  quinta  parte  delle  navi  si  salvò,  non  essendo 
in  alcuna  parte  del  mare  Adriatico  prosperamente  capitato.  Sono 
molti  che  ancora  vivono»  i  quali  videro  gK  speroni  delle  navi,  e  le 
spoglie  de'Laconi  affisse  all'antico  Tempio  di  Giunone.  In  Padova  ò 
una  memoria  della  guerra  navale  »  che  si  esercita  ogni  anno  con 
solenne  abbattimento  di  navi  nel  fiume  ia  mezzo  della  città ,  da  quel 

Siorno  nel  quale  si  fece  questa  battaglia.»  Tutto  ciò  disseTita  Livio 
elle  cose  che  fece  in  Italia  Cleonimo  Spartano. 

Aristotele  nel  Libro  delle  cose  ammirande  soggiunge  un  altro 
perì<5olo  ch'egli  passò  in  Italia»  cioè  d' esservi  avvelenalo  da  Paolo 
Veuceslio»  e  da  Cajo»  cosi  dicendo:  «  E  un  monte  in  Italia  dettò  Cir^ 
ceo ,  nel  quale  nasce  una  specie  di  veleno  mortifero  di  tal  forza  e 
natura,  che  se 'alcuno  sari  con  esso  avvelenato,  cade  subito,  e  di- 
venta calvo»  e  se  gli  rilasciano  le  membra  di  tutto  il  corpo»  per 
la  qoal  cosa  la  superficie  del  corpo  de'  morti  si  dice  esser  degna  di 
comfiaasione.  E  dicono  che  Paolo  Peucestio»  e  Cajo  avendo  delibe^ 
rato  dar  questo  veleno  a  Gleonimo  Spartano,  scoverti  dai  Tarentini 
ed  esaminati»  furono  condannati  a  morte.» Questo  disse  Aristotele  di 
Cleonimo  Spartano. 

Essendo  rimasti  i  Tarentini  in  questo  tempo  senza  Capitano 
nell'esercito»  raccolsero  Agatocle  Siracusano»  uomo  vilmente  nato 
4i. padre  meccaoicoi  che  faceva  vasi  di  terra.  Ma  essendo  egli  hellis- 
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Simo  di  aspetto,  ed  avendo  spesi  i  suoi  primi  anni  in  acquistarsi  onore, 
fattosi  prima  soldato  privato,  divenne  appresso  Centurione ,.  ed  indi 
tribuno  militare;  ed  in  questo  uflScio  cosi  bene  si  comportò,  che  mo- 
rendo Damascene  Capitano  fu  dai  Siracusani  e  da  altri  eletto  a  quel 
gradò ,  ed  ebbe  anche  per  moglie  la  rimasta  vedova  di  Daroasoone. 
£d  aspirando  alla  tirannia  di  Siracusa  sua  patria,  ne  fu  due  volte 
dai  cittadini  discacciato ,  e  dopo  ne  fu  creato  Chilìarca  per  mezzo 
di  Amilcare  Cartaginese.  Del  qoal  grado  non  contentandosi ,  voltò 
l'animo  a  cose  maggiori.  Onde  fece  morire  con  destro  modo  i  pii 
degni  e  potenti  della  città.  Per  la  qual  cosa  sollevatosi  il  popolo  fu- 
riosamente, richiese  soccorso  ai  Cartaginesi,  con  i  quali  essendo  egli 
venuto  più  volte  alle  mani ,  fu  finalmente  privato  del  Cbiliarcato  per 
mezzo  di  Sosistrato,  e  se  ne  passò  ne'Bruzii  in  Calabria,  con  i  quali 
mosse  guerra  contro  i  Siracusani  ed  i  Crotoniati,  che  li  favorivano. 
In  questa  guerra  fu  vinto  Àgatocle ,  e  posto  in  fuga  fu  raccolto  ama- 
revolmente  dai  Tarentini ,  dai  quali  per  la  sua  eccellenza  nel  mili- 
tare fu  fatto  capitano  del  loro  esercito ,  ed  anche  cittadino  di  Taran- 
to. La  quale  dignità  assieme  colla  cittadinanza  dopo  gli  fu  tolta  per 
essere  incorso  nella  sospezione  di  alcune  novità.  Allora  gli  Agri- 
gentini, esortati  da  Sosistrato  per  reprimere  la  tirannide  d*  Àgatocle, 
elessero  per  capitano  dell'esercito  il  figliuolo  maggiore  del  BeCleo- 
nimo,  il  quale  aveva  l'armata  preparata  in  Lacedemonia.  Questi 
navigando  da  Sparta  in  Taranto  ,  si  congiunse  cogli  amici  Tarenti* 
ni  e  coir  esercito  che  avevano  apparecchiato  contro  di  Àgatocle ,  e 
con  essi  arrivò  ad  Agrigento.  Sì  rallegrarono  molto  di  questo  arrivo 
sul  principio  gli  Agrigentini;  ma  dopo  avendolo  conosciuto,  e  fatta 
esperienza  della  sua  pazzia,  superbia ,  ed  ignoranza  nell'arte  mili- 
tare ,  e  scovertolo  che  con  inganno  voleva  far  morire  Sosistrato , 
che  lo  riprendeva  della  sua  scelleraggine ,  i  Siracusani  e  gli  Agri- 
gentini insieme  con  i  Tarentini  lo  privarono  per  dispregio  dell'uf- 
ficio, e  lo  assaltarono  anche  con  sassi ,  ed  egli  fuggendo T  impeto  di 
quelli,  se  ne  partì  la  notte  da  Agrigento  colla  sua  armata,  e  ritor- 
nò in  Lacedemonia.  Essendosi  saputa  la  sua  partenza,  i  Tarentini 
se  ne  ritornarono  in  Taranto,  ed  Àgatocle  essendosi  infermato,  in- 
di a  poco  tempo  mori.  Del  resto  le  altre  cose  di  Àgatocle  si  leggono 
in  Giustino,  Diodoro  Sìcolo,  Ateneo,  Tommaso  razzolio  ,  Auso- 
nio poeta ,  ed  altri ,  che  non  fanno  al  nostro  proposito. 

CAPr  XXVII.  —  PRINCIPU  E  CAUSE  PELL^INOnClZlÀ 
TBA  I  ROMANI  E  I  TARENTINI. 

I  principii  e  le  cause  dell'odio  ed  inimicizia  tra  i  Romani  e  i 
Tarentini  incominciarono  dalla  morte  di  Alessandro  Be  de'  Molossi , 
per  avere  i  Romani  dato  aiuto  ai  Lucani  contro  de'  Tarentini.  Ed 
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appressa  per  la  citlà  di  Palepoli^  oggi  delta  Mapoli,  l'anno  del  mon* 
do3635|Come  scrive  Livio  nel  libro  Vili  della  prima  deca,  ove  dice, 
che  avendo  risoluto  la  Romana  Repubblica  la  guerra  contro  i  Greci 
d'Italia  ed  i  Sanniti»  che  si  erano  confederati  colle  città  greche, 
màndarona  contro  i  Sanniti  L.  Cornelio  Lentulo,  e  coatra  Palepoli 
il  Console  Quinzio  Publio  Filone;  la  qnale  città  tiene  e  possiede  la 
miglior  parte  dell* Italia,  cioè  i  Campi  Falerni,  e  Terra  di  Lavo- 
ro, dagli  antichi  detta  Campania  Felice.  Era  allora  questa  città 
abitata  dai  Greci,  ed  aveva  nuovamente^  edificata  la  città  di  Na* 
poli.  Onde  Palepoli  si  diceva  la  città  vecchia ,  e  Napoli  la  nuova  , 
tutte  due  abitate  da  un  solo  popolo.  Discendevano  questi  dai  Cu- 
mani,  i  quali  traevano  V origine  da  Calcide  di  Eobea,  (^gi  detta 
Negroponte,  e  coli' armata  che  portarono  ottenpero  prima  nel  ma- 
re di  questa  regione  l'isola  d'Ischia",  dagli  antichi  detta  Pitecusa 
ed  Enaria,  e  dopo  trasportarono  le  loro  sedi  ed  abitazioni  nel  con* 
tinente  delia  terra  ferma.  Questa  città  unita  coi  Sanniti ,  e  colle 
8ue  forze,  fece  gran  guerra  contro  dei  Romani,  come  nqta  Livio 
nel  citato  luogo,  cosi  dicendo:  Pdaepolis  fuit  haud procul  inde  ubi 
nunc  est  sita  NeapoUs  :  duabw  urbibus  Populus  idem  hahitabcU.  Cu- 
mi$  erarU  oriundi:  Cumani  a  Chalcide  Euboica  originem  trahunt.  Clas- 
te ,  qua  advecti  ab  domo  fuetxml ,  muUum  in  ora  tnaris  ejus ,  quod  oc- 
colunlf  potuere.  Primo  in  imulas^narias.eiPythecusas  egressi f  deinde 
in  contineniem  ausi  sedes  trans ferre.  Haec  civitas,  quum  suis  urbibus , 
tum  Samnitiuin  infida  adversus  Homanos  societate  frela ,  sive  pestilen-- 
tioBj  quae  Romanam  IJrbem  adoria  nunciahaiur,  fidens^  multa  hostilia 
adversus  Bomanos^  agrum  Campanum,  Falemumque  incoleniesyfecit» 
Giovanni  Giovano  Tarentino  dice,  che  la  città  di  Palepoli,  per 
la  quale  i  Tarcntini  incominciarono  l'iniipicizia  coi  Romani,  fu 
Locri,  detla  dopo  Palepoli,  situata  nel  Promontorio  ZoGrio,  detto  Ca- 

o  di  Spartivento  nella  Calabria ,  ove  oggi  è  la  città  di  Gerace. 

el  che  molto  s'inganna ,  come  dal  detto  luogo  di  Livio  si  'vede 
chiaramente.  Ma  rilorniamo  al  nostro  ragionamento. 

Si  erano  in  questa  guerra  confederati  coi  Romani  volonta- 
riamente, gli  Apuli  ed  i  Lucani ,  e  con  i  Palepolitanì  i  Sanniti  e 
t  Tarentini.  Or  avvenne  ch'essendo  stati  assediati  i  Palepolitanì  dal 
console  Filone,  o  conosciuto  essere  vano  e  fuor  di  tempo  il  soc- 
corso che  aspetta vansi  dai  Sanniti  e  Tarentini ,  si  resero  in  po- 
tere del  nemico  col  consiglio  di  Ninfidio  capitano  de'  Sanniti  ,  il 
quale  solo  era  arrivato  in  loro  soccorso ,  e  di  Carilao  loro  citta- 
dino, giudicando  esser  minor  male  alla  città  ed  a' cittadini  il  dar- 
si spontaneamente,  che  farsi  pigliare  per  forza.  Il  che  fatto  e  sa- 
putosi dai  Tarcntini  (  come  quelli  che  così  miseramente  assediati , 
si  erano  ribellati  da  loro  per  essere  stati  ingannati  colla  vana  spe- 
tanza  dell'aspettato  soccorso)  incominciarono  a  riprenderli  come 
incostanti  nella  fedet  e  con  isdcgno  ed  invidia  incominciarono  a 
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toHevare  gli  animi  contro  de* Romani;  tanto  pia  per  aver  inteso 
che  i  Lucani  e  gli  Apnli  erano  passati  alla  loro  aevozìone.  Da  que- 
ste ed  altre  cause  mossi  i  Tarentini ,  macchinarono  di  trovar  mo- 
do ed  arte  di  seminar  sizanie  e  discordie  »  e  di  rivocare  e  tirare 
i  suddetti  Lucani  dall'amicizia  de' Romani,  cosi  che  ridussero  le 
cose  a  tal  termine ,  che  fecero  deliberazione  di  avere  i  Romani 
per  veri  nemici  e  padroni ,  e  {Pensarono  di  disturbatli  nella  guer- 
ra de'  Sanniti.  Per  la  qnal  cosa  pregarono  primieramente  i  San- 
niti  che  sostenessero  con  intrepidezza  la  guerra  contro  di  quel- 
li 9  come  lor  si  conveniva,  promettendo  loro  anche  aiuto  e  vettova- 
glie. Secondariamente  con  danari  sedussero  certi  giovani  Lucani, 
uomini  piuttosto  nati  tra  popoli  che  onesti ,  i  quali  fecero  che  si 
apogliassero  nudi ,  e  si  battessero  con  verghe  tra  di  loro  ;  il  che 
fatto  li  mandarono  tra  la  turba  de' loro  concittadini,  ove  incomincia- 
rono a  gridare  piangendo,  e  dicendo  essere  stati  crudelmente  bat- 
tuti per  ordine  del  console  Romano ,  ed  affermando  eh' erano  stati 
tra  i  loro  eserciti ,  cosa  veramente  vituperosa ,  la  quale  mostrava 
una  certa  specie  d'ingiuria  più  che  il  tradimento.  Gol  grido  di  quel- 
li si  commosse  tutta  la  moltitudine,  e  costrinse  i  magistrati  a  con- 
gregare il  consiglio  che  si  facesse  la  guerra  contro  de'  Romani.  Altri 
eccitavano  la  plebe  all'  arme,  e  col  tumulto  atterrivano  anche  gli 
animi  generosi.  Si  determina  finalmente,  che  si  rinnovi  l'amici- 
zia coi  Sanniti,  e  che  si  mandino  ambasciatori  per  questo  effetto. 
Ma  perchè  la  cosa  era  stata  repentina,  e  non  aveva  certa  e  ma- 
nifesta cagione ,  così  né  anche  aveva  troppa  fede.  E  però  forooo 
costretti  da' Sanniti  per  questa  causa  dare  loro  ostaggi  e  presidii 

{\er  le  fortezze.  E  perchò  erano  veramente  ciechi  dall'  ira,  e  dal- 
'  inganno,  fecero  quanto  era  loro  stato  domandato.  Ma  appresso  es- 
sendo gli  autori  dell'  inganno  ritornati  a  Taranto,  si  cominciò  ia 
breve  tempo  a  scoprire  la  frode.  Onde  abbandonandosi  ogn*  impre- 
sa ,  non  restò  altro  del  tramato  consiglio ,  che  il  pentimento  del 
fatto  senza  alcun  utile.  Seguì  appresso  che  avendo  i  Romani  l' e- 
sercito  in  Lucerà  contro  de'  Sanniti,  con  Papirio  console  delegato 
da  Publio ,  erano  costretti  i  Sanniti  o  di  rendersi ,  o  di  venire  a 
giornata  col  nemico.  Mentre  che  1*  una  e  l'altra  parte  si  preparava 
alla  battaglia,  sopragffiunse  una  ridicola  ambasceria  de' Tarentini, 
facendo  intendere  au  ambe  le  parti,  che  lasciassero  in  ogni  mo- 
do r  impresa  della  guerra;  che  se  altrimenti  facessero,  essi  si  ac- 
costerebbero al  vincitore,  e  pugnerebbero  ostinatamente  contro  del 
perditore.  Avendo  ciò  inteso  Papirio,  disse  volerne  ragionare  col 
suo  collega,  ed  avendone  ragionato,  deliberò  di  dare  l' assalto.  E 
fatti  i  sacrificiii  rispose  ai  Tarentini ,  che  gli  augorii  erano  favore- 
voli» e  come  già  vedovasi  che  andavano  a  dare  l'assalto ,  il  Console 
comandò  che  si  spiegassero  le  insegne,  e  menò  fuora  la  gente  da 
arme»  rispondendo  a  quella  vanissima  generazione  »  la  quale  impo- 
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l«n(e  per  le  sue  cose  a  cagione  delle  sedizioni  e  delle  cifili  discordie, 
aveva  giudicato  di  essere  eguale  il  modo  della  guerra  e  della  pace. 
Dall'altra  parte  i  Sanniti,  essendo  inferiori  nella  guerra ,  deside- 
ravano la  pace.  Era  loro  necessario  di  simulare  acciò  si  conciliasi 
aero  i  Tarentini ,  onde  rimovessero  tutte  le  cause  della  guerra.  E 
vedendo  i  Romani  essere  in  ordine  all'  assalto  ,  gridarono  essere 
dalla  banda  de' Tarentini,  e  di  non  voler  venire  all'arme,  ma  di 
patire  più  tosto  qual  si  voglia  disagio ,  che  dispregiare  la  pace 
proposta  da  quelli.  Il  che  avendo  inteso  i  Romani,  strinsero  l'e- 
sercito contro  dei  Sanniti ,  e  tutti  li  avrebbero  tagliati  a  peni ,  se 
non  fossero  state  le  grida  ed  i  clamori  di  seicento  cavalieri  Ro- 
'  mani,  che  si  trovarono  prigionieri  dentro  la  città  in  potere  del  nemi* 
co,  che  raffrenarono  f impeto  della  loro  gioventù,  e  mitigarono 
gli  animi  dei  Consoli  acciò  non  fossero  per  maggiore  sdegno  am* 
maxzati  dai  cittadini.  Stando  dunque  per  le  suddette  ragioni  i  Ta- 
rentini con  gli  animi  gonfi  contro  dei  Romani ,  procurarono  tut- 
tavia di  trovare  occasione  di  venire  alle  mani.  Onde  avvenne ,  co- 
me scrivono  Lucio  Floro ,  e  Valerio  Massimo ,  Eutropie ,  Paolo 
Oroaio ,  Giustino ,  Plutarco ,  ed  altri  storici ,  che  stando  i  Tarentini 
nella  loro  città  Y  anno  di  Roma  secondo  Plinio  472 ,  e  del  mondo 
3680,  e  celebrando  i  giuochi  nel  Teatro,  ch'era  dirimpetto  al  ma- 
re, passando  non  lungi  di   là   l'armata  Romana  colle  navi  cari* 
che  di  frumento ,   che  portavano  dall'  Apolia  in  Roma ,  le  assal- 
tarono ,  e  le  presero  quasi  tutte ,  fuorché  cinque  navi ,  le  quali 
fagffendo  si  salvarono.  Ed  avendole  tirate  dentro  i  loro  porti ,  tutti 
quelli  che  vi  si  trovarono  sopra  atti  a  far  guerra  furono  uccisi  e 

Jli  altri  venduti  a  vii  prezzo.  Di  questo  essendo  loro  venuti  am- 
asciatori  da  Roma ,  querelandosi  e  lamentandosi  di  una  ingiuria 
cosi  fatta  senza  ragione  alcuna  ,  i  Tarentini  non  solo  se  ne  fece- 
ro beffe,  ma  anhe  vi  fu  chi  per  per  maggiore  ingiuria  di  orina 
ne  brattò  le  vesti.  Onde  per  tal  cagione  dopo  nacque  grandissima 
guerra  tra  i  Romani  e  i  Tarentini.  E  fu  tale  die  trovandosi  nel 
medesimo  tempo  i  Romani  aver  guerra  coi  SanniU ,  i  Lucani ,  ed 
1  Mesaapii ,  furono  costretti  per  fare  esercito  armare  anche  quelli 
eh*  erano  a  fine  di  accrescere  la  prole  fatti  esenti  dalle  guerre ,  e 
questi  erano  quei  poveri  della  plebe  che  non  avevano  facoltà ,  la 

Saale  giugnesse  a  mille  e  cinquecento  denari.  I  Tarentini  accorti 
i  un  al  grande  apparato  di  guerra  che  si  faceva  contro  di  loro  ^ 
non  avendo  essi  persona  atta  a  guidare  il  loro  esercito  come  ca« 
pitano,  e  supremo  comandante,  per  poter  resistere  alla  fona  e 
potenza  dei  Romani ,  fecero  pensiero  di  chiamar  qualche  personag* 
gio  e  capitano  illustre  forestiero. 
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CÀP.  XXVIII.  —  BELLA  CHIAVATA  01  PIERO  IB  Di  BHEO  DI  ITAliA 
PATTA  DAI  TAREMTINI.  RAGIONAMENTO  Di  UBTOm  TARENTINO  GIRGA  U 
SUA  VENUTA.  D8LIBBRAZI0NB  PATTA  DAI  TARBHTINI ,  B  DBLl' ORIGINE, 
GENBALOGU   E  NATURA  DI    PIRRO. 

Bisuooava  in  qaei  tempi  d*ogni  intorno  la  fama  nelle  gner* 
re  di  Pirro  Be  degli  Epiroli  neir Albania,  al  quale  i  Tarentini  do- 
po molte  consulte  e  pareri  mandarono  i  loro  ambasciatori  acciò 
con  grado  ed  autorità  di  capitano  generale  del  loro  esercito  na- 
YÌgasso  in  Italia,  e  pigliasse  la  proteiione  loro,  e  degli  altri  po- 
poli collegati  contro  de' Romani.  Reclamavano  i  più  vecchi  e  sa- 
\ìi  della  città  a  questa  chiamata  di  Pirro  in  Italia»  come  alla  cit- 
tà loro  perniciosa  ,  e  perciò  inclinavano  piuttosto  ad  un  comporta- 
bile i^;cordo  con  i  Romani ,  che  per  guerreggiare  con  quelli  si 
sottomeltessero  ad  un  re  forestiero,  il  quale  ponesse  ai  Tarentini  il 
giogo.  Ma  lo  strepilo  ed  il  gridare  de'  pii!i  giovani ,  che  volevano  e 
desideravano  la  guerra,  ed  erano  nel  consiglio  in  maggior  nume- 
ro, non  lasciò  porgere  orecchio  al  consiglio  de'  vecchi  piik  pochi, 
più  sa  vii  e  fedeli.  Laonde  un  certo  che  avea  nome  Metone,  uo- 
mo piacevole,  e  non  malvagio,  in  quel  giorno  che  il  popolo  dovea 
radunarsi  per  conchiudere  la  chiamata  di  Pirro,  al  tempo  che  la 
moltitudine  erasi  radunata  in  consìglio,  postosi  in  capo  una  ghirlan- 
da, e  con  una  lampade,  come  se  fosse  uboriaco,  guidalo  da  un  trom- 
betta, o  facendo  giuochi  andò  al  consiglio,  e  come  avvenir  suole 
nelle  città  in  cui  il  governo  popolare  non  è  ordinalo,  alcuni  fa- 
cendogli festa ,  ed  altri  ridendo ,  ed  invitandolo  che  si  facesse  ia- 
Ddiixi,  s'inoltrò ,  e  quivi  fermossi  come  se  volesse  cantare.  Ma  poi- 
ehè  fu  fatto  silenzio ,  disse  cosi  :  Ben  fate ,  o  Tarentini ,  ^  lascia- 
re chi  vuol  gìuocare  e  scherzare  ;  ma  se  voi  siete  savii ,  vi  gode- 
rete tutti  questa  libertà  di  tripudiare  prima  che  venga  Pirro  \  poi- 
ché albra  noi  non  potremo  vivere  a  nostro  modo ,  ma  come  vor- 
rà egli.  Queste  parole  fecero  risentire  molti  Tarentini ,  e  fecesi  un 
gran  mormorio  tra  le  brigate,  che  approvavano  e  lodavano  il  detto 
Metone.  Ma  coloro  i  quali  temevano,  fatta  la  pace,  di  esser  dati 
nelle  mani  de'  Romani ,  ripresero  il  popolo ,  che  cosi  vituperosa- 
mente si  lasciasse  uccellare.  £  dette  queste  parole,  subito  caccia- 
rono Metone  fuori  del  consiglio.  Essendosi  dunque  in  questo  mo- 
do conchiuso  e  stabilito  il  partito,  furono  mandati  oratori  con  do- 
ni a  Pirro,  non  solamente  dai  Tarentini,  ma  ancora  da  alcuni  al- 
tri popoli  d'Italia,  i  quali  dicevano  aver  bisogno  di  un  capitano 
savio  e  di  grande  autorità.  Perciocché  essi  erano  per  avere  mol- 
to grande  esercito,  e  ch'egli  avrebbe  tra  Messapii,  Lucani,  San- 
niti e  Tarentini  venti  mila  cavalli ,  e  trecento  cinquanta  mila  fan- 
ti. Queste  cose  non  solamente  fecero  crescere  l'animo  a  Pirro, 
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ma  fiBoero  anche  più  forti  gli  Epiroli  alla  guerra;  onde  Pirro  ab- 
bracciando tolte  le  occasioni ,  che  gli  potevano  recare  gloria  e 
grandezza,  aderì  all'offerta  de'Tarentini,  facendo  seco  ragione,  che 
se  gli  venisse  fatto  di  superare  i  Romani ,  gli  sarebbero  stati  più 
laeili  e  rinscibili  le  altre  cose. 

Era  il  re  Pirro  figliuolo  di  Eacide ,  e  discendeva  per  pater* 
no  seno  da  Achille,  e  per  malerao  da  Ercole,  come  si  legge  in  Pau- 
sania,  Gìattino,  Platarco,  ed  altri,  i  quali  scrivono  che  dopo  Fe- 
tonte, il  quale  fu  il  primo,  e  più  vicino  al.  diluvio  universale,  gli 
altri  che  successero  nel  regno  di  Epiro  furono  i  Molossi ,  e  dopo 
quelli  Neottolemo  figliuolo  di  Achille ,  il  quale  avendo  nerdnto  il 

;  aterno  regno  ,  per  aver  il  padre  molto  indugiato  nella  guerra 
Vojana ,  venne  co'  suoi ,  ed  occupò  il  paese  de*  Molossi  ^  e  tolse 
per  mofflie  in  quei  luoghi  Lanassa ,  figliuola  di  Cleodeo ,  e  nipote 
di  Ercole ,  colla  quale  generò  otto  figli ,  i  quali  furono  chiamati 
Pirridi,  e  dopo  Epiroti.  Percioocbè  il  padre  Neottolemo,  essendo 
fanoinUo»  fu  anche  ef^i  per  sopranome  chiamato  Pìrro«  cioè  ros* 
flo,  e  Pirro. nominò  anche  uno  de* suoi  legittimi  figliuoli.  Fintar, 
eo  dice  non  esaere  molto  noti  i  re  che  furono  da  Neottolemo  in. 
sino  a  Tarrita ,   e  ri  crede  che  fossero  slati  barbari  e  crudeli. 
Ma  bene  si  aeriye  che  Tarrita  fu  il  primo,  il  quale  con  costumi 
greci»  e  con  le  lettere,  e  con  le  leggi  uipane  compose  la  cittì, 
e  quindi  si  acquistò  riputazione  e  splendore.  Da  Tarrita  nacque 
Aloeta  9  da  Aiceta  Ariba  e  Neottolemo ,  da  Ariba  Elacide  «  e  da 
Neottolemo  Olimpia ,  madre  del  Magno  Alessandro  »  ed  Alessandro 
re  de'  Molossi ,  il  quale  tenne  in  Italia  »  parimente  chiamato  dai 
Tarentini,  e  fu  ammazzato  dai  Lucani,  dopo  la  cui  morte  succes- 
se nel  regno  de' Molossi  il  padre  di  Pirro,  il  quale  dopo  ne  fu 
discaccialo  per  sedizione  dai  Molossi ,  rimanendo  nel  regno  i  fi. 
glìuoli  di  NeottoleosQ  9  i  quali  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  figliuoli 
ed  amici ,  che  erano  rimasi  di  Éicide ,  ed  il  fanciullo  Pirro  fa 
segretamente  salvato  da  Androcide  e  da  Angelo  assieme  colla  sua 
balia,  e  portato  a  Glaucia  re  doli*  Illirio,  oggi  detto  Schiavonia; 
il  quale  avendolo  alleyato,  essendo  di  età  di  anni  dodici,. gli  die- 
de genti,. e  lo^ipose  nel  paterno  regno  di  Epiro.  Fu  Pirro  di  ter* 
rìbile  e  tremendo  aspetto,  ed  aveva  nella  parte  superiore  della  boc- 
ca un  solo  osso  intero  in  cambio  di  denti,  diyiao  ip  picciolissime 
fissure»  che  parevano  denti.  Medicava  a  chi  pativa  di  milza  pre^ 
mendolo  leggiermente  col  pie  destro,  e  col  sacrificio  di  un  gallo 
bianco.  Onde  si  dice  che  nel  dito  maggiore  di  quel  piede  era  vir- 
tù celeste,  e  che  dopo  morto  essendo  il  restante  del  corpo  brucia- 
to ,  quel  dito  soltanto  si  preservò  senza  oSesa.  E^^ndo  egli  fanciul* 
Io,  e  riposto  nel  regno,  a$;itava  del  continuo  nella  sua  mente  ma- 
gnanime ed  illustri  imprese,  ed  aspirava,  oome  scrive  Cecilio»  al- 
la moDarchia  :deir  universo.  Dei  che  avendo  consultato  roraco-? 


284 


lo  di  Apolline,  n*  ebbe,  secondo  Ennio»  qoeftto  dabUoso  Terso  in 
risposta  : 

Ajo  te  JBaeida  Romanos  vincere  fosee. 

La  quale  risposta  1* animò  molto  alla  venuta  d'Italia,  ad  eoM* 
jazione  de'doe  Alessandri  snoi  illustri  predecessori,  de' quali  Tuno 
aspirò  air  impero  d' Oriente,  e  V  altro  a  quello  d' Occidenle,  ed  egli 
essendo  stato  chiamato  da*Tarentini  contro  de'  Romani  deliberò  ve- 
nirvi, come  già  venne. 

CAP.  XXIX.  —  EAGIONAMBNTO  FATTO   DA   ailEA   AL  M  PIRRO  QRCA  LA 

yjmiTA  m  italu.  del  suo  apparato  iulitarb,  naufragio  patito  hu 

MARB  JQNÌO9   E  ML  SUO  ARRIVO  A  TARANTO. 

Aveva  seco  il  re  Pirro  un  consigliere  chiamato  Cinea,  di  Tes- 
saglia ,  uomo  di  grande  ingegno ,  e  di  somma  eloqaenza,  eoms 
quello ,  eh'  era  stato  discepolo  di  Demostene  »  eh'  egli  molto  imi* 
tava.  Stando  costui  appresso  di  Pirro,  dal  quale  era  amato  sopra 
di  ogni  altro ,  e  consigliere  e  capitano  che  nella  sua  porle  tene- 
va ,  fu  molte  fiate  mandato  nelle  città  ,  ove  dimostrò  esser  vero 
quel  detto  di  Euripide,  cioò  che  il  discorso  fa  tutto  quello  cIm  non 
può  fare  il  ferro  de'  nemici.  Onde  in  lode  di  esso  soleva    *^^'-- 


dire,  che  più  città  aveva  conquistato  Cinea  colla  sua  eloqnenia, 
ch'egli  colle  armi.  Vedendo  dunque  Cinea  il  te  tutto  indinato 
all'  impresa  d' Italia,  ritrovatolo  fralle  altre  una  volta  oiioso,  tas- 
sò in  tal  modo  la  stravagante  sua  ambizione,  cosi  verso  il  re  inco- 
minciando a  parlare:  «  È  Cima,  o  re ,  che  i  Romani  sono  belliasima 
gente ,  e  molto  valorosi  in  guerra ,  e  che  hanno  soggiogate  mol- 
te bellicose  nazioni ,  sopra  le  quali  hanno  signoria  ed  impero.  Or 
se  gli  Dei  ci  facessero  grazia  che  noi  li  vincessimo ,  che  faremo 
dipoi?  Pirro  rispose:  111  mi  dimandi,  o  Cinea,  cosa  che  non  ha 
dubbio  alcuno ,  perciocché  costoro  non  hanno  alcuna  città  greca ,  o 
barbara,  che  ci  potesse  fare  resistenza.  Quando  noi  avremo  vinto 
i  Romani,  occuperemo  subito  tutta  l' Italia,  la  cui  potenza  e  gran- 
dezza tu  sai  bene.  Cinea  replicò ,  e  soggiogata  l' Italia  che  bre^ 
mo  ?  E  Pirro,  passereremo  alla  vicina  Sicilia,  isola  molto  abbon- 
dante di  ricchezze,  e  di  popolo,  la  quale  ci  porge  le  mani.  Per^ 
ciocché  essendo  quiri  morto  Agatocle,  ella  é  tutta  piena  di  sedizio- 
ne, di  confusione  di  magistrati,  e  di  contese  di  oratori.  SoggitsuM 
Cinea  :  tu  dici  bene ,  ma  fermeremo  qui  forse  il  progresso  della 
guerra  ?  Non  già,  rispose  Pirro,  ma  se  Iddio  ci  darà  vittoria,  que* 
sti  saranno  come  nostri  preludi!  e  principii  a  nu^giori  iospiese. 
E  chi  ci  terrebbe  poi  a  non  metter  mano  nell'  Africa,  ed  in  Car* 
taginoi  la  quale  nuovamente  Agatocle,  partendo  con  secretena  da 
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Siracusa  9  poco  mancò  che  con  nna  piccola  armata  non  la  pigliai*  • 
M  ?  Ed  acquistati  questi  paesi ,  chi  sarà  che  ci  faccia  contrasto  ? 
Kìqdo»  disse  Ginea,  perciocché  acquistate  queste  regioni ,  egual- 
meole  ricupererai  lia  Macedonia,  e  porrai  il  freno  alla  Grecia.  Ma 
vintOy  e  soggiogato  il  lotto,  finalmente  che  faremo?  E  Pirro  ri- 
dendo disse:  allora  riposeremo,  e  passeremo  il  tempo  allegramen- 
te in  feslOy  conviti ,  e  piaceroli  ragionamenti.  Com'  ehbe  Cinea  con- 
detto Pirro  a  tal  passo,  gli  disse:  or  chi  ci  vieta,  o  re ,  che  noi 
era  non  godiamo,  e  stiamo  in  riposo,  ed  allegrezza,  avendo  al 
presente  commodità  senza  faiìca  di  tutte  quelle  cose ,  le  quali  noi 
siamo  incerti  di  acquistare  col  sangue,  co' travagli,  ed  i  pericoli  no- 
stri ,  e  di  altri?  i»  Con  queste  parole  Cinea  turbò  il  re  più  toato, 
che  lo  ritraesse  dal  suo  pensiero  ,  conoscendo  egli  molto  bene  a 
quanta  felicità  rinunziato  avrebbe.  Ma  non  potendo  por  giù  la  sper 
rama  di  quel  che  aveva  concepito  nell*  animo,  mandò  innanzi  tra 
pochi  giorni  £inea  alla  volta  ai  Taranto  con  tre  mila  Canii ,  ed 
egli  poc<^  ^po  avendo  raccomandato  prima  strettamente  il  Regno 
deir  Epiro  ad  Antigono  Re  di  Macedonia ,  ed  agli  altri  Re  vici- 
ni ,  e  specialmente  a  Tolomeo  Cerauno  suo  suocero ,  fattosi  no-, 
vellanaenle  signore  di  una  parte  della  Macedonia ,  e  ad.  un  suo  fi- 
glinolo di  anni  quindici  chiamato  parimente  Tolomeo ,  portando 
seco  i  due  altri  figli  minori  Eleno  ed  Alessandro ,  s' imbarcò  col- 
r  armata  sopra  certe  zattere  e  navigli  fatti  venire  ,  chi  dice  da 
Taranto ,  e  di  da  Antigono  figlinolo  di  Demetrio  Re  di  Macedo- 
nia 9  a'  imbarcò  sopra  di  essa  con  venti  mila  fanti  ,  e  tre   mila 
cavalli  p  due  mila  arcieri ,  cinquecento  frombatori ,  e  venti  Ele- 
fanti, veterana  milizia  composta  di  Macedoni,  Greci,  Molossi,  ed 
£pir€>ii. 

Navigando  con  questo  apparato ,  nel  passare  dall'  Epiro  in  Ita- 
lia  ebbe  infelice  navigazione,  il  che  significò  T infelice  esito  del* 
r  impreaa.  Imperciocché  essendo  nel  mezzo  del  Mar  Ionio  fu  su- 
bilo Tarmata  assalita  da  una  impetuosa  burrasca  di  tramontana  in- 
solita in  tale  stagione,   e  sforzandosi  i   nocchieri  di  dare  a  ter- 
ra, la  tempesta  trasportò  alcune  navi  ne* lidi  d'Africa  e  di  Sici- 
lia, eé  altre  non  potendo  passare  il  capo  Japìgio,  furono  la  notte 
spinte  dalla  fortuna  in  luoghi  aspri  e  perigliosi,  dove  si  spezza- 
rono totte  fuorché  la  Nave  Regia ,  la  anale  mentre  che  aveva  il 
vento  contrario  colla  sua  grandezza  e  forza  faceva  resistenza,  ed 
i  marinari  e  nocchieri  contro  la  furia  del  vento  con  molta  fati- 
ca la  aoapinsero  finalmente  verso  la  riva.  Ma  poiché  la  burrasca 
di  terra  la  incominciò  a  ferire  di  prora ,  ed  era  in  pericolo  che  non 
si  reoiaee  a  sdrnscire,  parendo  a  Pirro  cosa  molto  pericolosa  Tar- 
riscsbiarni  nel  mare  turbato  e  travagliato  da  diversi  venti ,  saltò 
éfalla  nave  nel  mare,  e  subito  gli  furono  d'intorno  molti  famiglia^ 
ri  ed  amici  per  aiutarlo,  i  quali  furono  tatti  per  annegarsi  in- 
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flieme  col  Be  per  la  burrasca  e  roscnrilè  della  notte.  Venato  fi-' 
naimente  il  A\  chiaro,  e  maacato  il  yenU),  giunse  il  Re  a  terra  col 
corpo  tutto  sbattuto  e  stanco ,  ma  col  rigore  dell' animo  libero  ed 
invitto.  I  Messapii,  alle  cui  spiagge  era  egli  gimifOy  corsero  preo- 
tissimamente  a  dargli  aiuto  »  e  nel  medesiaio  tempo  giunsero  ,  e 
si  raccolsero  alcnoe  sue  nati  disperse,  nelle  quali  erano  pochis- 
simi cayalli,  da  circa  dae  mila  fanti,  e  due  elefanti;  e  parten- 
dosi con  queste  genti,  e  con  altre  che  gli  erano  venule  all'  incon- 
tro con  Ginea  ,  entrò  io  Taranto  l' anno  del  mondo  3680 ,  o  si 
dimostrò  nel  principio  verso  i  Tarenlini  molto  piacevole  ed  orna- 
no mentre  che  si  raccolsero  i  noi  vascelli  dispersi  dalla  tempesta. 
Ma  dopo  che  giunsero  sani  e  salvi  ne' seguenti  giorni  ia  Taranto, 
ritornò  egli  nella  sua  rigida  ed  Epirotica  natura,  tanto  pia  per- 
che  vedeva  i  Tarentini  molto  dediti  all'ozio,  a' bagni,  a'cooviti,  ed 
a'piaceri.  Chiose  loro  i  gianasii,  ed  i  portici  dove  essi  spasseggiava* 
no ,  ed  in  vece  di  fatti  guerreggiavano  con  parole  >  e  netò  loro 
i  banchetti  ed  i  piaceri  fuor  di  tempo.  Fece  poi  orna  soella  di  sol- 
dati così  aspra  contro  lor  yoglia  j  che  molti  »  i  qodi  neo  erano 
avvezzi  ad  esser  comandati ,  si  partirono  dalla  città ,  ehiamande 
servitii  il  non  poter  vivere  a  lor  modo,  e  darsi  piacere. 

GAP.  XXX.  —  PRIMO  FATTO  d' ARME  DI  PIRRO  PEI  TARENTINI  CONTRO 
I  BOMANI  CON  P.  VALERIO  LEVINO  CONSOLE  AL  FIUME  SIRI  IN  RASILI- 
CATA,   OGGI   DETTO   IL   81NN0. 

Avendo  il  Be  Pirro  fatta  in  Taranto  Ja  rassegna  de'  soldati, 
intese  che  P.  Valerio  Levino  Console  Romano  (  come  dicono  Lu- 
cio Floro,  Plinio,  Entropio,  Paolo  Orosio,  il  Sabeilico »  Carlo  Si- 
gonio,  ed  altri  che  seguono  Livio,  eccetto  Plutarco,  che  dice  Al- 
bino) veniva  con  grand'esercito  per  dare  il  ffuasto  alia  Lucania, 
ancorché  non  erano  venute  ancora  le  genti  de'  suoi  confederati  ; 
e  parendogli  vergogna  ciò  comportare,  gli  andò  contro  con  qoel- 
r  ercìto  eh'  egli  si  trovava  per  soccorrere  gli  amici  confederati.  E 
prima  che  venisse  alle  mani  tentò  il  re,  e  si  volle  preporre  coi- 
rne a  giudice  per  accordare  e  comporre  le  differenze  ch'erano  Ira 
i  Romani  e  i  Tarentini ,  e  mandò  ai  Romani  a  far  loro  intendere 
se  volevano  in  cambio  far  giudice  e  mediatore  lui ,  onde  termi- 
nasse di  ragione  le  differenze  ch'erano  fra  loro  ed  i  Tarentini. 
Al  che  avendo  risposto  il  Gonsole  ,  che  i   Romani   non  avevano 
eletto  Pirro  per  giudice ,  né  lo  temevano  per  nemico.,  passando 
innanzi  si  accampò  presso  il  fiume  Siri ,  oggi  detto  il  Sinno,  fra- 
le città   di  Pandosia  ed   Eraclea.  Quivi  udendo  Pirro  che  i  Ro* 
mani  si  venivano  appressando,  cavalcò  lungo  il  fiume  per  rico- 
noscere i  nemici;. dove  essendosi  meravigliato  molto  dell'ordine  • 
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della  forma 9  e  delta  guardia  del  campo,  e  dellia  disciplina  mili- 
tare de'  Romani ,  disse  a  Menade ,  il  quale  era  uno  de'  più  cari 
amici  eh'  egli  avesse:  Qnesta  disciplina  militare  a  me  non  pare  bar- 
bara ,  nò  di  barbari»  ma  vedremo  le  opere  loro  ;   e  pensando  a 
quel  che  doveva  seguire ,  deliberò  di  aspettare  i  confederali ,  e 
pose  frattanto  buona  guardia  contro  i  Romani  acciò  non  tentasse- 
ro di  passare  il  fiume.  Ma  siccome  egli  aveva  deliberato  di  aspet-- 
tare^  così  i  Romani  per  il  contrario  sollecitando  di  prevenirlo  in^ 
cominciarono  a  passare  il  guado  del    fiume  con  i  cavalli  in  più 
luoghi.  Il  quale  risoluto  ed  animoso  passaggio  fece  sì  che  i  Gre- 
ci, i  quali  tenevano  1*  altra  ripa,  stupefatti  del 'Romano  ardire,  du- 
bitando di  non  essere  colti  in  mezzo,  si  ritirarono.  Avvedutosi  Pir- 
ro del  tumulto,  comandò  ai  Capitani  che  ordinassero  le  squadre, 
ed  egli  con  tre  mila  cavalli  spintosi  innanzi^  ratto  se  ne  scese  ver- 
so il  fiume,  sperando  d'impedire  il  passaggio  al  nemico,  ed  as- 
saltare i  Romani  mentre  che  passavano  sparsi  e  disordinati.   Ma 
poiché  vide  i  Romani  aver  passato  il  fiume  con  una  coirtinuata 
lestadine  di  scudi,  e  star  saldi  e  fermi  in  ordinanza  colla  cavai* 
leria  nelle  ale  maestrevolmente  distribuita  ,  il  Re  fu  il  primo  , 
che  per  dimostrare  il  suo*  valore  spinse  e  fece  impeto  contro  dei 
nemici  armato  tutto  di  bellissime  armi,  dove  con  fatti  dimostrò  la 
gloria  e  la  fama  della  virtù  sua.  Percioccliè  adoperando  le  armi 
ed  il  corpo  in  battaglia,  e  valorosamente  combattendo  contro  de' 
nemici ,  non  mancava  con  questo  di  quella  prudenza  che  si  con- 
viene ad  un  ottimo  Capitano.  In  questa  battaglia  Leonato  Macedo-' 
ne  avendo  veduto  un  Italiano  il  quale  non  levava  V  occhio  da  dosso 
a  Pirro,  ma  sempre  gli  stava  dirimpetto,  e  rivolto  il  cavallo  ver- 
so lai  osservava  tutti  i^uoi  movimenti:  vedi,  o  Re,  disse,  quel  bar* 
baro,  il  quale  è  sul  cavallo  nero,  che  ha  i  piedi  bianchi?  A  me 
pare  che  costui  disegni  nel  suo  animo  di  fare  qualche  gran  cosa, 
perciocché  a  te  solo  ha  fissi  gli  occhi,  perciò  abbi  gran  cura  di 
guardarti  di  lui.  Pirro  disse  allora:  Niuno,  o  Leonato,  può  fu^ìre 
il  suo  destino;  ma  né  costui,  né  alcun  altro  de' nemici  si  glorie- 
rà  d'esser  venuto  con  me  alle  mani.  Mentre  essi  tuttavia  ragiona- 
vano insieme,  ecco  che  l'Italiano  spìngendo  il  cavallo,  ed  abbas- 
sando la  lancia  assaltò  Pirro.  Tuttavolta  non  percosse  il  re,  ma  il 
cavallo,  ed  in  un  medesimo  tempo  Leonato  percosse  il  cavallo  di 
lui  ,   dove  ambidue  caddero  a  terra  ;  ma  il  re  difeso  da*  suoi  fu 
portato  via,  e  V  Italiano  combattendo  fu  ucciso.  Era  costui  di  na-* 
zione  Frentano,  capitano  di  una  squadra  di  cavalli ,  ed  avea  no- 
me Ofago.  Questo  fece  avvertito  il  re  che  avesse  più  cura  per  T  av- 
venire.   Vedendo  Pirro  che  la  sua  cavalleria  non  poteva  sostene- 
re r  impeto  contro  quella  de' Romani,  fece  venire  innanzi  la  fa- 
lange Macedonica  pedestre ,  e  mettendola  all'  incontro ,   pareggiò 
la  battaglia ,  ed  egli  avendosi  spogliata  la  sopraveste  reale,  e  Y  ar- 
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me ,  eé  adornatone  un  ca?aliero  ano  amico  che  avea  nome  Ife^ 
gacle  ,  prese  quelle  di  luì ,  e  cosi  traveslito  come  soldato  privalo 
mosse  la  battaglia  contro  i  Romani  combattendo  fra  le  schiere  sco- 
noscinto  con  maggior  sicurezza ,  con  i  quali  facendo  Talorosamen* 
te  contrasto,  la  cosa  andò  per  un  pezzo  di  pari.  Perciocché  si  di- 
ce che  sette  volte  i  nemici  ributtarono  i  nemici ,  ed  altre  tante 
fiate  furono  essi  ributtati ,  e  lo  scambio  delle  arme  giovò  mollo 
a  salvare  la  vita  del  re.  Dappoiché  essi  corsero  tutti  quanti  a  vo« 
ler  ammazzare  colui  che  portava  le  armi  reali ,  e  fra  gli  altri  un 
cavaliere  romano ,  che  aveva  nome  Destro ,  assalendo  M^acle  ca- 
valiere epirotico ,  oh'  era  della  reale  veste  adornalo ,  lo  gittò  da 
cayallo ,  ed  avendolo  ammazzato ,  e  trattegli  la  celata  e  la  sopra- 
Teste»  corse  al  Console  gridando  di  aver  ucciso  Pirro  »  mostrando- 
gli in  segno  di  ciò  le  spoglie.  Per  questo  i  Romani  incomincia- 
rono a  rallegrarsi y  ed  i  Greci  a  sbigoUirsi  e  perdersi  d'animo»  in- 
aino a  che  Pirro,  avendo  inleso  il  fatto»  si  mise  a  correre  per  il  cam- 
po,  e  col  capo  scoverto  si  fece  vedere  ai  suoi.  Ma  finalmente  es- 
sendosi spaventali  i  cavalieri  Romani  »  i  quali  con  grande  loro  strage 
videro  gli  elefaoi  in  Italia  »  si  fermarono  »  e  non  vollero  andare 
pia  innanzi.  Pirro,  vedendo  questo  disordine,  spinse  innanzi  la  ca- 
valleria di  Tessaglia ,   la  quale  con  grande  uccisione  mise  in  fo- 
ga le  titubanti  squadre  de'  cavalieri  Romani  »   e  con  loro  gran 
macello  volse  totalmente  le  spalle.  Scrive  Dionisio,  che  de*Ra- 
mani  morirono  quindici  mila  uomini,  benché  Geronimo  dica  set- 
te mila,  e  di  coloro  ch'erano  con  Pirro,  Dionisio  dice  tredi- 
ci mila,  e  Geronimo  men  che  quattro  mila.  Ma  comunque  si 
sia,  fa  la  vittoria  del  re  molto  spiacevole  e  lagrimosa.  Perciocché 
perde  veramente  Pirro  in- quella  battaglia  i  migliori  amici  e  ca- 
pitani ,  de'  quali  egli  più  si  serviva  e  fidava  ,  ed  anch'  egli  corse 
grandissimo  periglio  di  rimanervi  morto,  e  rilevarvi  una  granfe-* 
rita.  Sicché  ne  dimostrò  pochissima  allegrezza ,  e  tolto  mesto  eb- 
be a  dire,  che  poco  gli  gioverebbero  simili  vittorie  se  ei  ne  aves- 
se troppo  spesso.  Il  dì  seguente  avendo  presi  gli  alloggiamenti  ab- 
bandonali da'  Romani ,  nel  raccoglier  le  spoglie  de'  nemici  morii 
li  vide  tutti  con  terribili  e  marziali  aspetti  tenere  quasi  in  mo- 
stra di  vendetta  il  crudo  ferro  in  mano,  e  segnati  con  ferite  nel 
petto  e  nella  faccia  ;   onde   ammirato  di  ciò ,   colle  mani  alzate 
verso  il  Cielo  disse:  o  quanto  mi  sarebbe  facile  conquistare  f  im- 
pero di  tutto  il  mondo,  se  avessi  i  soldati  Romani,  o  se  fossi  re 
de*  Romani. 

Dopo  questa  vittoria,  la  quale  diede  gran  riputazione  a  Pir- 
ro in  Italia,  riacquistò  le  città  de'  suoi  confederati,  e  molte  akre 
ancora ,  come  la  città  di  Locri ,  ed  altri  popoli ,  che  si  ribel- 
larono dai  Romani ,  e  si  accostarono  a  Pirro ,  il  quale  trascorse 
allora  predando  tutto  il  paese  insino  a  Preneste  avvicinandosi  due- 
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oento  miglia  appresso  Roma,  benché  Platarco  dica  trenta  sei.  Do-> 
pò  finita  la  battaglia  vennero  a  lui  le  genti  de'Lncani ,  e  de'  San- 
niii,  ch'egli  riprese  di  esser  Tenuti  troppo  tardi.  Pareva  non  di 
meno  che  si  rallegrasse,  e  gli  fosse  stato  grande  onore,  ch'egli 
solo  colle  sue  genti ,  e  con  quelle  de^  Tarentini  avesse  vinta  la  graa 
potenza  de'  Romani  *,  benché  si  dicesse ,  che  Caio  Fabrizio  ebbe 
a  dire  che  non  i  Romani  dagli  Epiroti ,  sì  bene  che  il  Console  Le- 
vino era  stato  vinto  da  Pirro»  stimando  che  l'esercito  fosse  sta- 
to vinto  non  per  difetto  de'  soldati ,  ma  per  colpa  de'  capitani , 
separato  l'uno  dall'altro  con  astuzia.  Avendo  il  Console  Levino 
riunito  l'esercito  disperso  ,  e  seguendo  il  re  gagliardamente  alle 
spalle,  si  partì  Pirro  da' confini  di  Roma,  e  ritirossi  in  Terra  di 
Lavoro ,  e  fra  questo  mandò  che  per  testimonianza  ed  eterna  me- 
moria della  guerra  si  affiggessero  questi  due  versi  nel  tempio  di 
Giove  in  Taranto  : 

Qui  ante  hac  invidi  fuere  viri.  Pater  optime  oh/mpi. 
Hot  ego  in  pugna  vici,  vietìuquo  mm  éb  iisdem* 

Del  che  essendo  stato  domandato  dagli  amici  per  qual  cagio- 
ne, mentre  eh'  egli  era  stato  vincitore ,  avea  posto  ne'  versi  di  es- 
sere stato  vinto,  rispose  ,  perché  s'egli  un'altra  volta  vincerebbe 
di  questo  modo,  se  ne  ritornerebbe  in  Epiro  solo,  e  senza  alcun 
soldato,  volendo  dinotare  di  aver  piiìi  tosto  perduto,  che  vinto  in 
quella  battaglia. 

C\P.  XXXL  —  PIRRO  DOPO  l'ottescuta  vrrroRU  mandò  in  roiu 

GINBA  CON  MOLTI  E  RICCHI  DONI  PER  TENTARE  LA  PAGE  COI  ROMA- 
NI, E  LA  RISPOSTA  AVUTA  DAL  SENATO  PER  IL  RAGIONAMENTO  DI  AP^ 
PIO  CLAUDIO. 

Essendo  venuto  a  Pirro  rinforzo  dalle  genti  confederate,  ed 
ingrossato  il  suo  esercito,  i  Romani  non  trattarono  più  di  far 
pace ,  la  qual  cosa  recò  molta  meraviglia  a  Pirro.  Parve  adun- 
que al  re  di  voler  essere  egli  il  primo  che  mandasse  a  loro  per 
tentare  la  pace,  e  la  loro  conciliazione  coi  Tarantini,  perciocché 
egli  giudicava  di  non  aver  per  allora  tante  forze,  che  potesse  sog- 
gi<^are  Roma,  ma  che  l' amicizia  e  la  pace  gli  darebbe  gloria  do- 
po r  acquistata  vittoria ,  tanto  più  eh'  egli  stupiva  del  grandissi- 
mo animo  di  quella  repubblica,  la  quale .  sebbene  aveva  ricevuta 
una  rotta  di  momento,  non  però  s'inchinava,  ed  umiliava  a  di- 
mandar la  pace ,  anzi  armava  un  altro  esercito  maggiore  del  pri- 
mo per  rinnovare  la  guerra.  Ed  a  quest'effetto  mandò  il  re  a  Ro- 
ma Cinea  suo  ambasciadore  con  ricchi  e  grandi  doni  da  distribui- 
re tra  i  Senatori ,  e  le  matrone  Romane.  Ma  nessuno  né  uomo , 
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né  donna  trovossi  in  qnel  secolo  incorrotto ,  che  volesse  por  an 
minimo  di  quelli  doni  accettare.  Anzi  risposero  tutti ,  ed  nomi-» 
ni  e  donne  y  se  si  facesse  la  pace  pubblicamente ,  essi  ancora  vo^ 
lentieri ,  e  di  buon  animo  avrebbero ,  fatto  piacere  al  re  Pirro. 
Fu  notato  in  Roma  Cinea  come  uomo  di  grandissima  eloquenza,  e 
di  memoria  singolare;  onde  dicono,  che  avendo  inteso  il  primo  di 
eh* egli  venne  in  Roma  i  nomi  de* Senatori  e  Cavalieri,  ch'erano 
pure  in  gran  numero ,  il  dì  seguente  li  salutasse  tutti  nominata- 
mente senza  fallirne  alcuno.  Ragionò  in  Senato  Cinea  con  grandis- 
sima eloquenza  molto  onoratamente ,  e  con  amorevolezza  sa  quanto 
gli  aveva  commesso  il  re  nel  domandar  la  pace  della  repubblica, 
e  la  riconciliazione  coi  Tarentini,  dove  Pirro  offeriva  al  popolo 
Romano  la  liberazione  de*  prigionieri ,  ed  il  suo  aiuto  per  sog- 
giogare r  Italia.  E  per  queste  cose  altro  non  domandava  che  h 
pace  per  lui ,  e  la  sicurezza  pei  Tarentini.  E  cosi  bene  seppe 
dire,  che  tutti  i  Senatori,  ricordevoli  della  rotta  passata  del  Con- 
sole Levino  e  del  valore  di  Pirro ,  e  temendo  che  non  dovesse 
ottenere  la  seconda  vittoria  per  1* aumento  deiresercito  ch'egli  ave- 
va avuto  dai  confederati ,  inchinavano  ed  assentivano  alle  doman- 
de del  re,  tanto  più  parendo  loro  che  la  richiesta  della  pace,  ve- 
nendo non  dalla  repubblica,  ma  dal  re,  si  potesse  fare  con  ono- 
re e  riputazione  del  Senato.  Quando  Appio  Claudio,  uomo  vera- 
mente di  grandissin^  riputazione ,  ma  per  la  vecchiaja,e  per  es- 
ser cieco  ritiratosi  dal  maneggio  della  repubblica ,  udì  quel  che  il 
re  aveva  mandato  a  dire,  ed  il  rumore  ch'era  uscito  fuori,  co- 
me il  Senato  era  per  risolversi  a  far  la  pace,  non  lo  potè  com- 
portare ,  ma  si  fece  portare  in  lettiga  dai  servitori  per  la  piaz- 
.za  in  Senato.  Ed  essendo  ivi  giunto,  e  postosi  a  sedere  in  mez- 
zo de'  suoi  figliuoli  e  del  genero ,  i  quali  con  gravità  lo  accolse- 
ro, si  fece  subito  alla  presenza  di  tant'uomo  silenzio.  Il  quale  co- 
me si  fu  fermato  al  suo  luogo,  incominciò  in  cotal  modo  a  par- 
lare. »  Io  mi  doleva  molto  prima,  o  padri  onorandi,  di  questa  mia 
sciagura  di  non  veder  lume  ,  ma  ora  mi  dolgo  ed  affliggo ,  che 
oltre  di  esser  cieco  io  non  sia  anche  sordo,  per  bon  esser  forza* 
lo  ad  udire  le  vituperose  consulte  e  risoluzioni  vostre ,  le  quali 
rovinano  la  gloria  del  nome  Romano.  Perciocché  dov*  è  quella  bra- 
vura^ che  spesse  volte  solete  mostrare  con  parole  dicendo!  Se  A- 
lessandro  Magno  venendo  in  Italia  avesse  fatto  guerra  con  noi  gio*» 
ranetti ,  o  con  i  nostri  padri  eh'  erano  allora  in  fiore ,  non  sa- 
rebbe ora  celebrato  come  invitto ,  ma  colla  fuga  ,  o  colia  morte 
atrebbe  lasciata  maggior  gloria  a  questa  città.  Mostrate  ora  don- 


sempre  lo  segui ,  e  corteggiò,  ed  ora  se  ne  sta  in  Italia  non  tanto 
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per  dare  aiato  ai  Greci  che  vi  dimorano,  qaanto  per  Faggire  i 
nemici  eh* egli  ha  in  Grecia  ,  avendo  ardire  di  acquistare  l'impero 
d' Itah'a  con  quelle  genti  colle  quali  non  ha  potuto  conservarsi  una 
piccola  parte  della  Macedonia.  Non  vi  leverete  in  vero  da  dosso 
costui  se  ve  lo  fate  amico  ed  inviterete  altri  ed  altri  per  nostro 
dispregio  in  Italia,  quasiché  agevol  cosa  sia  il  vincerci.  Se  lasciate 
partir  Pirro  non  pur  senza  castigo  di  quel  eh*  egli  ha  fatto  contro 
di  noi»  ma  ancor  colla  mercede  dell'accordo,  che  per  mezzo  di  lui 
si  ha  da  fare  coi  Tarentini ,  e  con  i  Sanniti ,  diventeremo  ludibrio 
del  mondo.  »  Queste  parole  di  Claudio  misero  neU*  animo  di  tutti 
gran  desiderio  di  far  guerra ,  e  rivocarono  gli  animi  dei  Senatori 
dal  consenso  della  pace.  Il  che  espresse  dottamente  Ovidio  ne'  Fa- 
sti con  questi  versi: 

Appiu$  egt  aìicior,  Pyrrho  qui  pace  negata 
MuUum  animo  oìJt/,  lumine  captus  erat. 

Ed  il  nostro  Ennio  ne' suoi  i^nnali  scrivendo  del  medesimo  disse: 

Quo  vobis  mewtes,  rectae  quae  etare  eolebant 

Ante  hoc ,  dementi  eese  fleaére  ruina  ? 

• 

Licenziato  Cinea,  gli  comandarono  i  Romani  che  dicesse  a  Pirro 
che  prima  partisse  d*  Italia  e  dopo ,  se  voleva,  trattasse  di  pace  ed 
accordo.  Ma  mentre  eh'  egli  stava  coli'  arme  il  Popolo  Romano 
avrebbe  del  continuo  guerreggiato  contro  di  lui,  ancorché  avrebbe 
vinti  in  battaglia  mille  Valerii  Levini  ;  perchè  non  istava  bene , 
che  an  Re  forastiero  armato  in  Italia  chiedesse  la  pace ,  siccome 
né  anco  pareva  decoro  della  Repubblica  d' accettarla  quasi  forzala-» 
mente  offerta  da  un  Re  armato.  Ma  che  prima  Pirro  mettesse  giù 
le  armi,  e  partisse  d'Italia,  e  poscia,  se  volesse,  trattasse  di  pace,  e 
d'amicizia  col  Popolo  Romano.  Riferì  anche  Ginea  eh'  erano  creati 
in  Roma  i  nuovi  Consoli  Cajo  Fabrizio,  e  Q.  Emilio,  i  quali  man* 
darono  in  campo  Valerio  Levino  a  ricevere  l'esercito  con  nuovi 
sopplimenti  di  soldati.  Si  dice  che  mentre  Cinea  negoziava  qui- 
vi per  ambasciatore ,  cercò  d*  informarsi  benìssimo  de'  costumi  e 
degl'  istituti  de'  Romani ,  e  che  avendo  egli  ragionato  di  ciò  con 
aomini  grandi,  riferì  poi  a  Pirro  tra  le  altre  cose,  che  il  Senato 
Romano  gli  parea  una  radunanza  di  tanti  Regi,  quanti  Senatori 
erano.  Ragionando  poi  della  moltitudine  del  Popolo,  disse  eh'  egli 
aveva  paura  che  non  si  avesse  a  combattere  contro  di  nn'  Idra  di 
Lierna,  perciocché  al  nuovo  Console  n' erano  stati  assegnali  altret- 
tanti più  di  quelli  che  dianzi  avevano  combattuto ,  ed  infiniti  an<* 
eora  ve  n'  erano  rimasti,  che  potevano  portare  armi. 
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GAP.  XXXn.—  I  HOtANI  MANDARONO  PER  IL  RISCATTO  DE  PRIGIONI 
A  PIRRO.  —  CONTINENZA  E  SINCERITÀ  DI  CAJO  FABRIZIO.  —  DELLE 
LETTERE  SCRITTE  DA'  ROVANI  A  PIRRO.  —  DEL  TRADIMENTO  DEL  EOO 
MEDICO  ,   E  DEI  SCAMBIEVOLI  DONI  DELL'  UNA  E  DELL' ALTRA  PARTE. 

Dopo  questo  farono  mandati  ambasciatori  a  Pirro  per  riscat- 
tare con  molto  oro  i  priffioni,  de' quali  il  namero  non  è  eerto  « 
perchè  chi  dice  ch'erano  duecento ,  e  chi  mille  e  cinquecento.  Pir- 
ro, come  generoso,  e  magnanimo  Re,  che  non  delPoro,  ma^  della 
gloria,  e  dell'  impero ,  come  a  lui  si  conTeuiya,  coi  Romani  con- 
tendeva, diede  subito  i  prigioni  senza  alcuna  taglia,  o  prezzo  alla 
Romana  Republica,  la  -cui  magnanimità  fu  dottissimamente  espres* 
sa  dal  nostro  Ennio  nei  suoi  Annali  con  questi  versi: 

Nee  nU  aurum  posco^  nec  mi  pretium  dederitii: 
Nec  caupofumies  béUum,  sed  bdligerantes  ; 
Ferro,  non  auro,  vitam  cemamus  u$rique, 
Vo$  ne  vdit,  an  me  regnare  Hera,  quidve  ferat  sors 
VirMe  eaperiamur,  et  hoc  simtU  aceipe  dictum: 
Quorum  virtuH  beUi  fortuna  pepereii 
Eorumdem  me  Ubertati  pareere  certum  est: 
Dono  ducite,  doque  voleniibue  cum  mùgnis  Diis. 

Fra  gli  altri  ambasciatori  mandati  dal  Senato  fu  Cajo  Fabrizio, 
di  cui  Cinea  aveva  riferito,  che  si  faceva  grandissimo  conto  appresso 
de'  Romani,  come  uomo  da  bene,  <e  valoroso  in  guerra,  ma  molto 
povero.  Avendolo  dunque  -il  Re  tratto  da  parte ,  e  fattegli  molte 
carezze ,  lo  pregava  che  pigliasse  danari  da  lui ,  non  per  alcuna 
vituperosa  cagione,  ma  per  segno  di  amicizia  e  di  cortesia.  Ha 
non  volendo  Fabrizio  accettar  cosa  alcuna ,  egli  per  allora  non  gli 
disse  altro ,  ma  il  giorno  appresso  volendogli  far  paura  siccome 
quello  che  non  aveva  vedati  ancora  elefanti ,  comandò  che  mentre 
essi  favellavano  insieme  uno  ne  fosse  messo  dopo  la  spalliera.  L'e- 
lefante, veduto  all'improviso,  alzò  la  proboscide  sopra  il  capo  di  Fa- 
brizio, e  mandò  fuori  un  grande  e  terribile  strido.  Ma  Fabrizio 
piacevolmente  rivoltOi  e  gentilmente  ridendo  disse:  a  Né  jeri  l'o- 
ro, né  oggi  la  bestia  mi  ha  mosso  paura.  )»  Dopo  essendo  a  cena 
col  Re,  e  ragionandosi  di  diverse  cose ,  e  per  lo  più  della  Grecia , 
e  de'  Filosofi,  per  ventura  Cinea  fece  menzione  di  Epicuro,  raccon- 
tando quel  che  gli  Epicurei  dicevano  degli  Dei  immortali,  e  della 
Repubblica,  che  alcuni  mettono  il  sommo  bene  nei  piaceri ,  lascian- 
do da  parte  la  cura  della  Repubblica  come  corruzione  della  feli- 
cità, e  vogliono  che  gli  Dei  lontani  affatto  dalla  grazia ,  e  dalF  i- 
ra  non  si  travagliano  affatto  delle  cose  di  questo  mondo ,  ma  che 
si  stimano  in  una  vita  oziosa,  e  piena  di  piaceri.  Mentre  ch'e- 
gli tuttavia  ragionava  Fabrizio  esclamò:  Volesse  Iddio  che  a  queste 
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cose  pensasero  Pirro  ed  i  Sannili  mentre  che  fanno  guerra  con  noi. 
Lodando  dunque  il  Re  1*  animo  ed  i  costumi  di  Fabrizio ,  via  più 
desiderava  di  aver  pace  più  tosto  che  guerra  con  i  Romani,  E  pri- 
vatamente pregò  Fabrizio  che,  fatta  la  pace ,  egli  volesse  stare  con 
esso  lui ,  perchè  sarebbe  stato  il  primo  tra  gli  amici  e  capitani 
suoi,  offerendogli  la  quarta  parte  del  suo  regno.  Dicesi  che  allo- 
ra Fabrizio  senza  punto  allontanarsi  dall'  animo  suo,  con  bassa  vo- 
ce gli  rispose:  «  ma  uè  anco  questo,  o  re,  vi  metto  a  conto  perchè 
coloro  che  ora  riveriscono  »  eà  onorano  voi ,  se  proveranno  me , 
avranno  a  caro  di  essere  più  tosto  governati  da  me  che  da  voi  ». 
Pirro  non  tirannicamente  né  con  superbia  prese  le  parole  di  Fa- 
brizio, ma  raccontò  affli  amici  suoi  quanta  grandezza  d'  animo  fi»- 
se  in  Fabrizio,  ed  a  lui  solo  affidò  i  prigionieri  con  dirgli,  che  se 
il  Senato  non  si  risolveva  a  far  pace,  poiché  essi  avrebbero  fatte  le 
feste  saturnali  con  parenti  ed  amici  loro ,  sii  fossero  rimandati  ; 
e  così  fu  fatto,  perchè  il  Senato  pose  pena  della  vita  a  chi  non  ri- 
tornava finite  le  feste. 

Avendo  Fabrizio  preso  il  consolato,  e  stando  al  campo  ven<« 
ne  a  ini,  secondo  scrìve  Aulo  Gelilo,  Nicia  familiarìssimo  di  Pir- 
ro con  una  lettera  scritta  da  Timocare  d' Ambracia  ,  medico  del 
re ,  nella  quale  egli  si  offeriva  di  voler  far  morire  Pirro  col  ve- 
leno, se  i  Romani  gli  promettevano  dargli  un  premio  convenien- 
te, che  così  senza  alcun  pericolo  si  finirebbe  la  guerra  con  loro. 
Ma  Fabrizio,  avendo  ripreso  il  traditore,  e  tirato  a  se  il  compagno 
avvisarono  il  Senato,  e  scrissero  subito  a  Pirro,  avvisandolo  che 
ai  guardarse  dal  suo  medico  che  lo  voleva  tradire.  La  quale  lettera 
secondo  Claudio  Quadrigario  appresso  Aulo  Gelilo  (III,  8)  era  cosi: 

I  Consoli  Romani  al  re  Pirro  salute. 

Noi  mossi  con  animo  pertinace  per  le  tue  ingiurie  studiamo 
guerreggiare  teco  inimichevolmente.  Ma  per  l' esempio  di  tutti  ed 
in  grazia  delltf  lealtà  vogliamo  che  tu  sii  salvo  acciò  la  possiamo 
▼incere  colle  armi.  Venne  a  noi  Nicia  tuo  familiare ,  il  anale 
dimandò  al  noi  premio  acciò  ti  facesse  secretamente  morire.  Il  che 
negando  noi  di  voler  fare ,  né  per  questo  aspettasse  cosa  di  be- 
ne »  ci  è  parato  insieme  fartene  consapevole,  acciò  di  questo  non 
succedesse  alcuna  cosa,  e  le  città  pensassero  essere  stato  ciò  fat- 
to col  nostro  consiglio,  non  piacendo  a  noi  combattere  con  dana- 
ri e  tradimenti.  Se  tu  non  li  guardi ,  morirai.  «  In  Plutarco  si 
legge  la  lettera  in  quest'altro  modo  poco  differente. 

«  Tu  non  sei  molto  avventurato  stimatore  degli  amici,  né  dei 
nemici,  perciocché  tu  il  conoscerai  quando  avrai  letta  questa  let- 
tera,  che  noi  ti  mandiamo,  come  tu  fai  guerra  agli  uomini  buo- 
ni e  giusti ,  e  ti  affidi  ai  malvagi  ed  ingiusti.  Ma  noi  non  ti  fac- 
ciamo saper  questo  per*  tuo  rispetto,  ma  acciò  la  tua  morte  non 
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ci  arrechi  biasimo,  quasiché  non  potendo  noi  vincerti  col  valore, 
d  siamo  sforzati  farlo  con  inganno,  x» 

Avendo  Pirro  letta  la  lettera  de'  Consoli ,  convinto  il  medico» 
e  fattolo  morire  come  meritava,  per  premio  del  ricevuto  benefi- 
cio restituì  tutti  i  prigionieri  a  Fabrizio  senza  taglia ,  e  mandò  ai 
Bomani  un'altra  volta  Ginea  per  conchiuder  la  pace.  Ma  i  Ro* 
mani,  non  volendo  ricevere  i  prigionieri  uè  in  luogo  di  beneficio 
né  per  conto  di  cortesia  dal  nemico,  rimandarono  a  Pirro  altret- 
tanti prigioni  Tarentini  e  Sanniti ,  e  non  vollero  che  si  ragionas- 
se di  pace,  nò  di  amicizia  prima  che  il  re  con  l'arme,  coir  eser- 
cito, e  con  quelle  navi,  ch'egli  aveva  menato  seco  da  Grecia  non 
si  fosse  partito  d'Italia. 

CAP.  XXXm.  —  SECONDO  FATTO  o'  ARME  DI  PIRRO  CONTRO  I  ROHARl 
PER  I  TARENTINI  CON  P*  SULPIZIO  B  DEGO  MURE  CONSOLI  DI  ASCOLI 
m  PUGLIA. 

Dopo  i  detti  successi  vedendo  Pirro  che  si  doveva  fare  un'  al- 
tra battaglia  coi  nemici,  se  ne  andò  coli' esercito  alla  volta  diA* 
acoli  di  Puglia ,  ove  si  affrontò  con  Publio  Sulpizio  e  Decio  Ma- 
re ,  nuovi  Consoli  Romani  creati  in  luogo  di  Fabrizio  e  di  Emi- 
lio, i  quali  avevano  finito  l'anno  del  loro  consolato  negli  anni 
del  mondo  3691.  Quivi  fece  Pirro  due  fatti  d'armi  coi  Romani. 
Nel  primo y  che  durò  dal  mezzodì  sino  al  tromontare  dei  sole, 
non  potendo  gli  elefanti  per  la  disuguaglianza  del  luogo  comoda- 
mente maneggiarsi,  la  cosa  andò  con  molto  spargimento  di  san- 
gue da  ambe  le  parti ,  morendovi  tra  Romani  ed  Epiroti  da  cir- 
ca quindicimila  uomini.  Divisero  la  zuffa  la  sopravegnente  notte 
ed  una  ferita  ricevuta  da  Pirro,  coinè  nota  Dionisio. 

Nella  seconda  battaglia  essendosi  il  d)  seguente  Pirro  posto 
in  ordinanza  in  luoghi  più  piani,  e  messo  il  presidio  nelle  balze 
piik  basse ,  e  mandato  i  lanciatori  e  gli  arcieri  tra  gli  elefanti , 
assaltò  con  un  folto  squadrone  i  Romani.  I  quali  non  essendo 
come  il  giorno  avanti  aiutati  dal  luogo ,  ma  per  un  piano  eguale 
Tenendo  contro  la  fronte  ,  prima  che  gli  elefanti  giungessero ,  si 
affrettavano  di  rompere  la  fanteria,  e  combattevano  aspramente  col- 
le spade  contro  i  squadroni ,  e  non  risparmiando  fatica  alcuna , 
attendevano  a  ferire,  e  cacciar  V  inimico,  senza  avere  alcun  pen> 
siero  di  salvarsi  la  vita.  Finalmente  dopo  lungo  spazio  di  tempo, 
ò  fama ,  che  la  foga  incominciò  a  farsi  dove  più  stringeva  la  mis- 
schia.  Ma  gli  elefanti  con  la  lor  forza  ed  ardire  si  adopravano  mol- 
to ,  non  potendo  i  Romani  mostrare  il  loro  valore ,  perchè  erano 
dagli  elefanti  messi  in  fnga,  quasi  per  la  furia  di  una  certa  on- 
da e  tremuoU  che  loro  veniva  addosso.   La  fuga  fu  solamcnle^ 
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insino  agli  alloggiameoli.  Scrive  Plutarco,  di  aatorrilà  di  Ceroni* 
mo»  cbe  in  questa  battaglia  morirono  de*  Romani  sei  mila  nomini , 
e  secondo  era  scritto  ne**  Gommcntarii  regii  »  come  dice  il  medesi- 
mo storico,  di  quei  di  Pirro  tre  mila  cinquecento  cinque.  Dionisio 
afferma  che  non  si  fecero  due  giornate  iu  Ascoli  >  e  che  i  Romani 
non  furono  vinti,  ma  e  che  una  sola  volta  si  combattè  sino  al  tra-* 
mont^^r  del  sole,  e  che  finalmente  a  fatica  si  distaccò  la  battaglia 
per  una  ferita  ricevuta  da  Pirro  nel  braccio  con  una  lancia,  ed 
i  Sanniti  saccheggiarono  le  bagaglie,  e  tra  quei  di  Pirro  ^  e  dei 
Aoraani  vi  morirono  quindicimila  uomini,  e  Tnna  e  T altra  par- 
te si  levò  ad  un   tratto  dal  combattere.  Dicesi  che  Pirro  dopo 
questa  giornata  rallegrandosi  non  so  chi  seco»  ebbe  a  dire:  a  se 
noi  vinciamo  i  Romani  in  un*  altra  battaglia  simile ,  noi  saremo 
rovinati  affatto.  »  Perciocché  grandissima  parte  di  quei  ch'egli  a- 
ira  menati  seco ,  erano  morti ,  ed  olire  a  questi  tutti  gli  amici  » 
e  capitani  suoi,  fuorché  alcuni  pochi,  nò  sapeva  più  dove  averr 
ne  degli  altri  ,  ed  anche  perchè  vedeva  i  suoi  confederati   meno 
animosi  di  prima.  Dove  air  incontro  i  Romani  quasi  che  avesse*» 
ro  in  casa  un  fonte ,  che  di  continuo  sorgesse ,   in  un  tratto  ri- 
facevano il  loro'  esercito  ,  e  benché  fossero  vinti ,  non   perciò  si 
perdevano  punto  d'animo,  ma  per  ogni  volta  s'infiammavano  più 
alla  battaglia. 

GAP.  XXXIV.  —  DELLA  CHIAMATA  Di  PIRRO  IN  SICILIA  PER  DISGACCURB 
I  CARTAGINESI.  —  DELLE  GUERRE  IVI  FATTE  ,  E  DEL  SUO  RITORNO  IN 
TARANTO . 

Trovandosi  Pirro  iu  queste  diflìcoltà ,  riprese  di  nuovo  spe- 
ranza »  perciocché  in  un  medesimo  tempo  vennero  a  lui  ambascia-, 
tori  dalia  Sicilia  e  dalla  Grecia,  i  quali  gli  offerivano  Agrigento, 
Siracusa,  e  Leontini  ,  pregandolo  eh* egli  volesse  aiutarli  a  cac-, 
ciare  i  Cartaginesi  dalla  Sicilia,  e  liberare  quel!* isola  da'  Tiranni,, 
giacché  era  morto  Agatocle  suo  suocero,  tiranno  dell'  isola ,  dalla 
cui  figliuola  erano  nati  due  figliuoli  a  Pirro,  Eleno  ed  Alessan-. 
dro.  Gli  altri  ch'erano  venuti  da  Grecia  gli  facevano  intendere  che^ 
Tolomeo  Cerauno,  essendo  ito  contro  i.  Galli  coli' esercito  ,  era. 
morto,  ed  il  regno  di  Macedonia  nreso  da  Selcuco;  che  allora  era. 
il  tempo  di  farsi  vedere  in  Maceaonia ,  dove  egli  era  molto,  desi-. 
derato.  Lamentandosi  dunque  egli  contro  la  fortuna,  che  ella  av.es-. 
se  accumulate  le  occasioni  di  molte  e  grandissime  cose  tutto  in 
un  tempo ,  quasi  che  egli  avesse  avuta  T  una  e  I'  altra  in  mano,, 
parendogli  di  perdere  V  una  delle  due ,  stette  un  tempo  sospeso  e 
dubbioso  a  risolversi.  Ma  finahnente,  rivolto  l'animo  alle  cose  di. 
Siciliai  le  quali  per  la  vicinanza  dell*  Africa  gli  parevano  maggiori 
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delle  Macedoniche 9  mandò  subito  Cinea  nella  cittì,  perchè  come 
era  usato  ,  ragionasse  di  quanto  occorreva  con  essoloro.  Ed  egli 
arendo  lasciato  un  presidio  in  Taranto,  ancorché  i  Tarentini  aves- 
aero  ciò  molto  per  male ,  e  gli  facessero  istanza  che  o  ^erreg- 
giasse  insieme  con  loro  contro  de'  Romani  jper  quella  cagione  che 
era  venuto,  o  che  lasciasse  la  città  in  quel  modo  che  V  ayea  tre- 
irata,  senza  dar  loro  alcuna  amorevole  risposta,  ma  solamente  fa- 
cendo loro  intendere  che  riposassero  e  aspettassero  tempo  ,  navi- 
gò in  Sicilia.  Ed  in  quel  passaggio  lasciò  Alessandro  suo  figlinolo 
in  Locri,  e  seco  menò  coli' esercito  1'  altro  figliuolo  Eleno,  a  cni 
designava   il  regno  di  Sicilia  ,  siccome  ad  Alessandro  avea  desi- 
gnato quello  d'Italia,  pensieri  amendue  yani,  poiché  né  att'uno 
uè  all'  altro  sorti  il  desiato  fine.  Perciocché  tosto  eh'  egli  arrivò 
in  Sicilia  ,  le  città  secondo  la  speranza  d' innanzi  datagli  se  gli 
diedero  d'  accordo ,  e  tutte  le  cose  ,  che  richedevano  contrasto  e 
forza,  da  principio  gli  riuscivano.  Assaltò  egli  i  Cartaginesi  eoo 
trentamila  fanti,  e  con  due  mila  cinquento  cavalli  »  e  con  due- 
cento navi  ruinò  la  partenza  loro.  E  nell' espugnazione  di  En- 
ee, città  fortissima ,  e  fornita  di  gran  presidio  oi  Cartaginesi ,  si 
Testi  un'  armatura ,   e  passando  sotto  le  mura  promise  di  fare  i 
giuochi  in  onore  di  Ercole ,  se  facevagli  grazia  che  quel  gior- 
no fosse  stato  conosciuto  per  guerriero  degno  della  nobiltà  e  del 
suo  stato ,   e  così  appoggiando  le  scale  fu  il  primo  di  tutti  che 
sali  sulle  mura.  E  ai  coloro  che  gli  facevano  contrasto ,  i  qua- 
li erano  molti ,  alcuni  ne  trasse  giù  all'  una  ed  all'  altra  parte  del 
muro ,  ed  altri  uccise  di  sua  mano.  Ed  egli  senza  riceverne  alcu- 
na offesa  con  aspetto  terribile  e  crudele  fe^  conoscere,  che  qoel  det- 
to di  Omero,  bene  e  giudiziosamente  era  stato  detto,  cioè  che  la 
fortezza  sola  tra  le  altre  virtù  spesse  volte  é  guidata  da  entusiasmo 
e  trasporti  fanatici.  Presa  ch'egli  ebbe  la  città,  soddisfece  al  vo- 
to fatto  ad  Ercole ,  facendo,  uno  spettacolo  di  più  sorte  di  giuo- 
chi. Assaltando  poi  i  Mamertini ,  i  quali  davano  noja  ai  Greci, 
che  abitavano  intorno  Messina j  e  molti  di  loro  se  ne  avevano  lat- 
ti tributarli  (  erano  questi  barbari  in  gran  moltitudine ,  e  ter- 
ribili in  guerra ,  e  però  in  lingua  latina  si  chiamavano  Mamer- 
tini ,  cioè  Marziali ,  o  bellicosi  )  ammazzò  i  loro  gabbellieri ,  e 
avendoli  vinti  in  battaglia ,  ne  tolse  i  presidii  in  molti  luoghi.  Or 
dimandando  i  Cartaginesi  la  pace  ed  offerendogli  denari  ed  arma- 
ta per  aver  amicizia  seco,  egli  rispose,   che  una  via  sola  vi  era 
per  aver  pace  da  lui,  se  lasciando  tutta  la  Sicilia,  facevano  il  ma- 
re Africano  per  termine  de' Cartaginesi  e  de' Greci.  Cosi  essendo 
^li  insuperbito  per  la  c^randezza  delle  cose,  che  gli  riuscivano 
lene,  e  corrispondendogli  la  speranza  di  quelle,  per  le  quali  dai 
principio  si  era  mosso  ,  e  per  la  prima  desiderando  insignorirsi 
dfeir  Africa,  si  mise  per  questa  cagione  a  ragunar  galeotti  per  em- 
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pier  le  navi  eh*  egli  aterd ,  ed  in  ciò  non  amoreyolmento ,  ma  con 
imperio  e  superbia  strinseva  molto  le  città.  Cosi  dnnqae  contro 
il  costume  del  suo  principio,  nel  qaale  era  stato  piacevole  ed  uma- 
nOy  ed  a  nessuno  nojoso ,  di  popolare  ed  oratore  si  era  fatto  ti- 
ranno, onde  si  acquistò  il  nome  di  biasimevole,  e  di  perfido.  Però 
che  le  città,  come  che  mal  volentieri  lo  facessero,  non  di  meno, 
perchè  ciò  era  necessario ,  gli  misero  in  ordine  l' armata.  Ma  poi- 
ché egli  incominciò  ad  aver  sospetto  di  Tenone  e  di  Sostrato  capi 
di  Siracusa  ,  i  quali  erano,  stati  gli  autori  di  dargli  la  città  ,  e 
l'avevano  aiutato  in  tutte  le  cose  della  Sicilia,  non  volendoli  menar 
seco  nò  lasciarli  in  casa ,  Sostrato  se  ne  fuggi  per  paura,  e  Tenone 
fu  fatto  morire.  Allora  le  sue  cose  non  solo  a  poco  a  poco  comin- 
ciarono a  mutarsi  nell'  isola ,  ma  in  nn  subito  si  accesero  ancora 
contro  di  lai  gli  odii  de'  Siciliani.  Ed  incontanente  alcune  città  si 
accostarono  ai  Cartaginesi ,  alcune  altre  ai  Mamertini.  Vedendo  Pir- 
ro la  ribellione  e  i  trattati  fatti  contro  di  lui,  avendo  ricevuto  lettere 
da'  TarenHni  e  da*  Sanniti,  i  quali  difficilmente  potevano  resistere 
alla  guerra,  e  gli  domandavano  aiuto,  prese  da  ciò  occasione  di 
partirsi  dalla  Sicilia ,  e  cosi  si  partì  quasi  che  ciò  si  facesse  non  per 
paura ,  né  per  disperazione  delle  cose  dell'  isola ,  ma  per  andare 
ad  aiutare  i  suoi  amici.  Ma  in  effetto  non  polendo  egli  tenere  la 
detta  Sicilia,  la  quale  era  coma  nave  travagliata  dalla  fortuna ,  e 
cercando  occasione  di  partirsi  con  onore ,  si  ritornò  un'  altra  fia- 
ta in  Italia.  Dicesi  che  partendo  guardò  la  Sicilia ,  ed  aver  det- 
to agli  amici:  o  quanta  briga  lasciamo  noi  ai  Cartaginesi ,  ed  ai 
Rootiani  per  quest*  Isola  !  E  ciò  avvenne  appunto  come  egli  ave- 
va immaginato.  Nel  suo  partire  essendo  assaltato  da'  barbari ,  e 
travagliato  con  battaglia  navale  da*  Cartaginesi ,  avendo  perdute 
molte  delle  sue  navi ,  giunse  finalmente  in  Italia.  Doto  diecimila 
Mamertini,  tosto  eh'  ei  fu  passato ,  non  avendo  avuto  ardimento  di 
venir  secota  battaglia  scoverta,  si  spinsero  contro  il  re  in  certi  luo- 
ghi malagevoli ,  e  gli  disordinarono  tutto  V  eserdito.  Quivi  furo- 
no morti  due  elefanti ,  e  molti  soldati  della  retroguardia.  Ma  il 
re  ascendo  innanzi  alla  fronte  contro  nomini  avvezzi  alla  guer- 
ra ,  fece  contrasto  con  suo  pericolo ,  ed  avendo  ricevuta  una  fe- 
rita in  testa,  e  perciò  essendosi  ritirato  un  poco  dietro  la  batta- 
glia, fece  ancora  più  insuperbire  i  nemici,  dove  uno  di  loro  mol- 
lo più  valoroso  degli  altri,  di  alta  persona  e  benissimo  armato,  con 
minacciosa  voce  sudò  il  re  a  singolare  battaglia  se  egli  era  vivo. 
Ma  Pirro  essendo  per  questo  montato  in  collera ,  tutto  lordo  di 
sangue,  con  terribile  e  minaccioso  sguardo  ritornò  alla  battaglia, 
ed  avendo  trovato  quel  barbaro,  gli  diede  tal  ferita  nel  capo,  che 
con  la  furia  del  colpo,  e  con  la  virtù  della  spada  la  ferita  scese 
giù  a  basso,  e  cosi  io  divise  in  due  parti  per  mezzo.  Questo  col- 
pa ritenne  i  barbari  a  non  passar  più  innanzi  battagUandOi  ma- 
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ravigliati  e  spaveaiali,  qaasi  cho  Pirro  avesse  forza  più  che  ama- 
na.  E  cosi  facendo  egli  il  resto  del  Tiaggio»  sicuramente  ginose  a 
Taranto,  avendo  seco  centomila  fanti,  e  tremila  cavalli,  e  subito 
.  avendo  scelti  i  migliori  soldati  de*  Tarentini ,  andò  dritto  a  trova- 
re i  Bomani,  i  quali  erano  allora  accampati  nel  Sannio. 

GAP.  XXXV.  —  DBL  TERZO  ED  ULTIMO  FATTO  !>' ARME  DI  PIRRO  HSk 
I  TARANTINI  CONTRO  I  ROMANI  IN  RBNEVBNTO  CON  MARCO  CURIO  DEN- 
TATO CONSOLE,   B  DELLA  SUA  PARTENZA   DALL*  rFALU. 

I  Sanniti  già  confederati  de'  Tarentini  essendo  già  stati  vin- 
ti in  molte  battaglie  dai  Romani ,  ed  avendo  perduta  la  speranza 
insieme  collo  stato,  e  parte  ancora  perchè  erano  di  mal  animo  con- 
tro Pirro,  per  esser  egli  andato  in  Sicilia,  vennero  con  poco  nu- 
mero di  loro  a  trovarlo.  Pirro  avendo  fatte  due  parli  di  tutte  le 
genti  y  e  mandatane  una  parte  in  Lucania  per  trattenere  uno  dei 
Consoli  acciò  non  potesse  dare  aiuto  all'  altro  suo  collega ,  egli 
menò  l'esercito  contro  M.  Curio  Dentato,  il  quale  era  accam- 
pato in  Benevento,  dove  Curio  perchè  aspettava  la  venuta  del  suo 
compagno,  e  perchè  gli  augurii  gli  vietavano  di  combattere,  come 
dicono  Plutarco  e  Livio ,  fuggiva  di  venire  a  giornata»  Apparec-. 
chiandosi  dunque  Pirro  a  dargli  la  stretta  prima  che  venisse  il 
collega  y  fece  una  scelta  di  soldati ,  e  di  bellicosissimi  elefanti  ,  e 
nella  notte  si  mise  ad  assaltare  il  campo  de'  Romani  dal  lato  di 
sopra.  Facendo  dunque  egli  una  lunga  via  cinta  di  molti  boschi  • 
gli  mancò  il  lume,  e  smarrì  la  strada,  e  cosi  perdendo  tempo  co- 
minciò a  farsi  giorno  ,  per  lo  che  da'  Bomani  fu  veduto  ca\ar 
giù  dai  monti.  E  sebbene  entrò  qualche  paura  nel  campo  dei  Ro- 
mani, compioti  nondimeno  i  sacrificii.  Curio  forzato  in  ciò  dal  bi- 
sogno, usci  dagli  alloggiamenti,  assaltò  i  primi,  e  mettendoli  in 
foga  spaventò  tutti;  sicché  molli  de' soldati  di  Pirro  furono  am- 
mazzati, ed  alcuni  elefanti  presi.  Questa  vittoria  fece  animo  a  Cu- 
rio di  venire  a  giusta  battaglia,  onde  uscendo  alla  larga,  ed  at- 
taccando la  giornata,  parte  mise  in  fuga  i  nemici ,  e  parte  anche 
egli  dalla  furia  degli  elefanti  fu  ributtato  agli  alloggiamenti.  Ma 
i  soldati  lasciati  in  guardia  degli  alloggiamenti,  i  quali  erano  in 
gran  numero,  e  stavano  d' innanzi  al  riparo,  essendo  chiamati  dal 
Console ,  si  spinsero  dal  lato  di  sopra  con  tant'  impeto ,  che  misero 
le  bestie  in  fuga ,  e  le  costrinsero  a  dar  volta  indietro  per  meno 
de'  suoi.  La  qual  cosa  arrecò  la  vittoria  ai  Bomani  »  e  la  fuga  e 
la  perdita  agli  Epiroti.  Rimasero  dell'esercito  di  Pirro  ventitremi- 
la soldati  morti ,  e  quattro  elefanti  presi  secondo  Eutropio.  Orosio 
dice  trentamila,  e  mille  e  trecento  tra  Molossi,  Macedoni ,  e  Ben- 
zi, Lucani,  Tarentini,  e  Pugliesi  fatti  prigioni  da'  Bomaoi.  Quesu 
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vittoria,  dice  Plaiarco  »  fa  quella  che  conformò  l'impero  a* Roma* 
ni,  perciocché  io  virià  di  questa  gran  vittoria  di  Curio  contro  di 
Pirro,  avendo  essi  acquistata  fama  e  gloria  d'invincibili ,  soggioga- 
rono subito  tutta  r Italia,  e  poco  dopo  la  Sicilia,  e  raffermarono 
in  loro  r imperio.  Pirro,  ricoveratosi  in  Taranto,  e  lasciato  ivi  il 
figliuolo  Eleno  in  guardia  della  fortezza  ,  caduto  dalle  sue  gran- 
di speranze  dell'impadronirsi  d'Italia,  della  Sicilia,  e  dell'Afri- 
ca, s'imbarcò  con  soli  ottomila  fanti,  e  cinquecento  cavalli  rima- 
stigli, e  con  l'altro  figliuolo  Alessandro ,  ed  in  capo  di  anni  sei  da 
che  egli  era  passato  in  Italia  ritornò  air  antico  suo  regno  d' Epi- 
ro mezzo  dbperato,  non  essendogli  riuscite  lo  sublimi  occasioni 
parategli  innanzi  per  l' acquisto  d' Italia  e  di  Sicilia  ,  dove  avea 
con  grande  applauso  per  anni  sei  continui  governato  e  guerreg- 
giato, senza  aver  acquistato  per  istabilire  possessione  un  palmo  di 
terreno,  come  più  volte  motteggiando  gli  avea  detto  il  sapientissi* 
mo  Cinea.  Del  quale  cosi  scrisse  in  un  epigramma  il  dottissimo 
Scaligera: 

Rotore  mi/Ii,  n\Mi  animìs,  nulli  arte  secundus 

Magno  ter  tanto  major  Achille  meo. 

Vera»  quaero  acies,  et  viri  pretta  MartiSt 

Qui  petat  impelles  malumus  eese  domi. 

Aui  totum^  aut  nilUl,  aut  parvum  nihilonimus  iUud 

Dedecet  AeeacidcUj  progeniemque  lotig. 

Nolim  eaprobetur  tenute  Victoria  Pirro,  ' 

Vinci  a  Romanie  vincere  pene  fuH. 

Imperciocché,  dice  Plutarco,  che  quantunque  egli  avesse  guer* 
reggiate  in  Italia,  e  fosse  molto  indebolito  di  forze,  mantenne  non- 
dimeno sempre  invitto  il  vigore  dell'animo,  e  si  acquistò  fama  in 
qaesta  guerra  quasi  che  egli  avanzasse  tutti  i  re  dell'  età  sua  di 
perizia  nell'  arte  militare,  di  fortezza ,  e  di  ardire ,  essendosi  po- 
sto in  pericolo  di  perdere  le  cose ,  che  ei  possedeva  per  la  spe- 
ranza di  acquistare  le  incerte.  Antigono  lo  rassomigliò  ad  un  gino- 
catore  ,  il  quale  sa  molto  ben  giuocare ,  e  non  sa  dopo  avvalersi 
della  vincita. 


CAP.  XXXVI.  —  DBLU  PRESA  DI  TARANTO  FATTA  Da'rOMNI. —  TRIOR- 
FO  FATTO  A  CURIO  DENTATO  CONSOLE  PER  AVER  SDPBRATO  PIRRO,  B 
DISGACaATOLO  DALL'  ITALU  ,   ED   ALTRI  TRIONH   DE'  ROMANI    RIPORTAH 

su'tabentini. 

Essendo  partito  Pirro  dall'  Italia ,  e  lasciato,  secondo  dice  Plu- 
tarco, nella  città  di  Taranto  il  figliuolo  Eleno  in  guardia  della  for- 
tezza y  avvenne  che  non  molto  dopo  Milone  »  il  quale  teneva  il 
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presidio  degli  Epiroti  in  èssa  città ,  la  rese  in  potere  della  romana 
Repubblica»  essendosi  conYennto  col  Console  Papirio  Cursore»  che 
gli  donassero  alcuni  premii»  e  la  Repubblica  peraonasse  ai  Taren ti- 
ni ,  come  avverte  Eusebio  nella  sua  Cronica  e  Giulio  Frontino  scri- 
ve così  dicendo:  Papiriut  Cwnor  Co$  afud  Tmtnium  »  MUani ,  mi 
€14111  praeMio  Epirotarum  urbem  obtindxU  »  saluUm  ip9Ì^  et  popula- 
ribus ,  sì  per  Ulum  oppido  pe^iretuft  pollicitus  est.  Quiùtu  pramiu  tZ/e 
earruptus  »  penuasit  xarentifiis  ut  se  legatum  ad  Ctmsulem  mitierentf 
a  quo  piena  promissa  ex  poeto  referensp  in  seeuritatem  omidanos  re- 
smit ,  aique  Uà  ineustoditam  uthem  Cursori  tradidU.  Plinio  dice 
che  la  prima  Yolta  che  furono  veduti  gli  elefanti  in  Italia  fu  nella 

Juerra  del  re  Pirro ,  e  che  essendo  stati  veduti  ne*  Lucani  X  anno 
i  Roma  472  foron  detti  buoi  Lucani  »  e  che  Roma  li  vidde  an- 
ni sette  dopo  nel  trionfo,  cosi  dicendo:  Elephantes  Italia  primum 
vidit  Pyrri  regie  betta,  et  baves  Lucas  appellaioit  in  Lueanis  visis  an- 
no urbis  472.  Roma  autem  in  triumpho  septem  annis  ad  superiorem 
numerum  additis.  Dalle  quali  parole  si  raccoglie  che  Pirro  la  pri- 
ma guerra  ch'egli  combattè  con  i  Romani  nella  Lucania  al  fiame 
Siri»  fu  Tanno  del  mondo  3680»  e  Tanno  seguente  3681  a  die- 
ci di  luglio  si  stava  »  secondo  Yerrio  Placco  »  e  Panvinio  ne*  Fasti» 
quando  Lucio  Emilio  Barbula  trionfò  de'  Tarantini.  E  questa  dicono 
essere  stata  la  prima  volta  che  Taranto  fu  presa  da'  Romani  »  come 
par  che  noti  anche  Livio»  cosi  dicendo:  Inclinatis  semel  in  Apuiia 
rebus  »  Teates  quoque  Àpuli  ad  novos  Coss.  C.  Junium  Bubuleum  »  et 
Q.  JEmilium  Barbukm  foedus  petitum  venerunt^  paeis  peromnemApu- 
liam  praestandae  populo  Romano  auctores;  id  audacter  spandendo  im- 
petraoerunt  ut  foedus  daretur:  neqùe  ut  aequo  tamen  foedere  ,  sed  ut 
in  ditione  populi  Romani  essent.  Apulia  perdomila ,  nam  Tarento  moque 
valido  oppido  Junius potitus  ero/»  in  Lucanos  perrectum.  Questo  tu»  se- 
condo Livio»  Tanno  di  Roma  437,  e  del  mondo  3645;  ma  secondo 
Yerrio  ed  il  Panvinio  fu  Tanno  di  Roma  473»  e  del  mondo  3681, 
come  anche  si  legge  in  un  antico  marmo,  trovatosi  cavando  nel 
Campidoglio  nel  tempo  del  pontificato  di  Paolo  HI  in  questa  forma  : 

JEmilius  G.  F.  Q.  N.  Barbula  Anno  CDLXXUl  Procos. 
De  Tareni.  Samnitibus  et  SaUntineis  VI 
Idus  Quintil. 

It  medesimo  Yerrio»  Cicerone  in  Lucio  Pisone  »  e  Pavinio 
ne'  Fasti  dicono  che  T  anno  di  Roma  475  »  cioè  del  mondo  3683  > 
ai  13  dicembre  Caio  Fabrizio  trionfò  anche  de'  Tarentini  »  e  T  anno 
di  Roma  478»  je  del  mondo  3686,  nel  mese  di  febbraro  fu  il  trion- 
fo di  Curio  Dentato  Console  de' Tarentini  e  di  Pirro»  avendolo  di- 
scacciato d'Italia»  che  fu  anni  sei  dopo  la  sua  venata»  come  di- 
ce Plutarco.  Questo  fu  quel  Marco  Curio  Dentato  »  cosi  detto  se- 
condo Plinio I   per  essere  egli  nato  con  i  denti»  il  quale  trionfò 
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de'  Sanniti  e  de'  Sabini ,  e  finalmente  di  Pirro ,  e  fa  il  primo  che 
portò  e  fece  vedere  in  Roma  quattro  elefanti  ;  lodato  tanto  d' a- 
stinenia,  che  ffiarò  di  non  ayer  toccala  cosa  alcana  della  real  pre- 
da di  Pirro,  della  quale  arricchì  T esercito,  e  la  città  di  Roma, 
fuorché  uu  solo  vaso  di  faffgio  per  sagriBcare.  Questi  è  quel  Marco 
Curio ^  il  quale  stando  al  fuoco  ed  arrostendo  le  rape,  rifiutò  l'o- 
ro offertogli  dagli  ambasciatori  Sanniti ,  avendo  loro  detto  eh'  egli 
più  tosto  si  contentava  mangiare  quelle  rape  ne'  suoi  vasi  di  cre- 
ta ,  e  comandare  ai  ricchi ,  che  diventare  egli  ricco  ,  come  no* 
fa  Tullio.  Onde  di  questo  Curio  cosi  scrive  Virgilio  nel  VI  della 
Eneide: 

lUe  triumphata  Capitolia  ad  alta  Cortntho 
Victor  aget  currum,  emsis  imignii  Aehitit. 
Enut  Hit  Argos,  Agamemnoniaique  MyeenùSf 
Iptwmque  MoeUem^  gmiu  armipotetUis  AchilUg; 
VUui  ava  Trojae,  tempia  et  temfrata  MinervoB* 

E  Claudiano  nella  guerra  de' Goti: 

SnìbUm  eerte^Curium  eanit  ore  veiuttas, 
Aeaciden  Italo  peptUit  qui  littore  Pgrrhum: 
Nte  magie  insignie  Morii,  FauUque  triumpkus; 
Qui  captoe  nieeie  regee  egere  quadrigie» 
Plue  fuga  laudatur  Pyrrhi,  quam  tincla  Jugurtae, 
Et  quamtie  gemina  feseum  jam  clade  fugarit, 
B}$t  Dedi  lituos,  et  nulli  pervia  eulpae 
Ptctora  Fabrieie  dome  inticta,  vel  armie, 
tlena  datur  Curio  pulei  vigoria  Pyrrki. 

Scrive  Lucio  Floro  del  trionfo  di  Curio ,  e  della  preda  gua- 
dagnata neffli  alloggiamenti  di  Pirro ,  che  mai  furono  portate  tante 
ricche  spoglie  di  popoli»  e  preziosi  ornamenti  in  Roma  quanto  in 
questo  trionfo,  e  né  anche  essere  stato  veduto  altro  più  eccellente 
trionfo  di  questo;  imperocché  per  avanti  altro  non  si  vedeva  nei 
trionfi  che  armenti  e  mandre  di  animali  presi  dai  Volsci ,  le  greg« 
gi  de'  Sabini,  l'arme  spezzate  de' Sanniti ,  o  pure  i  carrozzi  dei 
Galli.  Perciocché,  quanto  ai  prigioni,  in  questo  trionfo  vi  erano  mo- 
lossi.  Tessali 9  Macedoni,  Bruzii,  Tarentini,  Pugliesi,  Lucani,  e 
rigaardo  alle  spoglie  vedevasi  oro,  porpora,  statue,  ornamenti,  e 
delizie  Tarentine.  Pure  non  vi  fu  cosa  più  grata  al  Popolo  Roma- 
no quanto  gli  Elefanti  di  smisurata  grandezza,  portando  sopra  di 
loro  le  gran  torri ,  de*  quali  avevano  avuta  tanta  paura ,  cne  se- 
guitayano  col  capo  basso  i  feroci  cavalli  come  si  dimostrassero  di 
esser  prigioni  coi  loro  padroni.  Soggiunge  di  più  il  Panvinio  ne*  Fa- 
sti col  testimonio  di  Yerrio,  che  oltre  i  suddetti  trionfi  de'  Romani 
riportati  da' Tarentini,  l'anno  del  mondo  3689,  e  di  Roma  481, 
Spurio  Carvilio  trionfò  de  Lucani,  Bruzii,  Sanniti,  e  Tarentini. 
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E  nel  medesimo  anno*  dice  che  LncioPapirio  Carsore,  avendo  vin- 
ti parlicolarmente  i  Tarentìni,  i  Sanniti  ed  i  Lucani,  e  poco  dopo  i 
Galli  Senoni ,  venne  in  quella  vittoria  la  maggior  parte  d' Italia 
sotto  la  potenza  del  popolo  Romano.  Carlo  Sigonio  nella  Crono- 
logia de*  tempi  descrivendo  questi  trionfi  si  vede  essere  alquanto 
diverso  dal  Panvinio  ;  perchè  egli  dice  che  essendosi  incominciata  la 
guerra  prima  coi  Tarentini  che  con  gli  altri.  Tanno  di  Roma  472 
secondo  Plinio ,  per  aver  quegli  presa  Tarmata  de' Romani,  e  mal- 
trattati con  parole  e  fatti  gli  ambasciatori  di  quelli ,  i  quali  era- 
no andati  a  lamentarsi  per  questo  effetto  ,  ed  essendo  durata  la 
guerra  di  Pirro  Re  degli  Epiroli  con  quella  de'Bruzii  e  de'San^ 
niti  insino  al  decimo  anno  con  Spurio  Carvilio,  e  Lucio  Papirìo 
Consoli  9  in  quelT  anno  fu  presa  Taranto  da'  Romani ,  ed  ai  Ta- 
rentini concfessa  la  pace  e  la  libertà.  Cajo  Fabrizio  Tanno  di  Ro- 
ma 475  aver  trionfato  de'  Tarentini  e  de'  Brusii ,  e  Cajo  Ginoio 
l'anno  476  ,  e  T  anno  477  Quinto  Fabio  Gurgite,  e  tre  anni  dopo 
delTuno  e  degli  altri  C.Claudio,  e  Spurio  Carvilio ,  e  l'anno  481 
Lucio  Papirio ,  come  a  lungo  anche  dimostra  ne*  Commentarli  dei 
Fasti  Consolari. 


CAP.  XXX VIL  —  dell'  AMicmA  de'  tarentini  con  i  cartaginesi  , 

ED    IN   che  modo   TARANTO   FU   PRESO   DA  ANNIBALE  CARTAGINESE. 

Dopo  la  partenza  di  Pirro  dalT  Italia  »  i  Tarentini  essendo 
venuti  forzatamente  sotto  il  dominio  del  popolo  Romano,  soppor- 
tavano mal  volentieri  il  giogo  della  sommissione.  Onde  avvenne  che 
di  nuovo,  come  dice  Orosio,  si  sollevarono  contro  della  repubbli- 
ca, mandando  ambasciatori  per  aiuto  ai  Cartaginesi,  il  che  fu  ne* 
gli  anni  del  mondo  3683,  dai  quali  ottennero,  che  non  solamen- 
te vinsero  in  una  battaglia  i  Romani,  ma  anche  furono  cagione  che 
si  rompesse  la  tregua  ,  eh'  era  stata  già  fatta  la  quarta  volta  se- 
condo  Floro,  e  la  terza  secondo  Polibio,  nel  tempo  di  Pirro  tra 
essi  Romani  e  Cartaginesi.  E  T  anno  3692  avendo  un'  altra  voi* 
ta  i  Cartaginesi  dato  soccorso  ai  Tarentini  contro  de'  mededmi 
Romani  ,  mandarono  i  Romani  a  dire  con  ambasciadori  ai  Car- 
taginesi, che  non  istava  bene  aver  rotta  la  tregua  senza  alcuna  ca- 
gione. I  quali  risposero  avere  ciò  fatto  per  essersi  essi  accostati 
alT  amicizia  di  Jerone  re  di  Siracusa,  nemico  de*  Cartaginesi.  Da 
questo  tempo  in  poi  insino  che  T  Africano  Scipione  non  distrug- 
gesse la  città  di  Cartagine ,  furono  sempre  i  Cartaginesi  nemici 
de*  Romani ,  e  fecero  continuamente  guerra  tra  loro  per  lo  spa- 
zio di  anni  cento. 

Essendo  fra  questo  tempo  venuto  in  Italia  per  far  guerra  ai 
Romani  Annibale  Cartaginese,  figliuolo  di  Amilcare,  valorosissinM^ 
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capitano ,  ed  avendo  egli  rotto  1*  esercito  Romano  prima  presso 
il  lago  Trasimeno  di  Perugia  in  Toscana ,  e  poi  ottenuta  quel- 
la famosa  e  memorabile  vittoria  contro  i  Romani  medesimi   nel* 

«  _ 

le  campagne  di  Canne  in  Puglia  I*  anno  di  Roma  540,  e  del  mon- 
do 3748,  la  maggior  parie  delle  città  greche,  de' Brusii,  Lucani, 
e  Pugliesi  si  diedero  ad  Annibale.  Ed  essendoglisi  anche  resa  nel- 
la Campania  la   città  di  Capua ,  la   quale  si  teneva  da'  Roma- 
ni ,  lasciato  ivi  un  presidio  di  Numidi  e  di  Spagnuoli,  se  ne  an- 
dò Annibale  col  resto  dell'  esercito  a  Pozzuoli  con  animo  di  oc^ 
eupare  quella  città  sotto  specie  di  voler  sagrificare  nel  lago  A  ver- 
no. Mentre  che  quivi  dimorava,  dice  Livio,  che  vennero  da  Ta- 
ranto ad  Annibale  cinque  nobili  giovani,  de' quali  parte  erano  stali 
da  lui  presi  nel  lago  Trasimeno ,  e  parte  a  Canne  ,  ed  erano  sta- 
ti lasciati  liberi  per  ritornarsene  alle  loro  case  da  Annibale  ,  con 
quella  medesima  amorevolezza  e  cortesia ,   che  prima  egli  stesso 
aveva  usato  in  Cartagine  verso  tutti  gli  amici  de'  Romani.  Que- 
stip  ricordevoli  de'  beneGcii  ricevuti  da  Annibale  ,  gli  riferiscono 
aver  sedòtta  una  gran  parte  della  gioventik  Tarentina  in  voler  più 
tosto  l'amicizia  ed  alleanza  di  Annibale ,  che  del  popolo  Romano  , 
ed  essere  stali  mandati  da'  suoi  per  ambasciadori  a  pregare  An* 
nibale  che  accostasse  l'esercito  presso  di  Taranto,  perchè  subito 
gli  darebbe  la  città  per  essere  la  plebe  in  potere  de' giovani,  ed 
il  governo  Tarenlino  in  mano  della  plebe.  Annibale  avendoli  molto 
lodati,  e  fatte  loro  gran  promesse,  dice  loro  che  tornassero  in  Ta- 
ranto a  proseguire  V  impresa ,  perchè  egli  verrebbe  quando  sareb- 
be tempo.  Con  questa  speranza  mandatine  i  giovani  Tarentini,  gli 
assali  gran  desiderio  d*  acquistar  Taranto  ,  non  solamente  perchè 
vedeva  esser  città  ricca  e  nobile,  ma  anche  marittima,  e  comoda 
per  la  Macedonia ,  dubitando  che  Filippo  re  della  Macedonia ,  il 
quale  aspirava  all'  impero  d*  Italia  ,    siccome   i  Romani   possede- 
vano Brindisi ,  cosi  sarebbe  venuto  a  dirittura  nel   porto  di  Ta- 
ranto, se  passasse  in  Italia.  Fatto  dunque  il  sacriGcio  nel  lago  A* 
verno  ,  e  dato  il  guasto  mentre  vi  dimorò  al  territorio  Cumano 
insino  al  promontorio  Miseno ,    rivoltò  all'  improviso  l' esercito  a 
Pozzaolo  per  opprimere  il  presidio  Romano;  dove  essendo  dimo- 
rato tre  giorni,  nò  avendo  potuto  fare  cosa  alcuna  di  buono,  si 
rivoltò  per  isdegno  a  dare  il  guasto  al  territorio  Napolitano,  trascor- 
rendo insino  a  Nola.  Ove  essendo  arrivato,  la  Nolana  Plebe  era 
per  dargli  la  città,  se  non  se  le  fosse  opposto  il  Console  Marcel- 
lo, il  quale  lo  ributtò  agli  alloggiamenti.  Tutto  ciò  disse  Livio, 
e  dopo  di  aver  narrate  molte  cose  di  esso  Annibale,  segue,  dicen- 
do y  che  quindi  si  partì,  e  venne  a  Taranto,  facendo  molto  danno 
ed  occisionè  dovunque  passava.  Ma  essendo  vicino  al  territorio  di 
Taranto,  ordinò  ai  suoi  che  ognuno  andasse  quieto  senza  traviar 
dalla  strada,  e  senza  far  danno  alcuno,  volendo  con  questo  con- 
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ciliarsi  gli  animi  de'Tarentini;  ed  essendosi  approssimato  alle  mo- 
ra senza  essere  stato  fatto  motto  alcuno  alla  vanguardia  ,  come  si 
credeva»  pose  il  suo  campo  un  miglio  quasi  lontano  dalla  cìttii. 

Tre  giorni  prima  che  Annibale  si  accostasse  alle  mura  fa 
da  M.  Valerio  Pretore,  il  quale  era  generale  dell'  armata  che  sla- 
va in  Brindisi»  mandato  per  ambasciadore  a  Taranto  P.  Valerio. 
Questo  avendo  ordinate  le  guardie  de*  principali  giovani  alle  por- 
te» ed  alle  mura,  e  dovunque  era  necessario»  e  di  giorno  e  di  not- 
te stando  vigilante  ed  intento»  né  agli  amici»  né  ai  dubbiosi  com- 
pagni diede  occasione  alcuna  di  tentar  novità.  E  così  Annibale  a- 
Tendo  ivi  consumato  alquanti  giorni  »  non  essendo  comparso  alcu- 
no di  quelli»  i  quali  erano  stati  a  parlargli  presso  il  lago  Avemo» 
né  avendogli  dato  avviso  alcuno»  pentendosi  di  aver  inconsiderata- 
mente seguite  quelle  vane  promesse»  leva  quindi  il  campo»  lasciando 
per  allora  intatto  il  territorio  Tarentino  »  benché  la  finta  amo- 
revolezza non  gli  avesse  giovato  in  cosa  alcuna.  Tuttavia  non  to- 
lendo  pur  rompere  la  fede»  allontanandosi»  andò  in  Salapia,  ove 
fa  pensiero  di  svernare  »  portandosi  il  grano  de'  campi  di  Meta* 
ponto  »  e  di  Eraclea.  Era  già  passata  mezza  estate  »  e  le  piaceva 
li  luogo  per  invernare»  perchè  ancor  ivi  seco  teneva  una  bellis- 
sima donna»  colla  quale  si  sollazzava.  Quindi  mandò  i  Namidi  ed 
i  Mori  a  predar  per  le  campagne  Salentine  ed  i  vicini  boschi  del- 
la Puglia  »  ove  altra  preda  quasi  non  fecero  che  di  mandre  di  ca- 
valli» de*  quali  Annibale  dispensò  quattro  mila  poliedri  e  cavalli 
per  donarli.  La  seguente  estate  poi  Annibale  la  consumò  tutta  nel 
territorio  Tarantino  »  dimorandovi  colla  speranza  di  acquistare  con 
tradimento  la  città  di  Taranto.  E  fra  questo  mentre  se  gU  rese- 
ro altre  ignobili  città  de*Salentini.  E  piii  sotto»  descrivendo  Li- 
vio la  presa  di  Taranto  fatta  da  Annibale  »  dice  ch'essendo  stata 
gran  tempo  la  ribellione  de'Tarentini  in  isperanza  ad  Annibale» 
ed  in  sospetto  ai  Bomaoi»  avvenne  casualmente  di  fuori  la  cagio- 
ne del  suo  fine  in  cotal  modo. 

Era  gran  tempo  che  si  ritrovava  in  Roma  sotto  specie  di  am- 
basciadore Filea  Tarentino»  uomo  di  animo  inquieto»  e  nemico  del- 
l' ozio  nel  quale  pareva  di  essersi  invecchiato.  Costui  un  giorno  tro- 
vò modo  di  parlare  agli  ostaggi  Tarantini»  i  quali  si  custodivano 
neir  atrio  della  Libertà  con  poco  pensiero»  perché  né  ad  essi  né 
alla  loro  città  era  utile  ingannare  i  Romani»  ed  avendoli  sollecitati 
con  continui  discorsi»  corrotti  due  guardiani  del  tempio»  e  cava- 
teli  dalle  carriere»  nel  principio  della  notte  se  ne  foggi  con  esso- 
loro  per  via  segreta.  Nel  fair  del  giorno»  divulgatasi  per  la  città 
questa  fuga»  furono  dal  Senato  mandati  molti  uomini  per  arrivar- 
li» e  ritrovati  a  Terracina  furono  legati  e  ricondotti  in  Roma,  e 
portati  al  consiglio  furono  battuti  con  verghe  »  e  col  consenso  del 
popolo  falli  morire  precipitati  da  sopra  un'  alta  rupe.  L' atrocità 
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di  questa  morte  fa  tale  »  che  irritò  gli  animi  di  dae  nobiliasimo 
eiltà  greche  d' Italia  ^  e  si  in  pubblico  »  che  i  particolari  in  pri- 
Tato ,  secondo  che  ciascuno  de'  parenti  di  quelli  così  vituperosa- 
mente uccisi  trovava  gli  amici  ^  o  altri  parenti  »  con  cui  doleva-» 
si  di  lai  fatto.  Per  questo  congiurarono  insieme  »  come  dico- 
no Livio  e  Polibio»  tredici  nobili  giovani  Tarentini«  de^qua- 
li  erano  capi  Nicone  e  Filemeno.  Questi  prima  che  tentassero  co- 
sa alcuna  di  nuovo  si  risolsero  di  parlare  ad  Annibale.  Onde  usci- 
ti la  notte  sotto  finzione  di  andare  a  caccia,  essendo  non  mol* 
to  lontani  dair  esercito ,  e  nascondendosi  gli  altri  nel  bosco  vicino 
alla  via,  Nicone  e  Filemeno  scorsi  alle  guardie,  furono  da  quel- 
le presi  e  condotti  ad  Annibale ,  avendolo  essi  già  da  per  loro  ri- 
chiesto. Arrivati  alla  presenza  di  Annibale,  ed  esposta  la  cagiona 
del  loro  andare,  e  del  loro  pensiero,  furono  molto  da  quello  lo- 
dati ,  e  gran  cose  lor  furono  promesse,  ordinando  loro  che  per  otte- 
nere r  inlento  si  comportassero  in  colai  modo,  cioè  che  portassero 
alla  ciltii  alcuni  bestiami  dei  Cartaginesi  con  dire  ai  cittadini  aver- 
li trovati  fuori  al  pascolo,  mentre  essi  andavano  alla  caccia ,  ed 
averli  depredati,  e  che  andassero  uscendo  allo  spesso  in  campagna 
con  intenzione  di  predare ,  perchò  per  c^ni  volta  che  uscissero  fa- 
rebbe che  trovassero  preda  per  portarla  dentro  alla  città ,  accioc- 
ché con  questo  assicurandosi  di  loro  i  cittadini ,  fosse  loro  per  ogni 
volta  aperta  la  porla  della  città.  Il  che  avendo  fatto  varie  volte 
Nicone  e  Filemeno ,  Annibale  stava  di  buonissimo  e^  allegro  a- 
nimo.  G>nvenuli  di  nuovo  i  giovani  con  Annibale,  stabilirono  tra 
di  loro  questi  palli ,  cioè  che  essi  darebbero  in  potere  di  Anni- 
bale la  città  di  Taranto,  che  i  Tarenlini  restassero  liberi,  e  vi- 
vessero in  tutte  le  cose  secondo  le  loro  leggi»  che  non  fossero  ob- 
Jiiigati  di  pagare  alcun  tributo,  al  Cartaginese,  né  di  ricever  pre- 
sidio Cartaginese  contro  lor  voglia.  E  finalmente  che  i  Cartagine- 
si non  danneggiassero  in  cosa  alcuna  i  Tarenlini,  ma  de'  Bomant 
lauto  delle  persone  ,  quanto  delle  loro  facoltà ,  facessero  a  loro 
voglia  quanto  lor  piacesse.  Accomodale  tutte  queste  cose ,  comin- 
ciò Filemeno  più  allo  spesso  a  frequentare  V  uscita  e  V  entrata  di 
notte  nella  città ,  perchè  era  un  eccellente  cacciatore ,  e  portava 
seco  seguilo  di  cani ,  ed  altro  apparato  necessario  per  la  caccia , 
dalla  quale  portando  spesse  fiale  preda,  e  quasi  sempre  di  quelle 
cose  che  aveva  preparalo  il  nemico,  ne  faceva  parte  al  capitano  ed 
ai  custodi  delle  porte.  Venne  in  tal  sicurezza  presso  di  tutti  l' u- 
scir  di  notte  alla  caccia,  e  V  entrar  di  notte  nella  città,  ritornan- 
do da  quella  i  giovani ,  che  tulli  credevano ,  che  per  timor  dei 
nemici  solamente  andavano  e  ritornavano  dì  notte.  Onde  venne  in 
tal  sicurezza  la  cosa,  che  in  qual  si  voglia  ora  della  notte  che  si 
dava  il  segno  col  fischio  ,  la  porta  subito  dai  custodi  si  apriva. 
Finse  intanto  Annibale  di  essere  infermo,  acciò  non  paresse  inso* 
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Illa  ai  Romani  la  sna  langa  dimora  in  quei  medesimi  alloggiamenti 
d'estate  sempre  nel  medesimo  luogo.  Onde  i  Romani  avendo  saputa 
la  sna  infermità  »  si  levarono  da  ogni  sospetto  per  quella  sua  lunga 
dimora.  Venuto  il  tempo  determinato  fra  loro,  Annibale  scelse  dieci- 
mila soldati,  parte  a  piedi^  e  parte  a  cavallo  »  che  a  lui  parvero  più 
atti  alla  spedizione  j  e  per  yelociti  di  corpo  e  per  leggerezza  di  ar- 
mi, ed  ore  tre  prima  che  si  facesse  giorno  spiegò  T insegne,  avendo 
mandati  avanti  da  ottanta  cavalli  numidi ,  ai  quali  comandò  che  an- 
dassero vagando  intorno  alla  strada ,  e  guardassero  il  tutto  acciò  che 
alcuno  de  contadini  che  vedesse  l'esercito  da  lontano,  non  si  na- 
scondesse, e  che  si  pigliassero,  o  ammazzassero,  acciò  non  dessero 
qualche  avviso  alla  citte.  Ed  egli  con  celerità  avendo  ordinato  Te- 
sercito ,  prese  il  campo  da  quindici  miglia  in  circa  lontano  da  Ta- 
ranto (aveva, dapprima  i  suoi  alloggiamenti,  ove  si  era  finto  amma- 
lato ,  giornale  tre  dalla  città  )  senza  dir  cosa  alcuna  a  nessuno  dove 
volesse  andare.  Ma  solamente  chiamati  i  soldati,  li  ammoni  che 
dovessero  andare  tutti  per  la  via  e  che  nessuno  deviasse  da  quella , 
né  dal  suo  squadrone  si  partisse,  e  che  fossero  intenti  a  quel  che 
loro  sarebhe  comandato  di  fare,  e  che  non  facessero  cosa  alcuna 
senza  l'ordine  de'  capitani,  perchè  egli  a  tempo  pubUicherebbe  qud- 
lo  che  si  doveva  fare.  Nella  medesima  ora  era  quasi  andato  V  av« 
viso  a  Taranto  ,  che  alcuni  pochi  cavalli  M umidi  depredavano  i 
campi,  ed  avevano  messo  gran  terrore  ai  contadini.  Al  quale  av- 
viso il  prefetto  Romano  non  si  mosse  ad  aliro ,  che  a  comandare , 
che  il  mattino  del  giorno  seguente  uscisse  una  parte  di  cavalli  a 
discacciare  il  nemico  fuori  del  paese.  E  così  fra  questo  tempo  non 
si  esegui  dai  Romani  cosa  alcuna,  pensando  da  quella  scorrerìa  dei 
Numidi  non  essersi  Annibale  mosso  dai  suoi  alloggiamenti. 

Si  parte  Annibale  col  campo  alla  prima  oscurità  della  notte, 
avendo  per  guida  Filemeno  col  solito  pretesto  della  caccia,  e  gli 
altri  compagni  aspettavano  a  far  quelle  cose  alle  quali  erano  sta- 
ti destinati.  Convennero  però  che  Filemeno  entrando  colla  caccia 
per  la  consueta  porla  piccola,  chiamata  Rinopila,  per  quella  in- 
troducesse i  Numidi  armati,  ed  Annibale  coli' esercito  andasse  per 
la  porta  Temenitide  ,  che  mira  ali*  oriente  nella  parte  mediterra- 
nea della  città ,  rinchiudendosi  alquanto  tra  le  mura  ,  ov^  era  a- 
spettato  da  Nicone  e  Tragisco  con  gli  altri  giovani  compagni.  Es- 
sendosi Annibale  approssimato  alla  porta,  si  fa  il  seffuo  col  fuoco, 
secondo  si  era  concertato  da  Annibale,  e  col  medesimo  fuoco  ac- 
ceso fu  risposto  da  Nicone.  Estintasi  dopo  V  una  e  1'  altra  fiam- 
ma ,  AnnilNile  col  silenzio  conduce  l' esercito  alla  porta.  Nicone 
ammazza  subito  all'  impensata  le  guardie  che  dormivano  alla  por- 
ta, e  Tapre.  Annibale  entra  collo  squadrone  de'  soldati  ed  or- 
dina che  si  fermino  i  cavalli,  acciò  potessero  in  campo  libero 
ove  fosse  bisogno  scorrere.  Filemeno  intanto  si  accosta  alla  con- 
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sueta  porta  9  per  la  qnale  era  egli  aolito  uscire  ed  entrare,  e  dato 
il  solito  segno ,  con  dire  che  aprissero  subito  ]  percbò  non  po- 
tevano sostenere  il  peso  di  nn  grosso  cignale»  incontanente  risve- 
gliata la  guardia ,  gli  fu  aperta  la  porta ,  ed  entrando  doe  gìo* 
▼ani  i  quali  portavano  il  cignale,  e  Filemeno  dietro  a  quelli,  su* 
bito  con  un  lungo  spiedo  trapassò  da  una  parte  all'  altra  il  cu* 
stode  che  incautamente  staya  mirando  il  cignale,  ed  entrati  do« 
DO  da  trenta  mila  Numidi  armati ,  trucidarono  il  rimanente  del* 
le  guardie ,  ed  apersero  la  porta  maggiore ,  per  la  quale  entrò 
tutto  r  esercito  a  bandiere  spiegate.  AHora  il  Cartaginese  avendo 
divisi  due  mila  Galli  in  tre  parti,  manda  i  Tarentini  per  la  città  co* 
mandando  loro  che  presi  i  luoghi  principali  delta  città,  e  nato  il 
rumore,  ammazzino  aa  per  tutto  i  Romani,  e  che  perdonino  ai  ter- 
razzani. Ed  acciocché  questo  succeda  comodamente,  ordina  ai  gio« 
vani  Tarentini  della  congiura,  che  ovunque  vedessero  de' loro  con- 
cittadini ,  loro  dicessero  da  lontano  che  tacessero ,  e  stessero  quieti  e 
di  buon  animò.  Si  era  già  sparso  da  per  tutto  il  rumore ,  ed  tf 
grido ,   quale  suol  essere  in  una  città  presa,  ma  che  cosa  ciò  fos« 
se,  niuno  sapeva  appieno  la  certezza  del  fatto.  I  Tarentini  crede- 
vano essersi  sollevati  i  Romani  per  rubar  la  città ,  i  Romani  pen« 
sa  vano  che  fosse  mossa  qualche  sedizione  da' Tarentini  con  ingan- 
no. Il  prefetto,  risvegliatosi  al  primo  rumore,  corre  al  porto,  ed 
indi  presa  una  barchetta  si  ritira  nella  rocca.  E  la  trombetta  in- 
tesa nel  teatro  eccitava  terrore,  imperocché  era  romana  e  prepa- 
rata da*  traditori  a  questo  fine ,  e  sonata  senz'  arte  da  un  certo  gre- 
co. Chi  fosse  che  desse  il  segno,  non  si  poteva  conoscere.  Ed  al- 
lora si  manifestò  subito  la  cosa  ^  essendosi  conosciute  da'  Roma*^ 
ni  le  armi  Cartaginesi  e  de' Galli  ,  onde  cessò  il  dubitare.  Ed  i 
Greci  vedendo  i  Romani  per  orai  parte  ammazzati ,  conobbero  la 
città  essere  con  inganno  presa  da  Annibale.  Poiché  fu  fatto  giorno» 
i  Romani  che  erano  scampati  dalla  uccisione,  si  salvarono  tutti  nella 
rocca  ,  ed  il  tumulto  si  quietò  a  poco  a  poco.  Allora  comanda  An<- 
nibale  che  si  convochino  i  Tarentini  nel  teatro  senz'  arme.  Si  ra- 
dunano tutti  fuorché  quelli  che  fuggendo  nella  rocca  volsero  es- 
sere  dalla  parte  de*  Romani  per  patire  con  essoloro  qualsivoglia 
infortunio.  Qui  Annibale  avendo  amorevolmente  parlato  ai  Taren- 
tini, e  riferito  quello  ch'egli  aveva  fatto  ai  loro  concittadini  che 
furono  presi  neUa  rotta  data  ai  Romani  al  Trasimeno ,  ed  a  Can- 
ne ,  e  riprovata  la  supèrba  signoria  de'Romani ,  ordinò  che  cia^^ 
senno  se  ne  andasse  alle  sue  case ,  e  scrivesse  il  suo  nome  nello 
porte;  che  se  altrimenti  facessero ,  egli  comanderebbe ,  che  quelle 
case  le  quali  (ossero  senza  iscrizione,  subito  con  cenno  si  smantel- 
lassero ,  e  se  alcuno  avesse  scritto  il  nome  sulle  case  de'  Romani, 
che  occupavano  le  case  vote ,  V  avrebbe  tenuto  per  nemico. 

Finito  il  ragionamento,  descritte  le  porte  con  i  nomi  de'  cit- 
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ladini,  e  fattasi  la  differenia  delle  case  nemiche  con  le  descriiioni, 
e  dato  il  segno  per  distruggere  gli  alloggiamenti  Romani,  trascor- 
sero 1  soldati  per  tutto  saccheggiando  le  case,  e  le  facoltà  dei  Ro- 
mani. 11  giorno  seguente  mena  Annibale  ì  soldati  per  dar  V  assalto 
alla  rocca,  la  quale  era  fortissima ,  perchè  dalla  parte  del  mare 
era  circondata  da  altissima  rupe,  e  la  maggior  parte  di  quella  era 
in  forma  di  penisola,  e  dalla  parte  della  città  era  munita  di  nn  al- 
tissimo e  gagliardo  muro  con  una  profondissima  fossa.  Ed  avendo- 
la ben  considerata,  pensò  che  nò  colla  forza,  nò  colle  opere  si  po- 
teva espugnare.  Onde  acciò  per  il  pensiero  di  difender  Taranto 
uon  fosse  impedito  a  proseguire  altre  maggiori  imprese ,  e  non  vo- 
lendo lasciar  Taranto  senza  difesa ,  acciò  i  Romani  dalla  rocea 
non  facessero  violenza  alla  città ,  deliberò  circondar  la  città  con 
un  grosso  bastione  per  difenderla  dalla  rocca ,  non  senza  speran- 
za ancora  di  venire  alle  mani  con  i  Romani,  ove  impedir  voles- 
sero l'opera.  Poiché  fo  incominciato  il  bastione,  avendo  i  Roma- 
ni air  improvviso  aperta  la  porta ,  fecero  forza  agli  operai ,  sop- 
portando i  soldati  che  stavano  in  guardia  dell'opera  di  essere  di- 
scacciati, così  avendo  comandato  Annibale  che  facessero,  acciò  con 
questo  crescesse  ai  Romani  l'ardire  di  uscire  a  scacciarli  allo  spes- 
so per  poterli  cogliere  con  inganno.  Essendo  ciò  molte  fiate  suc- 
cesso, finalmente  uscendo  una  volta  i  Romani  per  discacciare  gii 
operai ,  e  questi  colla  guardia  molto  lontani  fuggendo,  ed  essi  se- 
guitandoli ,  datosi  il  segno  da  Annibale,  furono  da  ogni  parte  assaliti 
dai  Cartaginesi,  i  quali  stavano  a  questo  fine  in  molti  luoghi  ap- 
parecchiati. Non  potendo  i  Romani  soffrire  1*  impeto  de'  Cartagi- 
nesi ,  incominciarono  a  fuggire ,  e  non  potendo  proseguire  libe- 
ramente la  foga  per  la  strettezza  del  luogo,  e  per  la  munizione 
dell'opera,  furono  in  gran  parte  uccisi,  ma  molti  più  ne  casca- 
rono nella  fossa ,  molli  ne  furono  presi  vivi ,  e  pochissimi  fu- 
rono quelli  che  si  salvarono.  Per  la  qual  cosa  non  avendo  più  ar- 
dire i  Romani  di  discacciare  gli  operai,  per  non  incorrere  un'al- 
tra volta  nello  stesso  agguato  de'  nemici,  prosegui  Annibale  il  sno 
intento  in  circondar  la  città  col  bastione.  Fece  dunque  una  gran 
fossa,  e  dentro  di  essa  un  gran  bastione,  e  poco  dopo  cominciò  nel 
medesimo  luogo  ad  ergere  un  muro ,  acciò  se  possi  hi  1  fosse  po- 
tessero i  Tarentini  senza  presidio  alcuno  difendersi  dai  Romani. 
Vi  lasciò  nondimeno  un  moderato  presidio,  aòciò  con  quello  po- 
tessero gli  operai  con  più  sicurezza  finire  l' incominciato  muro , 
ed  egli  f  partitosi  col  resto  dell'esercito,  pose  il  campo  al  fiume 
Galeso,  cinque  miglia  lontano  dalla  città. 

Ridotto  già  a  fine  il  muro  sì  per  la  diligenza  de*  Tarentini, 
sì  per  l'aiuto  de* Cartaginesi ^  prese  speranza  Annibale  di  potere 
espugnare  la  rocca.  Avendo  dunque  preparate  molte  macchine  ed 
istromenti  da  guerra  per  l' espugnazione  di  quella ,  i  Romani  a- 
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vendo  ricevuto  per  mare  da  Metaponto  un  grosso  presidio  di  sol - 
dati,  ed  altro  aiuto  di  vettovaglie»  preso  animo  all'  improviso,  as- 
saltarono di  notte  le  macchine  dei  Cartaginesi  »  delle  quali  parte 
ne  gettarono  a  terra,  e  parte  ne  bruciarono.  Per  il  che  perde  af- 
fatto Anniiiale  ogni  speranza  di  potersi  per  cosi  fatto  mezzo  impa- 
dronir  della  rocca,  avendo  tnttavolta  speranza  di  ottenerla  per  al- 
tro mezzo,  cioò  per  via  di  assedio.  Ma  né  anco  questo  potevagli 
commodamente  succedere;  perchè  i  Romani  padroni  della  rocca 
avevano  libera  la  strada  del  mare,  dal  quale  ricevevano  ogni  sorta 
di  aiuto,  e  di  soldati,  e  di  vettovaglie ,  ed  ogni  altra  cosa  necessaria 
per  il  di  loro  mantenimento;  il  che  in  modo  alcuno  non  poteva- 
no impedire  i  Tarentini,  nò  i  Cartaginesi,  per  non  avere  essi  ar- 
mata di  mare  iyi  presente.  Impercioccbò  le  navi  dei  Tarentini  si 
trovavano  tutte  rinchiuse  nel  mare  piccolo,  dal  quale  non  pote- 
vano passare  al  mare  grande  di  fuori  per  essere  la  foce  del  por« 
to  in  potere  de'  Romani,  e  ben  guardata  e  fortificata  da  essi.  Le 
navi  poi  de'  Cartaginesi  si  trovavano  in  Sicilia  impedite,  e  non  po- 
tevano venire  a  Taranto;  sicobò  si  rendeva  impossibile  ad  Anni- 
bale r  espugnazione  della  rocca  per  non  essere  egli  padrone  del 
mare.  Tuttavia  non  perdendosi  punto  per  queste  difficoltà  il  ma- 
gnanimo cuore  di  Annibale ,  convocati  i  principali  Tarentini  a 
consiglio,  propose  loro  un  nuovo  modo  di  potersi  impadronirò  del 
mare,  e  vietare  ai  Romani  ogni  sorta  di  aiuto  che  per  quello  rice- 
vevano. E  sa  questo,  così  loro  venne  discorreqdo:  Voi»  o  Tarentini, 
avete  la  vostra  città  posta  in  una  libera  campagna,  e  pianura ,  nel- 
la quale  le  strade  sono  larghe ,  belle ,  e  piane*  Si  potranno  dunque 
queste  strade  maggiormente,  e  di  miglior  modo  allargare,  e  co- 
sì coD  carri ,  e  colla  forza  de*  cavalli ,  bovi,  ed  uomini  condurre 
nel  mar  piccolo  le  navi  rinserrate  nel  mare  grande  nel  mezzo  gior- 
no. 11  che  se  succederà,  al  sicuro  noi  saremo  in  tutto  padroni  di 
quello,  e  vieteremo  ai  nemici,  ogni  sorta  di  soccorso ,  per  il  che 
contro  lor  voglia  saranno  costretti  a  consegnarci  la  rocca.  Fu  lo- 
dato da  tutti  questo  sublime  pensiero  di  Annibale.  Laonde  poste 
in  ordine  tutte  le  cose  necessarie  per  ridurre  al  fine  il  consiglio 
del  Cartaginese ,  furono  allargate  ed  appianate  le  strade ,  prepa- 
rati i  carri,  accomodate  le  macchine  per  tirar  le  navi,  e  congre« 
gata  una  moltitudine  di  grossi  bestiami  e  d'uomini  per  tirare  le 
macchine,  e  con  quelle  le  navi  dall'uno  ali*  altro  mare ,  come  già 
ne  furono  trasportate  con  questa  bella  invenzione  di  Annibale. 
Tutto  ciò  dice  Livio.  11  che  viene  ancora  notato  da  Silio  in  que- 
sti versi  nel  libro  XU  : 

Yerterat  et  fnentem  Tyria  ad  eonata  Tarentiu , 
Poriiique  intrarant  Poenif  $ed  enim  aree  comica 
Fùa  luco  manu%  Amoniae^  stipata  sedibai» 
Eie ,  miranda  moì)  em ,  clauem  ,  quae  condita  porfu 
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ABtabai  (  namque  anguitii  se  faueilmB  aequor 
ErumpU  $eopulo$  tnler,  paftilojue  reeestu 
Infimdit  eampù  seereium  gurgite  panium) 
IacIuìoì  igitur,  quibus  haud  Mare  dabatur. 
Arce  Miperposita ,  clamtri$  maris  eatulit  astu, 
JPsrque  acena  tubi  portatas  arva  carinas, 
iMÌMca  roboreii  aderant  sub  stratnina  plaustrU, 
Atquc  reeem  eaesi  tergo  prolapsa  jucenei 
Aeguorum  rata  dueebat  per  gramina  puppim. 
Et  jam^  per  eoUes  diimotque  ad  (ìffta  adatta  f 
IwMhat  pelago,  temen»  $ine  renUge  elateii. 

la  questo  stato  lasciò  Annibale  le  cose  di  Taranto ,  ed  egli 
se  ne  andò  ad  invernare  in  Puglia.  Circa  il  tempo ,  nel  quale  oc- 
cupò la  città  di  Taranto  »  sono  varie  le  opinioni  degli  scrittori  ;  tut- 
tavia la  più  cornane  è  che  sia  stato  nell'anno  di  Roma  548 ,  e  del 
mondo  3756,  conforme  si  raccoglie  da  Livio.  Nei  quale  tempo  nella 
Macedonia  regnava  Filippo,  nella  Seria  Antioco,  nell'Egitto  Tolo- 
meo Filopatore,  e  nella  Giudea  era  sommo  sacerdote  Ozia. 

Segue  di  pia  Livio  oon  dire  eh'  essendo  Annibale  ritornato 
in  Taranto ,  mentre  quivi  dimorava  vennero  a  lai  ambasciadori 
de' Campani,  con  dire  che  gli  eserciti  di  tutti  due  i  Consoli  Ro- 
mani si  trovavano  occupati  nei  loro  stati,  per  lo  che  si  moriva* 
no  di  fame,  avendo  quelli  colle  loro  scorrerìe  proibito  il  semina- 
re e  raccogliere  delle  vettovaglie.  Laonde  lo  pregarono  che  pri- 
ma che  i  Consoli  conducessero  le  loro  legioni  in  Capua ,  coman- 
dasse, che  il  grano  di  tutti  i  convicini  luoghi  fosse  portato  den- 
tro di  essa  città,  e  che  mandasse  ancora  conveniente  aiuto  di  sol- 
dati. Onde  Annibale  comandò  ad  Annone ,  che  da'  Brusii  ove  e- 
gli  si  trovava  passasse  coli' esercito  nella  Campania  ,  e  provvedes- 
se i  Campani  di  grano.  Il  che  Annone  subito  eseguendo ,  appena 
giunto  nella  Campania  fu  fugato,  e  quasi  che  sconfitto  da'  Consoli,  e 
subito  di  nuovo  se  ne  ritornò  ai  Rruzii.  Il  che  sentendo  i  Gam- 

1>ani,  mandarono  di  nuovo  ambasciadori  ad  Annibale  con  avvisar- 
o  che  i  Consoli  si  ritrovavano  in  Renevento  una  giornata  lonta- 
ni da  Capua .  e  che  se  egli  non  fosse  sollecito,  facilmente  la  città 
veniva  in  potere  di  quelli,  e  con  più  prestezza  si  perderebbe  Capoa 
che  Arpi;  e  che  non  volesse  far  più  conto  di  Taranto,  e  della  sna 
rocca,  che  della  città  di  Capua,  la  quale  egli  soleva  pareggiare 
con  Cartagine.  Il  che  avendo  inteso  Annibale,  mandò  cogli  sles- 
81  ambasciadori  due  mila  cavalli ,  acciò  con  questo  soccorso  po- 
tessero i  Capuani  difendere  i  loro  campi  dalle  rapine  de'  nemici, 
promettendo  egli  intanto  di  aver  protezione  delle  cose  loro.  Onde 
Silio  di  dò  così  pure  scrisse: 

Nuneiut  interea»  veetis  fion  more  earinii 
Terrentem  (reta  curarum  fervoribue  implet; 
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Dum  procìd  Otbalios  amet  expugnare  nepoiis» 
Et  primus  roslris  sulcet  navalibus  arva^ 
Adsessos  Capuae  muros,  claustra  ipsa  revelli 
Pbrtarum,  oc  toium  mUeris  incurrere  bellum. 
LinquU  coepta  ferox,  pennasque  addente  pudore 
Atque  ira  simul ,  immani  per  praxima  motu 
EvoliU  9  ti  minitans  avide  ad  ewiamma  firiw. 

Tra  questo  tempo  mordeva  i  Romaoi  il  peasiero  della  rocca 
Tarentina,  e  del  presìdio  ivi  assediato.  Laonde  C.Servilio^  per  de- 
creto del  Senato ,  fu  mandato  dal  Pretore  P.  Cornelio  legato  in  To- 
scana per  comprar  grano;  il  quale,  compratolo,  e  caricatolo  solle 
navi,  venne  nel  porto  di  Taranto,  e  passando  colle  navi  cariche  per 
mezEo  delle  guardie  nemiche  ivi  agli  assediati  lo  lasciò.  Per  il  qua- 
le aiuto  che  ricevevano  gli  assediati,  che  prima  in  diversi  colloqnii 
con  i  nemici  erano  stati  sollecitati  all'arrendersi,  ora  essi  sollecita- 
vano quelli  della  città ,  che  si  rendessero  ^  loro.  Perchè  la  rocca 
era  molto  ben  munita  di  soldati,  essendovi  andati  quelli  del  pre- 
sidio di  Metaponto,  e  di  più  era  stata  soccorsa  di  molti  grani  da 
C.  Servilio.  Dopo  che  il  presidio  Romano  dalla  città  di  Meta*- 

Cnto  si  condusse  alla  rocca  di  Taranto,  i  Metapontini  restati  li- 
ri  si  diedero  subito  in  potere  di  Annibale,  il  che  anche  fecero 
i  Turini  posti  nella  riviera  della  stessa  marina,  i  quali  mossi  non 
tanto  dall'esempio  de'  Tarentini  e  Metapontini,  con  i  quali  aveva- 
no comunanza  di  origine ,  per  essere  tutti  oriundi  dell'  Aceja*  quan- 
to per  odio  concepito  contro  de'  Romani  per  i  loro  ostaggi  ulti- 
mamente da  loro  ammazzati.  Annibale  dopo  aver  fatta  la  battaglia 
ad  Erdonea,  dove  distrutto  aveva  V  esercito  del  Console  Fulvio,  di 
modo  che  di  diciottomila  soldati  appena  n'  erano  scampati  due  mi- 
la, menò  il  suo  esercito  a  Taranto,  con  ìsperanza  di  avere,  o  con 
fora»,  o  con  inganno  la  rocca;  ma  vedendo  che  ogni  sua  fatica 
era  indarno,  voltò  il  cammino  verso  Brindisi  con  isperanza  di  aver- 
lo a  tradimento;  ed  accorgendosi  che  pure  vi  perdeva  il  tempo, 
cercò  di  discostarsi  da  quello.  Vennero  fra  questo  di  nuovo  ad 
essi  gli  ambasciadori  Campani  pregandolo,  che  poiché  i  Consoli 
Romani  tenevano  sì  strettamente  assediata  Capua ,  che  già  ave- 
vano circondata  tutta  con  fosso  e  bastione ,  ed  era  a  tal  termine 
arrivata  la  cosa  che  poco  vi  voleva  ad  arrendersi,  non  isdegnas- 
se  soccorrerla  in  qucst'  ultimo  stato.  Ai  quali  maffuificamente  ri- 
spose con  dir  loro  eh'  egli  primieramente  V  aveva  liberata  dall'  as- 
sedio ,  e  che  ora  la  sua  venuta  non  sarebbe  nascosta  al  GonsoU. 
Licenziati  con  questa  speranza  gli  ambasciadori,  appena  poterono 
ritornare  a  Capua  già  circondata  con  doppia  fossa  e  bastione;  e 
già  iravadiato  da  diversi  pensieri  era  Annibale,  perchè  parte  era 
tirato  dall'  acquisto  della  rocca  di  Taranto ,  e  parte  dal  mante- 
nimento di  Capua.  Ma  finalmente  vinse  il  rispetto  di  Capua,  aU 
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la  quale  vedeva  intenti  gli  animi  di  tatti  gli  amici  e  pernici.  A- 
▼enoo  donqae  lasciata  la  maggior  parte  del  bagagliume  ne*  Bru- 
sii, con  una  bnona  scelta  di  soldati  a  piedi,  ed  a  cavallo  per  Ta- 
re il  cammino  più  comodo  se  ne  andò  in  Campania,  seguitato  pu- 
re in  tanta  celerità  da  trenta  elefanti.  Arrivato  ivi,  si  fermò  neU 
r  occulta  TaUe  dietro  al  monte  Tifata,  chesoprastà  a  Capua. Tut- 
to questo  racconta  Livio. 

Ed  interposto  un  lungo  discorso  segue  Livio  dicendo  che  nella 
fine  di  queir  estate  essendo  stata  Capua  presa  dai  Romani,  e  man* 
dato  dalla  repubblica  Scipione  in  Ispagna  per  guerreggiare  contro 
i  Cartaginesi,  fu  chiamata  dalla  Sicilia  in  Taranto  V  armata  Car^ 
tagin^se ,  per  assediare  nel  mare  la  rocca ,  ed  impedirle  i  soc- 
corsi. La  quale  essendo  arrivata  chiuse  veramente  tutte  l'entrale 
del  mare  alla  rocca,  ma  non  di  meno  col  suo  continuo  stare  fa- 
ceva più  danno  agli  amici  Tarantini ,  che  a  quelli  che  stavano 
nella  rocca,  riducendo  gli  amici  a  molta  penuria  di  viveri  ,  im* 

C rocche  non  erano  dai  terraziani  per  i  porti  aperti  e  i  lidi  li" 
ri  portate  a'Tarentini  tante  yettovaglie  quante  Tarmata  mis- 
celiata  colla  ciurma  navale  d'ogni  sorta  di  gente  ne  consumava; 
laddove  i  soldati  Romani  della  rocca ,  perchè  erano  pochi ,  colla 
prima  proyvista  si  potevano  meglio  sostenere.  Per  il  che  1*  arma- 
ta fu  licenziata  con  miglior  grazia,  che  non  era  venuta.  L' abbon- 
danza erayi  molto  rallentata  ,  perchè  essendo  stato  levato  il  pre- 
sidio marittimo,  non  si  poteva  condurre  il  frumento.  Indi  essendo 
che  nella  rocca  di  |Taranto  la  necessità  de'  viveri  appena  era  tol* 
lerabile,  il  presidio  Romano  che  vi  era  ed  il  capitano  del  presidio 
M •  Livio  avevano  tutta  la  speranza  nelle  vettovaglie ,  che  aspet- 
tavano dalla  Sicilia,  per  le  quali  acciò  sicuramente  si  conduces- 
sero in  Taranto  stava  preparata  un'  armata  Romana  di  circa  ven- 
ti navi  in  Reggio.  Era  capitano  di  quest'armata  P.  Quinzio,  uo« 
ino  di  bassa  condizione ,  ma  illustre  nella  milizia  per  i  suoi  er- 
celsi  fatti  operati  ;  onde  meritò  di  esser  fatto  capitano  prioie- 
ramente  di  cinque  navi,  delle  quali  due  erano  triremi,  date- 
gli da  Marcello ,  e  dopo  gliene  furono  aggiunte  altre  tre  di  ctn^ 
que  remi.  Appresso  facendo  egli  il  suo  ufficio  con  ogni  diligen- 
za e  celerità ,  esìgendo  finalmente  la  contribuzione  degli  ami- 
(pi ,  e  de'  Reggini ,  e  da  <|uei  di  Velia  ,  e  di  Pesto ,  popoli  tutti 
confe4erati  con  i  Romani ,  si  fece  la  sua  armata  di  venti  navi. 
Veleggiava  felicemente  Quinzio»  partitosi  da  Reggio,  per  condurre 
le  vettovaglie  alla  rocca  di  Taranto ,  quando  appena  era  arriva- 
to al  Porto  sacro,  quindici  miglia  distante  dalla  città,  che  fu  in- 
contrato da  Democrate  con  un'  armata  di  altrettante  navi  Taren- 
tine.  Climminava  allora  il  capitano  Romano  *  con  le  vele,  presago 
forse  delia  futura  battaglia ,  ed  essendo  vicino  a  Crotone  e  Tu- 
rio  «ypy»  «iil^at^  le  n«ivi  co!  remigare,  ed  egregiamente  ordinn^ 


—  313  — 

ta  V  armata  con  arme  secondo  la  grandezza  delle  navi.   Avvenne 
allora  per  disgrasia  che  nel  medesimo  tempo  cessò  in  un  sobito 
il  vento,  ed  i  nemici  gli  furono  subito  ali*  incontro  »  appena  aven- 
do tempo  Quinzio  di  mettere  in  ordine  i  remi ,  e  di  distribuire 
r  arme  ai  soldati  per  la  soprastante  battaglia.  Rarissime  fiate  era 
per  il  passato  a-venuto,  cbe  si  fossero  incontrate  due  armate  ne- 
micbe  egaali  di  numero»  con  arme  eguali,  e  con  tanta  generosi- 
tà d'animo.  Pugnavano  in  yero  per  differenza  di  maggior  cosa, 
ch'esse  non  erano.  Perchè  i  Tarentini  avendo  ricuperata  la  loro 
cilCi,  quasi  cento  anni  dopo  da  che  era  stata  posseduta  da'  Roma- 
ni, combattevano  anche  per  avere  la  rocca,  onde  cercavano  colla 
loro  armata  e  la  guerra  navale  chiudere  la  speranza  a'  Romani  di 
pater  soccorrere  per  la  via  di  mare  il  presidio*  rinchiuso  nella 
rocca.  I  Romani  dall'altra  parte  pugnavano  acciò  dimostrassero 
col  mantenimento  della  rocca  essersi  perduta  la  città  di  Taranto 
non  colla  forza  o  col  valore  delle  armi ,  ma  col  tradimento  e  l'in- 
ganno. Sicché  datosi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  il  segno ,  si  affron- 
tarono insieme  fra  di  loro  le  navi  con  i  speroni,  né  sopportaTa- 
no  che  nere  alcuna  tornasse  in  dietro,  né  che  il  nemico  si  allon- 
tanasse in  qualche  modo.  Che  se  qualcuno  prendeva  qualche  na- 
Te,'  aobito  gitlatovi  1*  uncino  di  ferro,  talmente  se  la  tirava ,  che 
alando  unite  e  concatenate  insieme ,  combattevano  non  solo  con 
armi  da  lanciare,  ma  con  le  spade  corte,  toccandosi  l'un  piede  col* 
f  altro  del  nemico.  Erano  le  navi  talmente  concatenate  insieme ,  e 
tanto  strettamente  unite,  che  appena  cascava  invano  qualche  8aet-> 
la  nel  mare;  onde  si  urtavano  colle  fronti  come  se  combattessero 
a  terra.  La  battaglia  era  nondimeno  maggiore  fra  due  nari  della 
prima  squadra,  in  una  delle  quali  era  Quinzio  il  capitano  Roma- 
nie, e  neir  altro  Nicone  il  capitano  Tarentino  ,  il  quale  essendo 
gtalo  uno  di  quelli  della  fazione ,  che  avevano  data  a  tradimen^* 
lo  la  eittà  di  Taranto  ai  Cartaginesi,  era  cosi  pubblicamente ,  co- 
me privatamente  dai  Romani  odiato ,  e  cognominato  Percone.  Nel 
meglio  del   combattere  mentre  Quinzio  incautamente  stava  esor- 
lando ed  animando  i  suoi  alla  pugna  ,  fu  con  una  lancia  trafit- 
to da  Nicone  ,   e  cadde   precipitosamente  coir  armi  davanti   al- 
la prora.  Vittorioso  il  Tarentino  per  arer  privato  di  vita  il  ca- 
pitano Romano,  con  prestezza  passò  nella  turbata  nave,  e  discac 
ciando  dalla  prora  i  nemici,  se  ne  impadronì.  Si  difendeva  dai  Ro« 
mani    la  poppa  ,  essendo  venuta  la  prora  in  poter  de' Tarentini , 
quando  comparve  dall*  istessa  poppa  altra  trireme  nemica.  Atter- 
rìteai   le  altre  navi  Romane  per  aver  veduto  pigliare  la  loro  ca- 
pitana, dandosi  alla  fofftì,  altre  si  sommersero  nelle  onde,  altre 
dato  a  terra  con  remi,  furono  preda  de'Turini  e  de'Metapontini. 
Delle  navi  di  carico  eh'  erano  in  compagnia  dell'  armata,  altre  ne 
verniero  in  potere  de'  Tarentini,  ed  altre  da'  impetuosi  venti  quà^ 
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e  là  (rasporlaie ,  furono  io  alto  mare  cdndoUe.  Tale  fa  il  fine  di 
questa  battaglia  navale ,  nella  quale  la  vittoria  fu  de'  Tarentini. 

Ma  non  con  egual  fortuna  si  combattè  nel  medesimo  tempo 
a  Taranto;  imperoccbè  essendo  usciti  dalla  città  da  quattro  mila 
nomini  in  circa  per  raccogliere  frumenti»  mentre  che  questi  an- 
davano alla  lunga  dispersi,  e  vagando  per  le  campagne,  accorto* 
si  di  ciò  Livio  capitano  della  rocca,,  il  quale  stava  intento  a  vi« 
gilare  sa  tutto  le  occasioni  che  gli  potevano  saccedere  per  oBéo-* 
dere  i  nemici»  mandò  subito  Caio  Persio,  nomo  in  tutte  le  sue 
azioni  dilìgentisiimo,  con  due  mila  soldati  per  assalterli  ;  il  quale 
subito  ciò  eseguendo,  molti  ne  passò  a  fil  di  spada ,  e  molti  dan- 
dosi a  fuggire  si  salvarono  nella  città,  le  porte  dalla  quale  stava- 
no messo  aperte.'  Ed  in  questo  modo  si  controcambiò  la  fortuna, 
perchè  se  i  Tarentini  furono  vittoriosi  nel  mare,  i  Romani  fa- 
rono  vincitori  in  terra,  restendo  vana  ad  ambidne  la  speranza  del 
soccorso  de' grani.  Ma  non  per  questo  i  Romani  desisterono  dal 
lor  pensiero  di  soccorrere  con  vettovaglie  la  rocca  di  Taranto , 
imperocché  oltre  le  tente  gran  cose  ora  prospere  ed  ora  avverse 
che  occupavano  la  mente  de'  Roiùani ,  Livio  dice ,  che  non  usci  lo- 
ro mai  di  pensiero,  né  di  memoria  la  fortesza  di  Taranto.  Onde 
mandarono  subito  in  Etolia  M.  Ogulnio,  e  P.  Aquilio  «mbhsciato- 
ri  per  la  compra  de' grani  per  mandarli  a  Taranto^  Mandarono 
ancora  coirabbondanza  de*  viveri  mille  soldati  dall'esercito  cittadi- 
no, e  mille  altri  degli  amici  in  presidio.  Per  il  quale  aiuto  si 
mantenne  la  rocca  di  Taranto  in  poter  de'  Romani  insinoacbe 
Fabio  Massimo  ricuperò  la  città  dalle  mani  di  Annibale.  Oltre  di 
Livio  e  Polibio ,  scrisse  ancora  delia  presa  di  Taranto  Appiano 
Alessandrino  nella  sua  storia  della  guerra  che  fece  Annibale  con 
i  Romani  in  Italia,  poco  variando  da  ciò  che  scriTono  i  predetti 
storici,  le  parole  del  quale  per  non  esser  lungo  tralascio. 

GAP.    XXXVni.  —  DEL   MODO  GOL  QUALE  Q.    FABIO  HASSIIfO  BICUPEEO 
LA  CITTÀ  ni    TARANTO  DALLE  MANI  DI  ANNIBALE   E   DB'  CARTAGINESI. 

Ricuperò  Taranto  dalle  mani  di  Annibale  e  de'  Cartaginesi 
Quinto  Fabio  Massimo ,  detto  secondo  Plinio  e  Pluterco  per  co- 
gnome Verricoso,  e  dal  nostro  Ennio  Procastinatore  in  questi 
versi  : 

Vnus  homo  noUs  cunetando  restitmi  rem; 
Non  panebai  entm  rumoreg  ante  iedutem. 
Ergo  poiiqiu  magiiquo  viri  rnmc  gloria  eUrti. 

^  Per  aver  col  suo  procastinare  tenuto  a  bada  Annibale  seoza 
tenire  alle  mani  con  lui»  discacciatolo  d' Italia»  e  conservala  la 


—  315  ^ 

libertà  di  Roma  sua  patria.  Essendo  slato  creato  Console  insie-- 
me  con  Q.  Falvio  Quarto  V  anno  di  Roma  545 ,  eh'  era  del  mon- 
do 3753  f  Fulvio  fa  mandalo  nei  Lucani  e  Bruzii ,  ed  egli  nel- 
l'Apalia  e  ne' Salentìni »  ambedue  per  discacciare  Annibale,  e  ri- 
cuperare le  citlà  prese  e  ribellate  dalla  Repnblica  Romana.  Quin- 
to Fabio  adunque  avendo  presa  per  forza ,  secondo  Livio  »  Ifan- 
duria,  terra  ne' Salentini ,  ed  ivi  pre^i  oltre  delP  altra  preda  da 

anattro  mila  uomini ,  di  là  partito»  se  ne  andò  a  Taranto»  e  pose 
suo  campo  nelle  foci  del  porto>  e  prese  anche  le  nati ,  che  te- 
neya  Livio  capitano  della  rocca  per  guardare  i  passi  con  parte 
di  macchine ,  ed  altri  apparati  di  gnerra  per  espugnar  le  mura  » 
parte  d*  armi ,  dardi  »  e  sassi  /  e  d' ogni  sorta  d  istrumenti  belli- 
ci da  lanciare.  E  non  solamente  prese  quelle  navi  che  si  adope- 
ravano con  remi,  ma  anche  quelle  da  carico,  acciò  altri  portasse- 
ro le  macchine  e  le  scale  alle  mura,  ed  altri  da  sopra  le  navi 
offendessero  da  lontano  quelli  che  difendevano  le  mura.  E  queste 
navi  erano  apparecchiale  e  preparate  nella  parte  del  mare  aper- 
to, acciò  assaltassero  la  città.  Giovò  a  Fabio  mentre  assaltava  la 
città  una  cosa  di  lievo  momento  a  dirsi  per  acqnistare  ona  cosa 
di  molta  considerazione,  la  quale  è  questa.  Avevano  i  Tarantini 
an  presidio  di  Rrnzii  datogli  da  Annibale  ,  il  prefetto  del  quale 
ara  fortemente  innamorato  di  una  donna  Tarentina,  il  cui  fratel- 
lo era  neir  esercito  di  Fabio.  Questo  essendo  stato  avvisato  con 
lettere  dalla  sorella  della  pratica  del  forastiero ,  il  quale  era  ^ic- 
€o ,  e  tra'  popolari  molto  onorato,  prese  speranza  per  mezzo  del- 
la sorella  ridurre  V  amante  in  tutto  quello  che  sperava ,  e  riferi 
tutto  al  Console  Fabio,  al  quale  non  parve,  che  il  pensiero  fos^ 
se  per  esser  vano.  Gli  comandò  Fabio  che  fingendo  di  fuggire, 
andasse  in  Taranto  dalla  sorella,  e  tentasse  il  negozio,  il  che  tosto 
egli  esegai. 

Entrò  dunque  nella  città,  ed  il  prefetto  in  quei  primi  giorni 
non  andò  altrimenti  alla  donn%  pensando  che  il  fratello  non  sapes* 
se  cosa  alcuna  del  suo  amore,  ma  pochissimi  giorni  dopo  il  {ra- 
teilo parlò  alia  sorella  in  questo  modo.  Ragionasi  molto  nel  cam- 
po dei  Romani  che  tu  hai  commercio  con  uno  de'  grandi  della  cit- 
tà: io  voglio  sapere  chi  egli  sia.  Perciocché  se  egli  è  uomo  dah« 
bene,  come  si  dice ,  e  di  valore,  io  non  me  ne  curo ,  perchè  la 
guerra  che  mette  tutto  sossopra  disprezza  il  sangue ,  e  non  è  ver- 
gogna quel  che  si  fa  per  forza,  ma  piuttosto  si  ha  da  giudicare 
per  una  certa  ventura ,  che  nel  tempo  in  cui  la  forza  più  vale , 
vi  sia  chi  amovevolmente  sforzi.  Dopo  questo  la  donna  fece  veni- 
re a  se  il  prefetto ,  e  fecegli  conoscere  il  fratello.  Il  quale  pi- 
gliando familiarità  col  prefetto,  ed  animando  h  sorelb  a  mostrar- 
si pia  amorevole  ed  ubbidiente  all'  amido ,  questo  tanto  più  sa 
gli  confermò  nell*  amicizia*  Ed  avendo  conosciuta  sl^hastanza  la  sua 


-  316  — 

leggerezia,  comiDcìò  segretamente  a  tentarlo,  e  poi  per  commissio-' 
ne  di  Fabio  gli  offerse  molti  premii.  Onde  egli  colle  promesse^  e 

ll€ 


la  donna  colle  sne  lusinghe  tanto  fecero,  che  indussero  e 
sero  r  innamorato  soldato  al  tradimento  della  guardia  del  sno  pre- 
sidio. Plutarco  nella  vita  di  Quinto  Fabio  dice ,  che  la  donna  a- 
mata  dal  capitano  calabrese  non  era  Tarentina,  ma  brusìa  an- 
ch'ella,  ed  amica  di  Fabio;  la  quale  com'ebbe  inteso  che  il  sno 
concittadino,  e  conoscente  era  capitano  di  un  presidio  in  Taranto, 
fece  sapere  ogni  cosa  a  Fabio  ;  e  poi  venendo  a  parlamento  col 
capitano,  con  belle  parole  favellandogli,  accomodò  il  fatto.  Ma  sia 
ciò  come  si  voglia,  a  noi  poco  importa.  Venuto  il  tempo  oppor- 
tuno per  eseguire  il  trattato,  mandò  il  capitano  un  soldato  in  ona 
notte  al  Console  Fabio  a  riferirgli  lutto  quello  eh*  erasi  fatto ,  e 
quello  che  si  era  convenuto  di  tare.  Mentre  che  concbiudevasi  il 
trattato  Fabio,  rivolto  agrinsanni  per  poter  tirare  pia  botano 
Annibale,  scrisse  ai  soldati  cne  erano  in  Reggio,  che  scorresse- 
ro e  dessero  il  guasto  a  tutta  la  Calabria,  e  combattessero  Caa- 
Ionia.  Erano  costoro  otto  mila  soldati,  e  la  maggior  parte  fuggi* 
ti  di  quelli  eh'  erano  stati  vituperati  in  Sicilia  da  Marcello ,  uo- 
mini scelleratissimi,  i  quali  con  pochissimo  danno  e  aerdita  di  Ro- 
ma si  potevano  arricchire  o  perdere.  Perciocché  egli  sperava  che 
mettendo  questi  soldati  innanzi  ad  Annibale,  per  poterlo  adescare 
ed  allontanarlo  maggiormente  da  Taranto ,  si  movesse  egli  a  se- 
guirli, come  già  co»,  come  egli  pensava,  successe.  II  sesto  gior- 
no che  Fabio  aveva  assediato  Taranto ,  il  giovine  Tarentino  a- 
vendo  conchiuso  il  tutto  col  capitano  Brusio,  e  con  la  sorella,  ven- 
ne al  campo  a  trovarlo,  e  riferirgli  il  trattato,  sapendo  molto  be- 
ne il  luogo  consegnato  ad  esso  capitano»  per  dove  doveva  egli  am- 
mettersi dentro. 

Fabio  dunque  nella  prima  oscurità  della  notte  avendo  dato  il 
segno  a  quelli  ch'erano  nella  rocca,  ed  a  quelli  che  guardavano  il 
porto,  ed  avendo  circondato  il  porto ,  si  metle  in  aggaato  in  quella 
parte  della  città  eh' è  verso  l'oriente.  Quindi  con  industria  ed  in- 
ganno cominciarono  a  suonar  le  trombe  dalla  rocca,  dal  ponte ^ 
e  dalle  navi  che  erano  nel  mare  aperto,  e  con  bel'  arte  ancora 
si  facevano  molti  gridi ,  rumori  e  tumulti ,  come  se  da  queste  par- 
ti fosse  assalita  la  città,  tenendo  tra  tanto  il  Console  isuoi  in  aggua- 
to in  quella  parte  della  città ,  che  mira  ali*  oriente.  Democrate , 
il  quale  nella  passata  battaglia  navale  era  stato  capitano  dell'ar- 
mata Cartaginese,  e  posto  casualmente  in  quella  sera  capo  di  guar- 
dia in  quel  luogo  della  città,  fuori  del  quale  stava  in  aggaato  Fa- 
bio, dopo  che  si  avvide  che  intorno  a  se  tutte  le  cose  erano  quie- 
te, e  che  tutto  il  rumore  era  nell'altra  parte  della  città  verso  la 
rocca  ed  il  porto  >  dubitando  che  il  Console  con  questo  sno  pro- 
crastinare non  avesse  ordito  qualche  iogannoi  e  facesse  forza  per 
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pigliar  la  citte,  perchè  il  rumore  del  grido  era  tale  come  di  cit- 
tà preaa,  trasportò  sabito  il  presidio  in  quella  parte  della   città 
verso  la  rocca  doy'  era  maggiore  il  tnmolto.  Avendo  inteso  Fabio 
sul  principio  del  rumore  fiursi  grande  strepito  dal  presidio  di  den- 
tro di  preparamenti  d'arme,  e  poco  dopo  essendosi  ingrandito 
il  rnmore  nell'altra  parte  verso  la  rocca  osservato  ^ran  silenzio 
in  quella  parte  di  dentro ,  ov'  esso  di  fuori  slava  in  agguato,  co- 
nobbe subito  essersi  da  quivi  il  presidio  partito ,  ed  accorso  in 
quella  parte  ove  erano  i  gridi.  Ed  avvisato  subito  il  capitano  Bru- 
zio  che  già  il  negozio  era  a  tempo»  chiamato  incontanente  uno  squa- 
drone, fece  appoggiar  le  scale  in  un  muro,  ov'era  di  guardia  il 
presidio  Brusio,  e  col  capitano  coadiutore  del  tradimento  si^l  irono 
i  soldati  aiutati  assai  dagli  stessi  Bruzii ,  ed  impatronitisi  del  mu- 
ro incontanente ,  corsero  alcuni  per  aprir  la  porta,  fuori  della  qua- 
le era  Fabio  colf  esercito.  Quindi  nel  far  del  giorno  sollevatosi  il 
grido  andarono  tutti  nella  piazza  senza  incontrar  nessuno  armato 
e  tutti  quelli  che  nella  rocca  e  nel  porto  combattevano  si  ritirarono. 
Si  battagliò  neir  entrar  della  piazza  pi&  tosto  con  impeto  che  con 
perseveranza,  perchè  i  soldati  Tarentini  non  erano  eguali  ai  Ro- 
mani né  neir  animo ,  né  nell'  arme,  né  nelFarte  militare,  né  nel  vi* 
gore,  e  nella  forza  del  corpo.  Onde  avendo  i  Tarentini  spettati  sola- 
mente i  giavellotti,  quasi  prima  che  venissero  alle  mani,  voltarono 
le  spalle,  e  fuggendo  per  le  strade  della  città,  si  salvarono  in  casa 
loro,  e  degli  amici,  solamente  due  capitani,  cioè  Nicone  e  Demo- 
erate,  valorosamente  combattendo  farono  uccisi.  Filémeno,  il  quale 
era  stato  autore  dèi  tradimento ,  essendo  stato  cacciato  fuori  della 
città  da  un  veloce  cavallo  mentre  si  battagliava,  ritornando  dopo  il 
cavallo  solo,  il  quale  andava  a  briglia  sciolta,  correndo  e  fuggendo 
per  la  città,  e  conosciuto  essere  il  suo,  fu  giudicato  essere  stato  pre- 
cipitato dai  cavallo  in  qualche  pozzo  aperto,  perché  il  suo  corpo 
non  fu  mai  più  trovato.  Gartalone,  capitano  del  presidio^  Cartadoe- 
se,  avendo  deposte  le  armi  per  memoria  del  paterno  ospizio,  ed  an- 
dando al  Console,  fu  ammazzato  per  istrada  da  un  solaato.  I  solda- 
ti^ poi  uccisero  tutti  indifferentamente ,  e  Cartaginesi  e  Tarenti- 
ni ,  ed  armati ,  e  senz'  armi.  Furono  ancora  uccisi  molti  de*  Bruzii, 
aia  per  errore,  o  per  antico  odio  ch'era  tra  di  loro,  sia  per  to- 
glier fama  eh'  era  uscita  di  esser  presa  Taranto  a  tradimento,  voien* 
do  dimostrare  di  averlo  preso  colla  forza,  e  coli' arme,  come  dicono 
Livio  e  Plutarco,  il  quale  nota  Fabio  di  troppo  ambizioso,  atte- 
so che  in  ciò  egli  si  acquistò  il  nome  di  crudele.  Comandò  poi 
il  Console  che  cessassero  i  soldati  dall'uccisione,  e  che  scorresse- 
ro la  città  saccheggiandola. 

Fu  grande  la  preda  che  fece  Fabio  ed  i  soldati  Romani  in 
questa  presa  di  Taranto,  poiché  oltre  de'  molti  Tarentini  ammaz- 
2ati,  trentamila  ne  furono  fatti  prigioni,  e  venduti.  Furono  pò- 


—  318  — 

sti  nel  pabbblico  erario  io  Roma  della  preda  di  Taranto  fatta 
da  Fabio  tremila  talenti,  ottantasettemila  libbre  d*oro«  una  qnan- 
tità  grande  di  argento  lavorato,  ed  immagini,  statue,  e  pitture, 
cbe  si  eguagliavano  quasi  agli  ornamenti  di  Siracusa.  Livio  di- 
ce cbe  con  maggior  generosità  d' animo  si  astenne  Fabio  da  tal 
preda  in  Taranto,  [cbe  Marcello  in  Siracusa.  Percioccbè  essendo 
stata  posta  a  sacco  ogni  altra  cosa,  uno  scrivano  volle  dimandar 
Fabio,  cbe  volesse  cbe  si  facesse  degli  Dei  ?  (oosì  chiamano  gli  an« 
ticbi  le  immagini  e  le  statue ,  cioè  i  numi  effigiati ,  le  quali  staine 
degli  Dei  de'Tarentini  erano  di  smisurata  grandezza,  e  ciascuno 
in  atto  di  combaltere)  ;  al  quale  rispose  Fabio  in  questa  guisa  :  La- 
sciamo ai  Tarentini  i  loro  Dei  corrucciati.  Vi  era  tra  le  altre  il 
colosso  di  Giove,  opera  di  Lissippo,  di  cubiti  quaranta,  del  qua- 
le Lucilio  nel  VI  libro  disse  : 


iluppiterUta 
Ihimmfquadraginta  cubita  aUus  rarefo. 

Questo  colosso  dice  Plinio  cbe  per  la  sua  smisurata  grandeza 
non  fu  trasferito  da  Fabio  in  Boma.  Ma  vi  portò  non  di  meno  il 
colosso  di  Ercole ,  e  lo  collocò  nel  Campidoglio  appresso  la  sua 
statua  di  bronzo  a  cavallo.  Dal  cbe  esso  Fabio  con  tutta  la  soa 
famiglia  de'  Fabii  acquistò  il  nome  di  Erculeo ,  come  nota  Ovidio 
nei  Fasti: 

Vi  iamm  BercfUe  iuperessetU  umina  penf  ei 
CreiUrile  est  ipsoi  conttUuisse  Deou 

Smantellò  ancora  Fabio  in  Taranto  il  muro  fatto  da  Anni- 
bale, il  quale  divideva  la  rocca  dalla  città.  Fra  questo  tempo  aven- 
do Annibale  presi  quei  soldati  cbe  assediavano  Caulonia  per  es- 
sersi resi  da  per  loro  liberamente,  ed  inteso  l'assedio  di  Taranto, 
si  avviò  con  prestezza  di  giorno  e  di  notte  camminando  per  da^i 
soccorso.  Ed  avendo  inteso  per  istrada  essersi  già  ridotta  la  città 
in  poter  de' Romani,  dicono  aver  pubitcameute  detto:  «  Certo  cbe 
i  Romani  ancb'  essi  banno  il  loro  Annibale ,  poiché  in  quello  stes- 
so modo  che  T avevamo  preso  l'abbiamo  perduto.»  Poi  con  i  suoi 
amici  ebbe  cosi  a  dire:  ce  Ora  mi  viene  in  meute  quel  che  tempo 
fa  ho  sospettato,  cioè  che  d' innanzi  mi  era  paruto  difficile,  ed  ora 
mi  pare  impossibile  affatto  di  acquistare  1*  Italia  con  queste  gen- 
ti ,  che  noi  abbiamo.  »  Ed  acciò  non  paresse  di  rivoltare  \  eser- 
cito per  timore  ,  si  fermò ,  e  pose  il  suo  campo  in  quel  luogo, 
ove  intese  la  nuova  della  perdita  di  Taranto  cinque  miglia  lon- 
tano da  esso  ;  ed  ivi  per  alcuni  pochi  giorni  dimorato ,  si  ritirò 
dopo  in  Metaponto.  D' indi  finalmente ,  dicono  Livio  e  Plutarco  , 
che  mandò  due  Metapontini  in  Taranto  a  Fabio  con  certe  lettere 
finte,  le  quali  parea  che  venissero  dai  principali  di  quella  città: 


—  aio- 
là qoeste  lettere  era  scrìtto  »  the  venendo  Fabio  in  Metaponto  « 
e  perdonando  loro  le  cose  paaeate  »  gli  darebbero  nelle  mani  la 
città  insieme  col  presidio  Cartaginese  »  e  cbe  i  consapevoli  e  con- 
giurali  di  quel  trattato  altro  non  aspettavano  se  non  che  la  sua 
venuta  fosse  quanto  prima.  Mosso  Fabio  da  queste  lettere ,  de- 
terminò il  giorno  di  andarvi,  e  rispose  a  quei  principali  della 
città,  i  quali  diedero  dopo  la  risposta  ad  Annibale,  il  quale  alle- 
gro del  buon  snccesso  aella  frode  accomodò  le  insidie  non  mol- 
to lontano  dalla  città.  Fabio  avendo  preso  seco  parte  dell*  eserci- 
to ,  era  in  ogni  modo  per  andarvi  ,  ma  pe'  sinistri  augurii  mu- 
tò pensiero,  per  avergli  detto  F  indovino  doversi  guardare  dalle  in- 
sidie e  dalle  frodi  del  nemico.  I  Metapontini  vàendo  che  Fabio 
non  era  andato  nel  giorno  determinato  ,  mandarono  di  nuovo  a 
sollecitarlo,  e  mentre  egli  attardava,  assaliti  da  un  repentino  ti- 
more di  non  avvenir  loro  maggior  danno,  scoversero  le  insidie  ;  e 
non  andò  guari  che  si  conobbe  le  lettere  essere  state  finte  da  An- 
nibale, e  mandate  a  Fabio ,  il  quale  gli  aveva  teso  un  agguato  fuo- 
ri della  città  per  coglierlo   a  tradimento.  ^ 

GAP.  XXXIX. — DEL  TRIONFO,  B  DEGLI  050RI  FATTI  DA' EOIIANI  A  Q. 
FAnO  KASSmO  PER  AVER  RICUPERATO  TARANTO  DALLE  KANI  DI  ANNI- 
RALB.  —  QUANDO  LA  CrTTA  FU  RIDOTTA  IN  PROVINaA,  MUNICIPIO,  E 
COLÓNtA,   E  CHE   COSA   ERANO   I   VUN1GIP1I  E   LE   COLONIE. 

Avendo  Quinto  Fabio  Massimo  ricuperata  la  città  di  Taran- 
to dalle  mani  di  Annibale,  ne  trionfò,  secondo  Plutarco,  la  secon- 
da volta ,  il  qnale  trionfo  ,  com*  egli  dice ,  fu  più  illustre  del  pri- 
mo. £d  in  Roma  fra  gli  altri  onori  che  fecero  a  Fabio ,  crea- 
rono Consoie  il  figlio,  il  quale  avendo  preso  il  magistrato,  ed  or- 
dinando alcune  cose  intorno  alla  guerra  ,  il  padre  o  per  difetto 
dell'età,  o  per  altra  indisposizione  del  corpo,  o  perchè  egli  vo- 
lesse pnr  tentare  il  figlio,  essendo  a  cavallo  passò  in  mezzo  alle 
schiere  ;  il  che  avendo  veduto  il  gióvane ,  non  lo  sopportò  ,  ma 
mandandogli  un  littore  comandò  al  padre  che  scendesse  da  caval- 
lo ,  ed  andasse  a  piedi ,  se  egli  volesse  domandare  qualche  cosa 
al  Console.  La  qnal  cosa  gli  altri  ch'erano  presenti  V  ebbero  mol- 
to a  male,  e  tutti  rivolsero  1'  animo  e  gli  occhi  verso  Fabio,  pa* 
rendo  loro  che  fosse  fatta  ingiuria  alla  sua  antica  gloria*  Ma  Fa: 
bio  essendo  subito  smontato ,  corse  prestamente  ad  abbracciarsi  col 
figlio  e  rallegrandosi  seco  gli  disse:  a  Figliuol  mio ,  tu  fai  bene ,  e 
Teramente  hai  ben  conosciuto  a  cui  tu  signoreggi ,  e  quanta  gran- 
dezia  d*  impero  tu  sostieni.  In  questo  modo  noi ,  ed  i  nostri  mag- 
giori abbiamo  ingrandita  la  città  di  Roma,  preponendo  sempre  la 
gloria  della  patria  a' padri  e  a* figli.  »  Apportò  veramente  grandis- 
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sima  fama  e  gloria  a  Fabio  l'ater  pnefto  Taranto  più  colFasla- 
lia  che  colla  virlù ,  come  già  1*  aveva  presa  ÀDoibale.  Onde  Silio 
Italico  scrisse: 

Time,  el  Tyndarii  latias  fortuna  Tarenti 

Auxil  ope9,  laudemque  »imul ,  nam  perfida  tandem 

Urbi  Fabio  deticta  seni;  postremue  in  armie 

Ductoris  titului  cauti,  sdertia  tutum  , 

TVim  quoque  adepta  domog  caplis  sine  sanguine  muris^ 

Namque  ut  compertum,  qui  Punica  signa  regèbai^ 

Foemina  exuri  fiamma ,  taeitusque  quiete  , 

Exin  virtute  plaeuit  dolus ,  tre  sorori , 

(  Nam  eastris  erat  in  rutulis  germanus  amatae) 

Cogiiurf  et  magnis  muliebria  tincere  corda 

PoUieiiis,  si  rulusus  transmittere  portas 

Coneedat  lybicus  rector,  votique  potitus. 

Evicto  Fabius  Paeno  circumdaia  telis 

Incustodita  penetranit  moenia  nocte, 

Livio  dice  Bhe  poco  dopo ,  nel  tempo  che  fa  spedito  Maroelb 
per  sedare  la  ribellione  Toscana ,  tennero  in  Roma  gli  ambascia* 
dori  Tarentiniv  per  chiedere  al  Senato  la  pace  colla  loro  Kbertàe 
le  loro  leggi.  Ai  quali  fh  risposto  che  se  ne  ritornassero,  essendo  ve- 
nato in  Roma  il  Console  Fabio  Massimo.  E  non  molto  dopo  fa  (atta 
una  gran  lite  per  i  Tarenti  ni  in  Senato  in  presenza  di  FaÙo,  il  qua- 
le difendeva  c|oeni  eh'  egli  aveva  soggiogati  colle  armi ,  gli  altri  ac- 
casandoli ,  e  1  più  pareggiandoli  nella  colpa  e  nella  pena  ai  Campa- 
ni. Fa  concbinso  in  Senato  secondo  il  parere  di  Marco  Acilio, 
che  la  città  si  custodisse  con  un  presidio  di  sedati»  ed  i  Tarenlini 
si  tenessero  costretti  tra  le  mura,  e  la  loro  causa  si  trattasse  ap- 

S rosso»  quando  io  stato  d' Italia  fosse  pia  tranquillo.  Essendosi  men- 
ato il  presidio  in  Taranto,  ed  una  gran  parte  di  quello  condotto 
in  Locri  per  ordine  del  Console,  fa  assaltato  sotto  il  colle  di  Pe- 
tilia  da  Annibale  con  un  imboscata  di  duemila  cavalli ,  e  tremila 
soldati  a  piedi,  ed  essendone  stati  ammazzati  da  due  mila,  e  da 
circa  mille  e  duecento  fatti  prigionieri ,  gli  altri  fuggendo  se  n'  an* 
darono  a  Taranto.  Né  minor  lite  fu  fatta  in  quel  tempo  per  M. 
Livio  Capitano  della  rocca  di  Taranto ,  perchè  alcuni  lo  tacciava- 
no che  per  sua  negligenza  Taranto  fu  preso  a  tradimento  da  An- 
nibale ;  altri  dicevano  dover  essere  premiato  per  aver  per  cinque 
anni  mantenuto  te  rocca,  e  Taranto  essersi  ricuperato  per  opera 
sua;  ed  altri  ch'erano  neutrali,  dicevano  che  la  cognizione  della 
sua  causa  non  appartenevasi  al  Senato,  ma  ai  Censori.  Nella  quale 
quistione  essendosi  trovato  presente  Fabio ,  quasi  ridendo  disse  es- 
ser la  verità  di  ayer  egli  ricuperato  Taranto  per  opera  di  Lirio, 
della  qual  cosa  i  suoi  amici  si  erano  pubblicamente  gloriali  in 
Senato,  perciocché  egli  non  l'avrebbe  ricuperata ,  s*  egU  non  la 
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are^e  perduto.  L'anno  seguente  fu  mandato  a  Taranto  C.  Os(i« 
lio,  e  datogli  l' esercito  che  aveva  comandato  fi  Console  Tito  Qoin* 
zio.  Fu  commesso  anche  a  L.  Manlio  che  andasse  ambasciado-* 
re  in  Grecia,  e  ritornando  ivi  a  sorte  i  Tarentini  relegati  da  An« 
nibale  »  comandasse  loro  di  ritornare  nelle  loro  case  ,  perchè  il 
popolo  Romano  restituirebbe  loro  tutte  lo  facoltà  che  avevano  pri^ 
ma  della  guerra.  Erano  slati  ridotti  in  provincia  di  Roma  la  pri- 
ma volta  insieme  con  tutto  il  paese  Salentino  ne'  tempi  di  Pirro  Re 
di  Epiro,  e  dopo  anni  cento  essendosi  ribellato  Taranto  ad  An« 
nibale,  e  ricuperato  da  Fabio,  la  Repubblica  vi  mandò  dì  nuovo  i 
suoi  ufficiali ,  come  si  raccoglie  da  Livio,  il  quale  dice  che  nel 
XII  anno  della  guerra  Cartaginese  fu  fatto  Governatore  un'  altra 
▼olta  Q.  Claudio  in  Taranto.  E  nell'anno  IV  della  medesima  gucr« 
ra  T.  Quinzio  e  C.  Ostilio  consoli  ottennero  che  andasse  Loogolenen* 
te  in  Taranto M.  Cornelio  col  presidio  dell'anno  precedente.  E  nel 
tempo  della  guerra  servile  mossa  nella  Puglia  L.  Postumio  capi- 
tano ebbe  per  provincia  Taranto ,  ove  esercitò  il  suo  ufficio  in* 
trepidamente  in  quella  congiura  de'  pastori ,  i  quali  avevano  con 
latrocinii  occupale  le  aje  ed  i  publici  pascoli,  de' quali  essendo^ 
ne  fuggili  molti,  giustiGcò  la  maggior  parte,  avendone  condanna- 
ti al  numero  di  settemila.  Dice  Livio  che  finiti  i  Comizii,  il  con- 
sole trattò  in  Senato  che  determinasse  quali  provincie  gli  piaces- 
se che  si  dessero  agli  ufficiali,  e  ne  determinarono  due  fuori  d'  I- 
talia ,  cioè  Sicilia  e  Sardegna  ,  che  dicessero  la  loro  ragione  in 
Boom,  e  due  in  Italia,  cioè  Taranto  e  la  Gallia  Cisalpina.  Il  primo 
anno  della  guerra  sociale  essendo  stata  divulgata  la  legge  Giulia,  i 
Tarentini  furono  fatti  Municipi,  perocché  prima  erano  solamente 
confederali,  ed  usavano  le  proprie  leggi  e  non  quelle  de' Romani , 
e  qaesto  fu  nel  Consolato  di  C.  Giulio  Cesare,  e  di  L.  Marzio  Fi- 
lippo l'anno  di  Roma  663,  cioè  del  Mondo  3871,  e  secondo  Vellejo 
Patercolo  fu  fatta  colonia  nel  Consolalo  di  Q.  Cecilio  Metello  Ra- 
leario,  e  di  T.  Quinzio  Flaminio  insieme  con  Squillace  e  Miner- 
TÌo  l'anno  di  Roma  631,  cioè  del  Mondo  3839.  Plutarco  nella  vita 
di  Gajo  Gracco  dice»  che  Gracco  faceva  una  legge,  che  si  man- 
dassero colonie  in  Taranto  ed  in  Capua.  Strabene  parla  di  Taran- 
to colonia  de*  Romani,  e  Cornelio  Tacito  nota  che  essendo  Consoli 
Nerone  la  quarta  volta ,  e  Cornelio  Cosso  furono  descritti  i  soldati 
veterani  cittadini  in  Taranto  ed  in  Anzio. 

Tutte  quelle  città  che  se  la  tenevano  con  i  Romani,  si  chia- 
mavano 0  amiche ,  o  colonie ,  o  municipii.  De'  nmnicipii  alcnni 
godevano  la  cittadinanza  romana ,  ed  avevano  ancora  le  voci  nel 
creare  i  Consoli,  ed  altri  magistrati  in  Roma ,  ed  alcuni  altri  go- 
devano la  cittadinanza  senza  aver  voce.  E  questi  municipi»  e  co- 
loni erano  due  sorte  di  cittadini  Romani,  come  dicono  Ulpiano» 
Cicerone,  e  Gelilo.  I  municipi  erano  quelli  ,   i  quali    venivano 
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ad  abitare  per  dono  e  concessione  nelle  terre  e  città  prese  dalla 
Romana  Republica.  Ma  ,  quanto  al  resto ,  vìvevano  secondo  le  leg- 
gi e  statati  propri ,  e  non  erano  astretti  a  legge  alcuna  del  Popolo 
Romano,  ed  il  loro  popolo  era  sempre  nobile',  e  solamente  par^ 
tecipavano  e  godevano  di  quel  dono  della  romana  cittadinanza  , 
i  quali  dalla  voce  Ialina  Munus^  erano  detti  Municipi,  e  le  lo'* 
ro  città  e  terre  Municipali.  Ma  i  coloni  erano  Ji  altra  condizione, 
perciocché  non  venivano  di  fuori  ad  abitare  le  città  prese  ,  o  edi« 
ficate  dal  Popolo  Ronfiano,  né  vivevano  con  le  loro  antiche  leggi , 
come  i  Municipi ,  n^à  come  quei  che  discendevano  dalla  città  di 
Roma  vivevano  secondo  le  leggi  Romane.  E  sebbene  la  condino* 
ne  delle  colonie ,  alme  dice  tiellio ,  era  più  soggetta  de*  Munici- 
pii,  si  stimava  non  di  meno  migliore,  e  più  eccellente  del^mani- 
cipio,  per  la  grandezza  e  maestà  del  popolo  Romano,  dal  qaale 
discendevano,  ed  erano  quasi  come  membri ,  e  piccole  immagini 
di  quello.  L*  usanza  di  mandare  le  colonie  incominciò  prima  da 
Romolo,  e  poi  fu  seguita  dai  Romani  ,  i  quali  vinti  che  aveva- 
no i  nemici,  e  prese  le  loro  città  e  possessioni,  li  discacciavano  da 
quelle ,  e  vi  mandavano  nuovi  cittadini  della  città  di  Roma,  sceU 
ti  dai  Triumviri  destinati  a  quest'effetto,  e  ne  mandavano  tanti 

3uanto  bastavano  per  coltivare  le  prese  possessioni ,  che  divi* 
evano  ai  nuovi  Coloni.  Questi  subito  eh'  erano  giunti  nella  nuova 
colonia  costituivano  V  ordine  del  governo  secondo  l'usanza  Roma* 
na,  e  siccome  in  Roma  erano  il  Popolo  ed  il  Senato ,  così  questi 
dividevano  ì  nuovi  coloni  in  Plebe  e  Decurioni.  I  Decurioni  rap- 

J presentavano  l' immagino  del  Senato ,  e  la  Plebe  quella  del  Popò* 
o  Romano.  Dai  Decurioni  si  creavano  poi  due  o  quattro  di  go- 
verno ogni  anno,  e  più  o  meno  secondo  la  grandezza  della  colonia, 
il  quale  si  diceva  il  governo  di  due  o  di  quattro,  e  rappresenta* 
vano  r  immagine  de'  Consoli.  Creavano  anche  gli  Edili ,  i  quali 
avevano  pensiero  delle  strade  e  degli  edificii  publici,  della  crassa, 
ed  altre  coso  pubbliche.  Creavano  parimente  il  Questore ,  il  quale 
aveva  pensiero  dei  peculio  universale.  E  questi  erano  i  principali 
magistrati,  in  tutto  secondo  il  costume,  gli  statoti,  e  le  leggi  del  Po- 
polo Romano.  Asconio  Pediano  dice  che  vi  erano  due  sorte  di  colo- 
nie, una  di  cittadini  Romani,  e  l' altra  di  Latini.  Le  colonie  de*Ro- 
mani  avevano  tutte  le  leggi  de^  Romani ,  dopo  le  cose  sacre ,  ed  i 
Latini  le  leggi  del  Lazio.  Scrive  lo  stesso  Asconio  che  alcuni  anni 
dopo  la  città  di  Taranto  come  confederata  fosse  stata  scritta  nel  di- 
ritto Italico ,  il  quale  era  fuori  del  Lazio.  Esigevano  i  Romani  il 
tributo  da'  Tarantini  in  quel  modo  che  l' esigevano  da'  Regini ,  e 
da'  Napolitani ,  come  nota  Livio  aver  da  parte  del  Senato  risposta 
Sulpicio  a  Minione  ambasciadore  del  Re  Antioco,  cosi  dicendo:  Nos 
MheginiSf  NeapolitaniSf  et  Tarentinis  ea  guo  in  nostram  venerwU  pO' 
UsMwk  uno  et  perpetuo  tenore  juri$  nemper  usurpato  numquam  in- 
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tmnissOf  que  ex  foedere  debcnt  exigimm.  Si  vedono  molli  antichi, 
marmi  con  alcune  iscrizioni  de'  Romani  notate  da  Gio.  Giovane 
nel  suo  primo  libro,  ed  altre  che  si  vedono  in  S.  Maria  di  Co*, 
stanlinopoliy  chiesa  fnori  della  città,  nella  chiesa  di  S.  Maria  di. 
Loreto,  e  nell*  Arcivescovado  sotto  la  base  di  ana  Cappella  sotter- 
ranea, le  quali  non  sono  notate  dal  detto  G*  Giovane,  e  noi  per 
evitar  la  lunghezza  le  tralasciamo» 

CAP.  XL.  —  DELLO  STATO  E  DE'sVGCBSSI  DELLA  CXTtk  DI  TARANTO  DAL* 
l'ultima  presa  FATTANE  DA* ROMANI  SINO  ALLA  VENUTA  DE' NORMANNI. 

Dopo  che  la  città  di  Taranto  fu  soggiogata  Tultima  volta  dai 
Romani  per  opera  di  Fabio  Massimo,  e  ridotta  in  provincia,  Mu- 
nicipio, e  Colonia,  perseverò  sotto  il  dominio  de*  Consoli ,  ed  irn* 
peradori  fiomani  insino  alla  divisione  dell'impero  pel  corso  di  an- 
ni 1008,  nella  qnal  divisione  sorti  Taranto  come  tutta  la  provin-i 
eia  di  Otranto  all'  imperadore  d'Oriente,  e  tra  questo  tempo  non 
si  leffge  di  questa  città  cosa  degna   di  memoria ,  eccetto,  che  la 
riedificazione  fattane  da'  Calabresi  e  Lucani  F  anno  548  di  Cristo, 
e  la  presa  che  ne  fece  Totila  nel  medesimo  tempo  che  avendola 
trovata  debole  la  cinse  di  mura  dalla  parte  del  mare  maggiore  , 
e  vi  lasciò  Ragnerio  suo  capitano  con  un  forte  presidio  di  Goti. 
Essendo  morto  Totila  a  Brissello  in  Lombardia ,  e  fatto  re  dei 
Goti  Tela,  e  collegatisi  con  lui  contra  Narsete  i  Franchi  ed  i  Bor- 
gognoni ,  un  capo  di  Goti  eh'  era  in  Taranto  chiamato  Ragnari; 
pentito  di  essersi  dato  ai  Greci,  deliberò  ribellarsi ,  con  pensiero 
nondimeno  di  avere  prima  con  industria  i  suoi  ostaggi,  che  ad  Otran-» 
io  erano  stati  mandati.  Onde  simulando  che  i  Goti  venissero  in 
Taranto,  scrisse  a  Macario,  prefetto  di  Otranto',  che  gli  mandas-* 
se  qualche  sussidio  d'uomini.  Macario  in  buona  fede  gli  mandò 
aubito  cinquanta  uomini ,  i  quali  Ragnari  subito  mise  in  prigio- 
ne, e  scrisse  a  Macario  che  se  voleva  eh'  egli  li  liberasse  gli  man^ 
dasae  i  suoi  ostaggi.  Macario,  sdegnato  per  questa  perfidia,  lasciane 
do  alcuni  pochi  alla  guardia  di  Otranto,  subito  col  resto  della  sua 
armata  se  n'  andò  a  Taranto  contro  Ragnari ,  il  quale  prima  fece 
aoioiazzare  quelli  cinquanta  che  teneva  prigioni,  e  poi  uscì  fuori, 
e  fatta  battaglia  con  Macario,  fu  /otto  e  vinto,  e  volendo  fuggir» 
a  Taranto ,  trovate  le  porte  di  quella  chiuse ,  si  ritirò  in  Àche-^ 
nnzìa.  Discacciati  i  Goti  dalla  provincia  dall' imperadore  Giusti*^ 
Diano ,  e  successi  i  Lombardi,  dice  il  Platina  che  nell'anno  682  del 
Pontificato  di  Leone  II  Romoaldo  Duca  di  Benevento,  radunato  un 
grosso  esercito,  occupò  Taranto ,  Brindisi ,  e  tutta  la  Puglia ,  e 
dalle  spoglie  di  quella  guerra  Teodora  ana  moglie,  donna  di  gran 
|Helà    e  religione ,   edificò  non  molto  lungi  da  Benevento  una 
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chiesa  in  onore  di  S.  Pietro,  aggìangendori  anche  un  monastero 
di  donne.  E  l'anno  845  essendo  l'esercito  di  Mahamod  Galiffa 
de'  Saraceni  sotto  la  guida  di  Sabba  suo  capitano  generale  trascor- 
so a' danni  d^  Italia,  assediò  Taranto,  e  presolo,  lo  distrusse  dai  foo* 
damenti.  E  venendo  una  grossa  armata  dall' Imperadore  de*  Greci 
sotto  la  guida  del  capitano  Teodosio  insieme  con  sessanta  Tcle  dei 
Veneziani  per  soccorrerlo,  come  si  presentarono  nel  seno  di  Ta- 
ranto ,  Sabba,  simulando  di  aver  paura,  si  ritirò  colla  sua  armata 
verso  le  acque  di  Crotone,  e  fra  pochi  giorni  fecero  fatti  d'ar- 
mi, nel  quale  la  maggior  parte  delle  navi  Veneziane  fu  presa  e 
sommersa ,  e  degli  uomini  alcuni  fatti  prigioni ,  tutto  il  resto  fa 
morto,  e  Teodosio  se  ne  fuggì  verso  la  Grecia.  E  Tanno  864  a- 
vendo  i  Saraceni  presa  V  isola  di  Candia,  trascorse  una  gran  par- 
te di  loro  in  Italia,  ove  presero,  saccheggiarono  ed  abbruciarono 
tutte  le  terre  e  città  che  sono  nel  seno  Tarentino,  provincia  di 
Otranto,  e  riviera  d'Ancona,  i  quali  furono  dopo  vinti  e  discac- 
ciati  dall'armata  Veneziana  sotto  la  guida  del  duca  Orso  Perti- 
ciaco,  e  Taranto  riedificato  in  questi  tempi  da  Miceforo  impera* 
dorè,  come  altrove  si  ò  detto,  nell'anno  961. 

CAP.    XLI.  — DELLO    STATO   B   DB*  SUCCESSI   DELLA   CITTÀ   DI   TABAKTO, 
E   DEI   PRINQPi   TABENTINI  DAI  NORMANNI  INSINO  AGU    SYEVI. 

Successi  i  Normanni  nel  regno  di  Napoli,  Roberto  Guiscar- 
do Normanno,  avendo  discacciati  i  Saraceni  d'Italia,  ed  avendo  ot* 
tenuto  il  Contado  di  Puglia  e  di  Calabria  confirmatogli  dal  Pon- 
tefice Niccolò  II ,  gli  furono  promessi  anche  per  ambasceria  Ma- 
tera  e  Taranto  purché  egli  discacciasse  ì  Greci  da  Otranto.  Ave- 
va Roberto  dalla  sua  prima  moglie  Alberada  Boemondo  primoge- 
nito ,  la  quale  essendogli  morta  prese  per  seconda  moglie  Gigiien- 
garda,  figliuola  di  Guaimaro,  fratello  di  Gisulfo  principe  di  ^aler- 
no,  dalla  quale  gli  nacque  Ruggiero  figliuolo  minore.  Avvenne  che 
r  anno  1060  essendosi  scoverte  molte  sedizioni  nell'  impero  de'  Gre- 
ci in  Costantinopoli,  ove  Nicefora  Bucamoro  avendo  discacciato  Mi- 
chele Dionisio  col  figliuolo  Andronico  avevasi  usurpato  l'impe- 
ro, immaginossi  per  tal  causa  Roberto  potere  discacciare  tutti  i 
Greci  dall'  Italia ,  e  perciò,  fatto  un  esercito  ,  astrinse  il  principe 
di  Salerno  ad  arrendersi,  ed  avendo  primieramente  preso  Otran- 
to ,  pose  dopo  r  assedio  a  Taranto  ed  a  Matera ,  e  1*  ebbe  per  ac- 
cordo r  anno  1080.  Mentre  che  assediava  Taranto  venne  a  lui  il 
discacciato  imperadore  Michele  dimandandogli  aiuto  contro  Nice- 
foro.  Lo  mandò  Roberto  a  Gregorio  VII  Papa,  il  quale  amorevoi* 
mente  raccolselo,  e  scomunicò  Niceforo,  ed  esortò  Roberto  a  vo- 
lersi  mettere  a  quest'  impresa  di  riporlo  nello  stato.   Fece    dun- 
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qu6  perciò  Roberto  ana  potentissima  armata,  ed  avendo  lascialo 
Ruggiero,  il  figlinolo  minore ,  pe'suoi  siali,  ed  in  tutte  le  cose  di 
Italia  y  egli  con  Boemondo  suo  figliuolo  maggiore  e  con  1*  impe- 
radore  Michele  andò  e  pose  prima  K assedio  a  Durazzo,  parendo- 
gli qael  luogo  molto  acconcio  a  poter  poi  proseguire  la  guerra;  e 
sebbene  se  gli  opponesse  Domenico  Silaco  Doge  di  Venezia  che  si 
era  collegato  con  Niceforo,  assediò  non  di  meno  Durazzo,  e  pre^ 
se  all'incontro  Alessio  Mega,  il  quale  in  quei  giorni  aveva  for- 
zato Niceforo  a  farsi  monaco»  ed  egli  aveva  usurpato  V  impero  ri- 
tenendo allora  seco  per  coonestare  la  cosa  Michele  figliuolo  di  Ni- 
ceforoy  e  così  insieme  attaccati  in  battaglia,  fu  Michele  ammazzar 
to,  ed  Alessio  fu(^l  malconcio  con   gran  danno  de*  suoi  Greci. 
Ottenuta  Roberto  questa  vittoria,  subilo  se  gli  rese  Durazzo  con 
moki  akri  luoghi  della  Dalmazia.  Quindi  richiamato  per  soccor- 
rere il  Pontefice  ch'era  staio  assediato  in  Roma  nel   castello  di 
S.  Angelo  con  molti  Cardinali  da  Cencio  Romano  ,  e  dall'  impe- 
radore  Errico ,  lasciato  ìa  Duraiza  con  gran  genie  Boemondo  il 
figlinolo,  si  tragittò  in  un  trailo  dalla  Dalmazia  in  Roma,  e  su- 
perati i  nemici  liberò  il  Pontifico  co' Cardinali  dall'assedio,  ripo- 
nendoir  nel  lor  solito  grado  coi^  molta  sua  gloria.  Rilornaudo  do- 
po Roberto  in  PugUa  il  Papa^  pensando  di  non  potere  slare  sìcvt- 
ro  in  Roma,  se  n'  andò  seco  in  Salerno ,  ove  dopo  si  morì.  Ro- 
berto ritornato  nel  suo  stalo,  avendo  in  anima  di  acquistare,  se 
K>tea  ,  r  impero  di  Costantinopoli ,  o  vedendo  che   Boemondo  in 
almazia  era  potentissimo  per  terra,  fornita  un'armata  si  con- 
dusse per  mare ,  colla  quale  prese  CorCti,  ed  attaccatosi  a.  gioroa* 
fa  con  quella  di  Alessio  e  de'  Veneziani ,  restò  ancbe  villorioso.  E 
questa   vittoria  egli  ottenne  due  volte  ,  sino  a  che  arrivato  al  pro- 
montorio di  Cassiope  vicino  a  Corfn  ,  sorpreso  da  un.'  acutissima 
febbre  morì. 

Ruggiero  per  la  morte  del  padre  Roberto  s*  impadronì  subi- 
to del  ducalo  di  Puglia,  odi  tulli  i  popoli  ch'erano  soggetti  al 
padre,  eccetto  quei  di  Sicilia  che  non  gli  diedero  ubbidienza.  D«l 
che  Boemondo  ,  eh'  era  allora  io  Dalmazia,  sdegnalo  ,  perchè  egli 
era  primogenito,  e  ninna  città  in  Italia  gli  reslava,  tragittò  coli'  e- 
sercito  ch'egli  aveva  in  Italia  per  Eeur  guerra  al  fratello  Ruggie- 
ro, il  quale  si  era  confederato  con  GolFredo  suo  zio  conte  di  Lec- 
ce. Ed  avendo  preso  Otranto ,  e  distrutto  alcune  citlà  e  castelli 
nella  Provincia,  lento  V  assedio  della  cHià  di  Lecce.  Ma  per  esse- 
re i  capitani  ad  un  certo  modo  quasi  lutti    inclinali  al  beneficio 
comune,  e  sopra  questo  trattando  cogli  amici  e  cogK  altri,  final- 
mente accordarono  gli  adirali  fratelli  che  Boemondo   avesse  una 
parte  della  terra  di  Puglia  ed  il  principato  di  Taranto,  e  che  Rug- 
giero avesse  il  resto  col  titolo    e   nome  di  duca  di  Puglia.  Ma 
JBoemondo  rimanendo  mal  soddisfatto  di  questo  accordo,  non  vo- 
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lendo  quietarsi,  air  improviso  e  con  astuzia  occupò  MelG.  Alla  qua* 
le  nuova  tutto  conturbato  Rugfficro,  si  dispose  a  volerla  riavere,  e 
totalmente  disdradicare  il  fratello*  Ónde  preparatosi  da  una  par- 
te e  dair altra.  Ruggiero  oltre  de' suoi  sudditi  ed  amici,  assoldò 
ventimila  Saraceni  da  Sicilia ,  o  Boemondo  aveva  da  circa  dieci- 
mila soldati  veterani  allevati  e  nutriti  sotto  della  sua  patema  di- 
sciplina oltre  molti  soldati  mandatigli  da  Riccardo  principe  di  Be- 
nevento e  di  Gapua ,  inimìcissimo  di  Ruggiero.  Ma  per  voler  di 
Dio  questa  guerra  fini  poi  con  migliore  fine  che  si  pensava;  poi- 
ché essendosi  pubblicata  in  questo  tempo  da  Papa  Urbano  u  li 
crociata  per  1*  acquisto  di  Terra  Santa .  Boemondo  tirato  da  ooe- 
Stissima  emulazione  di  gloria,  invidiando  a  tanti  principi ,  e  ca- 
valieri che  vi  andavano ,  rassegnato  Melfi  al  fratello,  e  rinunda- 
dogli  anche  quanto  egli  possedeva  nella  Puglia,  si  accinse  a  quel 
viaggio  cogli  altri  famosi  eroi.  Venuta  tutta  la  gente  in  Roma, 
ed  avuta  la  benediiione  dal  Papa,  se  ne  passarono  in  Brindasi  per 
imbarcarsi  per  l'Albania;  ma  perchè  questo  porto  non  era  capa^ 
ce  di  tante  navi,  se  Ubando  a  Bari,  ed  in  parte  ad  Otranto  per 
passare  il  mare. 

Boemondo  avendo  lasciato  Melfi,  come  si  è  detto,  s'imbarcò 
anch*egli  con  dodicimila  soldati  Italiani,  Il  valore,  e  la  genero- 
sità di  Boemondo  mosse  talmente  1*  animo  del  fratello  Ruggiero, 
che.  poste  giù  le  armi,  disse  volere  anch'  egli  aver  comune  col  fra- 
tello la  fortuna ,  e  gli  diede  per  compagno  in  questa  impresa  Tan- 
credi suo  figliuolo,  che  come  giovane  animoso  desidera  va.  andare 
col  zio.  Avendo  Boemondo  col  suo  esercito  acquistata  la  città  & 
Antiochia,  ne  fu  comunemente  da  tutti  acclamato  principe.  E  fatto 

1  prigione  dal  barbari,  stando  tre  anni  in  potere  di  quelli,  ne  fu  per 
a  sua  gran  bontà  e  pietà  dal  nipote  Tancredi  riscattato,  e  restitui- 
to al  suo  principato  di  Antiochia.  Avendo  poi  raccomandato  il  soo 
principato  a  Tancredi,  egli  se  ne  passò  in  Italia,  e  poi  in  Francia, 
ove  tolse  per  moglie  Gostanza  figlia  del  re  Filippo,  colla  quale  ebbe 
pn  figliuolo  anche  col  nome  di  Boemondo,  Ed  inteso  che  l' impera- 
dore  Alessio  gli  travagliava  i  luoghi  marittimi  d'Antiochia,  se  ne 
ritornò  in  Italia,  e  posta  un'  annata  in  ordine,  navigò  in  Dalmana, 
e  ribellò  quel  paese  ali*  Imperadoro ,   col  qualQ  finalmente  pacifi^ 
catosi.  se  ne  mori  in  quelle  parti  l'anno  1106.  lasciando  «no  suc- 
cessore nel  principato  di  Antiochia  e  di  Taranto  Boemondo  sao 
piccol  figliuolo,  raccomandandolo  a  Tancredi  suo  nipote  sino  a  che 
non  fosse  venuto  alPctà  provetta.  Scrivono  i  fatti  eccelsi  di  questo 
gran  principe  Roberto  Monaco.  Guglielmo  Tirio,  il  Platina ,  ed  in 
fine  il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberata.  Del  suo  figliaolo  Boe- 
mondo, e  della  madre  Gostanza  si  leggono  tre  privilegi  »  due  nella 
chiesa  di  Taranto,  de' quali  fa  menzione  Gio.  Giovane,  io  cui  trattasi 
di  alcune  donazioni  fatte  ali'  antico  monastero  di  S.  Pietro  eh*  era 
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neir isola  maggiore:  la  data  dell'imo  fa  nel  1118,  e  qdella  deU 
l'altro  nel  1119.  Il  terzo  privilegio  si  conserva  in  Aversa  appres- 
so de' padri  Benedettini  di  Montecasino  >  al  monistero  de* qaali  donò 
il  detto  principe  il  feudo  di  S.  Pietro  alia  Vagna,  ed  il  Gasale  di 
Felline,  nel  territorio  dell'antica  Mandarla ,  la  donazione  del  qua* 
le  fa  l'anno  1092. 

CÀP.  XLn.  -—  DELLO  STATO  B  DB'sDGCBSSI  DELLA  CITTÀ  DI  TARANTO,  B 
suoi  PRINaPl  DAGLI  SVBVI  SINO  ALU  REGINA  GIOVANNA  II ,  ED  AGLI 
ARAGONESI. 


Estinta  in  tutto  la  famiglia  de*  Normanni,  successero'  nel  re^ 
goo  gli  Svevìy  de' qaali  il  primo  principe  di  Taranto  fa  Erri- 
co VI  figliuolo  di  Federico  I  Barbarossa.  Ad  Errico  successe  il 
suo  figliaolo  Federico  II ,  il  quale  fece  principe  di  Taranto  Man- 
fredi suo  figliuolo  bastardo*  A  Manfredi  successe  Carlo  I  duca 
d'Aogiòy  e  conte  di  Narbona.  A  Carlo  1  saccesse  Carlo  U  suo 
figliaolo  I  ed  a  Carlo  II  Filippo»  quintogenita  del  detto  Carlo  li. 
Il  qaale  Filippo  ebbe  tre  mogli.  La  prima  fu  figlia  del  Despota  di 
Romania  ^  la  seconda  fu  Maria  figliuola  di  Carlo  Valesìo  ,  e  la 
terza  fa  Caterina  fiffliuola  di  Baldovino*  conte  di  Fiandra,  ed  Im- 
peradore  di  Costantinopoli.  Dalla  prima  ebbe  ouattro  figli  »  due 
maschi  e  dae  femmine.  De* maschi  il  primo  fa  Pietro  Despolo  di 
Romania  per  materna  successione,  ed  il  secondo  ttx  chiamato  Car«> 
io.  Delle  femmine,  la  prima  ebbe  per  marito  il  Re  d'Armenia/ e 
la  aeoonda  Gualtiero  di  Brenna»  Duca  d' Atene  e  Conte  di  Lecce. 
Dalla  seconda  moglie  non  ebbe  figliuoli.  Dalla  terza  ebbe  cinque 
figliuoli,  tre  maschi  e  due  femmine,  Roberto,  Filippo,  e  Ludovi* 
co  ,  Margherita  e  Maria.  Di  questo  principe  Filippo  ,  e  di  Ca- 
terina ,  sua  terza  moglie  ,  si  trovano  alcuni  privilegi  ed  altre 
scritture  in  Taranto  degli  anni  1327 ,  1330 ,  e  1334.  Morì  Fi- 
lippo in  Taranto  di  anni  sessanta,  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico 
maggiore.  Saccesse  a  Filippo  nel  principato  di  Taranto  Robcr* 
to,  primogenito  dalla  terza  moglie  Caterina,  il  quale  ne*  suoi  pri^ 
vilegi,  che  sono  presso  de'  Tarentini  degli  anni  1359  e  1360  ,  si 
nominava  Imperadore  di  Costantinopoli,  Despoto  d'Antiochia,  e 

I>rÌDcipe  di  Taranto*  Ebbe  Roberto  per  moglie  Maria  Barbara,  daU 
a  quale  non  gli  restarono  figliuoli  snperstili,  morendo  ambedue 
in  Napoli.  Roberto  fu  sepolto  in  S.  Giorgio,  e  Maria  in  S.  Ma- 
ria la  Nuova.  Non  essendo  rimasti  figliuoli  a  Roberto,  successe  nel 
principato  di  Taranto  il  fratello  Filippo  terzogenito ,  il  quale  ebbe 
per  moglie  Maria  figliaota  di  Carlo  duca  di  Calabria ,  e  di  Ma- 
ria Valesia,  la  quale  era  vedova  di  Carlo  duca  di  Durazzo,  cugino 
a  Filippo,  la  quale  essendogli  morta  senza  eredi,  e  sepolta  in  S. 


—  328  — 

Cbiara  ili  Niipolì,  egli  passò  alle  seconde  nozze  d'età  di  anni  37 
r  anno  1368  ,  o  prese  per  moglie  ElisabeUa  figlinola  di  Stefano 
terzogenito  del  re  d' Ungheria ,  con  la  quale  non  ebbe  figli;  e  l' ano 
e  l'altra  essendo  passati  all'altra  vita  in  Taranto,  furono  sepolti 
nella  chiesa  di  S.  Cataldo.  Concesse  questo  principe  molti  prìrile- 
gi  ai  Tarentini  dall'anno  1363  sino  al  1370,  uri  quali  sono  iti- 
foli  d' Imperadore  di  Costantinopoli ,  Despoto  d' Acaja ,  e  princi- 
pe di  Taranto,  Ed  essendo  morto  FiUppo  senza  eredi  »  successe  al 
principato  di  Taranto  la  sorella  maggiore  Margherita ,  la  quale 
vivendo  il  padre  fh  regina  di  Scozia,  ed  essendole  morto  il  pri- 
mo marito  »  ebbe  il  secondo ,  che  fu  Francesco  del  Balzo^  Conte  di 
MoiiteseagHoso  ,  aggiungendo  al  marito  il  ducato  di  Andria,  dal 
quale  Francesco  e  Margherita  nacque  Giacomo  del  Balzo. 

Ebbe  fine  la  casa  di  Filippo  in  Margherita,  essendo  TaUra  so- 
rella Maria  morta  Tergine  Y  anno  1348,  e  Ludovico  fratello  ma« 
rito  di  Giovanna  l' anno  1362,  e  successe  al  principato  di  Taran- 
to il  re  Baberto  ,  terzogenito  di  Carlo  II.  Di  questo  re  si  leg- 
ge un  privilegio  di  Generalato  ia  persona  di  Ferdinando  Lao* 
folio  di  Taranto,  registrato  nel  quinto  libro  de'  privilegi  del  re 
Boberto  a  fogli  180,  dato  ia  ÀTersa  V  anno  1315 ,  nel  2.^  anno 
del  suo  regno  a  22  di  novembre.  E  deiranno  seguente  1316  si 
legge  nelle  scritture  della  Chiesa  Tarentina  una  ooncessioBe  fatta 
a  Gregorio  Arcivescovo  Tarentino  di  potersi  fare  ogni  anno  del* 
la  Pentecoste  la  fiera  per  otto  giorni  nella  terra  delle  Grotlaglie. 
Scrivono  a  lungo  di  questo  re  S.  Antonino,  il  Biondo ,  ed  il  Pe- 
trarca.  Essendo  morto  Roberto  senza  figliuoli ,  successe  ne)  re- 
gno  e  principato  di  Taranto  Giovanna  I ,  nipote  del  detto  Bober- 
to. La  (|nale  Giovanna,  avendo  fatto  morire  strangolato  il  suo  pri- 
mo manto  Andreasso,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  Tanno  1345,  spo- 
sò Ludovico  figliuolo  di  Filippo  principe  di  Taranto,  nel  qual  tem- 
po Ludovico  re  d' Ungheria  fratello  di  Audreasso  venne  con  un  e- 
sercito  in  Italia  per  vendicarne  la  morte,  e  Giovanna  con  Ludo- 
\ico  suo  marito  se  ne  fuggi  in  Provenza  lasciando  il  governo  del 
regno  in  potere  di  Carlo  di  Durazzo,  figliuolo  di  Giovanni  Pelo- 
ponoesio   principe  della  Morea  ,  il  quale  essendo  stato  preso  da 
Ludovico  re  Unghero,  gli  fu  tagliata  la  testa  nel  medesimo  luogo 
dove  aveva  fatto  morire  U  fratello ,  ed  avendo   travagliato  il  re- 
gno con  guerra  per  anni  sette,  entrò  dopo  in  Napoli  senza  alcuna 
resistenza,  e  prese  il  Castel  nuovo,  avendovi,  come  dicone,  con- 
sentito Giovanna,  e  carcerò  molti  principali  cittadini,  cb'eraoo  stati 
aemici  del  fratello.  Fattasi  finalmente  la  pace  tra  Ludovico  Unghero 
e  Giovanna ,  ella  ritornò ,  e  fu  coronata  regina  di  Napoli  da  Cle- 
mente Y  insieme  col  marito ,  con  condizione  però  eh'  ella  eser- 
citasse r  autorità  regia,  ed  il  marito  si  contentasse  solamente  del 
titolo  di  principe  di  Tairaalo,  Ebbe  Ludovico  dalla  regina  Qiavaa^ 
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na  dae  figliuole,  Caterina  e  Francesca:  Tana  mori  d'anni  cin- 
qoe,  e  V  allra  giorni  sei  dopo  la  coronazione  de*  genitori  nell'an- 
no 1352,  come  scrisse  il  Petrarca  a  Filippo  Vescovo  Cavalicense,- 
ed  il  Poggio  nel  libro  de  Varia  Forluna.  Morì  Ludovico  dieci  an- 
ni dopo  senza  figlinoli ,  e  fa  sepolto  a  Montevergine.  Prese  Gio- 
vanna il  terzo  marito  Giacomo,  re  delle  Isole  Baleari ,  col  quale 
non  procreò  figlinoli,  avendolo  avuto  per  poco  tempo.  Prese  il  quar« 
to  Olooe  di  Brunswie  »  duca  Teutonico ,  il  quale  non  volle  che  fosse 
chiamato  re  di  INapolì,  ma  solamente  principe  di  Taranto.  Vivendo 
Otone  Giovanna  fu  privata  del  regno  e  della  vita ,  non  dal  suo  fi- 
glinolo postumo  di  Andreasso ,  come  molti  dicono ,  il  quale  mori 
in  Ungheria  in  potere  dello  zio  di  anni  quattro ,  ma  da  Carlo  III 
di  Durazzoy  figliuolo  di  Luigi ,  il  quale  venne  nel  regno  chiamato  da 
Urbano  VL  Coronato  prima  in  Roma  dal  medesimo  l'anno  1381, 
entrò  in  Napoli ,  e  prese  Otone  colla  regina  sua  moglie  nel  Ca- 
stel nuovo,  e  imprigionato  Olone  nel  castel  di  S.  Felice ,  fece  sof- 
focare secretamente  la  regina  Giovanna.  Otone  avendo  intesa  la 
morte  della  regina  sua  moglie,  subornò  i  soldati,  e  se  ne  usci 


111    j.  «rautu,  cu  ii  v^uuiaau  ai  L<ecce  aa  Jbuigi  a  Angiu,  o  prests  la 

aeconda  moglie  Agnese,  figliuola  dì  Carlo  diDnrazzo,  vedova  di 
Cane  Scaligero ,  colla  quale  non  ebbe  fidinoli.  Essendo  ella  morta 
in  Napoli  egli  morì  in  Taranto,  e  sepolto  nella  cappella  di  S.  Ca« 
taldo  con  questi  versi  sul  sepolcro: 

Hoc  tuus  Andriat  Dux  FVanciscus  Baucia  protei 
Exlruxit  tetnplum.  Jacobi  iegit  ossa  Tarenti 
Prineipis;  huic  mater  Caroli  de  stirpe  seeundi 
imperii  iitulisy  et  Bauci  sat^ne  cUiro: 
Hie  Romaniae^  et  Despoius  Aehaius  Urbes 
SMecit  beUo. 

Ebbe  Giacomo  dalla  prima  moglie,  secondo  Gio. Giovane,  Bai* 
mondo,  cognominato  Bamondello,  il  quale  secondo  il  Volaterrano 
nella  sua  Antropologia ,  e  Francesco  Sansovino  nel  secondo  libro 
degli  nomini  illustri  di  casa  Orsina,  essendo  stato  cacciato  via  da 
sao  padre  con  maledizioni,  andò  all'  impresa  di  Terra  Santa;  do- 
ve avendo  vinto  un  fiero  nemico ,  che  lo  sfidò  a  combattere  da 
eorpo  a  corpo,  portò  poi  la  cabea  rossa  per  insegna,  e  che  ritor- 
Mlo  da  Francia  comprò  il  principato  di  Taranto,  e  tolse  per4Q0- 
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Slie  Maria  del  Balco,  erede  de' suoi  maggiori;  la  qoàle  famiglia 
el  Balzo  veaiie  da  Francia  io  Italia  cod  Carlo  I  d'  Angiò ,  ed 
ebbe  pe'suoi  meriti  Venosa  ed  Altamara  con  altri  castelli  iella 
Paglia.  Romondo  dunque,  venendo  a  morte,  lasciò  la  detta  Maria 
sua  moglie  gOTernatrke  de'  figli,  e  si  maritò  di  nuovo  col  re  La** 
disia»  con  patto  ohe  mantenesse  i  figlinoli  nello  stato  paterno,  e 
che  Gio.  Antonio  saccedesse  nell'eredità  di  Taranto,  di  Nola,  d'A* 
scoli,  e  di  altre  terre.  E  dopo  dice  il  medesimo  Sansovino  non  sa* 
pere  egli  il  padre  di  detto  Romondo ,  e  neppure  come  i  priaei- 
pi  di  Taranto  si  congiungano  con  gli  altri  Orsini ,  ma  solamen- 
le  trovare  che  da  nn  solo  padre  nacquero  due  figli,  Tmi»  cliia* 
mato  Romondo,  principe  di  Taranto,  il  quale  nominò  Gabriello 
duca  di  Venosa»  e  secondo  alcuni  Rinaldo,  che  fu  signore  di  Pionn 
bino,  e  Gio.  Antonio  principe  di  Taranto,  il  quale  ebbe  Ire  ti- 
glie  femmine,  delle  quali  una  dice  che  fu  regina  di  Napoli,  ed  va 
maschio  naturale.  Onde  si  spense  la  linea  de'  principi  Tarentini  ia 
Gio;  Antonio.  L'altro  figlio  dice  che  fu  Roberto  padre  di  Romondo, 
principe  di  Salerno,  e  duca  di  Amalfi. 

Ma  in  grave  errore  incorre  Gio.  Giovane  con  dire  che  Ro* 
mondo  cognominato.  BomondeNo  fosse  figlio  di  Giacomo  del  Balio , 
ed  li  Sanso  vino  con  dire  non  sapere  egli  il  padre  di  questo  Ro^  * 
mondo ,  e  di  avere  Bomondo  presa  per  moglie  Maria  del  Balzo, 
la  quale  Maria  del  Balzo  fu  madre  di  esso  Bomondo,  e  non  mo-* 

5lie  ,  come  diasostrano  chiaramente  Antonello  Conigero  ,   Antonio 
e  Ferraris  ,  ed  il  duca  di  Monteleone ,  nelle  loro  croniche  scritte 
a  penna,  il  Gostaniò,  Tommaso  Costo  nelle  annotaaioni  del  Com« 
pendio  dell'  istorie  del  regno ,  i  quali  dicono ,  ohe  Romondo  ,  il 
quale  vien  detto  dagli  scrittori  Romondello ,  fti  secondogenito  di 
Nicolò  Orsino  conte  di  Nola,  ed  essendo  in  poca  gratia  ool  pa« 
dre,  si  dispose  di  andare  all'  impresa  di  Terra  Santa,  e  che  da  saa 
madre  Maria  del  Balio  fu  aiutato  di  motto  denaro  e  gioje.  Tor- 
nato poi  dall'  impresa  già  detta,  fornito  non  mon  di  ricchezze  che 
di  gloria  per  le  gran  cose  in  quella  da  lui  operate  ,  fu  per  testa- 
mento lasciato  erede  del  conte  Ugo  del  Balzo  Gran  Siniscalco  del  re- 
gno suo  zio  materno ,  del  suo  Contado  consistente  in  Soleto  «  S. 
Pietro  Galatina,  Stemazia,  e  Minervino  in  terra  in  Bari.  Venuto 
in  somma  riputazione  appresso  di  ognuno,  e  massimamente  del  re 
Carlo  III,  poco  innanzi  impadronitosi  del  reame  di  Napoli ,  nel- 
la guerra  che  aveva  eoa  Luigi  d*  Angiò  fli  dallo  stesso  mandalo  aU- 
la  guardia  di  Barletta,  dove  andò  Bomondo  con  una  valorosa  schie- 
ra di  settecento  cavalli ,  oh*  egli  aveva  a  sue  apese  menati  dal*» 
l'Asia.  Fece  Romondo  in  servigio  di  Gàrloi  più  volte  eonoac6ra  ar 
Luigi  il  suo  valore  ;  ma  pur  avvenne  che  andato  poi  Cariò  io  Bar-/ 
letta ,  lo  fece  earoerare,  dri  «he  kon  si  sa  bene  la  cagione.  Mai 
fuggito  poi  Romondo  dal  carcere  per  lo  sdijgno^  concepilb  contea 
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« 

di  Carlo,  si  ricoyerò  con  Laigi  nella  città  di  Bari ,  il  ekc  anche 
fecero  i  suoi  settecento  soldati ,  eh'  erano  rimasti  nel  campo  di 
Carlo.  Il  re  Luigi,  e  per  la  fama  del  suo  valore ,  e  per  Tcspc* 
rienza  eh*  egli  medesimo  ne  aveva  fatta,  Io  ricavò  caramente  dan* 
dogli  poco  dopo  per  gratificarselo  in  moglie  la  nobilissima  giova- 
ne Maria  d'  Engenio,  figliuola  di  Giovanni  d' Eugenio  francese,  è 
é'  nna  figliuola  di  Gnalliero  Ili  di  Brenna,  Conte  di  Lecce.  Mor- 
to poi  Luigi  I  d*  Angiò  ,  e  venuto  il  secondo  in  regno ,  Romon- 
do  col  soldo  di  cinquecento  lance  si  ridusse  ai  sani  stipendi! ,  aspi- 
rando con  questo  mezzo  al  principato  di  Taranto.  Ed  era  tanta 
la  riputazione  di  Bomondo,  che  trovandosi  il  re  Luigi  II  assedia- 
lo in  Napoli  dalle  armi  di  Ladislao,  ch'era  soccednto  a  Carlo  suo 
padre,  e  dubitando  per  la  penuria  che  vi  era  di  qualche  solleva- 
mento di  popolo,  fu  consigliato  di  andare  in  terra  d' Otranto  per 
indurre  Romondo  ad  unirsi  col  suo  esercito,  con  che  avrebbe  pò*» 
toto  e  liberar  Napoli  dall*  assedio ,  ed  assalir  Gaeta.  Ma  parti- 
tosi Luigi,  e  venuto  Napoli  in  potere  di  Ladislao,  lutto  il  re^o 
fece  lo  stesso.  Per  la  qual  cosa  Luigi  disperando  affatto  delVim» 

E  resa  ,  essendo  a  Taranto  s' imbarcò  per  la  volta  della  Provenza , 
isciando  quel  principato  in  mano  di  Romondo,  con  giuramento 
secondo  alcnni  di  tenerlo  a  sua  devozione,  ed  appresso  di  Romon- 
do si  rimasero  tutti  quei  Napoletani  che  non  an&rono  col  ro  Lui^ 
gi.  II  Ferrari  dice  che  Romondo  comprò  il  principato  di  Tarane 
lo  dalla  regina  Giovanna  I  nel  ritomo  eh'  ella  fece  dalla  Provenza, 
qnando  fuggi  per  Tira  di  Ludovico  Unghero  suo  cognato;  ed  An- 
tonello Coniger  scrive,  che  questa  compra  fti  fatta  Tanno  1398 ,  e 
che  la  città  di  Lecce  vi  sborsò  la  metà  del  prezzo ,  e  che  furono 
iu  tutto  settaotacinqnemìla  ducati.  Nellibro  del  Monteleone  si  legge 
che  Luigi  vendo  Taranto  a  Romondo  Orsino ,  il  quale  d' allora  in4 
nanzi  cominciò  ad  intitolarsene  legittimo  signore. 

Essendo  pervenuto  il  regno  in  potere  £  Ladislao ,  mentre  che 
attendeva  a  ridurre  alla  sua  devozione  i  baroni,  il  solo  Romondo 
che  si  trovava  signore  di  un  amplissimo  stato,  si  rimase  di  dargli 
ubbidienza.  Del  che  sdegnatosi  Ladislao,  mentre  che  attendeva  di 
ridurlo  alla  sua  divozione,  si  mosse  coli*  esercito  a' suoi  danni,  e 
Io  privò  di  molti  luoghi.  Romondo  all' incontro,  messi  insieme  quat-* 
troroila  cavalli,  e  più  di  tremila  pedoni  con  isperanza  che  i  San«« 
neverineschi  dovessero  andare  ad  unirsi  seco,  si  apparecchiava  di  af- 
frontarsi col  re.  Ma  vedendo  non  mnoversi  alcuno,  andò  col^^ 
1*  esercito  ad  incontrare  il  re  nel  piano  di  Canosa  in  atto  di  ve^ 
ulr  seco  a  battaglia ,  ed  awicinatosegli  quanto  nn  tiro  di  baio- 
atra ,  (atto  qnivi  fermare  il  campo ,  andò  con  alquanti  cavalli  e 
la  stendardo  innanzi  a  trovarlo  »  e  fatto  segno  4i  conciliazione  a 
di  riverenza,  smontò  da  cavallo,  e  gionto  d' innanzi  al  re,  gli  dia-» 
90  eh' ai. non  yolera  che  V  armi  ane  Taleasero  se  non  contro  i'ne^ 
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mici  di  sua  Maeslir,  ìd  balia  della  quale  cos(ilaifa  se  stesso  e  tut- 
to queir  esercito.  Dal  quale  atto  vinta  il  re»  non  pur  lo  ricevè 
con  grandissimo  onore,  ma  cob  amplissimi    privilegi  gli  confer- 
mò il  principato  di  Taranto ,  dandogli  dippiù  Otranto ,  Nardo , 
Ugento,  Gallipoli,  Oria,  Qstuni,  Motoh,  Martina  »  e  tutte  le  al- 
tre terre  possedute  già  dai  prìncipi  Tarantini   della  stirpe  rea- 
le. In  queslo  privilegio ,  il  quale  aneora  è  in  essere  »  come  no- 
ta il  Costauo  y  e  trovasi  presentato  in  Consiglio  dal  conte  di  Pla- 
centa nel  precessa  della  causa  di  Grottola,  si  fa  onorata  menuo- 
ne  dell'atto  di  Romondo,  eoa  dire  che  potendo  egli^  e  per  il  nu- 
mero, e  per  il  valore  delle  gesti  sperare  di  ottenere  la  vittoria  con- 
tro del  re»  venne  ad  umiliarglisi  volontariamente ,  e  fu  spedito  nel 
1398 ,  col  testimonia  di  Goffredo  Marcano  gran  Gamerleffigo  »  di 
Gurello  Origlia  gran  •Pronolario ,  di  Salvadore  Turlo  gran  Sini- 
scaleo ,  e  di  Gio^  Matteo  Stendardo.  Ma  rìtomanda  a  Romondo, 
ricordevole  dell*  amore  e  beneficio  materno ,  si  fe'  sentire  ehiemare 
del  Balzo  Orsina,  mettendo  sempre  le  armi  Orsine  in  mezzo  a  quel- 
le del  Balzo  a  differenza  de' conti  di  Nola,  che  ìe  quarte  univano  col- 
le Monlbrti,  ond'era  pervenuto  in  loro  quel  Contado.  Quindi  si  av- 
verte il  lettore ,  che  il  Costa  noia   di  aver  fotlo  errore  il  Colle- 
Duccio  quando  dice ,  che  il  conte  Giacomo  della  Marea  vendè  Tar 
ranto  a  Gie.  Antonio  Orsine   del  Balzo;  perciocché  fa  pia  toste 
riscatto,  che  compra  quella  di  Gio.  Antonia^  il  quale,  eome  figliuo^ 
lo  di  Romondo  e  suo  erede,  fu  il  secondo  principe  di  Tarante, 
come  si  dirà  appresso.  Nacquero  da  Romondo,  e  da  .Maria  d'Eu* 
genjo  due  figliuoli,  uno  maschio,  e  l'altra  femmina:  il  maschio  fu 
Gio.  ^Antonio ,  e  la  femmina  Caterina  ,  la  quale  dopa  fu  oM^he  di 
Tristano  Cbiaremonle,  Conte  di  Copertino,  delh  real  stirpe  di  Lui'- 

fi  X  re  di  Francia.  Essendo  morto  il  principe  Romonda  di  feln 
I 


ire  nel  castello  di  Lecce  a  12.  di  maggio  del  1403^  e  lasciata  It 
Contessa  Maria  sua  moglie,  la  quale  era  di  anni  36,  con  due  fi- 
gliuoli piccoli,  Già.  Antonio  e  Caterina ,  se  le  ratosse  centro  eoa 
esercita  il  re  Ladislao  per  privarla  del  principato  di  Taranto,  sot- 
to pretesta  che  il  principe  Romondo  fosse  state  nemico  di  suo  pa-' 
dre  Carlo  di  Durazzo  per  avere,  seconda  dice  Platina  nella  vita 
di  Urbano  VI  ,  Remondo  in  Nocera  dei  Pagani  liberato  dall'  as- 
sedio del  re  Carlo  il  pontefice  Urbano ,  e  rimandatolo  io  salvo  a 
Roma  con  tutta  la  sua  corte  colle  galee  de'  Genovesi  ;  e  riputa- 
ta anche  suo  ribelle  per  non  avergli  voluto  dare  abbiéienza  ».ed 
occupategli  due  torri ,  Treni  e  Barletta ,  ed  anche  per  aver  in- 
teso il  re  che  il  principe  Romondo  nella  sua  morte  aveva  la^ 
sciate  in  Lecce  nn  gran  tesoro. in  potere  delb  contessa  Varia 
sua  moglie.  Onde  essendo  venuto  in  Taranto,  l'assediò  per  cir- 
ca mesi  due,  e  non  avendolo  potuto  pigliare  per  averlo  la  Contes* 
M  Maria  difesa  valorosamente  con  i  suoi  Leccesi ,  ed  altri,  della 
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pro?ÌDCÌay  abbandonò  1*  assedio ,  e  se  n'  andò  in  Ungheria.  Indi  ri- 
tornato in  Napoli,  deliberò  di  nnovo  tentare  l'impresa  di  Taran* 
tOy  alla  quale  ritornato  con  maggior  forza,  e  trovata  la  città  più 
fortificata  di  prima,  si  risolse,  e  mandò  il  suo  capitano  generala 
Paolo  Orsino  alla  Contessa  Maria,  la  quale  allora  risiedeva  nel  ca- 
stello della  città  d' Oria ,  acciò  trattasse  di  pace ,  con  volersi  con* 
giungere  seco  in  matrimonio^  il  che  essendosi  conchiuso,  venne  la 
Contessa  in  Taranto,  e  gli  presentò  le  chiavi  della  città,  e  si  fece 
lo  sponsalixio  col  re  Ladislao ,  con  patto  che  il  re  avesse  tenuta 
protezione  de*  suoi  figli,  e  del  suo  stato.  Dice  il  Cronista  Taren- 
tino  che  del  re  Ladislao  si  leggono  quattro  privilegi  appresso  dei 
Tarentini,  tre  dell'anno  1407,  e  l'altro  del  1408.  Morì  il  re  nel 
1414,  e  gir  successe  Giovanna. 

CAP<  XLin.  —  DELLO  STATO  B  SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  TARANTO,  E  DEL 
suo  PBINCIPE  GIOVANNI  ANTONIO  ORSINO  DAL  TEMPO  DELLA  REGINA  GIO- 
VANNA Il ,  E  DEGÙ  ARAGONESI  INSINO  A  FIUPPO  IV  RE  DI  SPAGNA. 

Morto  il  Re  Ladislao  senza  figliuoli ,  successe  nel  Regno ,  e 
nel  principato  di  Taranto  la  sorella  Giovanna  II ,  essendo  stato  pri* 
ma  occupato  ed  usurpato  detto  principato  dal  fratello  Ladislao 
col  mezzo  del  matrimonio  della  Contessa  Maria.  Era  morto  a  Gio* 
Vanna  il  suo  primo  marito ,  che  fu  il  Duca  di  Gheldria ,  onde 
prese  il  secondo  Giacomo  Borbone  Conte  della  Marca,  con  condi- 
zione eh'  egli  restasse  contento  del  solo  titolo  di  Principe  di  Ta- 
ranto ,  e  che  in  nessun  modo  si  facesse  chiamare  Re.  Il  quale 
avendo  dopo  maltrattata  la  Regina ,  ed  usurpatosi  il  nome  rea« 
le,  fu  carcerato  dalla  moglie,  o  veramente  assediato  nel  Castello 
nuovo ,  dal  quale  essendosi  fuggito  in  Taranto  con  una  nave  , 
lo  fece  la  Regina  assediare  da  Gio.  Antonio  Orsino  del  Balzo  con 
patto  che  discacciandolo  da  Taranto ,  egli  ne  restasse  Principe 
com'  era  il  padre  Romondo.  Onde  Giacomo,  venuto  in  accordo  con 
Giovanni  Antonio  per  mezzo  della  Regina  Maria  sua  madre,  e 
ricevuti  da  quella  col  consenso  della  Regina  Giovanna  quaranta* 
mila  ducati,  se  n'andò  in  Francia,  e  menò  una  vita  religiosa  in 
abito  di  romito.  Gio.  Antonio  poi  restò  assoluto  e  libero  Prin- 
cipe di  Taranto.  Concesse  la  Regina  Giovanna  V  anno  i414  al- 
cuni privilegi  ai  Tarentini,  e  se  ne  mori  a  Napoli  nel  1435,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  dell'Annunziata. 

Successe  nel  Regno  Alfonso  I  d' Aragona  ,  ed  al  Principato 
di  Taranto  Gio.  Antonio ,  come  ancora  al  principato  di  Ascoli , 
Ducato  di  Bari,  Conlado  di  Lecce,  di  Solelo  ed  altre  città,  ter- 
re ,  e  castelli  della  provincia  d'  Otranto ,  e  di  Bari.  Diede  poi 
Qio.  Antonio  per  moglie  a  Ferdinando,  figliuolo  naturale  di  Alfun- 


—  334  — 

80  Isabella  sua  ni  potè  »  figlia  della  sorella  Caterina,  e  di  Trlsta't 
no  Chiaromonte,  Conte  di.  Coperti  no.  Ed  ^sso  Gio.  Antonio  ebbe 
per  moglie  Anna  figliuola  di  Giordano  Colonna,  fratello  di  Papa 
Martino  Y,  la  cui  grandezza  di  corpo,  bellezza ,  e  proporzioni  di 
membri ,  ed  ornamento  di  coetnmi  vengono  descritti  da  Elisio  Ca- 
lenzio  Napoletano  in  nna  nua  epistola  cbe  scrive  a  Giacomo  sno 
amico.  Non  ebbe  do*  Antonio  figli  colla  moglie,  ma  n'ebbe  sì  bene 
quattro  naturali,  uno  maschio,  e  tre  femmine.  Il  maschio  fu  nomo 
di  poco  valore,  al  quale  il  Principe  donò  il  Contado  di  Lecce. 
Delle  femmine  la  prima ,  nomata  Caterina,  fu  Tanno  1456  data  in 
moglie  a  Giulio  Antonio  Acquaviva  Conte  di  San  Flaviano,  primo- 
genito di  Giosia  Duca  d' Atri ,  la  quale  ebbe  in  dote  Biteilo ,  Con- 
versano, Bitonto,  Gioja,  Casamassima,  li  Novi,  Cassatfo,  Turi,  e 
Castellano.  La  seconda  fu  moglie  del  Conte  di  Catanzaro,  primo- 
genito del  Marchese  di  Cotrone,  potentissimo  in  quel  tempo  per 
tutta  la  Calabria.  La  terza  fu  moglie  di  Giacomo  Sanseverino  »  co- 
me si  legge  nel  libro  del  Monteleone,  in  Gio.  Giovane,  e  nelle 
annotazioni  del  Costo  al  Compendio  delle  Istorie  del  Regno.  Han- 
no i  Tarentini  un  privilegio  di  Gio.  Antonio  dell'  anno   1432  del 
1.®  di  settembre,  nel  quale  si  contiene  la  differenza  dei  termini  e 
confini  de'  loro  territorii  e  di  quelli  degli  Oretani.  Fece  questo  pria* 
cine  fuori  della  città  di  Taranto  ,  ove  prima  era  l' antica  otti , 
eaificare  la  Chiesa  e  Monistero  di  S.  Antonio  di  Padova  de' Frati 
minori  osservanti,  e  la  cappella  di  esso  santo  con  le  grate  di  fer- 
ro ,  dove  si  vede  la  statua  di  esso  Principe  ioginoccmoni.  Dimo- 
strano tutto  ciò  due  tavole  di  marmo  con  le  iscrizioni  cbe  dino^ 
tana,  V  istessa  cosa,  una  in  lingua  latina,  e  l'altra  in  francese.  T  è 
pure  un'  altra  tavola  di  marmo  con  l' iscrizione  in  versi  latini  m- 
stici  come  si  tosavano  in  quel  tempo. 

PRIMA  ISCRIZIONE. 

Joannes  Antontus  de  Baiucio  de  VninU  Virenti  princep$f  Dux  Ba* 
nt,  Lydi  Comes ,  Regni  Siciliae  Magnus  ConeslabuluSf  etc.  Hane  eoa- 
situi  fedi  Eccksiam  suh  vocabulo.  et  nomine  B.  Anionii^  annis  Chri' 
sti  MCCCXLVJII. 

SECONDA  ISCRIZIONE. 

H(uc  Domus  Anionio  Patavino  sacra  loeaiur^ 
Principe  Joanne  Antonio  dominante  Tarenii^ 
Sub  €nào  praeses  eroi  fidus  Ifieolaus  ibidem 
De  Cupressano  Leonardo  milite  creius. 
Mille  quatercentum  septem  Sol  aureus  orbes 
Arce  sub  aeiherea  Christi  quadraginta  rotabat* 

Morto  Alfonso  al  i.^  giorno  di  luglio  del  14^0,  gli  success 
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0e  nel  regno  Ferdinando  I  d*  Aragona ,  ano  figliudo  naturale  »  col 
qnale  sdegnatosi  non  si  sa  per  qoal  cagione  Gio.  Antonio  suo  aio 
principe  di  Taranto,  gli  divenne  granassimo  nemico.  Onde  aven- 
dogli  fatta  guerra  per  anni  sette  continui,  e  dopo  pacificatosi  per 
mezKO  deHa  regina  Isabella,  moglie  di  esso  re^  e  nipote  del  prin-» 
cipe,  il  principe  si  ammalò  di  nna  febbre  quartana,  e  ritiratosi 
in  Altamura,  se  ne  morì  V  anno  1462  di  età  di  anni  62.  La  qual 
morte,  come  dice  11  Fontano,  non  fu  senza  sospetto  di  essere  stata 
violentata  da  certi  suoi  consiglieri  per  mezzo  del  re  Ferdinando, 
il  quale  dubitava  del  principe.  Morte  Gio.  Antonio,  il  re  Ferdi- 
nando, come  quello  cbe  succedeva  per  la  regina  Isabella  sua  mo-^ 
glie  in  tutti  gli  stati  e  beni,  venne  e  pigliò  il  possesso  di  Taran-f 
to  ;  dove  essendo  stato  ricevuto  con  grandissima  amorevolezza ,  e 
consegnategli  le  chiavi  della  città  e  nel  castello  senza  contrarietà 
alcuna ,  egli  per  V  amorevolezza  usatagli  concesse  allora  molte  gra* 
zie  e  privilegi  ai  Tarentini ,  la  data  de' quali  si  legge  negK  aft« 
ni  1463,  1464,  e  1465.  Indi  dopo  partitosi  per  Oria,  ove  con* 
cesse  molti  altri  privilegi  agli  Oretani ,  andò  in  Lecce  per  piglia- 
re la  cavalleria ,  il  tesoro ,  le  altre  snpellettili ,  e  i  ricebi  orna* 
menti  de)  morto  principe,  che  si  conservavano  a  suo  nome  da  queU 
la  fedelissima  citta.  Il  tesoro,  come  dice  Antonio  Galateo,  consiste- 
va in  seìcentomila  scudi,  senza  la  moltitudine  de*  vasi  d*oro  e  di 
argento,  e  di  altri  arnesi  della  sua  corte.  Ed  avendo  Ferdinando 
restaurato  le  sne  forze  con  quelle  del  principe ,  mentre  cbe  se  ne 
stava  pacifico  nel  regno ,  gli  fu  presentato  un  libretto  di  profezio 
scritto  da  S.  Cataldo  Vescovo^  padrone  e  protettore  della  città  di 
Taranto,  ch'era  circa  mille  anni  da  ch'era  stato  falto  dallo  stes* 
so  santo  in  sua  vita  ,  in  cui'  si  contenevano  le  calamità  del  regno 
di  Napoli,  e  la  ruina  che  al  re  doveva  succedere.  Fu  trovato  que- 
sto lioretto  agli  8  di  aprile  del  1192,  ed  in  esso  comanda  il  sau« 
to  che  subito  trovato  il  libro  fosse  consegnato  al  re.  La  profezia  che 
in  esso  si  conteneva  rapporteremo  piik  appresso  i  dopo  che  avreoBO 
parlato  della  vita  di  S.  Cataldo. 

Mori  Ferdinando  a'  24  di  gennajo  1494 ,  e  |;U  successe  Al- 
fonso II  suo  figlinolo,  duca  allora  di  Calabria,  il  quale  vivente 
il  padre  prese  per  moglie  Ippolita  Maria  sorella  di  Galeaizo  Ma- 
ria Sforza  ,  dalla  quale  gli  nacquero  due  figli ,  cioè  Ferdinando 
ed  Isabella.  Fortificò  Alfonso  la  città  di  Taranto ,  fece  tagliare 
il  continente,  facendovi  una  fossa  nella  parte  orientale  della  città 
giungendo  con  quello  il  mare  grande  col  piccolo  ,  ed  isolando  la 
città  ,  come  oggi  si  vede.  Essendo  morto  Alfonso  quasi  esiliato  e 
sepolto  nei  tempio  maggiore  di  Messina ,  il  che  fu  ai  4  di  novena 
bre  del  1495 ,  successe  nel  regno  e  principato  di  Taranto  Fer- 
dinando II  suo  figliuolo,  detto  Ferrandino,  il  quale  era  stato  fat«* 
to  re  dal  padre  Alfonso  di  anni  venti.  Contro  il  quale  venne  Carr 
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lo  vili  re  di  Francia,  stimolato  da  Ludorico  il  Iforo  per  1*  ac^aislo 
del  regno  di  Napoli.  Il  quale  Carlo  pretendeva  che  aspettasse  a 
lui  come  discendente  della  casa  Angioina.  Venuto  in  nomai  ed 
ottenuto  il  passaggio  dal  Papa,  prese  prima  l'Aquila,  ed  entrato 
in  Terra  di  Lavoro»  Ferdinando  era  per  opporsegli.  Ha  veden- 
do le  sue  cose  quasi  disperate,  e  dubitando  nel  nemico,  diede  or* 
dine  che  si  fortificassero  i  due  castelli  di  Napoli,  ed  egli  per  assi- 
curarsi si  ritirò  colle  galee  nell'  isola  di  Precida,  o,  come  altri  di< 
cono ,  in  quella  d' Ischia.  E  Carlo,  entrato  in  Napoli,  prose  la  cil* 
tà,  ed  ebbe  a  patto  i  castelli,  e  trascorrendo  insino  al  capo  d' Otran- 
to, se  gli  resero  molte  città,  e  tra  le  altre  quella  di  Taranto.  Nel- 
la quale  avendo  posto  un  grosso  presidio  per  il  contrasto  ed  as« 
sodio  degli  Aragonesi  ,  avendola  Federico  d'Aragona  zio  paterno 
di  Ferdinando  II  assediata  per  mare  e  per  terra ,  di  modo  che  se- 
condo alcuni  dicono,  i  Tarentini  in  quel  tempo  per  la  gran  (amo 
si  mangiarono  tutti  gli  animali  ch'erano  dentro  la  citlà,  le  pelli, 
e  insino  ai  cani,  i  gatti,  i  topi  ed  altri  abbominevoli  cibi. 

Morto  fra  questo  tempo  ai  6  d'ottobre  del   1495  Ferdinan- 
do Il  in  età  giovanile  senza  figliuoli,  avendo  appena  regnato  an* 
ni  due,  lasciò  erede  e  successore  4^1  regno  Federico  suo  zio,  fra- 
tello d'Alfonso  li  suo  padre,  principe  allora  di  Altamura,  il  qua- 
le era  stato  generale  dell'esercito  nel  re  Ferdinando  suo  nipote 
rr  l'acquisto  delle  città  ribellate  coli' aiuto  de' Veneziani,  ai  qua- 
il  re  Ferdinando  aveva  dato  io  pegno  le  citlà  di  Trani,  Mo- 
la, Polignano,  Monopoli,  Brindisi,  ed  Otranto,  poste  nella  riva  del 
mare  Adriatico ,  acciò  le  tenessero  in  lor  potere  sino  a  tanto  che 
Ferdinando  rifacesse  la  spesa  di  quella  guerra  alla  repubblica  Ve^ 
neziana.  Tra  questo  tempo  essendo  morto  il  re  Carlo  Vili  i  Ta- 
rentini dubbiosi  in  tante  mutazioni  e  varietà  di  fortuna  ,  ed  in- 
fastiditi del  dominio  e  dell'insolenza  de' Francesi,  dubitavano  di 
ritornare  alla  signoria  degli  Aragonesi.  Onde  dopo  alcuni  pensamenti 
fecero  risoluzione  di  darsi  ai  Veneziani.  Ai  quali  essendo  ricorsi, 
la  repubblica  deliberò  mandarci  Andrea  Zinganio,  ano  de'  senato- 
ri, sotto  nome  di  provveditore  p^  conciliare  la  citlà  col  re  Fede- 
rico. Ma  prima  che  fosse  venuto  fu  impedito  dagli  ambasciadori 
àéì  Pontefice,  del  re  di  Spagna,  e  di  Ludovico  duca  di  Milano, 
i  quali  andati  in  Venezia  ammonirono  il  Senato ,  eh'  esso  non  pi- 
gliasse la  causa  de' Tarentini  contro  il  re  di  Napoli.  Onde  i  Ta- 
rentini fecero  nuova  risoluzione  di  rendersi  al  re  Federico,  sup- 
plicandolo che  Jor  dovesse  osservare  alcuni  capitoli  e  condiziou: 
cioè  che  i  Tarentini  per  l' avvenire  fossero  liberi  ed  imnaani  di 
qualsifofflia  ordine  dell'  una  e  dell'altra  Sicilia.  Che  avessero  per 
salve  le  Toro  costumanze ,  e  le  consuetudini  di  eleggere  i  magistra- 
ti. Che  per  l'avvenire  non  pagassero  al  re  alcun  tributo  più  di 
quello,  che  vi  era  prima  per  la  grazia  detta  ribellione.  Che  non 
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ricevessero  presidio  di  soldati  contro  loro  voglia.  Cbe  i  capitani 
dei  Francesi  col  loro  esercito  senza  alcana  ingiuria  se  ne  andas- 
sero da  Tieiranto,  essendo  di  loro  volontà  »  e  da  tutto  il  regno  li« 
beri;  le  quali  condizioni  avendo  conchiuse  con  Federico ,  la  città 
di   Taranto  si  rese  in  suo  potere.  Ed  acquistate  tuUe  le  altre  cit- 
tà ribellale,  appena  vi  regnò  anni  cinque ,  poiché  ne  fu  dopo  dis- 
caccialo da  Luaovico  XII  re  di  Francia  »  e  dal  re  cattolico  di 
Spagna ,  e  se  ne  andò  colla  moglie  e  i  figli  in  Francia  alla  cle- 
menza del  re  Ludovico  per  impetrar  la  pace»  avendo  lasciato  la 
'  Taranto  Ferdinando  suo  figlio  primogenilo  con  un  presidio  di  sol- 
dati in  compagnia  di  Giovanni  Guevara  conte  di  Potenza ,  e  di  Fra 
Leonardo  di  Prato  Leccese  »  cavaliere  Gerosolimitano»  oltre  di  un 
altro  presidio  in  Manfredonia,  la  quale  città  si  teneva  parimente 
in  nome  del  re  Federico,  e  tutte  le  altre  città  del  regno  erano  ve- 
nute in  potere  parte  degli  Spagnuoli,  e  parte  de'  Francesi  secondo  che 
fra  di  loro  se  le  avevano  divise.  Essendo  arrivato  in  Francia  Fé* 
dericOy  fu  amorevolmente  ricevuto  dal  re  Ludovico,  e  poco  dopo  se 
nq.  morì  nell'anno  ]«504,  e  Taranto  fu  assediato  per  mare  e  per 
terra  da  Consalvo,  gran  capitano  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  in 
queir  assedio  con  artificio  mirabile  ad  esempio  di  Annibale  Carta- 
ginese trasportò  coi  carri  venti  vascelli  dal  mare  grande  al  pic- 
colo. E  Ferdinando  fanciullo,  figliuolo  del  re  Federico ,  ritrovan- 
dosi in  questo  stato  cosi  astretto   ed  assediato ,   vedendo  di  non 
poter  pia  difendere  la  città,  col  consiglio  di  molti  capitani  e  prin- 
cipali, e  particolarmente  di  Guevara  suo  balio,  e  di  Fra  Leonar- 
do di  Prato,  la  consegnò  a  Consalvo  con  patto  però  e  condizio- 
ne y  eh*  egli  se  ne  potesse  andare  liberamente  coi  suoi ,  e  seco  ne 
portasse  tutte  le  reali  suppellettili ,  come  già  se  ne  andò  quasi  pian- 
to da  tutti  nella  città  di  Bilonto  il  primo  di  marzo  dell*  anno  1502. 
Ed  indi  pochi  mesi  dopo  fu  condotto  prigione  in  Ispagna,  ove  visse 
colla  sua  moglie  Germana,  figlia  della  sorella  del  re  Ludovico ,  e 
mori  finalmente  vecchio  di  anni  60,  essendo  stato  fatto  viceré  in 
Valenza. 

Discacciati  gli  Aragonesi  dal  Regno,  e  venoto  parte  in  po- 
tere di  Ludovico  XII  re  di  Francia,  e  parte  in  quello  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  re  di  Spagna,  non  molto  dopo  nate  alcune  diffe- 
renze tra  loro  per  la  divisione  del  Kgno,  il  re  Cattolico  per  o- 
pera  del  suo  gran  capitano  Consalvo  ne  discacciò  totalmente  i 
Francesi,  e  restandone  assolutamente  padrone,  concesse  alcuni  pri- 
vilegi-ai Tarentini.  Morì  Ferdinando  il  Cattolico  Tanno  1516  la- 
sciando erede  Giovanna  sua  figliuola,  maglie  di  Filippo  Arcidu- 
ca di  Austria ,  e  madre  dell*  invittissimo  imperadore  Carlo  V ,  i 
quali  confermarono  ai  Tarentini  i  privilegi  concessi  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico.  A  Giovanna  successe  nel  regno  e  principato  Ta- 
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reatino  la  Sacra  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V»  sao  6gliuolo«  A  Gai^ 
lo  y  Filippo  II  d' Aaslria  sao  figliuolo;  a  Filippo  II  il  soo  fi- 
gliuolo Filippo  III,  a  Filippo  III  Filippo  IV»  suo  figliuolo,  il  qua- 
le essendo  morlo  1*  anno  1665,  gli  successe  Carlo  II  insieme  con 
Anna  Maria  di  Austria  sua  madre. 


GAP.  XLIV.  — DELLA  VENUTA  DI  S.  CATALDO  Iti  TARANTO,  CONFEMUZIO- 
NB  DI  ESSA  CITTÀ  NELLA  CRISTIANA  FEDE,  E  DELEGA  VITA  ED  INVENZIONE  DEL 
CORPO  DI  ESSO  SANTO. 

Fu  la  città  di  Taranto  convertila  alla  fede  di  Cristo  daD'  Apo« 
stolo  S.  Pietro,  e  da^Santi  Marco  ed  Andrea  suoi  discepoli,  non  so- 
lamente la  prima  nella  provincia  d'Otranto,  ma  fra  tutte  le  altre 
città  d*  Italia  ancora,  come  altrove  si  è  detto.  La  quale  non  mollo 
dopo  la  sua  conversione,  essendole  morto  il  suo  primo  Vescovo  Ama- 
siano,  fattovi  dall'Apostolo,  per  mancamento  di  guida  pastorale, 
ritornò  air  idolatria  di  prima  ,  perseverando  corrottamente  nella 
felle  di  Cristo  insino  alla  venata  di  S.  Cataldo ,  il  quale  fu  il  se- 
condo loro  vescovo  dopo  la  morte  da  Amasiano  mandatovi  dal  Si* 
gnore  verso  V  anno  lo6  nel  tempo  del  Pontificato  di  Aniceto  Si* 
ro,  di  nuovo  convertendola  e  confermandola  in  Cristo. 

Fu  S.  Cataldo  dell' Isola  d'Ibernia  di  Catando,  terra  di  Na- 
menia,  nato  da  onesti  ed  onorati  parenti»  Il  padre  si  cfaiamava 
Eneo ,  e  la  madre  Atlena.  Pervenuto  dal  nascimento  e  dalla  fanr 
ciullena  nella  grazia  del  Signore,  dimostrò  segni  di  santità.  Nel  soo 
nascimento  un  certo  uomo  a  quel  tempo  chiamato  Dico,  amice 
di  Dio  ,  il  quale  dicesi  che  aveva  spirito  profetico,  guidalo  da  una 
stella  nella  casa  di  Atlena  quando  partoriva  il  santo  fanciullo,  e 
trovate  le  porte  della  casa  chiuse ,  picchiando  a  guisa  di  mendi- 
cante ,  dimandò  l' elemosina ,  a  cui  avendo  risposto  Atlena ,  disse 
non  poter  aprire  perchè  stava  essa  sola  partorendo  ,  ed  il  santo 
uomo  avendolo  parlato  di  fuori  disse:  Sappi»  o  donna,  che  vi  nasce- 
rà un  fanciullo  appresso  il  Signore  molto  grande ,  ed  a  lui  gra- 
tissimo  ;  ed  avendo  dette  queste  parole  spari ,  e  non  più  si  vide« 
Nascendo  il  bamhino  nel  cadere  dal  materno  ventre  rintuzzò  il  te- 
nero capo  in  una  durissima  pietra,  e  non  solamente  si  sollevò  ille- 
so, ma,  come  se  avesse  urtato  in  una  materia  mollissima,  yi  lasciò 
una  concavità  come  se  fosse  stata  di  cera.  Nella  medesima  ora  es* 
sendo  morta  la  madre  per  i  dolori  del  parto,  il  tenero  fanciullo 
sollevatosi  in  piedi  senza  alcuno  aiuto  ,  ed  abbracciando  la  mor- 
ta madre  con  un  sol  bacio  e  la  grazia  del  Signore  la  richiamò  io 
vita.  Ed  in  quella  pietra  dove  urtò  il  capo  nascendo  gl'infernM 
ponendo  acqua  e  bevendola  ^  restavano  liberi  dalla  loro  infermità. 
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Gli  fu  iaposto  dai  paranti  nel  sacro  fonte  del  battésimo  il  nome  di 
Cataldo  ,  nome  familiare  in  queir  ìsola.  Mentre  che  cresceva  in 
dottrina,  sapienza,  e  pietà  verso  Dio  ed  il  prossimo,  essendo  gio- 
vanetto ammaestrato  nelle  discipline.  liberali ,  pervenne  in  brevissi- 
mo tempo  in  tale  eccellenza  di  virtù,  che  per  intenderlo  correva- 
no in  Lesmonìa  molti  Francesi,  Inglesi,  Scozzesi,  Teutonici,  ed 
altre  genti  di  quelle  regioni  convicine.  Ma  perchè  sarebbe  cosa 
vana  T  apprender  la  notizia  di  tutte  le  cose  ,  se  1*  uomo  non  si 
•  fortificasse  con  sincerità  di  animo,  purità  di  menle,  e  vera  pietà 
di  Dio,  essendogli  morti  i  genitori,  si  fece  sacerdote,  dandosi  tut- 
to all'imitazione  ed  al  cullo  di  6.  Cristo.  Nella  qaale  esercitazione 
fece  tanto  profitto,  che  cominciò  in  breve  tempo  a  farsi  chiaro  ed 
insigne  con  illustri  miracoli.  Perciocché  essendo  nel  principio  mos- 
so da  una  gran  divozione  verso  la  madre  di  Dio,  facendo  dai  suoi 
cittadini  fabbricare  una  chiesa  in  onore  della  Beata  Vergine,  un  fi- 
glinolo, il  quale  era  morto,  cascando  da  quella  fabbrica,  fu  da  lui 
salvato  colla  mano,  e  restituito  vivo  e  sano  al  padre.  Dalla  fama 
del  quale  miracolo  mossosi  un  soldato,  al  quale  era  morto  un  figlio, 
avendolo  portato  al  Santo,  che  allora  stava  occupato  a  fare  i  pe* 
damenti  che  si  erano  cavati  per  la  chiesa,  pregandolo  che  restituis- 
se la  vita  al  figlio ,  Cataldo  gli  disse  :  Sono  io  forse  Dio ,  che  pos- 
sa risuscitare  i  morti  ?  Ma  perseverando  quello ,  ed  avendo  posto 
jl  cataletto  ricino  alla  fossa  del  fondamento  mentre  il  Santo  Imlte- 
Ya  in  terra  per  vieppiù  cavare  la  fossa ,  asperso  il  cadavero  col- 
la terra  accidentalmente,  risuscitò  subito;  per  la  qual  cosa  il  solda- 
to essendosene  andato  al  re,  ed  avvisatelo  del  gran  miracolo,  il 
re  attribuì  tutto  air  arte  magica,  é  comandò  che  Cataldo  con  ca- 
tene legato  si  conducesse  in  carcere.  Ma  la  notte  seguente  essen- 
do apparsi  al  re  in  visione  due  Angeli ,  V  uno  a  minacciargli  la 
morte  per  Cataldo,  e  V  allro  a  promettergli  il  perdono ,  se  donas- 
se a  Cataldo  ir  Ducato  di  Melcride,  essendosene  morto  poco  pri^ 
ma  il  Doca  di  quello ,  risvegliatosi  il  re  mentre  che  narrava  la 
visione  alla  moglie,  venne  T avviso  della  morte  di  Melcride.  Il  re 
atterrito  dal  successo,  ordinò  che  subito  si  sciogliesse  Cataldo, 
e   si  portò  da  lui ,  ed  avendogli  domandato  perdono ,   lo  prega 
che  avesse  a  pigliare  il  Vescovato  di  Rachari,  al  quale  il  re  do- 
na  il  Ducato  di  Melcride  ;  per  la  qual  cosa  Cataldo  avendolo  ac- 
cettato, divise  il  ducato  in  dodici  Vescovadi ,  de^quaFi  il  suo  fece 
Arcivescovado  :  ove  avendo  colla  predicazione  perseverato  molti 
anni ,  ed  avendo  ridotta  tutta  la  provincia  di  Rachari  nella  fede 
di  Crkto,  mosso  finalmente  da  divina  ispirazione,  volle  andare  in 
Gerusalemme  per  vedere  ed  adorare  il  S.  Sepolcro  del  Signore, 
ponendosi  sopra  di  una  navicella  in  abito  di  pellegrino.  Ove  es- 
sendo arrivato ,  e  visitato  il  S.  Sepolcro ,  con  tutti  i  luoghi  san- 
ti di  quella  »  si  propose  restarvi ,  ed  ivi  menare  vita  eremitica. 
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E  mentre  che  stava  con  quella  intenzione ,  gli  apparve  il  Signoro 
ammonendolo,  che  se  ne  andasse  in  quella  parte  d*  Italia  dov'  è  la 
ciltà  di  Taranto»  nella  quale  V  apostolo  Pietro  con  Marco  suo  di- 
scepolo aveva  già  dapprima  predicala  la  fede  di  Cristo,  acciò  ridu- 
cesse di  nuovo  quel  popolo  alla  Santa  fede»  essendo  per  mancan- 
ca  di  predicatori  ritornala  ali*  idolatria.  Assentendo  Cataldo  al  di- 
vino comando,  s' imbarcò  in  una  nave  alla  voUa  d' Italia,  e  men- 
tre che  navigava  predisse  ai  nocchieri  ,  che  doveva  sopravvenire 
una  ffran  tempesta,  nel  quale  tempo  un  giovanetto  asceso  all'al- 
Devo 
morì 
ira 
to  giovane. 

Seguendo  il  camino,  ed  arrivato  aè  Otranto,  ivi  il  Santo  sbar^ 
co,  dove  i  naviganti  lo  ringraziarono  de' ricevuti  beneBcii,  ed  lu- 
di partendosi  si  raccomandarono  alle  sue  orazioni  ;   ed  egli  indi- 
cizzando il  suo  camino  per  terra  alla  città  di  Taranto,    passan- 
do per  un  castello  detto  Felline,  tre  miglia  lontano  della  città  di 
lUanduria,  vicino  al  luogo  ove  era  prima  arrivato  S.  Pietro  ,  ed 
incontratosi  in  una  figliuola ,  che  guardava  alcune  pecorelle ,  la 
.quale  dalla  sua  nascita  era  muta ,  avendola  più  fiate  il  Santo  ad- 
dimandata  invano,  e  conosciuto  finalmente  il  difetto  della  povera 
figliuola,  le  disse:  Praecipio  tibi  in  nomine  Domini  mei  Jetu  Ckristi 
ut  absque  mora  mihi  respondeas ,  e  subilo  quella  ricevendo  V  udi- 
to, e  la  loquela  gli  rispose.  La  figliuola  condusse  dopo  il  Santo  nel- 
la  casa  ai  suoi  parenti  divulgando  a  tutti  il  miracolo,  dicendo  che 
}ì  Santo  uomo  colla  divina  grazia  le  aveva  reso  1'  udito  e  la  Io-* 
quela,  ove  dagli  abitatori  d^l  castello  fu  onoratamente  ricevuto; 
e  dimoratovi  per  alcuni  giorni,  convertì  molli  di  quelli  nella  fè- 
de, dando  loro  il  santo  battesimo.  Arrivato  quindi  a  Taranto,  nel- 
ì'  entrar  della  porta  trovò  un  povero  cieco  dal  suo  nascimento , 
al  quale  avendo  domandato  di  che  fede  e  religione  erano  gli  uo- 
mini  della  città,  il  cieco  disse  :  a  V  padri  nostri  furono  tutti  cri- 
stiani, ma  ora  in  fuori  di  alcuni  pochi  son  tutti  pagani,  e  nochissi- 
ini  sono  quelli  ohe  tengono  la  fede  di  Cristo,  i»  Il  Santo  allora  gli 
.disse:  Tu,  figliuol  mio,  sei  cristiano,  o  pagano?  ed  egli  rispose,  vo- 
lesse Iddio  che  io  avessi  avuto  alcuno  che  mi  avesse  insegnato  ed 
istruito  nella  fede  di  Cristo!  Al  quale  S.  Cataldo  disse:  Tu  credi 
con  tutto  il  cuore  in  Dio  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  enei 
suo  nome  ti  vuoi  battezzare,  e  ricever  subito  la  luce  dell* anima 
(B  del  corpo?  Rispose  allora  il  cieco:  Credo,  signore,  quanto  voi 
mi  dite,  ed  il  Santo  lo  battezza ,  e  subito  aprendo  gli  occhi  ebbe 
h  luce.  E  visto  il  mondo  e  gli  uomini,  incominciò  subito  a  gri* 
^are:  Venite,  e  vedete  il  Santo  uomo  di.  Dio,  il  quale  in  suo  no- 
me con  avermi  aspersa  l'acqua  sol  capo  mi  ha  data  la  luce  degli 
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ocebi.  Do?e  esseDiIosi  ragunati  molti  il  Beato  Cataldo  incomindlò 
con  ordine  a  spiegare  a  qoelli  la  fede  di  Cristo ,  la  quale  per  il 
passato  in  quella  medesima  città  aravano  predicata  il  prìncipe  de* 
gli  Apostoli  Pietro y  e  Marco  suo  discepolo.  Concorrevano  alla  cit* 
tà  di  Taranto  ogni  giorno  infinite  persone  dalle  città  convicine  » 
mosse  dalla  dottrina  e  da'miraèoK  del  glorioso  Santo,  il  quale,  ri- 
dotta in  breve  tempo  la  città  al  culto  divino,  istituì  il  clero  con 
preti  e  diaconi ,  ordinando  ancora  i  clerici ,  ed  altri  di  altri  or- 
dini non  solo  in  Taranto ,  ma  ancbe  nelle  terre  e  ville  vicine.  Era 
egK  di  continuo  nella  chiesa ,  non  mancava  colle  opere  e  col  con- 
siglio di  sovvenire  fé  vedove,  i  pupilli,  ffli  oppressi  e  i  poveri, 
non  cessando  mai  però  dall'  orazione  e  dalla  predicazione  della  pa- 
rola ^i  Dio  ,  essendosi  tutto  dato  con  gran  fervore  e  carità  alla 
cura  pastorale. 

Essendo  stalo  gran  tempo  capo  della  chiesa  Tarentina ,  final- 
mente assalito  da  una  infermità,  e  conoscendo  la  sua  morte  esse- 
re vicina ,  convocati  i  suoi  clerici,  ed  altri  uomini  da  bene  del- 
la città,  ragionò  loro  in  questo  modo:  «  Sappiate,  o  fratelli,  e  figli 
miei  carissimi  in  Cristo,  che  io  non  sono  casualmente  venuto  in 
questa  città,  ma  per  volontà  di  Dio,  poiché  ritrovandomi  io  nel- 
la S.  città  di  Gerusalemme  per  adorare  il  S.  Sepolcro  di  Cristo 
81  degnò  il  Signore  nell'  anno  124  di  parlarmi  e  comandarmi  che 
mi  conferissi  in  questa  città,  ove  il  suo  Santo  apostolo  Pietro  in- 
sieme con  Marco  suo  discepolo  aveva  gettati  i  primi  fondamenti 
della  fede.  Ed  avendo  io  ubbidito  ai  suoi  comandi,  qui  colla  gra- 
zia del  Signore  dalla  Palestina  ne  venni,  e  già  l'ho  ridotta  alla 
conoscenza  della  vera  fede  di  Cristo,  nella  quale  ammaestfata  dal- 
r  apostolo,  erane  per  mancanza  di  pastore  divenuta  priva.  Non  ho 
mancato  di  addottrinarvi  nel  Santo  timore  di  Dio,  ed  istruirvi 
nella  santa  legge  di  Cristo,  nò  ho  perdonato  a  fatica  alcuna  per 
dimostrarvi  la  yia  del  Signore.  Ma  so  adesso  molto  bene  che  do- 
po la  mia  morte  vi  assaliranno  gli  eretici  e  i  lupi  rapaci»  consu- 
mando e  divorando  le  pecorelle  di  Cristo.  Vi  accingerete  contro 
di  questi  pigliando  1*  armi  della  giustizia,  e  la  scudo  della  fede, 
quar  è  la  parola  di  Dio.  Dopo  la  mia  partenza  confermate  la  pio- 
mbe nella  fede  che  v'insegnò  Pietro  apostolo,  ed  io  vi  ho  predi- 
cata. Abbiate  memoria  delle  mie  fatiche  e  vigilie.  Amatevi  l*un 
1*  altro ,  e  sfate  perfetti  nella  carità.  Il  mio  corpo ,  finita  que- 
sta vita  mortale ,  sepellirete  sotterra  net  Inogo  della  Chiesa  Mag- 
giore di  S.  Giacomo  in  Galilea  verso  V  oriente  secondo  il  costu- 
me cristiano,  riservandolo  alla  futura  resurrezione,  y^  Avendo  det- 
to queste  parole ,  e  presi  tvtti  i  Sagramenti  dèlta  Chiesa ,  si  sciol- 
se queir  anima  beata  dalla  su»  spoglia  mortale  a^li  otto  dì  mar- 
«r»  ed  essendosi  portato  il  sacro  deposito  nella  Chiesa,  vi  concor'* 
se  grande  moltitudine  di  popolo»  e  molti  e  diversi  infermi,  i  quali 
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eoi  semplice  tocco  del  sacro  corpo  si  sanarono  lotti.  Celebrati  che 
furono  i  divini  uflScIi ,  fa  con  riverenza  sepoUo  nel  luogo  da  lai 
sotterra  designato  »  collocandosi  in  un'  arca  di  marpio  d' opera  ma- 
rayigliosa»  che  sino  ad  oggi  si  vede. 

In  progresso  di  tempo  dopo  molli  anni,  essendo  .già  smarrito 
dalla  memoria  de'  Tarentini  il  laogo  del  sepolcro  del  Santo ,  ve- 
dendo Dragone,  allora  Arcivescovo  di  Taranto ,  che  la  Chiesa  mag- 
giore per  fa  sua  soverchia  antichità  stava  per  rovinare ,  la  diroc* 
co  per  riedificarla  di  nuovo.  Cavandosi  dunque  il  fondamento 
della  Chiesa ,  uno  degli  operai  mentre  cavava  il  fondamento  a  ca- 
so trovò  un  sepolcro  di  marmo ,  dal  quale  spirava  un  soavissi- 
mo odore;  ed  avvisatone  tantosto  l'Arcivescovo,  subito  questo  con 
prestezza  grande  unitamente  col  Clero  e  col  Popolo  si  condusse 
in  quel  luogo ,  e  pigliando  egli  stesso  una  zappa  scoverse  il  se- 
polcro ,  sentendo  tutti  la  soave  fragranza ,  che  da  quello  spirava. 
Si  scoprirono  le  sacre  reliquie  rubiconde  e  pia  bianche  deli*  an- 
tico avorio.  Pendevagli  al  petto  una  croce  d'oro  ,  nella  quale  era 
scritto  il  nome  dei  Santo  Vescovo  con  queste  due  lettere  latine 
C  T.  Si  ordina  subito  con  solennità  la  processione,  si  accendo- 
no i  lumi,  e  si  bruciano  diverse  specie  di  aromi.  Onde  1'  Arcive* 
'  scovo  pigliando  colle  sue  mani  le  sante  ossa ,  elevato  indi  il  se» 
pelerò  di  marmo,  lo  fece  collocare  in  luogo  conveniente  sotto  Tal- 
tare  maggiore  della  Chiesa,  ove  con  grandissima  riverenza  ripose  n 
ancora  le  sante  reliquie.  Vola  fra  tanto  la  fama  del  ritrovato  cor- 
po del  Santo,  e  concorrendovi  fin  da'  lontani  paesi  molte  perso- 
ne, si  rinnovano  gli  antichi  miracoli,  tra  i  quali  una  donna  che 
aveva  secche  le  braccia,  un  giovinetto  Beneventano  paralitico  di 
tutti  i  membri  del  corpo,  subito  in  toccare  il  Santo  sepolcro  eb- 
bero la  perfetta  salute.  Un'altra  donna  muta ,  vigilando  una  notte 
nel  sepolcro  del  Santo,  ricevè  la  loquela  e  l'udito. 

L'anno  dopo  dell'umana  salute  1150,  essendo  Sommo  Fon- 
tefico  Eugenio  III,  Imperadore  di  Roma  Corrado  ili,  e  re  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  Ruggiero  con  suo  figlio  Guglielmo,  Geraldo  Ar< 
civescovo  di  Taranto  desiderando  conservare  onoratamente  le  re- 
liquie del  Santo ,  fece  fare  un  arca  di  argento  lavorata  coli'  im- 
magine del  Salvadore,  degli  Angeli  santi,  e  de*  dodici  Apostoli,  nella 
quale  pose  una  particella  del  legno  della  croce  del  ^Signore  co* 
vèrta  di  oro,  ed  ornata  di  gemme.  Per  la  qual  cosa  avendo  ordi- 
nato con  solennità  il  digiuno ,  ed  il  giorno  della  sua  traslazione 
per  i  dieci  di  maggio,  convocati  ancora  i  Vescovi  suffraganei  con 
tutto  il  Popolo,  ed  il  clero  Tarentino,  venne  processiooalmente  nella 
Chiesa ,  ove  apri  il  sepolcro  di  marmo  sotto  l'altare  maggiore  • 
ed  estraendone  il  Santo  Corpo,  lo  ripose  nell'  arca  di  argento,  ri- 
suonando, e  facendo  festa  tutta  la  città  con  inni  e  canti  spinV 
tuali,  operando  in  quel  tempo  Iddio  per  i  meriti,  e  l'intercesaio- 
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ne  dtel  Saoto  molti  miracoli,  a' ciechi  con  dare  loro  la  vista,  assordi 
eoa  concedere  V  udito  »  a'  muti  la  faTelIa  ,  a'  paralitici  l' uso  delle 
loro  membra,  a' lebbrosi  col  mondarli»  ed  agli  spiritati  col  liberar* 
li  dair  ossessione  della  fiera  bestia  infernale.  Dice  Giovanni  Gio* 
vane  nel  lib.  Vili,  cap.  3,  dell'  antichità  di  Taranto ,  che  Ruggiero 
Arcivescovo  di  Taranto  circa  gli  anni  del  Signore  1346  avendo 
riconosciute  le  reliquie  di  S.  Cataldo,  ripose  dentro  di  un  chia« 
rissimo  raso  di  cristallo  la  lingua  di  esso  Santo ,  la  quale  oggi , 
8i  mostra  a  tutti  tutta  intiera,  come  quella  del  facondissimo  dot< 
tor  di  Santa  Chiesa  S.  Girolamo  in  Brindisi.  Comandò  dippiù 
col  consenso  del  clero  e  del  popolo  Tarentino,  che  di  quell'arca  di 
argento  si  facesse  una  statua  del  Santo ,  come  già  si  fece.  Scrive 
di  più  che  l'anno  1463  il  popolo  Tarentino,  mosso  per  alcune  pe- 
stilenze che  infestavano  la  cillà ,  fece  per  divozione  del  Santo  a 
pubbliche  spese  ingrandire  quella  statua  ,  ove  oggi  si  vede  tutta 
intera  dal  capo  fino  ai  piedi  con  le  vesti  Pontificali,  mitra  in  tC' 
sta ,  dalmatica ,  ed  altre  vesti,  che  sogliono  indossare  i  Vescovi 

}|uando  celebrano,  tutte  di  lame  d'  argento.  Dentro  di  essa  statua  vi 
ùrono  posto  le  reliquie  del  Santo,  cioè  il  braccio  destro,  una  ti- 
bia,  la  calvaria,  e  molte  altre  ossa  e  denti.  L'  anno  1580  il  clero 
Tarentino  incominciò  a  recitare  V  uflBcio  di  esso  Santo ,  secondo  la 
forma  del  breviario  Romano ,  concesso  da  Papa  Gregorio  XIII.  La 
festa  della  sua  traslazione  si  celebra  agli  8  di  marzo. 

GAP.  XLV. —  DELLA  PROFEZIA  M  8.    CATALDO  arTROTATA  NEL  TEMPO 

DI  FBRDllUNnO  I  DI    ARAGONA  KB  Ut  NAPOU. 

Nel  tempo  di  Ferdinando  I  di  Aragona,  re  di  Napoli»  e  nel 
Fontefieato  d' Innocenzo  VII! ,  agli  otto  di  aprile  del  1492 ,  nel 
ffiorno  della  domenica  di  Passione ,  fu  ritrovato  in  Taranto  un 
libretto  di  piombo ,  circondato  anche  con  piastre  e  lamine  di 
piombo ,  composto  dal  glorioso  S.  Cataldo  con  {spirito  profeti- 
co ,  nel  quale  si  conteneva  una  profezia,  la  quale  annunziava  le 
calamità  del  regno  di  Napoli ,  e  la  rovina  che  al  re  doveva  suc- 
cedere. Questo  libretto  di  profezie  fu  trascritto  da  Pietro  Gala- 
tino  ,  ed  inserito  nel  suo  libro  ottavo  ,  de  Ecclesia  destUuta  al 
cap.  r,  ove  dice  così  :  De  hae  igilur  Miw  Eccìesiae  deformatione  et 
vetustissima  Sancii  Caiaìdi  Propketia  nmlta  predicta  fuisse  legun^ 
iMr,  fuae  in  libro  plumbeo  scripta  j  et  intra  columnam  inclusa  »  et 
ego  vidi ,  Tarenti  inventa  est  anno  Domini  UCOXII^  in  qua  de  fo' 
ris  scriptum  erat  : 

Preseniitur  Regi  et  ipse  sotus  cum  uno  sibi 

pdtli  aptriai,  et  legata 
Prophetia  auttm  ipsa  haec  est* 
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Tu  ex  Hispania  venisti  unde  pesiis  kis  mortifera  ob  infidditaiem^ 
et  monetra  quaedam^  tn/er  qtwe  tui  c(mmoixJ>ufUur  :  Damna  tamen 
recompen$ahunt  duo  potentes  coniuges  regfuintes.  Vek  tiài  Christiana 
Religiol  IncreduloSf  et  kypocritas  apertosi  et  occultos  habelni  Spon* 
sa  Ckristif  quoniam  sponsus  sponsae  irascetur.  Capita  eorum  insenr 
saia  erufUf  et  oculi  eorum  teneburUur  ne  videant.  Sensualitas  ,  am* 
bitio^  avaritiaf  et  cupiditas  regnandi  praevalebunt,  Sed  dicant:  Bea^ 
ti  pauciora  possidentes.  Orientur  praelia.  Insurgeni  Pharisei  contra 
SaniaritanoSf  et  erunt  ingentes  Christianorum  strages;  quoniam  nofa 
erunt  nònis  opprobria  eorum  super  terram.  Tu  morte  tua ,  guae  cito 
aderita  liberaberis  ne  videas  tuorum  ruinasj  preindebis  tamen  et  soUi- 
citus  vives:  prò  dolore^  tra,  et  timore  repente  morieris^  ex  duobus  re-, 
gnis  successionibuSf  una  ex  te  deserta^  altera  ex  aliorum  nobUiori  et 
potentiori  successione  erit.  Regnum  olim  tuum  invadente  et  ut  leows 
eum  magno  apparatu  depopulabuntur.  Ante  eos  labentur  homines  et 
moenia  cadent.  Vincent  in  alhis  rubrif  et  nigri  cessabunt  colores.  In- 
feri ad  superos ,  superi  ad  inferos  descendefU ,  et  mirabitur  mundus 
revolutione  cum  coelo.  Nec  praesens  dies  erit  praeterito  siiniìis.  Am/* 
la  fideSf  simultateSy  fictiones^  machinationeSf  defectiones^  pUmetus^  lo- 
mentationeSf  mendacia^  rapinae  undique  regnabunt.  Dies  aderunt  tribù- 
lationiSf  in  quibus  altiora  anhelantes  4n  profundum  cadente  et  dissol" 
ventur  foedera^  et  gaudentiores  tristabuntur.  Occidens  commopebitur 
et  occidet.  Oriens  obscurahitur  ^  et  timebit  valde.  Pallet  homines,  le- 
ve principium  et  orrendum  finis:  ex  modica  fiamma  ingentes  ignee ^ 
ex  arido  fomento  nutriti  longiores  erunt.  Foederibus^  et  arwis  periur. 
babitur  mundi  nobilior  pars,  et  de  summis  FHncipatihus  coniendetur, 
et  erit  multorum  destructioy  quoniam  iratus  est  Deus.  Ante  faeiem  qu$ 
percutient  se  priores,  et  de  Regno  in  regnum  commovebuntur.  Et  ter- 
ra uti  mare  a  ventis  fiuctuabit;  submergentur  multi,  et  multi  jrtfer«n- 
tes  portum,  non  invenient,  quoniam  a  recto  itinere  deviaverunt.  /n* 
venient  quemdam  dirigens  quaecumque  in  meliorem  viam  ,  et  regnobit 
ex  hoc  usque  ad  nonam  generationem.  Serpentes  multa  venena  effun- 
dentf  sed  dcficiet  ex  illis  caput ,  et  dulciora  officientur  venena  ex  per - 
cmsionibus.  Potentes  ex  adversitatibus  minores  eorum  Deo  in  facies 
cadente  et  umiUabuntur^  et  bonorum  supplxalionibus  placabitur  om- 
nipotenSi  et  Orientalis  rabies  magno  apparatu  patetur,  Bonum  ex  ma-- 
lo  nascetur  ingenSy  quoniam  apparebit  Angelus  cum  gladio  et  magna 
minabitur.  Insurgent  multi  et  potentissimi,  et  renovabitur  mundus.  Erit 
homo  super  mensam  plumbeam  comedens  in  una  ex  quatuor  civitati- 
huSf  qui  omnibus  istis  rimedium  afferei. 

ESPLIGIT  PROPDETIA. 

Come  si  fosse  ritrovaCo  questo  libretto  di  profezie  di  S.  Ca- 
taldo si  legge  in  un  libro  j  che  si  conserva  io  uq  archivio  della 
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chiesa  Tarenlina  ,  che  dice  cosi  :  Die  octavo  ApriKs  decimae  indi- 

ciicnis  Tarenti  anno  MCDLXXXXII  Pantificalus  sanetissimi  in  Chri- 

sia  Patrie  et  Damini ,  Domini  Innoeentii  Divina  Frovidentia  Papa» 

Vili 9  anno  Pontificaiue  ejue  octavo  9  qui  fuit  diee  Domxnicae  Passio- 

nif  9  regnante  Ferdinando^  appaniit  Sanctus  Cataldus  Diacono  cuidam 

Haphatli  Cucerae  TarefUino^  dum  in  Choro  majoris  Ecclesiae  preces 

funderet  ad  tertian^  noctis  horam  :  eumque  esset  Diaconus  ntmto  ter-- 

rare  correptus  »  sic  eum  Sanetis  dici  tur  alloqutUus:  Saepe  dixi  tibi\ 

ut  ecelesiam  adireSj  quae  orientem  versus  extra  muros  uAis  sita  v^ 

ei  Petri  Apostoli  nomini  dedicata ,  et  illhuc  accedere  noluisti.  Vado 

igUur  niunc  ad  Àrchiepiscopum  »  eique  meis  vetiis  injungàs  ut  con'- 

fregato  CapitulOf  et  Clero,  et  populo  cititatis  ad  illam  eccksiam  sol^ 

lemni  processione  eoniendai  :  reperiet  enim  in  quadam  columna  pue- 

rum  Jepictum  dextrae  manus  digito  locum  indicantem^  quem  effodienSf 

vaticinium  reperiet^  quod  ego  adhuc  vivens  Domino  revelante  compo- 

sui.  In  eo  loco  crucem  candidi  plumbeam  auibusdam  liteiris  inscuiptisf 

Bi  librum  etiam  plumbeum   laminù  plumbeis  circumtectum  ,  et  obse^ 

taium,  in  quorum  fronte  literas  apposuij  quae  docent  quid  sit  circa 

volumen  illud  observandum.  Quod  si  rex,  cui  liber  illieo  nùttendus 

esly  observare  notuerit  quae  in  eo  praecepta  reperiet,  in  multas  tnct* 

det  aerumnaSf  et  ipsius  regnum  fame,  peste,  et  infdelium  incursione 

vexahitur,  ei  praedicta  si  non  credet,  ut  ipse  Raphael  ei  aperias  om-» 

mùf  quae  vidisti.  His  dictis  evanuit  Sanctus  ab  octdis  ejus. 

Alessandro  di  Alessandro  riferendo  qnasi  Io  stesse  cose  nel 
leno  libro  de*  saoi  Geniali  al  cap.  XY  dice,  che  fiorendo  la  for- 
tuna di  Ferdinando  I  re  di  Aragona ,  il  Regno  e  città  di  Napoli 
non  ancora  erano  oppresse  dalle  calamità  della  guerra.  È  ben  no- 
to che  Cataldo  uomo  Santo ,  il  quale  (  son  da  circa  anni  mille  ) 
Al  arcitescovo  della  città  dì  Taranto ,  che  i  Tareotini   riverìsco- 
uo  ed  adorano  per  loro  protettore,  apparve  nel  silenzio  della  not- 
te una  e  due  volte  ad  un  cerio  ministro  di  cose  sacre  ,  che  allo- 
ra aveva  preso  ordine  sacro,  ed  allevato  era  in  casta  religione 9  e 
r  ammoni  che  il  libro  da  lui  scritto  ,  il  quale  egli  vivendo  ave- 
va ascoso  in  luogo  secreto  ,  nel  quale  erano  scritti  i  secreti  di* 
vini,  lo  cavasse  e  subito  lo  portasse  al  re.  Il  quale  avendo  dato 
poca  fede  al  sogno,  se  gli  rappresentava  spesso  nel  sonno  la  me- 
dissima immagine.  Nel  fiire  del  giorno   stando  solo  nel  tempio, 
apparve  esso  Cataldo  al  medesimo  ministro  ^rigilante  di  quel  mo- 
do, eh*  era-  stato  per  il  passato  tra'  vivi ,  vestito  coir  abito  ponti- 
ficale ,  dicendoeli  ,  che  il  giorno  seguente ,  quanto  prima  potes- 
se, cavasse  il  lioretto  da  lui  scritto ,  che  prima  gli  aveva  predet- 
to in  sogno,  ch'era  ascoso  in  secreto  luogo,  e  non  indugiasse  di 
portarlo  al  re,  minacciandolo  se  non  lo  facesse  di  un  severo  ca- 
stigo. Il  giorno  seguente  il  ministro  andato  con  solenne  pompa 
in  compagnia  del  popolo  nel  secreto  luogo  ,  dov'  era  stato  gran 


tempo  nascosto  il  libretto ,  ò  cosa  notissima  avorio  egli  trovato  si- 

f[iUato  con  tavoletle  di  piombo  ,  e  serrato  con  chiavi.  In  esso  era 
a  ?era  profezia  4I  re  della  futura  distrazione  del  regno,  le  mi* 
serie  »  le  calamità ,  i  tempi  Intlnosi ,  e  i  soprastanti  mali  che  dopo 
successero.  Le  parole  di  Alessandro  di  Alessandro  son  queste:  Qmm 
fiorente  fortuna  Ferdinandi  I  regie  Aragoniae  Urbe  NeapoUtana  ,  ti 
regnum  illius  adhuc  belli  ealamitcUihus  non  premeretur  »  eatis  coneUU 
CcUMum  virum  eanctwn,  qui  abhinc  annis  mille  Pontifex  Vrhi  Ta- 
rentinae  praefuit^  quem  ^idem  patronum  Tarentini  does  veneraniur , 
et  €olunt ,  nocte  iniempata  mimetro  eacrorum  euipiam  tùne  some  t- 
nitiaio  y  et  in  easta  religioM  educato  ,  semel  atque  iierum  in  som- 
niii  apparuisee  ac  momUsee  ut  libellum  a  $e  conscriptum  ,  gueai  m 

ahdito  loco  vicens  abdiderai ,  in  quo  divina  arcana  scripta  crani , 
effodere,  et  protinus  ad  reg/em  de  ferri  curarci:  qui  cum  parum^dà 

sommo  dedisseif  eadem  sibi  per  guietem  scpius  obsenmta  specie^  cum 
primo  diluculo  solus  morareiur  in  tempio  ^  ipsum  Caialdum  quaìis  enU 
otim,  dum  se  4nto  ageret.  Pontificia  veste  »  et  infula  amietum  eufem 
ministro  piane  vigilanti  apparuissct  et  predixissc  ut  posterà  luce  gmm 
primum  posntf  Itbellum  a  se  conscriptum  in  abdito  loco  quem  m  stat- 
imi praedixerat  9  condt^uf»  effodere ,  et  regi  deferre^  ne  cunetareiuTf 
poenam,  nisi  faceret,  graviter  comminatus.  Posterà  luce  solemmi  pom- 
pa ministrum  cum  populi  comitatu  ad  latebram ,  m  qua  longissimo 
aevo  libellus  latucrat  processisse,  eumque  plumbeis  tabettis  obsignatum^ 
et  clavis  obseratum  invenisse  satis  constai.  In  eo  eertum  est  fuiurum 
regni  exddium^  miseriaSf  calamitatesi  et  luctuosa  tempora,  atque  m- 
stantia  nkda ,  quae  postea  sequuta  suni  »  regi  prsdixiue.  Tatto  dò 
disse  il  d' Alessandro^  scrivendo  appresso  tutto  quello  che  avvenne 
ad  esso  Ferdinando,  al  figliuolo  Alfonso»  a  Ferdinando  il  nipote^ 
ed  al  figliuol  Federico^  e  la  perdita  del  regno.  Fa  parimente  menzio- 
ne di  questo  libretto  Aotonio  Galateo',  il  quale  dice  che  fa  trovato 
nella  cniesa  Tarentina  ,  e  se  ne  dissero  gran  cose  da  per  tutto. 

GAP.  XLVI.  —  dell'  arcivescovato  di  taeanto,  b  degù 

ARCIVESCOVI  GBB    VI   SONO    STATI. 

Ebbe  la  chiesa  di  Taranto  il  principio  della  sua  erezione  in 
vescovado  sin  dalla  predicazione  dell'  Apostolo  Pietro  insieme  con 
S.  Marco  suo  (discepolo,  il  quale  istruì  e  lasciò  per  vescovo  di 
essa  chiesa  Amasiano ,  che  fu  il  primo  battezzato  e  convertito  nel- 
la fede  deli'  Apostolo  Pietro  nella  città  di  Taranto.  Da  questo  tem* 
pò  sino  alla  venata  di  S.  Cataldo  per  mancanza  d'^istitutori  i  Ta- 
rentini cominciarono  di  nuovo  a  ritornare  nelf  idolatria,  pochissi- 
mi essendo  quelli  che  avevano  qualche  conoscenza  della  Cristiana 
fede.  Dal  tempo  di  S.  Cataldo  insino  all'  Arcivescovo  Andrea  r 
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al  tempo  del  ^uale  fa  Gregorio  I  Sommo  Pontefice  circa  gli  anni 
di  Cristo  590  »  e  604',  non  si  conosce. Arcitescovo  alcuno»  non  aven- 
dosi memoria  alcuna  degli  Arcivescovi  »  che  furono  fra  questo  lem* 
pò  nella  città  di  Taranto ,  che  fu  per  lo  spazio  A  anni  400  in 
circa;. come  ancora  fra  il  tempo  dell'Arcivescovo  Germano,  che 
fu  negli  anni  682,  sino  all'Arcivescovo  Alessandro  Faccipecora,  che 
fu  circa  gli  anni  1040,  che  importa  lo  spazio  di  anni  358,  né  an- 
che ai  -ha  memoria  ^egli  Arcivescovi ,  che  fra  quel  tempo  vi  fu- 
rono. E  ciò  forse  ò  occorso  per  le  guerre  de'  Goti ,  e  de'  Sara- 
ceni comhaUute  in  que'  tempi ,  le  quali  per  lunghe  età  afflisse- 
ro con  rapine,  stragi,,  e  moctalilà  grande  di  popoli  non  solamen- 
te la  Provincia  .d'  Otranto ,  ma  tutta  T  Italia  ;  profanando  i  sacri 
tempii ,  uccidendo  i  religiosi,  abbruciando  le  scritture  tanto  pub- 
bliche quanto  private ,  e  disturbando  la  cristiana  religione.  Per 
la  qnal  cosa  né  anche  ci  è  noto  come,  quando.,  e  per  qval  Ponte- 
fice la  Chiesa  di  Taranto  sia  stata  fatla  Arcivescovile.  Noi  met- 
teremo il  numero  degli  Arcivescovi  che  sono  stati  dall'anno  596 
insano  all'anno  682,  e  poi  quelli  che  sono  stati  dair  anno  1040 .in- 
sino  .al  presente  1670,  siccome  sono  stati  raccolti  da  Giovanni 
Giorane  Tarentino ,.  il  quale  ne  riferisce  il  numero  sino  a  Lelio 
Brancaccio  che  fu  al  suo  tempo  oell'  anno  1590. 

NUMERO  DB'TBSCOV^  ìNHI  DI  CU8T0 

1.  Andrea.  ••     é     .,     ^     •••.....     •  594 

2.  Onorio >     •     •  606 

3.  Giovanni  Arcivescovo^     ••#»..••'«.  634 

4.  Germano  Vescovo  .     • 682 

Qui  maneana  molti  Arciveieinn. 

•5.   Giovanni  I  Arcivescovo    ...••••••.     975 

6.  Alessandro  Faccipecora 1048 

7.  Basilio  I 1080 

8.  Giacomo  1 1096 

9.  Stefano  Fìlomarino 1102 

10.  Kainaldo 1119 

11.  Dragone .     .     .  1125 

12.  Rolemanno  .1 1133 

13.  Filippo    : .     .  il38 

14.  Giraldo  I.    .     .     , 1151 

15.  Basilio  li;     ..,;.,. 1181 

16.  Oervasio.     • .  1194 

17.  Angelo .  1197 

18.  Giraldo  II     i     ; 1203 

19.  Niccola  I. 1205 
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20.  Caaitiero  !.. 1216 

21.  Niccola  II    ...     ^ 124* 

22.  Giraldo  IH 1260 

23.  Giacomo  U :     .     .  1275 

24.  Errico  1 •     .  1297 

25.  Gualtiero  II '1300 

26.  Gregorio  Capuano  Domenicano 1331 

27.  Ruggiero;  istitutore  de'  Canonici i350 

28.  Giovanni  II 1^ 

29.  Giacomo  III  •     .     •     •    •     • 1364 

30.  Francesco  Giacomo -    *     \.  *  ^^ 

31.  Giacomo  lY,  che  fa  affosato  da  alcuni  delle  Grottagiie.  1381 

32.  Marino  del  Giudice  Cardinale ,  d'  Amalfi 1385 

33.  Giacomo  V 1^ 

54    Matteo 1398 

35.  Eysario • *399 

36.  Giacomo  VI  Ursinp.    ••••.•/•••  Jt2 

37.  Alemanno  Ademaro  Cardinale  Fiorentino 1402 

38.  Ludovico  Brancaccio  napolitano  Cardinale 1408 

39.  Rinaldo  II  Brancaccio  Cardinale 1414 

40.  Giovanni  III JJJJ 

41.  Francesco  de  Caris  Cardinale •     '     '  :fl^ 

42.  Giovanni  Bernardo  Tagliacozzo *     .     •  1421 

43.  Giovanni  IV *  "32 

44.  Giovanni  V  Tagliacozzo  Cardinale  .*....•  1449 
46.  Marino  II  de  Ursinis JJJ* 

46.  Latino  de  Ursinis  Cardinale ^    •  1477 

47.  Giovanni  VI  d'  Aragona  Cardinale ^*™ 

48.  Giovanni  Battista  de  Petruciis "^ 

49.  Battista  Ursino  Romano  Cardinale ^^ 

50.  Errico  II  cognominato  Bruno 15w 

51.  Francesco  Barcillonense  de  Poreli 1?^ 

52.  Giovanni  Maria  Puderico  napolitano 1^^ 

53.  Errico  III Jg* 

54.  Girolamo  de  Ippolito  napolitano |^ 

55.  Antonio  Sanseverino  napolitano  Cardinale |^ 

56.  Francesco  Colonna  Romano *^ 

57.  Marcantonio  Colonna  Cardinale  Romano  1     .     .     •     .  1|^ 

58.  Girolamo  II  Cardinale  d' Austria J^ 

59.  Lelio  Brancaccio  napolitano.     .     *     • 1^^ 

60.  OtUvio  Frangipane  Mirto  Romano.     ......  ^^^ì 

61.  Bonifacio  Gaetano  Cardinale  de' Duchi  di  Sermoneta    •  1^|^ 

62.  Antonio  d' Aquino  napolitano     .     .     .     .     .     .     •     •  ^^^^ 

63.  Tommaso  Caracciolo  oe'  principi  d' Avellino  •     .     •     . 
64«  Fra  Tommaso  Sorta  dell'Ordine  de* Predicatori.     «     . 
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66.  Francesco  Pignatelli  de*dachi  di  Monteleone,  fatto  poi 

Cardinale  ed  ArcivescoTO  di  Napoli     t     •     .     •     • 

66.  Gio.  Battista  Stella,  già  Arciprete  di  Modagno  .     •     . 

GAP.  XLVII.  —  DESCRIZIONE  DEL  SITO,   B   DB* LUOGHI  MABITTIMI 

CHE   SONO  TEA  TABANTO   E   GALLIPOLI. 

Partendo  dalla  città  di  Taranto,  e  circuendo  la  marina,  ci 
attende  verso  V  ostro  il  capo  di  S.  Vito ,  da  circa  miglia  cinque 
lontano  da  essa  cittì,  doy*ò  la  terra  del  medesimo  nome  dirim- 
petto air  isola  maggiore  che  guarda  la  parte  del  mare,  eh'  è  tra 
il  capo  e  r  isola.  Quiyi  si  vede  un  antichissimo  tempio  dedicato 
ai  Santi  Vito,  Modesto,  e  Grescenzia,   il  quale  anticamente  era 
monislero  de'  Greci  dell*  Ordine  di  S.  Basilio.  Oggi  è  Abazia,  la 
coi  chiesa  è  ridotta  dentro  la  città  di  Taranto  col  nome  di  S. 
Salvadore,  dove  si  conservanole  reliquie  di  S.  Vito,  cioò  la  le- 
Ma,  il  braccio,  ed  una  parte  del  suo  sansue,  che  prima  si  con- 
servavano nel  detto  monistero.  Indi  a  miglia  tre  è  la  torre  di  La- 
ma, e  le  vigne  de' Tarentini.  E  d'indi  a  miglia  quattro  è  Saturo, 
Ira  il  cui  spazio  erano  le  antiche  delizie  de'  Tarentini ,  dove  si 
vedono  presso  alla  marina  molti  giardini  di  limoni,  cedri,  aran- 
ci ,  ed  altri  alberi  dentro  piccole  valli  con  fontane  e   ruscelli  di 
acque  eccellentissime,  che  irrigano  le  piante,  derivando  dai  sot- 
terranei condotti  cavati  nel  sasso,  vedendosi  per  ogni  spazio  di 
passi  venti  lo  spiraglio  del  condotto,  pei  quali  si  portavano  an* 
ticamente  le  aaque  alla  città  di  Taranto.  Avevano  oriffine  queste 
acque  di  Saturo  e  Leporano  da  un  certo  pozzo,  il  quale  è  in  una 
campagna  tra  Saturo  e  Leporano,  detto  dal  volgo  il  pozzo  di  Laofa 
traversa.  Questo  pozzo  dicono  essere  sul  capo  di  un  sotterraneo  la* 

So,  ed  il  primo  ne'  condotti  donde  hanno  origine  le  acque  che  an- 
a  vano  alla  detta  città  ,  ed  oggi  dai  medesimi  condotti  si  condu- 
cono ai  giardini  di  Saturo,  dove  formano  alcune  fontane  e  ruscelli. 
Era  Saturo  una  terra  miglia  otto  lontana  da  Taranto,  situata 
in  luogo  fertile  e  delizioso  sul  lido  del  mare  tra  due  porticeli! , 
che  formano  un  piccolo  promontorio,  ovvero  capo,  da  200  passi 
in  circa  di  lunghezza.  Ove  degli  antichi  suoi  edificii  oggi  altro 
non  si  vede  eccetto  che  nella  riva  del  mare  tra  1'  uno  e  V  altro 
porlicello  un  muro  di  lunghezza  150  passi ,   con  una  drittissima 
via  di  sopra  larga  da  circa  passi  tre,  ove  si  potea  giostrare,  con 
pavimento  di  musaico  fatto  di  piccoli  lapilli  bianchi  e  neri,  ros- 
si e  cerulei.  Si  discoprono  per  tutto  il  promontorio  alcune  cister- 
ne antiche,  ed  una  controcava  che  ha  la  bocca  nel  lido  del  porticel* 
lo  verso  oriente ,   la  quale  dicono  che  va  molti  passi  o  miglia  sotto 
terra.  Dalla  parte  dell'altro  porticello,  eh' è  verso  occidente,  in- 
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comincia  un*  amcnissima  valle,  trascorrendo  infra  terra  Terso  tra- 
montana da  circa  un  mezzo  miglio  »  e  nella  fine  ore  si  termina 
essa  Tallo  scalarisoono  da  sotto  eerti  sassi  alcune  fonti  d*acqne 
eccellentissime,  le  quali  irrigano  tutta  la  valle ,  ed  i  giardini  cbe 
tì  sono.  Scrive  Probo  grammatico  antichissimo  in  quel  Terso  di 

Virgilio  : 

Solita ,  el  Saturi  petUo  longinqua  Tarenii 

che  Saturo  fu  edificata  da  Tara  figlinolo  di  Nettuno  Jl  quale  fondi 
la  città  di  Taranto ,  e  dalla  sua  moglie  Satureja,  figliuola  di  Minos 
re  di  Greta,  lo  chiamò  Saturo,  e  da  Saturo  la  vicina  palude  fa  poi 
detta  Saturia.  Il  che  non  ha  luogo  nella  varietà  dei  tempi,  essen- 
do che  Tara,  come  da  noi  si  è  provato,  fu  ne*  tempi  del   fratello 
Messapo  circa  gli  anni  del  mondo  2215,  ed  il  re  Minos  H  fa  se^ 
condo  Erodoto  nel  VII  ed  altri  circa  gli  anni  del  mondo  2708,  cioè 
anni  493  dopo  Tara  ;  dal  che  segue  che  Tara  non  ha  potuto  a?ere 
per  moglie  Saturia  figlia  del  re  Minos,  come  dice  Probo.  Altri  di^  ' 
cono  esser  detto  Saturo  dalla  voce  greca  Xarv^^ov  Tapavra  cbe  i  la- 
tini interpretavano  luxuriorumf  affluentem  et  févncem^  dalla  qual  fo- 
ce derivano  i  Satiri ,  i  quali  naturalmente  sono  inclinati  alla  li- 
bidine ,  e  dal  membro  genitale  che  gli  antichi  Greci  chiamava* 
no  orarw,  come  espone  il  Sipontino  sopra  il  sesto  epigramma  di  Mar- 
ziale, ove  dice  così  :  Satjrreum  vero  Vfhs  CoUMm  fuU  non  hmy 
a  TarmtOf  quamois  aliqui  agrum^  in  jfuo  Tarentum  condita  tit  Saty- 
rtum  voeari  affirment  a  SatyriSf  guofdam  lascivi ^  et  in  Ubidinem  jmh 
pensi  esse  dicuniur ,  sive  potius  a  virili  membro ,  quod  aarw  vocarì 
a  veteribus  Gmecis  diximus.  Manifestò  prima  questo  significato  del 
home  Saturo  sotto  1*  epiteto  di  pìngue  V  oracolo  d' ApolUne  Vilio 
in  Delfo,  consultando  Falanto  dove  doveva  introdurre  la  sua  co- 
lonia quando  in  questi  due  versi  gli  disse  »  come  nota  Strabene 
nel  VI: 

Satyreum,  et  pinguem  populum  tibi  trado  Tarenti 
Incoiare,  et  late  cedem  per  Japygas  ades. 

Al  quale  oracolo  alludendo  Virgilio  nel  II  della  Georgica  av- 
verte parimente  che  per  conservare  gli  armenti  si  portino  nelle 
campagne  Tarentine  di  Saturo  con  questi  versi: 

Sin  armenta  magie  studium  vitìdosque  lueri , 
AutfcBlus  ovium,  aut  urentes  eulta  capellas, 
Saltus  et  Saturi  petito  longinqua  Tarenti. 

Dove  Servio  dice:  Saturi  Tarenti  aut  feecundi^  aut  quoi  estjux* 
ta  oppidum  Saturum^  Tarentum  enim^  et  Salurum  vicinae  Munlt  Cor 
labriae  civitates ;  onde  Orazio  scrive: 

Me  Saturejano  veclari  rura  Cnhallo. 
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Qaasi  volendo  dire  caTaOo  pingne  e  grasso  come  pascolato 
nelle  campagne  di  Saturo.  Altri  dicono  Sataro  essere  stato  detto  dal 
colore  appieno  saturato  delle  fame  che  qaivi  anticamente  sì  tin^eya- 
n0|  come  nota  anche  Serrio  in  questi  versi  al  IV  delle  Georgiche  : 

* 

Ae  maier  $oiUtum  ikalamo  mb  fuminié  olii 
Seniit,  Eam  eireum  Mite$ia  veliera  Nymphae 
Carpebant,  hyali  $aturo  fucata  colore. 

Dove  dice  Serrio:  Saturo  autem  largo,  alnindaiUif  aut  certe  Ta- 
rentinOf  ab  oppido  Saturejo:  iurta  Tarentum  enim  eunt  bapkia,  in  qui- 
bus  tingitur  lana.  Delle  quali  lane  e  tinture  si  è  detto  nel  li  libro. 

Da  un  mifflio  in  circa  infra  terra  nelle  campagne  Satureiane 
fta  edificato  dalle  rovine  di  Saturo  la  terricciuola  di  Leporano.  Era 
anticamente  questo  luogo  Leporajo,  cioò^  vivajo,  ovvero  barco  di 
Saturo»  ove  si  pascolavano  ivi  rinchiuse  diverse  specie  di  animali 
selvaggi.  Chiamano  i  Greci  il  vivajo,  ovvero  barco,  Zumvciov,  ^wrpo* 
9I9V  e  Aaweoroo^iw ,  ed  i  Latini  Lepùrartum,  come  nota  VarronOt  co- 
sì dicendo:  jLeporaria  te  aecipere  volo,  non  ea  quae  tritavi  nostri  di- 
eebani ,  ubi  soliti  lepores  sinl,  sed  omnia  sepia  affixa  villae  quae  sunt^ 
et  habeni  inelusa  animalia  quae  paseuntur.  E  poco  dopo  soggiunge  : 
Cum  emisti  fundum  Tusculanum  a  M.  Pisane  in  Leporario  apri  /uè- 
funi  multi:  ed  altrove  dice:  M  vUlam  solet  esse^  ae  nomine  antiquo 
a  parie  quadam  Leporarium  appellaium.  Nam  ncque  solum  lepores  in 
ea  includuniur  sylva ,  ut  olim  jugero  agelli ,  ut  bubus ,  sed  et  Cervi 
aut  Capreae  in  jugeribus  multis ,  e  quel  che  segue  adducendo  in 
esempio  i  Leporarii  di  Q.  Fulvio,  e  di  Tito  Pompeo,  nei  quali  dice, 
che  non  solamente  erano  diverse  specie  di  animali ,  ma  anche  la« 
macho,  alveari  d*  api,  e  botti  in  cui  erano  rinchiusi  ghiri.  Il  me- 
desimo nota  anche  Aulo  Gelilo  d'autorità  di  Yarrone.  Bilornando 
alla  marina,  e  seguend(;  oltre  da  circa  due  miglia,  si  trova  il  por« 
ticello  di  Luogo  Vivo,  nella  cui  riva  è  un  amenissimo  giardino  di 
aranci,  melogranali,  ed  altri  alberi,  dentro  del  quale  sotto  certi 
sassi  (li  viva 'pietra  scaturiscono  limpidissime  acque,  che  fanno  alcu- 
ni  ruscelli  che  irrigano  il  giardino* 

Sta  dirimpetto  un  miglio  circa  infra  terra  la  terricciuola  di 
Pulsano,  edificata  ne* tempi  di  Giovanni  Antonio  Ursino  del  Balzo 
Principe  di  Taranto  da  un  certo  suo  segretario,  secondo  dicono , 
di  casa  Falconi.  É  detta  Pulsano,  secondo  il  Cronista  Tarenlino, 
ab  insigni  habitantium  puìsu;  ma  secondo  altri  da*ffiuochi  di  polso, 
che  anticamente  ivi  si  facevano  dai  soldati  del  Prmcipe,  che  guar- 
davano la  marina ,  e  si  esercitavano  in  quel  luogo ,  ricetto  delle 
guardie.  Più  oltre  per  la  marina  s' incontrava  un  ruscello  che  na- 
sce poco  infra  terra  dalla  fontana  detta  Pulsana.  E  vicino  alla 
Torre  delta  di  Casteìluccio  il  fiumicello  di  Ptibano,  il  quale  sorge 
da  certi  canneti  palustri  mozto  miglio  dalla  marina  distanti.  Passa- 
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la  la  detta  Torre  insino  ali*  altra  Torre  detta  della  SàUota  per 
iapaiio  miglia  tre  non  si  vede  cosa  notabile. 

Gaminando  poi  altre  miglia  dae  dalla  SaUola  s'incootra  il  fin- 
me  Ostone ,  il  qaale  nasce  da  certe  fontane  paladose  miglin  due 
infra  terra  per  la  drittara  di  Lizzano,  il  quale  Game  è  profondo, 
e  r  inyemo,  quando  son  piogffe  assai,  porta  molt*acqua,  che  rice- 
ve dalle  colline  e  campagne  di  Lizzano ,  casale  miglia  quattro  lon« 
tano  dal  mare.  Dal  fiume  Ostone  fino  alla  Torre  del  monte  dell*  Ovo 
sono  miglia  quattro,  la  quale  Torre  è  situata  in  un  capo,  dove  s'in- 
nalza alquanto  la  terra ,  detto  il  capo  o  monte  dell*  Ovo ,  dalla  fi- 
gura ovale  che  ha ,  al  quale  si  viene  per  dirittura  ingolfando  la 
navigazione  dalla  città  di  Gallipoli.  Tra  1*  occidente  e  tramonta- 
na  della  Torre  forma  il  capo  uu  bellissimo  e  capacissimo  por- 
to ,  sulle  rive  del  quale  si  vedono  alcune  rovine  di  grandi  ed  an- 
tichissimi edifici!,  ed  una  fossa  fatta  a  mano  che  isolava  una  roc- 
ca vicino  al  porto ,  dove  si  vedono  pezzi  di  carpio  grandissimi  e 
molte  conchiglie  di  porpora,  che  danno  indizio  quivi  essere  sta- 
ta là  tintura  delle  lane,  come  in  Taranto,  ed  in  Saturo.  Questo 
porto  oggi  si  dice  il  Porlo  del  capo^  e  monte  dell' Ovo,  eie  sue 
rovine  CivUa  vecchia^  e  la  città  nuova  era  dirimpetto  un  miglio 
infra  terra,  dove  oggi  è  il  castello  di  Monacizzo,  luogo  di  poca  abi- 
tazione, sebbene  anticamente  era  molto  maggiore,  come  il  circui- 
to delle  sue  rovine  dimostrano.  Dove  oggi  è  ridotta  la  terra,  pri- 
mieramente era,  come  dicono,  il  Tempio  di  Minerva,  e  dopo  un 
monistero  di  monaci  Greci  dell' ordine  di  S.  Basilio»  donde  dopo  fu 
detto  Monacizzo.  In  questo  luogo  si  sogliono  trovare  sotterra  vasi 
antichi  di  creta  di  opera  maravigliosa. 

Quindi  a  miglia  due  infra  terra  verso  tramontana  è  il  ca- 
sale di  Torricella,  luogo  parimente  poco  abitato,  appresso  del  qua- 
le tra-  esso  e  Monacizzo  si  vede  un  altro  casale  distrutto,  detto  oggi 
Termìiito  da  quelli  di  Torricella.  E  tra  Monacizzo  e  Torricella 
verso  1*  occidente  da  circa  miglia  due  nella  campagna  è  una  gran 
palude  che  in  tempo  di  piogge  raccoglie  in  se  le  acque  di  tutte  le 
campagne  e  valli  convicine,  la  quale  il  volgo  chiama  Palude  mojcta , 
che  vuol  dire  magna ,  o  maggiore.  Ritornando  alla  marina,  dal 
monte  dell'  Ovo  alla  Torre  de*  molini ,  per  ispazio  di  miglia  quat- 
tro, è  solamente  spiaggia  senz*  alcuna  cosa  notabile,  eccetto  che  in- 
fra terra  un  miglio  circa  è  il  distrutto  casale  di  Gastigno,  soggetto 
al  castello  di  Maruggio ,  '  ove  sono  alcuni  giardini  dentro  certe  valli 
di  canneti  con  alcune  fontane  e  scaturigini  d* acque ,  che  irrigane 
do  il  luogo,  lo  rendono  fertilissimo  di  frutti  e  di  fogliami,  osandovi 
gran  diligenza  i  suoi  coltivatori. 

Quindi  caminando  pili  oltre  miglia  due  si  trova  la  terra  di  Ma- 
ruggio»  miglio  uno  dalla  marina  distante.  Chiamano  questa  terra 
Marubium,  altri  HfaunAium  e  Uaurusium^  da*  Mauri ,  ovvero  Mo- 
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ri,  i  quali  dicono  arerla  abitata,  iautando  quel  terso  di 
lio  nel  IV  dell*  Eneide  : 

JufpUet  omnifcUns^  cui  mine  MaumHafktiè 
Geni  épulala  torti  LnuMum  libai  honorem. 

Dove  Servio  d' autorità  di  Celio  dice:  JfmiitiAt»  quijuxta  Oeea* 
pum  colttfil,  volendo  dinotare  i  Manritani ,  della  coi  origine  scrire 
appieno  Procopio  nel  IV  de  Sello  Vandalico*  Vogliono  costoro  che 
essendo  stati  occapati  Taranto  ed  Otranto  dai  Mori  yenoti  dal- 
l'Africa  l'anno  847,  rimasero  questi  ad  abitare  nel  detto  luogo,  e 
da  essi  Mauri,  ovvero  Mori,  fu  detto  Maurubium,  e  Uaurusium^  e  col 
tempo  corrottasi  la  voce  fu  nominato  Maruggio.  Altri  poi,  ricevuta 
accuratamente  V  etimologia  del  nome ,  dicono  che  i  Mori  avendo 
in  quel  tempo  sotto  la  guida  'di  Saba  Generale  de'  Saraceni  oc- 
cupato Taranto ,  e  devastata  là  provincia  d*  Otranto ,  distrassero 
parimente  Castrignò,  e  due -altri  casali  col  nome  di  S.  Niccolò  vi- 
cino a  quel  luogo,  l' uno  nella  riva  di  Barraco,  e  l' altro  presso  ad 
essa  terra.  E  dopo  V  anno  961  avendo  Niceforo  Foca  Imperadore 
Greco  mandato  nella  Provincia  Gorgolano  suo  governatore ,  onde 
rifacesse  le  città  e  i  luoghi  distrutti,  e  quelli  che  non  si  potevano 
rifare  per  le  soverchie  rovine  facesse  edificare  altrove  acciò  .la 
Provincia  non  rimanesse  disfatta  di  castelli,  e  vuota  di  abitatori, 
fece  a  quel  tempo  Gorgolano  edificare  Maruggio  dalle  rovine  dei 
suddetti  casali,  chiamandolo  Marubium  dal  prossimo  mare.  Il  cui 
nome  era  stato  anticamente  d*  una  città  d'Italia  nella  Provincia  dei 
Marsi  vicina  al  lago  Fucino,  come  notano  Strabone  nel  V,  e  Silio 
ItaKco: 

.  BtorrMum  teleria  eelUbntium  nonUne  Manip 
Vrbibui  e$l  ilUi  caput* 

Ed  accenna  anche  Virgilio  nel  VII  libro  dell'  Eneide  : 

Quin  et  Marnibia  tenU  ie  genie  eacerdoe 

Dove  nota  Servio  che  i  popoli  di  questa  città  furono  chiamati 
Marrubii  per  abitare  vicino  al  lago  Fucino  quasi  vicino  |al  mare, 
così  dicendo:  Medea,  quando  relictii  Colchii  Joionem  iequuta  e$tf 
dieitur  ad  Italiam  perveniae ,  et  populoi  quosdam  circa  Fucinum  in- 
geniem  laeum  habitantee ,  qui  Marrubii  appellcjkantur ,  quasi  circa  tnóre 
kabiimUei,  propter  paludts  magnitudinem ,  docuit  remedia  cantra  eer- 
penta.  Si  uni  appresso  ju  questo  luogo  il  Gasale  d' Olivero  a  se 
oonyicino.  Orni  si  possiede  questa  terra  dalla  Religione  di  Malta 
de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni,  a  cui  la  donò  una  donna  cognominata 
de  Pandis  per  avere  i  Cavalieri  accettato  nella  religione  un  suo  fi- 
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gliaòlo  per  nome Vanno Giace  questa  Terra  in  Ino* 

go  fertile  »  ameno ,  e  salntifero.  Ha  dalla  parte  di  tramontana  un 
coHe,  che  le  fa  riparo,  e  dalF ostro  un  miglio  lontano  il  mare, 
dall'  oriente  ed  occidente  campagne  ed  oIìtoIì  con  territorii  fer- 
tilissimi d'erbaggi^  gtani,  vini,  olii,  lini,  zafferano,  ure  pas- 
se, fichi,  ed  altri  frutti  in  abbondanza.  Hi|ncano  solamente  in  qae- 
sto  Inogo  quieti  e  pacifici  abitatori ,  perciocché  la  maggior  par- 
te attendono  ad  altro  (  sia  di  quei  che  vi  abitano ,  o  che  sia  genio 
o  natura  del  luogo,  con  buona  pace  loro  )  che  alle  perfidie  ed 
ai  jitigi,  consumandosi  e  distruggendosi  l'un  l'altro  nella  roba  e 
nella  vita. 

Dirimpetto  alla  sua  marina  si  vede  la  Torre  de'  Molini ,  cosi 
detta  dalle  pietre  de'  molini,  che  ivi  negli  antichi  tempi  si  taglia- 
vano, come  in  sino  ad  oggi  si  vedono  m  questo  Udo  negli  sco- 
gli del  mare  le  forme  di  queste  pietre  ivi  tagliate.  Indi  miglia 
Juattro  vi  è  la  Torre  e  1  numioello  di  Barraco,  il  quale  nasce  da 
ne  bocche  poco  l' una  dair  altra  distante  sotto  certe  pietre  mez- 
zo miglio  infra  le  mura ,  dalle  qqali  si  formano  due  ruscelli ,  che 
si  uniscono  vicino  al  mare  formando  la  figura  della  lettera  Pitta* 
gorica  Y,  molto  fertile  e  fecondo  di  anraille  saporosissime.  Più 
avanti  miglia  due  di  spiaggia  si  arriva  alla  Torre  e  fiume  di  S.Pie- 
tro della  Yagna  coli'  antico  e  famoso  Tempio  ove  S.  Pietro  la  prima 
volta  venendo  d' Oriente  sbarcò  in  Italia ,  e  vi  celebrò  la  prima 
messa.  Fu  questo  Tempio  edificato  circa  gli  anni  di  Grbto  975  da 
Andrea  arcivescovo  Oritano  e  Brindisino,  e  dedicato  agli  Apo- 
stoli Pietro,  Andrea,  e  Marco,  in  memoria  dell'  arrivo  di  S.  Me- 
tro, e  della  sua  celebrazione  della  messa  in  questo  luogo,  come  A  rac- 
coglie da  un'antica  e  guasta  iscrizione  d'una  pietra  posta  sull'al- 
tare del  Tempio,  come  altrove  nel  1.®  libro  si  è  detto.  Si  vede 
oggi  questo  Tempio  sotto  di  una  grande  6  fortissima  Torre  che 
guarda  la  marina,  edificata  nel  tempo  di  Filippo  II  Re  di  Spa- 

Sna.  Avanti  la  porta  di  esso  Tempio  il  medesimo  arcivescovo  An- 
^  rea  fece  mettere  i  seguenti  quattro  versi ,  ne'  quali  sono  indicate  le 
indulgenze  grandi,  che  in  èssa  si  guadagnano  ogni  volta  che  viene 
essa  chiesa  dai  fedeli  visitata,  particolarmente  ne'  sabati  di  quare- 
sima, e  ne' tre  primi  giorni  di  aprile  in  memoria  del  santo  sa* 
crificio  della  messa  ivi  dall'  apostolo  Pietro  addì  tre  di  aprile  ce- 
lebrato ;  ne'  quali  giorni  vi  concorre  lina  moltitudine  di  gente  da 
tntti^  i  luoghi  convicini ,  e  vi  si  fa  una  mediocre  fiera.  I  quali 
versi  si  leggevano  prima  che  fosse  fatta  la  Torre ,  e  sono  qaesti 
come  oggi  vi  si  leggono: 

TreSt  PotruBf  Andreas,  Marcus,  in  nomine  Chritti 
Suni  kujus  Templi  factores  firmiler  isti. 
Qui  /ine  aecedit,  acquirit  praemia  tanta 
Quanti  suni  Romac  pedes,  et  cinera  sancta. 
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Fa  nel  tenitnento  di  questa  chiesa  il  fiume  Vania  col  fendo  del 
casal  di  Fellino  vicino  al  detto  Inogo,  donato  al  monistero  ed  Ab* 
bacia  di  S.  Lorenzo  martire  della  città  di  Ayersa  de' monaci  di  S.Be- 
nedetto,  delti  di  Monte  Gasino,  da  Boemondo  II»  figlio  di  Boemon- 
do  I  principe  di  Taranto,  e  d'Antiochia  l'anno  di  Cristo  1092 
nel  tempo  che  regnava  l'Imperadore  Alessio  in  Costantinopoli.  Na- 
sce il  fiume  Vania  da  nn  profondo  lago  di  ahezca  di  passi  sette 
in  circa,  il  quale  ha  l'origine  dal  vicino  mare  e  trascorre  nel 
medesimo  abbondante  di  pesci  e  d*  anguille ,  la  coi  pescagione  ren- 
de alla  detta  chiesa.  Quindi  a  cinque  miglia  ci  attende  la  salina 
«  di  Casal  nuovo,  e  la  Torre  della  Galimena,  nella  cui  drittura  da 
circa  miglia  tre  infra  terra  ò  la  Terricciola  della  Veterana,  e- 
dificata  secondo  alcuni  dagli  antichi  Oritani ,  ovvero  secondo  altri 
dalle  rovine  di  Motooalo,  di  S.  Giorgio,  e  del  casale  di  S.  Mar- 
co de'  Veterani,  luoghi  distrutti  a  se  convicini.  Oggi  però  il  signor 
Michele  Imperiale ,  Marchese  d'Oria,  pensa  far  riabitare  il  casale 
di  Motonato,  avendo  fatto  venire  circa  quaranta  famiglie  Chima- 
riote  per  ordine  di  S.  M.  Cattolica  Filippo  IV,  e  già  sta  fabbrican- 
do le  case ,  oggi  1656.  Si  ricava  in  questa  terra  della  Veterana 
molta  quantità  d'olio  di  lentisco,  che  manda  oer  tutta  la  provincia. 
Avevano  la  signoria  di  questa  terra  col  titolo  di  principato  i  si- 

Jnori  Alberici,  chiamandosi  principi  della  Vetrana.  Oggi  si  possie-* 
e  dall'illustrissimo  signor  Marchese  d'Oria,  e  nello  spirituale  è 
soggetto  alla  Diocesi  e  Vescovado  di  Oria.  Questa  terra  ò  ornata 
di  bellissime  mura  e  chiese. 

Passati  la  Torre  della  Calimena  ed  il  suo  porticello ,  s'incon- 
tra un  piccol  fiume,  che  nasce  vicino  al  mare  dalle  paludi  di  S. 
Biase,  ed  il  Capo  de'Presutti,  ove  si  vedono  i  vestigi  di  un' anti- 
chissima rocca  sulla  riva  del  mare,  sotto  delle  cui  rovine  si  trova- 
no molti  pezzi  di  piombo,  e  vasi  dì  creta  di  varie  forme.  Più  ol- 
tre è  il  capo  delle  Rizzuole ,  la  Palude  Jota ,  antica  Salina ,  e  la 
Torre  di  Gastig|lione,  miglia  quattro  dalla  Calimene.  D'intorno  que- 
sta torre  noco  infra  terra  sono  molti  abissi ,  grotte  e  naturali  a- 
pertare  piene  di  pietre  e  d' acqua  salimastra ,  ridotti  di  pesci  ed 
anguille  saporosissime.  Alquanto  più  avanti  si  trova  il  capo  di  Pi- 
Io  ,  della  spiaggia  dell'  Aperto ,  il  Porticello  di  S.  Steiano  col- 
r  Isola  di  Chianca,  che  gira  due  miglia  in  circa.  Dicono  molti  ri- 
cordarsi quest'  Isola  congiunta  colla  terra  ferma ,  come  già  chiara- 
mente si  vede  aver  quivi  il  mare  coverto  molto  terreno.  Percioc- 
chò  dove  oggi  è  il  Porticello  di  S.  Stefano  vi  erano  antiche  abita- 
zioni ,  e  quando  il  mare  è  tranquillo  si  vedono  sotto  delle  acque 
SU  antichi  edifici!.  Suole  il  mare  alle  volte  oltrepassando  i  suoi  li- 
i  allagare  parti  della  terra,  ed  alle  volte  ritirandosi  il  suo  letto 
lasciare  alcune  parti  secche,  come  nota  Aristotele  nel  I  della  Me- 
teorologia, così  dicendo:  2Vm  Hmp^  Mtfm  tcrrae  loca  aquoia  mnl 
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Olii  arida,  sed  ptrmiUantur  ncundum  flmoiorum  generaiùmei  ti  ifife- 
ctuSf  et  non  $emptr  hoc  quidem  mare ,  ae  autem  terra  penevend^  ui 
fit  ut  $it  mare  uhi  est  arida^  ubi  autem  nunc  mare  iterum  hk  ima. 
Di  ciò  apportano  1*  esempio  di  molti  luoghi  il  medesimo  Arbto* 
tele,  Platone,  Erodoto,  Strabene,  Pomponio  Mela,  Plinio,  Virgilio, 
toccando  la  divisione  di  Sicilia  dairitalia,  ed  Ovidio  nelle  sne  Me- 
tamorfosi nel  lib.  XV,  ove  spiegando  la  dottrina  di  Pitagora  co* 
si  dice: 

Vidi  ego,  quod  fuerat  quondam  solidi$$ima  iéUuif 
Esse  freium:  otdi,  faetae  ex  aequore  ierrae; 
Et  proeul  a  pelago  eonehae  jacuere  marinae. 
Et  vetus  inoMiia  est  in  montibus  anehora  swnmis. 
Quodque  fuit  campus»  vallem  iecursus  ajnarum 
Fedt;^  et  elume  mone  est  eduetus  in  aequor; 
Eque  paduhsa  siceis  humus  arsi  arenis: 
Quaeque  siiim  tulenmif  stagnata  paludibus  humeni^ 
Eie  fowtes  natura  nooos  emuitf  al  iUic 
ClausUt  et  aniiquis  tam  muUa  tremoribus  orbiM 
Flumina  prosiliunt^  ae  exeaecata  residuni. 
Sic  ubi  terreno  Lycus  est  epotus  hialu, 
Exeiitii  proeul  hine,  àlioque  renascitur  ore. 
Sic  modo  eombibUur,  teeto  modo  gurgite  kq/eus 
Bedditur  Argolicis  ingens  Erasinus  in  oroit. 
JSr  Mfysum  empitisque  sui  ripaeque  prioris 
Poenituisse  feruni^  alia  nunc  tre,  Caieum* 
Nec  non  SUanias  tolnens  Am/snanus  arena» 
tfunc  fluii;  interdum  suppressis  fontibus  aret. 
Ante  bibebaiur;  ntinc,  quas  contingere  nolif, 
F^mdi$  Anigros  aquas,  postquam  (nisi  vtOibus  omsdè 
Eripienda  Mes  )  iUie  (avere  bimmbris 
Vulnera  f  cumgeri  quae  fecerai  HereuUs  areus. 
jQuid?  non  et  Seythieis  Hypanis  de  monHbus  orluf. 
Qui  fuerat  dulcis,  salibus  vitialur  amarisf  ' 
Fluetibue  ambitae  fuerant  Aniissa,  Pharosque, 
Et  Phenissa  Tgros  ;  quorum  nunc  insula  nulla  est. 
Leueada  continuam  teteres  habuere  adoni: 
Nunc  freia  cireueumlt  ZaneU  qtwque  juncta  fuisse 
Dicitur  Italiae;  donec  confinia  pontut 
Abslulit,  et  media  tellurem  reppulit  unda. 
Si  quaeras  Helieen  et  Buran,  Aehaidas  urbes^ 
Invenies  sub  aquis,  et  adhuc  oslendere  nautae 
Inclinata  solent  cum  moenibus  oppida  mersis. 
Est  prope  Pitt/ieam  tumulus  Troezena,  sine  uUis 
Ardms  arboribus^  quotdam  pianissima  eampi 
Area^  nunc  tumulus. 

Si  trovano  in  qnesto  laogo  molti  pezzi  di  piombo ,  ferri  ed 
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antiche  monete  Romane.  Mentre  io  scriveva  queste  cose  furono 
da  an  certo  Cavallaro,  che  guardava  la  marina,  cavando  nel  lido 
del  mare  ritrovati  sotto  terra  quattro  marmi,  uno  intero,  e  gli 
akrì  rotti ,  e  manchi  di  lettere,  i  quali  si  conservano  appresso  di 
me  di  questa  forma: 

Il  primo 

D.  M. 

GLAUDIATl 
FATTIGIUA 

V.  A.  I.  M.  II.  H.  S.  E. 
Il  secondo 

D.  M. 

LUCILIA      CHYSia 

VA       XXXV 

H*  S-  £• 
n  (ano 

D.  H. 
poMPomua  BVTicio 

YIXIT  AJEdUS  XKII 

H«^  S*  E». 

FEO  •  .  ^ 

Il  quarto 

COMUG] 

B*  M*  P* 

XKnotano  questi  maniH  essere  stato  l'edificazione  di  questo  Ino- 
g»  «Dlichissima,  ed  abitato  dai  Bomani.  E  per  quanto  si  dice  dal 
▼olgo,  ^uivi  era  il  borgo  di  S^  Coekmiina,  città  distrutta  da  uu 
miglio  mfra  terra  ^  della  quale  oggi  si  vedono  le  rovine  da  duo 
miglia  incirca  di  circuito,  con  una  Torre  ehe  si  dice  la  Taver- 
B».  Fra  le  dette  rovine  si  trovano  grandissime  sepolture  cavale  nel 
aaaea  con  teschi  ed  ossa  di  «omini  mollo  pia  ^udi  dell*  ordina* 
ria  e  eomone  statura  de'  giorni  d' oggi.  Mi  disse  il  sig.  Donato 
Maria  Zurlo  di  Gopertino ,  il  quale  possiede  un  podero  mH*  istesso 
leoimenlo  di  Taverna ,  ^  il  suo  colono  mentre  arava  scoprì  uft 
sepolcro,  in  coi  trovò  una  incodine  eoa  diversi  martelli  e  ferra- 
menti di  cociua  quasi  disfatti  dalPanticbith,  e  vi  rinvenne  fra  le  al- 
tre, coet.  «n»  gfindissimn  lacerna  di  stagna  co»  undici  becchi ,  e 
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Tari  di  creta  mirabili  ed  artificiosi.  Pia  aranti  infra  terra  si  tra- 
ra  jimeOf  il  Cognano ,  e  S.  SoUrot  laoghi  parimente  distrutti  dalle 
guerre  e  scorrerie  dei  Goti  e  de' Saraceni. 

Ritornando  alla  marina  s' incontra  la  Tom  o  Coittlletto  di  Ce^ 
ioria,  miglia  cinque  lontano  dalla  Torre  di  Ca»tigUone  con  due  suoi 
famosi  porti,  uno  maggiore  deir altro,  ai  quali  fanno  riparo  molte 
isole.  Nel  porto  maggiore,  il  quale  gira  da  tre  miglia  in  circa,  sì  en« 
tra  per  una  sola  bocca  atta  a  serrarsi  con  catena,  cosi  profondo  in 
alcune  parti ,  che  vi  possono  stanziare  le  navi.  Il  minore  ha  poco 
fondo  ,  ed  ambidue  sono  abbondanti  di  pescagione  di  ogni  sorla  di 
pesci.  Nella  rivolta  del  porto  maggiore  si  forma  un  capo,  quasi  una 

Senisola  tra  esso  porto  ed  il  mare  di  fuori ,  dove  anticamente  era  la 
orre  di  Cesarea,  così  delta,  secondo  Galateo,  da  Santa  Cesarea, 
il  quale  scriyendo  di  questo  luogo,  così  dice|:  Inter  Tareniumy.ef 
Gallipolvm  vieta  est  in  littore  Neritono ,  qui  a  Diva  Caesarea  nomen 
accepitf  a  CailipoUtams^  ut  ajunt^  deletue,  Bic  est  vadosum^  frtfuen^ 
tibusf  tenuibue^  et  pusiUis  imuKs  eoneitumtmare  piscaturae  apti$$imum. 
Altri  dicono  che,  per  trovarsi  quivi  molti  marmi  e  monete  de'  Ro* 
mani ,  sia  stata  edificata  da  Ottaviano  Cesare,  e  da  quello  detta  Ce* 
sarea ,  che  vi  edificò  il  suo  Tempio ,  del  quale  ancora  si  vedono  le 
reliquie.  Nota  di  più  Galateo  essere  stata  distrutta  dai  Gallipolitani, 
il  che  anche  è  credibile,  poiché  non  si  legge  che  la  cittì  di  Galli* 
poli  abbia  avuto  imperio  o  signoria  prticolare  nelle  terre  e  Ino* 
ghi  della  Provìncia,  e  di  modo  tale  eoe  V  abbia  poi  potuto  distrng* 

{^eret  Ma  ò  più  da  credere  che  la  sua  distruzione  avvennisse  per 
e  guerre  de' Goti  e  de'  Saraceni,  come  le  altre  sue  Gonvicine,  o  cbe 
sia  stala    abbandonata  per  le  scorrerie  de'  Turchi ,  e  de  corsari. 

Indi  a  miglia  Quattro  è  la  Torre  detta  delli  Scianuri,  dove  in- 
termezza un  luogo  detto  la  Stremi  cop  antichi  edifici! ,  i  quali  dimo- 
strano esservi  stato  casale  o  terra],  similmente  distrutti.  Pìii  oltre 
a  miglia  due  è  la  Torre  di  Santo  Isidoro,  ove  si  vedono  alcune 
rotture  di  acqua  infra  terra,  e  ridotti  di  pesci.  Più  oltre  miglia 
tre  ò  la  Torre  del  Cretò ,  e  d*  indi  miglia  due  la  Torre  di  Crosta- 
no. Segue  poi  la  Torre  di  S.  Maria  dell'Alto,  sopra  di  un  col- 
le dirimpetto  a  Nardo.  Quindi  alia  Torre  di  S,  Caterina  sono 
miglia  due,  e  da  questa  alla  Torre  del  fiume  di  Calatone  mi* 
glia  altrettante.  Nasce  appresso  di  questa  Torre  un  fiomicelio^ 
cbe  trascorre  nel  mare ,  ove  i  nemici  corsari ,  prima  che  vi  fos« 
se  fatta  la  Torre,  salivano  allo  spesso  a  far  acqua.  In  questo 
luogo  era  un  Castello  detto  5.  Maria  del  bagno  ^  per  le  scer^ 
rene  de'  Turchi  e  de'  Saraceni  abbandonato ,  così  detto  da  uà 
bagno  solfureo  ,  che  anticamente  in  questo  luogo  nella  riva  dal 
mare  scaturiva,  del  quale  oggi  non  si  vede  che  un  antico  foolo 
-di  mattoni  sopra  gli  scogli  del  lido ,  dove  si  bagnavano  gì'  infermi , 
^he  per  diverse  infermità  vi  concorrevano.  Perciocché  ervio  qoe» 
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ile  acqne  salutifere  a  molti  mali ,  ed  oggi  restiamo  di  tal  benefi'^ 
do  privi ,  il  che  non  si  sa  se  per  negligenza,  o  se  per  le  rorine  de- 
gli edifici  si  siano  otturati  i  meati ,  o  la  natura  li  abbia  rivolti  al-.' 
trovo.  Yi  si  sente  solamente  V  odore  del  solfo ,  come  accenna  lo 
stesso  Galateo,  il  qnale  scrivendo  di  questo  laogo  dice  cosi:  Ind0 
Vieui  Divae  Mariae  ad  Bdntum  »  derelieius  e$  ipse  oh  pkaiarum ,  ut 
piUOj  et  Saraeenorum  imcumonu.  Hia  seaturigtfèM  erant  ealidarum 
9fuarum;  ruinaé  eermmiur  aedificiorumf  aquae  sulphureae  odor  senti- 
tur:  sed  an  ajua  Uh  nnultU  morbia  atio  verterit  euoe  cumis,  an  ìn- 
ewia  Aomtitttffi,  et  ruina  teetorum  meoltM  obstructi  sint^  ineertum  est. 
Sogp;iunge  di  piìl  che  Belisario  Acquavia  duca  di  Nardo»  nomo  ia 
qaei  tempi  generoso»  aveva  animo  di  ristaurare  questi  bagni.  Indi 
a  mifflia  due  è  la  Torre  d' Alto  lido»  così  detta  per  essere  il  lido 
or'  ella  giace  alto  ed  eminente  sol  mare,^  ave  per  la  soa  aspresaa  fa- 
cevano i  loro  nidi  le  aquile.  Ed  indi  a  tre  miglia  è  la  Torre  det- 
ta Sapea,  donde  alb  città  di  (xallipoU  sono  miglia  altrettante. 

GAP.  XLVIII.  SITO,  oaiGiNB,  nsscrizionk  e  successi 

DELLA  aiTÀ  DI   GALLIPOU. 

Giace  la  città  di  GallipoK  in  un  estremo  capo  di  una  lingua 
di  terra  »  la  quale  trascorrendo  nel  mare  da  circa  miglia  quattro 
si  va  sempre  restringendo  di  modo  tale  che  nella  fine  appena  vi  pu& 
passare  nn  carro.  Neil'  estremo  dei  capo  ove  siede  essa  città  st 
allarga  la  Terra  ergendosi  in  r«pi  un'  isola  da  circa  un  miglio  e 
meiio  di  giro»  che  di  U  divide  il  mare  dal  suo  continente  per 
un  canale  di  trenta  passi  di  larghezaa,  per  il  quale  spazio  si  passa 
dal  continente  alla  città  per  un  belBssimo  ponte  (atto  a'  nostri  tem-^ 
li ,  formandosi  del  contloente  e  dell'  isola  la  figura  di  una  padel- 
a.  La  città  di  sito  ò  fortissima,  perciocché  dalla  parte  del  mare 
la  cingono  asprissimo  rupi  »  che  formano  insieme  colla  città  una 
bellissima  rocca;  il  maro  che  la  circonda  è^ impetuoso»  ed  è  tra- 
vagliato da  tutti  i  venti,  e  però  in  nessun  modo  si  possono»  fermar- 
vi le  navi  e  i  vascelli  de*  nemici.  Dalla  parte  di  terra  ha  la^  stret« 
tana  del  sito,  il  castello^  e  fortissime  mura^  che  le  fiainno  ripa- 
ra, onde  e  per  il  silo  ,  e  per  il  governo  della  maestà  Cattolica ,. 
e  del  suo  fedelissimo  popolo,^  viene  da  tatto  le  nazioni  stimata  i* 
Mspngnabile. 

Fa  menzione  di  questa  città  Plinio,  il  quale  scrive  che  nel  sua 
tempo  si  chiamava  Anxa,  dicendo  esser  posta  nella  regione  littore- 
le  de'  Senooi,  miglia  sessantaduo  distante  da  Taranto,  cosi  dicen« 
do:  In  ora  Senonum  (SaUipiiiSf  ^uae  ntnic  est  Anoca  LXIL  M.  Pass^ 
a.  Taratilo.  Antonio  Galateo,  seguendo  Pomponio  Mela,  vuole  eh» 
MI  icillà  greca  »  dubitando  che  il  testo  di  Plinio  noa  sia  scorrel* 
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to  per  non  leggersi  in  altro  scrittore,  com'egM  dice,  cbe  i  Sena- 
ni  avessero  abitato  ia  qoestf  luoghi,  e  scrive  così:  Vths   Gneea 
GdlipoliSf  ad  neseio  eur  in  ora  Senowum  illa  potuerU  Plimui*  Nec 
apud  aueiorem  àUquan  memini  tne  legisse  in  his  loeiSf  et  oris  Senoneg 
eontedisMj  aut  m^ndon  wnt  eodicei.  E  nel  trattalo  particolare  del 
sito  di  questa  città  dice:  Haec  Vtbsj  quae  a  pvlcriiudine  non  immeri^ 
io  nomen  toriii^  est ,  Greca  Vfie  fuit  :  neseio  unde  acceperit  PKnius 
Gallos  Senones  kie  halntasse;  nam  non  GaUipolis  hasc  urbs  diàtur, 
sed ,  ui  antiqui  habeni  eodices ,  CaUipolis.  Pomponio  Mela  nel  II , 
toccando  del  sito  de'  Salentini,  la  scrive  con  la  lettera  G:  Et  uròs  Gra^ 
ja  Caìlipolis.  Dove  il  sao  commentatore  Gioacchino  Vadiano,  sin 
gnito  dal  Galateo ,  nota  dicendo  :  Gallipolis  a  GalUs  Senombus ,  ut 
JP/tmuf  lihro  Ulf  at  hie  Pomponius  existitnai  a  Graeois  condilum.  Quod 
si  hune  sejueriSy  Callipolim  rectius  leges^  nomine  a  loci  venusiats 
sumptOf  si  iUum  GaUipolim^  G,  litera  origini  fdem  fadenie.  RafiÌM* 
le  Yolaterrano,  nella  descrizione  de'  Salentini ,  si  meraviglia  che 
la  medesima  città  sìa  greca,  e  gallica,  dicendo,  che  Gallipoli  se- 
condo Pomponio  Mela  è  città  greca,  ma,  come  vuole  Plinio,  è 
{fallica ,  il  che  per  il  pome  si  fa  manifesto ,  ed  appresso  l' uno,  e 
'altro  scrivesi  col  Gr,  pare  tutta  via  che  dal  vero  si  scosti,  die 
la  medesima  sia  greca  e  gallica:  Gallipolis ^  egli  dice,   Graeca 
nrbs  Pomp.  Mela^  Flinius  autem  Senonum  dicit,   quod  ipsa 
nominis  indicatio  tnonstraij  et  apud  utrumque  per  G.  seribitmrj 
sndentur  tamtn  pugnantia  quod  eadem  et  G  rocca  sit^  et  Gallica^ 
Dalle  quali  parole  appare  che  il  Yolaterrano  vuole  ohe  sia  piutto- 
sto città  de  Galli,  che  de' Greci.  Pietro  Bazsano  dice,  che  prima 
ella  fosse  stata  abitata  da'  Greci ,  e  poi  da'  Galli.  L*  Alberti  vuole 
che  ne  siano  stati  primi  abitatori  i  Galli,  e  dopo  i  Greci;  e  ciò 
egli  crede  essere  avvenuto  pel  nome  eh'  ella  serba  di  Gallipoli 
da'  Greci  imposto,  e  chiamata  città  di  Galli.  Perciocché  se  i  Gre* 
ci  avessero  abitato  quiyi  prima  de*  Galli ,  non  l' avrebbero  tafanan- 
te addimandata,  il  che  conferma  di  essere  stati  i  Greci  posterio- 
ri ad  abitarla.   Un  certo  moderno  vuole  che  sia  stata  edificata 
da' Cretesi,   e  chiamata  prima  da  quelli  in  loro  lingua  Eghemm^ 
xOf  cioè  Padella,  e  poscia  Gallipoli  ;  il  che  è  contro  di  quello  che 
dice  Plinio,  il  quale  scrive  che  prima  si  nominava  Callipolim  e  nel 
suo  tempo  Anxa.  Noi  secondo  Diodoro  e  Giustino,  o  Trogo,  dicia- 
mo, eh'  essendo  la  nazione  Gallica  feroce  e  crudele,  nata  solamen- 
te per  la  rovina  de'  popoli ,  come  dice  Floro ,  moltiplicata  di  BMh 
do  che  non  capiva  nel  suo  paese ,  mandò  trecentomila  nomini  a 
cercare  nuove  sedi  per  abitare  »  de'  quali  una  gran  parte  alletta- 
ti, come  nota  Livio^  dalle  delizie  e  da'vini  d'Italia,  passando  le  AU 
pi  discesero  in  questa  regione  con  la  guida  di  Arunte  lor  Capi- 
tanO|  come  scrive  C.  Sempronio,  circa  gli  anni  del  monda  3574,  e 
discacciati  gli  antichi  Toscani  di  qua  e  di  là  del  Po,  ti  ai  fer# 
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maroiiOy  e  s'impadronirono  del  paese,  cbiamando  Tnna  e  l'allm 

E  irle  Gallia,  ed  edificandovi  molte  citlk.  Ed  avendo  jippresso  presa 
orna  sotto  la  guida  di  Brenno ,  e  tenutala  circa  mesi  sei ,  di- 
scacciati dopo  da  Lucio  Camillo,  si  dispersero  per  tutta  l' Italia. 
Una  parte  de'qoali  sotto  la  guida  di  Belgio  passando  il  mare  Adria- 
tico occupò  la  Macedonia ,  e  presero  ed  ammazzarono  il  re  Tolo- 
meo Cerauno.  Morto  Belgio,  udita  Brenno  la  fama  de*  Galli ,  che 
avevano  presa  la  Macedonia,  ed  ammazzato  il  re  del  paese,  se  ne 
andò  in  aiuto  de'  suoi ,  ed  unitosi  con  quei  di  Belgio ,  saccheg- 
giarono il  tempio  di  Apolline  Delfico  in  Parnaso,  dove  essendone 
molti  «ccisi  da'  nemici ,   e  da  nn  certo  terremoto  avvenuto  nel 
Tempio  ,  gli   altri  rimasti  ad  abitare  nella  regione  della  Gre- 
cia, furono  detti  Gallo-Greci,  e  Calati,  e  la  regione  Gallo-Grecia 
e  Galatia.  Questi  dopo,  passati  e  distesisi  nel  paese  de'  Salentini ,  il 
quale  è  diviso  dalla  Macedonia  solamente  per  lo  spazio  di  miglia 
cinquanta,  furono  quelli  che  secondo  Plinio  fabbricavano  Gallipo- 
li in  questa  Regione,  come  parimente  Bell'ana  e  nell'altra  GaUia 
avevano  prima  edificato  Milano»  Gemo,  Brescia,  Bergamo,  Vero- 
na, Trento,  Vicenza,  Senogaglia,  ed  altre  città,  come  dicono  Ca- 
tone, Plinio,  Strabene,  Livio,  Tolomeo,  ed  altri.  E  quantunque 
il  Galateo  dubiti  di  Plinio ,  a  noi  basta  1*  autorità  di  quello  ;  e 
quando  egli  dice  che  il  suo  testo  sia  scorretto  nella  lettera  G,  si 
risponde  che  conferma  quella  lettera    il  nome  de'  Senoni ,  oltre 
cbe  colla  medesima  lettera  si  legge  questo  nome  appresso  di  Pom- 
ponio Mela,  il  quale  fu  prima  di  Plinio»  Onde  non  è  dubbio  che  la 
città  di  Gidlipoli  fu  prima  edificata  da' Galli  Senoni,  e  poscia  aU- 
tela  da'  Greci ,  condottivi  da'  medesimi  Galli  con  essoloro  dalla  Ma- 
cedonia. E  sBOcesMvi  dopo  altri  Greci  dall'Isola  di  Creta,  le  mo- 
larono il  nome  chiamandola  Eghenanxa ,  ed  Ànxa,  come  anche  si 
nominava  nel  tempo  di  Plinio,  dalla  forma  del  sito  che  dinota  pa« 
della.  E  finalmente  avendola  distrutta  Genserico  capitano  de' Van- 
dali, e  poi  riedificala,  le  mutò  il  nome  di  Anxap  rinnovando  Tan- 
tice  nome  di  Gallipoli. 

Possiede  questa  città  felicissimo  cielo ,  con  aere  sottile ,  tem- 
perato, e  non  fumoso,  ma  ventilato  da  ogni  parte.  Si  notano  in 
qoesla  città,  come  dice  il  Galateo,  due  cose  meravigliose  degli  an* 
tiehi.  Una  è  l'industria,  e  l'artificio  usato  nella  sua  edificazione^ 
pereiocchà  avendo  il  sao  primo  architettore  considerato  che  que- 
ato  aito  era  molto  esposto  ai  venti,  che  da  tutte  le  parti  yi  api* 
rane,  pensò  per  ovviare  a  tale  incoveniente  di  non  osservare  ordì- 
■e  alcuno  diretto  nelle  strade  di  essa  città,  ma  obliquo,  trasver- 
sale ,  ed  intersecato  senza  che  alcuna  delle  vie  avesse  diretto  esito 
da  Borea  in  Austro,  o  dall'  Oriente  in  Occidente,  acciocchò  di  qne- 
0(o  modo  non  avendo  esito,  si  rintuzzasse  e  frangesse  la  loro  fa- 
ria^  e  la  città  divenisse  più  salalifera  agU  abitanti.  Del  che  ab- 
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hiamo  1'  esempio  appresso  YHniYio  di  ffOiAV  arcliitettor^ ,  il  qu- 
ia avendo  mutato  V  ordine  delle  strade  di  una  certa  città,  l' aere  cat- 
tivo e  pestilente  di  quella  rese  buono  e  salutifero.  L' altra  cosa 
meravigliosa  che  vi  si  vede  ò  l'artificio  di  un  fonte ^  il  quale  so* 
presti  alla  riva  del  mare  avanti  le  porte  di  essa  città ,  non  natu- 
rale, ma  artificiosamente  fatto,  e  cou  gindiiio,  avendo  il  suo  arte- 
fice fuori  di  quella  lingua  di  terra  cavati  artificiosamente  circa 
seUe  poni  di  acque  eccellentissime,  ed  unitili  tutti  insieme  con 
sotterranei  condotti ,  e  dopo  disteso  un  condotto  insieme  a  certi 
luoghi  che  si  vanno  abbassando  Terso  il  mare ,  fece  Ticino  al  lido 
la  bocca  di  esso  fonie  soflkientissimo  d' acqua,  da  4»rca  aeioento 
passi  lontano  dalla  città.  Da  questa  bocca  non  ha  molto  tempo  che  si 
distese  il  condotto  sino  al  canale  del  porto  vicino  la  porta  di  essa 
città ,  come  era  negli  antichi  tempi,  essendosi  eretta  una  bellissinia 
fontana ,  la  quale  si  vede  al  presente.  Da  circa  un  miglio  lontana 
dalla  città  è  un'  isola  di  pari  grandean ,  ove  fanno  i  loro  nidi  le 
6a jene ,  uccelli  marini ,  e  vi  si  £i  una  gran  pescagione  di  pesci 
chiamati  pupilli ,  e  non  in  altro  luogo  in  tante  copia  e  grossena. 

Edificata  la  città  dai  GalB  Senoni,  oome  si  è  detto,  si  mantea- 
ne  lungo  tempo  in  libertà  sotto  il  regno  de'  Salentittì*  Dopo  ss* 
sondo  stata  sottoposta  tutta  la  proTineia  alln  itpnhhlitJ  ■oosaBa , 
venne  sotto  la   potenxa  de'  Consoli  ,  eè  npprase  dagf  Imperalorf , 
sotto  il  quel  dominio  perse rerè  sino  «   Genserico  capitano  ds' 
Vandali ,  e  de' Gali, il  «le  In  prese,  erovin^  dai  bndansenti. 
Ma  riternnajhi  dalla  Sicilia,  •  vedénd»  il  bsofo  mallo  eaasode  al 
move,  la  face  ristanrare,  lasdnndovt  per  ahit«rin nmhi  Gnili ,  ed 
altri  del  suo  esercito ,  i  quali  avendo  di  nuoro  rinnovala  la  città 
che  allora  chiamavasi  Anxa^  le  rinnovarono  anche  il  suo  antico  no- 
me di  Gallipoli ,  come  oggi  si  dice.  Fu  appresso  ampliata  questa 
città  da  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  nel  tempo  che  discacciò  i 
Longobardi  dal   regno.  Obbedì  dopo  la  divisione  dell'  impero  a* 
gì'  Imperadori  di  Costantinopoli ,  sotto  del  coi  dominio  l' anno  914, 
essendo  Imperadore  Costantino  figlinolo  di  Leone  II ,  un  certo  ca- 
pitano dell'armata  di  Leone,  nominato  Romano,  di  patria  ancor  fio- 
mano,  pigliò  prima  la  tutela  del  fanciullo,  e  dopo  con  inganni,  e 
con  fona  si  usurpò  l' impero,  e  non  volendo  i  Cisilabresi  e  Pugliesi 
ubbidirgli,  chiamò  dell*  Àfrica  i  Saraceni  in  Italia ,  i  quali  nonsob 
posero' a  sacco  e  rovina  la  Calabria  e  la  Puglia,  ma  anche  la  Ba- 
silicata, Terra  d'Otranto,  e  Terra  di  Lavoro  fin  presso  Roma.  Al- 
lora Giovanni  X  Pontefice  dubitando  che  non  entrassero  in  Ro- 
ma, chiamò  in  suo  aiuto  Alberto  marchese  di  Toscana,  stimato 
da  alcuni  suo  fratello,  e  fatto  iin  esercito  del  popolo  Romano,  com- 
battè  coi  Saraceni,  e  cacciolli  via  perseguitanaoU  inaino  al  Gari- 
gKano.  Costoro  per  questa  gran  rotta  avuta ,  si  fortificarono  sul 
mente  Gargano  in  Puglia,   donde  infestarono  poi  UlUa  l'Italia, 
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6  presero  (ira  qMsto  tempo  Gallipoli,  mallraiUiidola  p^  attui  tren- 
ta. Essendo  poi  PonteGoe  Leone  YIII ,  ed  imperadore  Ottone  | , 
ne  faroDO  discacciati  V  anno  963  dagli  Schiavoni  renati  dalla  Dal- 
mazia ,  i  quali  a  tempo  di  Adriano  II  PonteGce  erano  direnati 
cristiani,  essendo  loro  re  Seropilo,  e  passati  nel  regno  di  Napoli  al 
monte  Gargano,  e  nel  seno  di  Siponto  contro  de'  Saraceni ,  fatta 
di  loro  nna  grandissinia  accisione,  li  cacciarono  da  questi  Iqoghi. 
Ritornali  a  casa  gli  Schiavoni ,  vennero  gli  Ungheri ,  e  distratte  le 
al  timo  reliquie  de'  Saraceni  occuparono  le  terre  di  questi  lacchi, 
le  quali  di  noovo  i  Greci  ricuperarono  con  danari  dagli  Unghe* 
ri,  rimandandoli  nelle  loro  padrie  assieme  con  gli  altri  Saraceni  che 
tenevano  la  Puglia,  la  Calabria,  e  Terra  d'Otranto,  con  i  quali 
essi  Ungheri  avevano  fatto  tregua.  Otone,  vescovo  Frisigense^  di* 
ce  che  li  scacciò  da  questi  luoghi  Roberto  Guiscardo,  e  eoe* 
ceduto  il  regno  ai  Normanni,  e  dopo  agli  Svevi,  nella  fine  del 
regno  degli  Svevi  avendo  la  città  di  Gallipoli  tenute  le  parti  di 
Pietro  d' Aragona  contro  di  Carlo  I  d'  Angìò ,  perchò  il  re  Pietro^ 
pretendeva  il  regno  di  Napoli  per  la  successioue  di  Costaosa  soa 
moglie,  figliuola  del  re  Manfredi,  del  quale  regno  era  stato  in- 
vestito  il  re  Carlo,  fece  esso  re  Carlo  distruggere  onesta  città 
dÉi  fondamenti,  ed  i  pochi  contadini,  cbe  vi  rimasero  dell' occisio* 
ne  e  crudeltà  di  Carlo,  se  n'andarono  ad  abitare  nelle  ville  ove 
stettero  da  circa  anni  cento,  come  dice  il  Galateo.  Indi  ritorna- 
ti dopo  nella  città,  riedificarono  alcune  piccole  case  sopra  delle  an- 
tiche rovine ,  ed  incominciarono  a  rinnovare  la  città  distrutta. 

Sostenne  appresso  l'altra  rof ina,  dopo  la  presa  d'Otranto, 
òmW  armata  Yeneziana  per  cagione  della  rotta  del  re  Ferdinanr 
do  I  d'Aragona  coi  Yenesiani ,  per  avere  Alfonso  suo  primogenito 
aoccorso  coli'  esercito  Ercole  d*  Este  duca  di  Ferrara  contro  di  ea- 
si  Yeneciani ,  i  anali  avendo  ih  quel  tempo  una  grossa  armata  di 
sessanta  vele  neir  Adriatico  con  seimila  soldati  e  doecento  ca- 
valli sotto  la  guida  di  Giacomo  Antonio  Marcello,  uscirono  nel 
mese  di  maggio  del  1484  dall'  Isola  di  Corfù,  e  ne  vennero  per 
assediare  Otranto;  e  trovatolo  ben  munito,  con  l' assistensa  di  IK 
Cesare  d'  Arsgona ,  figliuolo  naturale  del  re  Ferdinando,  Yicerè  bU 
Torà  della  provincia,  passò  l'armata  costeggiando,  di  a  16  del 
detto  mese  assediò  la  città  di  Gallipoli.  Dove  prioan  avendo  di« 
mandato  agli  abitatori  della  città  se  »  volevano  in  buona  pace  ar- 
renderei e  ciò  non  essendo  giovato,  spinse  i  navigli  alla  riva,  sbar- 
cando i  soldati  parte  neir  isola,  e  parte  in  terra  ferma.  Ed  aveur 
do  dato  un  terribile  assalto  alla  città^  fecesi  ana  gran  battaglia 
tra  l'nna  e;  l'altra  parte;  nella  quale  il  Marcelb  facendo  animo  ai 
primi  che  combattevano,  tra  i  quali  si  vedevano  meravigliosamente^ 
portarsi  Laigi  Garzoni,  Costantino  Loredano,  e  Tommaso  Diedo^ 
confortando  i  soldati  a  striiq^re  animosamente  i  nemici ,  mentra 
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che  già  le  scale  erano  appoggiate  alle  mura,  e  moki  eraM  aaKti 
in  sa  la  poppa  della  Capitana,  ov'egli  faceta  nflkio  éi  oMimo 
Capitano  Generale ,  mori  percosso  da  oo  colpo  di  artiglieria.  Ls 
vista  di  questa  morte  atrebbe  potato  apportare  gran  danno  ai  Ye- 
neziani;  ma  Secondino  segretario  sabito  copertolo  eoa  an  man- 
tello diede  ad  intendere  che  fosse  solamente  ferito  »  animando  lotti 
qnanti  per  ciò  alla  vendetta. 

Onde  per  onesto  irritati  a  gara  1*  an  contro  T  altro»  e  spingen* 

-    oTaa- 


dosi  innanzi ,  ed  entrati  dentro,  presero  la  città  tre  giorni  dopo 
sedie,  senza  essere  stata  soccorsa  d' alato  alcuno  esteriore,  ma  ao* 
la  pogoaodo  contro  de'  nemici  inaino  alla  morte.  Vi  morì  noa  graa 
parte  de*  suoi  cittadini  combattendo  valorosamente  sopra  le  mura ,  e 
gli  altri  parte  feriti,  e  parte  fuggendo,  scamparono  dalle  mani  del 
nemico.  Morti  e  dispersi  gli  nomini ,  ascesero  le  donne  snlle  ma* 
ra;  ed  avendo  pugnato,  e  resistito  an  gran  peno  al  nemioo,  na 
furono  finalmente  molte  ammazzate,  ed  altre  ferite  e  fatte  prigio* 
ni,  ma  conservate  onoratamente  dai  Veneziani  dentro  la  chiesa  mag- 
giore di  essa  città.  I  quali  quantunque  la  saccheggiassero,  m»  di 
meno  come  veri  cristiani,  e  figliuoli  dell'  inclita  eà  onorata  Ita- 
lia, non  solamente  si  astennero  dall*  uccisione,  e  dalla  rapina  .del- 
le cose  sacre,  ma  lasciarono  andare  i  prigioni  senza  alcuna  taglia, 
ed  osarono  anche  grandissima  clemenza  e  temperanza  verso  le  don- 
ne, conservando  e  custodendo  l'onore  di  quelle  dentro  la  chie- 
sa. E  veramente  non  è  men  lodata  la  temperanza  nella  vittoria  » 
che  nelle  calamità  e  miserie  la  tolleranza  e  grandezza  d'amoio. 
Presa  che  fu  la  città,  e  di  consenso  di  tatti  fatto  generale  dell'ar- 
mata Domenico  Malipiero,  Nardo,  Calatone,  Bacale,  Copertioo, 
Leverano,  Veglie,  e  molte  altre  terre  vicine  si  arresero,  parte  per 
forza,  e  parte  per  accordo.  E  tentando  finalmente  f  assedio  della 
città  di  Lecce,  ne  furooo  sospinti 'alla  marina. 

Il  re  Ferdinando  avendo  inteso  questa  perdita ,  poiché  vidde 
che  le  armi  de'  Veneziani  erano  entrate  nel  regno ,  e  gli  froevano 
guerra,  dicesi  che  allora  incominciò  a  pensare  alla  pace,  la  qo 
le  alla  fine  si  conchiose  eoo  condizione  che  i  Veneziani  rìav 


ro  tatto  quello  che  il  re  Ferdinando  aveva  lor  tolto  con  la  guer- 
ra in  Lombardia  e  si  ritenessero  dal  duca  Ercole  il  Pelisene  di 
Rovigo ,  e  tutte  le  antiche  regioni  di  Ferrara  ;  che  si  levaasera  i 
presidii  d' intomo  al  Po ,  e  disfacessero  le  bastie ,  che  avevano 
latte  lungo  le  rivo  ;  che  Gallipoli  con  tutte  le  altre  terre,  e  ciò  che 
ai  era  preso  in  terra  d'Otranto,  si  restituisse  al  re  Ferdinando. 
Parlano  di  questa  guerra  alcuni  storici  che  vissero  in  quel  tempo , 
Antonio  Galateo  nella  descrizione  che  fa  del  sito  di  Gallipoli,  e  Mar- 
co Antonio  Sabellioo  nel  II  voinme  delle  sue  istorie ,  nella  fine 
del  VII  libro  della  X  Enneade,  così  dicendo  :  Sed  eum  haee  fmt 
éirca  Padum  in  mum  YtnUo  cfcvw  Md^mlU  dueiu  GaUip^^  ^ 
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magnai m  CaUMae  ara:  fktii  auiem  eeriamm  aUtoXf  et  ulni^ie  la* 
èanoium.  Caeterum  dum  Mareellui  Praefectus  doisis  ex  froBtoria  na- 
vi pugnam  fartiter  eiet^  horiaturgue  remigete  et  sociot  naieaht  ut  uh 
trepide  muroe  ecandanif  inchoatamque  vicloriam  strenue  exequantur^ 
tormento  ietue  concidit,  Verum  tantue  fuit  pugnantium  ardor ,  ut 
priue  eit  appidum  captum^  guam  remiges,  et  sodi  naivaki  idterint 
ee  $ine  imperatore  pugnare,  ballipolitanis  venia  data  est  temjoerandwn 
a  eaede^  et  omni  vi  bellica.  Loeum  Yenetus  celeri  opere  ^rmat^  se- 
dem  MS  eonstUuii  ad  Ferdinandi  vems  opes  infestandos.  Post  Gal- 
Kpolm  Venetue  Neritum  occupat  in  Sàlentinis ,  et  quaedam  alia  pa» 
rum  ciati  nomims  loca^  et  post  pondo  Racaiisea.  £d  alquanto  dopo 
soggiiiDgeiido  della  pace  latta  tra  essi  Veneziani  ed  il  n  Ferdi- 
nando» dice:  JVec  ita  multo  post  pax  sancita  est^  anno  huwianae  salu" 
(ie  4485.  In  pace  sancita  sunt  kaec  conditionibus  adsoripta,  ut  Fé* 
Mita  tìallipoUmf  et  oppida  m  Calabria  bello  capta  Ferdinando  re- 
etitueret^  ut  praesidia  ex  eireumpadanis  locis  educeret  p  et  guae  Fet" 
rariensis  beUo  occupassetf  ipsi  Rhodigianam^  Poletinum  haberent^  Àso* 
lem  et  quidquid  m  Brixiano  agro,  aut  Bergomati  hostie  cepisset^  re- 
eiperent.  Si  mantenne  appresso  onesta  città  per  la  medesima  casa 
4*Ara^na  contro  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  nelle  guerre  del 
medesimo  re  Ferdinando  e  di  Alfonso  suo  figlinolo ,  sostenendo 
molti  travagli  e  miserie  con  altre  città  della  Proyineia.  E  Tan- 
no 1506  fn  assediata  dall*  esercito  francese  di  Ludovico  XII  re  di 
Francia ,  dal  quale  fn  liberata  da  Massimiliano  imperadore  per 
opera  di  Ferdinando  Consalvo  »  cognominato  il  Gran  Capitano.  E 
soocednla  nell*  impero  Carlo  Y ,  ebbe  V  ultimo  assalto  da*  France- 
si condottivi  da  Monsignor  Lotrecco  Tanno  1528,  AoUo  la  guida 
di  Gabriele  Barone,  uomo  del  paese,  il  qnale  avendo  prese  le  armi 
contro  T  Imperadore,  ed  accostatosi  con  Scipione  Romano  capita- 
no de*  Francesi,  per  la  gran  seguala  eh'  egli  teneva  aggiunse  gran 
fivore  a  quella  parte.  Sicché  quasi  tutta  la  provincia  d'Otranto 
Tenne  in  potere  de*  Francesi ,  eccetto  alcune  terre ,  e  la  città  di 
Gallipoli  che  si  mantenne  generosamente,  nella  fede  e  devoaioue 
della  Cesarea  Msestà  delT  invittissimo  Carlo  V»  a  cui  successe  di 
i  Filippo  II  suo  figlio,  ed  a  questo  Filippo  IH,  e  poi  Filippo 
y ,  che  ora  (1656)  la  possiede.  Da  quel  tempo  in  qua  ha  sempre 
vissuto  e  vive  imperiosamente  in  pace  nel  suo  vago  e  fertilissimo 
sito*  Delle  quali  cose  scrive  questo  epigramma  il  nostro  Scardino: 

Quae  vallaia  mari  medus  urbs  fida  deeormu 

Erigis  e  scopoUs  ddieiosa  caput. 
Condita  divino  emiseris  wmnere  tantum 

Band  feit  Immanas  dsxteritatis  opus. 
Credibile  est  igiiar  vMgna  post  fusira  Trojae 

Tam  bMe  aequoremn  te  petiisse  Dtum, 

Ebbe  questa  città  ne'  tempi  nostri  Gio.  BattisU  Crispo ,  no- 


Iv 
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mo  dotlisrimo ,  il  quale  scrisse  23  libri  de  EikmeU  PhSoiopÌM 
^    caute  legendiSf  e  Ire  altri  de  ammarum  ex  hoc  vUa  migrantmm  ts»- 
mortoliMe. 

GAP.  XLIX.  -^  DBSGRIZIONE  DSL  SITO  R  LUOGHI  «ARTmin  GBB  SO- 
NO TRA  GALLIPOLI  BD  IL  CAPO  SALKITIINO,  OGGI  DBTTO  DI  SARTA  VA- 
RU   DI   LECCA. 

Ingolfando  da  Gallipoli  yerso  il  capo  Salentino  da  circa  Bii' 
glia  cinqae,  s*  incontra  on  altro  capo  simile  a  quello  di  essa  città 
nominato  da*  Greci  Axpcor/piov,  cioè  il  Promontorio  »  e  dal  Tolgo  it 
CatrierOf  ed  il  Pixgo.  È  qoiri  ana  Torre  che  guarda  esso  capo  dd- 
le  scorrerie  de' corsari»  e  per  essere  il  capo  macchioso,  tì  soglio- 
no allo  spesso  rinchiadersi  famose  cacce  ai  porci  selraggi,  capri, 
lepri  y  e  volpi,  ove  ristretti  e  rinchiusi  da  cacciatori  »  e  segnili 
da'  cani  »  si  buttano  per  forza  nel  mare  »  lasciandosi  pigliare  con 
merafiglia  e  piacere  grandissimo  da  chi  li  segue.  Fa  menaone  H 
questo  capo  Antonio  Galateo,  così  dicendo:  Post  GaUipdim  ad  quia* 
ium  lapidem  pnmoniorium  non  abeimile  ei  in  qua  urbe  eet^  quod  aen- 
terium  ineciae  vocant.  Indi  alia  Torre  ài  Sosa  si  contano  miglia  tre. 
Segue  dopo  miglia  cinque  la  Torre  di  Sonfanoy  e  quindi  a  quella  di 
5.  GioDanni  d  U genio  altrettante,  ore  si  vedono  tre  scogli  nel  ma- 
re, rimpetto  al  quale  poco  infra  terra  Santa  Maria  del  Casale,  efalb- 
sa  divota,  vicino  «alla  quale  sono  le  paludit  e  mammalie  d'Ugen- 
to,  terreni  fertilissimi  del  contado.  Più  ohre  miglia  cinaue  è  la 
Torre  de'  FiumiceUi ,  posta  nel  territorio  di  Freeicee^  castello  a  cir- 
ca miglia  3  infra,  terra.  Segue  il  Capo  diifucranef  e  la  Torre  di 
PaK  nel  tenimento  di  Salve,  castello  parimente  miglia  3  infra  terra 
e  2  da  quello  di  FiumicMi.  Quindi  da  circa  un  miglio  si  vedono  le 
rovine  di  AllifanOf  che  altri  chiamano  Aleeeandria:  il  volgo  chiana 
il  suo  feudo'  Fano,  e  le  rovine  AUseandria.  Quivi  si  vede  un  fonte, 
che  nasce  da  un  colle  poco  lontano  dov'  era  la  città.  Fa  menzio- 
ne di  questo  luogo  Domenico  Mario  Negro  veneto  nella  sua  geo* 
grafia  lodandone  i  vini  :  Item  AllipluMue ,  die'  egli ,  etno  tam  ta- 
eigne.  Indi  a  miglia  cinque  segue  la  Torre  di  Marciano^  .ed  appres- 
so  miglia  tre  quella  di  Paio  col  porto  di  Verità ,  oggi  detto  di  5.  • 
Gregorio  da  una  chiesa  ivi  edificata  in  nome  di  esso  Santo ,  capa- 
ce di  molli  vascelli ,  e  sicuro  da  tutti  i  venti,  eccetto  dall'  occi* 
dente. 

Di  rimpetto  al  detto  porto  miglia  due  infra  terra  era  la  città  di 
VeritOt  daStrabo/ie  posta  nella  fine  de'Salentini,  cosi  dicendo:  E  Ta* 
reato  autem  ad  Brundusium  navigationie  circulio  est  ad  Barin  y  $eu 
Baretum ,  ut  nane  vocant,  al  autem  ante  TtrUum  Vrbem  exiguam  età- 
diorum  eex  centorum  est.  Jacet  vero  in  Salentinorum  finibus^  ad  quam 
pedestri  magie ,  *  quam  maritimo  itinere  a  Tarenia  facih  pervenUur. 
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Bine  ad  leuea  (ea  emm  iirif  non  grandii  eit)  itadia  LXSX  twU. 
Plinio  ne  nomina  i  popoli  Yerelini ,  e  Mario  Negro  dice  cbe  Ye« 
reto  nel  suo  tempo  chiamarasi  Yalire  :  E$i  Ferslufiiy  Vàlire  nme^ 
medio  pene  Itihmo  posUum.  Fa  presa  onesta  città  dai  Saraceni  » 
e  dopO|  indi  discacciali,  distrutta  da  Carlo  Magno  insieme  con 
Lenca. 

Dalle  rovine  di  Vento  ebbero  origine  Marciano ,  Bariarano  , 
PaiOf  ed  altri  Inoghi  convicini.  Miglia  3  si  contano  dalla  Torre 
del  porto  di  5.  Gregorio  all'  altra  che  segoe  di  Bianeheììif  così  det- 
ta oagli  scogli  bianchi  »  e  nadi  di  verdura ,  che  qnivi  s*  inco* 
minciano  a  vedere  nella  riya  del  mare.  Segno  per  altrettanto  spa- 
no la  Torre  degli  uomini  morti  sulla  rivolta  del  capo  Salentino , 
cosi  detta  dalla  morte  e  strage  qnivi  fatta  de'  Saraceni  dall*  e- 
aercito  di  Carlo  Magno,  nel  tempo  che  li  discacciò  da  Ventosi  e 
da  Leuea ,  dopo  la  quale  strage  fu  gran  parte  de'  morti  Sarace- 
ni sepolta  in  una  grotta  nella  rivolta  del  capo ,  che  soprastà  al 
mare  »  dentro  la  quale  si  fedone  anche  in  sino  ad  oggi  le  ossa 
di  quelli  sepolti  incenerite  nella  sabbia ,  che  il  volgo  chiama  Grot" 
ta  degli  uomini  morti.  Appresso  di  questa  sono  altre  grotte  emi- 
nenti al  mare,  dentro  delle  quali  trascolano  continue  acque  ne'  lo* 
ro  pavimenti  »  che  petrificandosi  formano  diverse  figure.  La  mag- 
ipore  è  ouella  sotto  la  schiena  del  monte ,  ove  propriamente  nel 
mare  si  forma  il  Promontorio  Salentino ,  e  si  variano  i  venti  nel- 
la naTÌgazione.  Un'  altra  vi  si  vede  detta  deìT  arco ,  cbe  neir  en- 
trata è  a  guisa  di  ;un  teatro  ;  ma  penetrando  molti  passi  infra 
terra  si  stringe,  nella  quale  essendo  il  mare  tranquillo  vi  si  può 
con  due  barchette  di  paro  remare ,  e  facendovi  rumore  vi  si  ri« 
flettono  le  tocì,  di  modo  che  formano  soave  armonia.  Qnivi  è  la 
rivolta  del  capo,  da  Tolomeo  detto  Japigio  e  Satentino^  da  Stra- 
lione  Scoglio  JapigiOf  da  Mela  promontorio  SakntinOf  da  Plinio  Aera 
Japigìa ,  e  da  Virgilio  Turriti  ScooiUi.  Strabene  dice  che  questo 
|Nromontorio  riguarda  il  levare  del  sole  nel  tempo  d' inyerno ,  e 
poscia  rivolgendosi  a  poco  a  poco  piegasi  verso  il  promontorio 
Lacinie ,  il  quale  s' innalza  dall'  Occidente ,  e  chiude  la  foce  del 
seno  Tarantino ,  di  quel  modo  che  il  Japigio  ed  i  monti  Cerau- 
ni  dair  Epiro  serrano  la  foce  del  mare  Ionio  con  pari  intervallo 
dalFuna  e  dall'altra  parte,  cioè  di  stadii  settecento,  che  sono  mi- 

flia  ottantasette ,  trascorrendo  nel  mare  con  questo  promontorio 
Italia  da  circa  miglia  centotre  tra' monti  Cerauni,  ed  il  promon- 
torio Lacinio,  oggi  detto  Capo  delle  colonne. 

Passando  più  oltre  da  circa  miglia  tre  verso  1'  oriente  ci  at- 
tendono le  rovine  dell'antica  ^ittà  di  Leuea ^  così  detta  secondo 
Galateo  dalla  bianchezza  e  nudità  degli  scogli ,  cosi  dicendo  :  Dem- 
de  Japygium  promontorium ,  in  quo  teniplum  Uinervae  inelytum ,  et 
ai^tijua  religione  eaerum  ae  venerandum.  In  hoc  sito  eralt  parva  wic^ 
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Olla ,  nane  diruta ,  quae  Leuea  appellabaturf  de  qua  Lueamtii  Por^ 
iMie  ma^nia  Ltueae:  sic  ut  puto  dieta  ah  albedine,  et  naditaie  seapu^ 
Icrum.  Lacano  altrove  nel  V  nomiaa  lidi  secreti  quelli  diLeuca: 

Brundieium  decimie  jubet  hane  attingere  eacris^ 
Et  cunetai  rei^ocare  rates,  quas  avius  Hydrus 
Antiquusque  Taras,  iecretaque  littora  Leueae» 

Strabene  dice  qoiyi  essere  stata  la  piccola  città  di  Lenca ,  ed 
il  tempio  di  Minerva,  ricchissimo  ne' tempi  antichi.  Leuea^  dic*e- 
gliy  ufhs  nxm  grandis  e$t;  hoc  in  loco  SKnervae  fanum  quod  aliqwmio 
loeupletissimum  extitisee  constai.  Fa  di  questo  stesso  menzione  Vir- 
gilio nel  III  dell'Eneide,  ove  racconta  il  viaggio  di  Enea  quando 
spiegate  le  vele  dai  monti  Geraoni  toccò  i  primi  luoghi  d' Italia  i 
ove  £bi  mentione  delle  rivolte  del  capo  Salentino: 

Cnbreseuni  optatae  aurae,  portusque  paleseit 
Jam  proprior,  templumque  opparel  in  aree  JfiiiaiNitf. 
Vda  legunt  aoctt,  et  prorae  ad  littora  torquenU 
Portus  ab  Euroo  fluelu  eurtatus  in  areum; 
Objeetae  salsa  spumani  aspergine  eauteg: 
Ipie  latet.  Gemino  demitlunt  brachia  muro 
Turriti  scopali,  refugitque  ab  littore  temj^um. 

Questo  tempio  fu  edificato,  secondo  Servio,  da  Idomeneo,  del  pari 
che  la  città  di  Leuca,  nomata  prima  castello  di  Minerva  nel  paese  di 
Calabria,  prima  detta  Messapia,  così  dicendo:  Hic  duhimn est^  utrum 
Minervae  templum^  an  arcem  Min/ervae  debeamus  accipers.  Sane  Co- 
Ubria  ante  messapia  vocata  est.  Hoc  autem  templum  Idomencus  coit- 
didisse  dicitur,  quod  etiam  Castrum  vocatur*  Il  medesimo  dice  Pro* 
bo  grammatico  coli' autorità  di  Yarrone  nella  YI   Egloga  di  Yir 

E  Mio  spiegando  in  quel  luogo  i  medesimi  Tersi:  Ubi  primum  Ita* 
ini,  quo  auspicati  sunt^  ac  templum  in  Arce  Minervae  eondUmm  ek 
Idomeneo ,  et  Salentinis.  De  qua  re  haec  tradi$  Farro  in  tmiio  ft- 
rum  humanarum ,  geniis  Salentinae  nomen  tribus  e  locis  fertur  eoa* 
luissCf  e  Creta ,  lUyrico ,  Italia.  Idomeneus  e  Creta  oppido  JLidù  pid- 
sus  per  seditionem  bello  Màgnensium  eum  grandi  manu  ad  regem  CU" 
vicum  venit  ad  Illiricum,  ofr  eo  item  aecepta  manu  cum  LoermuSbus 
pterisque  profugis  in  mari  conjunctus  amidiiamqué  per  sisnUem  cam- 
sàm  societatis  Loeros  appulit^  vacucUa  eo  metu  urfre,  ibique  posseiH 
aliqua  oppida ,  et  condidit ,  in  queis  Vrbem ,  et  Castrum  Minervae 
nobUissimum.  Dove  soggiunge  che  avendo  visto  Anchise  appresso 
di  questo  castello  pascolare  quattro  bianchi  destrieri ,  Il  prese  e- 
iclamando  con  isperanza  di  pace ,  per  priÀo  ottimo  e  felice  augurio. 

Quaiuor  Me  primwn  omen  iquo$  in  gramine  vidi 

Fondentes  campum  late,  candore  nivali. 

Et  pater  Anchises:  Bellum ,  terra  hospita ,  porias: 
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Beilo  armàfUur  éfìU:  béUum  ha$c  armenia  minMiur, 
Sed  tatnen  Idem  oUm  eurru  Muccedere  tìuti 
Quadrupidei,  et  frena  jugo  concordia  (erre. 
Spes  €H  pacii  p  ait. 

Scrive  Sfetonio  che  Giolio  Cesare  lasciava  andare  senza  castodia 
le  mandre  de'  cavalli  che  aveva  consecrati  nel  passaggio  del  fiu« 
me  Rnbiconey  e  ciò  egli  faceva  mosso  dall' antica  religione,  la  qua* 
le  aveva  per  aatoriià  e  riverenza  »  che  tutti  i  cavalli  ,  ed  altri 
animali  di  qualsivoglia  specie,  che  si  consecravano  agli  Dei ,  e  si 
giadicavano  alla  libertà  loro  »  si  lasciavano  andare  soli  e  vaga- 
bondi ,  e  senza  custode  alcuno ,  i  quali  Greci  chiamavano  ZtBa  Aiv- 
upaf  cioò  animali  liberi.  Il  che  nota  anche  Livio  di  quelli  che  pa- 
acolavand  nel  bosco  del  tempio  di  Giunone  Lacinia  nella  Magna 
Grecia,  miglia  sei  lontano  da  Cotrone,  i  quali  andavano  soli  sen« 
za  guida ,  e  la  notte  si  ritiravano  nelle  stalle ,  e  senza  essere  mai 
insidiati  dalle  fiere,  né  violati  da  umana  frodo  ^  così  dicendo:  Sex 
millia  oberai  ab  urbe  nobile  templum  (ipsa  urbe  erat  nobilius  )  Loci" 
niae  Junonis^  eanctutn  omnU>ìM  circa  populie.  Lttcus  f(ì,  frequenti  tyl- 
va ,  et  proceris  abiette  arboribus  eeptue ,  laeta  in  medio  paeeua  kabuit, 
ubi  omms  generis  sacrum  Deae  pascebatur  pecus  eine  ullo  pastore  ;  sepa^ 
ratimgue  egreai  eujusque  generis  greges  nocte  remeabant  ad  stabula  » 
nunjuam  insidiis  ferarum ,  non  fraude  violati  hominum.  Jacobo  Pon* 
tano  in  Virgilio  nota  ,  che  i  quattro  destrieri  veduti  da  Aochise  in 
questo  castello,  e  tempio  di  Minerva ,  o  erano  consecrati  a  Miner- 
va ,  o  significati  per  il  passato  dt  essere  stati  sottoposti  al  suo  car- 
ro r  Equos  etiam^  die' egli,  comecratos  Minervae  poto  fuisse  guatuor 
hos  ,  eurrui  velut  quadrigae  Minervae  aliquando  subituros ,  aut  etiam 
stmidantes*  Essendo  stato  involato  il  Palladio  Trojano  da  Diomede  e 
da  Ulisse  I  come  dice  Virgilio  nel  II  dell'  Eneide  : 

Impius  ex  quo 
Tydides  sed  emm ,  seeterumque  iwoentor  Uly$ses , 
FattUe  adgresii  sacrato  aveUere  tempio 
Palladium,  caesis  summae  custodibus  areis, 
Corripuere  sacram  ef/igiem  •  manibusque  cruentis 
Virgineas  ausi  contingere  tiitas 

è  fSeima  che  fu  portato  in  questo  tempio,  e  però  una  gran  parte 
di  qoe'Trojani,  i  quali  navigavano  con  Enea,  discesero  in  questo 
luogo,  come  scrive  Dionisio,  ed  altri  nel  promontorio  Ateneo,  ove 
ai  jtermò  Enea  passando  in  Italia ,  detto  dipoi  porto  di  Venere  » 
cosi  dicendo  :  At  Aeneas  ejusgue  soeU  non  uno  loco  descensum  ex 
naivibus  feeerunJt  m  ItaUam^  sed  eum  majore  navium  parte  ai  Ja^ 
pygiae  pronunUorium  appuleruni ,  quod  tunc  Sakntimim  vocabatur. 
Cum  reliquis  vero  ad  vi ,  quod  Athenaeum  appdlabatur ,  qua  et  ipso 
Aeneas  m  Itdiam  descendmu.  £  Virgilio  soggiunge ,  eh'  essendo  i 
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Trojan!  discesi  in  questo  tempio ,  sacrificatovi ,  e  soddisfatti  ai  ro- 
ti ,  si  partirono y  e  lasciando  i  campi  ed  i  luoghi  sospetti  da'Greci, 
entrarono  nel  seno  Tarentino ,  a  cai  si  erge  incontro  dall'occiden* 
te  r  altro  promontorio  Lacinio ,  doy'  era  il  tempio  di  Giunone,  e  le 
fortezze  di  Cantone  col  naufragio  di  Scilla ,  così  nel  III  libro  deU 
l'Eneide  dicendo: 

Tum  numina  ianeta  prtcamur 
^  Palladi»  armhonae ,  guae  prima  accepit  ovanli$; 

Et  capila  ante  aras  Phrygio  vdamur  amiciu; 
Praeceplitque  Heleni,  deaerai  quae  maxima^  vite 
Junoni  Argivae  juesoi  adolemui  Aonaref. 
Haud  mora:  continuo  per/ectii  ordine  volit 
Comua  velatarum  olmrtimus  ankmnarwnf 
Grajugenumque  domo»  euspectaque  linqfdmus  arva. 
Rie  einus  Ilerculei,  ti  vera  e$t  fama^  Tarenli 
Cemitur.  AUollit  se  Diva  Lacinia  contra , 
CaiUonisque  arce» ,  et  naufiragum  Seyllacaeum. 

Onde  dice  Servio  che  i  Trojani  toccarono  la  Calabria  per  sacrifica- 
re  in  questo  tempio,  e  toglierne  il  Palladio  portatovi  da  Diomede, 
ed  Ulisse»  come  si  è  detto.  Et  tciendwn  »  dice  egli  t  eacrificii  Umtum 
causa  eas  telile  Cakbriam ,  u6»  dicutUwr  accepisse  Palladium ,  eicut 
dictum  esly  a  Diomede  ^  vel  Uly»»e  ibi  allalum. 

Introdotta  la  cristiana  religione  nella  provincia  ,  fu  questo 
tempio  consecrato  alla  Beata  Vergine  madre  del  Signore ,  e  nomi- 
nato 5.  Maria  di  Leuca ,  come  si  è  fatto  di  molti  altri  tempii  degli 
Dei  de' Gentili  in  Italia,  i  quali ,  abbattuti  per  terra  gridoli della 
falsa  religione,  furono  consecrati  al  culto  del  vero  Dio.  Così  in 
molti  luoghi  il  tempio  di  Giove ,  stimato  dagli  antichi  il  Dio  del- 
l' universo  »  fu  consecrato  da'  nostri  al  Salvadore  del  Mondo  ;  il 
Panteone  in  Roma,  tempio  di  tutti  gli  Dei,  al  nome  di  tutti  i  San- 
ti; quello  di  Castore  e  Polluce  in  Napoli  a  S.  Pietro  e  Paolo  ;  e 
cosi  parimente  qnollo  di  Minerva  in  questo  luogo  alla  Beata  Vergi- 
ne. Nella  qual  chiesa  per  antica  divozione  concorre  ogni  anno  al  1.* 
dì  di  agosto  da  tutte  le  parti  della  Cristianità  una  grandissima  mol- 
titudine di  Cristiani ,  i  quali  spesso  giungono  al  numero  di  qua- 
rantamila. Fu  la  città  di  Leuca  distrutta  insieme  con  Verito  sotto 
il  Pontificato  di  Leone  III  circa  gli  anni  del  Signore  796  da  Car- 
lo Magno,  figliuolo  di  Pipino  Be  di  Francia ,  come  si  legge  nelle 
sue  Croniche ,  il  quale  discese  dalla  Francia  in  Italia  con  potentis- 
simo esercito  contro  de'  Longobardi ,  e  per  discacciare  i  Saraceni 
dal  regno  di  Napoli ,  che  1* avevano  occupato  Tanno  700»  parte ' 
de'  quali  si  erano  fortificati  nel  monte  Gargano  in  Puglia,  e  parte 
nel  Capo  d'Otranto  nelle  città  di  Leuca  e  di  Verilo. 

Essendo  arrivato  Carlo  nel  regno,  debellò  prima  quelli  che 
erano  nel  monte  Gargano,  come  dice  il  Biondo  nella  regione  di. 
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Puglia ,  e  dopo  passando  nel  capo  d' Otranto  debellò  ancbe  gli  al- 
tri che  si  erano  in  queste  città  fortificati.  Ed  acciò  il  nemico  non 
avesse  più  speranza  di  ritornarvi,  comandò  ancora  che  fossero  qae« 
8te  due  città  spianate ,  riserbandone  solamente  le  maggiori  chiese. 
Mentre  Carlo  stette  in  questo  assedio  edificò  dove  stava  accampato 
il  sao  esercito  una  chiesa  nominata  5.  Giovanni  di  Campo  Re  »  e  do- 
po nel  luogo  stesso  fu  edificato  il  casale  di  Pato.  In  questa  chiesa 
faceva  Carlo  continuaniente  celebrare  i  divini  uflSci  per  Teserei" 
to»  e  sepellire  onoratamente  i  suoi  soldati  che  morivano  in  balta- 

Slia,  Ira  i  quali  essendovi  morto  il  cavaliere  Siminiano,  generale 
eir esercito,  uomo  di  santissima  vita,  che  si  dice  aver  fatti  mi- 
racoli nella  sua  morte ,  gli  fé'  Carlo  separatamente  dagli  altri  edi- 
ficare una  cappella  di  cento  pietre  per  suo  sepolcro  vicino  alla 
della  chiesa  di  S.  Giovanni,  dove  per  qualche  tempo  stette  il  suo 
<x>rpo»  e  dopo  per  ordine  del  medesimo  Carlo  fa  trasferito  in  Fran- 
cia. Qui  oggi  si  vede  questa  cappella  col  sepolcro  di  Siminiano,  fab- 
bricalo solamente  con  cento  pietre ,  che  vi  si  contano  una  per  una  » 
laoffa  piedi  venticinque,  larga  sedici,  ed  alta  dieci  con  due  por- 
iiceile,  r  una  che  guarda  T  Ostro,  e  l' altra  V  Oriente,  ed  appres« 
so  di  qnesta  chiesa  di  S.  Giovanni ,  che  tuttavia  serba  il  nome  di 
Campo  Re,  sopra  della  porla  maggiore  si  leggono  questi  Tersi» 
posliyi  Tanno  1532: 

Praeiidio  diu  hie  Corolui  rex  agmine  multo 

Fmòiit  afflixit  Mauria  bella  duce. 
TVim  struxit  templum  ad  eaneti  decue  ip$e  Joantut, 

Sexeentis  decimus  eeptimus  annie  erat* 
Rdiquias  hic  dausoi  diu ,  cui  tetre  licebat 

Per  lonawn  tempui  nuUHn ,  rumor  eroi , 
Yicariue  Ptaneieeo  AtUomo  Praetuie  digno 

Primum  Anioniue  reperii  ipee  tamen. 

Fu  trovata  dentro  questa  chiesa  da  Antonio ,  Vicario  di  Francesco 
Antonio  Vescovo  di  Alessano ,  come  dicono  gli  addotti  versi ,  una 
cassetta  di  marmo  piena  di  reliquie  di  Santi  con  un  dito  di  S. 
Giovanni,  il  quale  dopo,  non  so  come,  fu  trasferito  in  Altamura, 
doYO  oggi  si  conserva  ,  e  la  cassetta  con  altre  reliquie  nella  chiesa 
vescovile  di  Alessano. 

GAP.  L.  —  DESCRIZIONE  DEL  SITO  E  DE'  LUOGHI  ■ARITTnn  GBB  SORO 
TBA  LECCA  E  LA  OTTA  DI  CASTRO ,  E  DEL  SITO ,  ORIGINE  ,  E  SUG- 
GBSSI  DI  ESSA  QTTÀ. 

Lasciando  il  capo  dì  Leuca  ed  il  tempio  della  Beata  Verdi- 
ne ,  ci  attende  verso  il  nascimento  del  Sole  a  miglia  Ire  la  terra  del 
Stante  Longo ,  e  dopo  miglia  due  la  Torre  di  Novaglie  col  suo  porti- 
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cello.  Indi  a  quella  del  Rio  di  Porcaro  sono  ahre|  due  miglia ,  e  dal 
Porcaro  alla  Torre  di  Specchia  grande  altrettante:  da  questa  a  quel* 
la  di  Tiggiano  un  miglio ,  ed  indi  a  quella  di  Pkme  due  miglia,  ed 
altrettante  da  questa  a  auella  del  porto  di  Trica$e.  Tricase  è  pic- 
cola e  nobile  terricciuola,  tre  miglia  lontana  dal  mare.  Dal  por- 
to di  Tricase  alla  Torre  del  Sasso  è  un  miglio  ;  indi  all'  altra  del 
|K)rlo  di  Ripa  un  altro.  Segue  la  Torre  di  Mariitifna  a  miglia  due. 
É  Marittima  piccolo  casale  di  poca  abitazione  »  poco  indi  lontana. 
Quindi  ad  un  miglio  è  la  Torre  di  Diso.  È  parimente  Disc  luogo 
piccolo  infra  terra.  Quindi  alla  piccola  città  di  Castro  sono  due  mi- 
glia. Lo  spazio  marittimo  eh'  è  tra  Leuca  e  Castro  si  vede  tutto 
aspro,  e  di  scoscesi  monti,  con  altissime  rupi  eminenti  al  mace, 
ove  non  si  possono  senza  gran  pericolo  accostare  i  vascelli. 

Giace  la  oitlà  di  Castro  sopra  un'alta  ed  inespugnabile  rupe, 
la  quale  dall'oriente  ha  il  mare  basso  e  profondo,  dall'occiden- 
te e  tramontana  il  castello,  che  soprastk  ad  una   profonda  val- 
le, e  dall'ostro  la  stretta  .schiena  di  un  colle  eminente  al  mare, 
che  la  rendono  fortissima  e  di  sito  inespugnabile.  Sono  intorno  alia 
marina  di  essa  città  valli  dilettevoli,  e  freschissime  grotte,  aknne 
asciutte ,  ed  altre  con  acque  marine  e  dolci ,  ricetti  di  varie  spe- 
cie di  pesci  ;  delle  quali  la  più  nobile  e  maravigliosa  chiamano  la 
grotta  Zenxenosa.  Fu  edificata  questa  città,. secondo  Cristofaro  Fo- 
rolivense  ,  da'  Greci  che  passarono  auivi  nel  tempo  di  Marciano 
Imperadore  d' Oriente,  negli  anni  del  Signore  450.  E  benché  sia 
situata  in  luogo  cosi  forte  e  munito  dalla  natura  ,  è  siala  non  di 
meno  per  sua  mala  fortuna  saccheggiata  due,  volle  dai  Turchi.  U 
prima  fu  nell'  anno  1537,  nel  mese  dì  luglio.  Essendosi  mossa  da 
Costantinopoli  1'  armata  di  Solimano  Gran  Turco  a*  danni  d' Ita- 
lia ^  e  preso  porto  all'  Aulona  ,  il  principe  d' Oria  colle  galee  di 
papa  Paolo  III  e  della  Religione  di  Malta  avendo  investite  e  prese 
aopra  le  acque  di  Cassopo  dodici  galee  dell'armata  istessa,  che  an- 
davano costeggiando,  se  ne  sdegnò  molto  Solimano,  e  però  commi- 
se a  Barbarossa  suo  generale ,  che  con  ottanta  galee  andasse  ad 
assalire  il  principe  di  Oria.  Partitosi  dunque  Barbarossa  dall' An- 
lona  ,  e  non  trovando  il  principe,  si  accostò  al  capo  d' Otranto  ,  e 
mise  in  terra  sotto  il  mare  di  Castro  circa  ottomila  cavalli,  ed  un 
buon  numero  di  pedoni,  e  con  essoloro  alcuni  furosciti  del  paese, 
i  quali  trascorsero  tutta  la  provincia,  e  quella  depredando  fecero 
molti  prigioni,  ed  altri  saccheggiarono  la  città  di  Ugento;  ed  al* 
la  fine  astringendo  la  città  di  Castro ,  si  rese  a  persuasione  dei 
forusciti  con  patto  e  condizione  che  salve  ne  fossero  le  persone  e 
le  proprietà.  Ma  i  malvagi  Turchi ,  non  serbando  fede  alcuna,  en- 
trarono nella  ciltà,  e  la  saccheggiarono,  ed  avendo  ucciso  il  Ca- 
stellano ,  e  tutte  le  persone  inutili ,  ne  portarono  seco  tutti  gli  al- 
tri prigioni  in  Costantinopoli.  Il  che  inteso  Solimano,  adiratosi,  fé' 
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morire  taiti  quel  che  non  avevano  osservata  la  fede  proibessai  e-^ 
ne  rimandò  a  Castro  tutti  i  prigioni  colle  loro  robe.  La  seconda 
volta  fa  saccheggiata  questa  città  1*  anno  1575  nel  mese  di  settem- 
bre f  come  nota  il  Costo ,  dicendo  che  !'  armata  turchesca  con  300 
legni  tra  vascelli  e  galee ,  majoni  e  brigantini,  accostatosi  al  ca- 
po d' Otranto  ,  mise  gente  in  terra ,  e  saccheggiò  Castro ,  piccola 
città  y  menandone  200  prigioni,  sebbene  per  la  difesa  del  castello 
molti  Turchi  vi  furono  uccisi.  Èra  allora  governatore  della  provin- 
cia Cesare  di  Gennaro,  il  quale  non  fu  così  sollecilo-a  soccorrere 
il  loogo.  Ma  turbatosi  il  tempo,  vietò  ai  barbari  a  faro  maggior 
male ,  essendo  costretti  a  ritirarsi  con  lor  danno  ne*  porti  di  Alba- 
nia. Oggi  questa  città  per  le  dette  rovine  è  quasi  desolata ,  e  vi  so* 
no  pochissimi  abitatori.  Ha  nondimeno  il  suo  Vescovado. 

GAP.    U.  —  DESGRIZIOKB   DEL  SITO   K  DB'  LUOGHI   MAEITTIia   CUB   SONO 

TUA    CASTRO  E   LA   CITTÀ   DI  OTRANTO. 

• 

Da  Castro  miglia  due  verso  la  città  di  Otranto  s' incontra  la 
Torre  del  porto  di  Sisciano ,  piccolo  casale  infra  terra.  Segue  per 
altrettante  la  Torre  di  Monte  Saracino  ^  dalla  quale  a  quella  di  5.  Ce*- 
«aria  sono  parimente  due  miglia.  Quivi  si  vede  un  antro  eminen- 
te al  mare,  dentro  del  quale  nasce  un  fonte  di  acqua  di  color  ci- 
nericcio  e  d'  odore  sulfureo ,  che  di  sotto  al  monte  sboccando  uel 
mare  V  infetta  per  molti  passi  di  qucll*  odore.  Favoleggiano  i  pOett 
che  Ercole  Libico  seguendo  i  Giganti  Leutemii^  scacciati  da'  campi 
Flegrei  e  Terra  di  Lavoro,  li  avesse  sopraggiunti  quivi  ed  ammazza- 
li ,  dal  cui  sanioso  sangue  abbeveratasi  la  terra ,  tingono  esser  nato 
questo  puzzolente  fonte ,  il  quale  sboccando  dal  suo  antro  nel  ma- 
re di  questa  regione,  lo  renda  per  la  sua  puzza  innavigabile,  ed 
il  fonte  dicono  chiamarsi  Leuternio.  Di  questo  luogo  così  scrive 
Aristotele  nel  libro  delle  cose  ammirande  :  Circa  Japygioe  extremiia- 
tem  locum  reperiri  autumant  in  qua  beUum  Hercules  gigantibus  gessisse 
fabulatur^  ex  quo  quidem  saniosum  humorem  tantum  tcdemque  efflueret 
ut  gratia  gravis  olenliae  ipsiu»  regionis  tnare  itmavigcAile  extet.  Strabene 
nel  VI  della  geografia  scrivendo  di  questi  luoghi  dice  :  Uinc  ad  Leu- 
ca  (ea  enim  urhs  non  grandi»  est)  stadia  ÙCCC  sunt;  ibi  odoris  foetidi 
aqitam  fons  effundens  aspicitur.  Fabulae  tradunt^  religuos  Gigantes  e  vi* 
dna  Campaniae  Phlegra  ,  cum  Hercules  pulsos  exagilaret  (  vocabantur 
auiem  Leulemii)  ad  ea  fugitasse  loca,  contraclosque  subiisse  terram^  et 
ex  eorum  cruore  talem  effluxionem  continere  fontem^  eam  ob  ren%  et  liltus 
illud  Leutemium  appellari.  Fa  parimente  menzione  di  questo  fonte 
Giorgio  Agricola  nel  I  libro  della  natura  delle  cose  che  scorrono  dal- 
la terra,  così  dicendo:  In  Calabria  ad  Leucam  fons  est  mali  odoris , 
quem  ficta  fabula  oriri  ex  sanie  técuterniorum  glgantwn  Poetae  prodide- 
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rumi.  Onde  Pomponio  Leto  scrivendo  della  strage  de'  Giganti  fatta  da 
Ercole  in  Flegra,  e  delle  loro  smisurate  ossa»  che  si  redeano  nel  suo 
tempo  in  Poizuoli,  seri  Te  parimenti  di  quelli  che  furono  debellati 
in  Toscana»  e  nella  provincia  di  Otranto  in  questi  ?ersi: 

• 

Bue  awieum^  tenis  giupefaelus  ad  oua  CHgantum 

bisee  CUT  hetruàco  $mi  iumulaia  $olo. 
Tnnpore  auo  domitii  jam  vietar  agebat  Ihm$ 

Alcide»  eaptum  longa  per  arva  pecus 
Cotte  Dicareheae  elavaque  arcuque  Typhonee 

ExpMt^  el  ctmt  noxia  turba  Dto. 
BjfdrufUum  petiii  par$^  ti  pare  altera  Thusco»; 

Inieriit  vicine  terrar  uierque  loco. 
Bine  bona  posterità»  imnumia  corpora  tervat. 

Et  tale»  mundo  teetificatur  avo»^ 

Si  Tede  insino  ad  oggi  nel  rivolto  occidentale  del  capo  Saleo- 
tino  una  grotta  eminente  al  mare  piena  di  ossa  umane  sepolte  nella 
sabbia  di  smisurata  grandezza,  la  quale  il  volffo  denomina  la  Grotta 
degli  uomini  morti,  e  le  ossa  attribuisce  ai  Giganti»  le  quali  noi 
dicemmo  esser  de*  Saraceni  debellati  ed  uccisi  dall* esercito  di  Car- 
lo Magno.  Quindi  è  da  notare  che  ,  s  egli  è  pur  certo  che  It 
poetica  abbia  in  se  mistica  verità,  come  dice  Aristotele  »  ed  abbia 
in  se  parte  della  vera  istoria  ,  il  dire  che  questo  fonte  sia  nato 
dal  sanioso  sangue  de*  Giganti»  come  fingono  i  poeti,  non  è  dubbio 
che^ia  vera  favola,  ma  il  dire  che  li  abbia  inseffuiii  Ercole,  e  de- 
bellati prima  in  Taranto»  e  poscia  in  questo  luogo,  è  verissima 
istoria,  come  da  noi  altrove  appieno  si  è  provato  coU*  autorità  di 
Aristotele»  e  di  altri  scrittori.  Sopra  di  questo  antro,  o  grotta,  si 
vede  oggi  edificata  una  chiesa  in  onore  di  S.  Ceearia^  nella  quale 
chiesa  ogni  anno  il  di  dell*  Ascensione  concorre  molta  gente  per 
la  divozione.  Dicono  i  popoli  del  paese  essere   stata  nascosta  in 
questa  srotta  essa  Cesaria  mentre  che  fuggiva  il  paterno  furore  , 
volendola  egli  ,  come  è  fama  »  violare.  Sono  molli   che   afTerma» 
1)0  averla  veduta  più  volte  dentro   questa  grotta   con  un  torchio 
acceso  in  mano.  In  questa  grotta  non  si  può  andare  se  non  una 
volta  r  anno  nel  mese  di  maggio  »  e  quando  il  mare  è   tranquiU 
Io»  con  barchette ,  o  calando  dalle  sospese  rupi  e  scogli  che  staa* 
no  avanti  la  bocca  di  essa  grotta  ,  e  dopo  è  necessario  entrar  den- 
tro nuotando,  o  con  accomodarvi  alcune  tavole.  Entratosi»  dopo  cir-? 
ca  dieci  passi  si  vedono  le  bocche  di  tre  altre  grotte,  una  avan- 
ti r  altra  sotto  del  monte ,  dalle  quali  escono  le  acque  sulfuree  » 
che  si  mescolano  con  quelle  del  mare  »    eh'  entrano  nella  prima 
grotta  »    e  nell*  ultima  si  stima  che  sia  f  immagine  di  essa  San- 
ta* È  fama  eh*  essendovi  entrata  una  donna  ,  e  sopraggiunta  una 
repentina  fortuna  di  mare»  vi  avesse  lasciato  un  figlio»  il  quale  dico* 
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no  aver  essa  Santa  tiadrìto  e  conservalo  sino  all'anno  sejruente. 
Di  tatto  ciò  scrive  appieno  il  Galateo  »  il  quale  partendosi  da  San- 
ta Maria  di  Leuca  ,  seguendo  dice  :  Inde  Castrum  esi  »  oppidum 
Episcopale  »  quod  ad  secundum  lapidem  Templum  habet  àlterum  Di- 
vae  Cesareae.  Jìixta  esi  fons  caUdarum  oquarum^  quas  ad  complures 
mofioM  uiiles  esse  experieniia  docet.  Fons  in  antro  est,  qui  non  alium 
habet  aditum  quam  e  rupihus  nuxri  imminentibus  pensilibuSf  et  tabu^ 
lis  jaetis  pontibus  aditutf  nec  nisi  semel  singulis  annis  majo  mense. 
In  hoc  latuisse  Divam  Caesaream  ineolae  aulumatUf  dum  furorem  pa- 
tris  fugeret.  Nec  desunt  qui  testantur  se  ibi  vidisse  Divam  lampada 
ferentem.  Adiri  antro  non  nisi  placido  mari  potest.  Orta  repente  tem* 
pestate  f  perterrita  mater  filium  ibi  reliquisse  perhibeturt  quem  Divam 
ipsam  per  annum  aluisse  fama  est.  In  hoc  noster  hymnus  extat  sop- 
phycOf  et  adonio  Carmine ,  cmus  hoc  est  principium  : 

Diva  in  extrema  laiitas  latebra 

Poetae  fabulantur  Giganies  a  Diis  a  Phlegrels  campis  ejcctos 
huc  confugisse.  Sono  le  acque  di  questo  fonte,  di  natura  calda  e 
secca,  giovevoli  a  molte  infermità.  Sanano  la  scabbia,  le  volatiche, 
impetigini,  gomme,  piaghe,  dolori  di  morbo  gallico,  e  simili.  Pas- 
sando più  oltre  da  circa  miglia  due  s' incontra  la  Torre  di  Spec- 
chia della  Guardia,  Segue  parimente  per  altre  due  miglia  la  Tor- 
re di  Porto  Rosso.  Quindi  alla  Torre  ed  al  Porto  di  Vadisco  sono 
altrettante*  Vadisco  è  piccola  ed  amenissima  valle  vestita  di  oli- 
veti ,  dalla  quale  trascorrono  nel  mare  alcuni  ruscelli  di  acque 
ov*èil  Porticello,  ricovero  di  piccoli  vascelli,  del  quale  il  Gala* 
teo  dice:  Quarto  ad  Hydrunto  lapide  convalUs  parva^  attamen  amoe- 
nissima  et  oltis  consita  est^  quam  ineolae  pomarium  nuncnpant  ;  per 
hanc  rivulis  aqua  decurrit.  ìlaec  pusillum  portum  efficit ,  quem  ideo 
Vadiscuin  ineolae  dicunt;  parvarum  navicularum  statio  est.  Quivi  si 
fermò  una  parte  dell'  armata  del  Turco  quando  venne  e  prese  la 
città  d' Otranto, stando  l'altra  parto  nella  prima  gola  d'Orto. Segue 
appresso  due  miglia  la  Torre  di  5.  Emiliano^  ed  oltre  quella  del- 
la Palescia  ,  e  dalla  Palescia  alla  Torre  d'  Órte  sono  miglia  tre. 

Quivi  poco  infra  terra  si  vede  sopra  la  schiena  del  Monte 
Idro  r  antico  monistero  di  S.  Niccolò  dì  Casule,  ediGcato  ne*  tem- 
pi di  Teodosio  Imperadore  da  un  certo  Niccolò  dei  Patti  Idrunti- 
DO,  cognominato  Niceta,  filosofo  e  teologo,  ed  uomo  di  grandis- 
sima dottrina  ed  autorità.  Essendo  egli  passato  dalla  Filosofia  al- 
la religione ,  e  fatta  una  scelta  di  nomini  santi ,  si  ritirò  in  un 
sao  podere,  ch'era  in  questo  luogo.  Edificato  quivi  un  menaste* 
ro  deir  ordine  di  S.  Basilio,  e  fatto  Abate  di  quello ,  visse  ivi  coi 
suoi  compagni  da  circa  anni  quarantacinque.  Fra  questo  tempo  per 
la  sua  dottrina  e  santità  di  vita  divenuto  uomo  di  grandissima  au- 
torità; fu  soventi  volte  chiamato  dal  Sommo  Pontefice,  e  mandato 
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air  Imperadore  di  CkMtantinopoli  »  e  dall'  Imperadore  al  Bonlefice 
per  comporre  le  differenze  ,  qnando  tra  di  loro  nasceva  qualche 
controversia  intorno  alla  fede  Cattolica ,  e  di  altre  cose.  Né  altro 
premio  esso  Nicola  richiedeva  delle  sue  fatiche  al  Pontefice ,  ec- 
cetto che  lo  rimandasse  nella  sua  abazia.  Non  perdonando  egli 
a  dispendio  alcuno,  mentre  che  praticava  nella  Grecia,  raccolse 
in  questo  monastero  una  grande  biblioteca ,  di  libri  greci  ,  per 
quanto  ne  aveva  potuto  ritrovare  di  qoabivoglia  facoltà.  Viveva- 
no quivi  in  quel  tempo  una  gran  moltitudine  di  monaci  di  S.  Ba- 
silio, condottivi  da  esso  Nicela  dalla  Grecia,  degni  veramente  di 
molta  venerazione,  e  dottissimi  nelle  lettere  greche  e  latine,  che 
per  la  dottrina  e  santità  della  loro  vita  erano  oa  tutti  ammirati,  co- 
me S.Paolino  vescovo  di  Nola  dice  in  un  inno  scrivendo  ad  esso  Ni* 
ceta; 

Te  per  HydrutUum,  Lupiasque  vesifum 

Jnnubae  frairum  simul  et  sororum 

JLudi^nt  turbae.  Domino  caninte$ 
Dulciler  hymno$^ 

9i  dava  in  questo  monastero  a  qualsivoglia  persona  ,  che  deside* 
rava  d*  imparare  lettere  greche  o  Ialine ,  vitto  e  precettore  sea- 
ya  mercede  alcuna.  Fra  i  lettori  di  filosofia  lesse  gran  tempo  io 
questo  monastero  Giovanni  grammatico  Alessandrino,  cognomioa* 
to  Filopono,  monaco  e  peripatetico  illustre.  Scrive  di  questo  mo- 
nastero ,  e  di  esso  Niceta  il  Galateo  ,  cos)  dicendo  :  Posi  huno 
Coenobiutn  est  Divo  Nicolao  dicatumj  millej  et  (juingentis  pat^ 
sibus  ab  Hydrunto  distans.  Hic  monacorum  magni  Basilii  tut'* 
ba  convivebat.  Bi  omni  veneratione  digni  omnes  literis  graecii 
et  pleristjue  laiinis  instructi  optimum  sui  praebebant  speciacU" 
lum.  Quicumque  graecis  literis  operam  dare  cupiebantj  iis  mar 
sima  pars  victuSj  preceptor^  domicilium  sine  aliqua  mercede 
donabatur.  Sic  res  graeea^  quae  quotidie  retro  labitur^  substen* 
tabat^n  Fuit  temporibus  prò  aporum  nostro  rum  stante  auh 
Costantinopolitana  vir  Philosophus  Nicolaus  Hydruntinus  j  ci^^ 
iui  ante  Turcarum  fransitum  plures  libri  de  logica^  etphil(h 
sophia  in  hoc  monasterio  habebantur.  ìfic  abbas  huius  monasttf^ 
rii  factusy  et  Niceta  nomiuatusj  4aepe  a  summo  Ponti/Ice  adirne 
peratoremj  et  ab  ilio  ad  Sumptum  Ponti ficem  permeabat  ad  com^ 
ponendas  res  ^  quando  inter  Pontificem  et  Itmperatorem  aliqua 
contentio  aut  de  Orthodoxa  fide^  aut  de  alia  re  oriebatur.  Eroi 
enim  hic  vir  grapissimae  auctoritatis  et  eanctissimorum  morunt^ 
UÈ  qui  de  philosophia  ad  religionem  commi gr aver at.  Hic  «nMt 
ptui  minime  parcensj  quo  per  universam  Graeciam  invenire  pon 
tuit  librorum  omnis  generis  Bibliothecam  in  hoc  Coenobio  con- 
geesit  j  quorum  magna  pars  negligentia  Latinorum  et  eofUem* 
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più  litierarum  graeearum  periiu  Non  parva  pan  Bomam  ad 
Meaariouem  Cardinalem  deportata  eitj  et  inde  Venetiasj  partem 
quae  tuptrfuerat  Turcarum^  qui  monasterium  populati  iunij 
bella  abiutnserunt.  La  maggior  parte  de*  libri,  dice  il  Galateo,  di 
questa  biblioteca  per  negligenza  de*  Latini ,  e  dispregio  delle  lette* 
re  greche,  si  consumarono,  on*  altra  buona  parte  ne  fu  portata  in 
Roma  al  cardinal  Bessarione,  ed  indi  a  Venezia  alle  stampe,  ed 
altri  che  ti  rimasero  li  tolsero  i  Turchi,  che  saccheggiarono  il  mo- 
nastero. Vi  Tnrono  ritrovati  molti  libri  greci  ,  che  si  tradussero 
in  latino,  e  tra  gli  altri  Topera  di  Quinto,  ovvero  Cointo,  poeta 
greco ,  il  quale  scrisse  la  guerra  Trojana  in  verso  i  non  veduto 
ancora  da'  Latini,  o  inteso  in  Italia.  Onde  per  essere  stato  trova- 
to in  questo  monastero,  situato  in  i^uesta  parte  di  Calabria,  e  porta- 
to a  Bessarione  Cardinale,  gli  fu  imposto  il  cognome  di  Calabro, 
come  scrive  Benedetto  Egio  Spoletino  nelle  annotazioni ,  eh*  egli 
fa  in  Apollodoro  Ateniese,  cosi  dicendo:  Unde  autem  Càìahri  Co* 
inti  cognomenlum  induelum  fuerit ,  non  video ,  tUsi  quod  atmum  ah* 
hinc  supra  nonagesifnum  repertum  extra  Hydruniem  in  Aede  Divi  IVi- 
colai  Cassulorum^  servalumque  a  Beesarione  Tuseidanorum  Episcopo 
Cardinale ,  et  in  lucem  aeditum  a  loco  postea  Calahrum  velini  di* 
cium  fuisse.  Si  dice  dagl'Idrunlini,  che  dove  fu  edificata  la  chie- 
sa di  questo  monastero  anticamente  vi  era  il  tempio  di  Minerva  ^ 
onde  Guido  di  Ravenna  disse:  Hydrunlwn  Uinervium ,  in  quo  Tem* 
plum  Minervae.  E  questo  Tempio  era  sostenuto  da  molte  colon- 
ne di  marmo,  le  quali  dopo  furono  trasportate  nell*  arcivescova- 
to di  Otranto.  Delle  cose  antiche  di  questa  chiesa  e  monastero 
oggi  non  si  vede  altro  che  alcune  celle  distrutte,  dove  abitavano 
i  monaci  di  S.  Basilio,  e  due  insegne  antiche  di  Cardinali,  Funa 
aeir  antico  campanile  della  chiesa,  che  fa  un  serpe  flessuoso  con 
una  corona  in  testa ,  e  I'  altra  in  un*  antica  cella  che  fa  quattro 
abarre  in  un  campo*  La  chiesa  che  oggi  vi  si  vede  fu  riedificata  do- 
po la  presa  del  Turco,  avendola  questo  distrutta  dai  fondamenti , 
quando  vi  accampò  e  fece  residenza  prima  che  desse  la  battaglia 
ad  OtraotOp  Oggi  è  Abazia  di  Cardinale,  e  si  serve  da' preti  greci, 
colebrandovisi  la  messa  e  gli  altri  uffici  secondo  la  greca  liturgia. 
Scrive  Antonio  de  Ferrariis  nella  sua  Cronica,  ch'essendo  morto 
r  abbate  Nieeta  con  opinione  e  fama  di  santità ,  e  segni  di  molti 
miracoli,  dopo  molli  anni  i  Leccesi  supplicarono  il  re  Guglielmo 
il  Buono  Normanno,  che  ottenesse  dal  pontefice  Àlesandro  III» 
che  lo  volesse  canonizzare.  Il  che  ottenuto,  e  chiamatolo  S.  Nic- 
colò Nieeta ,  Tancredi  Conte  di  Lecce  gli  edificò  una  chiesa  in 
Buo  nome  col  monistero  del  suo  ordine  ,  verso  la  marina  vicino 
alla  Rocca ,  miglia  otto  dalla  città  di  Lecce ,  al  quale  monaste- 
ro il  re  Guglielmo  donò  per  servizio  del  divi.n  cullo  «  e  sostenta- 
incuto  de  monaci  il  casale  di  Malanduguo  eh' era  vicino,  avendovi- 
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deputalo  per  abate  an  canonico  di  Lecce ,  uomo  di  santa  fila ,  oa- 
malo  Ottaviano  Annibaldo.  Di  là  alla  città  di  Otranto  sono  circa 
miglia  dne. 
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Otranto  ,  città  capitale  e  metropoli  della  sua  provincia  »  dalla 
quale  essa  provincia  ha  ottenuto  il  nome  »  detta  dai  Greci  oJ^^^n» 
«oXtv,  cioè  città  che  in  se  contiene  molte  acqne,  da  Tolomeo  viene 
detta  Hydra  dal  fiame  Idro.da  coi  stima  il  Galateo  di  aver  eisa 
città  presa  l'insegna  delVIdro.  Da  Teopompo,  Strabene»  Stefano»  ed 
altri  Hydrus  BydrufUii ,  come  Amalhm  Àmalhuntii.  Procopio  nel 
I  libro  de  beUo  Gothorum  idi  chiama  Hydruns:  Intra  kunc  Jamiewm 
gùmm  m  primi$  Hydrum  appidum  e$t;  kuic  vera  a  destra  Calakri^ 
Appidi^  Sammilesque  $un$.  È  così  parimente  viene  detta  da  Lìvìq.  Io 
nn  antico  marmo,  come  si  dirà  appresso,  si  legge  Hydrenlum^  altri 
la  nominano  BydrorUem ,  ed  oggi  volgarmente  Olranto.  È  situata 
nel  calcagno  d' Italia ,  estrema  parte  della  sua  provincia ,  nella 
frontiera  dei  monti  Gerauni ,  tra  la  divisione  del  mare  Ionio  ed 
Adriatico,  come  nota  Agatia  nel  secondo  libro  de  bello  Gotkonu^t 
ove  dice  cosi  :  Leutares  vero  quod  rdiquum  erat  exercilue  dueUrns 
ÀpuHam,  et  Calabriam  petit^  et  ad  usque  Hydruntem  urbem  proctt* 
$ity  qaae  supra  littìu  insidet  Adriatici  mari$f  unde  Jonius  incipit  si- 
nut.  È  dirimpetto  ad  Apollonia ,  città  un  tempo  illustre  dell'Epi- 
ro ,  istituita  ed  ornata  di  ottime  leggi ,  e  celebre  per  gli  stodii 
di  Ottaviano  Augusto,  alla  quale  città  ed  airAulona  è  cos\  vici- 
na, che  prima  Pirro  re  degli  Epirotie  poi  Marco  Varrone,  pre- 
fetto dell' armata  di  Pompeo,  tentarono  di  farvi  un  ponte  da  un 
continente  ali*  altro,  acciò  a  piedi  ed  a  cavallo  vi  si  potesse  pas- 
sare; audace  impresa  invero!  ma  si  1'  uno  che  1*  altro  ne  furono  da 
diverse  cure  impediti.  Brevissimo  ò  il  tratto  dell*  interposto  mare 
tra  questa  città  e  la  Grecia ,  non  più  di  cinquanta  miglia,  coma 
nota  Plinio:  Hydruntum^  ad  dieerimen  lonii  et  Adriatici  nutrii, 
qua  in  Graeciam  breviisimm  iramituèj  e»  advcno  Apolloniatum 
oppidum:  iatitudine  intercurrcutis  freti  L»  M.  non  amplia».  Hoc 
intervallum  pedestri  continuare  tramitu  pontibut  jacti»  primum 
Pfrrhut  Epjrri  rea  cogitavit:  post  curn  M^  Farro  ^  quum  clas- 
sibus  Pompei  pyratico  bello  preesset.  Vtrumque  aliac  impedita 
re  eurae.  È  cosi  breve  questo  tratto  che  i  naviganti  in  brevisisimo 
tempo  lo  trascorrono ,  come  accenna  Virgilio  nel  III  dell'  Eneide  : 

Pfovéhimur  pelago  vicino  Ceraunia  juxta , 
Unde  inter  iifa/tam,  cursusque  brevissimns  iirufts. 

Dove  Servio  dice,,  che  si  trascorre  nel  tempo  di  mezza  nottei  cioè 
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ia  ore  sci.  E  Scalìgero  ne'saoi  epigrammi  de  Urbibus  in  lo4e  di 
questa  ciltà  dice: 

Qua  bretis  Ejpyrum  cerealem  despicit  urgena 

Fracius  in  Joniat  brachia  longa  vias 
Ofporluna  dolis^  ti  cauti  fraudibu»  hostii, 

Hic  Mita  sum,  vigiii  praeda  petita  duci* 
Hate  igiiur  firma  Italiae  iunt  clauttra  quietis. 

Et  libertati  jura  parala  »uae. 

Siede  questa  città  tra  due  piccoli  colli ,  uno  Ira  1* oriente  e  To- 
serò 9  il  quale  dà  il  principio  al  monte   Idra  ,  prolungandosi   da 
questa  parte  per  circa  cinque  miglia,  ed  occupando  )a  vista  di  es- 
sa città;  Taltro  è  tra  occidente  e  tramontana,  occupandosi  parimente 
da  questa  parte  la  città ,  e  restando  solamente  libero  il  suo  aspetto 
dal  mare  di  tramontana  verso  l'Epiro.  Ha  dalla  parte  dell* ostro  il 
paese  montuoso,  caldo  e  secco*  privo  di  acque,  e  dall'occidente  e 
tramontana  freddo  ed  umido  con  molta  copia  di  acque  e  scaturìgini 
di  fonti,  che  formano  varìi  e  diversi  ruscelli,  trascorrenti  nel  ma- 
re ;  dalla  quale  mistione  di  caldo  e  secco  col  freddo  ed  umido  si 
causa  nel  sito  temperatissimo  cielo.  Donde  nasce  secondo  i  naturali 
rhe  intorno  a  questa  città  prosperano  si  bene  i  cedri,  limoni  ed 
aranci ,  mirti ,  allori ,  ed  altri  alberi,  de* quali  vi  sono  grandissimi 
giardini  di  meravigliosa  bellezza  ,  a'  quali  si  danno  le  acque  dal 
fiume  Idro,  e  da  altri  fonti  e  ruscelli  che  passano  ed  irrigano  gli 
olberi  da  un  giardino  ali*  altro.  Onde  il  nostro  Scardino  nella  sua 
Centuria  cosi  ne  scrisse  a  Marcello  Acquaviva ,  Arcivescovo  di  es- 
BB  città ,  in  questo  epigramma  : 

IFydrunti  herbosi  coUbì  ei  opaca  tinta 

Arboribfts  pukhre  eon$tia  pamifrrii, 
Scu  vacuo  Borea»  furibundis  in  aere  ipiraif 

Siee  ae$tu  arce9^ee  Sijrius  urit  agrot^ 
floribus  et  pomi$  $piranlia  semper  odorie 

Yincttie  quid  quid  terra  Orienti»  habtt. 
Vtsiro  etenim  plurius  faecvndìs  imbribu^  aether 

Prnebel  aqnae  vifsae  graia  alimenta  iolo. 
fortunata  nimii  tati  iub  principe  tellus. 

Tu,  decui  Jtaliae,  florida  sola  tenes. 

Ha  dalla  parte  del  mare  il  porto,  che  gira  la  mezza  città  malsi- 
curo da  tramontana;  perciocché  le  rupi  che  la  cingono  dall' occi- 
deate  e  tramontana,  sono  cosi  fragili,  che  le  acque  in  meno  di  cen- 
to anni  ne  hanno  consumato  passi  ottanta.  Dentro  il  mare  dalla  par- 
te di  occidente  si  vedono  alcune  fabbriche  antiche  de*  Romani  , 
colle  quali  fu  tentato  un  tempo  chiudersi  il  detto  porto  insino  al- 
le rupi  di  terra  ali* occidente,  ma  1*  opera  restò  imperfetta.  Si  ter- 
mina  questo  porto  con  una  spiaggia  arenosa  piacevolissima  avan- 
ti la  porla  ed  il  borgo  di  ossa  città  ^  ove  sono  due  fonti»  uno  che 
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viene  per  coodoUi  avanti  di  essa  porta  ,  e  l'altro  alla   fine  del 

porto  verso  tramontana  ,  sboccando  anche  quivi  il  suo  finmicello 

Idro,  che  nasce  da  certe  colline  e  paludi  con  canneti  circa  dae 

miglia  lungi  dalla  città.  Di  questo  fiume  cosi  scrisse  un  poeta  tcH 

8cano  : 

Versa  dall' urna  di  forbito  argento, 

Idro  gentil,  fresche  acque,  e  cristalline; 

Sian  i  lapilli  tuoi  gemme  più  fine, 

In  cut  rende  il  tuo  ricco  almo  concento. 
Oro  l'arene,  odor  soave  il. vento 

Che  spiran  le  dolci  aure  mattutine. 

Smeraldi  l'erbe  tue,  perle  le  brine. 

Nò  sia  mai  fior  da  torbid' Austro  spento. 
Cedati  1*  Indo ,  il  Gange ,  il  Nilo ,  o  1  Istro , 

L'Eufrate  eM  Tigre,  il  Po,  coir  Arno  e'I  Tebro, 

E  coi  bei  Cigni  lor  Mincio  e  Caistro. 
Poscia  che  alberghi  quel  che  onoro,  e  celebro, 

E  mentre  gli  onor  suoi  canto ,  e  registro , 

Sembro  in  mare  Arion,  Orfeo  su  l'Cbro. 

Entrando  in  questa  città  sì  passa  per  tre  porte,  una  avanti  l'altra, 
r  ultima  delle  quali  è  tra  due  fortissime  torri  fatte  dal  re  Alfon- 
so li  d'Aragona  col  nome  di  ciascuna  di  esse  che  dice  Alfonsina,  e 
sa  l'arco  della  porta  l'iscrizione  che  segue: 

FBRDiNÀNDVS  DtVI  ÀLPHONSi   PiZIVS  DIVE   FERDiNÀUDi 
HBPOS  ÀBÀGOI9ÌV8  PORTÀS  MYROS  AC  TVRRB8    POST 
RECEPTVM  A  TVRCiS  OPPIDYM  SVO  RBG. 
STIPENDIO  FACIENDVM  CYRAVIT. 

Entrando  dentro  si  vede  a  man  destra  V  Arcivescovado,  grandissimo 
e  bellissimo  tempio  i  edificato  nel  più  bello  e  sublime  luogo  d^essa 
città  da  Gionata  suo  arcivescovo  nel  tempo  del  buon  re  Guglielmo, 
verso  gli  anni  del' Signore  1130,  fatto  con  mirabile  artificio  ed  ar* 
ehitettura.  Ne  sostengono  le  due  ali  quattordici  colonne  di  finissimo 
marmo.  Il  suo  pavimento  è  di  musaico,  ornato  di  varie  figure  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento.  Nella  sinistra  parte  dell*  altare  maggio- 
re di  esso  tempio  si  vede  una  cappella  reale  con  le  grate  di  ferro 
fatta  dal  re  Ferdinando,  nella  quale  sono  rinchiuse  le  ossa  e  reliquie 
de' martiri  di  questa  gloriosa  città,  e  sotto  l'altare  di  detta  cappel- 
la si  conservano  molte  reliquie  di  questi  Santi  Martiri ,  come  teste, 
lingue,  cervelli,  viscere,  mani,  piedi,  ed  altri  membri  interi  colle 
loro  vive  carni.  Vi  si  vede  tra  le  altre  una  testa  intera  con  i  suoi 
membri  e  carne,  che  tiene  in  se  una  freccia  col  ferro  e  l'asta  ,  passa- 
ta dall'occipite  all'occhio.  Vicino  ad  essa  cappella  nell'ala  del  tem- 
pio si  vedono  tre  reali  grandissimi  quadri  fatti  dipingere  dal  medesi- 
mo re  Ferdinando,  di  eccellentissima  pittura,  opera  di  Lavino  Zoppo 
Galatino.  Nel  primo  quadro  si  contiene  la  presa  delia  città  fatta  dal 
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Tarco  Tanno  1480,  col  martirio  di  ottocento  nomini  di  essa  città. 
Nel  secondo  V  assedio  del  re  Alfonso  e  la  sua  rìcaperazione.  Nel  ter- 
zo la  diligenza  usala  dall'Arcivescovo  Stefano  nel  somministrare  i  sa* 
cramenti  al  popolo  nel  tempo  che  davasi  la  battaglia  alla  città,  ed 
esortarlo  a  prendere  il  martirio  per  la  fede  del  Salvadore  del  mondo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  »  col  miracolo  di  una  immagine  della 
Beata  Vergine  Maria  ^  la  quale  entrando  il  tiranno  nel  tempio  dis- 
parve, né  mai  più  si  yidde,  e  la  morte  di  esso  Arcivescovo  con  una 
sottoscrizione  cne  dice  : 

HTDBVlfTINiS  TANDEM  DEMOUTiS  MOENIIS  iNGRESSi  FYERE  BÀRBARI 
SACRVM  DEI  TEMPIYM  ET  ILLYM  IMMANI  CVM  CLADS  PROFANANDO 

YARIASPÀTRÀRYNT  CAEDES  YNYSQYB  EX  BIS  AETBYOPS  STEPH ANO  ANTISTITI 
PIE  SACRA  POPYLO  MINISTRJNDO  IMPIA  MANY  CAPfT  AMPYTAYIT* 

OB   QYOD  NBPANBYM  PACtNYS   IMAGO  DEIPARÀS  YIRÙINIS  MARIAB  TEH* 
DENS  IN  TBMPLO  DIYINO  EYANUIT  PRODIGIO. 

Neir  altra  parte  dell'  altare  maggiore  è  un*  altra  cappella  simile  a 
quella  de' martiri,  colle  grate  parimente  di  ferro,  ed  un  altare  privi- 
legiato. E  sotto  dì  esso  tempio  il  confessionario  con  settanta  colon- 
ne di  marmo ,  che  sostengono  le  lamie  di  esso  tempio.  Antonio  Ga- 
lateo dice,  che  dove  oggi  è  la  città  prima  era  la  Rocca ,  e  che  1*  an- 
tica città  non  era  mollo  grande ,  e  non  passava  il  circuito  di  undici 
stadii,  come  dagli  antichi  suoi  vestigi,  prima  della  guerra  dei  Tur- 
chi, si  potea  vedere,  i  quali  al  suo  tempo  erano  del  lutto  distrutti, 
e  che  l'antica  città  era  fortissima  e  ben  munita ,  e  si  diceva  che  nel- 
le sue  mura  erano  cento  torri ,  di  alcune  dello  quali  al  suo  tempo 
ai  mostravano  i  vestigi ,  e  ri  rimaneva  il  nome  di  Centenaria.  Oggi 
sebbene  questa  città  non  corrisponda  alla  sua  grandezza  (  come  è  av- 
yenuto  a  molte  altre  città  antiche),  è  non  di  meno  fortissima  da  ma- 
re e  da  terra,  e  per  il  castello,  le  mura,  i  torriglioni  ed  i  fossati 
che  la  circondano ,  si  rende  quasi  inespugnabile. 

Quanto  all'  origine ,  ed  edificazione  di  essa  città ,  sono  yarie  le 
opinioni.  Cristoforo  Foroliviense  nella  sua  Cronica  dice  ch'ella  fa 
edificata  da  Ercole,  avendo  quivi  ucciso  il  gigante  Leuternio  e  no- 
mata la  ciiikHydruns  dall'insegna  dell'Idra  ch'egli  portaya,  alluden- 
do alle  antiche  |insegne  di  essa  città,  le  quali  sono  il  serpe  Idro  av- 
yolto  ad  una  torre  ,  che  beve  l'olio  di  un  fanale ,  che  sta  sopra  essa 
torre  antichissima  nella  ripa  del  mare,  detta  oggi  del  Cucuruzzo. 
Il  cui  significato  secondo  alcunji  antichi  di  essa  città  non  è  per  esse- 
re stata  insegna  di  Ercole ,  come  dice  il  Foroliviense  ,  ma  per  ab- 
bondare il  sito  di  questa  città  e  di  tutta  la  regione  di  tale  specie  di 
serpi,  dai  Greci  detti  idri,  i  quali  Testate  praticando  nelle  acque,  si 
peacono  di  rane ,  come  nota  Virgilio  nel  III  delb  Georgica  : 

E$t  elùim  iUe  mabu  Culabrii  m  sRliihu  anjNtf • 
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La  torre  ed  il  fanale  jiieno  d^ofio  diooao  rignificare  la  pro- 
vincia abbondantissima  d*  olio ,  i(  quale  si  beve  il  aerpe  Idro ,  cioè 
la  sna  città  d'Otranto,  e  con  vascelli  lo  trasferisce  altrove.  Allri 
dicono  la  torre  significare  la  fortezza  della  provincia ,  il  fanale 
la  città  d'  Otranto  situata  snll* estreme  parti  di  questa  fortezza,  e 
l'olio  che  contiene  il  fanale ,  la  sapienza  di  Minerva  »  antica  dea 
tutelare  -di  essa  città  ,  colla  cui  sapienza  ed  indostria  del  popo- 
lo tira  a  se  Tolio  del  paese,  riponendolo  dentro  di  se;  per  il  ser- 
pe il  mare,  che  la  circonda,  bevendosi  l'olio  colla  navigazione,  e 
spargendolo  altrovOi  essendo  città  atta  alle  mercanzie,  come  nota 
Guido  di  Ravenna ,  cosi  dicendo  :  Bydruntum  aptum  mercimomis. 
Altri  vogliono,  che  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Cretesi ,  con- 
dottivi da  Japige  figliuolo  di  Dedalo  ^  prefetto  dell'  armata  del  re 
Minos,  verso  gli  anni  del  mondo  2708,  dal  diluvio  1052;  il  qua- 
le ritornando  da  Agrigento  città  di  Sicilia  dopo  la  morte  del  suo  re 
Dell'  assedio  di  Camico  ,  capitò  sospinto  dalla  burrasca  in  questa  re- 
gione, e  fermatosi  quivi  vi  edificò  molte  città,  come  scrive  Ero- 
doto nel  VII.  Leonico  Tomeo ,  filosofo  illustre  ,  e  nelle  greehe  e 
latine  lettere  dottissimo ,  nel  III  della  sua  Vària  istoria  scrive  che 
r  isola  di  Creta  solTrendo  grandissima  siccità ,  la  quale  durò  per 
molto  tempo ,  ed  in  quella  aridità  essendo  seccati  tutti  i  semina* 
ti ,  se  ne  fece  per  questa  cosa  più  fiate  consiglio  ;  furono  final- 
mente costretti  i  Cretesi  a   mandare  una  buona  parte  di  loro  ad 
abitare  altrove.  Laonde  èssendo  venuta  una  gran  moltitudine  di 
quelli  in  Italia,  si  dice  aver  questi  edificata  la  città  di  Otranto  : 
Culti  etUm  aliquandOf  die' egli,  mùodma  terrae  sieeitas^  et  Cadi  oe- 
stw^iuè  iqualor  Cretam  oecupasset  Inmlam^  diutiusque  ii  persevera- 
ret  ffiolufii,  et  ea  calamitatt  tata  jam  omnùi  penitus  internuent^  k^e 
super  re  eonsiKp  saepim  hakitòf  coacii  tandem  $unt  Cntemes  ex  ems 
bonam  ùccolarum  parlem  alio  ad  habitandum  troimitiere^  qua  eOam 
tempestate  quaedam  illorum  manus  in  Italiam  pervenisse^  et  Hydnm- 
tum  aedificasse  oppidum  perhihetur.  Avendo  i  Cretesi  ottenuto  il  prio- 
cipato  della  Grecia  e  l'impero  del  mare,  e  soggiogati  nel  tempo 
di  Minos  tutti  i  luoghi  ed  isole  oonvicine,  e  nelle  disabitate  man- 
date colonie,  e  fattele  abitare,  come  dicono  Tucidide  ed  Aristote- 
le, poterono  facilmente  per  la  vicinanza  del  paese  edificare  Otran- 
to ,  ed  altre  città  in  questa  r^ione ,  come  si  legge  aver  (atto  Ido- 
meueo  Liczio ,  re  di  essi  Cretesi ,  avendo  questo  coH'assedio  conqui- 
stato il  paese,  come  nota  Virgilio  nel  III  dell'Eneide: 

Et  Sallentinoe  ob$edit  milite  eampos 
Lyctiui  Idomeneue. 

Strabene  nel  VI  dice:  Soleniinos  Cretensium  fuisse  eolamém  me- 
moriae  prodiium  est.  Questa  città  batteva  anticamante  monete ,  nel- 
le quali  era  segnato  da  un  lato  uu  tridente  con  due  Delfini ,  e  daU 
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l'altro  Dna  lesta  di  nomo atteftipato coniata  e  barlmta,  eia  greca 
iscrizione  TùPTTITINON,  come  si  yede  in  nna  medaglia  figurala 
da  Prospero  Paristo  nella  sua  descrizione  del  regno  di  Napoli.  Scri- 
ve Livio  che  A.  Attilio  Console  Romano  avendo  presa  l'armala  na- 
vale dei  Greci  in  Asia ,  passato  in  Megroponte ,  se  gli  rese  la  città 
di  Calcide  senza  contrasto  alcnno ,  per  avvisare  del  qoal  successo  la 
repubblica  mandò  subito  con  celerità  in  Roma  Marco  Catone ,  il 
quale  dice  »  che  passò  in  Otranto'»  e  d' indi  andò  a  gran  giornale  in 
Roma  in  cinque  giorni  :  AdHydrunium  lUdia/Bj  die' egli,  iraiecU  quin- 
to die  f  inde  pedestri  itinere  JKomam  ingenii  cunu  pervenit.  Il  quale 
spazio  da  Otranto  ià  Roma  ò  di  miglia  quattrocento. 

GAP.  LIII.  —  BRBVB  DESCaiZlONB  DBLLK  GmBftBR  B  DR*B00CB8SI  DBLU 
CITTÀ  DI  OTRANTO  DAL  PRINanO  DBLU  SUA  FONDAZIOlfB  BINO  AL  VEKh 
PO   DEGLI   ARAGONESI. 

Edificata  la  città  di  Otranto  da^Cretesi,  come  si  è  detto,  per* 
severo  sotto  il  regnò  loro  de'  Japiffì  e  de*  Salentini  insino  al  tem- 
po che  i  Romani  ne  presero  e  debellarono  la  provincia  privando- 
la del  proprio  re,  verso  gli  anni  del  mondo  3686.  Soggiogalo  il  pae- 
se, e  venuto  in  potere  della  Romana  repubblica,  furono  gì'  Idrun- 
tini  fatti  municipi  di  Roma ,  come  si  legge  in  un  marmo  che  si  ve- 
de in  Napoli  in  S.  Maria  della  Libefa  in  questo  modo: 

jr.  MÀS8ÀE0  jr.  F.  PÀL.  Alto. 
PATm  COI.   CYB.  a.  P.  II  TIR,  MVNIC.  PMOC.   ÀVa.   VIÀM  OST. 
BT  CAMP*   TMiB.  MiL,  LEG.  lìti  GEM.   PEOC.   EEG.   CÀIÀBBIÀE 
OMNIEVS  BONOEtBVa  CAPTÀE  PVlfCT.   PATÉ,   COL.  trPIENSiTM 
PJTE,  MTNtCÌPtì  BYDEEimNOE.  rBTYEBSVS  OEDO  MfHICIP 
OB  REM  PfBl.  BENE  AC  PIDELITBB  GE8TAM  BIC  PBiMVB  BT 
SOLTB  nCtOBEB  CAMPAtTlAE  PBEttO  ET  AESTtM.  PABià  QtAP.  BBtDtT 

l.  D.  JD.  B. 

Cavandosi  gli  anni  passali  dentro  di  questa  città  ì  fondamen* 
ti  di  una  certa  casa  furono  trovati  due  marmi ,  vestigi  degli  an* 
tichi  imneradori  Romani ,  i  quali  marmi  si  vedono  oggi  fabbricati 
davanti  la  porla  di  essa  casa  nella  piazza  della  città ,  nell^uno  dei 
quali  è  questa  iscrizione: 

IMP.  CAE8*  X.  AVRELtO  TBBO  AfG,  tÙb.  PQT,  COSE. 
Bìvi  ABTONINi  r.  bìvi  ABBiABi  BEP.  Blfi  TRéJABi 
PART.  HiC*    PRON.   Blfi  BERJAB  ABNEPOTI  PYBJUCE.  Dfi. 

Neir  altro  vi  era  quasi' dira  iscrizione: 

MMP.  CAES.   jr.  AYRELIÒ  ANTOBiBO  AYG.   TRrB.   PQT.  Xfl 
COS.  il  BiYl  ABTONtm  P.  Blft  ABRtASn  BEPé  Bift 
TBAtABi  PARt.  BiC  PRO  Blfi  BBBfAB  ABBEP.  PfBiMCB 

BB. 
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DecUnaodo  il  Romano  impero  ^  avendo  Totila  re  de'  Goti  as« 
aediata  qoesta  ciuà  1'  anno  di  Cristo  545  secondo  Procopio  e  Leo- 
nardo Aretino ,  si  mantenne  Ira  tutte  le  altre  città  d*  Italia  nella 
fede  del  suo  Imperadore  colf  aiuto  e  soccorso  del  capitano  Gio- 
vanni Vitaliano ,  uomo  generoso  ed  esperto  nelle  cose  della  guer- 
ra ;  il  quale  con  diverse  battaglie  travagliò  sempre  i  Goti  che 
trascorrevano  per  le  provincie  di  Basilicata ,  di  Puslia  ,  e  d*  0- 
tranto  »  e  sopraggiungendo  allo  spesso  la  furia  de*  Goti  ritirafisi 
sempre  mantenendosi  dentro  questa  città ,  insino  a  che  Giustinia- 
no Imperadore  la  liberò  dall'  assedio  per  miezio  di  Belisario  suo 
capitano.  Appresso  poi  l' anno  845  fu  distrutta  dai  fondamenti  dal- 
r  esercito  di  Sabba ,  generale  de*  Saraceni ,  il  quale  passò  con  oaa 
grossa  armata  dall'  Africa  a'  danni  d' Italia  ,  costeggiando  il  ma- 
re Tirreno,  1* Ionio  e  1*  Adriatico,  e  predando  tutte  le  città  e  i  ho- 
gbi  della  marina,  prese  Taranto  e  saccheggiò  la  città  di  Otranto, 
avendola  trovata  e  di  uomini  e  di  altre  prede  ricchissima.  Era 
questo  Sabba  per  impadronirsi  affatto  di  tutta  1*  Italia,  se  la  pieto- 
sa mano  di  Dio  non  le  avesse  dato  soccorso.  E  sebbene  Teomatto 
Imperadore  Greco  mettesse  in  punto  per  sua  difesa  una  grossa  ar^ 
mata  sotto  la  guida  di  Teodosio  suo  capitano ,  e  la  collegasse  con 
quella  de' Veneziani  di  ottanta  Galee,  condotta  da  Pietro  Grade- 
nico  loro  duce ,  non  di  meno  Sabba  venendo  con  essoloro  a  gior* 
nata  sulle  acque  di  Cotrone,  li  ruppe  e  fracassò  agevolmente.  Qain« 
di  passato  ad  Ancona ,  non  solamente  prese  e  saccheggiò  quella 
città ,  ma  tutto  il  golfo  della  Dalmazia  ;  e  snervati  e  maltrattati 
i  Veneziani ,  mosse  gran  spavento  a  Lotario  Imperadore,  ed  a  Ser« 
gio  II  Pontefice,  che  si  erano  con  timore  ristretti  in  Roma;  per 
il  che  non  era  chi  con  Sabba  contrastasse.  Quando,  mosso  Iddio 
a  compassione  de*  suoi  popoli,  mandò  sopra  di  quello  così  ter  rifai* 
le  tempesta ,  e  procella  di  mare ,  che  i  capitani  mori  cella  mag- 

{(ior  parte  di  quell*  armata  miseramente  fracassatasi  soffogarono  nel* 
e  OMO,  e  que*  pochi  che  rimasero  sbattuti  ed  impauriti  dalla  tem- 
pesta se  ne  ritornarono  in  Africa,  e  1*  Italia  rimase  libera  da  quel 
soprastante  pericolo.  L'anno  1080  Roberto  Guiscardo  tolse  qoe- 
sta città  a  Michele  Diacrisio  Imperadore  Costantinopolitano,  e  ven- 
ne essa  città  in  potere  de*  Normanni.   Morto  Roberto  dopo  aver 
preso  Durazzo  1'  anno  1085,  e  rimasto  V  esercito  in  potere  di  Boe- 
mondo  suo  jprimogenito  in  Dalmazia ,  avendo  esso  Boemondo  ìih 
teso  che  il  iratello  Ruggiero  per  la  morte  del  padre  si  era  im- 
padronito di  tutti  i  luoghi   paterni  di  questa   provincia ,  e  della 
Puglia,  mosso  a  sdegAo,  se  ne  venne  coli'  esercito  a  far  guerra  al 
fratello,  e  nel  primo  arrivo  prese  Otranto  con  molte  altre  terre,  che 
se  gli  resero  nella  provincia,  e  distrusse  Egnazia ,  oggi  delta  Naz- 
zi ,  per  avergli  fatta  resistenza.  Venne  poi  in  potere  degli  Svevi,  ed 
apprerso  degli  Angioini  Tanno  1296.  Ruggiero  di  Loria ,  ainmi- 
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raglio  e  generale  deir  armata  di  Federico  Be  di  Sicilia ,  figlinolo 
di  Pietro  d' Aragona  >  avendo  rotto  il  re  Federico  con  Carlo  II 
d'Angiò  re  di  Napoli»  costeggiando  coli*  armata  il  capo  Salentino, 

Kese  Otranto,  e,  come  laogo  comodo  per  l'armata,  lo  fortificò  ri- 
cendori  te  mnra,  ed  altre  cose  necesaarie  di  che  aveva  bisogna. 
Indi  avvenne  che  nella  fine  del  regno  degli  Aragonesi ,  avendo 
patita  dal  Turco  1*  ultima  sua  rovina,  si  sollevò  ad  eterna  ed  im- 
mortale gloria>  come  nel  seguente  capo  diremo. 

GAP.    LIV.  —  DELLA  MESA  Di  OtEi^rTO  FATTA  DAL  TURCO  ,   B  DELLA 
SUA  ftIGUPBRA2lONE  FATTA   DAL   lUS  ALFONSO   II   DI  ARAGONA. 

Neiranno  1180  ritrovandosi  in  Toscana  l'esercito  del  re  Ferdi- 
nando I  di  Aragona,  sotto  la  guida  di  Alfonso  suo  figliuolo,  guer- 
reggiando contro  de'  Fiorentini ,  questi  spaventati  ricorsero  per 
aiuto  ai  Veneziani,  i  quali  dubitando  dei  loro  stali  di  Lombardia, 
acciò  non  venissero  in  potere  di  Alfonso,  presero  occasione  per  op* 

Ersi  ai  disegni  del  re  Ferdinando  di  trattare  con  Maometto  gran 
irco,  onde  mandasse  la  sua  armata  a' danni  del  regno  di  Napo- 
li, la  quale  allora  si  trovava  in  Costantinopoli  nel  numero  di  mil- 
le scelti  cavalli,  e  dieci  mila  fanti.  Gpmandò  il  re  Turco  ad  Ago* 
math  Bassa  suo  fratello,  generale  della  sua  armata ,  che  navigasse 
con  quella  alla  vòlta  delia  Vallona  ;  dove  essendo  arrivato  ,  im- 
barcate altre  genti  e  cose  necessarie,  spiegò  le  vele  con  duecenlo 
legni  e  dieciotto  mila  soldati  alla  volta  ai  Brindisi  col  pensiero 
di  aver  prima  quel  porto.  Ma  mentre  che  vi  si  andava  avvicinan- 
do, assalita  1*  armata  da  contrarli  yenli ,  fu  costretta  ritirarsi  sot- 
to Otranto  in  due  cale,  una  detta  di  Orlo,  e  l'altra  di  Vadisco. 
Dove  avendo  Agomath  molto  dimorato,  e  non  potendo  navigare  ver- 
so Brindisi  per  la  fortuna  del  mare  ,  si  risolse  di  avere  Otranto  ; 
ed  avendola  assediata  ,  e  dati  molti  assalti  ,  non  potendola  pren- 
dere per  la  gran  difesa  che  se  le  faceva  dai  cittadini,  e  da  Gio^ 
vanni  Tommaso  Zurlo,  mandato  dal  re  Ferdinando  per  la  difesa 
della  città  con  mille  e  duecento  soldati ,  cioè  quattrocento  menali 
da  lui,  ed  ottocento  che  si  raccolsero  di  essa  ciltà,  trattò  di  aver- 
la a  patti ,  con  alcune  condizioni  da  non  disprezzarsi ,  considerata 
la  calamità  nella  quale  si  trovavano  gli  assediali.  L' ultima  fu  che 
i  cittadini  restassero  con  tutte  le  loro  robbe  nella  ciltà  ,  giuran- 
do solamente  fedeltà  a  Maometto  loro  re,  e  ricevendo  per  allora  un 
cerio  giusto  presidio.  A  cui  fu  risposto  dai  cittadini,  eh'  essi  era- 
no prontissimi  a  patire  qualsivoglia  morte,  e  spargere  il  sangue 
più  tosto  che  violare  la  tede  di  Gesù  Cristo  e  del  re  loro ,  or- 
dinando air  ambasciadore  che  non  ritornasse  più  per  tal  causa* 
Ed  essendovi  ritornato,  dice  Antonio  Galateo  che  l'ammazzarono, 
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e  buttarono  le  chiavi  della  città  dentro  di  un  pozzo,  minacciando 
di  più  pena  di  morte  a  chiunque  de*  loro  cittadini  osasse  parUre 
di  queslo.  Per  il  che,  adiratosi  il  barbaro,  comandò  che  hi  mettesae- 
ro  in  ordine  tutte  le  macchine  da  guerra  e  le  artiglierie  con  aloi- 
ni  mortali ,  che  tiravano  palle  di  smisurata  grandeua  ;  ed  acco* 
statili  alla  ciltày  spianarono  le  mura  ch'erano  quasi  diroccate  per 
averla  battuta  quindici  giorni  continui  con  molli  uccisi  dell'ona 
e  delPalira  parie,  tra*  quali  mori  il  Zurlo.  Vi  entrò  finalmente  il 
Turco  quindici  giorni  dopo  F  assedio  di  venerdì  mattino  agli  un- 
deci  di  agosto  del  1480,  nel  medesimo  giorno  che  Annibale  Carta- 
ginese fece  la  strage  de*Boniani  a  Canne,  giorno  yeramente  all'I- 
talia infausto. 

Si  erano  in  quel  giorno  ridotti  nella  chiesa  maggiore  della 
città  i  figliuoli  ed  una  gran  parte  di  uomini  in  compagnia  di  mol- 
ti sacerdoti  che  celebravano  i  divini  ufiìcii,  e  1*  arcivescovo  SteCt- 
no  Bcndinello  in  abito  pontificale,  che  attendeva  a  comunicare  il 
popolo  ;  quando  vi  entrò  una  gran  moltitudine  di  qnei  barbari  che 
incominciarono  a  profanare  il  tempio ,  spogliando  gli  altari ,  to- 
gliendo i  vasi  sacri,  le  vesti  e  gli  ornamenti  del  tempio,  dispre- 
giando le  cose  sacre,  ammazzando  i  sacerdoti,  che  celebravano  su- 
gli altari,  violando  le  donne»  e  facendo  infinite  altre  scelleragi« 
ni.  In  questo  un  Turco  nero  nomato  MaIeL  con  empia  e  scollerà- 
la  mano  troncò  il  capo  air  arcivescovo^  Stefano  ,  e  prendendo  la 
mitra,  la  portava  in  pubblico  per  ischerno.  Andarono  dopo  va- 
gando tutti  per  la  città,  saccheggiandola  insino  ali*  ultima  sua  rni- 
ua.  Finito  il  sacco,  avendo  il  Bassa  riconosciuti  i  prigioni^  sepa- 
rò dagli  altri  le  donne  giovani  ed  i  figliuoli  captivi ,  che  non  ec- 
cedevano anni  quindici,  e  li  mandò  in  Costantinopoli  dal  gran  Si- 
gnore. Restarono  da  ottocento  e  piii  uomini,  parte  feriti,  e  parte 
consumati  dalla  guerra ,  i  quali  comandò  che  fossero  legati  a  due 
a  due ,  e  così  legati  si  mettessero  tutti  insieme  sulla  cima  di  un 
colle  del  monte  Idro,  poco  lontano  dalla  città  ;  dove  arrivati,  vi  aiH 
dò  appresso  il  suo  prete  Moplesì,  nomato  Talisman,  che  seco  par- 
lava accompagnato  da  molti  Turchi.  Il  quale  prete  nella  loro  reli- 
gione fa  r  ufficio  di  sommo  sacerdote,  come  il  nostro  Sommo  Pon- 
tefice. 11  quale,  fatto  piantare  un  ricco  padiglione,  postosi  a  sedere 
sopra  alcuni  finissimi  tappeti  in  abito  sontuoso  ,  e  fattisi  menare 
i  legati  prigioni  davanti,  incominciò  ad  alta  voce  in  questo  modo  a 
ragionare. 

«  Quanto  infelice  sia  lo  stato,  nel  quale  voi  vi  ritrovate,  e  quan- 
to grande  la  miseria  (mercè  della  vostra  ostinazione  )  nella  qaa- 
le  siete  caduti,  che  a  ricordarvelo  mi  par  cosa  soverchia,  poiché 
voi  lo  provate,  e  da  voi  stessi  apertamente  lo  vedete,  a  nessuno 
può  esser  così  manifesto,  quanto  a  voi  stessi.  Onde  considerando 
io  esser  compassionevole  e  pietoso  ufficio  il  porgervi   qualche  a- 
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iato  seguendo  1*  ordine  eh'  è  della  mia  professione ,  senza  aver 
rigaardo  alla  grandezza  del  peccato  che  commesso  avete  in  pren« 
der  l'arme  contro  l'esercito  del  gran  Signore,  il  quale  ardire  ò 
Solo  quello  che  ora  vi  condanna  a  morire,  non  mi  vergognerò 
essere  io  colui ,  che  vi  abbia  a  portar  rimedio  opportuno  in  que- 
sto vostro  bisogno,  giudicando  cne  voi  sarete  tanto  savii  e  pronti 
nel  riceverlo  ,  essendo  tutto  per  vostra  salute ,  quanto  foste  già 
pazzi  pili  che  valorosi  in  difendervi  dalla  nostra  invitta  potenza» 
della  quale  non  so  io  immaginarmi  perchè  voi  così  poco  conto 
avete  sin  qui  tenuto,  quando  che  essa  ha  domale  le  province  in- 
tere, soggiogata  la  Grecia,  eia  Tracia,  insignoritasi  della  mag- 
gior parte  dell'  Asia,  resasi  padrona  dell'  Egitto ,  e  di  molte  al* 
tre  nazioni  dell  Africa  ,  occupati  due  imperi  ,  di  Costantinopoli  e 
di  Trebisonda ,  e  dato  terrore  all'  Italia.  E  pur  vedete  che  dal* 
la  medesima  ora  impauriti  i  principi  vostri,  se  ne  stanno  ristret- 
ti, e  con  proposito  di  farsi  nostri  soggetti,  ogni  volta  che  noi  com- 
passionevoli della  loro  miseria  aprissimo  le  braccia  a  riceverli. 
Quello  dunque  che  avete  a  fare  si  è»  che  riconosciuto  l'errore  vostro 
(il  che  solo  può  liberarvi  da  quest'afflizione),  abbiate  ad  accostar* 
vi  alla  fede  del  nostro  Maometto,  la  quale  quanto  vera  sia  pote- 
te agevolmente  conoscere  dai  progressi  che  per  ordinario  fanno 
i  nostri  eserciti,  oltre  che  voi  lo  vedete  da  questo,  eh'  è  presen- 
te agli  ocelli  vostri ,  cose  che  per  avventura  non  si  possono  dir  di 
voi  Cristiani,  né  di  alcun  altro  popolo  che  abbia  mosso  contro 
di  noi  r  arme.  Il  che  manifesta  non  meno  la  grandezza  del  nostro 
Maometto  Begh,  che  la  particolare  cura  ch'egli  tiene  de' suoi,  e 
quanti  egli  ne  ingrandisce  ed  innalza  a  stati  maggiori  con  pre- 
fnii.  Io  non  saprei  altro  dirvi ,  se  non  che  grandissimo  sia  il 
vostro  fallo ,  se  starete  ostinati ,  e  tale ,  che  yi  tolga  ogni  speranza 
di  vivere,  odimene  vi  renda  schiavi  per  tutto  il  tempo  che  vi  re- 
sta di  vita.  Conciosiachè  questo  sarebbe  per  aver  voi  qualche  mezzo 
di  salvezza  ogni  volta  che  alle  profferte  di  prima  fattevi  di  dover- 
vi arrendere ,  aveste  data  quella  credenza  che  si  richiedeva ,  co- 
me già  con  vostro  danno  ve  ne  trovate  pentiti ,  e  per  non  veder* 
vi  in  questa  miseria  vorreste  che  il  vostro  assedio  avesse  ora 
principio ,  acciò  que'  partiti  onorevoli ,  che  Agomath  a  nome  del 
tnto  gran  Signore  Maometto  Begh  vi  fece,  non  avreste  a  scher- 
nire, come  già  faceste,  ma  ad  abbracciarli.  Ora  avendo  ostinata- 
mente voi  continuata  più  che  mai  la  difesa  ammazzando  tanti  dei 
nostri,  e  vituperando  le  insegne  sacre  del  nostro  invittissimo  re, 
non  veggo  come,  volendo  voi  vivere  non  meno  in  questa  che  nel- 
r altra  vita,  altro  rimedio,  fuorché  questo  solo,  vi  resti,  il  quale 
si  è  a  menarvi  per  ischìavi ,  il  che  per  le  ragioni  che  udite  avete 
ripugna  alla  nostra  legge.  Potrete  dunque  giovarvi  di  questo  non 
meno  in  questa  che  nell'altra  vita;  altrimenti  facendo  perderei^ 
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ogni  cosa  in  un  ponto.  Oltre  che  io  non  veggo  qoal  guadagno  yi  si 
possa  parar  davanti ,  che  a  questo  si  ugnagli  ^  conciosiachè  vi  vie- 
ne data  occasione  di  ritornare  ora  alla  vera  legge ,  partendovi  da 
questa  vostra  eh*  è  tutta  vana.  Recatevi  dunque  a  ventura  di  es- 
sere invitati  e  chiamati  a  tanta  alleiza  di  stato.  Lasciate  que* 
sta  vostra  ignoranza ,  e  partitevi  ormai  da  questa  vostra  *M>ftsi»TOa 
e  travaglio  in  che  ora  vi  ritrovate  »  e  che  vi  sovrasta ,  ed  a  cai 
io  non  saprei  dar  grado  di  miseria  e  di  afflizione ,  essendo  questa 
a  parer  mio  la  maggiore  di  ogni  altra.  »  Era  per  dire  più  Moples), 
ma  il  Bassa  eh*  era  nel  suo  padiglione  poco  prima  venuto,  gli  fe- 
ce intendere»  che  volesse  affrettare  il  ragionamento^  avvertendolo 
che  l'ora  era  quasi  tarda ,  e  ch'egli ,  come  da  lui  era  stato  con- 
sigliato ,  per  onore  della  loro  bellicosa  nazione ,  doveva  in  quel 
giorno  rimediare  all'  onore  di  Maometto  loro  signore.  Perciocché 
poco  prima  gli  aveva  detto  che  non  potendo  egli  tirare  quei  Cri* 
stiani  alla  lor  fede,  conveniva  castigarli,  come  quelli  che  erano  stati 
arditi  a  difendersi  dalle  armi  del  loro  signore. 

Mentre  costui  più  che  mai  infiammato  persuadeva  gì'  Idranti- 
ni  a  risolversi,  stimando  di  conseguire  l'intento,  alcuni  di  quel- 
li beffandolo  susurravano  tra  di  loro  consultandosi  su  quello  che 
erano  per  fare,  quando  Antonio  Primaldo,  fra  tutti  il  più  animo- 
so, cosà  cominciò  ai  suoi  cittadini  a  parlare.  «  Noi  abbiamo  inteso, 
fratelli,  le  larghe  promesse  fatteci  da'  Turchi  acciò  volessimo  ne- 
gar la  fede  del  nostro  amato  Cristo;  e  dato  che  le  offerte  di  que- 
sti fossero  vere,  saranno  cose  di  un  giorno,  e  dopo  a  tutti  biso- 
gnerà morire.  Nessuno  paventi  le  loro  minacce ,   ma   vohiamoci 
al  nostro  Cristo ,  ed  abbracciamo  tutti  con  essolui  la  Santa  Cro- 
ce. Yi  prego,  fratelli ,  che  tutti  insieme  vogliamo  volentieri  accet- 
tare questa  morte,  la  quale  a  noi  sarà  vita,  perchè  in  un  punto 
acquisteremo  la  gloria  della  vita  eterna.  £  volendg  in  segno  di 
santa  confessione  chiedervi  perdono  T  un  l'altro,  baceremo  dopo 
la  terra  in  segno  della  S.  Comunione.  »  Ciò  fatto,  incomiuciarono 
allegramente  i  generosi  Otrantini  ad  animarsi  Tun  l'altro  al  mar- 
tirio, e  non  molto  dopo  cantarono  alcune  laudi  della  Sacra  Scrit<i 
tura  in  onore  de' Martiri  di  Cristo,  altri  il  miserere ,  ed  alcuni 
altri  che  non  sapevano  lettere,  volgendo  ed  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo, invocarono  i  Santissimi  nomi  di  Gesù  e  Maria.  Il  che  pose  a  Ta- 
lisman  Moplesì  tanta  confusione  nell  animo ,  che  non  osando  aprir 
più  la  bocca ,  vedendo  tal  costanza  in  quelli  di  morire  allegramen- 
te per  amore  di  Cristo,  voltò  loro  le  spalle,  e  si  mise  dietro  il 
padiglione  del  Bassa  ;  il  quale  caduto  in  estrema  doglianza  ,  mi- 
rando r  allegrezza    che  quei  Cristiani  nel  morire  mostravano  nel 
volto  ,  comandò  che  cosi  com'  erano  legati  si  conducessero  al  suo 
padiglione,  e  nel  passargli  d' avanti  fosse  a  ciascuno  mozzo  il  ca- 
po. Diede  principio  a  sì  fatto  doloroso  spettacolo,  e  ad  una  co:> 
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SÌ  ffloriosa  morte  per  Cristo  Antonio  Primaldo,  principale  fra*  ci t- 
taaini ,  il  quale  prima  aveva  predicato  a'  suoi  fedeli  compagni , 
che  stessero  saldi  a  morire  per  amore  di  Cristo.  Il  busto  di  Anto- 
nio per  divinò  miracolo  rimase  in  se  ritto  in  piedi  insino  a  che 
tutti  gli  altri  furono  decapitati,  e  finirono  di  morire,  i  anali  ar- 
rivarono al  numero  di  ottocento  e  più.  E  benché  il  Bassa  usasse 
ogni  suo  sforzo  per  fare  che  cadesse  cogli  altri  corpi  morii  a 
terra  il  busto  di  Antonio,  ciò  non  fu  possibile  con  tutto  che  vi 
si  mettessero  tutti  i  Torchi  con  le  loro  forze,  essendo  detto  corpo 
mantenuto  ritto  dalla  potentissima  mano  di  Dio.  Morti  che  furo- 
no tatti,  cadde  a  terra  cogli  altri,  il  che  diede  non  noco  terrore 
al  Bassa ,  ed  ai  Turchi  che  seco  erano.  Trascorse  ii  sangue  dei 
Santi  Martiri  quasi  ruscello  dalla  cima  del  colle  al  vicino  mare, 
restando  miracolosamente  impresso  suH'  arena  e  sull'erba  per  mol* 
ti  giorni  senza  giammai  dileguarsi.  Onde  di  questo  glorioso  mar- 
tirio un  nobile  spirito  così  nel  seguente  sonetto  cantò: 

Quf^pianser  le  felici  almo  beate, 
Che  vìdder  triste  la  spianata  fronte 
Del  più  fior  Ottoman,  e  in  questo  monto 
Fur  l*.erbe  dal  Cristian  sangue  bagnate. 

Qui  si  mostrar  di  cuor  vero  infiammate 
Sol  per  Cristo  morir  con  voglie  pronte , 
E  son  di  vera  Rioria  ornale  e  conte, 
E  di  Divinità  cinte  e  fregiate. 

Eccovi  Tossa  al  sacro  Tempio  accolte, 
Il  caldo  sangue  al  mar  sparso,  e  respinto 
Tinse  gli  scogli,  e  coli' arene  Tonde. 

L'anime  in  Cie!  al  Divin  grembo  avvolte 
Ne  fan  fede  immorta!,  io  d' amor  tìnta 
Qui  il  scrissi  per  mostrar  quel  che  s*  asconde. 


r. 


Intanto  il  re  Ferdinando,  vedendosi  il  nemico  entrato  nel  Re« 
o,  e  presa  la  città  di  Otranto,  richiamò  da  Toscana  Alfonso  suo 
glinolo  Duca  di  Calabria  colT esercito,  provvedendo  inoltre  di  vet- 
tovaglie i  luoghi  più  importanti  della  marina,  ed  aggiungendo  altri 
Quattro  mila  lanti ,  e  quattro  cento  cavalli ,  ne  diede  il  carico  a 
rinlio  Antonio  Acqoaviva,  Conte  di  Conversano ,  col  titolo  di  Ino- 
gotencnte  del  Duca.  Arrivato  1*  Acquaviva  sotto  Otranto,  come  uo- 
mo generoso  e  desideroso  di  gloria,  andava  allo  spesso  stuzzicando 
i  nemici  provocandoli  a  battaglia.  Onde  fece  con  essi  molte  sca- 
ramocce ,  nelle  quali  facendo  T ufficio  più  tosto  di  soldato,  che  di 
capitano,  fu  più  volle  in  gran  pericolo  della  vi(a,  come  quello  che 
sempre  ributtava  valorosamente  i  nemici  con  loro  gran  danno.  Ven- 
ne ira  questo  il  Bassa  di  Negropoote  detto  Ariadcno  con  commis- 
sione del  gran  Signore  al  Basse  Agomalh  di  partirsi  allora  subì* 
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io  coir  armata  per  G>s(antÌQopoIi  «  lasciando  in  Otranto  qoel  na». 
mero  di  soldati,  che  gli  fosse  parato  bastevole  per  difenderlo  dai 
Cristiani.  Riferì  costai  essere  grandemente  dispiaciuto  al  gran  SU 
gnore  la  strage  di  quei  miseri  cittadini  fsitta  da  Agomatn ,  come 
cosa  più  tosto  cradele  che  necessaria  a  chi  aspira,  com'egli  fece- 
Ta»  air  acquisto  di  qualche  reame.  Lasciò  Agomalh   a  guardia  di 
Otranto  settemila  Turchi  a  piedi,    cinquecento  a  ca?alTo,  e  dor 
dici  galee,  ed  egli  tol  rimanente  dell'armata  si  partì  per  G)sUn- 
tinopoli,  rimanendo  in  suo  luogo  in  Otranto  il  suddetto  Ariadeno, 
a  cui  fu  dato  per  compagno  Talisman,   uomo  vecchio  e  pratico 
nella  guerra.  Partitasi  l'armata  Turchesca,  non  tardò  molto  a  giun- 
gere il  Duca  Alfjuso  venuto  di  Toscana  »  al  quale  il  re  Ferdinan- 
do avendo  dato  in  compagnia  alcuni  cavalieri  Napolitani ,  Io  man- 
dò  con  r  esercito  in  Otranto.   Giunto  il  Duca  in  Otranto ,  V  Ac- 
quaviva,  il  quale  in  sua  assenza  aveva  maneggiata  ijuella  guerra, 
fu  a  dargli  minuto  ragguaglio  di  quanto  era  avvenuto,  e  |o  informò 
di  tutte  le  cose  necessarie.  Lo  richiese  poi,  come  quello  eh'  era  di 
animo  bellicoso,  che  gli  lasciasse  fare  un  imboscata  ai  cavalli  ne* 
mici,  che  uscivano  ogni  notte  dalla  città,  e  predavano  quanto  be? 
sliame  trovavano  per  la  campagna;  il  che  gli  fu  dal  Duca  volentieri 
conceduto.  Ma  il  fatto  riuscì  al  contrario  di  quello  che  si  pensava, 
perchè  mentr'egli  e  Francesco  de' Monti,  il  quale  come  coraggio* 
so  volle  anche  seguirlo  in  quella  fazione,  andavano  con  alcuni  al- 
tri ordinando  l' imboscata  ,  furono  tanto  improvvisamenle  soprae- 
giunti  da  centocinquanta  cavalli  Turchi,  che ,  posti  in  mezzo,  nonni 
possibile  loro  il  potersi  salvare.  Rimasevi  morto  lo  slesso  Acqua- 
viva  ,  il  quale  trovatosi  in  quella  barruffa  senza  elmo  in  testa  , 
avendoselo  poco  prima  tolto  per  il  caldo ,   mentre  ferito  in  più 
luoghi  valorosamente  si  difendeva,  gli  fa  con  gran  colpo  dì  sci- 
mitarra troncata  da  un  Turco  la  testa.  Francesco  dei  Monti  con 
cinque  o  sei  altri  gravemente   feriti  rimasero  presi  dai    Turchi. 
Il  corpo  dell'  infelice  Acquaviva,  sostenuto  ritto  in  sella,  fu  dal  car 
vallo  malgrado  de'  nemici  velocissimamente  portato  ai  suoi ,  rima- 
nendo la  testa  in  balia  dei  Turchi;  i  quali  fatto  che  n'  ebbero  dispìa? 
cevole  spettacolo  dalle  mora  di  Otranto  ai  nostri ,  tutto   che  per 
essa  fossero  loro  offerti  da  Alfonso  diecimila  ducati,  non  la  vol- 
lero restituire,  ma  con  una  velocissima  galea  la  mandarono  insie- 
me con  Francesco  de'  Monti  al  gran  Signore  Maometto  in  G)stan- 
tinopoli. 

Aveva  intanto  il  re  Ferdinando  posto  in  ordine  un'armata 
di  ottanta  vascelli,  e  mandatala  alla  volta  di  Otranto,  sotto  il  go? 
verno  del  conte  di  Salerno.  Con  questa  armala  Alfonso  assediò 
la  città  per  mare,  e  venendo  dalla  Vallona  una  galea  e  due  na- 
vigli con  rinfreschi  agli  assediati,  furono  i  navigU  presi  dall'  ar- 
mata regia.  Impaziente  Alfonso  del  lungo  assedio,  si  dispose  di  dar 
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re  OQ  assalto  alla*  citlà  per  tentare  di  averla  per  Corta  ,  al  cbe  lo . 
confortarono  alcnni  cavalieri ,  ed  altri  di  ciò  dissuadendolo  ,  come 
cosa  pericolosissima.  Pure  Alfonso  volle  seguir  l'impresa,  e  con. 
trecento  cavalli  e  mille  scelti  fanti  diede  una  mattina  a  buon* ora- 
r  assalto,  cbe  durò  ore  quattro  con  morte  di  molti  dell*  nna  e  del* 
r  altra  parte.  Alfonso  fece  quel  di  della  sna  persona  prove  meravi- 
gliose, non  prezzando  per  desio  di  gloria  qualunque  pericolo  gli 
si  parava  dinanzi,  ed  arrischiandosi  come  giovane  coraggioso  più  di- 

5 [nel lo  che  gli  conveniva.  Ma,  perchò  il  numero  de*  nemici  che  di-» 
endevano  le  mora  tuttavia  più  soprabbondava,  fa  costretto  coi  suoi 
a  ritirarsi,  non  senza  pericolo  di  rimanere  sul  fatto,  se  Don  In* 
dico  Davalo  con  una  grossa  banda  di  soldati  non  l'avesse  a  tem« 
pò  soccorso.  Segui  poco  dopo  un  altro  assalto  non  minore  del  pri- 
mo ,  di  cai  fu  autore  il  conte  Pietro  Orsino ,  il  quale  da  mezza 
notte  con  alcune  spedite  bande  di  cavalli  e  di  fanti  fece  impeto 
da  una  parte  delle  mura;  e  durando  la  zuBii  l'armata  accostata- 
si al  porto  cominciò  con  l' artiglierie  a  danneggiare  la  città  dalla 
parte  del  mare.  Fu  combattuto  per  buona  pezza  di  tempo  non  sen- 
za spavento  de'  Turchi  ;  ma  non  potendo  quei  di  fuora  come  infe- 
riori di  numero  star  loro  a  petto,  sì  ritirarono,  essendone  morti 
molti  da  ambe  le  parti,  e  de' segnalati  fra  Turchi  vi  mori  Sinam 
Bassa,  nomo  tra  loro  assai  riputato.  Mentre  si  facevano  queste  co- 
se, comparvero  vicino  ad  Otranto  in  mare  ventiquattro  galee  ar- 
mate dal  Papa  e  da'  Genovesi  sotto  la  guida  di  Paolo  Frégoso, 
Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Genova,  le  quali  venivano  in  aiuto  del 
re  Ferdinando  e  di  Alfonso  suo  figliuolo.  Nel  medesimo  tempo 
giunse  nel  campo  Cristiano  il  soccorso  mandato  da  Mattia  Corvino' 
re  d'  Ungheria ,  di  settecento  fanti  e  trecento  cavalli  guidati  da  Bia- 
gio  Magone,  i  quali  furono  da  Alfqnso  caramente  ricevati.  Gli  as-- 
sediati  parimente,  che  avevano  incominciato  a  patir  di  molte  cose 
ed  a  scemarsi,  ebbero  ventura  di  aver  rinfrescamenti ,  perché  l'ar- 
mata cristiana  da  una  burrasca  mossasi  in  marre  fu  costretta  a  ri- 
tirarsi nel  porto  di  Brindisi ,  e  così  una  galea  ohe  si  era  spicca- 
ta dal  porto  della  Vallona  con  nuova  gente,  non  trovando  chi 
se  le  opponesse,  entrò  nel  porto  di  Otranto,  e  sbarcata  poi  eh'  eb- 
be quella  gente ,  superando  la  violenza  del  mare ,  se  ne  ritirò  con 
alcuni  esperti  a  dar  ragguaglio  al  gran  Signore  dello  stato  degli 
assediati,  acciò  si  soccorressero  con  nuova  armata. 

Ma  non  istette  molto  a  morire  Maometto  Gran  Turco,  a  cui 
successe  il  figlio  Bajazette,  il  quale  mandò  i  medesimi  in  dietro 
con  ordine  che  gli  assediati  si  difendessero  a  più  potere  insino 
ad  un  certo  tempo,  ch'egli  allora  li  avrebbe  soccorsi  con  una 
nuova  armata,  avendo  intanto  de*  travagli  in  casa.  Onde  dubitan- 
do gli  assediati  di  non  venire  a  qualche  mal  termine,  fecero  in- 
tendere ad  Alfonso,  che  gli  avrebliero  reso  la  città  purché  egli  prò- 
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mettesse  loro  noti  pore  la  libertà,  ma  tatti  i  loro  arnesi  e  oa?aU 
li ,  coir  artiglieria  j  e  di  farli  siciirameqte  condurre  alia  Yailona. 
Alfonso  f  e  perchè  dubitava  di  naova  armata  nemica ,  onde  il  pa» 
dre  gli  aveva  scritto  die  stringesse  quanto  piit  poteva  T  assedio ,  e 
perchè  desiderava  di  tornare  alla  guerra  di  Toscana ,  accettò  l' oF^ 
ferta  de* Turchi,  e  ricevute  da  essi  le  chiavi  della  città,  li  fece 
traghettare  colla  sua  armata  alla  Yallona  conforme  alF  accordo.  Ri^ 
masero  al  soldo  di  Alfonso  da  lui  persuasi  tutti  i  cavalieri  Tar<r 
chi  in  numero  di  cinquecento,  E  perchè  in  balia  de' nostri  si  tnK 
vavano  due  Turchi  di  molta  stima,  Alfoqso  li  lasciò  liberi  eoo 
gli  altri  con  promessa  che  in  loro  cambio  gli  mandassero  da  Coa 
stantinopoli  Francesco  de'  Monti ,  il  che  poi  da  quei  barbari  fa 
inviolabilmente  osservato.  Erasi  in  questo  tempo  mosso  da  Napov 
ì\  il  re  Ferdinando  con  molti  nobili  Napolitani,  e  pervenuto  ad 
Otranto ,  ringraziò  gli  Ungheri ,  come  quelli  che  in  questa  guerr 
ra  gli  erano  stati  assai  giovevoli  »  e  diede  loro  griita  licen^.  Si 
ipise  poi  a  ristaurare  la  città  da' danni  patiti ,  e  ne  diede  il  peso  4 
fra  Leonardo  di  Prato  di  Lecce,  cavaliere  Gerosolimitano  ,  il  quale 
il  tutto  esegui  con  diligenza.  Ad  alcuni  cittadini  di  Otranto  avaov 
zali  in  quella  sciagura  concesse  molli  doni  e  privilegi,  e  fece  eofi 
regal  pompa  rinnovar  V  esequie  al  conte  Giulio  Acqua  viva,  intra? 
venendovi  tutto  1'  esercitOf  Furono,  per  ordine  di  Papa  Sisto  IT, 
d^  Francesco  de  Arenis  Portoghese,  arcivescovo  d'Oria  e  di  Brin- 
disi, e  Viceré  allora  della  Provincia,  raccolte  ]e  ossa  di  quelli  oìa 
toceoto  Martiri  e  riposte  nel  duomo,  ove  si  fabbricò  loro  pna  cap- 
pclla  d'  ordine  del  re  Ferdinando,  nella  quale  si  riposalo,  e  Jorsj 
celebrano  i  divini  uffici!  con  alcune  rendite  assegnatevi  dal  detto  re 
Ferdinando  ;  delle  quali  ossa  nel  suo  primo  libro  de'  tumuli  gos\ 
scrisse  in  dialogo  ^n  questo  epigramma  il  dottissimo  Ponlanp; 

Viator:  /#i  fronte  est  tumuli  icriptum,  sacer  e$t  locus;  fo^m 
Tibia  funereoi  dtfUt  eburnea  modae» 

Genius:  Ore  (avete,  omnes  manee  eua  funera  deflenf 

Infleti,  ob  patriam  qui  eeci^ere  suam. 
Viator;  Ingratos  palriae  maree,  spartire  cruorem 

Prp  patria:  patrius  cur  male  gratui  amor? 

Gepius  :  0$sa  solo ,  quae  eparsa  japent,  nunc  colHgii  Hff^run^ , 
CoUigit,  et  rigidie  viscera  parta  ni6t5. 

Farcite  jam  puines  planctt$,  miseramjtaque  eeeeemt 
Murmura,  nam  tumulis  rile  paratur  honor. 

Saperdqs:  Die  age,  die  bona  verba,  jam  conde  eepukhrq 
Viscera,  et  in  t^mu^is  ossa  ìrepone  sacris. 

Ossa  subite  pios  loculos,  et  inite  sepulchrum^ 
Viscera  sqcratqs  rite  subite  dotms. 
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Pro  fàtfia  oeeubuiiiU  adaeto  in  puiùre  ferro , 
Vo$  patria  ipsa  iui$  prosequUur  ituHii. 

Ile  piae  ai  euperoe  Animae,  paelquam  oesa  quieruni, 
Oeea  quieta  maneni ,  ite  piae  ad  euperoe, 

fobie  paraSa  quiee  Coelo»  nova  patria  Codum  eil» 
Ile  piae  ad  superoe,  en  agite^  ite  Animae» 

Hoe  poeita  ut  tuwnilo  pabee  Hydruntina,  Coelum 
Eet  data  evi  prapriie  patria  prò  mert/ù. 

Di  qoeste  oesa  trasportarono  gran  parte  per  loro  divoxio* 
ne  i  popoli  coQvicifiiy  ed  altre  Alfonso,  figiiaolo  di  FerdiDando,  in 
Napoli  nella  chiesa  della  Maddalena ,  che  mentr*egli  Visse  ebbe 
in  grandissima  yenerazione.  Fece  Alfonso  nel  Inogo  sul  colle  9  ove 
avvenne  il  martirio,  edificare  una  chiesa  nominata  Santa  Maria  dei 
Martiri ,  eoi  monastero  de'  Frati  dell*  ordine  di  S.  Francesco  di 
Paola,  dotandola  di  convenienti  entrale.  Ed  oggi  è  stata  rinnovata 
di  nobile  e  sontuosa  fabbrica ,  non  senza  gran  dispendio ,  da  Gio- 
vanni Francesco  Arnesano  per  sua  divozione.  Tornatosene  poscia 
il  re  Ferdinando  in  Napoli,  non  tardò  molto  a  venire  Francesco 
de*  Monti,  il  quale  gli  diede  ragguaglio  de'  nuovi  grandi  apparec- 
chi del  Gran  Turco.  Onde  lo  mandò  di  nuovo  per  ambasciado- 
re  a  chiedergli  tregua;  il  che  dal  Monti  fu  adempito  con  mol* 
ta  sua  lode.  Bono  poi  discesi  da  questo  Francesco  i  Marchesi  di 
Corigliano  delia  famiglia  de'  Monti ,  de  quali  vive  al  presente  il 
dottissimo  e  curiosissimo  Girolamo  de'  Monti ,  marchese  di  esso 
ioogo^  In  cotal  modo  la  città  di  Otranto  ritornò  in  mano  de'  Cri-  - 
sliani ,  dopo  di  esservi  stato  il  Turco  sedici  mesi ,  e  V  esercito  Ara* 
gonese  da  circa  tredici  mesi  intorno,  cinque  sotto  il  conte  Giulio  p 
0.Ì  otto  dipoi  sotto  il  Duca  Alfonso.  Scrisse  in  lingua  latina  la  pre- 
a^t  i  successi,  e  la  ricuperazione  di  questa  città  Antonio  Galateo, 
protomedico  a  quel  tempo  del  re  Ferdinando,  il  quale  intervenne  e 
ro  presente  in  tutti  i  suoi  progressi  ;  la  quale  opera  dopo  fu  tra- 
dotta in  italiano  dall'  abate  Giovanni  Michele  Marciano  Otrantino , 
0  da  lui  mandata  in  luce,  dalla  quale  noi  abbiamo  attinta  la  nar- 
razione della  maggior  parte  di  questa  guerra. 

Non  molto  dopo,  nei  medesimi  tempi  degli  Aragonesi,  quando 
appena  questa  città  si  era  risarcita  dalle  rovine  e  stragi  de'  Tor- 
chi, le  sopragginnse  l'altra  violenza  di  Carlo  YIII  re  di  Francia, 
il  quale  avendo  iu  quel  tempo  perturbata  tutta  l'Italia,  preso  il 
regno  di  Napoli,  ed  atterriti  gli  animi  de'  popoli ,  come  le^  altre 
(Città  del  regno,  in  fuori  di  alcune  poche ,  ammise  dentro  di  se  i 
Francesi;  nondimeno  ritornata  poi  subito  alla  parte  degli  Arago- 
nesi, fu  la  prima  che  invocò  il  nome  di  Ferdinando  il  giovane, 
avanti  che  quello  si  partisse  dalla  Sicilia  per  ricuperare  il  perdu- 
to r^ao.  Il  quale  Ferdinaado  avendo  acquistato  Napoli  9  si  colle- 
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gò  colla  repubblica  di  Venezia ,  e  diede  perciò  ia  pegno  ai  Ve- 
neziani Otranto,  Brindisi,  e  Tran!  acciò  gli  mandasse  in  soccorso 
il  marchese  di  Manto?a  con  tremila  cavalli ,  col  patto  però  di  po- 
tersi ricuperare  le  dette  cittì,  pagando  loro  tatto  quello  che  per 
lui  spendevano  nella  guerra.  E  cosi  in  pochi  mesi  Ferdinando  ac- 
quistò il  suo  perduto  regno.  Al  quale,  discacciati  finalmente  gli  A- 
ragonesi  dal  re  Cattolico»  successe  la  casa  di  Austria,  sotto  fa  cui 
invittissima  potenza  questa  città  con  tutta  la  sua  provincia  e  regno 
si  riposa* 

G\P.    LV.    DESCRIZIONE   DEL   SITO   E   DB*  LUOGHI    DELLA    MAEIJU, 

CHE    SONO   TRA   OTRANTO   E   BRINDISI. 

Lasciando  la  città  di  Otranto  ci  attende  verso  Brindisi  a  miglia 
due  un  luogo  detto  5.  Pietro  de  Canali^  dalla  moltitudine  de  ca- 
nali e  ruscelli  di  acque  che  vi  sono^  i  quali  nascono  da  certi  fonti, 
e  scaturigini  d'acque  poco  infra  terra.  Precipitando  dalPalto  e 
scosceso  lido  nel  vicino  mare  dentro  di  alcune  grotte,  se  ne  veg- 
gono due  di  meravigliosa  bellezza,  l'una  detta  della  Foca^  per  es- 
ser ricetto  di  foche,  o  vitelli  marini,  e  l'altra  del  Bd  nome^  cia- 
scheduna di  passi  cento  di  giro  in  forma  di  teatro ,  in  cui  si  poò 
entrare  con  barchetta,  dentro  delle  quali  sboccano  ruscelli  di  cri- 
stalline ed  eccellenti  acque.  E  sebbene  queste  grotte  siano  ricetti 
di  pesci»  nondimeno  per  la  frescura  ed  eccellenza  delle  acque  che 
dentro  .vi  scaturiscono,  sono  nella  state  refrigerio  e  diporto  di 
tutto  il  pesce.  Segue  a  circa  un  miglio  la  Torre  di  5.  Stefano , 
cosi  detta  da  un'  antica  chiesa,  che  ivi  si  vede  del  nome  di  esso 
Santo,  con  un  fonte  e  suo  ruscello,  che  trascorre  nel  porto  di  es- 
sa Torre. 

Indi  ad  un  altro  miglio  segue  la  Limini ,  cosi  detta  dal  nome 
greco  AiVvn,  che  dinota  lago  o  mare,  e  però  Galeno  chiama  Aq^v 
il  porto  dove  stanno  le  navi,  ed  Aristotele  chiama  At^nyóèaìaitjva  ì 
laghi  marittimi,  che  mandano  e  ricevono  le  acque  del  mare..  Gira 

Iuesto  lago  da  dodici  miglia,  ricevendo  in  se  le  acque  del  mare  e 
i  molli  fonti,  che  dalle  sue  rive  scaturiscono  da  quella  parte  che 
si  stringe  vicino  al  mare.  Era  diviso  dalla  Via  Trajana,  la  quale  in- 
cominciava da  Otranto,  e  questo  luogo  è  oggi  detto  le  Finestre. 
Abbonda  questo  lago  di  molte  sorte  di  pesci ,  e  di  anguille  che  si 
pescano  con  barchette,  reti,  nessi,  ed  altri  simili.  ìstrumenti.  Di 
questo  lago  il  Galateo  partendosi  da  Otranto  cosi  dice:  In  ora  lo- 
niif  quarto  ab  urbe  lapide,  Lacus  est  pÌ8Co$%i8 ,  cymbis  tantum  piacato^ 
riU  nobilisy  quem  incolae  adhuc  grecae  Ai>vy)v  nominante  aeu,  ut  Gdt- 
nueait^  Limnotalassan  [ita  enim  ille  appellat  lacus ^  qui  in  mare  flumnt^ 
oc  refluunt.  Àmbilus  illius^  est  XIL  if.  passs.  ;  mUtos  in  se  recipU 
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font€È  qu'irum  aliqui  molis  apti^  nunc  aquanm  magna  par$  deficit. 
Uunc  lacum  tAi  se  in  fretum  arctat  via  dividebat  Trajana  ,  quam  di* 
cemus.  Rune  lacum  hodie  Fenestras  dicunt.  Segue  dopo  due  miglia 
la  Tom  de  Fiumicelli  eoo  una  spiaggia  di  areua  bìauca  e  nera 
insino  alla  Torre  di  Santo  Andrea  miglia  quattro.  Quiyi  è  la  chie- 
sa di  esso  Santo  con  un  porticello,  ricetto  di  pescatori,  ed  un  fon- 
te che  nasce  poco  infra  terra ,  e  trascorre  in  esso  porto  ;  seguen- 
do dopo  miglia  tre  la  Torre  di  MadoricOf  OTvero  (f  Vrso. 

Quindi  ad  altre  miglia  due  si  trova  la  distrutta  terra  della 
Roccap  Tra  questo  spazio  si  vede  il  lido  del  mare  alto  e  scosceso 
cavato  dalle  onde  marine ,  che  per  essere  di  una  pietra  fragilis* 
sima,  cavando  il  mare  ha  formate  moke  lingue,  e  lasciati  dentro 
di  se  molli  scogli  in  forma  di  castelli,  e  di  torriglioni.  Rocca  fu 
cosi  nominata  secondo  il  Galateo  da  Gualtiero  di  Brenna,  il  quale 
essendo  ritornalo  da  Levante  ,  e  passando  da  Otranto  in  Lecce , 
vedpla  questa  città  distrutta  di  circuito  poco  meno  dell*  aulica  /- 
drunto,  ove  anche  si  vedeva  il  luogo  del  castello  alquanto  solleva- 
to,  com'era  il  costume  delle  città  greche,  edificò  in  quel  sito 
una  piccola  città  chiamandola  Rocca ,  perciocché  i  Francesi  dicono 
Rocca  il  castello;  la  quale  dopo  fu  delta  Rocca ^  e  volle  che  que- 
sta fosse  fiera  de'  Leccesi ,  come  si  crede  essere  stata  ne'  tempi  an- 
tichi. È  però  dice  il  Galateo  averla  Tolomeo  chiamata  Lupie^  es- 
sendo cosa  certa  che  Lupie  fu  città  medilerraiiea,  da  Rocca  miglia 
'tredici  lontana.  Diede  (Gualtiero  ad  abitar  questa  città  al  tesorie*- 
ro  de' Leccesi,  ii  quale  avendovi  condotti  molti  abitatori  dalla  cit- 
tà, e  da  altri  luoghi,  la  ridusse  in  forma  di  terra,  e  l'accomodò 
con  beir  ordine  di  strade.  Avendo  i  Turchi  presa  la  città  diOtran-* 
|Lo,  questa  abI)andonata  prima  dai  cittadini,  e  dopo  dal  presidio 
^e'  nostri  soldati ,  fu  distrutta  quasi  dai  fondamenti.  Prima  della 
venuta  de'  Turchi  era  bellissima  terricciuola,  ben  fortificata,  cin- 
ta nella  maggior  parte  dal  mare,  ed  abitata  da  onorati  cittadini, 
l^ssendo  stato  discacciato  il  re  Alfonso  I  dalla  regina  Giovanna, 
sempre  si  mantenne  nc|la  di  lui  fede  assieme  con  Lecce,  Taran- 
to, Oria,  Gallipoli,  e  (-astro,  e  resistè  valorosamente  a  Luigi 
d' Angiò,  che  tutti  chiamavano  re.  Slimano  alcuni  essere  più  bre- 
ve i)  jlratto  per  la  Grecia  da  questa  città ,  che  da  Otranto.  Chia- 
niava  Giovanni  Antonio  questa  città  fedele,  e  l'aveva  per  deliiie  e 
ricreaxione  dell'  animo  suo,  conversando  facilmente  con  suoi  citta- 
dini, de' quali  alcuni  preponeva  ad  onorati  uiGcii,  e  nelle  guar* 
die  delie  fortezze.  Non  trovo  veramente,  dice  il  Galateo,  con  qual 
Dome  fosse  ella  stata  chiamata  per  il  passato,  perciocché  ne'  tem- 
pi degli  scrittori  che  oggi  abbiamo ,  era  già  distrutta.  Fra  O- 
tranlo  e  Brindisi  non  si  vedono  nella  marina  vestìgi  di  alcu« 
D'altra  città  antica  che  si  sappia.  Tolomeo  nella  marina  tra  O- 
tranto  e  Brìndisi  pone  lAipie,  la  quale  ebbe  forse  il  nome  dai  lupi. 
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Tutto  ciò  disse  il  Galateo  di  questa  città.  Si  vede  quivi  qii  por- 
ticello  comodo  pe'  vascelli,  che  vi  capitano  dall'Oriente,  per  i  traf- 
fichi e  commodità  delle  acque  eccelientissime  che  vi  erano  di  on 
fonte  sulla  riva  del  porto,  il  quale  per  ordine  della  maestà  cat- 
tolica di  Filippo  II  re  di  Spagna  fu  assieme  colla  terra  V  anno 
1544  soffogato  e  distrutto  da  Ferrante  Loffredo,  governatore  a 
quel  tempo  della  Provincia.  La  quale  terra  »  perchè  si  dubitava 
che  non  tosse  presa  dal  Turco,  come  quella  che  stava  alla  frontiera 
della  Yallona,  fu  trasferita  miglia  quattro  infra  terra,  dove  ogp  si 
vede,  e  si  conservano  i  suoi  cittadini,  chiamandosi  Rocca  fmoini. 
Nel  meizo  dell'  antica  città  si  vede  una  profonda  cava  di  passi  die- 
ci di  giro,  nella  quale  vi  entra  il  mare  per  sotterranei  meati ,  e 
per  quanto  si  creae  non  artificiosa,  ma  fatta  dalla  natura,  e  cava- 
ta dalle  onde  marine ,  per  le  quali  dal  mare  si  può  entrare  eoo 
barchette  in  essa  cava,  luogo  molto  frequentato  dai  vitelli  mariaì, 
e  detto  da  Pausania  rpoSoarfa,  che  appresso  de' Greci  dinota  tra- 
dimento. È  pubblica  fama  che  l'antica  città  fu  presa  e  distrutta 
11  tradimento  fattogli  da  questo  luogo.  Quindi  è  una  gran  pahi- 
e  detta  la  Stomara  dalla  moltitudine  di  stornelli,  che  nel  tempo 
d' inverno  in  certi  canneti  vi  si  posano  la  not4e ,  dove  vanno  i  cac- 
ciatori con  alcune  barchette  e  fiaccole  accese,  e  buttandoiri  sopra 
certe  reti  fatte  a  tal  fine,  ne  pigliano  alle  fiate  quantità  si  gran- 
de che  n'empiono  le  barchette.  Questa  palude  rende  oggi  queif  ae- 
re molto  cattivo;  ma  ne* tempi  antichi  vi  erano  alcuni  canali,  che 
trascorrevano  nel  mare ,  e  spurgavano  la  palude. 

Quindi  alla  torre  di  Sania  Foca  sono  miglia  tre,  e  da  que- 
sta all'  altra  di  Specchia  di  Ruggiero  altrettante.  Più  avanti  miglia 
due  nel  lido  del  mare  si  vede  un'  antichissima  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni distrutta  dalle  onde  marine,  ed  alquanto  infra  terra  i  vesti- 
gi dell'antica  Salapia^  notata  da  Strabene  nel  VI,  ove  dice  cosi: 
Ctterum  in  m/editerranca  regione  Rhodiae  surU ,  et  Lupiae^  et  pauli^ 
lum  a  mari  remota  Salapia.  Lucano  nel  libro  VII!  descrivendo  V  ar- 
mata navale  di  Cesare,  che  inseguiva  il  Magno  Pompeo,  chiama  il 
mare  di  questo  lido  palude  salentina,  cosi  dicendo: 

Brundusium  decimii  jubet  hanc  attingere  coìtrig 
Et  eunetag  revocare  ratee^  qua$  adus  Hydrue 
Antiquusque  Tharas,  secreiague  Utlora  Leucae, 
Quas  recipit  Salapfna  Paltu. 

Segue  a  miglia  tre  il  castello  di  S.  Cataldo,  detto  da  S.  Catal- 
do, antichissimo  vescovo  di  Taranto ,  il  quale  venendo  dall'  Orien- 
te sbarcò  prima  in  questo  luogo,  dove  gli  fu  edificato  un  picco* 
lo  tempio  che  ancora  si  vede.  Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dice 
che  questo  piccolo  tempio  fu  eretto  da  S.  Cataldo  col  suo  fratello 
S.DonalOi  de' quali  l'uno  fu  vescovo  di  Taranto,  e  l'altro  di  Lecce, 
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ed  ambidoe  a?er  ivi  per  anni  quattordici  menata  ana  ?ita  eremi* 
fica ,  cosi  scrivendo  :  a  Essendo  dae  fratelli  di  santa  vita,  ano  detto 
Cataldo  Racain»  e  l'altro  Donato  Bacain,  ì  qaali  avendo  costrutta 
una  piccola  cappella  nef  porto  della  citta  di  Lecce,  se  ne  stettero 
da  eremiti  in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità;  ed  essen- 
do a  capo  di  aimi  qoailordici  morto  il  vescovo  di  Taranto ,  ne  fu 
eletto  vescovo  Cataldo»  il  quale  dopo  la  sua  morte  fu  illustrato 
da  molli  miracoli.  E  pochi  anni  dopo  essendo  nella  città  di  Lecce 
morto  il  suo  vescovo,  fu  Donato  dal  popolo  per  vescovo  creato» 
il  quale  in  vita  ed  in  morte  fece  molti  miracoli.  Questi  due  san- 
ti, die' egli»  furono  forestieri.  Tutto  ciò  disse  il  Ferrari.  Quivi 
è  il  porto  della  città  di  Lecce  »  opera  dell'  imperadore  Adriano  »• 
fatto  per  la  commodità  dei  traflBcbi  di  essa  città.  Del  quale  cosi 
scrive  Pausania  nel  VI  degli  Eliaci  ».  Et  tane  qui  de  Italia^  ejùs' 
que  citnlaiilms  aliquid  sibi  tnvestigandum  putarunt  »  Lupiam  memiH 
riae  prodideruni  oppidum  €U€  ifUer  Brundiuium^  €t  Hydruntem^  quod 
pri$eo  nomine  Sybaris  fuerit.  Portue  in  eo  exlat  manufactus  Adriani 
Caesarie  opue*  Vi  fu  dopo  edificato  il  castello  dal  conte  Gualtiero  di 
Brenna  per  aicurtà  de'  negozii  del  mare.  Dopo  Maria  d' Eugenio  sua 
erede  vi  edificò  il  molo»  oggi  quasi  distrutto.  Onde  il  Galateo  co* 
si  dice:  Oecurrit  eaeUUum  »  quod  a  Divo  Cataldo  antiquissimo  Ta* 
rentinorum  Arehiepieeopo  nomen  aecepit,  eo  quod  Ule  ex  Oriente  prò* 
fidecene  haee  primo  attigit  loca  »  %Ai  et  pueillum  templum  UH  di» 
eoÈum  extat.  Hoc  quoque  caetMum   Guaiterius  condidit  prò  empo* 
rio  Lupieneium  Urti  propinquiori,  ubi  Maria  ejuedem  haeree  ingen- 
tem  molem  longis  junctum  lapidibui  miro  opere  construxit.Nunc  Prin* 
cipum  et  Lupientium  incuria^  nbus  post  mortem  Io.  AntonU  Prin-^ 
ctpiif  et  ofr  continua  frel/a»  defectis  atque  afflictie  pene  disgregata^  Hic 
aihr  crassuSf  atque  insedtÀris  est.  Dal  castello  di  S.  Cataldo  dope  tre 
miglia  segue  la  torre  di  Venere.  Quindi  all'  altra  della  Chìanca  sono 
miglia  quattro,  e  da  questa  a  quella  di  Rinalda  altrettante.  E  da 
Rinalda  alla  torre  della  SpieccbioUa  miglia  due.  Tra  queste  due 
torri  alquanto  infra  terra  si  vedono  le  rovine  di  un  antichissimo 
castello  detto  dal  volgo  la  Specchia  di  CaulonCf  dove  si  vede  un 
grandissimo  cumulo  di  pieire  guaste»  e  corrose  dal  tempo,  e  le 
reliquie  di  una  grossa  muraglia»  che  incominciava  da  questa  par- 
te orientale  della  marina  »  e  passando  per  il  castello  trascorreva 
sino  all'altra  occidentale»  terminando  al  porto  piccolo  di  Taran- 
to per  ispazio  di  miglia  quaranta,  come  in  molti  luoghi  tra  questo 
spazio  se  ne  vedono  molti  antichi  vestigi ,  fatto  per  quanto  si  di- 
ce dai  Japigii ,  nel  tempo  che'  debellarono  i  Messapi  ,  e  si  divi- 
sero la  regione  tra  di  foro.  Perciocché  i  Messapi  possedevano  la 
E  arte  boreale  della  provincia»  e  gli  Iapigi  l'australe  »  ed  il  Castel- 
J  da  questa  parte  posero  per  termine  e  guardia  del  mare  orien- 
tale» perciocché  dalla  parte  occidentale  si  guardava  dalla  città  di  Ta- 


—  398  — 

ranto ,  chiamandolo  Cacone ,  quasiché  estremo  capo  della  difi- 
sione  9  e  della  lunga  muraglia,  denotando  la  voce  KavX^;  appresso 
dei  Greci  V  estremo  capo  di  qualsivoglia  lunghezza.  Strabone  dice 
che  Gaulonia  nella  Magna  Grecia,  ediGcata  dai  Greci,  fu  prima  delta 
Aulona  ,  quasi  Vatlonia  ,  dalla  vicina  valle  ;  perciocché  la  voce  AùìSv 
oltre  che  dinota  valle  ,  significa  parimente  il  tratto  di  un  lungo  e 
stretto  mare,  come  il  ionio  che  si  stringe  come  un  canale  tra  il  capo 
d'Otranto  ei  Monti  Cerauni,  nella  riva  occidentale  del  quale  fuedi* 
ficato  questo  castello  e  nell*  orientale  la  città  oggi  detta  Aulona.  Si 
vedono  oltre  di  questo  in  molti  luoghi  della  provincia  grandissimi 
cumuli,  e  montetti  di  pietre  misti  con  terra,  che  gli  abitatori  del 
paese  chiamano  Speechief  le  quali  pajono  opere  di  grandissima  poten- 
za» e  di  numerose  mani,  con  tutto  che  il  tempo  le  abbia  in  gran 
parte  spianate.  Il  Galateo  stima  essere  state  queste  Speocbie  sepol- 
ture di  uomini  illustri;  il  che  non  é  credibile,  perché  sebbene  qae- 
gli  antichi  Greci  facevano  simili  sepolcri  e  grandi  tumuli  agli  uo- 
mini insigni,  non  per  questo  é  da  credere,  che  le  specchie  che  A 
vedono  in  questa  regione  siano  stati  sepolcri.  Imperciocché  il  nome 
Specchia^  derivante  dal  verbo  latino  speeulorf  non  signiica  altro  die 
luogo  eminente,  donde  é  solito  farsi  le  guardie,  eie  spie  a' ne- 
mici. Segue  la  torre  di  S.  Gennaro  a  miglia  sei  dalla  torre  della 
Specchiolla,  e  d' indi  a  miglia  tre  il  fiume  di  Cerano ,  il  quale  na- 
sce poco  intra  terra  da  un  abisso  dentro  certi  canneti  e  Irascor*- 
re  nei  mare.  Quindi  a  miglia  dueé  la  torre  delle  Matrelle;  e  da 
questa  alla  torre  del  Cavallo  sono  cinque  miglia ,  tra  il  qoale  spa- 
zio sono  le  saline  di  Brindisi,  e  dalla  torre  del  Cavallo  alla  città  di 
Brindisi  sono  miglia  tre. 

CAP.  LVI.  —  DEL  srro,  porti,  origink,  ed  articìittì 

DELLA  CITTÀ   DI   BRUfDlSI. 

Brìndisi,  città  illustre ,  e  per  tutto  nobilissima  per  l' antichi- 
tà della  sua  origine,  e  per  i  suoi  sicurissimi  e  famosi  porti ,  giace 
neir  estrema  parte  boreale  della  Provincia  d'Otranto  nella  riva  del 
mare  Ionio,  secondo  Tolomeo,  e  come  yogliono  altri,  dell' Adria- 
tico, frontiera  della  Macedonia,  ma  secondo  Silio  Italico  nella  fi- 
ne d' Italia  : 

Nec  non  BrunduHum,  quo  desinit  liala  teUui. 

Ed  Orazio  nel  libro  I  de*  Sermoni ,  Satira  V  : 
Brundusiwn  longe  finis  cartaegue,  viaeque. 

Chiamano  questa  città  i  Latini  Brundusium^  e  Brundisium,  ed  i  Gred, 
come  si  legge  in  Tolomeo,  Bpevréaiov,  come  anche  presso  Strabene  e 
Stefano  Bizantino.  Il  qual  nome  in  lingua  Messapia  dicono  signifi- 
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care  lesta  di  cerro,  composto  da  BpcvSi,  cioè  Cervo»  ed  Hortov  capo^ 
la  cai  figura  formano  le  due  corna  del  suo  porto  »  che  cingono 
la  maggior  parte  di  essa  ciltè.  Onde  Strabene  dice  :  In  primis  etiam 
Brundusii  porius  sua  exeellentia  praestaU  MulU  enim  ore  uno  por-' 
tu$  includuniuff  qui  nulla  ftuctuum  agilalione  turbarUur^  cum  inUr* 
ne  se  excipient  ut  forma  ipsa  Cervi  comibus  simillima  sitf  unde  et 
nomen  indilum  est»  Locué  enim  urbe  cervino  capiti  maxime  est  coni' 
paranduSy  nam  lingua  Messapiorum  Brundusium  Cervi  caput  dicituVf 
A  cai  segue  Stefano ,  il  quale  yqoIo  che  il  nome  Brundusium  le 
sia  stato  imposto,  o  perchè  la  edificò  Brento  figlinolo  di  Erco- 
le ,  o  dalla  somiglianxa  che  tiene  col  capo  cervino*  Le  paro- 
le di  Stefano  sono  queste;  Breniesium,  urbs  apud  Adrialieum^  a 
Brenta  Herculis  fUio ,  vel  quia  sic  portuosa  existit ,  ut  ejus  enim 
ore  multi  sinus  seu  portus  coneluduntur  f  quia  habet  sinulitudinem 
eum  capite  Cervia  sic  denomisuita  est  :  Brentesion  enim  apud  Messa- 
pios  caput  Cervi  t  ut  Seleucus  in  seeundo  Glossarum*  Altri  dico- 
no esser  detta  Brundusium  dall'Isola  Brunda^  da  Sesto  Pompeo 
chiamata  Bara ,  il  quale  vuole  che  discacciati  da  quella  gli  abitan- 
ti avessero  edificato  Bari^  e  nomata  essa  città  Bam^  così  scrì- 
vendo: Barium  uihem  Jtaliae  appellaverunt  eonditores  expulsi  ex 
àmda  Barn  »  quae  non  longe  est  a  Brundusio^  Il  medesimo  sog- 
giunge,  e  dice:  Brundusium  quidem  Poetae  brevitatis  eausa  Bren^ 
dam  dixerunl.  Livio  Afranio,  poeta  comico,  scrisse  una  favola  no- 
minala Brunda ,  la  qual  voce  Adriano  Ginio  in  Nonio  Marcello  ^  e 
Pietro  Crinito  nella  di  lui  vita  espongono  Brundusinus,  Didimo ,  an- 
tichissimo autor  Greco,  negli  scolii  ch'egli  fece  in  Omero  nel  pri- 
mo deir  Odissea  dice  che  Brindisi  prima  si  nominava  Temesa ,  co- 
si dicendo  nella  sposìzione  di  quel  verso:  E't  Téiutrwp  pMàxmXmvZ 

T£(AàTC  4roXr«  KiNT^Uy  nuLtà  SÌ  itva%  IraùJai^   A  v^v  BpsvOlriov  taXoùvif  Cioè 

Temesa  Urbs  Cipria  seeundum  quosdam  autem  llaliae^  quam  nune  Brusi" 
dusium  vocant.  Il  che  mi  pare  errore,  perchè  se  Didimo  per  Te- 
mesa  intende  la  città  di  Brìndisi,  non  posso  io  ciò  aflermare  per  non 
averlo  letto  in  altro  autore,  perchè  si  legge  che  Temesa  in  Italia 
era  nel  paese  de'  Bruzii,  vicino  al  fiume  Lao,  come  dicono  Strabene, 
Pausania,  Tolomeo,  ed  altri,  ed  ivi  era  la  miniera  di  rame.  On- 
de io  penso  che  il  testo  di  Dìdimo  in  questo  luoffo  sia  senza  dub- 
bio scorretto,  e  ohe  in  luogo  di  Bpivriatov  si  deboa  leggere  Bpcnu^y, 
cioè  Brutiorum.  lì  anale  errore  è  facilmente  causato  per  la  simili- 
tudine delle  voci.  Il  che  manifesta  chiaramente  Strabene  scriven* 
do  della  città  di  Temesa,  la  quale  era  nel  paese  de'Bmzii,  cosi  di- 
cendo :  Ab  Lao  sane  prima  wbs  Brutia  extat  Temesa,  quam  AusonU 
condiderunt  ;  nostrae  autem  aetatis  homines  Tempsam  eam  vocitant. 
Ed  alquanto  dopo  soggiunge  che  dicono  avere  il  poeta  parlato  di 
questa  città,  e  non  dì  quella  di  Cipro,  e  che  in  ambedue  era  la 
miniera  di  rame:   Hujusque  Temesa»  Poeta  meminisse  ajunt^  non 
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autem  Uliiu  quae  in  Cipro  ett  Teme$ae^  nam  tUroqme  modo  diciiur,  et 
tft  utroque  aerarium  est ,  et  aerifodiarum  locu$  ostendituTf  quae  iisce 
de f ecere  anfU5.  Onde  il  testo  di  Didimo  si  deve  ia  questo  modo 

leggere:  T<|A^<rc  ^óli^  Kt^rpov,  xarà  Zi  nvas.  vi  vùv  BfsxiiAv  makovril  cioè  Temeta 

urbe  Cypri,  ieetmdum  quoidam  autem  Italiaef  quam  nunc  Bruiionm 
vocani. 

Il  famoso  porto  di  questa  città  di  Brindisi  (  opera  della  saga- 
ce e  provvida  natnra)  è  sì  grande,  celebre,  e  noto  per  l'aDiver- 
90,  che  di  quello  nacque  il  proverbio:  Tres  eue  in  arie  terranm 
pórtue  sieiirisiimos  :  JuhIì  ,  MU  et  BrandueU^  facendogli  dalla  par- 
te  esteriore  d' oriente  riparo  un  colie,  dalP  occidente  una  peniso* 
la  j  e  dalla  tramontana  V  isola  Brunda,  cbe  gli  frangono  la  faria 
de*  tempestosi  venti.  Entrandovi  il  mare  in  seni  infra  terra  ver- 
so la  città  si  stringe  in  una  piccola  bocca  fra  due  torri ,  la  qoa- 
le  si  serra  colla  catena ,  e  trascorrendo  le  acque  si  allarga  e  di- 
vide in  due  lunghissimi  corni  che  formano  due  porti  a  guisa  di 
due  grandi  fossato,  le  quali  cingono  ed  abbracciano  essa  città  di 
modo  tale  cbe  la  rendono  quasi  una  penisola. 

Sono  questi  due  corni  di  maravìgliosa  profondità.  Il  destro  di- 
cono in  alcuni  luoghi  essere  di  passi  venti  di  altezza,  neir estre- 
ma parte  del  quale  verso  l' occidente  è  un  fortissimo  castello  di 
pietre  quadre,  fattovi  da  Federico  li  Barbarossa,  figliuolo  di  Er- 
rico Vi,  e  dopo  alquanto  pia  fortificalo  da  Ferdinando  d' Arago- 
na«  e  da  Alfonso  suo  figliuolo,  i  quali  cinsero  anche  di  mura  la  città 
dalla  banda  del  mare,  e  fecero  nell*  isola  Brunda,  dov'era  il  tem- 
pio di  S.  Andrea,,  un  akro  castello  che  guarda  la  parte  esteriore 
del  porto,  dove  poi  la  maestà  cattolica  di  Filippo  li  re  di  Spagna 
fece  quella  inespuflrnabile  fortezza,  che  oggi  si  vede.  Era  ne  tempi 
antichi  la  bocca  di  quello  porto ,  dove  si  stringe  il  mare  tra  le  àie 
torri,  molto  profonda  e  tanto  che  vi  poteva  entrare  qualunque  gran 
vascello;  ma  nell  assedio  di  Pompeo  fu  da  Cesare  alquanto  ripie- 
na. E  finalmente  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo,  principe  di 
Taranto,  nella  guerra  eh'  egli  ebbe  coi  Veneziani ,  e  con  AUbaso 
I  d'Aragona,  dubitando  che  la  città  non  venisse  in  potere  di  Al- 
fonso, o  de*  Veneziani,  vi  sommerse  una  nave  carica  di  grossissi- 
me  pietre,  e  la  soffogò  di  modo,  che  oggi  non  vi  possono  entra- 
re se  non  piccole  barchette.  E  benché  Ferdinando  ed  Alfonso  al- 
lora si  sforzarono  cavamele,  non  fu  possibile,  per  aver  le  onde  ma- 
rine raccolta  molta  arena  tra  auelle  pietre.  Le  due  torri  che  si 
vedono  ne*  lati  di  questa  bocca,  lurono  edificate  da  Carlo  II  d*  An- 
giò  re  di  Napoli ,  come  in  questi  versi  scolpiti  sopra  una  porta  di 
esso  si  legge: 

Exulians  Brunda  fundavit  me  super  uudam 
Btx  Carolus  itiuwAii  fulgens  pietais  secuudus. 
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Nella  riva  di  qoesla  bocca  si  vede  quel  famoso  fonte  che  noia  Plinio» 
del  quale  dice  l' acqna  essere  incorrattìbile  portata  salle  navi ,  co* 
si  scrivendo:  Brundusii  m  Pùtiu  fon»  incorrupioi  preskU  aquas  ntwi^ 
gantibus.  E  parlando  di  esso  porto  dice  ancora  :  Brundtmum  L.  Jf« 
jKMvtium  ab  Bydru/nie^  m  primis  luUiae  pariu  nobile  ^  oc  velui  certiore 
irtmsitUfSie  utique  longiort^  excipiefUe  lllyrica  Urbe  Dirrachio  CCXXV 
M.  trajeetu.  E  scrivendo  di  alcune  isole  de*  mari  d*  Italia ,  fa  men- 
zione di  quelle  del  lido  di  Calabria  che  formano  il  porto  di  Brin** 
disi 9  cosf  dicendo:  tnsulae  inAìMonio  mari  praeteriam  dictas  memo- 
nUu  dignae^  nuUae  :  in  Jonio  paucae:  Calabro  littore  ante  Brundusium^ 
piorum  objeeHiS  portue  efficitur.  Pomponio  Mela  mettendo  Brindi- 
si nella  medesima  Calabria  dice:  Et  in  Calabria  Brundusium^  Fa* 
ìefUiumf  Lupia,  Hydrum  mone.  Nel  quale  luogo  Gioacchino  Vadia- 
no  nota;  Brtindutium  a  forma  cervini  capitiè^  quod  vemacula  lingtsa 
Mesiapii  ita  nominant.  Clarieeima  est  haec  Vtvs  nobili  portu ,  quod 
tuta  jam  olim  Romanie'  in  Graeciam  via  fuit ,  tum  et  fuga  Pompeii 
a  Cesare  oSeessi  etiam  nunc  memorabilis.  Lucano  nel  li  della  sua 
Farsalia  dice  che  il  Magno  Pompeo  si  salvò  nelle  sicure  fortezze 
di  Brindisi»  descrivendo  il  porto  di  essa  città  ne' versi  seguenti: 

Bruniusii  iutas  eoniit  se  Magnus  in  arces. 
Urbs  est  Dietaeis  olim  possessa  Colonis, 
Quos  Creta  profugos  vexere  per  aequora  puppes 
Ceeropiae ,  vietum  mentiHs  Thesea  velie. 
Bine  latus  angustum  iam  se  eogentis  in  artum 
Hesperiae,  tenuem  producit  in  aequora  Unguam» 
Hadriacas  flexis  claudit  quae  comibus  undas, 
Nee  tamen  hoc  artis  immissum  faucibus  aequor 
Partus  erat,  si  non  violentos  Insula  Coros 
Exciperet  saais,  lassasque  refunderet  undas. 
Bine  illhinc  montes  seopulosae  rupie  aperto 
Cfpposuit  natura  mari,  flatusque  removit , 
vi  tremulo  starent  contentae  fune  carinae. 

Ennio  a  questo  porto  dà  l'epiteto  ii praepete,  che  i  Latini  dicono 
veloce  : 

Brundusium  pulehro  praecinetum  praepete  portu. 

La  quale  voce  Girolamo  Colonna  in  Ennio  espone  per  facile^  essendo 
che  con  facile  velocità  vi  trascorrono  le  navi,  ad  esempio  dei  Gre- 
ci y  i  quali  dissero  «pooXcs  «iSiov,  cioè  veloce  di  piedi  «  come  nota  Sca- 
ligero. Il  quale  aggiunto,  dice  Aulio  Gellio,  sebbene  gli  è  alquanto  lon- 
tano f  è  non  di  meno  chiaro  e  manifesto.  Cum  e  Graecia  in  Jtaliam 
rediremuSf  die' egli,  et  Brundusium  iremus^  egressique  e  navi  in  ter- 
Tarn  in  portu  ilio  inclito  spatiaremurf  quem  Q.  Ennius  retnotiore  pau^ 
/ttifi,  Hd  admodum  scito  vocabulo  praepetem  appellavit.  Dove  segue  » 
e  dice  aver  ivi  trovate  certe  balle  di  libri  Greci  da  vendere  pie^ 
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ne  di  molte  cose  meravigliose  ^  e  di  favole  incredibili ,  gli  scritlort 
delle  qaali  erano  antichi ,  cioè  Arìsteo  Proconnesio ,  Isiffono  Micea^ 
se»  Clesia ,  Onesicrito ,  PoHstefano  ed  Egesia  ;  i  qaali  libri  era- 
no per  r  antichità  neri  e  corrosi  »  ed  avendoli  egli  comprati  a 
baon  mercato,  e  lettili  in  due  notti  con  celerità  e  desiderio»  ri- 
trovò* in  quelli  molte  cose  meravigliose  da  non  credersi ,  le  qua- 
li egli  riferisce  nel  IX  libro  delle  sue  Notti  Attiche. 

Giacendo  Brindisi  tra  le  dae  corna  del  suo  porto»  F antica  cit- 
tà comprendeva  tutto  quello  spailo  interiore  eh'  ò  tra  esse  due  cor- 
na» tirando  una  linea  dall'estremità  di  nn  corno  all'altro.  Dalla 
parte  di  terra  ha  molti  colli,  che  le  fanne  riparo.  Era  questa  cit- 
tà ne' tempi  antichi  popolatissima  »  e  girava  da  circa  sei  miglia. 
Ma  dopo  per  le  sediiioni,  le  guerre  civili  de'  Romani»  e  le  altre  che 
successero  de' Goti»  de' Longobardi»  e  de'Saraceni»  essendo  stata  di- 
strutta dai  fondamenti»  la  riedìGcò  e  restrinse  in  questa  forma»  che 
oggi  si  vede»  Ruggiero  Normanno»  di  modo  cbe  l'antica  chiesa 
di  S.  Leucio.  vescovo  di  essa  città,  e  le  acque  portatevi  dai  Ro« 
mani,  le  quali  prima  erano  dentro,  ne  restarono  mezzo  miglio  cir- 
ca lontane.  E  né  anche  l'odierno  ambito  è  tutto  pieno  di  abita- 
zioni »  ma  quella  parte  solamente  che  mira  verso  l'oriente  e  tra- 
montana »  essendo  1'  altra  parte  desolata  »  e  tanto  che  si  coltiva. 
Fanno  menzione  di  questa  famosa  città  e  del  suo  porto  molti  de- 
gli antichi  e  moderni  scrittori.  Porzio  Catone  ne'  frammenti  delle 
origini  dell'Italia  dice:  A  Gargano  ad  Brundutium  coluen  CadiL 
In  più  luoghi  la  nominano  Tito  Livio»  e  Cornelio  Tacito»  Cesa- 
re ed  Appiano  nelle  guerre  civili.  Lucio  Floro  dice  ch'era  capo 
della  sua  regione,  cosi  dicendo:  Salentini  Picentibus  addiii^  caputque 
regionis  Brundusium  inclyto  portu.  Livio  l'annovera  tra  quelle  di- 
ciotto colonie  cbe  aiutarono  la  romana  repubblica  con  soldati  e 
navi  nel  tempo  che  guerreggiava  con  Annibale  in  Italia. 

Quanto  ali  origine»  e  sua  ediGcazione»  sono  varie  le  opimoni. 
Giustino»  oTrogo,  dice»  che  fu  edificata Rrindisi  da  quegli  EtoU» 
i  quali  seguirono  Diomede  dopo  la  distruzione  di  Troja»  così  dicen- 
do: Èmt  namque  lune  temporis  urbs  Appulis  Brundusium^  quam  Àe^ 
iholi  stquuii  fama  rtrum  in  Tnja  geslarum  elarisiimum  ae  fioUKf- 
simum  ducem  Diomedem  condiderant;  ed  altrove  dice»  che  Falanto 
essendo  stato  discacciato  da  Taranto  »  fu  accolto  in  Rrindisi  ;  il 
quale  Falanto  occupò  la  città  di  Taranto  dopo  la  guerra  dei  Mea- 
senii  fatta  con  gli  Spartani  circa  gli  anni  del  Mondo  2784  suMfo  do- 
po la  guerra  Trojana,  cioè  anni  456  prima  di  Falanto.  Altri  di- 
cono cbe  fu  edificata  da'  Cretesi  »  che  vennero  con  Teseo  dalla  cit« 
tà  di  Gnosso  nel  tempo  del  re  Minos.  Ma  di  questi  Strabone  di* 
ce  che  abitarono  solamente  la  città  »  non  che  V  avessero  edificata. 
Il  che  conferma  parimente  Lucano.  Strabone  scrive  »  che  l' edificò 
Brento  figliuolo  d'Ercole»  così  dicendo:  Brentesium  urbi  apud 
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ft  Adriaticum  sic  denaminaia  a  Brenta  Hereulis  fUio.  Il  che  affer-* 
ma  parimente  Diocle,  come  nota  Natale  Comite  ne'  figliuoli  di  Er- 
cole: FUius  futi  Hercuiist  éio*  eg\i  p  et  MeUidis  sert^ae  Omphales,  et 
Brentue  ,  qui  Brentesio ,  poetea  Brundusio ,  namen  dedit  »  ut  ecripsit 
Dioelee  in  mutatis  nommituB  urbium.  Altri  TOffliono  che  il  nome  del* 
la  città  derivi  dall'isola  Branda.  Ma  secondo  il  comune  parere» 
il  nome  dell'  isola  e  quello  della  città  derivano  da  Brente  »  il  qua- 
le venne  col  padre  Ercole  Libico  dalla  Spagna  in  Italia  nel  tempo 
che  discacciarono  i  Giganti,  debellati  i  quali  finalmente  nel  capo 
Japigio  sotto  Castro,  si  fermò  Brento  in  questa  regione,  ed  edifi- 
cò in  quel  tempo  la  città  di  Brindisi  tra  le  due  corna  del  suo  por« 
lo ,  e  la  chiamò  dal  suo  nome  Brente9i$n  ,  il  che  fu  circa  gli  anni 
del  mondo  2270,  dal  diluvio  614 ,  avanti  1*  edìficaiione  di  Roma 
fatta  da  Romolo  940,  prima  della  venuta  di  Cristo  1689 ,  e  dopo 
Tedificaiione  di  Taranto  fatta  da  Tara  anni  50. 

E  perchè  nel  principio  della  sua  edificazione  tì  furono  pri« 
mieramente  introdotti  ad  abitare  i  popoli  Messapii ,  che  iu  quel 
tempo  possedevano  la  maggior  parte  della  provincia,  nella  cui  lin- 
gua, come  si  é  detto,  Brendemn  dinota  capo  di  Cervo,  essendo  il 
aito  di  quella  città  in  quella  somiglianza,  diede  occasione  la  voce 
Meaaapia  ad  alcuni  Greci  che  sopravvennero,  che  il  suo  nome  Bren^ 
desian  derivasse  da  quella  somiglianza ,  e  non  da  Brento  figliuolo 
di  Ercole,  suo  primo  autore.  Il  quale  Brento  avendo  appresso  di- 
ateso  il  suo  dominio  insino  al  paese  degli  Enotri ,  frontiera  di  Si- 
cilia, mutò  egli  anche  il  nome  a  quella  regione  degli  Enotrii,  e 
r  Enotria  nominò  Brentia  ,   ovvero  Brettia  ,    come  nota  Stefano, 
il  quale  dice  così  :  Brettus ,  urbs  Tyrrenùrum ,  sic  dieta  a  Bretto  fig- 
lio Hereulis ,  et  Baletiae  ^  quac  fuit  Boleti.  Incolae  Bretii ,  et  Begio 
Brettia^  et  lingua»  Succeduta  a  Érento  nel  dominio  la  Resina  Bru- 
cia 9  ne  accomodò  alquanto  il  nome ,  e  da  Brentia  nomò  la  regione 
Brazia,  come  la  chiamarono  dopo  i  Latini,  della  quale  Jornando 
nelle  cose  de' Goti  dice:  Brutiorum  siqmdem. regio  in  extremis  Ita^ 
line  fimkus  inlerjacens ,  pòrte  angulorum  ejus  Apennini   montis  ini'* 
iium  fecit,  Adriaeqm  pelogus  ut  lingua  porrecta  a  Tyrrheno  estu  se 
jungenSf  nomen  quondam  a  Brutia  sortitur  Begina.  E  Giustino  di- 
ee:  Brutiosque  se  ex  nomine  mtdieris  vocaverunt.  Si  vede  in  alcu- 
ne antiche  monete  Brindisine  una  testa  chiomata  con  la  greca  iscri- 
zione BPENA ,  ed  in  altre  da  un   Iato  la  medesima  testa  ,  e  dal- 
l' altra  un   uomo  sopra  un  Delfino  ,  che  nella  destra  tiene  un  al- 
tro piccolo  delfino ,  e  nella  sinistra  il  cornucopia  con  l' altra  gre- 
ca iscrizione  BPEPteHSINON.  In  altre  da  un  Iato  la  testa  capilla*- 
ta,  e  dair  altra  il  medesimo  uomo  nodo  sopra  il  delfino,  che  nel- 
la destra  tiene  un  idolo,  che  gli  mette  una  corona  in  testa,  e 
nella  sinistra  uno  scudo,  appresso  lo  scudo  una- lettera  S ,  e  di 
sotto  il  delfino  l'iscrizione  in  lettere  latine  BRVN.  La  testa  chio- 
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mata  di  queste  antiche  monete  rappresenta  il  suo  primo  ediB- 
oatore  Brenlo,  e  l'oomo  nudo  sopra  il  delGno  Falanio  Spartano, 
il  quale  fu  anche  principe  di  questa' città ,  la  cui  insegna  era  uà 
uomo  nudo  sopra  il  delfino,  per  averlo  quel  pesce  salvato  dal  naa« 
fragio  eh*  egli  pati  nel  mare  Crisseo»  come  nota  Pausania  ne'Fo- 
censi.  Il  piccolo  delfino  ch'egli  porta  nella  destra,  e  lo  scudo  nel- 
la sinistra,  significano  la  vittoria  di  esso  Falanto  ottenuta  de'Sàlen* 
tini,  il  che  dinota  la  lettera  5  appresso  del  suo  scudo;  l'idolo  che 
gli  pone  la  corona  nel  capo  indica  il  nume  tutelare  del  paese,  e  la 
corona  il  premio  dell'ottenuta  vittoria,  come  il  cornucopia  T ab- 
bondanza e  la  fertilità  del  paese. 

Di  questa  città,  del  jwo  porto,  e  della  lia  Appia,  che  quia* 
di  incominciava  così  dice  Strabone  nel  VI  :  È  memoria  avere  abi« 
tato  Brindisi  que  Cretesi ,  i  quali  si  partirono  da  Gnosso  eoo  Te- 
seo, ed  altri  appresso  venuti  da  Sicilia  con  Japige;  imperciocché  è 
fama  dell*  una  e  dell'  altra  venula  ;  ma  che  non  volendosi  restare  in- 
.sieme,  passarono  dipoi  nella  Botliea.  Appresso  goyernandosi  la  cicti 
con  potestà  regia ,  le  fu  tolta  non  piccola  quantità  di  territorio  da 
Falanto,  e  dalla  violenza  de' Lacedemoni.  Egli  nondimeno,  discac- 
ciato da  Taranto  ,  fu  accolto  da'  Brindisini ,  e  dopo  essendo  mor- 
to,  r  onorarono  di  magnifica  sepoltura.  Hanno  essi  il  terreno  mi- 
gliore dei  Tarentini  »  perciocché  quello  veramente  é  più  leggie- 
ro, superandolo  del  resto  colla  bontà  de' frutti,  poiché  si  lodano 
molto  il  suo  mele  e  le  sue  lane.  Aggiungasi  che  anche  il  porto  di 
Brindisi  li  supera  colla  sua  eccellenza ,  poiché  molti  porti  d  rin- 
chiudono con  una  sola  bocca,  i  quali  non  si  turbano  per  qualun- 
que agitazione,  e  sono  i  molti  seni  di  quel  golfo;  sicché  nella  forma 
ò  molto  simile  a  quella  delle  corna  del  cervo,  donde  gli  si  é  impo- 
sto il  nome,  imperciocché  il  luogo  insieme  colla  città  si  deve  com- 
parare grandemente  al  capo  cervino  ,  ed  appunto  Brentesian  in  lin* 
gua  de*Messapii  si  dice  capo  di  cervo.  Quanto  al  resto,  il  porto 
de'  Tarentini  non  é  alquanto  sicuro  ,  essendo  molto  largo  ,  e  con- 
tenendo sotto  delle  onde  alcuni  sassi.  Di  più  navigandosi  dalla  Gre- 
cia e  dall'  Asia ,  la  navigazione  é  assai  diretta  verso  Brindisi ,  sic- 
ché lutti  quelli  che  vogliono  andare  in  Boma  vengono  in  questo 
luogo.  Ma  vi  sono  due  strade  da  Brentesio  a  Roma  ;  una  per  i  muli 
di  vettura  per  i  Peucezii ,  i  quali  si  chiamano  Pcdicli,  e  per  i  Dan- 
ni, ed  i  Sanniti  insino  a  Benevento  ,  nella  quale  strada  é  la  città  di 
Egnazia,  e  dopo  di  essa  Celia,  Nezio,  Ganosa  e  Gerdonia.  L'altra 
passa  per  Taranto  alquanto  a  mano  sinistra  ,  e  facendo  di  volta 
quanto  una  ffiornata  ;  la  quale  dicesi  Via  Appia ,  ed  é  più  comoda  ai 
carri.  Sono  m  essa  le  città  d'Oria  e  Venosa,  quella  veramente  tra 
Taranto  e  Brindisi,  e  questa  nei  confini  de' Sanniti  e  de' Lucani.  Que- 
ste due  vie,  partendosi  divise  da  Brentesio,  si  uniscono  insieme  ver- 
so Benevento  e  la  Campania.  Di  là  poi  fino  a  Roma  formano  la  co- 
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A  detta  Via  Appia  da  Appio  Claadio  per  Calazia ,  Capaa  »  e  Casilino 
sino  a  Sinoessa.  E  (atta  questa  straoa  da  Roma  a  Brindisi  è  di  360 
miglia.  La  terza  da  Reggio  per  i  Bruzii,  i  Lacani  ed  i  Saaniti  coq<- 
dace  nella  Campania ,  e  si  congionge  alia  Via  Appia ,  ch'ò  più  lun- 
ga dell'altra  da  Brindisi  tre  o  quattro  giornate  per  i  monti  Appen- 
nini. Ma  i'una  navigazione  ò  da  Brindisi  all'  altra  riva  de'Cerauni, 
e  nel  resto  dell*  Albania,  e  della  Grecia,  l'altra  a  Durezze  più  lunga 
della  prima  di  stadii  1800»  e  questa  è  frequentata,  essendo  essa  città 
comodamente  situata  rispetto  alle  nazioni  d'illiria  e  Macedonia.  Chi 
da  Brindisi  naviga  costeggiando  l'Adriatico  trova  la  città  di  Egna- 
zia ,  luogo  di  riposo  comune  a  chi  naviga  ,  ed  a  chi  va  per  terra  a 
Bari  :  e  si  naviga  con  vento  Moto.  Ed  appunto  sino  a  Bari  arrivano 
lonffo  il  mare  ì  Peucezii  ;  dentro  terra  ffiugono  sino  a  Silvio.  Tutto 

3 nel  territorio  è  aspro  e  montuoso  ,  poiché  comprende  molta  parte 
e'  monti  Appennini  ;  e  pare  che  un  tempo  abbia  ricevuto  una  co- 
lonia di  Arcadi.  Lo  spazio  da  Brindisi  a  Bari  ò.  di  circa  700  stadii. 
Tutto  ciò  disse  Strabene,  scrivendo  della  città  di  Brindisii  della  qua« 
le  così  scrive  Scaligero  in  questo  epigramma: 

Uipepulos  ad  se  ipsa  voeet  procurrU  in  altum 

Et  iecai  aequanas  Ausonis  ora  otai. 
Bine  solis  protpectat  equo$  Orieniii  anhelos, 

Hic  petit  indigenii  Afirica  terra  motte* 
lUirieae  oetentat  opee,  animoeque  euperboe 

Borrificie  boreas  qua  fèrit  altue  equie. 
Quo  moUee  natura  eimu  dedit  alma  voeant. 

Hospes  ut  optata  eie  potiretur  humo 
At  non  Brundusium  praecinctum  praepete  portu 

Aeguat  in  o/feneie  ulta  carina  vachi. 
Jam  liceat  reliquie  pereqrinat  eondere  puppee. 

Italiae  at  etatio  vera  eit  una  euae. 

Ennio  ne'  suoi  Fagetici  loda  il  sargo  di  Brindisi  ed  il  pesce  apri- 
do  Tarentino: 

Brundueii  Sargue  honue  eet;  hune  magnus  erie  ei 
Sumae,  piecem  Apriculum  ecito  primum  esee  Tarenti. 

Plinio  dice  ch'erano  in  gran  lode  gli  specchi  di  stagno  che  vi  si  tem- 
pravano y  così  dìcendo|:  Stamnum  Ulitum  aeneis  vaste  saporcm  gratto^ 
rem  facit ,  et  compescit  aeruginie  virus  :  mirumque,  pondus  non  auget. 
Specula  quoque  ex  eo  laudatissima  f  ut  diximus^  Brundusii  tempero^ 
hanlur ,  donec  argenteis  uti  cepere  et  ancillae.  Fanno  anche  menzio- 
ne di  questa  città  Erodoto,  Polibio,  Selenco  ed  altri.  Degli  an- 
tichi suoi  edi6cii  non  si  vede  altro  eccetto  che  le  rovine  delle  ca- 
se del  Magno  Pompeo,  la  testa  di  Faustina  moglie  di  M.  Aure- 
lio fabbricata  nelle  muraglie  del  Duomo»  ed  alcuni  sepolcri  e  mar- 
mi antichi  colle  loro  iscrizioni,  tra  i  quali  se  ne  vede  uno  fabbri- 
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cato  ia  muro  nella  strada  Ticino  al  Duomo  con  qnesta  greca  e  la- 
tina iscrizione  di  Encratìde  Pisidamo  Erodio  filosofo,  il  quale  co- 
sì dice: 

ETKPATHAAS  niSlAAMOT  P0AI02 

*IA020*0r  EniKOTPEIOS  TON  TOnON 

THS  BPOTNAE^IlvaN  B0TAH2  EI2  TA 

«HN  WH^ISAMEIVHS. 

EVCHRATIDAS  PISIDAMI  F.  RHODIVS  PHYLOSOPHVS 

EPICVRIVS  L.  P.  D.  D  D 

Dietro  essa  città  nella  riva  del  porto  si  vedono  doe  grandis- 
simo colonne  di  marmo,  delle  quali  la  maggior  parte  di  ona  già* 
ce  per  terra.  La  distanza  di  una  colonna  dall' altra  è  di  palmi  ven- 
ticinque. La  base  di  ciascuna  colonna  è  di  otto  pezzi ,  ed  il  cor- 
pò  colonnare,  scolpito  con  volte  di  sirene,  di  undici  pe^i.  L'ai- 
tezza  del  corpo  colonnare  è  di  palmi  «essanta ,  e  la  base  di  pal- 
mi venti.  Il  giro  della  grossezza  di  ciascuna  palmi  dieciotio.  Nel- 
la baso  di  ognuna  di  esse  si  leggono  questi  versi  incisi  nel  tempo 
di  Basilio  e  Costantino  Imperadpri  d'Odiente; 

Illu$tri8,  pitia  actibus,  aique  ref^lgen$ 
Proihospata  Lupu$  urbem  hanc  struxil  ab  imo , 
Quam  Imperatores  magnificique  tfeni^ni 

Avendo  il  suddetto  Lupo  Protospatario  fatta  edificare  la  cifti  di 
Brindisi  dalla  distruzione  patita  de'  Saraceni  per  ordine  de' suddet- 
ti Imperadori ,  ne  fece  intagliare  la  memoria  nelle  colonne  pub- 
bliche della  città  con  intelligenza  alquanto  diminuita |  comesi  leg- 
ge ne  suddetti  versi. 

GAP.  LVIL  —  BREVI  SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI   BRINDISI  PALLA  8€A  Wk 

FIGAZIONB   INSINO   Al   NOSTRI   TEMPI. 

Edificata  la  città  di  Brindisi  da  Brento^  come  egli  mancò»  suc- 
cesse nel  dominio  della  città  la  regina  Brenzia,  ovvero  Bruzia,  e4 
a  costei  Peuce^io  Arcade ,  fratello  di  Enotro ,  e  figlinolo  di  Licao- 
ne  re  di  Arcadia.  Dopo  di  costui  l'abitarono  i  Cretesi,  venuti  goi| 
Teseo  dalla  città  di  Gnosso,  c^me  dice  ^traboqe  e  conferma  Lu.« 
caso  nel  Y  libro  in  questi  versi: 

Brundusii  iulai  condit  se  Magnus  in  atrces» 
Urbs  est  Dictaeis  olim  possessa  colonis, 
Quos  Creta  profugos  vea:ere  per  aequora  puppe^ 
Cecropiae,  victum  mentitis  Tkesea  vclis. 
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Snccettero  appresso  gli  Iapigi  venliU  dalla  Sicilia,  come  noia  il  me^ 
desialo  Strabone.  Fra  questo  tempo  i  Pedicli  Illirici  eoo  Barione 
loro  capitano  abitarono  l'Isola  Brunda  vicina  alla  città ,  donde  fu- 
rono poi  discacciati,  e  soccesse  nel  dominio  della  città  Pilunno  re 
de'  Salentini.  A  Pilanno  soccesse  il  figliuolo  Dasoono,  a  Dasunno 
Malennio ,  a  Maleonio  Daono ,  a  Danno  il  suo  gepero  Diomede  ; 
dopo  la  cni  morte  successe  Idomeneo  Liczio ,  il  quale  prese  per  mo- 
glie Eyippa  ,  sorella  di  esso  Danno ,  possedendo  tutta  la  pruvin^ 
eia  e  la  città  di  Brìndisi  per  molti  anni  co'  suoi  discendenti  insino 
alla  venuta  di  Falanlo  Spartano  con  i  Lacedemoni ,  il  quale  tolse 
Taranto  e  Brìndisi  al  re  dei  Salentini  ;  ed  essendo  egli  finalmente 
discacciato  da  Taranto,  fu  accolto  da  essi  Brindisini,  i  quali  do- 
po la  sua  morte  gli  fabbricarono  un  suntuoso  sepolcro ,  come  di* 
cono  Strabone  e  Giustino.  Tentò  appresso  di  avere  Brindisi  Ales- 
sandro Molosso  re  di  Epiro,  il  quale  essendo  stato  secondo  Giusti- 
no chiamato  dai  Tarentini  iu  Italia ,  e  disceso  prima  nei  porti  di 
questa  città  ,  ne  fu  con  i  suoi  discacciato  dai  Pugliesi.  Del  che  con- 
sultandosi coir  Oracolo ,  ebbero  risposta  che  possederebbero  porne* 
taamente  il  luogo ,  eh'  essi  prima  trovassero.  Onde  per  tal  cagio- 
ne mandati  ambasciadori ,  dimandarono  che  loro  fosse  data  la  cit- 
tà minacciando  loro  la  guerra.  Ma  quando  ai  Pugliesi  fu  fatta  nota 
la  risposta  dell*  Oracolo,  uccisero  gli  ambasciadori ,  e  li  sepellirono 
io  essa  città,  ov'  ebbero  perpetua  sede.  È  cosi  adempiuta  la  rìspo* 
sta ,  ivi  sepolti ,  la  città  possederono  perpetuamente.  Il  che  avendo 
inteso  Alessandro,  venerando  gli  antichi  fatti,  si  astenne  dalla  guerra 
contro  i  Pugliesi.  Vi  capitò  appresso  Pirro  re  di  Epiro ,  chiamato 
parimente  dai  Tarentini  contro  de'Romani.  Per  il  qual  motivo  Ta- 
ranto con  tutta  la  Provincia  venne  in  potere  de'  Romani,  e  la  città 
di  Brindisi  fu  fatta  loro  colonia ,  nel  medesimo  tempo  che  un'altra 
De  fu  spedita  a  Fregella ,  come  nota  Floro ,  cosi  dicendo  :  Coloniae 
deductae  mnt  Fregellae ,  et  in  agro  Salentine  Brundunum^  lì  che  fa 
Deiranno  di  Roma  510,  e  del  mondo  3718,  prima  della  venuta  di 
Cristo  anni  242. 

Fatta  Brindisi  colonia  de'  Romani ,  fu  molto  dalla  Repubbli- 
ca magnificata,  e  dì  marmi  e  di  suntuosi  edificìi«  Perciocché  quivi 
81  faceva  tutto  il  commercio  della  Grecia  in  Italia ,  e  quindi  era  il 
continuo  passaggio  de'  Consoli  e  degli  eserciti  in  Levante ,  in  Egit- 
to e  negli  studii  della  famosa  Atene.  Sopravvenute  le  guerre  civili, 
ella  sempre  si  trovò  in  mezio  degl'  intrighi  e  travagli  della  Repub- 
Wica,  e  delle  contrarie  fazioni.  Appiano  dice  che  partendo  Siila  dal- 
la libarnia  per  venire  in  Roma  per  distruggere  la  patria,  fece  sca- 
la a  Brindisi  accompagnato  da  cinque  legioni  d' Italiani  e  da  sei- 
oiila  cavalieri,  e  da  alcuni  altrì  soldati  di  Macedonia ,  e  della  Mo-. 
rea ,  menando  seco  un  esercito  di  circa  quarantamila  uomini  ;  e 
presa  la  volta  di  Patrasso,  da  questa  cittì  si  condusse  a  Brindisi  con 
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trecento  navi.  Riceyato  amore^olmmite  dai  Briodisitti ,  li  veae  ìoh 
nrani.  E  questo  fa,  die* egli ,  nella  centeaima  aettaagesima  01im-> 
piade ,  cioò  negli  anni  del  mondo  3878.  E  Cesare  ritornando  daU 
le  Gallio ,  ed  occnpata  la  patria,  impadronitosi  della  Spagna,  e 
di  tutta  V  Italia  ,  persegoitando  i  Consoli  e  Pompeo  Magno,  ch'e^ 
rano  fuggili  da  Boma ,  e  salvatisi  in  questa  città  ,^  arrivato  quivi 
Cesare  vi  ritrovò  solamente  Pompeo ,  perciocchò  i  Consoli  se  no 
erano  andati  a  Durazzo;  ed  assediatolo  in  questo^  luogo,  gli  rin- 
chiuse il  porto.  Onde  Pompeo  se  ne  fuggì*  poi  di  notte  in  Tessa? 
glia  con  una  sola  disarmata  nave,  come  dice  Floro,  e  Cesare  pre- 
se la  città  di  Brindisi.  Onde  Lucano  nel  V  dice  che  Cesare  coinandq 
air  aripata  che  qui  si  recasse  : 

Jinmdttfttim  detimii  jub$i  kane  aiUngen  ea^m 
Et  eunciai  nwicare  rates,  quat  atiut  Bydmu 
Antiquuique  Tharai,  uereiaque  Itìfora  Lmea$* 

Dell'  assedio  di  Pompeo  in  questa  città  scrive  il  medesimo  Cesai^ 
un'epistola  ad  Appio  ed  a  Cornelio  Balbo  suoi  amici,  la  quale  si 
legge  nel)*  epìstole  di  Cicerone  ad  Attico  in  onesto  modo:  CoeMr 
Appio  Cornelio  S.  Ad  VII  Id.  Mari.  Brundunum  veni;  ad  nmntm 
castra  posui:  Pompejus  est  Brundusii;  mielt  ad  me  6n.  Maghm  de 
pace;  quae  visa  sunt  respondi.  Hoc  vos  stalim  scire  volni.  Cum  m 
spem  venero  de  comporittone  aliquid  me  ponfioefe^  statim  vqs  certieres 
faciam.  Valete, 

Del  medesimo  assedio,  della  foga  di  Pompeo,  e  della  prasa  del- 
la città  di  Brindisi  si  legge  ne'sooi  Commentarli  delle  guerre  ci- 
bili ,  in  Lucio  Floro  delle  guerre  di  Cesare  e  Pompeo ,  in  Appiano 
ed  altri .  Dopo  la  morte  di  Cesare  durando  tuttavia  la  guerr-a  cibile 
tra  Ottaviano  e  Marcantonio,  Cassio,  Bruto,  ^  Sostp  Pofpp^o,  fir 

51io  del  Magno  Pompeo ,  essendo  la  città  di  Brindisi  nella  divotione 
i  Ottaviano,  Domitio  Ènobarbo  capitanò  di  Cassio  con  ottanta 
navi,  e  con  dpe  legioni,  con  gran  copia  di  arcieri,  di  frombor 
iieri,  e  di -gladiatori  scorreva  é  predava  tutto  il  mare  Jonio,  metr 
t^ndo  a  sacco  tutti  i  luoghi  che  ubbidivano  all'Impero  de* Trium- 
viri ,  ed  una  volta  egli  trascorse  insino  a  Brindisi  ;  dove  trovate 
alcune  galee  di  Ottaviano,  le  assaltò,  e  presane  una  parte,  l'altra 
abbruciò  ,  e  posto  piede  in  terra  predò  tutta  la  regione,  stando 
rinchiusi  i  Brindisini  per  timore  dentro  le  mora  della  città.  Per 
la  quale  ingiurìa  mosso  Ottaviano,  mandò  una  legione  di  soldati  a 
Brindisi,  e  nchiamò  a  sé  con  grandissima  prestezim  Salvideno,  il  qua- 
le andava  in  Ispagna ,  ed  altri  per  salvare  questa  città.  E  ne'  ne* 
desimi  tempi  avendo  Ottaviano  assediato  e  preso  in  Perugia  Lucici 
fratello  di  Marcantonio,  il  quale  Marcantonio  allora  si  trovava  ii| 
Egitto  con  Cleopatra,  Fulvia  moglie  di  esso  Marcantonio,  la  quft^' 
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lo  sosteneva  la  guerra  in  Italia  con  Lncio  contro  d'Ottaviano,  se  n« 
fuggì  da  Roma  coi  figliuoli  in  Pozzuolo,  e  d'indi  si  condusse  in  Brin- 
disi, seguendola  tremila  Cavalieri  ^  i  quali  dai  Pretori  di  Antonio 
le  erano  stati  mandati  per  guida  e  compagnia;  e  da  questo  luogo 
accompagnata  da  cinque  navi  lunghe  venute  da  Macedonia  con  al- 
tre cinque,  le  quali  erano  a  Brindisi,  prese  il  cammino  assieme  con 
Fianco ,  abbandonando  per  timore  il  resto  del  suo  esercito ,  il  qua- 
le aveva  eletto  per  Capitano  Yentidio.  Essendosi  poi  congiunti  in 
amicizia  Domizio  Enobarbo  con  Marcantonio ,  e  l'esercito  di  Eno- 
barbo  avendo  acclamato  Marcantonio Imperadore,. dice  Appiano  che 
Marcantonio,  ricevuto  Enobarbo  nella  propria  nave,  navigò  a  Pa- 
loenta ,  ov'era  la  sua  fanteria,  e  da  questo  porto  si  trasferirono  in 
Brindisi,  la  quale  città  era  guardata  dai  soldati  di  Ottaviano.  I 
ÌBrindisini  chiusero  le  porte  aa  Enobarbo  come  a  vecchio  nemico , 
ed  a  Marcantonio  perchè  menava  seco  il  nemico»  Marcantonio ,  tur- 
bato nell'animo,  stimando  che  tale  ingiuria  gli  fosse  stata  fatta 
per  comando  di  Ottaviano,  circondò  l'istmo  con  muro  e  con  fos- 
so. É  questa  città,  dice  Appiano,  a  similitudine  d'isola  congiunta 
alla  Terra  ,  circondata  da  uno  stagno  in  forma  di  Luna,  in  modo 
che  tagliato  il  colle ,  e  fortificato  il  muro,  non  si  può  andarvi  per 
la  via  di  terra.  Marcantonio  adunque ,  attorniato  il  porto  di  Brin- 
disi ,  e  le  isole  che  vi  sono  dentro  con  ispesse  guardie  di  soldati , 
mandando  a  tutti  i  luoghi  marittimi  crilalia  incitava  tutti  i  popoli 
contro  Ottaviano ,  e  confortava  oltre  di  ciò  Sesto  Pompeo  che  ve- 
nisse coir  armata  in  Italia,  e  movesse  la  guerra  in  tutti  i  luo- 
ghi che  potesse.  Sedate  le  guerre  civili,  rimasto  vittorioso  Otta- 
viano ,  e  fatto  Imperadore  Angusto ,  se  ne  stette  questa  città  sotto 
del  suo  impero,  e  degli  altri  imperatori  Romani,  che  successero 
IDsìno  alisi  venuta  de' Goti,  vivendo  da  Repubblica  con  molta  auto- 
rità e  prerogative ,  come  si  legge  nella  seguente  iscrizione  riferita 
da  Aldo  Manuzio  nella  fine  del  commento  eh'  egli  fece  de  Somnio 
IScipioniSf  e  secondo  egli  dice  ritrovata  nel  suo  tempo  fuori  della  cit- 
tà di  Brindisi; 

jr.  toturs  ÀBPBocBÀS  v.  f.  s.  bt  PAvinris  rxoBi 
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Succeduti  i  Goti,  e  declinato  il  Romano  Impero,  fu  presa  e  sac- 
plieggiata  Brindisi  più  volte  da  essi  Goti,  e  ricoverata  dagl'Impe- 
radori  d'Oriente  per  mezzo  dei  loro  Capitani  Belisario  e  Giovan- 
ni,^ figliuolo  di  Vitaliano  fratello  di  Giustiniano,  ed  uno  de' suoi 
f:api|ani ,  e  di  Narsete.*  Partitosi  da  Durazzo  Belisario  insieme  con 
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Giovanni,  ed  all' improvviso  passato  ii  golfo,  assaltò  i  Goti,  ed 
avendoli  rotti  in  un  subito ,  prese  e  ricoverò  la  città  di  Brindisi. 
Appresso  essendo  un  dì  per  forlana  sforiata  l'armala  di  Teja  Re 
de'  Goti  di  entrare  nel  porto  di  Brindisi  »  standosene  in  quello 
sicuri  ì  Brindisinìi  i  quali  sino  a  quel  tempo  erano  stati  ambigui,  e 
poco  fedeli  all'  impero ,  ed  anche  ai  Goti ,  per  gnadagnarsi  con  un 
nobile  atto  la  grazia  dell'  Imperatore ,  fecero  prigioni  tatti  i  pa- 
droni dell'armata.  Laonde  mai  più  i  Goti  si  potevano  avvalere  del- 
la loro  armata,  il  che  fu  f  ultima  rovina  loro.  Venne  dopo  sotto 
il  dominio  degli  Esarchi  di  Ravenna  e  de' Longobardi ,  e  divisosi 
l'Impero,  ritornò  ai  medesimi  Imperadori  d'Oriente*  E  nella  fine 
del  Regno  de'  Longobardi  per  aver  questa  città  ricevuto  nei  suoi 
porti  r  esercito  de*  Romani ,  nemico  di  essi  Longobardi ,  il  quale 
veniva  da  Costantinopoli,  la  prese  Romualdo  Longobardo  Duca  di 
Benevento  insieme  con  Taranto,  e  la  distrusse  dai  fondamenti 
colle  altre  città  della  Provincia.  Non  molto  dopo  le  sopraggìanse 
la  rovina  di  Saba  Generale  de'  Saraceni ,  il  quale  la  prese  e  di- 
strusse, toffliendole  tutte  le  sue  ricchezze ,  ed  ornamenti  delle  chie- 
se ,  facendola  poi  riedificare  Lupo  Protospalario  per  ordine  de- 
gì'  Imperadori  Greci  Basilio  e  Costantino,  come  si  legge  negli  ad- 
dotti versi  incisi  a  quel  tempo  in  memoria  di  questa  sua  riedifica- 
zione nella  base  di  una  delle  colonne,  che  stanno  deutro  di  essa 
città  nella  riva  del  porto.  Era  il  Protospalario  appresso  degl'Im- 

I voratori  Greci  l'officio  di  persona  che  aveva  cura  di  fare  fortificare 
e  città  ed  i  castelli,  e  riedificare  le  città  distrutte,  come.si  legge 
nell'istoria  Gassinese^  ed  in  Marino  Freccia. 

Scrive  il  Biondo  che  nell'anno  1075 ,  essendo  la  città  di  Brìn- 
disi ,  e  tutta  la  Provincia  sotto  il  dominio  di  Michele  Diacrisio  lm« 
peratore  Costantinopolitano,  Roberto  Guiscardo  Normiiono,  essen- 
dosi fatto  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  e  conquistate  nella  Provincia' 
di  Otranto  Malora  ed  alcune  altre  terre,  si  rivolse  all'  impresa  ed  al- 
l'acquisto di  Barletta,  ove  si  ritrovava  il  fiore  de'  Greci  ch'erano  in 
Italia,  e  Ruggiero  mandò  suo  fratello  con  una  parte  delle  genti  al* 
l'assedio  di  Brindisi  ,  ove  andò  per  soccorso  Goifredo,  il  quale  a* 
ve  va  preso  Monte  Peloso.  Essendo  stato  Ruggiero  gran  tempo  all'as- 
sedio di  Brindisi,  fu  da' Brindisini  ingannato,  perchè  fingendo  que- 
sti di  volersi  arrendere ,  fecero  nella  quarta  vigilia  della  notte  en- 
trare dentro  circa  quaranta  principali  Normanni  con  altrettanti  sol- 
dati, e  tagliatili  tutti  a  pezzi,  ne  mandarono  le  teste  airimpera- 
dore  di  Costantinopoli.  Ma  venula  finalmente  la  città  in  potere  dei 
Normanni,  Ruggiero  avendola  trovata  distrutta  dalle  passate  guer- 
re, e  quasi  priva  di  abitatori,  e  vedutala  mollo  grande,  b  ri* 
strinse  in  quella  forma  che  oggi  si  vede;  ed  essendo  la  Chiesa  Arci* 
vescovile  di  S.  Lcucio  rimasta  di  fuori ,  un'altra  ne  edificò  dentro 
della  ridlrelia  città >  come  si  legge  in  qUjBsli  due  versi  scolpili  a  quel 
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tempo  soHa  porta  maggiore  della  Chiesa  stessa ,  ove  sono  in  parte 
corrosi  dal  tempo: 

Gloria  prima  viri  Ubi  $it  Rex  Magno  Rogeri, 
Arbitrio  euju$  Templi  labor  extitilit  hujus. 

Nell'anno  tlOl  Colomano  Re  d' Ungheria  avendo  fatta  le(|a  coi  Ve* 
neziani  contro  i  Normaoni ,  essendo  Duce  di  essi  Veneziani  Vital 
Michele,  fecero  un'armata,  e  passato  1*  esercito  in  qaesta  parte  , 
presero  Briodisì  e  Monopoli  ;  ed  avendo  per  lo  spazio  di  tre  mesi 
scorsa  e  predata  la  Foglia,  se  ne  ritornarono  in  Ungheria.  Né  mol- 
ti anni  dopo  stette  in  pace  la  città  di  Brindisi  ;  perciocché  nell'  an- 
no 1105  essendo  venuta  nel  golfo  Adriatico  Tarmata  de' Pisani  per 
chiudere  il  passo  ai  Veneziani ,  i  Brindisini  diedero  loro  aiuto , 
ricetto  e  vettovaglie.  Del  che  sdegnati  i  Veneziani,  essendo  lor  Duce 
Errico  Dandolo ,  lor  mandarono  incontro  Giovanni  Basilio ,  e  Tom- 
maso Faliero  capitano  con  potente  armata  ;  i  quali  fugati  i  nemici , 
corsero  poi  a  Brindisi ,  e  dopo  molte  rapine ,  incendii ,  e  danni  che 
fecero,  lì. costrinsero  a  ritornare  nella  prima  amicizia,  con  promis- 
sione di  non  dare  per  l' avvenire  sussidio  ai  loro  nemici.  Il  Re  Tan- 
credi Normanno  accomodò  a  questa  città  le  acque  portatevi  prima 
dai  Romani,  e  vi  rizzò  il  fonte,  il  quale  oggi  si  vede  fuori  della 
città  verso  l'antica  chiesa  di  S.  Lancio  nella  via  Appia,  fatta  da  Ap** 
pio  Claudio,  la  quale  cooduceva  da  Brindisi  a  Roma,  ed  incomin- 
ciava da  questo  fonte,  sino  all'estrema  riva  del  corno  occidenlale  del 
porto  di  essa  città  con  questa  iscrizione  : 

ÀNIiO  DOMtMiCE  ir(CABNÀTiONIS  MCXCil.  REGNàNTS 

DOMINO  NOSTRO  T4NChEDO  iNViCTiSSiMO  RBGB  ANNO  li* 

BT  FEliCITBfL  REGNANTE  DOMINO  NOSTRO  GEORiOSiSSìMO  REQM 

ROGBRIp  BJfS  Fino  SICILIE  ANNO  I  MENSE  ÀfCYSTt 

fioc  pf'vs  fàctym  est  ad  honorem  BORVMDEM  REGTM  SBRBNIS* 

SIMORVM. 

Avendo  il  tempo  corrosa  e  consumata  la  suddetta  iscrizione ,  per 
essere  stata  incisa  in  pietra  Leccese,  fragile  e  soggetta  al  gelo  ed 
all'acona,  la  città  di  Brìndisi  nell'anno  1549  per  ordine  di  Ferran- 
te Loffredo»  Governatore  della  provincia ,  vi  mise  quest'  altra  iscri- 
zione: 

APPIA  appio  FONS  TANCREDO  RBGB  ABDITA^  AMBO 
FERDINANDO  LOFFREDO  HBROE  INSTAYRATA.  QYARE  STA, 
MIBB^  PROPBRA»ET  TRIA  MARC  COMMODA  BIS  TRIBUS  PROCBRlBfS 
ACCEPTA  REFERTO*  81NDIC0  lOANNE  MARIA  STBPBANIO 
EX  PfBLICtS  BRfNDfSINORYM  IMPBNSI8. 
ANNO  DOMIMI  MDXUl. 
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^i  non  ha  molto  sotto  le  mora  Terso  1'  occideole  ,  si  ri* 
trovarono  alcuni  condotti  antichi  che  portavano  le  altre  acque  nella 
città ,  le  quali  venivano  da  certi  antichi  pozii  da  due  miglia  lenta* 
ni  verso  fa  terra  di  Mesagne  ;  ed  essa  città  oggi  con  suo  dispen- 
dio universale*  e  de' particolari ,  se  le  ha  portate  in  mezzo  della 
Ìnazzai  ed  erettovi  un  bellissimo  fonte  per  comodità  di  tutti.  Gof- 
redo ,  della  medesima  faoiiglia  Normanna  ,  vi  edificò  il  monastero 
di  S.  Benedetto- 
Essendo  succeduti  nel  regno  gli  Svevi ,  Federico  II  Barbaros- 
sa  Imperadore,  figliuolo  di  Errico  VI,  vi  edificò  il  castello  Rosso, 
fabbricato  dì  pietre  quadre  ed  inespugnabile ,  snll'  estrema  ripa  del 
corno  occidentale  dei  porto.  E  neli'  anno  1352  sotto  il  dominio 
degli  Angioini  avendo  il  re  Luigi  II ,  marito  della  regina  Giovao* 
na  I,  sedate  alquanto  le  guerre  con  Ludovico  re  d'Ungheria,  il 
Duca  d'Atene  e  Conte  di  Lecce,  sotto  pretesto  di  andare  a  con- 
fiscare i  beni  di  un  certo  Filippo  della  Ripa  contumace  del  re,  as- 
saltò la  città  di  Brindisi  con  quattrocento  cavalli ,  e  mille  e  quat- 
trocento pedoni,  con  animo  d' impadronirsene.  Ma  se  ne  ritrasse 
tosto  che  intese  esser  venuto  il  Prìncipe  di  Taranto,  al  quale  co- 
me a  fratello  maggiore ,  e  desiderato  dai  Brindisini  ,  donò  il  re 
quella  città.  Vi  edificarono  gli  Angioini  le  chiese  di  S.  Paolo,  del- 
la Maddalena,  di  S.  Maria  dei  Gasale,  e  le  due  torri  che  sono  nel- 
la bocca  del  porto. 

Venuti  gli  Angioini  nel  regno,  edificarono  il  castello  nell'Iso- 
ia,  cinsero  di  mura  in  alcune  parti  la  città,  e  particolarmente  dal- 
la banda  del  mare ,  e  fecero  i  fossi  ed  i  rivellini  al  castello  gran- 
de. Avendosi  la  regina  Giovanna  II  adottato  il  re  Alfonso  I  d' Ara- 
gona, il  Principe  di  Taranto  dubitando  di  esso  Alfonso ,  e  de*  Ve- 
neziani ,  per  mezzo  di  un  certo  abbate  dell*  isola  del  monistcro  di 
S.  Andrea,  nomato  Tederò  Scamafora,  occupò  alla  Regina  la  cit- 
U  di  Brindisi ,  e  le  soffocò  la  bocca  del  porto  ,  con  avervi  but- 
tato dentro  una  nave  carica  di  pietre  grosse;  della  quale  occupa- 
zione volendosi  dopo  il  Principe  scusare  con  Alfonso ,  il  quale  si 
doleva  del  fatto ,  disse  di  aver  egli  ciò  fatto  per  servizio  della  Re- 
gina ,  acciò  non  l' avessero  primieramente  occupata  i  Veneziani , 
e  che  per  questo  egli  ancora  si  era  mosso  a  soffocare  il  porto- 
Ma  la  verità  era  che  il  Principe  desiderava  con  questo  di  arrendere 
la  città,  come  dopo  l'ebbe  con  aver  pagato  alla  Regina  ventimila 
ducati,  del  che  ne  rimane  privilegio.  Questa  città  nella  prima  guer- 
ra de'  Francesi  perseverò  sempre  nella  fede  degli  Aragonesi.  Aven- 
do i  Francesi  occupato  tutto  il  regno,  Isabella,  che  dopo  fu  regi- 
na ,  moglie  di  Federico ,  e  Cesare  figliuolo  naturale  di  Ferdinan- 
do, si  fortificarono  in  questa  città.  E  quantunque  i  Brindisini  aves- 
sero debole  presidio  a  quel  tempo,  vinsero  nondimeno  i  Francesi  in 
quella  giornata  fatta  a  Mesagne ,  miglia  otto  lontano  dalla  città , 
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e  preso  il  loro  capitano,  lo  condossero  prigione  a  Brindisi.  In  qne* 
sti  medesimi  tempi  collegatosi  Ferdinando  il  Gio?ane  coi  Venezia- 
niy  acciò  r  aiutassero  a  discacciare  i  Francesi  dal  regno,  ne  die- 
de loro  in  pegno  questa  città  con  Otranto  e  Trani,  con  patto  pe- 
rò di  poterle  ricnperare  ogni  volta  «che  loro  pagasse  qnelb  che 
per  lui  avessero  speso  ;  le  quali  dopo  furono  ricuperate  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  e  passarono  nel  dominio  della  casa  d'Aoslria, 
sotto  la  cui  invitta  potenza ,  e  felice  successione  di  Carlo  II  di  que- 
sto nome ,  figlio  di  Filippo  IV  re  di  Spagna ,  vive  Brindisi  con  si- 
cura e  tranquilla  pace ,  avendo  il  re  Filippo  II  fatta  quella  inespu- 
gnabile fortezza  nell*  isola. 

Scrivono  molti  che  nel!'  anno  1456  addì  5  di  dicembre  s' in- 
cominciarona  a  sentire  molti  terribili  terremoti  in  diversi  luoghi 
del  regno  di  Napoli ,  i  quali  per  tutti  i  seguenti  giorni  del  mese , 
non  senza  gran  paura  di  tutti  ,  in  diverse  ore  lentamente  conti- 
nuavano. Ultimamente  il  di  30  del  detto  mese  verso  le  sedici  ore 
sopravvenne  un  terremoto  si  grande,  che  di  uno  maggiore  di  quello 
non  si  trova  memoria.  Perciocciocchè  incominciando  da  Napoli  per 
terra  di  Lavoro ,  Abruzzo  e  per  tutta  la  Puglia  »  con  grandissima 
uccisione  di  uomini  per  molte  terre  e  castelli  fece  notabile  rovi- 
na di  molti  edifici!.  Alcuni  castelli  tratti  dai  fondamenti  rovina- 
rono ,  alcuni  andarono  sottoterra  assorbiti  da  voradui ,  ed  altri 
sottosopra,  come  Bajano,  che  lasciò  sopra  di  se  un  laffo.  Ed  allo- 
ra secondo  il  Costanzo  cadde  e  rovinò  dai  fondamenti  la  città  di 
Brindisi  ,  ch'era  popolatissima ,  e  colla  rovina  coperse  e  seppel- 
lì tutti  i  suoi  cittadini ,  restando  totalmente  disabitata.  Onde  fatto 
il  calcolo  luogo  per  luogo  degli  nomini  morti  in  quella  strage, 
fn  fama  che  mancarono  nel  regno  quarantamila  cittadini ,  acerbis- 
simo in  vero  e  miserabile  caso! 

CAP.  LVin.  —  DI  MAEGo  PAcmno  posta  tbagigo  BRomismo. 

Fn  della  città  di  Brindisi  Marco  Pacnvio,  poeta  tragico  illu- 
stre, figliuolo  di  una  sorella  di  Ennio,  come  dicono  Plinio  ed  Euse- 
bio, il  quale  visse  in  Roma  con  gran  fama  ne*  tempi  di  Catone  Que- 
store, e  di  Metello.  Si  loda  grandemente  V  ingegno  di  questo  poe- 
ta, ed  una  certa  natia  facilità  nell'  apprendere  le  arti  liberali.  Fu 
anche  eccellentissimo  pittore  ,  il  che  afferma  Plinio ,  il  quale  dice 
le  opere  di  Pacn? io  poeta  essere  state  in  grande  stima  appresso  gli 
antichi,  e  principalmente  quelle  ch'egli  fece  nel  tempio  di  Er- 
cole nel  Foro  Boario ,  che  per  la  fama  della  scena  fece  pi&  illu- 
stre r  arte  sua  nella  città  :  PrtKtime  celebrata  eet ,  die'  egli,  in  Fa^ 
ro  Boario ,  Aede  HereuKi  Pacum  poetae  pieiura.  EfmU  eorvre  gemiw 
hie  fuii  9  elarioremque  eam  arUm  Roma  fedi  gloria  eeen/oe»  Ebbe  il 
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medesimo  Pacnvio  on  ampio  e  sonoro  modo  nel  dire,  come  di- 
ce Yarrone,  e  benché  in  questo  fa  alquanto  tenuto  aspro  ed  oscu- 
ro ,  non  si  deve  nondimeno  attribuire  a  lui ,  sì  bene  all'età  ed  al 
suo  tempo.  Perciocché  Fabio  Quintiliano  afferma  apertamente  Pa- 
cnvio essere  stato  chiarissimo  nella  gravità  delle  scienie  ,  nel  pe- 
so delle  parole ,  e  neir  autorità  delle  persone ,  della  quale  senten* 
la  fu  parimente  Cicerone,  il  quale  questo  poeta  medesimo  prefe- 
risce a  tutti  gli  altri  nella  tragedia ,  e  ne  loda  grandemente  il  ver* 
80.  Gli  antichi  grammatici  bau  attinto  molte  cose  della  lingua  a  Pa- 
cuvio.  Scrisse  molte  favole ,  delle  quali  ebbe  gran  lode ,  e  si  ci- 
tano da  diversi  scrittori ,  quali  sono  V  Ermioné ,  Audcofiia ,  IlUma , 
AfUiùpai  Teucro^  Medea ^  CrUtf  Nipira^  Tieste  e  Paolo.  Si  ricorda 
anche  il  Giudizio  delTarme;  i  versi  delle  quali  favole  si  dice  es- 
sere stati  cantati  quando  si  celebravano  i  ginochi  funebri  nell'ese- 
quie di  Giulio  Cesare,  affin  di  muovere  più  misericordia  nel  po- 
polo, ed  invidia  ai  suoi  uccisori.  Orazio  nelf  epistola  che  scrìsse 
ad  Ottaviano  Augusto  ,  ove  fa  giudizio  degli  antichi  poeti  loda 
grandemente  Pacuvio.  Delle  sue  opere  oggi  non  si  trova  altro, 
eccetto  che  alcuni  pochi  frammenti  raccolti  dalle  opere  di  diver- 
si scrittori  antichi.  Fiori  Pacuvio  poco  prima  di  Lucio  Accio  poeta 
circa  gli  anni  del  mondo  3834.  Cicerone  dice  che  Accio  insegnò 
le  sue  favole  nella  medesima  Accademia,  nella  quale  pochi  anni  pri- 
ma aveva  insegnate  le  sue  Pacuvio.  Visse  Pacuvio  inaino  all'estre- 
ma vecchiezza,  ed  essendo  ormai  vecchio  ed  infermo,  se  ne  andò  a 
Taranto,  ove  morì  nelP  età  di  anni  novanta.  Il  quale  poeta  quan- 
to abbia  superato  gli  altri  nella  modestia  e  continenza  della  vita 
ne  fanno  chiara  testimonianza  questi  versi ,  eh'  egli  scrìsse  prima 
della  sua  morte  pel  suo  sepolcro ,  e  che  riferisce  Aulo  Gelìio  nel 
I  libro  delle  Notti  Attiche: 

Adole$een$  fernet  st  properai^  hoc  te  eoùeum  rogai 
Vi  se  aepieioi,  deinde  quod  ecriplym  e$$,  legae. 
Hic  eunt  Paewoii  R}eiae  Marci  Mita 
Osea.  Hoc  volebam  neseiui  ne  enee.  VaU. 

Citano  le  opere  di  questo  famoso  poeta  molti  scrittori  antichi  e 
moderni ,  ed  in  particolare  Pietro  Crinito  ne'  libri  De  hwueta  di- 
sciplina ,  e  nel  I  libro  de*  Poeti  latini  ne  scrisse  la  vita. 

Vive  og^i  in  Brindisi  il  dottissimo  filosofo  e  medico  Giovanni 
Maria  Morigino,  curiosissimo  investigatore  ed  osservatore  delle  co- 
se antiche ,  il  quale  ha  scritto  diligentissimamente  le  croniche  di 
essa  città ,  ed  altri  opuscoli  non  ancora  usciti  in  luce. 
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GAP.  LIX. —  DI  8.  LBoao,  tbsgovo  della  gutA  di  muimisi.  della 

SUA   TENUTA  IfELLA  CITTÀ ,  E  DELLA  GONTEBSIOIIE  DI  ESSA  NELLA  FEDE 
DI  CRISTO. 


Fn  la  cilii  di  Brindisi  convertita  nella  fede  di  Cristo  da  S. 
Lencio ,  sno  primo  vescovo  e  confessore  »  verso  gli  anni  di  Cristo 
164.  Il  qaale  fu  della  cittk  di  Alessandria  d'Egitto»  e  chiamato  pri- 
ma Euprasio  ;  e  snoi  genitori  furono  Eudezio  ed  Eufrosidìa»  nobili 
cristiani ,  i  quali  dallfi  fancinllezza  l' istruirono  nel  monistero  del 
Beato  Ermeto  confessore,  ove  crebbe  in  tanta  dottrina  ed  eocel- 
lenra  di  santità,  che  colla  sua  scienza  ed  altre  opere  virtuose  su« 
però  in  brevissimo  tempo  tutti  gli  altri  monaci  di  quel  moniste- 
ro. Bifulsero  in  lui  mirabilmente  il  dono  e  la  virtù  dell'  umil- 
tà ,  poiché  essendo  morto  Y  abbate  del  monastero ,  non  fu  possibi- 
le che  accettasse  il  governo  di  quello ,  quantunque  ne  fosse  molto 
dai  monaci  pregalo.  Fu  continuamente  intento  ai  digiuni ,  alle  ora- 
zioni ,  ed  altri  cristiani  esercizi!  »  ne'  quali  fé'  tanto  profitto ,  che 
non  solo  divenne  chiaro  per  la  santità  della  vita ,  ma  anche  per  i 
molti  miracoli.  Perciocché  si  legge  che  una  donna  nobile  Alessan- 
drina per  nome  Melanzia  essendosi  rivolta  ai  piedi  del  santo  con- 
fessore, fu  colla  sua  orazione  liberata  dal  male  d'idropisia.  Ed  anco 
ritrovandosi  nella  città  un  certo  Zezea  Mago ,  il  quale  con  molti 
prestigi  e  portenti  demoniaci  seduceva  molte  persone ,  ritraendole 
dalla  fede  di  Cristo,  non  potendo  ciò  sopportare  il  santo,  cominciò 
pubblicamente  a  contrariare  il  Mago,  provocandolo  che  insieme 
dovessero  entrare  in  un  fuoco  ,  che  ivi  era  acceso.  Onde  il  Bea- 
lo  Lancio ,  fortificatosi  col  segno  della  Croce ,  coraggioso  saltò  nel 
fuoco ,  e  per  mezzo  di  quello  passando,  ne  uscì  illeso  senza  molestia 
alcuna.  Il  che  ricusando  di  fare  Zerea,  vi  fu  sospinto  dal  circostante 
popolo,  ed  incominciandosi  a  bruciare,  ed  esclamando  al  Beato  Leu*^ 
ciò ,  ne  fu  estratto  da  quello  mezzo  morto  ;  col  quale  miracolo  si 
confermò  tutto  il  popcb  nella  fede  di  Cristo.  Liberò  pur  anco  un 
altro  grandemente  travagliato  dal  Demonio  Col  segna  della  Santa 
Croce.  Dopo,  navigando  in  Egitto ,  nello  sbarcare  che  fece  dalla 
nave  avendo  trovato  una  moltitudine  di  persone ,  che  guardavano 
certi  nomini  morti  da  un  dragone,  fatto  egli  sopra  gli  nomini 
morti  ti  salutifero  segno  della  Santa  Croce ,  e  toccandoli  col  ba- 
stone che  portava  in  mano ,  li  ritornò  in  vita  ;  col  quale  mira- 
colo furono  convertiti  e  battezzati  nella  fede  di  Cristo  da  circa  tre- 
mila persone.  Essendo  ivi  il  Santo  uomo  dimorato  per  qualche 
tempo  ad  istruire  e  confermare  nella  fede  cristiana  quella  igno- 
rante plebe ,  fu  dopo  con  lettere  richiamato  dal  Vescovo  di  Ales- 
sandria, ed  appresso  fu  consecrato  Yescovo  di  essa  città.  Ed  aven- 
do alcuni  anni  pietosamente  e  con  santità  governata  quella  chiesa , 
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non  mancato  in  cosa  alcuna  di  qaello  che  apparteneva  al  sno  of- 
ficio di  prelato  9  essendo  mossa  una  persecuzione  contro  de*  Cri- 
stiani da  Salomino  prefetto ,  il  quale  aveva  tentato  ancora  ammaz- 
zare  il  santo  Vescovo  Leucio,  fu  egli  ammonito  dal  Signore  in 
sonno»  che  se  ne  andasse  in  Brindisi,  e  liberasse  quella  città  da- 
gli errori  della  idolatria.  Onde  avendo  prima  ordinate  le  cose  della 
sua  chiesa ,  presi  con  se  Leone  e  Sabino  sacerdoti ,  e  dato  il  ba- 
do della  pace  al  suoi,  s'imbarcò  in  una  nave  con  gran  pianto, 
e  lagrime  di  tutti. 

Dopo  lunga  navigazione  arrivato  finalmente  ai  lidi  di  Brin- 
disi, sbarcato  dalla  nave,  ed  avvicinatosi  alla  città  domandò  ad 
uno  de' cittadini,  che  culto  di  religione  trovavasi  nella  città  stes- 
sa. Gli  fu  risposto  che  si  adorava  il  Sole  e  la  Luna  tanto  dal 
suo  re,  quanto  dal  suo  popolo.  Sospirando  a  tale  risposta  il  San- 
to ,  incominciò  a  dimostrare  il  loro  errore  ,  dicendo  che  i  nnmi 
che  essi  adoravano  erano  creature  fatte  dal  Sommo  Creatore  per 
servizio  e  comodità  degli  uomini  ;  ma  che  solo  un  Dio  aveva  fat- 
te tutto  le  cose  ,  al  quale  ogni  sorta  di  adorazione  si  doreva , 
come  anche  al  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo,  il  quale  per 
amore  dell*  uomo  era  disceso  dal  Cielo  in  terra  incarnandosi  nel 
sacratissimo  ventre  di  Maria  Santissima ,  e  col  suo  morire  sopra 
un  legno  di  Croce ,  avea  riscattato  il  Genere  umano  dalle  cateoe 
del  peccato  ,  e  dalle  mani  del  Demonio*  A  onesto  ragionameoto 
del  Santo  concorsero  allora  molti  della  città ,  fra  i  quau  vi  fu  un 
nobile  chiamato  Armaleone,  tribuno  del  re.  Vedendo  il  santo  con- 
correre al  suo  discorso  le  genti ,  con  maggior  fervore  iocooitociò 
a  spiegar  loro  la  legge  di  Cristo,  ed  istruirli  negli  articoli  della 
fede  cattolica ,  di  modo  che  tutti  quelli  i  quali  si  erano  raccol- 
ti per  sentirlo,  ch'erano  sessantasette  persone,  gettatisi  con  lagri- 
me a  terra  ai  piedi  del  Santo ,  presero  dalla  sua  mano  il  Sacra- 
mento del  Battesimo.  Le  quali  cose  essendo  stote  riferite  al  Re , 
adiratosi  mollo  che  il  suo  tribuno  si  era  fatto  Cristiano  ,  coman- 
dò che  si  pertosse  avanti  di  se  il  Beato  Leucio ,  e  dimandatogli  del- 
la sua  venuta ,  della  sua  religione ,  e  di  tutto  le  altre  cose  che  era- 
no avvenute,  gli  rispose  umilmente  il  Sante  ,  narrandogli  così  per 
ordine  le  cose ,  e  spiegandogli  la  fede  di  Cristo,  acciò  il  Re  com- 
punto nel  cuore  dimandasse  con  umiltà  insieme  col  popolo  di  con- 
ciliarsi nella  fede  del  Signore.  Erano  due  anni  che  per  i  peccati 
del  popolo  era  mancata  la  pioggia  a  que'  di  Brindisi  con  grandis- 
simo loro  danno,  non  raccogliendo  cosa  alcuna  de*  loro  seminati. 
Onde  gli  comandò  il  Re  che  pregasse  il  loro  Dìo  acciò  facesse 
piovere ,  per  vedere  se  era  vero  quello  che  Leucio  predicava  ;  onde 
mosso  Leucio  a  pietà ,  inginocchiatosi  coi  suoi  novelli  Cristiani ,  e 
colle  lagrime  agli  occhi  cosi  orò  il  Signore:  Damine  Jesu^  qui  me 
fftmulum  tuum  pattarem  ovium  ittarum  eligere  voluisti ,  et  praecipiens 
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III  ègrtdertr  de  terra  mea  et  eogmiiane  meof  de  damo  patrie  mei  venire 
m  ierram  hanc  »  ptam  mihi  monetrasii  >  ut  eam  ab  idolorum  erroribue 
expurgatam  ad'  te  Deum  vivum ,  et  verum  eonverterem.  Aperi  fontem 
benignitatie  tuaet  et  nubes^  quae  prò  peccatie  kajue  populi  clausas  tan^ 
to  tempore  temtieti ,  resolvas  in  pluviam  y  ut  aquae  refrigerio  iatiati  te 
Creaiorem ,  et  Redemptorem  cognoscant  »  et  rtìictii  Idolis^  Fidei  tuae 
eaeramenta  percipia$ii.  La  quale  orazione  Goita ,  discese  tanta  copia  di 
acqaa  dal  Cielo»  che  non  solamente  ne  fa  irrigata  essa  città,  ed  il 
suo  territorio,  ma  copiosamente  anche  tolta  la  regione  delle  città 
ooBTiciiie*  Onde  il  Be«  compunto  per  il  miracolo,  subito  insieme 
con  tatto  il  popolo  battezzandosi  si  converti  alla  fede  di  Cristo ,  ar- 
rivando il  numero  de*  battezzali  a  ventisette  mila  in  circa.  Edifica- 
rono àoifo  i  Brindisini  una  chiesa  maggiore  in  onore  della  Beala 
Vergine ,  e  di  S.  Giovanni  Battista,  tutta  di  marmi  con  meravigliosa 
beimaa ,  ove  il  Santo  prelato  conferì  il  Santo  Battesimo. 

Visse  dopo  con  essoloro  il  Beato  Leucio  in  Brindisi  da  circa  anni 
otto,  confermandoli  nella  fede  continuamente  colla  dottrina  e  i  buoni 
esempi  della  sua  vita,  non  cessando  giammai  dalle  sante  opere  e  da' 
cristiani  esercizi!.  Finalmente  essendo  stato  chiamato  dal  Signore  nel* 
TaUra  vita,  avendo  con  calde  orazioni  raccomandati  i  suoi  a  Cristo  » 
se  ne  andò  al  Cielo  addì  11  di  gennaro.  Il  suo  corpo  fu  dai  cittadini 
oaoralameate  sepolto,  ed  ivi  edificata  la  chiesa  maggiore  del  suo  no- 
me, la  qoale  è  posta  da  mezzo  miglio  fuori  della  città,  ov*è  il  moni- 
siero  de'  Padri  Cappuccini.  Si  vede  dentro  di  questa  chiesa  avanti 
r altare  maggiore  il  sepolcro  di  esso  Santo,  di  bianchi  e  finissimi  mar- 
mi concamerato ,  il  quale  molti  anni  dopo  la  sua  morte  fu  rinnovato 
da  on  certo  Riccardo  Cornava,  arcicidiacono  di  Brindisi ,  come  si  leg- 
ge in  questi  Tersi  intorno  al  sepolcro: 

Baee  plaeuit  Domino  loca  gancta  eum  renowire , 
Et  forti ,  et  intue ,  ab  omni  sorde  lavare , 
Longinquis  mundi  de  partibui  ecce  Riccardus 
Gomaneui  venit  tempore,  non  opere  tardue» 
Ipee  volente  Beo  fuit  arehidiaconui  urbis 
Rrundae,  quae  poUet  semper,  ridetque  turbis* 
Carpare  non  parum  laboravit ,  et  mente  devola 
Ut  renovaret  opus  hoc ,  omni  sorde  remota , 
Sumplibus  eximiis,  et  latto  corde  peregit , 
In  quo  I^ueius  amieus  Chrisli  quoque  degit. 

Dentro  la  concameratura  del  sepolcro  si  vede  un  Vescovo  colla  mi- 
tra io  testa,  ed  il  pastorale  in  mano,  scolpito  nel  pavimento  di  mar- 
mo con  questi  versi: 

Omnes  Christicolae  gaudeani  bue  venientes 
Yeraeiter  semper,  et  firmo  eorde  credentes 
Inter  hos  lapides  scriptum  scutptumque  jacere 
Leud  fklicis  Corpus  venerabile  vere. 
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Dopo  la  morie  del  Santo  Vescovo  Leacio  successero  nel  VescoTado 
dì  Brindisi  l'un  dopo  TaUro  i  dae  sacerdoti  Leone  e  Sabino ,  Te- 
nuti in  compagnia  del  Santo ,  come  si  vedrà  appresso  parlando 
della  sacccssione  de' Vescovi  ed  Arcivescovi  Brindisini. 

GAP.  LX.  —  DI  s.  PBLmo  maetirb  ,  ybsgoto  m  brindisi. 

S.  Pelino  fa  di  Darazzo ,  famosa  città  deU' Albania,  il  qoa* 
le  nacqne  ne*  tempi  di  Costantino  Imperatore.  Di  Ini  padre  fu  Ar- 
cadie ,  e  la  madre  Safira  ;  i  quali  essendo  per  molti  anni  tìssu- 
ti  sterili ,  coir  orazione  di  S.  Basilio  ,  al  quale  si  erano  raccoman* 
dati,  nacqne  loro  il  figliuolo  Pelino,  che  dopo  anni  quattro  die- 
dero al  medesimo  S.  Basilio  onde  lo  allevasse  ed   istruisse  nelb 
sante  dollrine,  e  ne'  buoni  costumi.  Questi   in   brevissimo  tempo 
istrutto  dal  S.  Prelato ,  e  dal  medesimo  ordinato  Diacono,  rarven* 
ne  in  tale  santità  di  vita  e  pienezza  di  dottrina ,  che  molti  nobili 
ili  quel  tempo  mandavano  i   loro  figli  a  Pelino  per  la  fama  del- 
le sue  virtù  ed  eloquenza ,  onde  li  allevasse  nelle  sue  dottrine  e 
santi  costumi.  Tra  questo  Pelino,  avendo  inteso  essersi  pubblicata 
una  crudele  persecuzione  contro  de'  Cristiani ,  la  quale  si  eserci- 
tava da  Giuliano  Apostata  Imperadore,  onde  per  tutte  le  partisi 
erigevano  immagini  ed  Idoli  de' falsi  Dei ,  e  si  comandava  sotto  gra- 
vissimo pene  che  tutti  li  adorassero,  altrimenti  erano  condannati 
a  morire  ,  il  santo  uomo  tentando  se  poteva  con  qualche  via  ov- 
viare a  tanto  male  ,  e  di  giovare  colle  sue  forze  i  Cristiani,  deli- 
berò passare  in  Italia.  Il  perchè,  chiesta  licenza  al  Santo  Vescovo 
Basilio,  pigliando  seco  in  compagnia  Sebastio,  Gorgonio  e  Ciprio, 
il  quale  da  fanciullo  gli  era  stato  raccomandato  da  suo  padre  EU 
Indiò,  s'imbarcò  in  una  nave,  e  venne  ne* porti  di  Brindisi,  nella 
quale  città  era  in  quei  tempi  Vescoyo  il  Santo  uomo  Aprocolo; 
il  quale  ricevuto  Pelino  benignamente,   e  conosciuta  la  dottrina, 
e  la  santità  della  sua  vita ,  e  de'  suoi  compagni ,  fece  Sebastio  e 
Gorgonio  procuratori  della  sua  chiesa ,  rimanendo  Ciprio  sotto  la 
dottrina  del  suo  maestro  Pelino  ,  il  quale  si  comportò  con  tanta 
santità  ed  onoratezza,  che  Aprocolo  essendo  vecchio  lo  elesse  per 
suo  successore  al  Vescovado ,    con   grandissima   allegrezza  ed  ap- 
plauso di  tutto  il  Clero,  e  del  popolo.  Per  il  che  il  Beato  Aproco- 
lo con  Pelino  ,  Ciprio ,  Sebastio ,  e  Gorgonio ,  e  con  alcuni  altri 
del  Clero  andarono  in  Roma ,  ed  ottennero  dal  Romano  Pontefice 
che  Pelino  fosse  consecrato  Vescovo  per   succedere  al  Vescovado 
di  Brindisi  dopo  la  morte   di  Aprocolo.  Ritornando  da  Roma  il 
Bealo  Aprocolo  s' infermò  per  istrada  nelle  parti  della  città  di  Ar- 
dea  vicino  all'  altra  città  di  Anzio  ;  ove  aggravatosi ,  passò  san- 
tamente all'altra  vita ,  ed  il  suo  corpo  fu  da  Pelino  e  compagni 
onoratamente  sepolto ,  operando  in  questo  mentre  Iddio  molti  mi- 
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racoU  per  i  inorili  e  la  intercessione  del  santo  suo  confessore  ;  per 
il  che  concorsero  alla  sna  sepoltura  molti  infermi  da  tutte  le  cit- 
tà vicine,  i  quali  miracolosamente  furono  tutti  sanati ,  e  però  i  cit- 
tadini del  paese  edificarono  in  onore  del  santo  prelato  Aprocolo 
una  divota  chiesa.  Dimorò  in  questo  luogo  Pelino  per  molti  mesi 
istruendo  e  confermando  quei  popoli  nella  fede  di  Òristi) ,  e  dopo 
sì  conferì  nelle  parti  della  Puglia.  Il  che  avendo  inteso  Sempro- 
nio, Prefetto  in  quelle  contrade,  comandò  che  il  santo  Vescovo  Pe- 
fino  fosse  condotto  alla  sua  presenza ,  e  con  quelli  altri  cercò  per- 
suaderlo a  sacrificare  agli  Dei.  Il  che  avendo  ricusato  Pelino ,  il 
Prefistlo  adirato  comandò  che  gli  fossero  con  tanaglie  di  ferro  ca- 
Tati  e  franti  tutti  i  denti  ad  uno  ad  uno,  ed  appresso  ordinò  che 
fosse  con  i  compagni  menato  davanti  la  statua  di  Giove ,  acciò  gli 
sacrificasse»  Ma  fu  per  modo  efficace  l'orazione  del  santo  ,  che  il 
Signore  l*  esaudì ,  venendo  un  terremoto  grandissimo  che  fracas- 
sò la  statua  con  tutto  il  tempio.  Per  la  qual  cosa  il  Prefetto ,  ac- 
ceso da  maggiore  sdegno,  comandò  che  si  legasse  il  Beato  Peli- 
no in  una  ruota  di  ferro,  nella  quale  erano  centoquaranta  acu- 
tissimi denti ,  e  che  in  essa  ruota  fosse  tanto  rivoltato  sino  a  che 
gli  si  consumassero  tutte  le  carni  e  le  ossa.  Il  che  fatto,  la  ruota 
miracolosamente  si  franse  con  tanta  violenza ,  che  '  uno  do'  denti 
di  quella,  saltando  con  impeto,  cacciò  Toccbio  sinistro  al  Prefetto. 
Del  qual  successo  atterrito,  comandò  ai  carnefici  che  fosse  il  San- 
to sciolto,  e  ricercato  nel  corpo,  non  gli  fu  trovato  macchia  al • 
cuna.  Facendo  poi  il  santo  orazione,  fu  restituito  al  Prefetto  l'oc- 
chio, come  era  già  prima.  Per  il  qual  miracolo  il  Prefetto  cou  quat- 
tromila persone  ch'erano  presenti  a  quello  spettacolo  si  converti 
alla  fede  di  Cristo.  E  pubblicatosi  il  miracolo  nei  luoghi  con  vici- 
ni, fa  tanta  la  concorrenza  de' popoli,  che  in  quel  giorno  e  nel  se- 
guente si  convertirono  e  presero  il  sacramento  del  Battesimo  14600 
persone  dell'  uno  dell'  altro  sesso.  Dopo  questi  successi  il  Beato 
Pelino  se  ne  ritornò  nella  sua  chiesa  in  Brindisi.  Ne  molto  do- 
po il  capitano  Aureliano  con  Massimo  Tribuno  e  cinquecento  sol- 
dati mandati  da  Giuliano  prese  ,  e  menò  legati  Pelino  e  Sem- 
pronio, convertito  da  Pelino.  Ma  Aureliano,  tirato  dalla  dolcez- 
aa  del  ragionare  di  Pelino ,  ed  essendo  ancora  per  l'orazione  del 
Santo  sanato  da  una  sua  infermità  ,  si  convertì  a  Cristo ,  battez- 
tandosi  con  cento  sessanta  soldati.  Il  Tribuno  Massimo  intanto  , 
ritornato  in  Roma  con  gli  altri ,  narrò  tutto  il  successo  a  Giulia- 
no ,  il  quale ,  oltremodo  sdegnato  ,  mandò  di  nuovo  al  medesi- 
mo Tribuno  con  altri  mille  e  seicento  soldati ,  acciò  con  diversi 
tormenti  facessero  morire  Pelino,  Sempronio,  ed  Aureliano  con 
gli  altri  soldati  fatti  Cristiani.  Della  qual  cosa  avvisato  divinamen- 
te Pelino ,  desiderando  il  martirio  con  allegrezza ,  accelera  ver- 
so Roma  il  cammino,  ed  essendo  per  istrada  s'incontrò  col  PrC' 
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fetto  nella  vi<i  Ardealioa,  dove  fa  preso  con  tolti  i  compagni  e  le- 
gato. Comandila  il  Prefetto  che  Sempronio  ed  Aureliano  fossero  con 
una  acuta  serra  segali ,  e  ad  altri  soldati  convertiti  da  Pelino  fos- 
se tagliata  la  testa.  Pelino,  Sebastio  ,  Gorgonio  e  Ciprio  furo- 
no legati  condotti  in  Roma  ,  e  mandati  a  Corniculario  Preside 
in  Corfinio  ,  citte  de*  Peligni  in  Aprozzo»  dove  il  Santo  Vescovo 
avendo  colla  sua  orazione  fatto  cadere  il  Tempio  di  Marte,  nel 
quale  era  il  Preside  Corniculario  con  dugento  e  sette  persone,  i 
quali  tutti  vi  perirono,  fu  dai  sacerdoti  degl'Idoli  prima  con  ver- 
ghe di  ferro  flagellato ,  e  dopo  con  ottanlacinqoe  ferite  fatto  mo- 
rire, avendo  consumato  il  suo  martirio  addì  5  di  dicembre.  Il  gior- 
no seguente  furono  fatti  morire  Sebastio  e  Gorgonio.  Ciprio, 
per  essere  di  minore  età,  fu  lasciato  e  discacciato  da  quelle  parli, 
e  perciò  se  ne  ritornò  in  Brindisi  ;  ove  arrivato ,  e  narrate  tolte 
le  cose  eh'  erano  avvenute  ,  fu  col  consenso  di  tolti  eletto  ¥e« 
scovo  della  città.  .Fatto  Vescovo  ,  fabbricò  al  Santo  Vescovo  e 
martire  Pelino  suo  maestro  una  bellissima  chiesa,  ed  no' altra 
ne  fu  edificata  da  quei  popoli  nel  luogo,  in  cui  il  Santo  fa  mar- 
tirizzato, ove  fu  collocato  e  sepolto  il  corpo  del  Santo,  come  si 
legge  nelle  lezioni  '  dell*  Uflizio  di  esso  Santo  ordinalo  alla  chiesa 
Brindisina  dalla  buona  memoria  di  Papa  Gregorio  XIII,  e  dal 
Cardinale  Sirleto  insieme  coli' uflizio  di  S.  Leucio  primo  Vescovo 
di  essa  città ,  e  del  protettore  S.  Teodoro  Martire ,  nelF  anno  1583. 
Nel  paese  di  Apruzzo  vicino  Solmona  era  l'antica  Corfinio ,  ove 
pati  il  martirio  S.  Pelino,  ed  ove  tuttavia  si  vede  la  chiesa,  nella 
quale  fu  sepolto  esso  Santo,  venerala  con  molta  divozione  dai  coor 
vicini  popoli.  Parla  dì  questo  Santo,  come  ancora  di  S.  Leocio, 
il  Martirologio  Romano,  di  questo  agli  11  di  gennaro,  e  di  qoeW 
lo  ai  5  di  dicembre.  Successe  a  S.  Pelino  nella  chiesa  di  Brìndi- 
si il  suo  discepolo  Ciprio ,  come  si  vedrà  nel  segoente  capo. 

GAP.   LXI.    —  DBLL* ARCIVESCOVADO   DI  BRINDISI,    E   DEL   NCMERO 

DEGLI  ARaVESGOVI   CHE   VI   SONO  STATI. 

È  la  chiesa  Brindisina  ornata  di  dignità  arcivescovile  ;  ma  a 
qual  tempo  fosse  fatta  arcivescovile  non  abbiamo  ancora  potuto  sa- 
pere ,  non  avendolo  trovato  appo  di  veruno  scrittore.  Fu  mollo 
lempo  onita  la  chiesa  di  Brindisi  colla  chiesa  arcivescovile  di  0- 
ria  ;  ma  a  qual  tempo  e  per  qual  caosa  fossero  state  queste  doe 
chiese  unite  non  abbiamo  potuto  perfettamente  sapere.  Si  presup- 
pone però  essere  slata  fatta  questa  unione  da  molti  secoli  avan- 
ti ,  e  precisamente  al  lempo  del  Vescovo  Teodosio ,  il  quale  secon- 
do la  cronica  de' Vescovi  Brindisini  che  riporteremo  visse  circa  gli 
anni  di  Cristo  695.  Imperocché  sebbene  fa  città  di  Oria  secondo 
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]'  antica  tradizione  che  hanno  gli  Orilani  sìa  stata  convertita  al- 
la fede  di  Cristo  sin  dal  lempo  di  S.  Pietro ,  allorché  andando  a 
Boma  sbarcò  in  questi  nostri  lidi ,  e  confermata  dai  Santi  Oron- 
zio.  Giusto  f  e  Fortunato ,  nel  quale  tempo  fu  martirizzato  in  Oria 
r  la  fede  Cristiena  un  cittadino  di  essa  per  nome  Barsana- 
o»  il  quale  essendo  morto,  e  risuscitalo  miracolosamente  da  San- 
to Oronzio  pubblicando  e  confessando  Cristo,  fu  dal  Governa- 
tore della  città  martirizzato.  Non  hanno  però  gli  Oritani  memo- 
ria di  alcun  altro  vescovo  di  quei  tempi ,  se  non  di  Teodosio ,  il 
quale  fu  uomo  di  santa  vita ,  ed  a  suo  tempo  fu  per  divino  vole- 
re portato  in  Oria  sin  dalla  Palestina  il  corpo  di  Santo  Barsano- 
fio  Anacoreta,  mossi  i  due  Eremiti  che  lo  portavano  dalla  santa 
vita  che  intesero  di  Teodosio  ;  il  quale  allogò  onoratamente  il  cor- 
po del  Santo  fuori  della  città  ,  ove  gli  fabbricò  una  snntuosa  chie- 
sa, la  quale  oggi  servono  i  padri  di  S.  Francesco  di  Paola,  e  sot- 
to l'altare  maggiore  di  essa  chiesa  si  vedo  in  una  chiesuola  sot- 
terranea il  sepolcro  di  esso  santo,  nella  porta  del  quale  sta  scrit- 
to: Tkeodo$iu$  EpiscopuB  templum  Divi  Barsanupkii  condidii ,  et  de* 
dicavit.  Dei  Vescovi  adunque  che  furono  prima  di  Teodosio  non 
hanno  gli  Oritani  memoria  alcuna,  del  pari  che  di  quei  vescovi 
che  furono  tra  Tei)dosio  ed  il  Vescovo  Andrea,  il  quale  fu  ammaz- 
zato in  essa  città  da  Porfirio  Protospatario  noli*  anno  di  Cristo 
979.  Anzi  dicono  gli  Oritani  che  Teodosio  ,  ed  Andrea  Arcive- 
scovo, il  quale  fu  ucciso,  siano  stati  solamente  Arcivescovi  di  O* 
ria,  e  non  di  Crìa  e  Brindisi  ,  e  che  per  1* uccisione  dell'Arci- 
vescovo fatta  dal  Protospatario  siasi  trovato  l'Arcivescovado  di  Oria 
con  Quello  di  Brindisi  unito,  non  essendovi  altra  causa  di  tale  unio- 
ne. Dicono  di  più  che  se  veramente  Teodosio  fu  Vescovo  dell'una 
e  dell'altra  chiesa,  questa  unione  ebbe  ad  essere  molto  tempo  pri- 
ma, anzi  dal  principio  che  fu  predicata  la  fede  in  queste  nostre 
parti ,  e  che  S.  Leucio ,  S.  Pelino  e  gli  altri  Vescovi  che  furono 
prima  di  Teodosio,  siano  stati  ancora  Vescovi  di  Oria,  del  che  non 
si  ha  notìzia. 

Ma  sia  come  si  voglia  ,  e  cbe  Teodosio  Arcivescovo  di  Oria 
fu  lo  stesso  con  quello  di  Brindisi ,  o  no,  a  noi  poco  importa.  Que- 
sto si  bene  è  certo  essere  stata  la  chiesa  di  Oria  da  molti  anti- 
chi tempi  arcivescovile,  come  appare  dall'archivio  dell'Arcivescova- 
do, e  del  Cljro  di  Oria.  Lo  stesso  dice  la  Cronica  Cassinese  ,  e 
conferma  Marino  Freccia  ne' Suifeudi,  mettendo  l'arcivescovado  di 
Oria  separato  da  quello  di  Brindisi.  Anzi  di  più  pone  il  Vesco- 
vado di  Ostuni  suffraganeo  air  Arcivescovado  di  Oria,  e  non  a 
quello  di  Brindisi.  Inoltre  gli  Oritani  mettono  Teodosio  loro  Ar- 
civescovo ncir  anno  620 ,  seltantacìnque  anni  prima  die  lo  met- 
tano i  Brindisini.  Dicono  di  più  i  Brindisini  che  nel  tempo  che 
questi  due   arcivescovadi  erano  uniti,   1* Arcivescovo  s'intitolava 
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Arcivescovo  di  Brindisi ,  e  Vescovo  di  Oria ,  volendo  con  ciò  es- 
si dinotare  la  saperiorilà  della  loro  chiesa  e  città.  Il  che  è  aper- 
tamente falso ,  come  apparisce  da'  sopracitali  aatori ,  ed  io  ho  ve- 
duto molle  bollo  e  scritture  di  questi  Arcivescovi ,  i  qnali  quando 
erano  in  Brindisi  s*  intitolavano  Arcivescovi  di  Brindisi  e  di  Oria  » 
e  quando  stavano  in  Oria ,  Arcivescovi  Oritani  e  Brindisini.  Oltre- 
ché gli  Oritani  hanno  molte  bolle  e  scritture  di  alcuni  Arcivescovi, 
i  quali  s' intitolavano  solamente  Arcivescovi  Oritani,  senza  nomina- 
re in  cosa  alcuna  Brindisi. 

Fu  unito  l'uno  arcivescovado  coli' altro  sino  al  1595»  essen- 
do allora  Arcivescovo  dell'una  e  dell* altra  città  Berardino  Figue* 
roa  Spagnuolo  ;  nel  qual  tempo  non  potendo  più  gli  Oritani  sop- 
portare 1*  assenza  de'  loro  arcivescovi ,  i  quali  per  lo  più  sempre 
se  ne  stavano  a  Brindisi,  ed  i  maltrattamenti  e  strapazzi  che  per 
]a  continua  residenza  di  quelli  in  firindisi  soffrivano,  si  risolse- 
ro di  separarsi  ,  come  già  avendo  per  molti  anni  litigato  in  Be- 
rna, seguì  la  separazione  con  decreto  definitivo  della  Sacra  Con- 
gregazione sodo  il  Pontificato  di  Sisto  V,  restando  per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  lite,  che  fu  per  quasi  anni  tredici,  divisa  tra 
tanto  la  chiesa  e  diocesi  di  Oria  dall*  arcivescovado  di  Brindisi. 
E  perchè  le  entrate  dell' arcivescovado  di  Oria  per  la  mancanza 
degli  Arcivescovi  erano  in  buona  parte  mancate,  non  arrivando 
per  la  dote  di  un  arcivescovado,  fu  decretato  che  Oria  restasse 
semplicemente  vescovado,  e  Brindisi  arcivescovado;  e  che  cinque 
luoghi,  cioè  Celino,  Veglie,  Leverano,  Salice,  e  Guagnano,  i 
quali  prima  erano  della  diocesi  di  Oria,  fossero  aggregati  a  quella 
di  Brindisi ,  per  il  quieto  vivere  di  ambe  le  parti  ;  e  così  Oria 
restò  semplicemente  Vescovado  suffraganeo,  alla  metropolitana  di 
Taranto,  essendone  fatto  Vescovo  dopo  la  separazione  Vincenzo  del 
Tufo,  come  si  dirà  parlando  della  città  di  Oria. 

NUMERO   DEGLI   ARCIVESCOVI  DI   BRINDISI. 
Arcivescovi  An,  di  Cr. 

1.  S.  Leucio 164 

2.  Leone,  discepolo  di  S.  Leucio 172 

3.  Sabino,  discepolo  dì  S.  Leucio 182 

4.  Eusebio  Alessandrino 192 

6.  Dionisio  Diacono  Alessandrino 202 

Da  questo  Dionisio  insino  ad  Aprocolo,  il  quale  fu 
Arcivescovo  verso  Tanno  di  Cristo  350,  non  si 
trova  nutamento  degli  Arcivescovi  di  questa  città, 
per  ispazio  di  anni  148.  Il  che  si  crede  avvenuto 
per  le  persecuzioni  che  in  quel  tempo  pativa  la 
Chiesa  di  Dio. 
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6.  S    Aprocolo 350 

7.  S.  Pelino  martire 364 

8.  Ciprio,  discepolo  di  S.  Pelino 370 

Da  Ciprio  insino  a  Teodosio,  che  fu  circa  V  anno 

695,  corsero  anni  326,  nel  qual  Icmpo  mancarono 
gli  Arcivescovi  a  questa  città  per  la  cagione  sopra- 
detta» e  per  le  guerre  de*  Goti  e  do' Saraceni  che 
furono  in  quei  tempi. 

9.  Teodosio « 695 

Da  Teodosio  sino  ad  Andrea,  il  quale  fu  ammaz- 
zato in  Oria  da  Porfirio  Prolospatario  nell'anno 

.980,  mancarono  gli  Arcivescovi  fra  questo  tem- 
po per  altri  anni  285,  sebbene  si  conti  ancora 
Giovanni  Greco  L 

10.  Giovanni  Greco  1 861 

11.  Andrea  I,  che  fu  ucciso,  come  sopra 980 

12.  Marco  . 990 

13.  Leonardo )     .     .  1040 

14.  Eustachio  ....     - 1062 

15.  Godino.     .     .     , 1073 

16.  Balduino 1100 

17.  Niccolò  Cardinale  Vescovo 1102 

18.  Guglielmo  I »     » 

19.  Guglielmo  ,  del  quale  si  fa  menzione  nella  decre- 

tale XII,  cap.  92 1116 

20.  Bailardo  Cardinale  diacono 1122 

21.  Lupo 1145 

22.  Guglielmo  II •     .     .  1173 

23.  Pietrq  1 1182 

24.  Gerardo H96 

25.  Peregrino  1 1226 

26.  Pietro  II ,  detto  di  Bisignano 1230 

27.  Pietro  IH,  detto  Paparone 1239 

28.  Peregrino  II,  il  quale  scrisse  T  istoria  di  S.  Leucio.  1276 

29.  Adenolfo 1289 

30.  Andrea  II  .     .     , 1308 

31.  Bartolomeo 1320 

32.  Bellrando 1322 

33.  Guglielmo  III 1338 

34.  Geraldo 1345 

35.  Giovanni  II 1348 

36.  Pino .  1353                                   | 

37.  Martino. 1381 

38.  Riccardo 1383 

39.  Villore 1419 
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40.  Paolo 1420 

41.  Pirro 1424 

42.  Goffredo t     •     •  1425 

43.  Francesco  d'Arenis  Portoghese.     ......  1464 

44.  Roberto  Piscicello  Napolitano 1484 

45.  Domenico  Idiaqaes  Spagnaolo. 1307 

46.  Giovan  Pietro  Carrara  Napolitano,  che  fa  dopo  Pa- 

pa col  nome  di  Paolo  lY 1536 

47.  Girolamo  Aleandro  Cardinale 1538 

48.  Francesco  Alessandro  II 1538 

49.  Giovan  Carlo  Baccio  Bolognese 1564 

50.  Bernardino  Figaeroa  Spagnaolo 1571 

51.  Andrea  III  Ajardis  Spagnaolo.      ......  1591 

52.  Gìo.  HI  Petrosa  Spagnaolo 1598 

53.  Giovanni  IV  Falces  Spagnaolo,  il  quale  pigliò  pos- 

sesso nel  1606»  e  morì  nel 1636 

54.  Francesco  Sergente  III  ... 1638 

55.  Dionisio  Adriscol :     .  1640 

56.  Lorenzo  Baìnos 1652 

57.  Diego  del  Prato  eletto»  e  poi  annegatosi  nel  viaggio.  1656 

58.  Francesco  d'Estrada  IV 1659 

59.  A  lonzo  Alvarez  Barba  Ossorio 1673 

60.  Torres  Spagnaolo »    » 

61.  Giovanni  Torrisilla  Spagnaolo »    » 

62.  F.  Francesco  RamireS)  maestro  dell'Ordine  de' Pre- 

dica tori,  che  fu  poi  Arcivescovo  d'Agrigento,  Spa- 
gnaolo   n    » 

63.  Fra  Agostino  d*  Avigliano  I  maestro  degli  Agostinia- 

ni y  Spagnaolo ,     .  »    » 

64.  Fra  Barnaba  de  Castro,  maestro  Agostiniano,  prima 

Arcivescovo  di  Cancìano »    » 

65.  D.  Pietro  Paolo  Perlas»  prete  secolare  Spagnaolo, 

poi  assanlo  all'Arcivescovado  di  Salerno  ...  «    » 

66.  Andrea  Maddalena  de' Clerici  Napolitani  Regolari, 

prima  Vescovo  di  Ugento »     » 

67.  Antonio  Sersale ,  nato  in  Sorrento  addi  25  giagno  »     » 

1702,  fatto  Arcivescovo  a' 9  settembre  1743,  pas- 
sato a  Taranto 1743 

CAP.  LXII.  -^  DELLA   DIGNrrA    DEGLI   ARCrVESCOVI   DI   BRINDISI, 
E    DELLE   RELIQUIE  DELLA    CmESA   BRINDISIIU. 

Hanno  gli  Arcivescovi  di  questa  città  una  dignità  partieolare 
conservata  da  mQltis3Ìmi  apni  per  aulica  tradiiiope,  ed  è  cbe  nel 


-^  425  — 

giorno  della  solennità  del  Carpm  Domini  portano  il  Santissimo  Sa- 
cramento a  cavallo  sotto  il  baldacchino,  portandogli  1*  ufficiale  del- 
la città  le  redini  ed  il  Sindaco  cogli  Eletti  le  staffe.  Ebbe  origine 
tale  usanza  da  S.  Ludovico  IX  re  di  Francia  nel  tempo  che  andò 
air  impresa  ed  acquisto  di  Terra  Santa  l'anno  1248,  ove  fu  fatto  pri- 
gione dal  Saladino  in  una  miserabile  rotta  del  suo  esercito  rice- 
vuta in  Damiata  città  deir  Egitto,  avendoli  Saladino  fatto  sbocca- 
re il  Nilo  nel  campo  de'  Cristiani  ,  e  fatto  prigione  il  Re.  Dice- 
si che  Lodovico  per  riscattarsi  dalla  prigionia,  non  avendo  da- 
nari a  sufficienza,  lasciò  in  pegno  all'  infedele  vincitore  la  sacra- 
lissima  ostia  consecrata  con  non  minor  gloria  di  chi  la  dava,  che 
di  chi  la  riceveva  ;  poiché  il  barbaro  pigliava  un  pegno  dell*  al- 
trui fedo ,  vano  quanto  alla  sua  superstiziosa  legge ,  con  la  speran- 
za di  perpetua  nostra  vergogna ,  se  quel  santo  e  valoroso  re  em- 
piamente avesse  mancato  di  fede  col  non  pagare  il  denaro  con- 
venuto per  il  riscatto.  Partitosi  Ludovico  da  Levante ,  arrivò  in 
Brindisi»  ove  trovò  l'Iinperadore  Federico  li,  il  quale  era  stato 

Iirima  in  quella  guerra/ ed  aveva  avuto  per  accordo  dal  Saladino 
a  città  di  Gerusalemme  nell'anno  1229;  e  raccontatogli  il  successo, 
fece  r  Iniperadore  per  il  riscatto  del  Santissimo  Sacramento ,  e 
del  re  Ludovico  zeccare  molte  monete  pìccole  di  argento,  nelle 
quali  da  una  parte  fé'  segnare  un  tabernacolo,  e  dail'  altra  on'  a«» 
quila  ;  e  fatte  consegnare  al  re  trentamila  marche  di  questa  mone- 
ta, si  partì  sopra  una  nave  Ludovico  per  ritornare  in  Oriente;  ove 
arrivato,  vedendo  il  Saladino  la  costanza  e  la  fede  del  re ,  volendo 
con  maggior  cortesia  e  liberalità  superarlo,  non  solamente  gli  resti- 
lui  il  pegno  del  Santissimo  Sacramento  ,  e  la  sua  libertà ,  ma  gli 
donò  ancora  il  denaro  portato  per  il  riscatto.  Sopra  questo  sacro 
p^gno  Giovanni  Vitale  Panormitano  nell'  elogio  del  Saladino  ap« 
presso  il  Giovio  fece  questo  epigramma: 

Accefnt  pignus  Vietar  Saladinus  le$u 

Redderei  ui  regnii  le,  Ludùviee ,  ftcts. 
Tu  frignui  redimii  rnu/fo  preifanltiif  auro, 

Vira  fidei  major  tUa,  vel  itta  fidt? 

Che  nella  nostra  favella  cosi  tradusse  Ludovico  Domenichi: 

Yiocitor  Saladino  io  pegno  tolse 

Il  corpo  di  Ge.si!i  da  Ludovico, 

E  incontinente  io  liberti  lo  sciolse, 

E  ritornollo  nel  suo  regno  antico. 
Perchè  egli  riavere  il  pegno  volse, 

IVonor  via  più.  che  di  tesoro  amico. 

Quai  fu  maggior. bontà,  qual  maggio  fede, 

O  di  ch'il  prese,  o  di  ch'il  pegno  diede Y 

Ritornandosene  il  re  ,  e  portando  seco  il  sacro  pegno  del  Smtia- 
aimo  Sacramento,  capitò  di  nuovo  in  Brindisi,  ove  sbarcò  alquanto 
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lontano  dalla  ciUà,  e  gli  andò  subito  all'incontro  l'Arci vescofo  col 
Clero  ed  il  popolo  a  prendere  il  Sacramento.  E  perchè  il  luogo  era* 
molto  distante,  e  l'Arcivescovo  era  ▼occhio,  lo  condusse  a  cavallo. 
E  da  questo  fatto  restò  in  Brindisi  il  rito  e  la  costumanza  che  tulla* 
via  si  osserva  di  portare  1*  Arcivescovo  il  Sacramento  a  cavallo  nel 
giorno  della  sua  solennità.  In  memoria  di  questo  fatto  ,  nel  lue- 
o  ove  sbarcò  il  re  Ludovico  fu  scolpilo  in  un  marmo  un  calice  col- 
'  ostia  ,  il  quale  sino  ad  oggi  ancor  si  vede.  La  moneta  portata 
per  il  riscatto,  e  ritornata  nel  regno  dal  re  Ludovico»  fu  dalf  Im- 
peradore  chiamata  Tornese ,  perchè  di  là  ritornato.  Con  questa  mo- 
neta fece  dopo  Tlmperadore  Federico  edificare  il  famoso  tempio 
di  S.  Leonardo  in  Manfredonia  di  Puglia  col  suo  monastero,  cun- 
segnandolo  ai  cavalieri  Teotonici  dell'ordine  di  S.  Maria  di  Prussia 
con  una  grossa  entrata ,  e  mancando  quelli  fu  dato  in  commenda , 
come  oggi  si  trova. 

Sono  nella  chiesa  di  essa  città  rinchiuse  in  un  oratorio  molte 
reliquie  di  Santi,  tra  le  quali  è  il  corpo  di  S.  Teodosio  Martire  in 
un'arca  di  argento,  portalo  quivi  dal  Ponto.  Vi  è  ancora  in  un  vaso 
di  cristallo  la  lingua  del  Santo  dottor  della  Chiesa  Girolamo,  la  quale 
per  le  sante  dottrine  e  varii  idiomi  fu  tanto  cara  al  Signore ,  ed 
utile  alla  sua  Chiesa.  Ed  oltre  di  queste  vi  sono  ancora  molte  altre 
reliquie  di  Santi  ,  come  di  S.  Barsanufio ,  di  Santa  Lucia  ed  altri. 

CAP.  LXIII.  —  DEL  SITO  HARITTmO  CH'  È  TRA  BRINDISI  ED  BGNAZIA, 
ULTIMO   TERMINE   DELLA  PROVlNGLk   d' OTRANTO. 

Uscendo  èat  Briotfisi  lungo  la  marina  miglia  due  ci  attendeila 
Torre  della  Peima ,  donde  a  quella  delle  Teste  di  Gallieo  sono  miglia 
cinque.  Dalle  Teste  di  Gallico  alla  Torre  del  porto  di  Gauscito  sono 
miglia  altrettante;  nel  quale  spazio  si  trovano  due  ruscelli,  che  na- 
scono dalle  vicine  paludi ,  e  trascorrono  nel  mare  ,  e  vi  si  vedono 
anche  le  rovine  della  terra  di  Gauscito.  Da  Gauscito  alla  Tom  di 
Sonia  Savina  sono  miglia  sette ,  e  quindi  a  quella  delle  Puzzelle 
miglia  quattro.  Dalle  Pozzelle  al  piccolo  castello  di  Yillanova  al* 
treltante.  Quindi  si  osservano  le  rovine  di  Villanova  ,  terra  della 
marina  distrutta  ,  lontana  miglia  sei  da  Ostuni ,   la  quale  secon- 
do Antonino  Pio  Augusto  nel  suo  Itinerario  si  chiamava  prìmai 
Spelonca ,  miglia  venti  da  Egnazia  ;  ed  essendo  dopo  distrotta  dal- 
le successe  guerre  >  fu  poscia  ristaurala  da  Bona  Sforza  Duches- 
sa di  Bari  ,  moglie  di  Sigismondo  re  di  Polonia  ,  che  la  nomi- 
nò Villanova  ali*  usanza  francese  ,  e  vi  edificò  anche  il  piccolo  ca- 
stello che  oggi  guarda  quella  marina.  Dopo  la  morte  di  Bona  la 
terra  finalmente  si  deserto  per  le  continue  scorrerie  de'  corsari  , 
ed  i  suoi  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  nella  città  di  Ostuni , 
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la  qoale  ciUà ,  per  la  comodila  del  porlo ,  oggi  imbarca  in  quel 
luogo  i  suoi  olii  per  Venezia ,  ed  altri  luoghi ,  e  sbarca  le  mer- 
canzie che  d'indi  vengono.  Dai  castello  di  Villanova  alla  Torre  di 
S.  Leonardoj  ultima  della  provincia  d'Otranto,  sono  miglia  tre.  Quin- 
di alla  casa  del  Vado  di  S.  Giacomo»  termine  tra  la  provincia  di 
Otranto  e  la  terra  di  Bari ,  miglia  due ,  e  da  questo  luogo  sino 
alle  rovine  di,  Egnazia  sono  miglia  dodici. 

GAP.  LXIV. —  DBLL*0RlGn«B  B  DISTRUZlOnB  DELLA  CITTÀ  m  BGNAZU. 

È  nomata  questa  città   Egnazia  da  Pomponio  Mela  »   Plinio 
e  Tolomeo  ,   da  Strabene  Egnazia    e  Slegnazia  ,  da  Orazio  Gna- 
zia  ,  e  dal  volgo  Nazze,  Plinio  dice  che  Budia  »  Egnazia ,  e  Ba« 
rio  furono  città  de*  popoli  Pedicli  ,   i  quali  vennero  dall'  Illirio  » 
oggi  detta  Schia  venia,  ad  abitare  nel  paese  vicino  a  Brindisi  »  co- 
si dicendo:  Brundimo  carUerminus  Pediculorufn  ager.  IX adoUteenf» 
les^  Midetnque  Virginti  ab  lUyrHst  tresdecim  populoi  genuer$.  Pedi" 
eularum  oppida  »  Rudiae ,  Egnatia  ,  Barian ,  ante  Japyx ,  a  DeadaU 
filio  9  a  quo  et  Japygia.  Di  questi  Pedicli  dicemmo  nel  I  libro  »  che 
essendo  prima  capitati  nell'  isola  Branda  vicino  Brindisi ,  ed  io- 
di dopo  discacciati,  fu  lor  donato  per  abitare  da  iapigi  la  città 
di  Bari  9  che  a  qael  tempo  si  chiamava  Japigia ,  e  dopo  essendosi 
moltiplicati  y  edificarono  appresso  dodici  altre  città  facendo  il  nu- 
mero de'  tredici  popoli,  come  dice  Plinio ,  tra'  quali  fu  la  città  di 
Egnazia.  così  da  quelli  nomata  dalla  ninfa  Egnazia  molto  venera- 
ta in  questa  città  dall'antica  superstizione»  e  tenuta  per  sua  Dea 
tuiclare,  sopra  del  cui  altare  fu  fama,  che  postevi  lo  legna  si  ac« 
rcndea  da  per  se  il  fuoco,  onde  Plinio  lo  annovera  tra  i  prodigi 
del  fuoco ,   così  dicendo:  In  Salentinorum  oppido  Egnatia  imporito 
in  saxum  quoddam  ibi  eaerum  ligno^  protinui  flammam  exielere»  Ed 
Alessandro  di  Alessandro  ne'  suoi  Geniali  :  Et  de  Egnatia  Nympha 
in  Appidis^  in  cujus  ara  lignis  extruetis  ignem  sua  eponte  excitari 
opinio  trai,  li  medesimo  nota  Livio  Girardo  nell'  XI  sintagma  dei* 
l'istoria  degli  Dei  Gentili:  Egnatia  Nympha  in  Apulia  eeìebratuTf 
a  qua  et  loci  nomen^  ubi  Deam  cultam  fuiue  proditam  eetj  in  eupm 
ara  lianie  euperpoeiiie  extruetieque  ignis  eua  eponte  excitari  accendi^ 
q-M  ab  antiquis  extimabitur.  Del  quale  miracolo  si  ride  Orazio  ooò 
questi  versi  del  I  libro ,  Sat.  6. 

Dehine  GtMiia  lymphie 
Iratie  exlructa  dedit  rieueque  jocosque; 
Dnm  fiamma  sine,  thura  Uqueseere  limine  saero 
Persuadere  cupit.  Crtdat  Judeas  ApeUa, 
Non  ego,  namque  Deos  didici  securum  agen  aevum , 
Nee,  si  quid  miri  faciat  natura,  Deos  id 
Tristeis  ex  alto  coeii  dimitiert  tecto. 
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Strabone  nel  VII  libro  dice  che  nella  Macedonia  verso  V  orìenie  era 
la  via  Egnazia,  la  qaale  per  ogni  mille  passi  era  divisa  con  co- 
lonnette di  pietra  »  e  condaceva  da'  Apollonia  ad  Epidamno.  E  nel 
VI  dice,  che  quelli  che  venivano  dalla  Grascia  e  dall'  Asia  in  Brìn- 
disi, avevano  due  vie  che  li  condncevano  in  Boma,  ona  per  i  mn- 
K  da  carico,  che  passava  per  i  Peucezii,  i  qoali  chiamavano  Pedi- 
eli  f  per  i  Danni ,  ed  i  Sanniti  insino  a  Benevento  »  nella  qnale  via 
era  la  città  di  Egnazia.  E  poco  dopo  dice ,  che  da  Brindisi  per  il 
lido  Adriatico  s* incontra  a  chi  naviga  oltre  la  ciità  stessa,  coma- 
ne  ricetto  di  quelli  che  ranno  per  mare  e  per  terra  a  Bari. 

Era  quésta  città  sul  lido  del  mare  Adriatico  posta  nel  piano 
di  circa  miglia  tre  di  circuito ,  come  dalle  sue  rovine  si  può  com- 

E  rendere.  Le  mura  che  la  circondavano,  erano  di  palmi  tre  di 
irghezza,  fatti  di  grandissimi  pezzi  di  carparo,  colie  fossate  lar- 
ghe e  profonde  in  guisa  che  vi  entrava  Y  acqua  del  mare.  2>i  vedo* 
no  ancora  sol  lido  i  vestigi  della  rocca,  che  girava  da  circa  mcz- 
10  miglio.  Nel  mezzo  delle  rovine  di  essa  città  si  vede  una  grotta, 
ovvero  una  cava  sotterranea,  nella  quale  si  entra  per  una  sola 
bocca,  che  mira  V  oriente.  Nell'entrata  si  biforca  in  due  parli; 
una  parte  trascorre  verso  V  ostro,  e  V  altra  verso  T  occidente*,  eia- 
scuna  larga  palmi  dodici ,  ed  alta  dieci  ,  fatta  a  Yolta  di  lamia 
intonicata  a  guisa  di  cisterna,  e  trascorrono  per  sotto  terra  qua- 
si per  tutta  la  città.  Sono  stati  molli  curiosi  i  quali  con  lumi  ac- 
cesi vi  sono  entrati,  e  non  hanno  potuto  trovare  l' esito  di  quel- 
le. Indi  a  ciascun  lato  della  grotta  per  ogni  spazio  di  dieci  pal- 
mi si  vede  un  lustro.  Si  crede  che  queste  cave  siano  state  fughe 
scerete,  per  le  quali  gli  abitatori  della  città  nei  tempi  delle  gner* 
re  si  salvavano  e  si  aiutavano  nei  loro  bisogni.  Si  vedono  dentro 
essa  città  alcuni  grandissimi  sepolcri  in  forma  quadra  con  alcune 
pitture  dentro  di  minio  ,  coverti  nella  superficie  con  grandissimi 
pezzi  di  carparo. 

Fu  questa  città  distrutta  prima  da  Totila  re  de* Goti,  e  poi 
da  Boemondo.   Narrammo  come  egli   guerreggiasse   col  fratello 
Ruggiero  nell'  anno  1085  ,   e  la  cagione  fu  che   Roberto  Gui- 
scardo, uno  de' dodici  figliuoli  del  I  Tancredi  Normanno,  aven* 
do  tolto  agi'  Imperadori  Greci  quanto  possedevano  nel  regno»  e 
fattosi  Duca  di  Pudia ,  e  Goffredo  uno  de'  suoi  fratelli  Conte  di 
Lecce,  passando  oltre  in  Dalmazia  con  l'esercito  per  l'acquisto 
di  Durazzo ,  avendo  seco   Boemondo  suo  figliuolo   maggiora ,  e 
vinto  in  quel  passaggio  l' Imperadore  Alessio  ,  presa  Duraxxo  ed 
altre  città  della  Macedonia ,  se  ne  mori  in  quel  tempo   Tillorio- 
so,  e  rimase  l'esercito  in  potere  del  figliuolo  Boemondo  ;  il  qua* 
le  avendo  inteso  che  Ruggiero  suo  fratello  minore  si  era  impa- 
dronito di   tutti  gli  stati  paterni  eh'  erano  in  Italia ,  fuorché  della 
Sicilia,  non  gli  aveva  voluto  dare  ubbidienza,  ed  erasi  coafedcrato 
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con  Goffredo  Conte  di  Lecce  suo  rio ,  i  quali  siali  (occayano  a 
Boemoado  come  primogenito ,  sdegnato  egli  passò  coi  suo  eserci- 
to in  Italia;  ove  arrivato,  prese  la  città  di  Otranto,  la  quale  ubbi- 
diva  a  Ruggiero  con  tutta  la  provincia;  e  passando  più  oltre  ven- 
ne ed  assediò  il  Conte  Goffredo  suo  zio  nella  città  di  Lecce,  e  non 
avendola  potuto  avere,  prese  solamente  la  città  di  Rngge,  e  poi 
se  ne  passò  coli' esercito  verso  Ostuni,  là  dove  mandando  suoi 
ambasciadori  in  essa  città ,  in  Brindisi ,  in  Oria  ed  in  Taranto ,  a 
far  loro  intendere ,  che  si  vojessero  rendere  a  lui ,  altrimenti  le  a- 
vrebbe  messe  a  sacco  e  fuoco,  gli  fu  risposto  dai  presidii  di  quel- 
le eh'  essi  non  conoscevano  altri  signori  che  il  Conte  Goffredo , 
ed  il  Daca  Ruggiero  ,  e  eh'  erano  essi  pronti  a  difendere  la  cit- 
tà in  nome  de'  loro  signori  contro  di  qualsivoglia  nemico.  Ma  i  cit- 
tadini di  esse  città  con  secreti  ambasciadori  fecero  intendere  a  Boe<* 
mondo,  che  la  città  era  a  lui  devotissima,  ma  che  per  i  presidii 
che  vi  erano  non  potevano  a  lui  darsi,  supplicandolo  per  allora  che 
seosasse.  E  poiché  Boemondo  era  di  benigna  e  piacevole  natura, 
subito  ricevuta  questa  loro  buona  volontà  ed  umiliazione,  li  per- 
donò. Onde  passò  più  avanti  ad  Egnazia ,  alla  quale  città  avreb- 
be fatto  lo  stesso ,  se  gli  avesse  mostrata  la  medesima  riveren- 
la,  che  gli  mostrarono  le  sopraddette.  Ma  uscitigli  avanti,  i  sol- 
dati del  presidio ,  ed  i  cittaaini  armati ,  gli  fecero  grandissima 
resistenza ,  ed  attaccatisi  colle  sue  schiere ,  gli  ammazzarono  un 
nlfiero.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  Boemondo,  assediò  e  prese  la 
città ,  benché  con  gran  fatica ,  e  datala  ai  soldati  che  la  saccheff- 
giassero,  la  fece  alla  fine  spianare  dai  fondamenti  di  modo  tale 
che  non  alzò  più  il  capo.  Dalle  rovine  di  Egnazia  ebbe  secondo  il 
Yolaterrano  la  sua  origine  la  città  di  Monopoli ,  la  quale  ne  pos- 
siede la  maggiore  parte  del  territorio.  E  secondo  il  Fontano  ebbe 
ne]  medesimo  tempo  la  sua  origine  Giovenazzo  da  certi  giovani 
dì  Egnazia ,  di  là  fuggiti ,  e  che  la  città  fu  detta  Giovenazzo  da 
quei  giovani  Egnarii.  Ma  Biagio  da  Gravina  e  Matteo  di  Giovì- 
nazzo  dicono ,  che  Giovinazzo  fu  edificato  prima  della  distruzione 
di  Egnazia  dalle  rovine  di  Netio ,  distrutta  da'  Saraceni ,  la  quale 
era  miglia  diciotto  distante  dalla  città  di  Giovenazzo. 


DESCRIZIONE,  ORIGINE  E  SUCCESSI 

DELLA 

PROVINCIA  D' OTRANTO. 


LIBRO  QUARTO 

CAP.  I.  —  DESCRIZIONE  E  SUCCESSI  DELLA  «TTÀ  DI  OSTUm,  CAEAVIGNA , 

CEGLIBy  E  MARTIIIA. 

J;iNiTA  la  descrizione  mariltima  della  ProTipcia,  segue  la  mediter- 
ranea ,  inoominciando  dalle  città  e  terre  che  sono  nel!*  Istmo ,  e  se- 
guendo le  altre  per  ordine.  Ritornando  da  Egnazia,  da  circa  mi- 
glia dieciotlo  infra  terra  verso  l' Ostro  s*  incontra  prima  nell*  Istmo 
la  città  di  Ostuni^  posta  sopra  di  un  colle  dell*  Appennino.  Scri- 
vono alcuni  il  nome  di  questa  città  Hosiuni  colVA ,  ed  altri  Oilu- 
m  senza  F  h.  Cristoforo  Foroliviense  nella  sua  Cronica  la  cbiama 
Vitame,  e  dice  ch'ella  fu  edificata  da  Ustonio  II  figliuolo  di  Diome- 
de,  o  come  altri  vogliono  suo  nipote,  e  che  fu  dopo  ampliata  dai 
Cretesi,  ed  altri  Greci,  che  quivi  passarono  in  diversi  tempi,  ed 
appresso  saccheggiata  da  Annibale  Cartaginese ,  fu  ricuperata  da  Fa- 
bio Massimo  Console  (lomano,  e  che  stette  in  potere  de^ Romani, 
mentre  durò  la  maestà  del  loro  impero,  e  dopo  rovinata  dalle  mal- 
vagge  insidie  de'  Goti ,  che  la  tennero  anni  settantadue  tirannica- 
mente ;  ed  alla  fine ,  riacquistata  da  Relisario  capitano  di  Giusti- 
niano Imperadore ,  venne  in  potere  de'  Longobardi ,  i  quali  la  ten- 
nero anni  174.  Ma  scacciati  i  Longobardi  d'Italia  da  Carlo  Ma- 
gno, ritornò  Ostuni  sotto  il  detto  Carlo,  e  de're  d'iulia,  ed  ap- 
presso fu  soggetta  ai  Duchi  di  Puglia  insino  a  Roberto  Guiscar- 
do Normanno ,  e  sua  progenie.  Ed  essendo  appresso  presa  da  Fede- 
rico II  Imperatore ,  dice  che  la  fortificò ,  e  rimase  sotto  l' Impe- 
radore e  Re  di  Napoli  insino  a  che  se  ne  insignorì  Francesco  Sfor- 
za ,  il  quale  dopo  la  diede  per  dote  insieme  col  Ducato  di  Bari  a 
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Bona  saa  figliaola,  avenilola  maritata  a  Sigismondo  re  di  Polonia. 
Tutto  ciò  disse  di  questa  città  il  Poroliviense,  stimando  egli  che 
Ostani  sia  città  antichissima ,  ed  edi6cata  ne'  tempi  di  Diomede  ; 
il  che  se  così  fosse ,  se  ne  troverebbe  senza  dubbio  qualche  memo- 
ria appresso  degli  antichi,  come  han  detto  delle  altre  città  edi6- 
cate  da  Diomede  in  queste  parti  d'  Italia.  E  però  «i  stima  che 
quanto  egli  dice  della  sua  edificazione,  della  presa  di  Annibale, 
de*  Romani,  de' Goti,  e  de* Longobardi,  è  tutta  sua  immaginazione. 
Imperocché  non  trovandosi  di  questa  città  memoria  alcuna,  non  è 
da  dubitare  ch'ella  sia  città  nuova,  edificata  da' Greci  posteriori, 
dopo  le  rovine  de'  Goti ,  de'  Longobardi  e  de'  Saraceni,  nel  tempo 
di  Niceforo  Imperadore,  versogli  anni  di  Cristo  960.  E  secondo 

Juei  che  ne  scrivono  il  nome  Èostum  ,  si  potrà  dire  che  fu  cosi 
etta  ai  hosto^  verbo  latino,  che  dinota  provento  d'olio,  del  qna- 
le  si  fa  molla  copia  nel  suo  tcnimcnto ,  il  cui  uliveto  gira  da  cir- 
ca miglia  50  ,  poiché  hostus  ed  hostum  secondo  Marco  Catone  » 
e  Marco  Terenzio  Varrone ,  significa  quella  quantità  d' olio  che 
si  cava  da  un  fatto ,  ovvero  confettura  di  olive.  Chiamano  fatto 
quel  provento,  o  quantità  di  olio,  che  proviene  da  una  confetta-, 
ra  che  si  fa  tutta  una  volta ,  che  noi  chiamano  pasta ,  ovvero  ma- 
cina, la  quale  alcuni  facevano  di  moggia  160,  ed  altri  di  120,  e 
d' indi  giudicavasi  quanti  vasi  d' olio  »  o  pur  quanta  capacità  do- 
vevasi avere  per  tal  confettura.  Altri  derivano  il  significalo  d*0- 
stuni  ah  Ostia ,  cioè  sacrificio  ,  alcnni  ab  hoste  nemico ,  ed  altri 
ab  kostialii ,  cioè  porticelle  e  finestre ,  perchè  stando  essa  città 
aopra  di  un  colle  di  rimpetto  alla  marina ,  la  moltitudine  di  fi- 
nestre le  quali  fanno  meravigliosa  vista  nelle  sue  fabbriche  »  ed 
altri  palazzi,  spiegano  vaga  e  riguardevole  prospettiva  ai  riguar- 
danti ,  di  modo  che  si  vede  nell'  apparenza  una  città  ornata  di  va- 
ghe e  rignardevoli  finestre.  Ma  perchè  queste  latine  etimologie  so- 
no dell'  ultimo  effetto ,  e  non  dalla  prima  causa ,  ed  Ostuni  città 
greca  »  edificata  come  si  è  detto ,  dai  Greci  posteriori ,  non  è  da 
credersi  eh'  ella  fosse  da  quelli  chiamata  con  nome  latino  ,  ffk  be- 
ne greco  Oituneon^  senza  l'aspirazione,  derivando  esso  nome  dalle 
greche  \oci  ASTT  et  NEON,  cioè  Uròs  nova,  come  Neapolù;  on- 
do i  Latini ,  come  nota  Prisciano ,  mutando  la  lettera  greca  T  in 
17  latino ,  dicono  Astu ,  ed  i  Greci ,  come  dice  Stefano ,  per  digni- 
tà principale  chiamano  ASTT  la  città  di  Atene,  siccome  i  Latini 
la  città  di  Roma.  Onde  Terenzio  nell'Eunuco  dice:  An  in  Aslu  ve- 
nti ?  Del  che  accortosi  il  dottissimo  nostro  Quinto  Mario ,  accomo- 
dando il  nome  greco  al  buon  latino,  nomina  sempre  questa  città 
ne' suoi  scritti  Anuneumf  ed  i  suoi  popoli  Astwmnsei. 

All'  oriente  di  Ostuni  da  circa  miglia  quattro  sopra  la  schie- 
na del  medesimo  colie  si  vede  la  piccola  terricciuola  di  Caratcigna^ 
miglia  tre  lontana  dalla  marina.  Chiama  questa  terra  Alerico  Cor- 


—  i33  — 

hina ,  della  quale  dice ,  eh'  essendo  stata  distrutta  dai  Tarantini  » 
tale  scelleraggine  le  usarono ,   che  congregarono  ne*  sacri  tempii 
de*  Carbinali  tutti  i  fanciulli  ^  le  vergini ,  e  le  matrone  di  età  gio-^ 
vanile,  ed  avendovi  piantati  i  padiglioni^  ne  esposero  il  giorno  i  nudi 
corpi  a  tutti  che  li  mirassero ,  acciocché  ognuno  che  gli  piacesse , 
saltando  come  in  un  misero  gregge  »  saziasse  la  sua  libidine  del- 
la bellezza  di  quelli  eh*  erano  stati  ivi  ragunati  al  cospetto  di  tut-* 
ti)  e  particolarmente  degli  Dei  »  avanti  dei  quali  non  si  avrebbe 
mai  credulo  quel  misero  popolo  »  che  fosse  per  operarsi  tale  ne* 
fandezza»  Onde  dicono,  che  sdegnatosi  Iddio  di  una  tanta  scelle- 
raggine I  tulli  qaei  Tarantini  i  quali  avevano  commesso  tale  misfat- 
to contro  i  Carbinali  fuor  di  ogni  ragione  e  legge  di  umanità , 
fulminò  dal  Cielo ,  e  che  insino  ai  suoi  tempi  in  Taranto  avanti 
ciascun  tempio  erano  nelle  porte  le  colonne»  ed  in  quelle  scolpiti 
i  nomi  di  quelli  i  quali  combatterono  contro  i  Carbinali,  e  quan- 
do fulminati  dal  Cielo  fu  loro  tolta  la  vita  »  né  persona  alcuna  a- 
▼èva  compassione  di  quelli  che  patirono  tal  morte  né  legittime  li- 
bazioni loro  si  spargevano 9  ma  solamente  ne  facevano  sacri&zii  al 
fnlminante  Giove.  Le  parole  di  Ateneo  sono  queste:  CJeareus^  egli 
dice,  Libro  IV  Vitarum  ait  Tarenltnos  confisos  viribìAS  ^  et  C9fi\$f 
fuas  tantum  magnai  possidebantf  voluptatibus  aó  delieiis  usque  adeo 
se  tradidisse,  ut  tottus  corporis  cutem  laevigarent  unde  pUomm  tol^ 
lendorum  exemplum  reliqui  sumpserunté   VesieSf  inquit ,  textiles  pel-* 
lucidas  omnes  gestabant ,  quibus  nunc  luxuriant  molliuscoli  faemi-» 
narum  cultus.  Seeundum  eorum  peccatum  id  fuit^  quod  delitiis  cor* 
rupti ,  et  licentia  vitae  ad  injurias  vicinis  inferendas  pertracti,  oppi^ 
dum  in  Japygibus  Carbinam  cum  devastassent ,  pueroSf  virginee ,  et 
florentes  aetate  matronas  in  Cafiinatum  sacris  aedibue  congregarunt; 
deinde  tentoriis  fixie,  nuda  omnibus  darà  diei  luce  corpora  spectanda 
praebuerunt ,  et  cui  libido  enset ,  ie  tamquam  in  miserum  gregem  in- 
iiliens^  libidinem  suam  expleret,  Ulorum  qui  eo  coUecti  fuerant,  pul-* 
chritudine^  mb  omnium  oculis^  Deorum  praeeertimy  ante  quo$  id  num- 
quam  patratum  iti  credidiaet  oppreseus  Uh  populus.  Tanto  fiagitio 
sic  indignatue  est  Deus  ,  ut  quotquot  Tarentini  scelus  id  adversus 
Carbinates  praeter  jus  ,  et  humanitatis  leges  commiserant ,  examina* 
verit  fulmine.  Ad  nostrum  usque  memoriam  Tarenti  ante  singolas  a«- 
des  pUae  sfatutae  sunt  prae  foribus ,  et  in  Ulis  eorum ,  qui  mUitaruni 
adversus  Carbinates  insculpta  nomina;  et  quando  interierunt  de  cae" 
lo  taetif  nec  eorum  qui  sic  vitam  amiserunt  quisquam  miseretur^  nec 
legUima  iis  affundunt  libamina  »  sed  Jovi  fulminanti  sacra  f aduni.  Le 
cose  stesse  nota  Leonico  Tomeo  nel  III  libro  della  sua  varia  isto- 
ria, e  che  r  antica  Carbina  sopradetta  sia  veramente  la  terra  di  Ca- 
rovigna ,  non  vi  ha  dubbio  ,  perciocché  oltre  che  Ateneo  pone  quel- 
la dei  Japigi  vicino  i  Tarentini,  si  legge  il  medesimo  nelle  anti- 
che investiture  del  regno,  e  si  vedono  in  detto  luogo  alcuni  aii« 
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tichi  sooi  edificìi.  Lo  dimostra  aDche  iDdubitatamente  la  chiarella 
del  soo  nome ,  il  qaale  si  proferisce  Cararigna  con  l' ioterpoaiiioDe 
della  lettera  A  ,  e  questo  nome  stesso  i  Greci  dicono  Kappiya ,  e 
KapjSfVT).  E  che  sia  stata  posseduta  dai  Tarentini  appare  anche  da  al- 
cune antiche  monete ,  le  quali  furono  ritrovate  dentro  di  questa  cittì 
neiranno  1607  da  an  certo  soldato.  Poiché  mentre  egli  faceva  cava- 
re  in  una  stalla  consegnatagli  dal  governo  di  essa  terra  per  allo- 
garvi i  suoi  cavalli ,  scoverse  casualmente  una  pentola  di  rame  di 
antiche  monete  Tarentine  di  argento ,  le  quali  avevano  da  un  la* 
to  Tara  sopra  il  delfino,  e  dall*  altra  Nettuno  sul  nudo  cavallo  col* 
le  redini  in  mano,  ed  una  lancia  in  resta,  con  diverse  greche  i- 
scriiioni  di  esso  Tara,  di  Nettuno,  e  di  altri;  le  quali  monete  an* 
darono  in  potere  della  Corte ,  e  del  Duca  di  Noci ,  gorematore  a 
quel  tempo  della  provincia.  Si  cava  nel  territorio  di  questa  ter- 
ra una  certa  pietra  bianca  nomata  gentile,  simile  alla  Leccese,  ma 
alquanto  più  dura ,  della  quale  si  serve  la  provincia  per  formare 
statue ,  colonne ,  sepolcri ,  morlari ,  ed  altri  diversi  e  nobili  lavo- 
ri, che  fanno  apparato  di  finissimo  marmo. 

Sotto  il  colle  di  Caravigna  da  circa  miglia  quattro  verso  To- 
rienle  si  vede  il  casale  di  S.  Vito  degli  Schiavi,  il  quale  si  pos- 
siede dalla  nobile  famiglia  Marchese  col  titolo  di  principato.  Di 
là  ritornando  per  la  schiena  del  medesimo  colle  verso  Tocciden- 
te  si  vede  1*  antica  Celie,  miglia  otto  lontana  da  Ostunì ,  posta  nel 
fine  di  esso  colle ,  da  Tolomeo  detta  KaiXia ,  e  da  Strabone  EàJa , 
da  Plinio  Caelium^  e  da' volgari  Coglie.  Marco  Catone  ne^  fram- 
menti delle  Origini  dice,  che  dal  Gargano  a  Brindisi  abitarono  i 
Celli  e  i  Danni,  e  più  oltre  i  Pugliesi:  A  Gargano^  dic'egli,  od  Brun^ 
dusium  coluert  Coelii^  Daufù^  et  ulierius  jippulù  Ove  oggi  è  la  ter- 
ra anticamente  era  la  rocca.  I  dintorni  alpestri  e  boscosi,  commo- 
dissimi  ai  bestiami ,  abbondano  di  salvaggina.  Il  territorio  è  atto  a 
zaiferaui,  ove  so  ne  fa  molta  copia.  Produce  vini  eccellentissiaii , 
ed  in  tale  abbondanza  ,  che  ne  manda  in  molli  luoghi  della  provin- 
cia. Il  padrone  dì  essa  è  di  casa  Luperano  Napolitano,  il  quale  la 
possiede  col  titolo  di  Duca.  La  sua  chiesa  è  collegiata  ,  soggetta 
al  Vescovo  ed  alla  diocesi  di  Oria. 

Quindi  miglia  dodici  tra  ponente  e  tramontana  d'esso  Appen- 
nino si  vede  la  popolata  terra  di  Martina,  edificata  dai  Greci  in 
tempo  di  Niceforo  Imperadore,  in  una  costa  del  monte  di  S.  Mar- 
tino, donde  ella  ha  ottenuto  il  nome,  circondata  di  borghi,  e 
fertilissima  di  bestiami,  salvaggine,  biada,  vini,  frutti  ed  in  partico- 
lare di  pera,  prugne,  e  ciliege.  Quindi  non  vi  mancano  le  rubicon- 
de Aproniane,  che  dice  Plinio,  né  le  vere  e  sanguigne  Attie,  o  le 
Totdnde  Ccciliane,  che  Lucullo  portò  da  Cerasunto,  città  del  Ponto, 
in  Roma.  Giovanni  Giovane  scrivendo  di  questa  terra  dice  cosi:  7a- 
rentina  specula  ducU  ad  Caelium  oppidum  anliqui$simumf  cujus  Memi-' 
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fii^  Plinius  inter  Balaium ,  et  Brundinum.  Via  ett  per  quoidam  quer- 
€U$ ,  fagoique ,  et  ea  tenditur  ad  Sami  torrentis  wJles ,  et  foveat  ad 
mantem  Divi  Martini ,  supraque  in  Appennino  ipso  prospicitur  Mar-- 
tina  populo  frequenta  dine$  optim,  DucatuM  tittdo  insignita  ^  fiructibui 
abundans  ^  cerasis  praecipue ,  prunii  et  pyris ,  ut  cun%  Propertio  lib.  V* 
ele^.  il  dixeris  : 

Bic  dulees  eerasoi ,  hie  auiumnalia  pruna 
Cernii ,  et  aeitivo  mora  rubere  diu. 

Hie  »  quod  admirationem  forte  affert  magnam  »  non  deeiderantur  Apro* 
niama  Cerasa^  quae  maonme  ruteni^  non  Actia^  qua»  eunt  nigemma^ 
et  eanguinem  imitantis  succia  non  CecUiana^  quae  tunt  rotunda^  ut 
appateat  non  Vrbem  Romam^  ted  ad  agrum  Biartineniem  migraste  Lu^ 
eidlum  a  Ceraeunte  Ponti  civitate  cum  suis  cerasis.  bi  ha  per  pro- 
tettore in  ^oesto  laogo,  ed  in  grandissima  venerazione  ii  glorio- 
so S.  Martino ,  che  dà  il  titolo  alla  madre  chiesa ,  il  cui  Santo  ap<* 
presso  alla  Divina  Maestà  si  ò  dimostralo  semore  interessante  di 
essa  terra.  Ed  in  particolare  essendo  venuto  nel  regno  monsignor 
Lotrecoo  con  esercito  di  centomila  uomini  di  Francesco  I  re  di 
Pranciai  Mooonoli  città  dì  terra  di  Bari,  situata  nella  riva  del  seno 
Adriatico,  connne  della  provincia  dì  Otranto ,  per  timore  de'Fran- 
cesi  si  rese  ai  Veneziani ,  i  quali  la  presidiarono.  La  Cesarea  mae- 
stà di  Carlo  Y  dopo  scacciati  i  Francesi  dal  regno  ,  per  ricovc* 
rare  Monopoli  da' Veneziani  vi  mandò  Don  Ferrante  d'Avalos  Mar- 
chese del  Vasto  con  quattro  mila  fanti;  il  quale  avendola  tenuta 
assediata  da  circa  tre  mesi,  alla  fine  i  soldati  che  tenevano  l'as- 
sedio, essendo  loro  mancate  le  paghe ,  incominciarono  a  fare  scorre- 
rie, depredando  i  luoghi  con  vicini,  ed  avendo  saccheggiata  la  ter- 
ra di  Noci  f  passarono  col  loro  capitano  Fabrizio  Marabraldo  addi 
16  dì  giugno  del   1529  da  circa  tremila  di  essi  in  Martina ,  la 

!|uale  avendo  loro  offerto  due  mila  scudi,  e  robba  da  mangiare,  non 
eoero  di  ciò  conto  alcuno,  ma  si  accingevano  tuttavia  di  entrare, 
nella  terra.  Onde  Martina,  avendosi  chiuse  le  porte,  e  postasi  in 
difesa,  ne  prese  le  chiavi  un  D.  Bernardo  d'Angelino,  sacerdote  di 
essa  terra,  uomo  vecchio  e  di  santa  vita,  e  le  andò  a  presentare  al* 
r  immagine  del  glorioso  S.  Martino,  dicendo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi: a  Santissimo  nostro  protettore,  difendete  voi  questa  vostra  ter- 
ra ,  che  le  forzo  di  questo  vostro  divoto  popolo  non  sono  a  ciò 
baste  voli;  perciò  ve  ne  consegno  le  chiavi,  le  quali  vi  lascio  su  que- 
sto sacro  altare  ».  E  dette  queste  parole  apparve  al  nemico  per  di- 
TÌno  prodigio  sullo  mura  di  essa  terra  un  esercito  di  cavalli  ve- 
stito di  armi  bianche,  a  capo  de*  quali  S.  Martino  con  grandissimo 
strepito  di  armi  e  di  trombe ,  ed  atterritosi  T  esercito  nemico ,  ab- 
bandonò r  impresa,  e  se  n*  andò  via,  come  dagli  stessi  nemici  fu  di- 
vulgata la  vbione,  e  confessato  il  miracolo  del  Santo  protettore. 
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Fa  di  questa  terra  di  Martina  Antonio  Maraffa,  filosofo  e  teologo 
eruditissimo  dell' Ordine  de'  Predicatori ,  il  quale  lesse  molli  anni 
le  sue  dottrine  ne' pubblici  studii  della  città  di  Napoli ,  e  mandò 
in  luce  un*  operetta  divisa  in  quattro  trattati:  De  non  timenda  mor- 
le.  De  animarum  productionet  Creaiione^  et  tmmor/a/t/ole.  Fu  anche 
di  questo  luogo  Fra  Clemente  cognominato  di  Martina  dell  Ordine 
degli  Osservanti,  filosofo  parimente  e  teologo  profondissimo,  ed  acu- 
tissimo difensore  delle  dottrine  di  Scoto.  La  Chiesa  di  questa  terra 
è  collegiata  y  soggetta  all' Arcivescovo  e  diocesi  di  Taranto.  Si  possie- 
de Martina  assieme  con  altri  luoghi  dalla  nobilissima  famiglia  Ca- 
racciolo Napolitana  col  titolo  di  Duca. 

CAP.    II.  — DESCRIZIONE,    OHIGINE   e  successi  delle  OTTA 

DI   IlOTULA   E  CASTELLANETA. 

Caminando  da  Martina  miglia  sedici  verso  T  occidente  per  luo- 
ghi aspri  e  montuosi  si  scorge  sopra  di  un  altissimo  colle  Motula, 
il  cui  nome  nel  provinciale  Romano  si  legge  Matula.  Alcuni  la  chia- 
mano Metella  da  Cajo  Metello  Proconsole  de*  Iapigi.  Altri  dicono 
che  questa  città  fu  edificata  dai  Greci  e  nomata  Meteora  ,  nome 
composto  da  Mera  ed  òf>if  monte,  cioè  posta  in  monte ,  e  col  tempo» 
corrottasi  la  voce»  fu  detta  Motula  ,  e  Metella.  Da  sopra  il  colle 
dove  ella  è  situata  si  scorge  il  seno  Tarentino,  la  città  di  Taranto, 
ed  il  Braccio  della  provincia.  Neil* appendice  di  esso  colle,  poco 
lontano  dalla  città  verso  tramontana ,  si  scorge  un  chiarissimo  ionte 
di  acque  eccellentissime ,  di  cui  gode  essa  città ,  la  quale  oggi  gia^ 
ce  per  terra  consumata  con  pochissimi  abitatori,  perciocché  nelVain 
no  847  fu  distrutta  da  Saba  generale  de' Saraceni,  quando  prese 
Taranto  ed  altre  città  della  provincia.  Marino  Freccia  dice ,  che 
quattrocento  anni  prima  dell'  età  sua  era  popolatissima,  e  risplen- 
deva col  titolo  di  Ducato,  e  che  dalle  sue  rovine  furono  edificate  le 
terre  convicine,  e  divisosi  il  suo  territorio  nell*  anno  1023,  vi  fu  di 
nuovo  edificato  il  castello.  Oggi  possiede  essa  città  una  gran  fo- 
resta di  pascolo  per  i  bestiami.  Si  legge  negli  annali  degli  arci- 
vescovi Tarentini  che  nell'  anno  4102  la  città  di  Motula  fu  totalmen** 
te  distrutta  dai  Francesi ,  e  che  non  alzò  più  il  capo.  É  dotata 
inoltre  questa  città  di  sede  vescovile.  Neil'  appendice  australe  del 
colle ,  miglia  tre  distante  da  Motula ,  si  trova  Palesanella,  pìccolo 
castello  nato  dalle  rovine  di  Motula ,  ov'  era  il  piccolo  tempio  deU 
la  Dea  Pales.> 

Più  oltre  miglia  tre  è  la  città  di  Castel  lane  ta ,  la  quale  nei 
tempi  antichi  si  nomava  Caitanea^  Castanum^  e  Castanetum^  ap- 
presso fu  detta  Castrum  Lilium ,  Castrum  Munitum  ,  e  finalmente , 
corrottosi  il  nome,  Castellanitìimy  e  Castellanetum.  È  situata  nell'ap- 
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I  pendice  di  ao  colle,  cinta  dalia  parte  di  oriente  e  tramontana  da 

i  oaa  scoscesa  e  profondissima  valle,  che  il  volgo  chiama  la  Gra- 

I  Irina  »  la  quale  dalla  parte  di  oriente  miglia  tre  lontana  da  essa 

t  città  si  forma  da' monti  Appennini,  e  trascorre  nell'ostro  verso  la 

t  marina  oltre  miglia  sei,  terminandosi  finalmente  in  pianura,  e  nel» 

la  fine  ov'  ella  si  termina  nasce  un  piccol  fonte  da  sotto  la  concavi* 
tà  di  certe  pietre  di  acqua  ottima  da  bere.  Riceve  questa  Gravina 
r  acqna  dalle  piogge  che  trascorre  dai  Monti  Appennini ,  o  sboc- 
I  ca  nei  fiume  Lato,  il  quale  mette  nel  golfo  Tarentino.  Questa  cit- 

tà dalla  banda  d' oriente  e  tramontana  è  di  sito  fortissimo  ed  ine- 
spugnabile per  la  Gravina  e  le  rupi  che  la  circondano,  e  le  fan  ri- 
paro. Dall'occidente  ed  ostro  ha  pianure  con  molte  e  fertilissime 
colline,  ed  il  monte  Campo,  midia  tre  lontano  da  essa  città  par- 
te boscoso,  e  parte  coltivabile*  Marino  Freccia  dice  che  Gastella- 
neta  non  è  città  antica,  ma  nata  dalle  rovine  di  Motula.  E  questo 
egli  dice  per  non  aver  letto  pivi  oltre.  Stefano,  autor  Greco,  la  chia- 
ma  Castanea  y  cosi  dicendo:  E"ari   %aì  Katreavìa^  aia   roD  t,  4roXi;  4rWi'oy 

i  Tcipavro^,  cioè  :  E$t  et  Castania  per  i  Urh$  prope  TarefUum.  Fu  Castel- 

laneta  secondo  Cristoforo  Foroiivieuse,  ed  altri  edificata  da  Diome- 

i  de  Etolo  verso  gli  anni  del  mondo  2785,  il  quale,  per  aver  quivi 

lasciati  gli  Etoli  condottivi  dalla  sua  regione,  la  chiamò  Etolia.  Fu 
dopo  distrutta  dai  Sanniti  e  riedìfìcata  dai  Tarentini;  appresso  sac- 
cheggiata dai  Romani,  e  restaurata  da  Ottaviano  Augusto,  sotto  del 
coi  Impero  si  mantenne  sino  a  Teodorico  re  de' Goti,  il  quale  la 
distrusse  di  modo  tale  ,  che  i  suoi  cittadini  l  abbandonarono  af- 
fatto. Discacciati  i  Goti  dalla  provincia,  fu  di  nuovo  riedificata  nel- 
la sua  piccola  forma  che  oggi  si  vede  da  Lilio  famoso  capitano 
di  Giustiniano  Imperadore,  e  nomata  Castrum  LiKum ,  e  Castrum 
jtftini/um,  e  col  tempo  corrottosi  il  nome  ,  CasUllanitum  e  Castella- 
fiiBtum.  Successe  dopo  ai  Duchi  di  Puglia  della  stirpe  di  Carlo  Ma- 

I[no,  ed  appresso  a  Federico  11  Barbarossa,  il  quale  l*  adornò  del- 
a  diffnità  ai  Marchesato.  Sono  nei  sito  di  questa  citl.^  molte  sca- 
turigini d*  acqua.  Ha  il  suo  territorio  fertilissimo  per  i  bestiami, 
abbonda  di  frumenti  ,  e  di  altre  biade  »  di  vini  eccellentissimi,  di 
agrumi  ed  altri  frutti ,  ma  fa  pochi  olii.  Vi  sono  famose  cacce  di 
cervi,  capri,  cignali,  lepri,  e  simili.  Vi  si  fa  la  terìbintina,  la  ra- 
gia, e  la  pece  di  pini  selvaggi,  mele  assai  »  e  vi  si  genera  la  manna, 
la  quale  raccogliesi  dai  tronchi  e  dalle  foglie  degli  olmi  e  de*  fras- 
sini. Di  questa  manna ,  che  nasce  nella  Calabria  e  sue  contrade, 
scrive  il  Fontano  nelle  sue  Meteore^  dove  dottissimamente  espone  con 
qoanta  mirabii  opera  di  natura  il  vapor  sollevato  dalla  terra  ,  e 
ridotto  in  rugiadosa  manna  caggia  poi  dal  cielo  con  questi  versi  : 

Qìiin  eliatn  Calahris  in  montibus ,  ac  per  opacum 
'  Zxtbitur  ingenti  Chralis,  qua  caeruhue  alvo 
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Quaqti9  etiam  Syriis  tyloae  cùnvallibui  korreni 
Felieu  sylvae^  quarum  de  fronde  Hquescuni 
Divini  roris  latices^  quot  eedula  patiim 
Turba  Ugit,  gratutn  auxilium  lanqueniibui  aegris, 
lUic  aeitate  in  media  iub  sole  furenti 
J)um  regnai  color,  et  terrae  finduntur  hianfes, 
l\tm  tener  ilU  vapor  sentim  sublatus  ab  ettu , 
Vereatuique  die  ^  multoque  incoetus  ab  igni^ 
Concava  per  loca^  et  arescentibus  undique  eylvii, 
Ingraium  ui  seneU  frigni  sub  noete  madenli, 
Cum  nuUae  epirani  aurae,  et  iiiet  humdu»  aer, 
Contrabilur  paulatim ,  et  lento  humore  coaetus 
In  guttas  abii,  et  foliis  sitieniibus  hq^rens, 
Lenteseit,  rursumgue  diuturno  a  sole  reeoetus 
Induit  •  et  speciem  cerae ,  mellisque  saporem, 
Quodque  et  apes  praestant  arie ,  ingeniloque  favore 
Hoc  medicos  natura  hominum  producit  in  tcsui. 

Si  legge  nel  Giovio,  nella  ^ite  di  Goasalvo  Ferraodo  oognominalo 
il  Gran  Capitano ,  eh'  essendosi  confederati  Ferdinando  re  Cattolico 
con  Li^dovico  XII  re  di  Francia  contro  il  re  Federico  (I  d' Àra^ 
gena,  discacciatolo  dal  regno  di  Napoli ,  e  diviso  questo  fra  loro, 
livnta  in  saa  porzione  il  re  Cattolico  la  Puglia,  la  Calabria,  e  la 
provincia  d'Otranto,  e  tutto  il  rimanente  il  re  Lodovico,  nacque 
dopo  differenza  per  alcune  terre  dij  Basilicata  ;  e  non  aTendosi 
potuto  quietare  colle  ragioni ,  vennero  finaltnenle  alle  armi,  rom- 
pendosi r  un  contro  l'altro.  Era  capitano  dell'esercito  del  re  Cat- 
tolico Consalvo,  e  del  re  Ludovico  Nemursio  Francese,  il  qaale 
trascorrendo  per  la  Puglia  e  per  la  provincia  d'Otranto,  ndns- 
se  molte  terre  e  città  del  re  Cattolico  nella  devozione  de*  France- 
si, e  fra  le  altre  nell'  anno  1503  la  città  di  Castellaneta,  con  patto 
e  condizione  di  mettervi  dentro  per  presidio  due  compagnie  di 
Francesi,  acciò  si  difendessero  dagli  Spagnuoii,  che  allo  spesso  trr.« 
scorrendo  dalla  città  di  Taranto  li  makrattavaqo.  Avvenne  che  ve- 
nuti in  potere  de'  Francesi,  erano  assai  più  maltrattali ,  con  ingioi 
rie  e  violenza  verso  le  donne.  Onde  una  notte  deliberarono,  quando 
jl  presidio  Francese  dormiva ,  darhi  un*  altra  volta  in  potere  d^li 
Spagnuoii;  e  chiamati  quelli  da  Taranto,  loro  diedero  di  bel  nuovo 
la  città,  con  condizione  che,  disarmato  il  presidio  Francese,  lo  lascias- 
sero andare  libero;  il  che  avendo  inteso  Nemursio,  il  quale  si  ri- 
trovava nella  Pnglia,  venne  subito  con  celerità,  ed  assediò  la  cit- 
tà di  Castellaneta  ,   dentro    la  quale  era  un  debole    presidio   di 
Spagnuoii.  I  cittadini,  dubitando  che  venendo  di  nuovo  in  mano 
de'  Francesi  non  pagassero  della  pena  col  sangue  ,  prima  di  arren- 
dersi tentarono  di  accomodarsi  con  danari.  Ma  il  capitano  Fran* 
cpse  essendo  adirato  contro  di  essi  ,•  e  domandata  loro  una  quanti- 
tà di  monete  insopportabile ,  minacciandoli  che  se  non  V  avessqrq 
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pagala  subito  li  avrebbe  beo  castigati,  eoo  quella  sua  impocloui* 
là  converse  gli  aoinii  de'  cittadini  in  disperazione ,  i  quali  rivolta- 
tisi incominciarono  a  fortificarsi  dentro,  ed  ascesi  sulle  mura  di- 
fesero con  arme  e  sassi  gagliardamente  la  città.  Fra  questo  Ne- 
mnrsio  essendo  stato  chiamato  alla  difesa  di  Ruvo ,  e  della  Ciri- 

Sola»  abbandonò  l' assedio  di  Castellaneta,  e  la  città  rimase  libera 
1  pericolo  che  le  soprastava.  Caminando  verso  1*  occidente  miglia 
tre  da  Gaslellaneta  per  1*  altra  strada  che  conduce  a  Hatera  ed  in 
Altamura,  si  vedono  dentro  una  piccola  valle  scaturire  da  circa  sei 
fontanelle  di  ottima  acqua ,  che  formano  per  la  campagna  alcuni 
piccoli  ruscelli.  E  più  oltre  miglia  nove  s' incontra  la  taverna  di 
ViffliantOy  termine  della  provincia  d' Otranto ,  e  di  Terra  di  Bari , 
e  S'indi  a  miglia  sei  si  arriva  alla  città  di  Matcra.  Si  possiede 
oggi  Gastellaneta  dal  Marchese  Mare  Genovese ,  ed  ha  la  sua  sede 
Vescovile. 

GAP.    III.  —  DESCRIZIONE,    ORIGINE   B   SUCCESSI   DELLA   OTTA  Di  MATE* 
RA,    DEL   CASTELLO   DBLU   TERZ.I,    GINOSA»    PALESANO,    E   MASSAFRA. 

Di  Matera,  situata  nella  parte  occidentale  della  provincia  e  ne* 
eonfini  della  Basilicata  e  di  terra  di  Bari,  tra  gli  ultimi  monti  del* 
r  Appennino,  miglia  ventiquattro  dalle  rovine  di  Ifetaponto ,  una 
parte  giace  sopra  di  un  colle  di  essi  monti»  il  quale  mira  ver- 
so r  ostro  e  '1  nascimento  del  sole  ,  e  V  altra  dentro  di  una  lar- 
ga e  profonda  valle,  che  forma  esso  monte  dalla  parte  della  tra- 
montana ,  e  di  occidente.  Pandolfo  Golleouccio  e  l' Alberti  dicono 
che  questa  città  fu  prima  chiamata  Acheronzia,  e  dopo  Matera.  E 
Cristoforo  Forolivicnse  scrive  che  fu  edificata  da  Achirone»  valoroso 
greco  compagno  di  Nestore,  e  da  lui  delta  Acheronzia,  e  che  ne* 
tempi  antichi  fu  molto  potente.  Ma  dopo  essendo  stata  rovinata  dai 
Bomani  insieme  con  altre  città,  si  divise  il  sdo  popolo  in  tre  parti, 
di  cui  due  abitarono  la  vaile,  e  l  altra  il  colle ,  che  soprasta  alla 
detta  ralle,  e  cosi  edificarono  la  nuova  città,  nomandola  Matera,  il 
cui  significato  egli  dice  nel  greco  idioma  significar  cielo  stellato  |dal- 
la  similitudine  delle  luci,  che  la  sera  accendono  i  suoi  cittadini  den« 
tro  di  essa  valle ,  le  quali  appajono  a  quei  di  sopra  quasi  un  sereno 
e  stellalo  cielo  sotto  de'  loro  piedi.  Ma  qnanto  sia  vera  questa  sua 
etimologia  lascio  considerare  ad  altri  dalla  voce  greca  luricooov ,  la 
quale  secondo  i  Greci  non  dinota  altro  che  quelle  esalazioni ,  che 
si  levano  dalla  terra  nell'  aere,  e  non  cielo  stellato,  come  egli  dice« 
donde  deriva  ttcrcwpoXoria,  cioè  irmui  tuhliniiwn  ratio,  et  icienlia»  del* 
le  quali  scrisse  Aristotele,  e  chiamò  Meteorologia  il  libro  di  que- 
sta scienza.  Sicché  è  più  verisimile  il  dire  che  prima  i  suoi  cit* 
tadini  avessero  abitata  la  parte  superiore  del  colte ,  secondo  il  co« 


stame  degli  antichi  Greci,  come  dicono  Omero,  Platone,  Dionisio 
d^Alicarnasso,  Strabene,  ed  altri,  e  dopo  essendo  stata  distratta  la 
loro  città  dalle  guerre  de'  Romani  ne'  tempi  che  goereggiavano  con 
Annibale,  e  non  potendo  restaurarla  sopra  del  medesimo  colle, 
discese  la  maggior  parte  di  quelli  sd  abitar  nella  congionta  valle 
per  Ja  comodità  delle  molte  grotte  eh'  erano  nella  costa  del  colle, 
E  perchè  iyi  erano  quasi  geniti  ed  allevati,  per  non  mutare  il  na- 
tivo luogo  conservativo  de' propri!  natali,  vi  discesero  con  amore, 
Iridando  la  nuova  città  col  greco  jonico  idioma  Sfaterà  ^  cioè  ma*» 
re,  madre,  come  si  legge  ayer  fatto  il  fido  Acato  in  quei  versi  ap-f 
|>res$p  41  Virgilio  avendo  scoverta  la  tanto  desiderala  Italia: 

Clini  procul  obicuroi  eolleé  humile$qw  videmuff 
flaliam  Italiam  prius  conclamfit  Acha(e$, 
Italiam  laeto  iocii  clamore  salutane 

Si  potrebbe  anche  dire,  che  fu  così  delta  da  Meroc,  et  Ofoi,  o?« 
vero  iMraopci,  dinotando  la  greca  proposizione  ^rd^  cum^  una,  tiUer, 
e  mone,  cioè  pna  cpl  monte,  tra  il  monte  $  dopo  de)  monte,  Si  go^ 
de  la  sera  nel  sito  di  questa  città  una  bella  e   maravigliosa   vi? 
^ta  ;  perciocché  quelli  che  abitano  la  parte  superiore  del  colle , 
mirando  lo  luci  di  quelli  che  abitano  la   valle,  vedono  sotto  dei 
loro  piedi  ano  stellato  Cielo,  adorno  di  molte  stelle,  che  rappre-f 
sentano  quasi  1'  ottava  sfera  con  varie  e  diverse  figure  dette  Hia* 
^i,  Pleiadi,  Corona  di  Arianna,  ed  altre  simili ,  finte  ed  immagina? 
te  dagli  astrologi ,  le  quali  allo  spesso  i  cittadini  di  essa  città  fan* 
no  con  meraviglia  vedere  ad  aldine  degne  persone  di  altri  luoghi , 
comandando  il  banditore  per  ordine  del  Sindaco  a  quelli  che  abi- 
tano la  valle,  che  accese  le  luci  la  sera ,  le  mattano  fuori  delle  fi- 
nestre ed  avanti  le  loro  porte ,  acciò  si  veda  quel  vago  e  mara- 
viglioso  spettacolo  celeste  nella  parte  bassa  della  terra.  Molti  moder- 
ni credono  fermamente  che  PImio  chiami  Meteolani  i  popoli  Mate-s 
rani,  non  avvertendo  che  il  geografo  pone  quei  popoli  nel  monte 
^argano,  da  circa  miglia  cento  e  pia  lontani  da  questa  città,  il 
che  manifesta  chiaramente  in  quelle  parole  :  Ex  Gargano  Mateolam^ 
con  quel  che  segue.  Ella  è  non  di  meno  antichissima  città  edifica^ 
ta  da'  Greci  dopo  la  distruzione  di  Troja  verso  gli  anni  del  mondo 
S800,  e  secondo  il  Foroliviense  da  Achirone  compagno  di  Nestore, 
ed  ampliata  ne' tempi  di  Ottaviano  Augusto,  perseverando  sotto  1*  im- 
pero Komano  insino  a  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  ,  il  quale  la 
prese  e  rovinò  in  gran  parte  insieme  con  Gravina,  che  fìi  dopo  da 
Guiscardo  Duca  di  Puglia  ristaurata  ne' tempi  di  Carlo  Magno.  Scri- 
ve Marino  Freccia,  che  nell'  anno  940  si  fece  tra*  Greci  e  Longobar- 
di lina  gran  battaglia  in  Matera,  ed  essendo  stali  superali  i  Greci 
e  preso  lo  Stratego,  o'  il  lor  capitano,  lo  buttarono  in  mare;  e  se- 
l^mdo  il  medesimo,  il  Collenuccio  ed  il  Biondo  nell'anno  978  Ba*> 
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•iKo  e  Costantino  fatti  Imperadori  di  Costantinopoli  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  lor  padre  si  avviarono  con  grandi  eserciti  verso 
la  Soria»  che  posero  a  sacco.  Poi  passando  in  Candia,  ne  caccia- 
rono i  Saraceni»  che  l' avevano  già  per  molti  anni  tenuta.  Appres- 
so poi  passarono  in  Italia,  menando  seco  per  soldati  quelli  stessi 
Saraceni  che  avevano  da  Candia  discacciali ,  ed  in  un  tratto  piglia* 
rono  la  città  di  Matera  in  questa  provincia,  e  la  disfecero.  On- 
de facilmente  venne  a  farsi  loro  la  Pnglia  tutta  e  la  Calahria.  E 
Beli*  anno  996  fu  assediata  Matera  dai  Saraceni  per  quattro  mesi ,  • 
finalmente  presa.  Nel  coi  assedio  una  donna  costretta  dalla  fame  si 
mangiò  il  proprio  figlio,  il  cui  dispietato  caso  scrive  ancora  Gin* 
seppe  Ebreo  di  una  certa  Maria  nell'  assedio  di  Gerusalemme.  E 
nelf*  anno  1042  venne  essa  città  in  potere  de'  Normanni,  avendola 
conquistata  Roberto  Guiscardo  insieme  con  Taranto,  ed  aggiunta 
al  suo  ducato,  come  dice  il  Biondo.  E  nell*  anno  1078  vi  fu  una 

S^ran  mortalità  di  uomini ,  e  nel  1080  essendo  morto  Roberto,  ne 
orono  dai  Saraceni  discacciati  i  Normanni.  E  neiranno  1082  l'ar- 
civescovo Arnaldo  vi  edificò  il  tempio  in  onore  di  S.  Eustachio. 
E  nell'anno  1003  venne  in  Matera  Papa  Urbano  II,  fuggendo  le 
sediiioni  di  quei  tempi ,  e  se  ne  stette  nel  monistero  di  S.  Eu- 
stachio ;  e  nel  1402  fu  eletto  Conte  Moniaco ,  il  quale  fece  un 
J grande  omicidio  nella  città.  Nell'anno  1268,  essendosi  sparsa  la 
ama  della  venuta  di  Corredino  nel  Regno,  la  Puglia  essendo  a 
3uel  tempo  maltrattata  ed  afflitta  da  un  certo  Guglielmo  Landa 
i  Parigi ,  che  la  governava  per  Carlo  d' Angiò  I ,  si  cominciò  a  ri- 
bellare, essendo  Carlo  in  Abruzzo  ed  il  paese  vuoto  di  soldati.  Lu- 
eeria  fu  la  prima  a  sollevarsi,  poi  Potenza,  Venosa,  Matera  e  tut- 
te le  terre,  che  non  avevano  rocche  né  presidi!  di  Francesi.  Ca- 

i   di  questa  ribellione  furono  molti  Baroni  e  titolati  del  regno. 

alla  qual  cosa  le  provincie  e  terre  ribellate  patirono  di  molte 
rovine ,  come  nota  il  Collenuccio  nel  libro  IV  e  V  del  Compendio 
dell'  istorie  del  Regno*  Neil*  anno  1373  Francesco  del  Balzo  Duca 
d*Andri,  essendosi  rotto  colla  regina  Giovanna  I,  condusse  nella 
Puglia  e  provincia  d' Otranto  Giovanni  Montacuto  capitano  Bret* 
Ione  con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi  ,  ed  occupò  Canosa ,  Minervi- 
po ,  Gravina,  Altamura,  e  Matera,  secondo  il  Monteleone,  TAmr 
fiiirato  ,  ed  il  Costo  ;  il  che  secondo  Antonello  Coniger  fu  nel 
1378.  ]|  territorio  di  questa  città  è- mollo  fertile  di  tutte  le  co- 
se necessarie  al  vitto  umano  »  e  specialmente  di  grani  ed  orzi. 
Yì  si  cava  la  miniera  del  Bolo  Armeno,  che  si  manda  per  tut- 
ta r  Italia  ed  i  paesi  oltramontani  ;  il  quale  oltre  eh'  ò  ottimo  ri* 
medio  a  sanare  le  ferite  ,  i  flussi  di  sangue ,  ed  i  morsi  di  ani- 
mali  velenosi ,  se  ne  lavorano  ancora  bellissimi  vasi  ,  ai  quali 
lievendosi  resistono  al  veleno  ed  alle  febbri  maligne.  Vi  è  di  più 
la  miniera  del  salnitro.  Fu  cittadino  di  questa  città  Eustachio  detto 
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di  Malera»  medico,  ehescriase  in  veni  le  virlà  dei  bagni  di  Poi- 
SBoli»  e  maestro  Vito  di  Hatera,  nomo  dottissimo  dell'Ordine  di 
S.  Domenico ,  come  la  Cronica  di  essa  religione  fa  fede  con  queste 
parole:  Nec  defuU  lidia  dare  nobU  frairem  Viium  de  Moiera,  sydni , 
aique  alUriui  bmge  clarms.  E  nell'  età  nostra  vi  fiori  Tommaso  Sii- 
gluni,  poeta  illustre,  il  quale  ha  mandato  in  luce  molte  poesie. 

Miglia  dodici  verso  1  oriente  ci  attende  il  castello  della  Tor« 
sa  posto  in  piano,  circondato  dall'  ostro ,  e  dalP oriente  da  sua  pic- 
cola valle,  che  lo  rende  di  sito  fortissimo,  copiosissimo  d'acque, 
e  fertilissimo  inoltre  di  biade ,  vini ,  animali  domestici  e  selv^ip. 
Non  so  dove  abbia  trovato  Filippo  Ferrarlo  Alessandrino  nel  suo 
Epitome  di  Geografia ,  che  la  Tersa  sia  V  antica  Fratnersio  me- 
morata da  Plinio ,  colà  dicendo  :  Fraiueriium  Tertia ,  oppidum  So- 
lenimanÈm  amphm  inier  Vriam ,  el  HydrwiUum.  Il  che  in  nion  mo- 
do può  stare ,  perciocché  egli  stesso  si  contraddice  disoostandosi 
dalla  descrisione  di  Plinio ,  il  qnale  mette  Fratoersio  tra  Solete  ed 
Otranto  nel  messo  de'  popoli  mediterranei  della  Provincia ,  da  dita 
miglia  80  lontano  dalla  Tersa.  Fa  edificato  questo  castelb  secondo 
il  Foroliviense  da'  Francesi  venuti  quivi  con  Puissardo  loro  signore 
vorso  di  anni  di  Cristo  800.  Nasce  in  tutto  il  suo  lenimento  gran 
copia  di  Terebinto,  pianta  molto  simile  al  Leotìsco,  e  vi  si  faiano 
pregiatissimi  vasi  di  creta  simili  a  quelli  di  Faensa. 

Quindi  miglia  quattro  verso  l'ostro  e'I  Golfo  Tarentino  si  ve- 
de Ginosa,  castello  parimente  fertilissimo  di  biade  e  di  animali.  Ed 
indi  miglia  dodici  verso  Taranto  s^  incontra  in  una  campagna  il 
piccolo  castello  di  Palesano,  o  come  altri  vogliano  Paleaoo,  abita- 
to da  Albanesi,  detto  Palesano  da  Pale,  antica  madre  degU  Iki  ,  e 
Dea  dei  pastori ,  come  Minervino  da  Minerva.  Quindi  si  vede  che 
anticamenle  vi  si  ragunavano  i  pastori  che  pascevano  le  greggi  ia 
queste  campagne,  e  celebravano  nel  suo  tempio  l'undecima  talea - 
da  di  maggio  i  giuochi  e  le  feste  Palilie  istituite  da  Romolo  nelledi- 
ficasione  di  Roma  in  onore  di  essa  Dea  con  quei  sacrifisii  che  re- 
cita Ovidio  nel  IV  de  Fa$ti$ ,  saltando  negli  accesi  fuochi  di  paglia 
posti  in  ordine  uno  davanti  l'altro  nelle  campagne,  cosi  dicendo: 

Bbxque  per  ardmte$  stipìdae  erepUafUie  aeervoe 
Trabietoi  celeri  Uremia  membra  peie. 

E  perchè  il  vorace  fnoco  è  quello  che  purga  tutte  lo  cose,  pur- 
ga parimente,  die' egli,  le  greggi  col  suo  duce: 

Omnia  purgai  edax  igms,  titiumque  metallis 
Exeoquii:  idcireo  cum  duce  purgai  ove$. 

Percioccbò  nel  fuoco,  ritrovato  col  riatuszarc  delle  pietre  e  delle  ac' 
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ccsc  scintille  prima  delle  paglie ,  ebbe  origioe  la  fiamma  PaKlia, 
come  dice  lo  stesso  poeta  : 

An  qw>qu$9  guum  $aa:ts  pa$tQre$  uaxa  feribani, 

ScintiUam  tubilo  froiiluitte  ferunt: 
Prima  quidem  periU;  itipulfi  exeepta  ieeunda  eit: 

Hoc  argmimm  fiamma  PaUli$  htdfet. 

La  memoria  di  tali  giaocbi  lostno  ad  oggi  si  conaerr a  da'  figliao- 
li  e  giovanetti  della  Provincia  »  i  foali  nel  tempo  dell'estate  ae- 
cendono  i  faocbi  nelle  cannelle  e  paglie  cbe  si  buttano  per  le 
strade  dopo  battute  le  spighe.  Altri  dicono  essere  stato  dello  Fa- 
llano dalr  antico  dio  Jano  cbe  si  adorava  in  questo  luogo.  Da 
circa  miglia  tre  da  questo  castello  per  la  via  cbe  conduce  a  Ca- 
stellaneta  si  yede  un'antica  piscina  fabbricata  di  pietre  rive  qua- 
drc»  di  passi  ventiquattro  di  lunghezza  e  venti  .dì  larghezza,  con  un 
canale  inaino  alla  marina  di  circa  miglia  tre»  col  quale  si  condu- 
cono le  acque  in  detta  piscina,  opera  meravigliosa  degli  antichi, 
simile  a  quella  ebe  descrive  Marco  Terenzio  Varrone  nella  tilla 
di  Lucullo  presso  Napoli  ;  il  quale  per  portare  nella  piscina  le  on- 
de delle  acque  marine ,  acciò  i  pesci  avessero  il  flusso  delle  acque, 
cavò  il  monte y  cosi  dicendo:  Conlra  ad  fìeapolim  L.  LueMm  po^ 
$Ua  quam  perfodiaet  mofUtm ,  ae  marilima  (lumina  immititset  in  fi* 
teinag^  quae  reciproco  fluoreni,  ip$e  Nepluno  non  cedere  de  pieea^ 
tu  f  factum  etu  enim ,  ut  amaioe  piecee  $uo$  videaiur  prapter  oeslut 
eduxi$$e  in  loca  frigidiora^  ut  Appuli  tolent  pecuarU  facete  ^  quod 
proptcr  cahres  in  montes  SMno»  pecus  ducuni. 

Ritornando  verso  V  oriente  miglia  sei  da  Palesano  si  rode  ao- 
pra di  un  piccol  colle  la  terra  di  Massafra»  miglia  otto  distante 
da  Taranto.  Vogliono  alcuni  che  questa  sia  stata  l' antica  Messa- 
pia  ricordata  da  Plinio,  Stefano,  ed  altri.  Di  tale  opinione  fu  il 
Foroliviense  nella  sua  piccola  cronica  della  Japigia  ,  il  quale  di 
lungo  s' inganna ,  perciocché  Messapia ,  come  appresso  dimostrerò* 
mo,  era  dove  oggi  è  la  terra  di  Mesagna.  Il  Cronista  Tarentino 
dice  ch'essendo  stato  ricercato  da  alcuni  il  significato  del  nome 
Massafra,  fa  giudicato  esser  detto  dalla  massa  e  moltitudine  di  A- 
fricani ,  ma  che  di  questa  cosa  non  si  troTa  memoria  alcuna ,  co- 
si dicendo:  Uatsafra ,  quae  cum  fumi  ab  alOs  quaeiilum  quid  mbi 
veltet  stfo  nomàis,  ab  Afro/rum  Maesa^  hoc  est  nuUtùudine ,  dielam  m- 
dieatum  eet^  cujus  quidem  rei  nullum  extat  momtmenium*  Onde  si  cre- 
de arer  sortito  tal  nome  nel  tempo  che  Annibale  coi  suoi  Afri- 
cani assediò  la  città  di  Taranto;  il  quale  secondo  Livio  e  Polibio 
si  accampò  sol  fiume  Galeso  poco  lontano  da  Massafra,  e  perchè 
quivi  erano  molte  grotte  commode  all' abitazione ,  partito  che  fa 
r  esercito ,  esservisi  radunali  col  tempo  molti  Tarentini ,  ed  altri 
de' luoghi  convicini  disfalli,  ed  aver  quivi  edificata  la  terra. 
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mandola  HaMafra,  da  qaella  moltitodine  e  massa  di  Africani,  cbe 

Srìma  vi  erano  stati  accampati;  benchò  altri  dicono  non  esser  così 
etta  dagli  Africani  che  Tennero  con  Annibale»  st  bene  da  quel- 
li altri  posteriori  che  vennero  con  Sabba  dall*  Africa  nel  tempo  cbe 
presero  la  città  di  Taranto  nell'  anno  di  Cristo  847  »  per  non  Irò- 
Tarsi  alcuna  antica  memoria  di  questa  terra.  Si  vede  oggi  popo- 
latìssima  ,  abbondante  e  fertile  di  tutte  le  cose ,  ed  ò  soggetta  al 
marchese  d' Oria.  Passando  oltre  il  piccolo  mare  Tarentino  ,  da 
Massafra  miglia  18  »  ci  attende  la  terra  delle  Grottaglie  eoo  mol- 
ti altri  casali. 

CAP.    IV.    —   DBLLB   TERRE    E   GASALI    CHE    SONO   REL    TBRIHENTO 

DI  TARANTO. 

La  terra  delle  Grottaglie ,  12  miglia  lontana  da  Taranto ,  è  si- 
Inala  nella  riva  del  colle  dell'Appennino ,  il  quale  fa  dalla  tramon- 
tana una  profonda  e  scoscesa  valle  che  le  fa  .riparo,  e  dall'ostro, 
oriente  ed  occidente  fertilissime  campagne  e  colline.  Ebbe  orìgine 
questa  terra  dalla  ragunanza  de' casali  conTicini  distratti  dalle  guer- 
re de'  Goti  e  dalle  scorrerie  dei  Saraceni  circa  gli  anni  di  Cristo 
962  nel  tempo  di  Niceforo  Imperadore,  e  fu  detta  Grottaglie  dalla 
parola  greca  KpiHrrn,  Kp^rroSios,  che  dinotano  grotta  e  luogo  occul- 
tOt  e  caTcrnoso.  Perciocché  nelle  grotte  cbe  quÌTi  erano  incomin- 
ciarono ad  abitare  sul  principio  i  popoli  che  ti  si  ragunarooo , 
e  dopo  a  poco  a  poco  per  la  fertilità  del  luogo  e  'I  buon  gOTemo 
popolare  si  accrebbe ,  e  si  accrésce  tuttaTià  di  fabbriche,  ricchez- 
ze e  ciTiltà.  È  soggetta  questa  terra  alla  chiesa  areiTescoTÌle  di 
S.  Cataldo  di  Taranto;  onde  per  maggior  suo  accrescimento  nel- 
Tanno  1292  Ennio  arciTCscoTO  Tarentino  ottenne  da  Roberto  Duca 
di  Calabria,  primogenito  del  re  Roberto,  che  Soleto  e  Rigio ,  dal 
Tolgo  detto  Riscio ,  casali  Terso  la  tramontana  a  se  couTicinì ,  con 
altri  luoghi  di  esso  Arcivescovado  si  congregassero  nella  terra  del* 
le  Grottaglie,  acciò  abitassero  più  sicuri,  e  si  difendessero  dalle 
guerre  e  scorrerie  de'  nemici.  È  fertilissima  terra ,  perchè  produce 
il  suo  territorio  copia  di  fratti,  frumenti,  orzi,  tìuì,  e  zafferani. 
La  sna  chiesa  ò  collegiata. 

Nei  suoi  dintorni  e  nel  lenimento  Tarentino  sono  molti  ca- 
sali abitati  da  Albanesi,  coiìie  S.  Crispino,  Faggiano  »  Bocca  For- 
zata, S.  Martino ,  Behedere,  S.  Giorgio,  Carusino,  S.  Marzano, 
ed  altri  da  Italiani ,  cioè  Montemesola ,  Fragagnano ,  Lizzano ,  Meo- 
tebiasi,  Pasano  luoffo  distrutto,  Sava,  Viggiano,  luoghi  tutti  ferti- 
lissimi di  pascoli ,  di  frumenti ,  ed  altre  biade.  I  quali  luoghi  soao 
tutti  soggetti  air  ArcivescoTo  e  diocesi  di  Taranto ,  eccettuati  Sava 
e  Viggiano,  i  quali  sono  della  diocesi  di  Oria. 


{ 
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GAP.    V.  —  DBL  SITO  ,  ORIGINB ,    ED  AimCHITÀ  DELU  COTTA 

DI   OEU. 

Nel  mezzo  dell*  istmo  tra  Brindisi  e  Taranto  sopra  di  an  eoU 
le  copioso  di  chiarissimi  fonti  si  yede  V  antichissima  città  di  Oria 
cinta  con  doppio  ordine  di  mura ,  e  nella  sommità  di  esso  colle 
la  sna  fortissima  rocca ,  edificatari  secondo  il  Foroli?iense  da  Man- 
fredi SveTO  9  figlinolo  di  Federico  II  Imperadore ,  che  da  tutte  le 
parti  si  scorge»  e  fa  di  se  bellissima  e  rignarde?ole  prospettiva  alle 
sottoposte  campagne.  Fa  essa  città  edificata  da' Cretesi,  che  ven* 
nero  in  questa  regione  verso  sii  anni  del  mondo  2708  con  Japi- 
e  figliuolo  di  Dedalo ,  generale  dell'  annata  del  re  Minos ,  dopo 
a  morte  di  esso  Minos  uell'  assedio  di  Gamico  in  Agrigento  di 
Sicilia;  i  quali  mentre  ritornavano  dall'isola  di  Creta  assaliti  da 
grandissima  procella  di  mare,  e  sbattuti  in  terra  in  questa  regio* 
ne  f  non  potendo  ritornare  nella  patria ,  per  le  loro  navi  rotte  e 
spezzate,  fermatisi  quivi  e  convenuti  coiMessapii,  gente  che  allo- 
ra abitava  il  paese,  edificarono  prima  la  città  di  Orta,  ed  indi  do- 
po, dilatatisi  per  tutta  la  regione,  abitarono  altre  città  e  castelli , 
ed  in  cambio  di  Cretesi  Isolani,  furono  detti  Iapigi  Me$sapii  con- 
tinentali ;  come  dice  Erodoto  nel  libro  VII  :  Siquidem  fertur  Mi^ 
noem^  eum  Daedalum  vestigam  in  Sìcantam,  guae  nune  Sicilia  dici* 
iur ,  pervefdsset ,  vi  ejw  viiae  dlata  ,  occubuitse.  Interieeto  deinde 
iémpore  omne$  genies^  praeter  PoUchniianos  et  Praesioi  divinilus  in* 
tructos  cum  magna  claen  in  Sieamam  tndciisie ,  et  quinqmnnio  oh- 
eediese  Camicum,  quam^  u$  mea  fert  opimo,  Agrigentini  ineolunt.  Ad 
exiremum  cum  neaue  iUam  espugnare  poseent,  ncque  permanere,  fame 
ejeelo$9  ea  relicia  emisse^  et  dum  circa  Japygiam  cursum  terreni  tn- 
g^nti  eoe  tempestate  adorta  m  terram  fuieee  jactoe,  laceratis^e  nati- 
bue ,  eum  nuUue  in  Crttam  oetenderetur  receptus ,  illic  euhsidenUe  » 
uriemHyriam  condidieee^  et  prò  Cretensihue  mutato  nomttie  Japygee 
Me$$apio$  eue  effectoe^  et  prò  imulani»  continenticoe ,  et  ab  urbe  Hy- 
ria  alias  ineoluisse.  Stefano  seguendo  Erodoto  la  nomina  Iria  :  Est 
Ajyria,  egli  dice,  prope  Japygiam ,  Cretensium  opus,  Herodotus  in 
septimo  %U  est  auctor.  Iria  ancora  la  chiama  Slrabone ,  ma  Tolomeo 
Vretum ,  e  Plinio  Uria  col  cognome  di  Appula,  così  dicendo:  Oppida 
per  continentem  a  Tarento  Uria  ,  cui  cognomen  Appulae ,  Messapia , 
Aletium.  Nelle  moderne  impressioni  Pliniane  in  luogo  di  Uria ,  si 
legge  scorrettamente  Varia.  Quesii  nomi  dicono  significare  città  mon- 
tana dalla  greca  voce,  ehcòroù  fpo;,  éfpcos,  mofUe ,  per  esser  ella  edifi- 
cata sopra  di  un  monte.  Altri  dicono  significare  fine ,  e  termine 
di  regione,  da  aipos  éìpi,  ovvero  secondo  gli  Jonii  ffia,  ed  altri  da  ùBfta^ 
vento  prospero  e  felice ,  eh*  ebbero  essi  Cretesi  quando  si  accostaro- 
no alfa  regione ,  ed  approdarono  ad  essa  città.  È  sebbene  questi  no- 
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mi  suonano  così  secondo  la  forza  de*  loro  significati  ed  etimolo- 
gia, niente  di  meno,  noi  principio  della  sua  edificazione  il  Dome 
li  essa  città  fa  Ttna,  poco  diverso  da' sopraddetti ,  dalla  corru- 
zione del  quale  è  nata  dopo  appresso  de'  Greci  e  de'Latini  la  va- 
rietà de'  snoi  nomi.  E  ciò  si  dimostra  chiaramente  da  qnel  cbe 
ne  scrivono  Erodoto,  Strabene,  e  Tito  Livio.  Erodoto  dice,  cb'es* 
sendo  stata  edificata  essa  città  dai  Cretesi ,  fa  nominata  Tpia ,  cioè 
Hyria ,  il  cui  nome  senza  dubbio  vuol  dire  Bopita  ,  cioè  T^yrìa,  aeb* 
bene  or  si  lègge  Tpta ,  e  leggerasi  nel  tempo  di  Strabone  in  Ero- 
dolo,  o  che  cosi  l'avessero  usato  quegli  amichi  Greci,  o  col  tem* 
Kper  negligenza  deffli  scrittori  la  lettera  greca  B  maiala  in  H 
jse  stata  giudicata  da' posteriori  per  aspirazione,  in  qttel  modo 
che  l'usavano  gli  antichi  Ateniesi,  e  poi  rasarono  anche  i  Latini.  Il 
che  dice  Servio  nell' Vili  dell*  Eneide  éopra  il  verso  Immam  ecrpom 
Tyhris.  Vnde  TyhriSf  die' egli ,  quasi  ifpif,  didus  est  d^à  tiìi  vppmat , 
id  e$i  ah  itquria,  Nam  amahant  majons ,  u6i  aspinjttio  eroi  B  pomn. 
Quindi  si  raccoglie  che  nell'  antico  testo  di  Erodoto  si  doveva  cor- 
rettamente leggere  Bvpiat ,  non  Tpta  ,  e  perchè  il  6  essendosi  mutalo 
in  h ,  parve  a'  Greci  posteriori  osservatori  della  lingua  essere  s^ 
verchio  ed  inconsonante  raddoppiare  la  lettera  con  l'A,  scrìssero 
il  nome  (  per  maggior  greca  eleganza  ]  Tpta ,  come  oggi  ai  legge 
in  Erodoto.  Il  che  si  conferma  chiaramente  da  quello  che  ne  di- 
ce Strabene  nel  VI  con  queste  parole:  Ai  medio  m  tsfmo  TKjfret, 
ubi  potentis  eujtisdam  Regiae  mostraniur  aedee.  Cum  autem  dical 
Herodoiui  Byriam  in  Japygia  esse,  &uam  Cretemes  edifeaoers  e  Mmois 
classe  m  StcUiam  naoigantUms  erraoundi ,  neeesse  est  ut  kane  ipsam 
aeeipiamus ,  aut  Veretum.  Dalle  cui  parole  A  comprende  duaramente 
che  la  città  Byria  appresso  di  Erodoto  sia  la  stessa  che  T^yria,  come 
egli  dice ,  o  veramente  Vento.  Ma  perchè  Vereto  era  città  posta  • 
com'egli  la  situa ,  nell'estremo  capo  della  Japigia,  e  non  ne!  mez- 
zo dell*  istmo ,  dove  egli  pone  Thyrei ,  ne  segue  necessariamente , 
che  Byria  sia  la  stessa  che  Thyria,  la  quale  il  medesimo  Strabone 
e  Stefano  chiamano  Oépia  ,  il  cui  nóme  pronunziato  senza  essere 
dittongato  coH'o,  suona  parimente  Tpta  ed  Oùpta,  perchè  la  lette* 
ra  T  appresso  gli  antichi  Ateniesi  ed  i  veri  Latini  serviva  per  / 
ed  anche  per  27,  come  nota  Cicerone  nel  libro  de  Oratore^  e  Sca- 
ligero nel  primo  De  caiuis  linguae  latinae.  E  però  Tito  Livio  la 
chiamò  Turia^  avendo  mutata  la  lettera  T  in  U  secondo  l'uso  dei 
Latini,  dicendo  che  fu  presa  da  Gleonimo  Lacedemone ,  e  liberata 
dal  Console  Emilio ,  come  si  dirà  appresso. 
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GAP.  VI.  — DELLE   GUEEEE  E   StCCESfll  DELLA   OTTA  DI  ORIA. 

Edificatasi  la  città  di  Oria  dai  Iapigi ,  e  trasferitosi  il  domi- 
nio regio  de'  Messapii  in  essa  città ,  soggiunge  Erodoto  che  molto 
tempo  i  Tarentint  confederati  coi  Begìoi  con  grandissima  rovina  di 
se  medesimi  li  distrussero»  scrivendo  cosi:  Quoi  diu  post  Taren^ 
tini  cum  e9ertis$ent^  magnam  in  rninam  devenere  j  ut  haee  ma- 
xima eaede»  omnium  guat  novimui  j  estiterii  ^  tum  ipsorum 
Tarentinorumj  tum  Beginorum,  gui  aMieytho  Cheeri  fiiia  ad 
tria  mitlia  eivium  adaeti  opem  ferre  TareiHinis  inieriere.  Ip- 
èorum  vero  Tarentinorumj  qui  eaeei  tuni  numerue  non  osi  i« 
niiue.  Micfthui^  guiÀnaxilai  famuiu$  eratj  et  proeurator  Mke- 
gii  rtlietue^  ubi  e»  ea  urbe  exeidit  Tegeam  Àreadum  ineo^ 
luiij  compluresgue  staiuae  in  Olimpia  contecravft.  Diodoro  Si* 
colo  dice  che  questa  guerra  fu  fatta  per  cagione  dei  termini ,  con* 
fini,  e  divisione  de'  campi ,  così  dicendo  :  menone  rem  Àthenien* 
iium  pubHcam  gerente  Romani  Consuiee  ereant  Lucium  Ae- 
milium  Mamercum^  et  C.  Cornelium  Lentulum.  In  Italia  tum 
bellum  fervtbat  inter  Tarentinot  et  Japfgioe.  Nam  diu  ^  atque 
aitidue  de  finibus  agri  inter  se  certantee  j  divenis  ultro  eitro^ 
quo  peraetis  eausis ,  per  levia  perpetua  eertamina  contendere 
alternisque  vieiuim  iniuriie  alteri  alterorum  viri$  iramque  la^ 
cenere^  quo  magie  in  dies\,  ae  magie  utrimque  vaetari  pri* 
vatit  directionibue  agri.  Crescente  paulatim,  per  privata  mu- 
tuo bella  j  et  eaedee  mutuata  quae  crebro  edebantur^  utriusque 
populi  discordia  j  publica  tandem  majeetas  ^  utritque  in  iram 
partemque  injuriae  facta^  nec  jam  turmatim  procursarCj  eed 
palam  ad  decemendum  jueta  acie^  $eù  utrimque  viribue  omni^ 
bue  comparant.  Japfgee  igitur^  habito  euorum  delectu^  magnum 
finitimorum  eocio  nomine  numerum  adeciicunt  ^  exercitum^ 
quo  ad  viginti  hominum  millia  compiere.  Tarentini  autem  ^  au- 
dita  exercitue  in  ee  armati  multitudincj  deleetum  eivium  ha* 
bent.  Tum  a  eoeiie  Meginii  magnam  accipiunt  manum.  Degras' 
eie  utrieque  in  aeiem^  atrox  coneeritur  pugna^  in  qua  eaesie 
iam  ade  plerisque^  vix  tandsm  Japfget  Victoria  potiuntur.  Vi" 
eti  at  profligati  h  etee  in  duae  partee^  fuga  direeta  ,  diversi 
rapi untur.  Pars  Tarentinorum  agmine  praecipiti j  pars  Bhegium 
eontendunt.  Japyges  eonfestim  simili  ter  duo  agmina  ad  terga 
fugientium  eaedenda  diriguni-  Alterum  Tarentiuos  premere  prò- 
perat^  quibue  euai  breve  spatium  fuga»  daretuTj  magna  occur* 
rentium  et  resistentium  multi tudo  caeditur.  Qui  Bheginis  in» 
sistebat  tanta  praecipites  contentione  sunt  insectati^  ut  cum  il^ 
lis  simul  intra  moenia  irruperint^  atque  ilio  impetu  ^  momen- 
toque  sunt  potiti.  Tutto  ciò  disse  di  questa  guerra  Diodoro  Sico- 
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lo.  Ne  fa  parimente  menzioDe  Aristotele  nella  Politica,  e  doi  nel- 
le  guerre  de*  Tarantini  ne  abbiam  favellalo. 

Successe  dopo  questa  città  nel   dominio  e  regno  de'Saleoti- 
ni,  nel  cui  tempo  ritrovatasi  quasi  distruda  dalle  precedenti  gner- 
re,  la  riedificò  dai  fondamenti  Idomeneo  Lìczìo»  come  scrive  Pro* 
bo  gramatico  d'  autorità  di  Varrond  nella  VI  Egloga  di  Virgilio» 
cosi  dicendo:  Farro  in  teriio  rerum  humanarum.haéc  refertiGeth 
iis  Salentinae  nomen  iribus  e  lodi  fertur  coaluiucjC  Creta j 
lllyrico  ^  Italia»  Jdomeneus  e  Cretae  oppido  Lieto  pulsus  per 
srditionem  bello  Magneeium^  cum  grandi  manu  ad  Begem  CU- 
vieum  venit  ad  Illjrricum.  Ab  eo  item  accepta  manu  eum  Lo* 
crensibui  pleritgue  profugis  in  mari  eonjunctui  amicitia  per 
rimilem  camam  tociatm  Locroi  appulit,  vacuata  eo  metu  ur* 
boy  ibique  poisedit  aliquot  oppida  et  eondiditj  in  queU  Vriam 
et  Caitrum  Minervae  nobiliuimum.  In  tree  partee  divisa  capi* 
ta  in  populot  duodecim  Salentini  dietim  guod  in  salo  amicitìam 
fecerint.  Dopo  i  Salentini  verso  gli  anni  del  mondo  3686  venne 
in  potere  della  Romana  repubblica.  Nei  quale  tempo  secondo  Li- 
vio r  armata  dei  Greci  col  capitano  Cleonimo  Lacedemone  venale 
ne'  lidi  d*  Italia  prese  la  città  di  Turia  ne*  Salentini»  e  mandatovi  il 
Console  Emilio  all'  incontro»  lo  costrinse  a  fuggire  nelle  navi,  e 
liberato  il  paese  Salentino»  Turia  ritornò  al  primo  abitatore:  Eo-^ 
dem  anno  classis  Graecorum  »  die'  egli ,  Cleonitno  duce  Laeedemanio 
ad  italiae  littora  appuhop  Thyriqm  uiiem  in  Salenlinos  caepiL  Adver- 
ftif  hwM  hostem  Coruul  Aemilius  missue  ^praelio  fugatum  compulit 
in  navee.  ITiuriae  redditae  veteri  euU&rit  Salentinoque  agro  pax  pa* 
rata.  E  neir  anno  3756  la  tolse  a'  Romani  Annibale  Cartaginese  nel 
tempo  eh'  egli  prese  Taranto.  £  quindi  dicono  di  essersi  innamo- 
rato di  una  donna  Uriana ,  ed  avendola  menata  seco  a  Gapua ,  e 
statosi  con  essa  tutto  l'inverno,  venne  in  tanta  lascivia  e  molieua 
d'animo»  che  si  scordò  del  tutto  del  giuramento  fatto  agli  altari,  e 
delle  ottenute  vittorie  contro  dei  Romani  »  perdendo  in  brevissimo 
tempo  tutto  quello  che  aveva  in  tanti  anni  con  senno  e  valore  ac- 
quistato.  Perciocché  quello  che  non  avea  potuto  superare  in  lan- 
go  tempo  la  potenza  di  tutta  l'Italia,  e  ^'Romani,  vinse  io  m 

Sunto  »  e  legò  una  sola  femminella  Pugliese.  Di  modo  che  tiran« 
olo  dopo  la  rotta  di  Canne  totalmente  in  preda  degli  amoro- 
si piaceri ,  e  fattagli  deporre  ogni  virile  generosità  d'  anìoMi  »  lo 
fé'  mutare  affatto  dalla  sua  feroce  e  bellicosa  natora  »  e  liberare 
r  Italia  ed  il  Romano  Impero  dal  pericolo  ,  che  loro  soprastavt 
dei  Cartaginesi.  Onde^  il  Toscan  Poeta  di  lui  cosi  cantò  nel  trioo* 
fo  d'Amore: 

L*  altro  è  il  figlfuol  d'Amilcar,  che  noi  piega 
io  cotant*  anni  Italia  tutta  e  Roma, 
Vii  feminella  in  Puglia  il  prende  e  lega. 
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Lucio  Floro  scrivendo  delle  guerre  di  Annibale  dice,  che  Capuà 
gli  recò  maggior  danno,  che  la  rotta  di'Canne  ai  Romani  :  Capuam, 
die' egli,  Hannibali  Canna»  fuisse.  Ma  ritornando  ad  Oria,  la  rico« 
Terò  dalle  mani  di  Annibale  e  de*  Cartaginesi  Q.  Fabio  Massimo 
l'anno  3759;  e  venuta  così  dì  nnovo  in  potere  de'  Romani,  parteci- 
pò anch*ella  come  le  altre  delle  loro  guerre  civili.  Onde  scrive 
Appiano ,  eh'  essendo  M.  Antonio  all'  assedio  di  Brindisi  contro  Ot- 
taviano, venne  avviso  nell'ano  e  nell'altro  campo,  che  Agrippa 
avea  preso  Siponto,  e  che  Pompeo,  il  quale  era  slato  ributtato  dai 
Tarini,  avea  posto  l'assedio  a  Cosenza;  per  il  quale  avviso  Anto- 
nio fa  grandemante  turbato.  Udendosi  dopo  come  Servilio  era  pas- 
sato dal  canto  di  Ottaviano  con  mille  e  dogento  cavalieri  «  Anto- 
niO|  essendo  a  cena,  senza  alcuno  indugio  si  levò  con  gli  amici  piti 
pronti  e  piii  fedeli  in  compagnia  solamente  di  quattrocento  cavalieri» 
ed  assaltò  con  grandissimo  ardire  circa  mille  cinquecento  cavalieri» 
che  erano  a  dormire  fuori  della  città  di  Oria.  Essendosegìi  resi  per 
terrore  in  buona  fede  ,  il  medesimo  di  li  menò  seco  all'  assedio  di 
Brindisi.  Le  parole  di  Appiano  son  queste  :  Cum  sub  vesperam  utris- 

?ue  nuneiatum  est  Sipuntem  ab  Agrippa  receptum ,  Pompejum  vero  a 
^kuriis  repulsum  adkuc  ohsidere  Consentiam ,  qtiem  nuncium  Antonius 
permoleste  tulii.  Ut  vero  etiam  Servilium  cum  mille  dueentis  equitibm 
ire  ad  Caesarem  auditum  est ,  non  se  continuit ,  quin  statim  a  coena  , 
€um  amicìs  quotquot  paratos  nactus  est  «  et  qualnngentis  equitibus  ati- 
dacia  magna  irrueret  in  mille  quingentos^  quos  adhuc  cubantes  oppres- 
$it  circa  Vriam^  et  terrore  in  deditionem  acceptos^  eadem  die  reduxit 
Brundusium.  Si  vede  oggi  nella  città  di  Oria  in  una  base  di  fuori 
della  chiesa  madre  on  marmo  con  questa  romana  iscrizione: 

D.  M. 

GOCCEIilk  M.    F.   PBIVA 

V.    A.  XX 

H.  S.  £• 

M.    COCCBIVS    LVCIFER 
FIUAE    PIBNTISSIMA 

Nell'anno  547  fa  presa  Oria  da  Totila  ;  e  discacciati  i  Goti  dal 
regno  da  Belisario  e  da  Narsete  Eunuco,  capitani  dell* Imperado- 
re  Giustiniano,  restò  con  tutta  la  Provincia  sotto  l'Impero  orienta- 
le de' Greci.  E  nell'anno  924  dice  Marino  Freccia  che  fu  saccheg- 
giata dai  Saraceni,  ed  ammazzate  le  donne,  ne  furono  portati  via 
gli  uomini,  e  vendoti  in  Africa;  e  nel  977  fu  abbruciata  dagli  A- 
gareni ,  e  la  gente  menata  in  Sicilia.  Delle  quali  miserie  e  calamità 
scrivendo  il  suo  dottissimo  cittadino  Quinto  Mario  Corrado  in  nna 
aoa  orazione  agli  Oritani ,  dice  così  :  Scio  igitur  cives  nostros  quo^ 
dam  tempore  omnes  fere  in  Sicilia  venditos  fuisse.  Scio  quodam  alio 
ex  hello  in  Africam  abducto$  in  •  serviiutem  et  hanc  urhem  spoUatam  { 
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eivibui  direpiam ,  et  adviftum  cuncti$  kominUm»  hwrrendum  mi  $t  mi- 
sirabikm  ,spe€taculum  dedi$$€.  He  guidem  vehemefUer  commopei  ima- 
go illorum  Umparufn  cogUQii(me  mi$eriprum:  humamiaUs  9$t  emm  ca- 
sus haminum  dolore  pieUktis  civium  calamiUUibui  permaom.  Noiom* 
Um  ex  iUÌ8  naU  $umu$  »  gui  miarioB  omnit/km  Komimum  nidenmi  ; 
patria  vero  ilh  ip$a  jsit  wm  hmc  ^ritm^  4ft:cepimu$.  Pomu  mì- 
tur  afUe  oculo$  privatorum  domo»  aotreat^  tempia  eacrUegO»  owmmn 
poUuta,  Urbis  et  moetiia  publica  polo  aeguata^  agroe  egwdore  oilitaf  p 
juveniutem  guae  patriam  difenderai  »  «eròeriòiM  concwaiii,  sente  wtiee^ 
rabUiler  vexatoe,  matroniSf  et  oinni  aetali  pudicitiam  ereptam  »  popO' 
ìum  navilnés  impositum ,  omnem  sex%m  aique  aetatem  ad  menolm 
barbararum  gentìum  instar  gregis  venditam ,  uxores  eum  eiulatu  a  vir 
rorum  ,  pueroe  a  matrum  eomplexu  vi  cbstractoe  »  plorantiwan  vaee$ 
undigue  wiserobUes  et  vota  Divis  Bareasmphrioque  irata  jam  aifos 
insensa  frustra  jaetata.  E  nell'anno  979  nel  mese  di  agosto  yì  fa  am- 
iiìozzato  Andrea  da  Porfirio  Prolo$patario,  capitano  deirjmperado- 
re  Greco.  E  venuta  in  potere  de* Normanni  nell'antio  1083»  Tasie- 
dio  Buemondoy  guerreggiando  con  Ruggiero  suo  fratello;  dal  qua- 
le assedio  fu  liberata  per  secreta  ambasceria  di  essa  città,  aven- 
digli  fatto  intendere  ch'ella  era  divoiissima  4i  esso  Boemoodo,  e 
prontissima  a  renderscgli  se  non  le  fosse  vietato  dal  presidio  del  fra- 
tello cb'  era  dentro.  Scrivendo  Antonio  Galateo  di  questa  citik  dice 
ch'essendo  Alfonso  I  re  di  Puglia  fuori  del  regno,  e  questa  citti 
consentendo  con  Lecce,  Taranto  e  Gallipoli  «  fu  da  Giacomo  Cal- 
dora  capitano  della  regioa  Giovanna  (  mentre  seguiva  le  parti  Ara- 
gonesi  ]  presa  per  forza  ,  ed  adequata  al  suolo ,  la  maggior  parte  ne 
fu  mandata  a  ferro  ed  a  fuoco ,  e  che  in  questa  guerra  combattuta 
tra  Spagnuoli  e  Francesi,  ritrovatosi  nel  castello  non  piccol  presi- 
dio di  Francesi ,  fu  costretta  essa  città  a  seguire  necessariamente  le 
loro  parti.  Onde  essendone  state  diroccate  le  mura  ,  le  quali  erano 
alquanto  deboli,  ed  il  nemico  avendole  quasi  prese»  resistè  e  sosten- 
ne pertinacemente  più  Tolte  1*  impeto  degli  Spagnuoli.  Ma  perchè  la 
città  non  era  usata  alle  guerre,  ed  avendo  poco,  o  niun  presidio 
dentro  »  senza  alcuna  speranza  di  aiuto  »  aisperati  finalmente  di 
soccorso  i  Francesi ,  e  consentendo  coi  cittadini ,  si  resero  con  pat^ 
to  e  condizione  che  si  riservasse  la  città  intatta  ed  immune  ,  ed 
i  Francesi  con  tutte  le  loro  robe  se  ne  andassero  liberi.  Cosi  dice 
il  Galateo:  /filar  Brundusium^  et  Tairentum  duae  antiquae  uties  fuere, 
altera  in  humUi  cotte  »  altera  in  plano  «ito,  utrague  campos  frugum  fé* 
raciuòmoe^  et  pascuis  aptos.  Quae  m  colle  stia»  aplerisgue  Uriot  ab 
aliis  Oreas ,  nò  alii»  Uretum  »  nunc  Oria  dicitur.  Ovmia  kaec  fionmio 
ifsantanasn  urbem  sonant.  Colles  perensue  haheni  fontes  ;  in  summa  eoi* 
le  f>rx  posila  est^  et  locOj  et  maenibus  tutissieoa:  usis  duplici  mura 
eingitstr.  Haec  inter  perpetuas  planities  in  eolle  posila  perpukkrum 
ì^ndiqup  sui  reddit  prospectum.  Baec  Alfonso  1  Àpuliae  Rege  estrm 
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Jtegnmn  agenie,  cum  Lupiis,  Tarento  et  GaUipoU  comensiens,  aJoantum 
Mkginae  Duce  Jaeobo  Caldara^  dwn  Araganenses  paries  sequeretur^  vi 
capta  ae  dirépta  est ,  et  tnaiari  ex  parte  igne  ferroque  vaatata.  In 
hoc  kffo»  quad  inter  Hispanae  Gallosque  gestum  est^  quoniam  arci  non 
parvum  Gallorum  praeerat  praesidium,  necessario  Gollorum  partes  «e« 
gwuta  est:  muris  (  quamvis  n  non  saiis  erant  validi)  dirutiSf  oc  Hi' 
•panie  pene  moenibus  positis ,  Hispamorum  sa/epe  impetus  pertxdit ,  et 
pertinacissime  restitit.  Urbe  nuUum  aut  pauctun  habens  intus  prassi" 
dium ,  et  hellis  insueta ,  sine  uUa  spe  auxilii ,  tandem  desperati  de 
auxUio  GalliSf  et  Ufòi  cansentientibus^  Urbsin  deditianem  venit  ^  Ms 
€€ndiiionikuSf  ut  Urbs  servaretur^  et  Galli  cum  suis  sarcinulis  inca^ 
lumes  Mre  permitterentur.  Scrive  qaindi  Mario  Corrado  ia  quel- 
l'oraiioae  ch'egli  fece  ai  saoi  cittadini,  ch'essendo  sialo  un  an* 
no  neir  assedio  di  questa  città  Pietro  Pacio ,  carissimo  capitano 
dei  Re  Cattolico,  ed  amicissimo  del  gran  Consalvo,  fece  intende- 
re finalmente  agli  Oritani  »  che  se  si  arrendessero  a  buona  fe- 
de,  oltre  che  li  favorirebbe  appresso  del  suo  Re ,  gli  rifarrebbe 
anche  di  tutte  le  rovine  di  ville,  possessioni,  perdite,  ed  uccisioni 
di  animali.  A  coi  fu  risgposto  dagli  Oritani ,  ch'essi  essere  non  vo- 
levano soggetti  ad  altra  potenza,  eccetto  che  alla  Reale.  Il  che 
avendo  inteso  Pacio,  si  partì  da  quell*  assedio ,  e  vi  fu  subito  da 
Federico  mandalo  Roberto  Bonifacio  Napolitano  con  promessa  della 
città;  il  quale  arrivato,  e  domandato  che  si  arrendessero  in  pò* 
ter  suo ,  gli  fu  risposto  in  quel  medesimo  modo  che  fu  detto  al 
Pacio.  Onde  essendosene  andato,  e  ritornato  di  nuovo  dopo  giorni 
cinque,  fecero  (^  Oritani  una  certa  loro  precipitosa  deliberazione , 
e  se  gli  resero  ricevendo  nella  loro  città  un  avarissinio  uomo  e 
di  mala  vita,  entratovi  senza  fasto  alcuno  a  cavallo  sopra  una  mo- 
la senza  sella ,  avendo  disprezzato  le  buone  ed  onorale  condizio- 
ni che  prima  loro  aveva  offerte  il  Pacio.  Entrato  Roberto  nella 
città,  e  presone  il  dominio,  pagò  gli  Oritani  di  quella  moneta  che 
erano  meritevoli  ^i  averlo  ricevuto.  Nacquero  da  questo  seme  due 
figli,  de'  quali  uno,  il  maggiore,  chiamato  Dragonelto,  da  cui  el- 
la si  aspettava  qualche  bene ,  facendo  certi  sooi  filtri  amorosi  da 
ae  stesso  si  avvelenò;  e  l'altro  chiamato  Bernardino  *  abbandona- 
te le  facoltà  paterne ,  ed  il  Marchesato  di  Oria ,  se  ne  fuggi  in  Ger- 
mania, o  come  altri  vogliono  in  Ginevra,  ove  fini  gli  ultimi  suoi 
fiomi.  Lo  stato  di  Oria  essendo  ricaduto  alla  Maestà  Cattolica  di 
llippo  II  Re  di  Spagna ,  lo  donò  per  molti  saoi  degni  nseriti  al 
Cardinal  Carlo  Borromeo,  nipote  di  Pio  IV,  col  titolo  di  Principe 
di  Oria.  Il  quale  essendo  uomo  santo  e  dispregiatore  delle  mon- 
dane ricchezze,  indi  a  poco  tempo  lo  ritornò  al  medesimo  Re  Fi« 
lippe,  come  anche  fece  di  tutte  le  altre  sue  facoltà,  dignità ,  gradi, 
•  nobili  uffici  eh*  egli  possedeva  ,  avendone  fatta  una  spontanea  e 
libera  rinuncia  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  E  pervenuto 
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finalmente  il  Marcheialo  di  Oria  per  mano  della  Maestà  Gatloliiea 
di  Filippo  alla  casa  Imperiale,  nobilissima  famiglia  di  GenoTa»  ea- 
sendone  stato  in?estito  primo  marchese  negli  anni  di  Cristo  157S 
Michele  Imperiale  di  questa  famiglia  insieme  colla  signorìa  di  Fran- 
cavilla,  e  di  Casal  Nuoto,  a  questi  successe  il  signor  Davide  Im- 
periale ,  nomo  dotato  di  gran  senno,  virtù  e  sapere.  II  quale  es- 
sendo passato  a  miglior  vita  nella  città  di  Genova  nel  1665 ,  è  suc- 
ceduto nel  Marchesato  il  signor  Andrea  Imperiale  suo  primogeni- 
to, a  cui  doni  Iddio  lunga  e  felicissima  vita  per  se  e  per  la  con- 
servaiione  del  suo  stato.  Contiene  lo  stato  di  Oria  Ire  luoghi,  cioè 
Oria,  della  quale  i  signori  Imperiale  tengono  il  titolo  di  Marche- 
se, Francavilla,  della  quale  possiedono  il  titolo  di  Principe»  eCa- 
salnuovo ,  di  cui  hanno  il  titolo  di  Duca.  Oltre  questi  tre  luoghi  la 
buona  memoria  del  signor  Michele  aggiunse  al  suo  stato  la  terra 
della  Vetrana  e  quella  di  Massafra.  Gode  inoltre  la  città  di  Oria 
un*  amplissima  foresta  di  erbaggi  e  pascoli ,  alla  quale  sono  sottopo* 
sto  molte  terre  e  ville. 

CÀP.    VII.  —  DELLA   FOKTANA  DI  ORIA. 

Fuori  delie  mura  di  Oria  verso  T oriente  si  vede  un  fonte,  il 
quale  nasce  dall*  appendice  del  suo  vicino  colle  ,  accomodato  dagli 
Oritani  di  nobile  architettura  neiranno  1594  con  le  insegne  Reali 
del  Re  Filippo  d' Austria ,  del  Marchese  di  Oria  Imperiale,  e  di  essa 
città.  Sotto  le  insegne  Reali  si  vedono  incisi  questi  versi: 

Hinc  procul  ite  $u€i  lymphai  turban  eoaeti, 
Sic  custoditai  Uria  haurii  aquoi. 

Sotto  quella  del  Marchese  : 

Vefidieat  Imperialii  aquam,  molemque  tuetur. 
linde  fluii  Me  tu ,  vel  itne ,  ut  ipse  (nbam. 

K  sotto  quella  della  città  : 

Uria  fedi  aquat  humidie  manare  labeltis, 
Exiguo  III  poesie  pellere  rore  «tìtm. 

Oltre  di  questo  fonte  sono  in  essa  città  molte  altre  fontane,  che  da 
quelle  colline  tanto  dalla  parte  di  oriente,  quanto  dall' occidente,  con 
molti  e  varii  rivoli  scaturiscono. 
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CÀP.  Vili.  —  PBLLB  RELIQCIB  DI  S.  BARSANUnO ,  I  M  ALTBI  SAHTI    . 

CHE   SONO   KBLLA   CITTÀ  PI  OBU. 


Con  gran  Teneraiìone  gli  Oritanì  riveriscono,  ed  hanno  per 
padrone  e  particolar  protettore  il  Beato  Barsanufio  Egixio ,  il  ca- 
po del  qaale  si  conserva  nella  loro  città ,  venato  per  mare  dalle 
rembtissime  parti  della  Palestina  in  questi  ricini  lidi  del  mare  A- 
driatico^e  consegnato  a  Teodosio  Vescovo  Oritano ,  uomo  di  sin- 
golare pietà  e  dottrina ,  e  di  santa  vita ,  il  quale  per  la  sua  san- 
tità fu  in  quel  tempo  preferito  nella  conservazione  di  esso  capo 
a  tutti  gli  altri  Vescovi ,  eh'  erano  tra  Monte  Gargano  e  *l  Capo 
Salentino.  Per  l'intercessione  del  quale  Santo  ha  sempre  la  città 
di  Oria  ricevute  molte  grazie  appresso  la  Divina  Maestà,  tra  le  qua- 
li una  singolare  ne  descrive  Quinto  Mario  Corrado ,  in  quella  o- 
razione  ch'egli  fa  ad  Uritano»  fatta  nel  tempo  che  stava  assedia- 
ta essa  città  da  Pietro  Pacio  Capitano  del  Gran  Gonsalvo  »  cos\ 
dicendo  :  Quum  obsena  per  annum  haee  Urbi  a  Petto  Pacio  tenere^ 
tur  $aepe  nociu  Bananuphium  in  marti  augustissima  forma ,  atque 
halitu  I  cum  sonifu ,  facibus  et  militum  frequentia  ab  hostibus  as$  «t- 
sum ,  hisque  rebus  Pacium  adductum  a  Consalvo  Magno  Duce  petiìrisse 
tt  conditiones  pacis  mitteret,  et  a  bello  oppugnandaque  urbe  descederet. 
Altre  grazie  ancora  ne  riferisce  esso  Corrado.  Fa  menzione  di  questo 
Santo  Niceforo  Callisto,  gravissimo  autoreGreco  nei  libro  XVll  del- 
la sua  Istoria  Ecclesiastica,  cap.  22,  cosi  scrivendo:  Sublustiniano 
multi  in  tnultis  orbìs  partibusj  divina  et  vita  et  miracwlis  ab 
his  gestis  admirandi  viriflorutre^  inquibui  unus  etiam  Bar^  * 
sanuphius  Aegyptius  genere  fuit^  qui  in  carne  minus  carnalcm 
egit  vitam  in  monisterio  quodam^  quod  inpraefecturaGataesitum 
erat.  Eie  cum  prodigia  multa  edidisse  dicitur  ^  tum  in  tugurio 
se.ipsum  inclusiue  j  atque  ibi  ultra  quinquaginta  annosità  vi-- 
sisse  crediturj  ut  ncque  a  quopiam  visus  ^  ncque  re  quapiam 
terrena  usus  est.  Quae  cum  de  co  fama  vulgata  esset^  cisgue  Sat* 
tnstius  Bierosoljrmorum  Episcopus  fidem  non  kaberet^  postquam 
per  fodere  domum  cunctam  ubi  homo  Dei  habitabat  j  j  ussita  t« 
gnis  alicunde  exortut  omnes  consumpsissetj  nisi  sibi  fuga  consw 
luissent.  Ciò  disse  di  questo  Santo  lo  storico  Niceforo. 

Si  conserva  parimente  in  quessa  città  il  corpo  del  Beato  Fran- 
cesco di  Durazzo  ,  il  quale  vìsse  quivi  gran  tempo  con  una  sin- 
golare santimonia  di  vita,  e  morì  nel  mouistoro  edificato  dal  suo 
padre  S.  Francesco  di  Assisi  fuori  le  mura  di  essa  città  di  Oria.* 
Si  fa  menzione  di  questo  Beato»  della  sna  immacolata  vita»  e  de* 
suoi  miracoli  nella  quarta  partb  delle  Croniche  di  S.  Francesco,  e 
delle  grazie  fatte  per  sua  intercessione  da  Dio  in  essa  città  »  nella 
seconda  parte  della  riferita  orazione  del  Corrado.  Nel  detto  conren- 
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lo  si  conserva  ancora  ialto  intero  il  corpo  di  un  frate  di  buona 
TÌla  dello  stesso  Ordine  ,  por  chiamato  Francesco.  Sono  in  Oria 
nella  sua  Cattedrale  due  ossa  insieme  delle  tibie  di  S.  Crìsanto 
martire,  e  di  Daria  Vergine»  con  molte  altre  reliquie  di  altri  san- 
ti ,  come  di  S.  Paolo ,  Andrea ,  e  Bartolomeo  apostoli  »  di  S.  Bia-* 
gio  Vescovo  e  martire ,  di  S.  Sebastiano  martire ,  e  di  altri. 

GAP.    IX.  —  DI  QUINTO  MAKIO  CORRADO  ORrTANO. 

Generò  e  produsse  la  città  di  Oria  nelle  greche  e  latine  tei- 
fere  il  dottissimo  Quinto  Mario  Corrado,  di  perspicace  e  sottilis- 
simo ingegno,  in  tutte  le  scienze  eruditissimo,  chiarissimo,  e  sin- 
golare esempio  dell'antica  eloquenza.  Del  quale  (  ceda  l'invidia)  si 
f)uò  dire  liberamente,  che  se  la  candidezza,  e  la  maestà  di  Tul- 
io, Cesare,  Livio ,  Tacito ,  ed  altri  latini  fosse  del  tutto  estinta  e 
perduta,  si  potrebbe  senza  dubbio  con  i  suoi  scritti  facilmente  rt- 
pristinare.  Del  che  oltre  la  chiara  testimonianza  che  di  dò  fanno  le 
sue  epistole ,  orazioni ,  ed  i  libri  de  lingua  latina  ^  de  copia  latina  ier- 
moniSf  quel  de  Dialecticaf  e  gli  altri  di  rettorica,  che  per  la  mor- 
te successagli  restarono  imperfetti,  è  pubblica  fama  e  grido  non 
solo  de' dotti  d'Italia,  ma  anche  di  tutta  T Europa.  Fo  questi  di- 
scepolo di  Romolo  Anasco.  Nacque  in  Oria  nellanno  1508,  e  morì 
in  essa  sua  patria  nel  1575  dopo  di  aver  vissuto  da  sacerdote  con 
molte  vigilie  e  studii  nelle  divine  ed  umane  lettere  anni  67.  Fa 
amicissimo  di  molti  sommi  Pontefici,  Cardinali,  e  di  moki  oomioi 
dotti ,  e  precisamente  di  Paolo  Manuzio  ;  illustrò  colla  sua  dottrina 
molte  scuole  ed   accademie  d'Italia,  e  particolarmente  Bologna, 
Napoli  e  Palermo,  e  venne  annoverato  fra  ffli  uomini  illustri  del 
suo  tempo  dal  padre  Onorato  Tursellino  nel  ano  Compendio  delle 
istorie  del  mondo.  Uscirono  dalle  sue  scuole  e  dottrine  molli  suoi 
dotti  discepoli,  trai  quali  fu  Donato  Castiglione  Oritano,  cogno- 
minalo r  Argentario ,  medico  e  filosofo  dottissimo  ed  eruditissimo 
nelle   greche  e  latine  lettere ,  singolare  maestro  e   precettore  in 
tutte  le  dottrine  dell' illustrissimo  Alessandro  Matteì  Conte  di  Pal- 
merigi ,  del  Duca  di  Noci  e  di  altri  Principi  del  regno.  Del  quale 
si  riportano  molte  epistole  nelle  opere  di  esso  Corrado,  e  gli  ar- 
gomenti ne'  suoi  libri  de  lingua  latina^  et  de  copia  latini  Sefvioms,^ 
oltre  che  ancora  scrisse  un  dotto  libro  de  Coelo  Urilano,  Scrisse 
la  vita  di  Q.  Mario  Antonio  Auranzio,  che  leggesi  nelle  sue  ope- 
se  ,  nelle  quali  si  potranno  vedere  più  a  lungo   le  singolari  pre- 
rogative ,  e  qualità  di  qoest*  uomo.  Fu  parimente  di   questa  città 
Alessandro  Papatodero ,  di  nobile  famiglia ,  e  vescovo  di  Nicastro 
in  Calabria. 
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GAP.  X.  — DBLL'ìKTICO  ARCrvUCOVADO  ,  1  DBL  MODIRNO  TI8C0YA1Ì» 

DELLA    CITTÀ    DI    ORIA. 

Era  anticamente  la  città  di  Oria  insignita  ei  ornata  della  di* 
gnitk  arci? escovile ,  siccome  abbiamo  detto  nella  déscriiione  della 
città  di  Brindisi  »  unita  coli*  arcivescovado  di  Oria.  Fa  testimo- 
nianza di  questo  arcivescovado  oltre  le  molte  Bolle  di  Arcivescovi , 
cbe  si  conservano  nell' archivio  del  Vescovado,  e  del  Clero  d'Oria, 
e  di  Brindisi ,  Marino  freccia  nel  suo  libro  de'  Suffeudi  «  ote  de« 
scrivendo  gli  arcivescovadi  del  regno  annovera  fra  gli  altri  quello  di 
Oria,  separatamente  dallaltrodi  Brindisi,  assegnandogli  per  suo  suf- 
fraganeo  il  vescovo  di  Ostuni ,  ove  dice  cosi:  Archiepiécoput  Hyriaw 
a  Plinio  lib.  HI,  Uria  ee.  E  poco  dopo  parlando  dell'  arcivescora- 
do  di  Brindisi,  lo  riporta  nnito  a  quello  di  Oria  con  queste  parole  : 
Àrehiepiscapui  Brundiginu$  annexus  est  et  unitut  eum  Arehiepiicò' 
patu  Vritano  vel  Hyiiiano^  quem  odie  Oriam  voeant.  La  cronica  di 
Hontecasino  nel  libro  III,  cap.  28,  trattando  della  conscgrazione 
della  chiesa  Cassinese  fatta  nel  1.®  di  ottobre  del  1071  dice  cbe  l'A- 
bate Desiderio  invitò  alla  consecrazione  di  essa  Alessandro  11  Som« 
roo  PonteGce  col  collegio  de' Cardinali,  dieci  arcivescovi,  e  qua- 
rantatre vescovi,  fra  i  quali  dieci  arcivescovi  annovera  l'arcivesco- 
vo Oritano;  il  che  scrivo  anche  Tommaso  Costo  nelle  istorie  del  re<- 
gno  di  Napoli. 

Fu  per  gran  tempo  l'arcivescovado  di  Oria  unito  a  quello  di 
Brindisi,  come  nel  citato  luogo  abbiamo  detto.  A  qual  tempo  però 
la  chiesa  di  Oria  sia  stata  fatta  Arcivescovile ,  non  hanno  gli  Ori- 
tani  certa  notizia  ;  ma  è  da  credere  essere  stato  1'  arcivescovado 
di  Oria  molto  antico.  E  neppure  si  può  sapere  la  causa  dell*  u- 
nione  di  un  arcivescotado  coli*  altro.  Perchè  ,  sebbene  gli  Orita* 
ni  dicano  essere  state  queste  due  chiese  unite  per  l'uccisione  del« 
r  Arcivescovo  Andrea  fatta  in  Oria  ncll'  anno  979  da  Porfirio 
Protospatario ,  pure  ciò  non  è  da  ritenere,  poiché  io  trovo  che  que- 
sto Andrea  era  pure  Arcivescovo  di  Brindisi ,  pome  anche  Teodo- 
sio >  il  quale  visse  circa  gli  anni  660 ,  e  ili  cui  soltanto  hanno  an- 
tica notizia  gli  Oritanì ,  fu  Arcivescovo  di  Brindisi  ,  come  nel- 
la serie  degli  Arcivescovi  Brindisini  abbiamo  detto.  Onde  bisogna 
dire,  che  quasi  sin  dal  principio  della  predicazione  della  fede  nel- 
la provincia  sia  stata  una  chiesa  unita  coir  altra.  Durò  l'unione 
di  queste  due  chiese  Arcivescovili  sino  agli  anni  di  Cristo  157tf 
in  circa  essendo  allora  Arcivescovo  dell'  una  e  dell'altra  chiesa  Ber- 
nardino Figneroa  Spagnuolo.  Nel  quale  tempo  per  i  molti  aggra- 
vi! che  pativano  gli  Ontani  da' loro  Arcivescovi ,  per  fare  essi  la 
loro  residenza  quasi  sempre  in  Brindisi  ,  si  risolsero  di  litigare 
in  Boma,  acciò  si  separassero,  come  già  litigarono  per  lo  spaziar 
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di  quasi  anni  20  e  più ,  e  ne  ottennero  il  decreto  favorevole.  E 
perchè  le  entrate  della  mensa  Arcivescovile  di  Oria  per  la  mancania 
degli  Arcivescovi  erano  in  gran  parte  mancanti ,  e  non  erano  suf* 
cienli  al  mantenimento  di  una  dignità  tale ,  fn  per  questo  dalla  Sa- 
cra Congregazione  stabilito  che  la  chiesa  di  Oria  d' Arciveacovale  e 
Metropolitana  restasse  Vescovale  e  cattedrale ,  ed  in  tutto  esente 
dagli  Arcivescovi  Brindisini  •  ma  suffraganea  all'  Arcivescovado  di 
Taranto.  Ed  accciò  la  cosa  restasse  in  tutto  quieta»  cinque  terre 
che  prima  erano  della  Diocesi  di  Oria,  cioò  Celino,  Guagnano,  Sa^ 
lìce ,  Veglie ,  e  Leverano ,  furono  assegnate  alla  Diocesi  di  Brindisi, 
come  nel  sopracitato  luogo  parlando  di  Brindisi  abbiamo  detto. 

Non  occorre  qui  riferire  la  serie  ed  il  numero  degli  Arcive- 
scovi Oritani ,  essendo  tutti  quelli  che  abbiamo  addotti  di  Brindisi 
fiino  9i  Berqardioo  Figueroa,  nel  tempo  del  quale  fu  la  chiesa  di 
Oria  separata  da  quella  di  Brindisi ,  e  che  fu  V  ultimo  Arcivesco? 
vo  di  Oria.  Ma  solamente  addurremo  il  numero  dei  suoi  .Vescovi 
dopo  la  separazione ,  la  quale  fu  falta  nel  1592  sotto  il  Pontificato 
di  Sisto  e  di  Gregorio  XIII ,  e  poi  nel  1595  venne  il  sqo  primo  v^ 
scovo  ^  che  fu  VincenjEo  del  Tufo. 

PRIMO  VESCOVO  DI  ORIA. 

D.  Vincenzo  del  Tufo ,  Aversano ,  chierico  regolare  Teatino, 
fu  fatto  vescovo  di  Oria  nel  1595 ,  e  venne  alla  sua  residenza  nel 
1596.  Ornò  la  sua  chiesa  di  paranienli ,  e  nobilitò  il  suo  palazzo 
vescovile  di  fabbriche ,  nel  quale  morì  nel  mese  di  settembre  de} 
1600,  avendo  ricevuti  prima  tutti  i  sacranienti  della  Chiesu.  Visse 
nel  suo  Vescovado  4  anni. 

SECONDO. 

Lucio  Fornaro ,  prete  secolare  di  Brindisi ,  pigliò  possesso  del 
Vescovado  di  Oria  nel  1601.  Nobilitò  molto  la  sua  chiesa  di  fabbri-, 
che,  e  di  statue  dorate  ,  collocando  dentro  di  esse  le  reliquie  di 
molli  Santi  che  sono  in  detta  Chiesa.  Mori  nel  suo  Vescovado  l'an- 
no )618,  avendo  vissuto  Vescovo  anni  18. 

TERZO. 

Giovan  Domenico  Ridulfo,  chierico  regolare  Teatino,  venne 
al  suo  Vescovado  di  Oria  nel  1620,  e  morì  nel  1630.  A  questo  fu 
profetizzato  il  Vescovado  dal  glorioso  S.  Filippo  Neri ,,  come  si  leg^^ 
gè  pella  vita  di  esso  Santo. 

QCARTO. 

Marco  Antonio  Persico  Calabrese,  della  città  di  Squillace ,  Cap-^ 
piellano  della  Maestà  Cattolica  del  Re  Filippo  IV  n^lla  Cappella  Rea^i 
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U  di  Madrid»  fu  blto  vescovo  di  Oria  nel  1632.  Fa  nomo  di  tapta 
vita»  magni6cò  assai  la  sua  Chiesa  di  fabbriche  e  di  vestimenti. 
Mori  addi  24  gennaio  del  1649  nel  suo  Vescovado ,  ove  sino  al  pra* 
sente  il  suo  corpo  si  conserva  intero. 

QUIITTO» 

Fra  Raffaele  di  Palma  Napolitano,  dell'Ordine  de'Minori  Con- 
ventuali »  venne  in  Oria  al  possesso  del  Vescovado  ai  30  di  giugno 
del  1650.  Mori  in  Napoli  sua  patria  ai  5  di  marzo  del  1674»  e  fa 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severino.  Visse  nel  Vescovado  anni  23 
e  niesi  8 1. 

SESTO, 

D.  Carlo  Coztolino»  nobile  della  città  di  Cosenza  in  Calabria» 
prete  secolare,  dopo  di  essere  stato  per  molti  anni  Vicario  Generale 
della  città  di  Palermo  in  Sicilia  fu  assunto  al  Vescovado  di  Oria  »  nel 
quale  venne  addi  22  gennaio  del  1676  »  d' onde  poi  passò  al  vesco- 
vado di  Pozzuoli» 

asTrmo, 

Fra  Tommaso  Maria  Francia  Calabrese  della  città  di  Paola  » 
maestro  dell' Ordiue  de' Predicatori»  per  rinuncia  del  suddetto  fu  as- 
sunto al  Vescovado  di  Oria  nel  19  aprile  1697»  giorno  di  giovedì  san. 
to,  in  cui  uè  pigliò  possesso»  e  morì  di  epilessia  a  28  gennaio  1719- 

OTTAVO, 

D,  Giovan  Battista  Lambasicbe  de' Baroni  di  Castro  Cucco»  sa- 
cerdote secolare»  dottor  dell'una  e  dell'altra  legge»  nacque  nella 
città  di  Maratea  in  Basilicata ,  e  fu  assunto  al  Vescovado  di  Oria 
addi  •  •  f  • , 

Nono. 

Castrese  Scaja  »  nato  in  Marano  »  diocesi  di  NapoK  »  a  6  ot- 
tobre 1698  f  fu  fatto  Vescovo  addì  28  novembre  1746. 

CAP.    XI.  —^   DBLLA   TERRA   DI   FRANCAVaLA. 

Nel  tenimento  e  territorio  della  città  di  Oria»  lontana  tre  mi-  ' 
glia  tra  1*.  occidente  e  tramontana  da  essa  città  »  si  scorge  la  no- 
bile e  fertile  terra  di  Francaviila»  la  quale  ebbe  origine  secondo 
l'antica  tradizione  de' suoi  cittadini  da  una  sacra  e  divota  imma* 
gine  della  Beata  Vergine  ritrovata  nel  luogo  dove  fu  edificata.  Di- 
cono eh'  essendo  nei  tempi  antichi  un  bosco»  dov'  oggi  è  la  terra, 
e  nel  mezzo  di  questo  un  fonte  »  avvenne  che  andando  a  caccia 
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un  afciero ,  e  ritrotalo  pi&  volta  nii  oerfo  cha  baiava  io  asso  foo» 
la,  piagato  ingiiiocchioDi ,  per  ogni  volta  eh' egli  tirava  coli' ar- 
co, sempre  la  aaetta  si  ritornala  ia  dietro;  il  che  aveodo  più  vol- 
te fatto»  ed  avvenatagli  sempre  la  cosa  stessa ,  finalmente  ai  accor- 
se che  dentro  certi  cespugli  presso  il  fonte  vi  era  nna  pìccola  cap- 
pella rovinata  dal  tempo  con  nn*  antichissima  immagine  della  Bea- 
ta Tergine  Madre  di  Dio  Maria.  Onde  si  avvidde  che  il  tatto  gli 
era  aaccesso  miracolosamente.  Divulgatosi  il  miracolo  per  latta  la 
Proftocia  e  i  luoghi  convicini  »  vi  concorse  una  moilitodtoe  di  popo- 
lo io  guisa  tale,  che  per  la  gran  divozione  ed  amenità  del  sito  vi 
ai  edificò  sul  principio  una  piccola  teri  iccioola ,  ed  acciò  i  popoli 
vi  concorressero  pili  liberamente,  vi  furono  io  quel  tempo  gli  abi- 
tatori fatti  franchi  ed  immoni  dai  Principi  Tarentini ,  e  la  terra  no- 
minata Francavilla  ;  ed  essendosi  dov*  era  il  fonte  edificata  la  mag- 
giore chiesa,  fu  detta  S.  Maria  della  Fontana ,  dove  oggi  vi  si  ve- 
de la  sacra  immagine  coli'  altare  sopra  del  fonte  nel  mexzo  di  essa 
chiesa.  Fu  magnificata  dopo  questa  terra  da  Giovanni  Antonio  Ur- 
aino  del  Balzo  Principe  di  Taranto ,  il  quale  vi  edificò  il  castello, 
e  vi  faceva  la  residenza»  come  fanno  oggi  gì'  illustrissimi  signori  Im- 
periali Marchesi  di  Oria  ;  e  per  la  vecchiezza  del  luogo  ,  libera- 
lità del  cielo ,  residenza  di  essi  signori  e  diligenza  dei  suo  nobile 
e  ricco  popolo ,  si  è  ampliata  di  borgo ,  e  magnificala  di  fabbri* 
che»  per  modo  che  non  ha  invidia  a  città  alcuna  della  Provincia, 
possedendo  ella  il  più  bello  e  fertile  sito  del  paese  »  il  quale  ab- 
bonda di  frumenti,  zaflTerani,  olii ,  vini  ed  altri  fratti.  Furono  di 
questa  terra  il  dottissimo  medico  Giacomo  Cotogno  ,  e  fra  Gia- 
como Salinaro,  celebre  Teologo  Cappuccino;  ed  aK presente  viva 
D.  Antonio  Capobianco  vescovo  di  Siracusa  in  Sicilia ,  cittadino  di 
Francavilla. 

• 

CAP.  XII.  DELLA  arrÀ  ni  rudu.de*  pedicoli  ,  e  di  alcune  bnNiorn 

DELLA  PATRU  DI   ENNIO  POETA. 

Tra  Oria  e  Francavilla»  miglia  tre  verso  tramontana,  si  ve- 
dono i  vestigi  e  le  reliquie  di  un'antica  città,  chiaiiìata  Rudia,  co- 
me insino  ad  oggi  ancora  dai  convicini  si  dice.  La  quale  città  è  da 
Plinio  attribuita  ai  Pedicoli;  Brundusio  conterminus Pedieutorum 
agep.  IX  0d«lucente$  totidemque  ifiiyine^  ai  IlifriUj.  tr$dteim 
f9pulo9  g^nuere.  Pedieulorum  oppida  Rhudia^  bgnutia^  Barhit. 
Slrabone  dice  cbe  quelli  che  navigano  dall'isola  di  Saso  ad  Otranto 
piegando  a  man  sinistra  si  accostano  ai  porti  Brundisini,  o  sbarcan- 
dp  pigliano  la  strada  di  terra  eh* è  pia  breve  attraversando  la  citU 
gr^eca  Rodia ,  dalla  quale  ebl)e  origine  Ennia  poeta  ;  ed  alqnanto 
iftfra- soggiunge  che  nella  medìterra^uea  regione  sono  Kudia  e  Lopia, 
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•  poco  lontano  dal  mare  Salapia.  Cicerone  neir  òraiione  cb*  agli 
fa  per  Archia  Poeta  scrive  che  sette  città  della  Grecia  contesero 
per  la  patria  di  Omero ,  come  noia  Gellìo  in  qaesti  versi: 

'E^rro?  ^óXii^  Siipi^ovori  «€pf  pi^av  *0(jLiipou* 

Che  nella  nostra  favella  dinotano  che  sette  città  dicono  essere.  pa« 
tria  di  Omero 9  cioè  Smirne,  Rodi,  Salamina»  Colofone)  Chio» 
Argo  f  ed  Atene.  Cosi  parimente  tre  città  della  nostra  provincia  han 
conteso  pel  nostro  Ennio ,  Taranto ,  e  le  due  Radio.  Strabone  e 
Pomponio  Mela  dicono  eh'  egli  fa  di  Rodia.  Marco  Tallio  anch'egli 
lo  chiama  Radio ,  Ausonio  Poeta  Rodiano ,  e  Silio  Italico  fa  dirgli 
Bhudiae  me  genuett  vetustae,  Eusebio  dice  essere  stalo  Tarentino.Co- 
A  parimente  Entropio  nel  fine  del  li  libro,  ove  dice:  Tunc^tiam 
Q.Enniui  Poeta  Tarenti  nascitur  ^  qui  Bomaedoeuit  eontentus 
uniut  anciliae  miniiterio.  Alcuni  giudicano  essere  stato  detto  Ta- 
rentino  per  la  vicinanza  della  città  di  Radia  a  Taranto.  Che  Ennio 
sia  stato  veramente  Rudiano  non  è  dribblo  »  avendor  egli  stesso  det- 
to nei  suoi  Annali  t  dopo  fattosi  cittadino  Romano,  in  qaeslo  verso 
notato  da  Tallio: 

JVof  $wmu  RoìMLni^  q%À  fammm  atiié  Rudiani. 

Ma  di  quale  Radia  egli  sia  stato,  di  questa  vicino  a  Taranto,  o  di 
quella  eh'  era  appresso  la  città  di  Lecce ,  non  è  ancora  certo  , 
tanta  è  là  varietà  e  là  confusione  delle  cose  antiche!  Niente  di  me- 
no la  comune  opipione  vuole  eh*  egli  sia  stato  di  quella  Rudia , 
ch'era  appresso  la  città  di  Lecce,  ed  ivi  noi  tratteremo  di  esso 
poeta  y  più  a  lungo  dimostrando  la  verità  del  fatto. 

GAP.  XIU. —  DELLA  DBSGEIZIOICB ,   ORIGINE   E   SUCCESSI  DELLA  OTTA 

DI  MANDURU ,    OGGI  DETTA   CASAL   NUOVO. 

Nel  mezzo  delle  campagne  Oritene  verso  T  ostro  miglia  otto* 
da  Oria,  e  sei  dalla  marina,  si  vede  l'antica  Ifandtina,  oggi  detta 
Coiai  nuovo.  Livio  e  Plinio  chiamano  questa  città  Manduria ,  altri 
Mandurio ,  Stefano  Rizantino  MavSooptov,  nome  composto  da  Hfav  ed 
Ovpia,  che  dinota  luogo  familiare,  e  propinquo  ad  Orto,  percioc- 
ché quel  che  oggi  i  moderni  Greci  dicono  oixTir^t  e  9oBX^  gli  anli- 
chi  dissero  MawK ,  cioè  ahitatore  familiart ,  propinquo ,  e  cognato , 
come  nota  Sinesio  ad  Aristofane  in  ilin&ut,  d^6  roù  Maw); ,  dipenden* 
te  da  May  ei  Oupta  ,  COSÌ  che  pronunziando  i  Greci  il  0  per  s ,  quel 
che  dice  Mavèttpiw ,  esprìme  del  pari  BtovJoopiov ,  dinotando  1*  una 
e  l'altra  voce  città  congiunta,  e  familiare  di  Oria,  edificata  dai 
Japigii  Oritanì ,  come  dice  Erodoto.  I  quali  avendo  edificati  la 
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città  di  Oria  ^  d' indi  dopo  dilatali  abitarono  altre  città  e  castelli  : 
rum  deinde  ab  urbe  Byria^  die* egli,  alia*  ineoluUse,  Crebbe  qoetta 
cilti  sotto  il  dominio  de* iapigi  inaino  alla  vennta  de' Salentini ,  con- 
dottivi  da  Idomeneo  Lictio  verso  gli  anni  del  mondo  2786 .  nella  £• 
ne  del  cai  impero  venne  in  potere  de* Consoli  Romani  nell'anno  del 
mondo  3686.  Girava  questa  città  da  circa  miglia  tre,  circonda- 
ta di  fosse,  e  di  doppio  ordine  di  mnra,  fabbricata  di  grandissi- 
mi  pezzi  di  carpino  posti  di  punta  e  di  traverso ,  come  insino  ad 
oggi  nelle  reliquie  delle  sue  mura  si  vedono.  Era  popolatissìma  e 
fortissima  citte,  ed  avendola  assediata  Annibale  Cartaginese  l' an- 
no del  mondo  3756  nel  tempo  che  prese  Taranto ,  vi  durò  molto 
per  espugnarla»  Del  che  fanno  testimonianxa  la  moltitudine  di  poi- 
zi  ch'egli  vi  cavò  dalla  parte  di  oriente  e  di  occidente  di  essa  città, 
acciò  r  esercito  non  patisse  difetto  d*  acqua  per  il  lungo  assedio  ;  e 
nell'anno  3789  Quinto  Fabio  Massimo  avendola  ricoverata  dalle 
mani  di  Annibale,  ne  portò  seco  alla  volta  di  Taranto  da  qnat* 
tromila  persone  con  altre  prede,  come  nota  Livio,  così  dicendo: 
Q.  Fabiui  Comul  oppidum  in  Salentinis  Manduriatn  vi  eepit: 
idi  ad  quatuor  millia  hominum  capta  ^  et  ceterae  predae  ali' 
quantum.  Inde  Tarentum  profectui  ettj  in  ipsis  faueibué  porlus 
potuii  castra j  ed  un  altro  antico  storico  seguendo  Livio  dice:  Et 
FabiuB  Manduriatn  in  Salentinis  cepit^  atque  inibì  quatuor  mil- 
la  hominum  capta.  Tarentum  inde  oppugnare  adortui^  in  fauci' 
bui  portue  castra  poiuit. 

Ritornando  di  nuovo  in  polere  de  Romani,  perseverò  sotto  la 
Repubblica  e  suo  impero  sino  alla  venuta  di  Totila ,  il  quale  la  pre- 
se e  distrusse  nell'anno  di  Cristo  547.  E  discacciati  i  Goti  dal  Re- 
ffuo,  restò  sotto  l'impero  de'  Greci  quasi  distrutta.  E  nell'anno  924 
fu  saccheggiata  insieme  con  Oria  dai  Saraceni  ,  i  quali  ammazzate  le 
donne,  ne  portarono  gli  uomini  prigioni  in  Africa.  E  nel  977  pati 
r  ultima  rovina  dagli  Agareni,  che  la  bruciarono  parimente  con  Oria, 
e  la  distrussero  dai  fondamenti,  portandone  anche  in  Sicilia  queir 
le  poche  reliquie  di  gente  ,  che  vi  si  erano  raccolte.  Restò  così 
distrutta  sino  al  tempo  di  Ruggiero  Normanno  figliuolo  di  Roberto 
Guiscardo,  il  quale  la  riedificò  nell'anno  1070  dalle  sue  reliquie 
in  un  cantone  dentro  della  distrutta  città  verso  1* occidente,  e  la 
chiamò  Casalnuovo.  Dice  il  Galateo  che  questa  città  nei  tempi  dei 
Re  d'Aragona  conteneva  circa  400  fuochi.  E  da  quel  tempo  in  poi 
si  è  cresciuta  in  tal  modo  che  supera  il  numero  di  mille ,  e  cre- 
sce tuttavia  di  fabbriche,  ricchezze  e  civiltà  emulando  1* antico  sno 
splendore  ;  delle  quali  cose  esso  Galateo  scrive  :  Oriac  eumuij  un^ 
de  Vili  minibus  passuum  abest  Mandurium:  alii  Menturum, 
SHphanus  MavSupiovj  unde  Mandurini  incolaCj  Mandurium  dieunt. 
Hoc  enim  a  Q.  Fabio  vi  captum  fuisse  Livius  auetor  est.  In  pla^ 
no  liium  erat  oppidum  mtdiocris  ac  justi  ambitus.  Hujus  in 
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€»tr§ma  occiétnìali  parte  es  veteribUi  ruinii  comtrucium  est  op- 
pidum,  quod  Casale  novum  dicuntj  plusquam  CCCC  focis  kaki- 
taium.  JUurorum  ingentei  reliquiae  aliquibue  in  ioeis  videntur^ 
quat  adkuc  ne  ipsum  quidem  quod  omnia  perdii  iempusj  nee  eo- 
loni  anidum  genue  ad  omnia  devastanda  pervincere  potuere.  Fos^ 
$ae  parvae  prò  murorum  magnitudine  in  aliqua  parte  gemini 
neseio  qua  causa  videntur  muri  vis  XXX  aut  XL  passibus  inter 
se  distanteSj  fortasse  pomerium  duplici  muro  elaudebatur.  Nel- 
r  estrema  parte  boreale  dentro  dell*  antica  città  si  vede  il  famoso 
fonte  Mandorino,  che  scaturisce  dentro  di  una  grotta  di  alteiza  di 
passi  cinque  in  forma  di  teatro,  la  cui  acqua  Tiene  come  da  cuni» 
coloso  condotto  dalla  parte  boreale  di  essa  grotta,  trascorrendo  per 
un  canale  nella  cava  tonte  che  sta  nel  mezzo  di  essa  frotta  per  la  di- 
rittura della  sua  bocca  superiore,  donde  si  tìra?ano  Te  acque  antica-- 
mente  da  quelli  della  città;  le  quali  acque,. che  alcuni  dicono  ve- 
nire dai  monti  Oritani,  sono  sottilissime,  e  di  somma  eccellenza. 
Plinio  chiana  lago  questo  fonte,  annoverandolo  tra  le  acque  meravi- 
gliose del  Mondo,  del  quale  dice  che  cavandosene  acqua  non  si  di- 
minuisce, né  aggiungenoosene  si  accresce,  cosi  dicendo:  In  Salen^ 
tino  juxta  oppidum  Mandurium  lacus  ad  margines  plenusj  qui 
ncque  eskaustis  aquis  minuitur  j  ncque  infusis  augetur  ^  e  la 
cosa  stessa  anche  afferma  Aristotile  ne'  problemi.  Questa  città  è  fer- 
tilissima di  vettovaglie ,  e  quasi  una  piccola  Puglia  nella  provincia , 
ed  abbonda  parimente  di  zafferani  e  di  olii.  È  sotto  la  giurisdiziontt 
del  Marchesato  di  Oria ,  come  anche  nello  spirituale  è  soggetta  al 
Vescovo  della  stessa  città  di  Oria ,  nella  cui  diocesi  è  numerata. 

GAP.  XIV.  —  DSL  arro,  città,  b  luoghi,  chb  sono  tra  oiu, 

CASALmjOVO,  B  MBSAGIIB. 

Miglia  sei  lontano  da  Oria  verso  V  oriente  s*  incontra  la  terra 
di  S.  Susanna,  casale  edificato  dagli  Oritani,  e  la  torre  che  vi  si 
Tede  fu  fabbricata  dai  Francesi ,  luogo  fertilissimo  di  biade  e  di 
pascoli.  Nello  spirituale  è  soggetta  alla  diocesi  di  Oria ,  e  nel  tem- 
porale al  Principe  di  Mesagna,  di  casa  de  Angelis. 

Quindi  miglia  due  tra  V  oriente  e  V  ostro  si  vede  la  distrut- 
ta Erculea,  oggi  detta  Erchie,  casale  di  pochissime  abitazioni,  il 
quale  tuttavia  va  crescendo ,  ragunandovisi  molti  per  le  grafie  del 
suo  antico  e  divoto  tempio  di  S.  Lucia  dentro  dì  un  antro ,  nel 

Juale  si  scende  per  molti  scalini,  ove  ogni  anno  ai  13  di  Pasqua 
i  Besurrezione  vi  concorre  una  gran  moltitudine  dì  popoli  dai 
luoghi  conTicini  per  l'antica  divozione  di  essa  Santa,  e  della  s«a 
Ten eranda  immagine,  per  soddisfare  ai  TOti  e  bagnarsi  gli  oc« 
ehi  colle  diTOte  acqua  di  un  fonte  che  sorge  dentro  del  suo  an* 
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Uo.  Il  catti»  di  Erchia  mila  ^irituale  è  sojsgetto  al  vescorado  d| 
Oria  t  mI  lenporale  al  Princìipe  xli  Mesagne.  Nalla  chiesa  di  S. 
Lttoia ,  rifatta  dal  vescovo  Parisio  *  è  questa  iscrizione  : 

MÀnCfS  AKTONiTS  PÀRiSiTS  SQYIILàCEUSIS 
PBiLIPPI   QVARTt  BISPÀNtÀRVM   UEGIS 
CÀTTOtiCi  CAPPE  LIÀNV8  ET  COSSI  Li  ARtVg 
ORéTÀNAE  ECCùESÌàE  EPISCQPYS  TEMPISM 
moà  rEMVSTJLTE  COUJiPSVM  IN  MMiÀORM 
RBSUTYiT  KÀL.  ÀPRILI8  MDClUVi 
PRESriÀTVS  ANNO  TBRTIO. 

E  sotto  la  chiesa,  cioè  nell*  antro  ov*è  il  fonte,  in  una  tavola  di 
pietra  Leccese  vi  è  la  seguente  iscrizione,  postavi  da  Lucio  Fornari 
vescovo  d^Oria: 

LVCIA  TT  LVCEM  RCPARAS  TV  IVCtS  EGENiS 
LYCE  0C7US  NOCTEM  NYRILA  LYCE  LEYA8 
LYCIYS  Ai^  AEDBM  REPARANS  SINE  LYCE  YETYSTAM 
AMiSSAM  LY€EM  AEDDiT  ET  IPSE  TIBi. 


ÙTYÀE  tJYCÌAE  TEMPLYM  YETYSTATM  PtLàPSYM 
LYCÌY8  FORNARÌY8  YRiTANORYM  ANTI8TITES 
BANCtiSSlMAB  ET  OPTIMAE  PATRON AE  DE  8Yà 
PMCYNiA  RESTiTYiT  ANNO  MMlNi  MDCV. 

Più  oltre  miglia  sei  dentro  delle  campagne  ci  attende  S.  Pancra- 
zio f  piccola  terricciuola  dell*  arcivescovile  chiesa  di  Brindisi ,  col 
suo  fonte  e  campagne  di  vettovaglie  fertilissime,  la  quale  olire  le 
guerre  e  calamità  patite  in  diversi  tempi ,  soffrì  le  ultime  sue  rovi- 
ne neir  anno  1547  da*  corsari  Turchi ,  i  quali  accostatisi  con  cinque 
galeotte  nella  marina  della  provincia,  e  presa  terra  in  un  porticel- 
lo  detto  della  Caiimera,  presero  il  castello  Veterana,  la  notte  del  1.* 
gennajo,  di' era  il  capo  dell'anno,  e  sbarcarono  da  circa  cento  Tur- 
chi guidali  da  un  certo  rinnegato  del  detto  castello  chiamato  Chrìa , 
jl  quale  li  menava  per  prendere  Veterana  sua  patria;  ove  essen- 
do arrivati ,  ed  inteso  il  suono  di  un  tamburretto ,  con  cui  face- 
^ansi  mattinate ,  dubitando  che  aoa  fosse  la  guardia  di  qualche  pre- 
sidio militare ,  passò  avanti  e  li  portò  a  saccheggiare  questa  pic^ 
cola  terricciuola  di  S.  Pancrazio,  avendola  colta  airimproviso.e 

rtatene  tutte  le  genti  che  vi  erano  alla  marina  aopra  de'  vascel** 
,  parte  ne  furono  allora  riscattati ,  e  parte  menati  in  Turchia  e 
Tenduti  per  ischiavi. 

Quindi  a  sei  miglia  verso  l' occidente ,  e  due  dalla  torre  di 
S.  Susanna  sopra  la  schiena  di  un  piccol  colle  si  vede  Crepacuo- 
re eoi  suo  fonte ,  che  trascorre  alle  campagne ,  dove  ti  accam* 
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pò  ÀDoibalo  quando  assediò  la  città  di  Oria.  Per  quanto  n  si  fe- 
de ,  erano  portate  qui  le  acque  per  sotterranei  condotti  dai  vicini 
monti  Appennini,  che  sono  ?  orso  Coglie.  Sonofi  inoltre  le  rovine  di 
Tttbiano,  casale  distrutto,  il  quale  era  posto  tra  due  piccoli  ruscelli. 
E  poco  più  avanti  si  vede  il  aistrutto  casale  di  S.  Giacomo  con  mol- 
le scatariginì  di  acque.  Segue  il  fonte  Pisoni,  il  quale  forma  al- 
cune piccole  paludi.  E  verso  tramontana  si  scorge  Sorboli ,  altro 
rasale  distrutto.  E  più  in  là  verso  oriente  Gelesano,  parimente  ca- 
sale distrutto. 

Quindi  mifflia  due  verso  la  tramontana  si  scorgono  le  rovine 
dell'antica  Alezio,  situata  in  questo  luogo  secondo  Plinio  nel  HI  li- 
liro,  e  Tolomeo,  anche  nel  III.  Plinio  scrivendo  delle  terre  che  so- 
no nell'istmo  tra  Brindisi  e  Taranto  mette  Alezio  tra  Oria  e  Brin* 
disi,  cosi  dicendo  :  LatUudo pemmulae  a  Tarento  Brunàtmum  temnù 
itinere  35  M,  Pasiuum  palei ,  mulloque  breviui  a  partu  Sasina.  Op" 
pida  per  eaniinentem  a  Tarento  Uria,  cui  cogntmen  Apulaef  Jfejfamo, 
Àletium.  Dalle  cui  parole  si  comprende  il  manifesto  errore  di  alca* 
ni  moderni,  i  quali  vogliono  che  Alezio  e  Valezio  siano  la  città  stes- 
sa, e  che  Valerio  appresso  di  Pomponio  Mela  voglia  dire  Alezio.  In 
questo  errore,  oltre  il  Volaterrano,  l'Alberti ,  l'Ortellio,  il  Magini 
ed  altri ,  incorse  parimente  Filippo  Ferrarlo  Alessandrino  nel  suo 
epitome  geografico,  nel  quale  dice:  Aletitim  Lecce;  C(if.)B  (pìsc.) 
Saleniin&rum  dora  ai  totiui  Regni  Neapoliiani  maxima  eeàee  praefe- 
c/ì,  media  inter  Brmdusium  et  flydnmium,  Valeticum  apud  Mttam 
per  errorem  dieta.  Ma  non  si  avvede  egli  che  Plinio  nel  medesi- 
mo capo  nota  tutti  i  suddetti  nomi,  con  i  quali  dinota  tre  città  di- 
verse 1  una  dall'  altra  ,  cioè  jihtium  tra  Brindisi  e  Taranto ,  Sta- 
Cto  mjititifii  Lupiae ,  et  Bdetium  tra  Brindisi  ed  Otranto.  E  la  cit- 
tà che  i  Greci  chiamano  Bakuttov  i  Latini ,  commutando  la  B  in  V , 
la  dicono  ffUentimn^  come  ne  scrisse  il  nome  Pomponio  Mela  ed 
anche  Bdetieum^  e  Bdesiam,  come  la  nomina  Plinio  ;  quindi  è  chia* 
ro  che  Batetium  non  è  Lecce,  ma  città  diversa,  e  Valesio  o  Va- 
letio  distinta  dall'  una  e  dall'  altra ,  come  più  chiaramente  si  dirà 
appresso  ne'  propri!  luoghi  di  queste  città.  Si  vedono  oggi  le  rovi* 
ne  di  Alezio  tra  Brindisi  e  Taranto  mielia  quattro  da  Mesagne  rer- 
so  la  città  di  Oria,  appresso  il  casale  di  Latiano,  che  il  volto  chia- 
ma Muro,  di  grandissimo  circuito.  Dalle  cui  rovine  si  crede  aver 
avuto  origine  il  suddetto  casale  di  Latiano,  e  cosi  detto  <|uasi  Ale- 
liane.  Alquanto  più  oltre  verso  la  tramontana  era  Gampie ,  casale 
parimente  distrutto,  ove  si  vedono  ancora  alcune  chiese  dirute  i  e 
pozzi  di  acque  eccellentissime. 
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GAP.  XV.  —  dell' AirriCA  città  messania,  oggi  detta 

MESAGlilE. 

Dalle  rovine  di  Alexio  miglia  qtiattro   verso  T  oriente  ci  at- 
tende la  terra  di  Ueiogne,  posta  nel  sito  ove  era  la  città  di  Messa- 
'  pia,  secondo  Plinio  metropoli  antichissima  dei  Messapii  edificata  da 
MessapOy  dal  qaale  la  città  e  la  regione  ebbero  il  nome,  come  an- 
che dice  Strabene  nel  IX  con  queste  parole  :  In  Anthedonis  auiem  ora 
fnansest  Uessapius  a  Duce  Messapo  noniinaius,  qui  adventus  in  Ja- 
pugiantf  a  se  Messapiam  appellavit  regionem.  E  Stefano  :  Mtssapia 
provincia  Japigiae  prope  Tarentum,  Uessapion  tnons  Eubaeae  »  et  Mes- 
sapius  a  Messapio ,  qui  inde  Ildiam  trasmigratus  est.  Che  fa  nomo 
altrove  si  è  detto  verso  gli  anni  del  mondo  2220.  Era  situata  que- 
sta città  neir  istmo  »   miglia  otto   lontana  da  Brindisi  alle  radici 
di  un  pìccol  colle  che  deriva  da  Ostuni,  in  luogo  piano»  fertile  ed 
ameno.  Fu  essa  città  anticamente  metropoli  e  Regia  de*  Messapii; 
ma  distrutta  dopo  dai  Iapigi,  fu  trasferita  la  sua  Real  sede  in  0- 
rìa,  e  dalle  sue  rovine  edificata  Messania,   la  quale  col  tempo, 
corrotta  la  voce»  fu  detta  Mesagne,  della  quale  cosi  scrìve  Alber- 
ti »   con  queste  parole  «  Per  terra  da  Brindisi  a  Taranto  anno* 
»  yeransi  32  miglia  »  secondo  Plinio.  Ma  secondo  Strabone  v*è  tan- 
)»  to  spazio  quanto  a  fatica  può  passare  in  una  giornata  un  valente 
»  camminatore.  Seguitando  dunque  questa  vìa  »  e  camminando  verso 
)»  Taranto»  da  Brindisi  otto  miglia  discosto»  alle  radici  del  braccio 
»  di  un  pìccolo  colle  »  che  deriva  da  Ostuni  »  vedesi  Misagno  da*  let- 
»  tarati  Messania  detto  al  mio  credere.  Quivi  era  Messapia  nomi* 
i>  nata  da  Plinio  ne  Mediterranei  di  questa  regione  insieme  con  A- 
)»  leano  »  e  non  di  quella  di  che  parlammo  nella  Magna  Grecia  »  ora 
»  detta  Massafra.  Produce  il  buon  territorio  di  questo  Castello  frn- 
»  mento  »  olio  ed  altri  frutti  con  assai  zafferano.  »  Tutto  ciò  dis- 
se r Alberti.  Era  Messania  (  per  la  vicinanza  della  città  di  Brindisi» 
e  per  la  commodità degli  eserciti»   che  allo  spesso  s'imbarcavano 
per  Levante  ed  altrove  per  gli  studii  di  Apollonia,  e  di  Atene  ]  molto 
frequentata  dai  Romani  che  vi  andavauo»  e  vi  s* intrattenevano  men- 
tre che  vi  s'imbarcavano.  Fu  nel  tempo  de' Goti  presa  e  saccheggiata 
da  Totila.  E  nel  tempo  degli  Aragonesi  fu  presa  dai  Francesi»  nel 
cui  tempo  Isabella  »  la  quale  dopo  fu  Regina ,  e  moglie  di  Federi- 
co »  essendosi  ritirata  in  Brindisi  con  Cesare  di  Aragona  figlinolo 
maturale  di  Ferdinando»  e  fatta  giornata  con  i  Francesi  in  Mesa- 
gne  »  rotti  e  preso  il  Capitano  deT rancasi  »  fu  menato  prigionie^ 
ro  in  Brindisi  »  come  scrive  il  Galateo  con  queste  parole  :  /)oms- 
nantibus  tati  regno  Gallis  »  Isabella  »  quae  postea  Regina  fuit,  Fede- 
rici uxor,  et  Caesar  Ferdinandi  Filius  nothus  hue  se  receperunt.  Et 
quamvis  invalidum  haberent  praesidium  »  Gallos  tamen  Duce  eorum  ca- 
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pio ,  ad  Mesaniam  ocUwo  ab  ufie  lapide  Brundmini  vicerunt  :  in  qua 
pugna  Spinelus  Ventura  amicue  noiler  ilrenue  gè  gessiti  qui  ducem  Gal^ 
lorum  a  le  tesetvatum  Brundueium  captum  duxit»  Vive  oggi  in  Mesa« 
glie  Epifanio  Ferdinando,  medico  e  Glosofo  eccelleniissinio ,  e  curio- 
sissimo investigatore  delle  cose  nalarali ,  il  quale  ha  scritto  e  man- 
dato in  luce  il  sno  libro  de*  Teoremi  filosofici  e  medicinali ,  un 
libretto  de  vita  proroganda  a  Papa  Paolo  Y ,  e  le  osservazioni  su  co- 
se medicinali. 

GAP.  XVI.  —  0BSCR12IONB  DB*L0OGHI  CIIB   SONO   TRA   MBSAGNR  » 

BRINDISI   B   LBCGE. 

Finita  la  descrizione  de* luoghi  che  sono  tra  Matera  e  Taran- 
to y  Ira  Taranto  ed  Oria ,  tra  Oria  e  Brindisi ,  entrando  infra  ter- 
ra nel  braccio  della  provincia ,  e  camminando  miglia  sei  da  Me* 
sagne  verso  l'ostro  si  trova  nell*  appendice  di  un  piccolo  colle  la 
Fontana  di  Monlicello ,  che  da  una  piccola  caverna  trascorre  tra 
per  le  campagne,  dentro  delle  cui  acque  si  generano  molte  sala- 
mandre a  guisa  di  piccole  lacertine ,  le  quali  hanno  la  coda  di  pe- 
sce. Poco  indi  lontano  verso  l'occidente  si  vedono  i  vestigi  di 
un'antica  città,  secondo  alcuni  nominata  Grassazia^  ed  oggi  Muro 
dalle  grosse  e  meravigliose  reliquie  delle  sue  mura,  che  circondava- 
no essa  città.  E  verso  Toslro»  miglia  quattro  da  Monticello ,  è  il  Ca- 
sale di  Santo  Donaci  abitato  da  Albanesi ,  e  di  là  oltre  miglia  quat- 
tro Guagnano»  e  da  Goagnano  miglio  uno  Salice  col  titolo  di  mar- 
chesato, dell'Eccellentissimo  signore  Giovanni  Albrizio,  Principe  del- 
la Vetrana ,  e  Marchese  di  questo  luogo.  Da  Salice  miglia  sei  ver- 
so tramontana  trovasi  Celino ,  e  più  avanti  oltre  miglia  sei  Tutu- 
ranOt  casale  parimente  abitato  da  Albanesi.  D'indi  miglia  cinque  tra 
l'oriente  e  l'ostro  si  vede  S.  Pietro  Vernotico.  Più  oltre  poi  miglia 
due  si  vedono  le  rovine  dell*  antica  Balesio  »  da  Plinio  detta  Baie- 
tium ,  da  Pomponio  Mela  Valetium ,  e  dal  volgo  Balesio.  Era  que- 
sta città  miglia  tre  dalla  marina  tra  Brindisi  e  Lecce  nel  mezzo  deU 
la  Via  Trajana ,  che  conduceva  da  Roma  a  Brindisi,  e  da  Brindisi 
per  Lupia  ad  Otranto.  Era  circondata  di  grandissime  mora  di  circa 
miglio  uno  di  circuito ,  delle  quali  oggi  non  si  vede  altro  che  ar- 
gini e  cumuli  di  pietre»  co' vestigi  della  sua  rocca.  Il  terreno  ove 
ella  era  situata  si  semina  a  traverso  con  gli  aratori. 

Scaturiva  nel  mezzo  di  essa  città  un  fonte,  dal  quale  si  for- 
mava un  ruscello  che  scorreva  oltre  il  corso  di  esso  fonte ,  le  coi. 
acque  ritiratesi  nel  corso  superficiale  dentro  l'alveo  della  terra  la- 
sciarono il  letto  del  ruscello  secco,  come  oggi  si  vede,  ed  il  fiu- 
me restò  semplice  pozzo.  Il  che  non  è  meraviglia,  essendo  molti 
fonti  e  fiumi  col  tempo  mancati,   ed  altri  nati  ove  prima  non  si. 

30 


—   iC6    ~ 

Tedevano.  Onde  Arislotde  scrive:  Quod  ncque  TanaiSf  peque  Niht 
stmperfiuxii ,  sed  eroi  aliquando  sicens  loeui,  Siquidem  fiwoia  fhmi  et 
ct0rumpuntur ^  et  non  semper  eadem  loca  terme  itmt  aquoia,  Antonio 
Gaialeo  dice  cbe  al  suo  tempo  rn  Terra  di  Lavoro  proruppe  tan- 
ta copia  di  acque,  che  inondò  tatti  ì  campi,  e  la  maggior  par- 
te del  paese,  eh* era  tra  Nola  e  Noccra  ;  e  ciò  che  arrecò  gran 
meraviglia  si  tu  che  portarono  queste  acque  gran  copia  di  pesci ,  là 
qual  cosa    fu   causa   di  grandissima   pestilenza  in  quel*  paese;  e 
cbe  la  città  di  Nola  restò  secca  nel  paese  stesso  com'era  prima.  E 
soggiunge  di  più  che  Ludovico  Montalto  Siracusano  suo  amico, 
persona  dotta  e  degna   di  fede,  gli  narrò  per  cosa  verissima,  che 
neir  anno  1505 ,  il  di  6  di  dicembre ,  mancarono  affatto  le  acqne 
dal  Fonte  Aretusa,  di  modo  tale  che  il  suo  alveo  restò  totalmente 
secco  ;  e  dopo  ai  25  di  gennajo  incominciarono  di  nuovo  a  trascor- 
rere ,  prima  torbide  e  fccoleoti ,  e  dopo  alquanti  giorni  chiare  e 
cristalline.   Ponno  in  questo,  egli  dice,  molto  i  terremoti  e  la  col- 
tura  della  terra;  onde  a  tale  proposito  narra  Plinio,  ch'essendo 
stata  distrutta  in  Creta  una  città  chiamata  Arcadia,  esser  cessati  i 
fonti  ed  i  fiumi,  ch'erano  in  qnel  sito,  e  dopo  anni  sei  reidifica- 
tasi  essa  città,  e  coltivatosi  il  paese,  essere  ritornate  le  acque,  co- 
me erano  prima,  con  le  seguenti  parole:  Proditur  certe  in  Creta 
espugnato  oppidOj  quod  vocabatur  Arcadia^  cenane  fonteSj  am» 
nesque  qui  in  co  situ  multi  erant:  rurtus  condito  post  sex  an*- 
noe  emersine  ^  utique  quaeque  coepisset  partes  coli.  Scrisse  del- 
le reliquie  di  Balesio  il  nostro  Galateo  cosi  dicendo:  ji  Brundusìo 
Lupias  pedestri  itinere  occurrit  Balesus  diruta j  ac  penitus  de^ 
letOj  quae  vis  monstrat  urbis  vestigium^  ambitus  murorum^  et 
ut  oculìs  metire  licetj  VII  aut  Fili  erat  stadiorum.  Ubi  mu- 
ri fuerunij  aggeres  tantum  j  et  lapidum  cumuli  cernuntur  du- 
mentis  obsiti.  Coloni  arcem  monstrant  ^  ubi  est  altior  lapidum 
acervusj  fossae  pene  oppletae  sunt.  Vrbs  tota  aratris  vertitur;  nu^ 
mismata  et  lapilli ^  quos  Cornelos  dicunt^  variis  insigni tis  figu- 
ri s,  saepe  reperi  untur.  Hic  urbem  medium  di  vidi  t  via  quae  a 
Jtoma  Érundusiumj   et  inde  Lupias j  et  Rhudias  ^  dekine  Bf- 
druntum  ducit.  Bfaec  saepe  inter  Brundusium  et  Lupias^  et  in* 
ter  Lupias^  et  Hf druntum  passim  hincj   atque  illine  cerni" 
tur^  quam  viqm  incolae  Trajanam  appellante  Trajanus  enimj  ut 
ait  Galenusj  nono  Theraupetico^  antiquas  vias  in  Italia  corre* , 
sit.  Urbem  in  duas  partes  secat  torrens^  ut  es  ripis  conjiure 
lieet.  Eivolus  fuit  perennis  aquae^  eujus  originem  seu  fontem 
in  media  urbe  fuisse  demonstratur.  Ed  interposte  alquante  parole, 
^ggìonge  :  Vrbs  haee  a  mari  tribus  millibus  passuum  abest.  In 
hoc  spatio  multa  reperta  sunt  sepulchra  es  albo  marmore.  Cum 
essem  in  villa  mea^  guae  ab  hoc  loco  distai  ses  millibus  pas*. 
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suumj  ruitieus  quidam  dum  puteum  foderet  ^  innenit  quoidmn 
iabelias  eandidiuimi  marmoris.  Siatim  aceesiivit  me;  ego  non  «i« 
ne  magna  ruiticorum  manu  huc  me  eoniuli.  Invenimus  innume» 
ras  tabellae  marmoreae^  et  varia  vateuiorum  genera;  vita  sunt 
mihi  opera  non  ignavi  artifieitj  nec  pauperii  domini.  Thermae 
enim  erani  iumptuosistimi  operis:  hoc  mirum  estj  ita  omnia  ter» 
ra  operuerat^  ut  nihil  super  ierram  videri  possiti  quamvie  so* 
lum  saepe  aratris  et  rastrit  verteretur.  Haec  extra  urbis  diru-^ 
tae  muros  circiter  quingentos  passibus  aberat.  Intra  ruinas  Ur» 
bis  temporibus  patrum  nostrorum  Marsilius  quidam  pauper  ru* 
stieusj  eivis  Lupiensis^  magnam  vim  argenti  reperita  Haec  non 
fabula  est.  Cognita  re  Maria  Comes  Lupiarumj  quae  postea  fuii 
uxor  Ladislai  Regie  ^  in  thesaurum  manes  injecitj  quem  post 
obitum  Ladislai  in  maximos  belli  sumptus  j  quod  prò  Àlfon» 
so  gesserat^  erogavit.  Tatto  ciò  scrisse  il  Galateo  delle  roviue  di 
Balesio ,  e  delle  cose  ritrovate  in  questo  luogo.  Fa  distratta  questa 
città  secondo  Antonello  Coniger  e  Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dal 
Be  Goglielmo  il  Malo  nelFanno  1147,  nel  medesimo  tempo  che  di- 
strusse Ruggia*  Vaste»  e  Colamito,  quando  egli  assediò  il  Duca  di 
Atene  Conte  di  Raggia  suo  parente  nella  città  di  Lecco  f  per  non 
avergli  dato  ubbidienza  ,  come  dice  il  Coniger. 

Da  Balesio  miglio  uno  verso  Lecce  si  trova  il  casale  di  Tur- 
chiarulo,  ed  alquanto  più  avanti  le  rovine  di  Cistemi^  da  Tolomeo 
e  da  Plinio  delta  S turni  ^  ed  i  suoi  popoli  Stumini^  ove  oggi  non  si 
vede  altro  che  rottami  di  pietre.  Si  legge  in  un'antica  iscritione 
nella  chiesa  di  Monache  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Lecce  p 
nella  cappella  di  S.  Benedetto»  che  i  fendi  di  Cisterni  e  di  Acaja» 
Dragoni  e  Sorbo  farono  donati  alle  Vergini  di  essa  Chiesa  nell*  an- 
no 1133  da  Accardo  Signor  di  Lecce»  Zoffredo  suo  Gglìuolo»  e  da 
Tancredi»  in  questa  forma: 
• 

ACCinDYS  LITii  DOMinrS  GOFFàXDVSQfE  PtUTS  AC 
TÀNCRBDfS  RBX  HOC  TBMPIVMT   BT  ÀBDBS  PSyDOSQVit 
ÀCBAJB,  CISTBnNif   DBAGONfS  BT  SOBBi  YIBGimBfS 
BBUCTtS  CONDtDBMfffT  AifìfO  DOMUft  MCXXXtti. 

Da  Turchiarulo  miglia  tre  verso  T  occidente  ci  attende  SquinxanOt 
villa  e  podere  di  Quinzio  cavaliere  Romano  e  soldato  veterano» 
ove  dopo  fu  edificato  il  casale  chiamato  dai  suo  nome ,  il  qoalo 
col  tempo»  antepostavi  la  lettera  S,  fa  detto  Squinziano  e  Scbin* 
siano.  D'indi  miglia  quattro  e  cinque  da  Balesio  si  trova  la  chic* 
sa  di  Cerate»  ch"era  mouistero  dell'Ordine  di  S.  Basilio»  edifi* 
calo  da  Taocredi  Normanno  Conte  di  Lecce  ,  e  dotato  di  molte 
ricche  possessioni  »  ove  dimoravano  una  gran  moltitudine  di  mo^ 
naci  Greci.  Ed  essendo  il  monastero  deserto  e  devoluto  al  Som- 
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«IO  Pontefice,  nelVaiino  1566  lo  donò  con  (ulte  le  sue  entrate  al  Car- 
dinale Niccolò  Codi,  il  qnale  dopo  lo  rinunciò  ali* ospedale  di  S. 
Maria  dogi'  Incurabili  di  Napoli ,  il  quale  fi  tiene  alcuni  preti  che 
^erfono  essa  chiesa.  Il  Galateo  scrivendo  di  questo  monastero  dice: 
Ab  hoc  loco  di$l(U  Y  millibus  passuum  (cioè  da  Balesio  )  nobile  quoi- 
4am  Coenobium  ordini$  magni  Battlii ,  quod  de  Ceratis  dicitur^  con* 
ditum  a  Tancredo  Normanno  Lupiarum  Comiie ,  et  diiatum  magme 
pos$e$iionibui ,  u&t  Graecorum  Monachorum  coetui  morahiitirf  nunc  pe^ 
*  ne  desertum  est  monasterium.  Si  sono  trovati  in  questo  luogo  due 
marmi  antichi  de'  Bomani ,  de*  quali  uno  oggi  si  conserva  sotto 
l'altare  maggiore  di  essa  chiesa  con  questa  latina  iscrizione: 

D.  M. 

P.    TUTORIUS 

P.    F.   CAMIL 

HBRMATIANV8 

DEC.    V.    A.    XII 

STELI  A   THBTIS 

QUAK   V.    A.    XXXVIl 

H.  S.  S. 
E  Tallro  in  casa  del  signor  D.  ViUorio  Friuli  con  questa  iscrizione; 

DIS    MANIBVS 
L.   JVLII   e.    F.    TRANQVILLI 

V.  A.  LXXV 

E   TERRA   AGAPOMBirBS  VXORIS 

V.  A.  LXV. 
F.  L. 

Se  il  nome  Cerale  abbia  avuto  origine  dal  monastero  di  S.  Ba- 
silio vescovo  Ccsariense,  e  col  tempo  dello  Ceratense,  ovvero  gli 
sia  stato  imposto  prima  da'  Cretesi  venuti  dalFantica  cillè  di  Gn(^ 
so  ,  la  quale  prima  chiamavasi  Cerale,  come  dice  Strabene ,  non 
so  io  veramente  giudicare  :  Priscis  autem  temporibus ,  dice  egli , 
Gnossus  Ceratus  appellabatur  a  praelabentii  fluvU  nomine.  Da  Cera- 
te a  Sorbo,  piccolo  casale,  sono  miglia  cinque ,  e  da  Sorbo  a  Tre- 
puzze  miglia  tre. 

Sorse  questo  luogo  dalla  ragnnanza  di  certe  ville,  le  quali  abi- 
tavansi  prima  divise  nel  suo  tenimento,  raccoltisi  qnivi  gli  abitatori 
di  esse  a*  intorno  alla  divota  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  chia- 
mando la  nuova  ragnnanza  Tripudium  dai  balli  e  giuochi ,  che  ogni 
anno  vi  si  facevano  nella  festività  di  detta  chiesa  in  onore  di  S.  Mi- 
chele, e  col  tempo,  corrottasi  la  voce  Tripudium^  fu  detto  Tripuz- 
ze.  Altri  dicono  essere  stato  cosi  detto  da  tre  pozzi ,  che  quivi  era- 
no quando  vi  si  fece  la  ragnnanza.  Se  ne  accrebbe  appresso  il  po- 
polo dagli  abitatori  di  Terehziano^  luogo  distrutto  poco  indi  lontano, 
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ove  oggi  è  la  chiesi  di  S.  Elia  col  monastero  èi  PP.  Cappuccini , 
il  quale  luogo  fu  cosi  delio  da  Terenzio,  soldato  veterano  de'  Ro- 
mani che  possede?alo.  Era  quivi  in  una  collina  sotto  del  menaste* 
ro  un  fonte  di  buonissime  acque,  che  trascorrevano  sin  sotlo  Cam- 
pie,  il  qnale  dopo  fu  soffogato  per  il  mal  aere  che  produeevano  esle 
acque  ai  Gampioti  »  con  aver  tatto  prima  una  lunghissima  contesa 
con  i  Trepuzzini ,  come  ne  rimase  il  processo.  La  collina  di  Trepoi- 
ze  è  detta  da*  suoi  abitatori  monte  Aurot  ove  si  fanno  eccellentissi- 
mi vini.  Abbonda  il  luogo  di  olio  e  di  vettovaglie  «  e  vi  si  cava  il 
carparo,  il  migliore  che  sia  nella  provincia.  Tiene  la  signoria  di 
questo  luogo  il  signor  Francesco  Maria  Candò,  giovane  virtuoso  e 
di  molta  aspettazione. 

Discendendo  dal  colle  di  Trepuzze  da  circa  miglia  tre  verso 
r  occidente»  nel  mezzo  di  una  pianura  si  vedo  il  popolatissimo  ca* 
stello  di  Compie ,  cosi  detto  dalle  fertili  e  libere  campagne  ove  è 
situato  t  il  quale  possiede  eccellentissime  acque  in  profondissimi  pot« 
zi  cavali  nel  duro  sasso,  con  chiarissimo  cielo»  e  libero  orizzon- 
te da  tutte  le  parti  Ebbe  origine  qiiesto  castello  dalle  reliquie  di 
Fojffiom,  luogo  distrutto  a  se  con  vicino,  e  da  altre  ville  ,  accresciu- 
tosi appresso  di  popolo  e  di  paese ,  per  aversi  raccolto  il  vicino  ca< 
sale  di  Firmigliano,  ed  incorporatosi  il  suo  feudo.  Firmigliano  fu 
cosi  detto  da  Firmilia ,  6gliuola  di  Marco  Publio  Quartino,  il  qua- 
le vi  donò  per  la  dedicazione  del  suo  nome  alcuni  sesterzi!  ai  de- 
curioni, municipi,  e  coloni  di  esso  luogo,  come  in  un  marmo  quivi, 
ritrovato,  che  si  conserva  in  casa  del  cavaliere  D.  Viitorto  Friuli, 
ia  questo  modo  si  legge  : 

PVBLICliE 

M.  F.  FIRMILTiC 

LOCO  DAT.  DD. 

M.  PVBIJCIVS    QVARTINVS 

CVIVS  DEDIGATIONl  DATI  SVNT 

AB  EA  DECYRIONIB.  SING 

HS.  VIIL  N.  MVNICIPIB.  ET  INCOUS 

SING.  HS.  IIU. 

Abbonda  questo  luogo  di  biade  e  di  vini ,  e  fa  alquanto  di  olio.  Ti 
si  fa  il  giovedì  di  ogni  sotlimana  una  piccola  fiera,  ove  concorro- 
no pe  loro  traffichi  molti  popoli  del  paese.  Simile  era  nel  tem- 
po di  Strabene  un  altro  Campi  della  Gallia  Togata ,  come  egli  no- 
ia dicendo  :  Prope  Ravennam  in  harum  medio  esigua  qutMdam  ia- 
cent  oppida ,  per  quae  iter  e»i  Romam  ,  Ancora ,  Rhegium  Lepidi  , 
Macri  Campi  ,  ubi  quotannis  ferum  confieitur.  Neil*  anno  1190  es- 
sendosi coronato  re  Tancredi  Conte  di  Lecce,  dopo  la  morte  del  re 
Guglielmo  il  Buono  suo  zio,  donò  al  vescovo  di  Lecce  alcuni  Ioq* 
ghìf  e  gli  assegnò  per  diocesi  tutti  i  casali  del  suo  contado,  tra' 
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quali  vi  fu  Trepuzze ,  Saola  Maria  di  Noce,  h  Campie ,  come  ao« 
ta  il  Ferrarese  nel  lib.  III.  Essendo  ricaduto  Campi  alla  Corte  per 
la  morte  del  suo  Barone  Belisario  Maramonte  »  lo  comprò  da  ea* 
sa  Corte  Ferrante  de*  Paladini  nell'anno  1522  da  D,  Bamondo  di 
Cardona,  Viceré  allora  del  regno.  Venuti  i  Francesi  nel  regno  Del- 
l' anno  1528  sotto  la  guida  di  monsignor   Lbtrecco ,  calò  in  ter- 
ra di  Otranto  Scipione  Romano  capiéano  de*  Francesi ,  al  quale  ac- 
costatosi Gabriele  Barone  potente  nella  provincia ,  e  capo  de'  ri- 
bellati» per  la  gran  seguela  ch'egli  aveva,  ^enne  a  dare  gran  fa- 
vore a  quella  parte.  Era  dall'altro  canto  Preside  allora  della  prò- 
Tincia  9  capitano  a  guerra ,  e  capo  della  parte  imperiale  il  Mar- 
chese della  Tri palda,  signor  di  Copertioo,  Leverano  e  Veglie.  Ora 
partitosi  il  Marchese  di  Leverano  per  incontrarsi  coi  nemici,  i 
quali  venivano  dalla  Vetrana  ,  si  avvennero  ip  un  luogo  detto  S. 
Giuliano,  passato  Arneo;  e  venutosi  ivi  alle  mani ,  furono  i  Fran- 
cesi di  gran  lunga  superiori ,  roUo  il  Marchese,  e  postolo  in  fugai 
e  fatti  molti  de' suoi  prigionieri,  e  tra  gli  altri  Ferrante  de' Fa- 
ladini;  il  quale,  molto  ben  conosciuto  dai  nemici,  sperandone  boona 
taglia,  fu  da  loro  condotto  a  Squinzano,  dove  i  Francesi  attenden- 
do la  sera  a  bere  ed  alzare  il  fianco  lietamente  come  vittoriosi,  si 
lasciarono  si  dal  vino  e  d^lU  letizia  ipebbriare ,  che  al  Barone  ven«* 
ne  fatto  coli' aiuto  di  un  spo  fedele  di  uscire  dalle  loro  mani;  ed 
arrivato  al  Castello  di  Campie,  ove  egli  avea  posta  una  compa* 
gnia  di  soldati  di  Monte  Camino  sotto  Giovanni  Antonio  della  Calce, 
quivi  attese  a  fortificarsi.  Ma  essendo  i  Francesi  padroni  della  cam- 
pagna ,  e  scorrendo  e  predando  a  loro  belP  agio ,  quando  veniva 
loro  il  destro ,  attendevano  fra  gli   altri  luoghi  a  danneggiare  il 
paese  di  Campie ,  bastando  tenersi  tanto  lontani ,  che  non  fosse^ 
ro  colti  da  quelli  del  Castello;  il  perchè  pensò  Ferrante  di  vendi- 
carsene in  questo  modo»  Fatte  fare  a  tempo  opportuno  certe  fos* 
se,  e  quelle  nel  sommo  leggermente  ricoverte ^  e  di  qua  dalle  fos* 
se  mandate  fuori  certe   keblie  grosse  e  niinule,  quasi  per  pasco- 
lare non  lungi  dal  castello ,  come  chi  tende  lacciuoli  a  fiere  stava 
aspettando   quel    che  i  nemici  facessero  ,  avendo  intanto  fatti  ac- 
corti alcuni  della  cavalleria  amica  che  slessero  alla  vedetta.  Né  gli 
falli  punto  il  suo  avviso ,  che  tirali  i  nemici   dall'ingordigia  deU 
la  preda,  molti  pelle  fosse  precipitarono,  e  molti  altri  ne  furono 
fatti  prigioni.  Per  il  che  slimandosi  non  che  offesi,  ma  anche  bur« 
Iati,  deliberarono  di  mettersi  all'espugnazione  del  Castello  ,   con 
ìsperanza  di  potersene  in  breve  insignorire;  e  già  ragonati  in  buon 
numero,  l'avevano  per  tre  giorni  battuto  con  tre  pezzi  di  artiglia^ 
ria»  senza  aver  ucciso  altri  che  tre  persone,  ma  bene  spogliato  il 
loogo  di  bestiami  e  di  masserizie,  quando  udendo  che  il  Marche- 
se ingrossava   per  venirli  a   disloggiare ,  si  levarono  e  riiiraroii- 
•i  a  Squinzano.  Si  dimostrò  in  que;}to  il  popolo  di  Campie  non  one- 
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DO  valoroso  contro  i  Francesi,  che  fedele  alla  Cesarea  Mae«tè  di 
Carlo  V ,  dal  quale  per  questo  efletlo  oUcniie  alcune  grazie  e  pri- 
vilegi •  ed  io  particolare  la  citladiuanza  della  città  di  Lecce.  Pos- 
siede oggi  Campie  il  signor  Emilio  Quarino  per  matrimonio  fal- 
lo colla  Signora  Maria  Palladini ,  la  quale  successe  erede  a  Muzio 
suo  fratello ,  giovane  virtuoso ,  amorevole ,  e  molto  amalo  dai  suoi 
vassalli.  Fu  di  questo  luogo  Antonio  Trivisi ,  architettore  neireth 
sua  eccellentissimo ,  come  ne  fanno  testimonianza  le  acque  da  lui 
portate  da  Tivoli  in  Roma,  e  la  fontana  éal  suo  nome  detta  Trivi- 
sana  in  Monte  Cavallo;  e  Ferrante  Palazzo '^professor  di  legge,  e  di 
Sacra  Teologia ,  il  quale  scrisse  e  mandò  in  luce  un  volume  in  lin- 
gua volgare  della  Sacra  Beligionc. 

Quindi  da  circa  miglia  uno  verso  l'oriente  ci  attende  il  Ga- 
sale di  5,  Maria  di  Nave ,  situato  in  una  cretosa  collina  di  vaghi  e 
dilettosi  giardini,  fertilissimi  di  tutte  le  specie  di  frutti  »  vini,  olii,  ed 
anche  di  molta  seta.  Erano  quivi  anticamente  prima  che  vi  fosse 
edificato  il  casale  tre  antichissiipe  Chiese,  vicine  1*  una  ali*  altra 
sotto  il  nf)me  del  Salvadorc ,  S.  Giovanni ,  e  S.  Maria  Madre  del 
Signore,  T antichità  delle  quali  si  scorgeva  da  alcuni  marmi,  quivi 
cavandosi  ritro\aii,c  dalle  pitture  greche  che  in  quella  di  Santa  Ma- 
ria si  vedono  di  tre  tonache  una  sopra  dell* altra,  oeU'  ulliroa  delle 
quali  erano  iscrizioni  che  dinotavano  antichità  di  circa  anni  trecen- 
to. Erano  queste  chiese  non  molto  Lnlanc  dal  Gasale  detto  Porzio* 
ne  da  Porzio  Cavaliere  Romano,  o  come  altri  dicono  eorrotlamente 
Torziano;  nel  cui  luogo  oggi  altro  non  si  vede  che  i  rottami  del- 
le pietre  de*  suoi  cdiHcii  con  un  antico  costume  de*  Romani,  che 
luttavia  dai  popoli  si  conserva,  trasferito  alla  Resurrezione  del  Si- 
gnore, il  quale  è  che  il  secondo  di  Pasqua  vanno  in  ogni  anno  in  es- 
so luogo  gli  uomini  del  Casale  conducendori  i  cavalli  ed  i  giumenti  , 
i  muli  e  gli  asini ,  e  cavalcatili  alla  nuda  ghirlandati  di  foglie  di  al- 
beri, e  celebrato  il  sacrificio  della  messa  in  esso  luogo  in  un  an* 
tica  chiesa  che  ivi  è  di  S.  Niccolò,  li  corrono  a  prora  con  grande 
applauso,  come  facevano  gli  antichi  Romani  nei  giuochi  e  nelle  feste 
consuali  di  Nettuno,  e  nelle  Equizie  di  Marte  istituite  da  Romolo 
nel  ratto  delle  vergini  Sabine,  le  quali  si  celebravauo  al  Dio  Censo 
ai  15  di  marzo  nel  Circo  Massimo  ,  e  si  portavano  in  questo  giorno 
i  cavalli,  le  giumente,  i  muli  e  gli  asini  dai  garzoni  delle  stalle  nudi, 
ornali  di  ghirlande,  senza  che  in  quel  giorno  facessero  esercizio  al- 
cuno, ma  solamente  si  concedeva  loro  di  correre  in  onore  delie  lo- 
ro festività,  sacrificandosi  anche  per  vittima  un  mulo,  il  quale  di- 
revasi  essere  stato  il  primo  che  tirò  il  carro  della  luna.  Giaceva 
il  Casale  di  Porziano  in  luogo  piano  e  fangoso ,  circondato  V  inver- 
no da  molle  paludi ,  per  le  quali  nella  estate  si  generava  pessima  e 
cattiva  aria  dalle  putredine  di  molto  rhersidri ,  ed  altre  specie  di 
serpi ,  di  modo  che  gli  abitatori  furono  costretti  abbandonare  il  Ino* 
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go  y  e  trasportare  T  abitazione  dove  erano  le  dette  Chiese.  E  rin- 
novata l'antica  chiesa  di  S,  Maria,  l'abbracciarono  per  loro  Chie- 
sa madre,  e  chiamarono  insieme  il  Casale  di  S*  Maria  Nova,  e 
non  da  nove  Chiese ,  o  da  Nobile,  come  altri  credono.  Era  sì  be- 
ne il  Casale  Nobile  non  molto  di  là  lontano  ,  oggi  fendo  disabi* 
tato ,  così  detto  dalla  vaghezza  del  sito  e  nobiltà  del  loogo  »  di 
molti  giardini  adorno ,  abbondante  di  frutti  »  olii  e  vini  ;  dove 
dopo  fa  edificato  il  monastero  de'  PP.  Predicatori  dell'  Ordine  di 
S.  Domenico ,  e  dotato  di  alcune  entrate  da  Filippo  Mattei  bisa* 
volo  deir  illustrìssimo  Alessandro  Mattei  Conte  di  Palmerigi  e  si- 
gnor di  questi  luoghi ,  il  quale  oggi  vive  uomo  di  singoiar  dottri- 
na, versalo  in  tutte  le  sciente  »  nella  greca  e  latina  lingua  eru» 
ditissiroo,  saggio  e  prudentissimo  PrincipCt  11  Itfuseo  del  quale  è 
ricchissimo  di  molti  libri  di  tutte  le  scienze  greche  e  latine  »  che 
non  ha  pari  nella  provincia.  Onde  io  per  curiosità  di  vederlo, 
e  per  finire  comodamente  queste  mie  fatiche ,  mi  ridussi  in  que- 
sto luogo ,  quasi  in  una  rimota  vìt$i ,  avendo  quivi  ad  esse  imposto 
l'ultima  mano ,  e  comunicate  e  discorse  con  esso  Signore  molte  co- 
se di  questa  mia  descrizione.  Vive  oggi  parimente  di  qpesto  luo- 
go il  dottissimo  P.  Francesco  Guerrieri  Gesuita,  filosofo,  teologo, 
poeta  ed  oratore  illustre ,  e  lupe  nell*  età  nostra  della  greca  e  la* 
lina  lingua  in  questa  provincia. 

Al  meriggio  miglia  tre  di  Santa  Maria  Nuova  si  vede  i^mer 
tono ,  e  poco  indi  all'  occidente  Magliano  e  Carmiano ,  piccoli  casali 
oonvicini ,  i  quali  nel  tempo  dei  Romani  furono  assegnati  dal  Se^ 
nato  per  ville  e  poderi  di;  Arnio ,  Manlio  e  Carmio ,  soldati  dell^ 
vicina  stazione.  Ne'quali  dopo  essendosi  raguuati  ad  abitare  i  co* 
Ioni,  furono  così  detti.  Sono  questi  luoghi  fertilissiini  di  tutte  le  co? 
se  che  nascono  nel  paese ,  ed  in  particolare  di  inolte  specie  di 
frutti.  Da  Carmiano  miglia  quattro  verso  l'occidente  si  scorge  Ve^ 
glie.  Carmiano  ha  avuto  però  nomini  di  particolari  virtù ,  tra  i 
quali  un  Reggente  in  questa  nostra  capitale  del  Regno  ,  Ignazio 
Proveuziano ,  e  Tommaso  Provenziano ,  grande  avyocafo ,  ed  nn- 
ditore  in  Roma  di  Papa  Innocenzo  XII. 

CiVP.    XVII.  —  DELLE   TERRE   DI   VEGLIE,    LEVERANO   E   COPEftTIMO, 

^   DI   ALCUNI   ALTRI   SUCCESSI, 

Yegliey  detta  Veglia  ^  e  VelÌ9,  piccola  t^rricciuola  ingrandita 
lilquantò  a' nostri  ten^pi  di  borghi,  è  situata  sopra  un  piccolo  pog- 
getfOy  circondata  V  inverno  de  molte  paludi ,  dalle  qui|li  eli»  ha  otr 
teputo  il  nome.  Fu  edificata  dai  Greci  nel  tempo  di  Niceforo  lippe- 
radore  verso  gli  anni  di  Cristo  965 ,  e  si  accrebbe  col  tempo  di 
t^fri^prjo  ed  abilapli   da' distrutti  casali  di  S.   Venia,  e  4i  Buci" 
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dina  a  se  convtcìirì.  Fu  della  dai  Greci  Veglia  da  on  altra  Felta,  anti- 
chisfima  città  di  Lacaoiar,  eh'  ebbe  nome  dalle  paludi  che  la  circooda- 
Do,  di  cui  scrissero  gli  autìcbi.  Dionisio  Alicarnasseo  nel  I  scrivendo 
della  venuta  de'  Pelasgi  in  Italia,  dell* amicizia  fatta  con  di  Aborigini, 
e  del  paese  assegnato  loro  per  abitare,  dice  cosi  :  Uaque  Àbariginst 
cum  Peliugii  foeduà  fadunt  ei  iuorum  agrarum  parUm  iptU  asiignanif 
guae  eroi  circa  saerum  loeum^  quorum  magna  pan  eroi  paluitris  ^  ei 
guae  more  priscae  linguae  Velia  vocaiur^  nam  prisci  Graeei  nominUme  a 
vocali  incipiefUibu»  iUlabam  F  unico  eeriptam  caractere  plerumque  prae^ 
ponere  eolebant.  Bie  autem  eroi  ei  duplex  F ,  quod  formabaiur  duabus 
lineii  obliquis  ad  una  rectam  adjunetiif  ut  FcXevo,  Fatyzxn,  FoXtio,  et  Favip 
et  multa  alia  ejuemodi,  Virgilio  finge  che  essendo  Enea  disceso 
nell' inferno  guidata  dalla  Gumana  Sibilla,  gli  ai  fece  incontro  l' om- 
bra di  Paliuuro  suo  nocchiero  naufragò  nell'  onde,  il  quale  dopo  di 
aver  narralo  il  palito  naufragio ,  e  1'  essere  stato  trasportato  dalle 
onde  nel  paese  de'  Lucani ,  lo  prega  che  ricercasse  il  suo  corpo  ne' 
porti  Velini,  e  ve  lo  sepellisse,-  perciocché  essendo  insepolto  gli  era 
vietato  il  cercare  le  acque  del  fiume  Acheronte,  cosi  dicendo: 

Quod  te  per  coeli  jucundum  lumen  ei  aurae , 
Per  gcnitorem  oro,  per  àpem  iurgenlie  luti; 
Eripe  me  his,  inviete,  malii,  aui  tu  mihi  terram 
Injiee,  namquc  potee  ;  portusque  require  Velinoe. 

Servio  espone  che  Velia  fu  così  detta  dalle  paludi  che  la  cir- 
condavano, le  quali  i  Greci  dicono  E>v),  perciocché  prima  si  dicea 
Elia,  e  presa  la  figura  dell'eolico  digamma  fu  detta  Velia  ,  come 
Eneto  fu  detto  Veneto.  Le  parole  di  Servio  sono  queste  :  Velia  auiem 
dieta  eet  a  paludiku»,  quibue  cingitur,  qua$  Graeei  EXn  dicunl.  Fuit  er* 
go  Belio ^  $ed  aceepii  digammon ,  et  faeta  Velia,  ut  Enetue ,  Venetue. 
Abbonda  questa  terra  di^biade,  olile  frutti,  ma  di  pochi  vini.  NeU 
io  spirituale  è  soggetta  alla  Diòcesi  di  Brindisi. 

Da  Veglie  miglia  tre  verso  il  mezzogiorno  si  vede  la  terra  di 
Fjeverano,  la  quale  io  molto  amo,  essendo  ella  stata  mia  culla  ed  ama- 
tissima padria  de'  miei  genitori.  Giace  questa  terra  nella  piegatura  del 
braccio  della  Provincia  tra  il  vorto  di  Ceeoiria  e  quello  di  S. Cataldo , 
ove  si  stringono  più  che  in  altra  parte  di  essa  provincia  i  due  mari 
Ionio  e  Golfo  di  Taranto,  lasciando  lo  apazio  di  terra  ferma  di  circa 
miglia  venti,  situata  in  un  luogo  piano  e  paludoso,  cinta  da  altissi- 
me fossato,  le  quali  ricevono  l' acqua  di  essa  terra  nell'  inverno,  e  la 
conservano  la  maggior  parte  dell'anno  con  molta  copia  di  rane  e 
di  testuggini  palustri.  Fu  edificata  dai  Greci  nei  tempi  de'  Goti  verso 
r  anno  di  Cristo  540,  ragunativisi  dalle  reliquie  de'  luoghi  convJ- 
rini  distrutti  da  Totìla ,  ed  in  particolare  dai  Casali  di  TorricellOp 
e  di  5.  Angelo ,  di  cui  ancor  serba  il  nome  V  Arciprete  di  essa  ler^ 
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rà.  Fu  detta  Xeverono  e  lÀbéroM  dalla  foeè  greca  Aidwpof ,  e  Af|Spp«$ 
che  dinota  secondo  Ippocrate  Itio^o  umido  ^  e  sebbene  da  qaelii  Gre- 
ci fa  edificata  tra  le  paludi  per  la  commoditè  delF  acqua,  sortì  el- 
la nondimeno  il  più  bello,  vago,  delisioso ,  e  fertile  sito  del  pae- 
se. L'edificarono  alquanto  distante  dal  mare»  come  facevano  gli  enti* 
chi  Ebrei  nelle  loro  oittà.  Platone  Tuole  nel  lY  libro  delle  Leggi ,  die 
la  sua  città  fosse  per  dieci  miglia  bntana  dal  mare  »  così  dicendo: 
JVom  sì  mari  proxima  e$$et  et  partuo»af  nee  ferrei  omnùi,  sed  multarum 
rerum  indigeret ,  magno  quodam  eervatore  opus  ip$%  eeeet ,  dioimufUM  k- 
gwnUUorihui ,  ne  multai  et  variai  morte ,  ebmdque  praooe  hupiemo- 
di  regionis  natura  contrueret.  Nune  vero  locue  juvai  quia  etadiie  oetagin" 
ta  remota  est  a  mari^  propmmtior  eerte  quam  oporiet  mari^  eo  fermi 
quod  partuoiior  eet ,  ut  aii.  Saiii  tamen  et  hoc  eoe  videtur.  Profec' 
to  mare  eivitati  proximum^  quotidiana  quodam  jueunditaiem  eam  af- 
fieii.  Verumiamen  vieinitae  ea  nimium  revera  eolia  eet  ae  amara, 
cum  mercibui  et  pecunue  cauponanda  dvitae  repleatur^  dolod 
mi  initabilee  et  in  fidai  morei  paruit^  unde  parwn  et  ipea  ad  eeipeam^ 
ad  gentee  aliai  fidem  et  amieitiam  colit.  E  sebbene  Aristotele  nel  VII 
della  Politica  loda  nelle  città  la  comunità  del  mare,  non  discorda 
per  questo  dal  suo  maestro  Platone.  Strabene  dice  nel  libro  I  che 
era  costume  degli  antichi  edificatori  delle  città  fuggire  i  luoghi  mol- 
to Ticini  al  mare;  e  se  pur  ve  ne  edificavano,  le  circondavano  di 
fortissime  mura,  acciò  non  fossero  fatte  preda  de*  nemici:  Condì- 
torti  urbium ,  die'  egli ,  maritimai  fugiebant  orai ,  vel  ante  ittae  tuta 
jaeébant  propugnacma ,  ne  Ulae  ineunant^i  praedatorum  navigati  in 
promptu  jacerent^  exuviaeque  Ulorum  fierent;  onde  per  queste  ragioai 
Leverano  da  questi  primi  suoi  fondatori  non  fu  edificata  tanto  vi- 
cino al  mare,  che  ne  fosse  allo  spesso  con  repentini  assalti  de'  ne- 
mici corsari  infestata,  né  da  quello  lontana  tanto  che  non  poteste 
godere  de'  suoi  frutti  »  della  naviffazione»  e  delle  marine  delixie ,  non 
essendo  più  che  miglia  cinque  dal  porto  di  Ceeana  distante,  il  più 
fertile  e  delizioso  del  regno»  ove  del  continuo  s' imbarcano  merci 
io  abbondanza,  e  si  pesca  infinita  specie  di  saporitissimi  pesci  e  di 
frutti  marini  in  quantità  tale  che  ne  fa  copia  per  tutta  la  Previo^ 
da;  e  riguardando  al  terrestre  sito  di  essa  terra,  per  le  sue  bao- 
ne  e  diverse  specie  di  territori!,  e  finalmente  di  vettovaglie»  vini, 
olii  e  zafferani  e  frutti;  e  quel  eh* è  di  meraviglia,  fa  di  tante  giug- 
giole ,  da' Latini  dette /tf^ttie,  exìzt/e,  frutti  eccellentissimi  e  tan- 
to abbondanti  in  quel  luogo,  che  non  solamente  se  ne  mandano  per 
il  regno,  Italia  e  Levante,  ma  per  tutta  Europa,  raccogliendosene 
in  ciascun  anno  ,  e  riponendosene  in  essa  terra  spesso  al  numero  dì 
moggia  20000;  e  per  le  sue  vicine  macchie  e  molte  paludi  godo- 
no i  suoi  abitanti  deliziosissime  cacce  di  cignali ,  capri ,  volpi ,  ed 
infinita  specie  di  uccelli  aauatici  e  terrestri;  onde  per  queste  tali  e 
buone  qualità  il  suo  popolo  è  accresciuto  e  cresce  tuttavia  magni- 
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Tirandosi  dì  fabbriche  e  di  pulizia.  Vèrso  il  1220  Federico  11  vi  edi« 
fico  la  torre»  la  più  alta  che  oggi  si  vegga  cella  Provìncia^  acciò  dalle 
scorrerie  de'  nemici  si  difendesse  il  luogo,  il  quale  per  l' arme  che  ai 
usavano  in  quelli  tempi  era  fortissimo.  E  nell'anno  1373,  o  secondo  ti 
Coniger  1378,  Francesco  del  Balzo  Duca  di  Andri»^  rottosi  colla  Re* 
^ina  GioTanna  1,  condusse  nel  regno  di  Napoli  Gioranni  Montaca- 
to  capitano  Bretone  con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi;  ed  avendo  nel- 
la Puglia  occupato  Canosa,  Minervino,  Gravina  ed  Altamura,  passò 
neir  assedio  della  città  di  Lecce»  e  nel  passaggio  distruggendo  quan- 
ti luoghi  incontrava  della  Regina  distrusse  con  repentino  assalto  il 
evasale  Albaro^  i  cui  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  in  questa  terra. 
£  verso  il  1400  la  cìnse  di  mura  Tristano  Chiaramonte ,  Conte  di 
Copertine,  insieme  con  essa  terra  di  Copertina  e  Veglie.  E  neiranno 
1435  Giovanni  Antonio  Ursino  del  Balzo  Principe  di  Taranto  aven- 
do  inteso  che  la  Begiiia  Giovanna  11  si  aveva  adottalo   Alfonso  I 
di  Aragona,  aspirando  egli  di  aver  tutta  la  Provincia  di  Otranto» 
della  quale  possedeva  la  maggior  parte  »  assaltò  di  notte  e  prose 
prima  la  città  di  Nardo»  e  dopo  Calatone ,  Copertino,  Veglie,  e 
Leverano,  ed  appresso  la  città  di  Brindisi.  Scrive  Antonello  G>a* 
niger  che  avendo  i  Veneziani  presa  la  città  di  Gallipoli  neiran-' 
no  1484  ,  presero  anche  nella  Provincia  Nardo»  Calatone»  Para« 
vita  ,  Bagale,  Fellino ,  Cupersano,  Casarano»  Copertine»  Veglie 
e  Leverano;  il  che  scrive  anco  il  Sabellico,  facendo  solamente  men- 
zione di  Nardo  e  di  Regale»  E  nell*  anno  1528  essendo  il  Reame  di 
Napoli  assalito  dalle  forze  francesi  mandatevi  dal  re  Francesco  I 
sotto  la  guida  di  Monsignor  Lotrecco,  e  presa  quasi  tutta  la  Pro* 
vincia»  Leverano»  Copertino,  Veglie,  ed  alcuni  altri  luoghi  tenen- 
do pertioacissiroente  la  parte  della  Cesarea  Maestà  Cattolica  di  Car* 
lo  V,  furono  finalmente  forzate  di  venir  in  potere  de' Francesi»  e 
patire  di  molte  rovine.  £  nel  1603  essendosi  finita  ki  riedifieazio- 
nc  della  maggior  chiesa  di  essa  terra  da  Monsignor  Giovanni  Pe» 
trosa  Arcivescovo  di  Brindisi,  fu  fatta  collegiata  coli' autorità  cano- 
nicale. Edificato  che  fu  Leverano»  tra  le  altre  famiglie  che  vea* 
nero  ad  abitarvi  in  quel  tempo  vi  venne  dalla  terra  del  Gognana 
r  antichissima  famiglia  Marciana»  che  altri  dicono  Marciano,  la  qua-* 
le  famiglia  secondo  Paolo  Manuzio  discende  dalla  città  di  Roma» 
traendo  T origine  da  Marco»  come  la  Marziana  da  Marte.  Gabrio- 
le  Barrio  e  Girolamo  Marafioti  nelle  Croniche  di  Calabria  scrivo* 
no  t^he  insino  ad  oggi  ancora  si  \ede  in  Roma  un'  antichissima  sta* 
tua  fatta  da*  Cosentini  a  Giulio  Agro  Tarrutenio  Marciano  Conso- 
le  Romano  molti  anni  avanti  del  Messia,  e  che  dalla  parte  supe^ 
riore  di  essa  statua  si  leggono  incise  queste  lettere:  Jtdio  Agrio  Y. 
C.  et  ini. ,  e  nella  base  della  statua  queste  parole  :  Agrio  Tarruiema 
Marciano  V.  C.  et  ini.  nobilitate^  justitia^  eloquentta  »  cenmiciio»  a 
primo  aetatir  flore  probuto.  Quaest.  Candidato  Coi,  Sieilioie.  Frocom* 
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Orieni.  Legalo  amplisiimi  ordinU.  TPert.  Proéf.  Ufii.  Juiid  sacronun 
eogfdi.  iUrum.  Ob  egregia  eju$  tnSenai....  Quoi  iUii^ummui  in  cuju$ 
loeumper  annot  triginiaf  iefUentia^  veiuitate,  praelucei  eigue  éa  ioftc- 
àia  seujuita  eensentL-^nobUiisimui  Ordo  Cameni.  iUUuam  msriia  ejui 
perpetua  aeiaie^  primui  agens  cum  mt.  Qaesta  famiglia  fiorisce  aaehe 
oggi  io  Roma,  e  possiede  alcuni  castelli  in  quelle  parti.  Visse  di 

Jaesta  terra  il  dottissimo  jiadre  F.  Angelo  Captiapo,  cognominalo 
a  Leverano ,  dell'  Ordine  de^  PP.  Osservanti  di  S.  Francesco  »  Filo- 
sofo e  teologo  eccellentissimo»  ed  acutissimo  difensore  delta  dottrina 
di  Scoto. 

Da  Leverano  miglia  due  verso  l' oriente  nel  mezzo  di  una  pic- 
cola campagna  di  fertilissimi  territori! ,  bassa  per  T  arginosa  altez- 
za del  suo  sito,  cinta  di  oliveti ,  i  quali  formano  quasi  un  teatro,  si 
vede  la  bellissima  terra  di  Gopertino,  edificata  dopo  le  guerre  dei 
Goti  verso  1*  anno  di  G.  Cristo  560  dalle  rovine  de'  convicini  casali 
di  Mellone,  Cigliano,  S.  Vito,  ed  appresso  accresciutasi  dal  casale 
di  Cesoie ,  ove  oggi  è  il  Monastero  de*  PP.  Riformati.  Fu  detto  Cn- 
pertino  secondo  alcuni  da  Cuperio  suo  primo  edificatore,  e  secon- 
do altri  a  Cooperio  voce  latina ,  ovvero  da  Aperto  Apertino,  e  dopo 
per  la  figura  protesi  Copertine,  o  Coopertino  dalla  sua  quasi  chiu- 
sa ed  aperta  campagna ,  simile  a  quella  del  Poeta  : 

Vix  e  conepeetu  exierat  eampumque  (enebatf 
Cum  pater  Eneae  galtm  ingreesus  aptrtoi 

Altri  dicono  Convertino  dal  verbo  Conoerto  ,  ed  altri  Conventioo 
da  Convento,  per  essere  stati  i  popoli  de*  suddetti  casali  dopo  la  lo- 
ro distruzione  conversi  e  convenuti  ad  abitare  in  questo  luogo.  On- 
de Servio  sopra  quei  versi  di  Virgilio: 

Tune  manui  Autoniae  et  gentee  venere  Sicanae; 
Saepiue  et  nomen  posuit  Saturnia  teltut 

dice  che  tutti  gli  abitanti  della  terra ,  o  sono  ivi  geniti  ,  o  fora- 
stieri  ,  o  vennero  da  un  solo  luogo ,  ovvero  da  luoghi  diversi , 
come  sr  dice  essere  stati  questi  che  da'  suddetti  diversi  casali  coa- 
venuti  edificarono  questa  terra  ,  e  la  chiamarono  Convertioio.  Il 
che  si  pruova  chiaramente  dalle  sue  insegne,  le  quali  sono  un  pi* 
no  carico  di  frutta  con  queste  lettere  G.  P.,  significando  i  frutti  e 
la  raccolta  natura  del  pino,  i  cui  frutti  sono  l'immagine  della  na- 
tura, 1*  unità  e  ferma  conversione  di  quei  diversi  popoli  congregati 
in  uno  dinolali  con  quelle  due  lettere,  le  quali  dicono  Cowoentio  et 
Custodia  Popìdorum ,  che  convenuti  si  doveano  con  naturale  ordina 
custodire  e  conservare  unitamente  in  un  sol  popolo  a  guisa  del  frutto 
del  pino,  il  quale  si  unisce,  e  con  naturai  ordine  conserva  in  un 
sol  corpo  i  suoi  molli  semi  ,  come  ben  disse  il  beato  Ambrogio  e 
nota  Pierio  ne* suoi  Geroglifici,  così  dicendo:  Naturae  immagmemes- 
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$e  pinum  Divui  An^rotiui  dixit^  quippe  qmt  nemimx  ab  Uh  primo 
divino  celeiiique  privilegio  aeeepta  euitodiat ,  partuifue  suoi  quadam 
veluti  annorum  vice  et  ordine  referaif  nefue  mei  vi  colorii  admota  ex- 
cludat.  Atque  eadem  ipea  nux  fiammae  ipeeiem  tmtlàlttr,  laeinaiiif  m 
iuHnnem  torti  reticulato  opere  cireumduetii.  Se  oe  stette  questa  terra 
dopo  la  sua  ediBcazione  molto  tempo  aperta  e  senza  alcuna  difesa* 
e  nell'  anno  1266  essendo  stata  adornata  del  titolo  di  Contado  da 
Carlo  I  dìAngiòy  e  donala  a  Gualtiero  D'Eugenio  Duca  di  Atene» 
e  Conte  di  Lecce  »  egli  vi  edificò  prima  il  castello  vecchio.  Uarino 
Freccia  dice  aver  trovato  che  si  leggeva  in  una  carta  pergamena 
di  cancelleria  che  nell'anno  1386  il  Re  Carlo  111»  volendo  andare 
in  Ungheria»  prima  che  partisse  fé' parlamento  coi  sette  uflBziali  su* 
premi  del  Segno  che  sedevano  alla  sua  destra,  Jocca  S.  Severino 
Conte  di  Marsico  e  di  Sanseverino»  gran  Contestabile»  Tommaso 
M ariano  Conte  di  Squillace»  grande  ammiraglio  »  Bugiìero  Alerasa- 
mora  maestro  giustisiero;  e  nella  sinistra  Gualtiero  d' Eugenio»  Con- 
te di  Copertino»  protonotario »  e  gli  altri. 

Passò  dopo  nel  dominio  di  Bernabò  S.  Severino  »  il  quale  fu 
Conte  di  essa  terra,  come  nota  il  Fontano  nella  storia  del  Regno. 
Verso  gli  anni  1430  la  cinse  di  mura  il  Conte  Tristano  Chiaromonte, 
Cavalier  francese  della  Real  famiglia  di  Francia»  venuto  in  Regno 
Ira  la  servitù  del  Conte  Giacomo  della  Marca  »  secondo  marito  della 
Regina  Giovanna  11 ,  del  quale  così  scrivono  il  Duca  di  Monteleone 
in  un  suo  libro  scritto  a  penna  »  il  Corio  ed  il  Costo  nel  V  del 
Compendio  :  «  11  Conte  Jacopo  della  Marca  »  marito  secondo  della 
Begina  Giovanna  11»  dopo  di  aver  fatto  morire  Pandolfello  »  ed  al- 
quanto raffrenata  la  Begina  »  diede  per  moglie  a  Tristano  di  Ghia- 
romonte»  suo  servitore  favorito»  la  figliuola  di  Bamondello  Orsino 
già  Principe  di  Taranto»  rimasta  vedova  del  duca  di  Atene  »  la  cui 
madre  Maria»  già  moglie  del  Re  Ladislao»  ch'era  tenuta  in  ristret- 
to» fu  insieme  coi  figliuoli  per  rispetto  di  questo  parentado  rimes- 
sa in  libertà  ;  e  riavuto  lo  stato  se  ne  andò  in  Puglia  con  Tri- 
stano suo  genero  fatto  Conte  di  Copertino.  Il  quale  contado  eoo* 
sisteva  in  Copertino»  Veglie»  Leverano  e  Galatona*  Generò  Tri- 
stano nel  Castello  di  Copertino  da  Caterina  sua  moglie  tre  fi- 
gliuole :  la  prima  fu  Sancia»  moglie  di  Francesco  del  Balzo  Duca 
dì  Andria»  dalla  quale  nacque  Pietro  del  Balzo  Principe  di  Alta- 
mura»  Duca  di  Andria»  Venosa  e  Montescaglioso  »  Conte  di  Co- 
pertino e  Gran  Contestabile  del  Begno;  la  seconda  fu  Margheri- 
ta, Principessa  di  Aliamura;  la  terza  ed  ultima  fu  la  Begina  Isa- 
bella» moglie  di  Ferdinando  1  di  Aragona»  che  tale  divepne  nel  mo- 
do» come  scrivono  il  Fontano»  Bartolomeo  Facio»  il  Parnomita» 
il  Collcnuccio,  il  Costanzo  ed  altri.  Morto  il  Conte  Tristano,  se- 
polto dentro  il  coro  della  maggior  Chiesa  di  Copertino  in  magni- 
fico e  suntuoso  sepolcro  erettovi  colla  sua  statua  a  cavallo  da  San- 
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eia  soa  primogenita ,  rimasta  faacialla  Isabella  sua  ultima  genita, 
fa  Iraaferita  ad.  allevarsi  nella  Corte  del  Principe  Giovanni  An- 
tonio suo  zìo,  il  quale  non  aveva  legittimi  figliuoli.  Onde  avven- 
ne che  Alfonso  I  di  Aragona  essendo  stato  adottato  dalla  Regina 
Giovanna  II,  e  privato  dell'adozione,  ai  acquistò  il  regno  coll'ar^- 
mi ,  e  riconciliatosi  col  Papa  dopo  riscattatosi  il  regno  «  nel  ritor- 
no delle  guerre  della  Morea ,  rimunerati  alcuni  cavalieri  che  1*  a- 
vevano  aiutalo ,  si  ridusse  finalmente  a  pensare  eh  egli  da  Maria 
sua  moglie  donna  sterile  non  avrebbe  legittimi  figliuoli  che  succe- 
dessero, ma  solamente  due  figli  naturali,  cioè  Ferdinando  e  Leono- 
ra ,  generati  ctjn  una  sua  amica  nomata  Lucrezia  d' Alagno  :  i  quali 
avendo  legittimati  alla  successione ,  e  fatto  Duca  di  Calabria  Ferdi- 
nando ,  e  considerando  inoltre  per  esser  egli  naturale,  e  che  per  al- 
cuni suoi  altri  mancamenti  non  era  benvoluio  nel  regno  »  procurò 
saggiamente  stabilirvelo  con  qualche  parentado.  Voltatosi  dunque  al 
Principe  Giovanni  Antonio ,  la  cui  potenza  era  grandissima  a  quel 
tempo,  gli  chiese  la  suddetta  sua  nipote  Isabella  per  moglie  a  Fer- 
dinando suo  figliuolo;  e  contentatosi  di  ciò  il  Principe,  e  condotta  la 
nipote  a  Napoli,  si  celebrarono  le  nozze  splendidissiman»ente.  Dive- 
nuto Ferdinando  nipote  del  Principe  di  Taranto ,  volle  anche  il  Re 
farlo  c(  guato  del  Duca  di  Sessa,  dando  per  moglie  a  Marino  tfar- 
zano  primogenito  di  esso  Duca  Leonora  sua  figlia ,  ed  in  dote  il 
Principato  di  Rossano.  Morto  Alfonso,  successe  Ferdinando  al  Re- 
gno ;  e  la  moglie  Isabella  divenne  Regina ,  la  quale  fu  donna  splen- 
didissima e  religiosa  di  conveniente  bellezza ,  affabile  ed  amata  da 
tutti,  nelle  risposte  benigna,  magnanima  e  liberale.  Ma  non  potè 
bene  queste  sue  qualità  dimostrare  ,  perciocché  appena  assunto  al 
Regno  Ferdinando  suo  marito,  gli  fu  mossa  intesiina  guerra  da  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia,  ribellandosi  anche  il  Principe  Giovanni  Anto- 
nio suo  zio,  il  Duca  di  Sessa  ed  altri  Baroni  del  Regno;  e  non  es- 
sendo ancor  quietate  le  guerre,  se  ne  mori  in  Napoli ,  ayendo  al 
Re  Ferdinando  partoriti  sei  figli:  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria,  e 
Re  di  Napoli,  D.  Ferdinando  secondogenito,  D.Giovanni  Cardi- 
nale ed  Arcivescovo  di  Taranto,  D.  Francesco  Duca  di  S.  An- 
gelo ,  D.  Reatrice  moglie  del  Re  Mattia  di  Ungheria ,  e  D.  Leono- 
ra Duchessa  di  Ferrara.  D.  Federioo  avendo  presa  per  moglie  Isa- 
bella ,  figlia  del  suddetto  Pirro  del  Balzo  Principe  di  Altamora , 
successe  per  la  detta  moglie  a  tutti  gli  stati  di  esso  Pirro,  ed  al 
Contado  di  Copertine.  Celebrato  il  matrimonio ,  i  titoli  che  comin* 
ciò  ad»  assumere  esso  Federico  erano  questi.:  Prineeps  TamUi  tt 
Àhhamurae ,  Dux  Andriae,  Femisioe,  Manlù  Caoeoiif  Comes  Cuper- 
tini  oc  Magnai  Àdmiratui  hujus  Mtgrù^  come  appare  dai  privile- 
gii  •  e  da  altre  scritture  che  si  conservano  negli  archivii  di  c^sa 
terra  di  Copertino.  Il  quale  Federico  succedendo  dopo  nel  Regno  a 
Ferrante  II  suo  nipote,  ne  fu  finalmente  cacciato  da  Ferdinan- 
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do  Re  CaltoKco  e  da  Laigi  XII  Re  di  Francia,  e  si  estinsero  affat* 
lo  nel  Regno  gli  Aragonesi ,  ed  il  Contado  di  Copertino  socces- 
50  ai  Castrioti  ;  perchè  morto  D.  Giorgio  Castriota ,  cognominato 
Scanderbeg,  estintcsi  il  sao  impero  di  Aloania,  Gioraooi  soo  figliuo- 
lo se  ne  venne  con  una  nave,  e  sbarcò  nel  monte  di  S.,  Angelo 
donato  al  Re  Ferdinando  sno  padre  »  e  con  Giovanni  nella  mede* 
sima  nave  venne  parimente  coi  figliuoli  Bernardo  Castriota  soo 
parente.  A  Giovanni  che  fu  conosciuto  dal  Re  del  paterno  valore , 
fu  dato  in  permutazione  S.  Pietro  a  Galatina,  Solete»  Giugliano 
con  alcuni  dritti  fiscali ,  e  Bernardo  ritiratosi  in  Napoli  con  suoi 
figliuoli  fu  fatto  Contedi  Copertino;  al  quale  successe  D.  Giovan*» 
ni  suo  primogenito.  Conte  parimente  di  Copertino ,  e  Duca  di 
Ferrandina.  Il  secondo  fu  D.  Alfonso  Marchese  della  Tripalda ,  ed 
il  terto  D.  Ferrante,  Marchese  di  Civita  S.  Angelo  /  e  Conte  di 
Spohore.  Ebbe  D.  Giovanni  per  moglie  Giovanna  Gaetana ,  dalla 
quale  generò  D.  Maria  Castriota,  Contessa  di  Copertino  e  Duchessa 
di  Ferrandina,  la  quale  ebbe  dopo  per  moglie  Antonio  Granai  Ca- 
striota suo  cogino,  figliuolo  del  detto  D.  Alfonso  Marchese  di  Tri- 
palda ,  e  fu  quello  che  fu  ammazzato  nel  1549  in  Venezia  ma- 
scherato in  un  Cestino.  11  quale  morto  senza  figliuoli ,  ritornò  il 
Contado  alla  Cesarea  Maestà  di. Carlo  Y,  perchè  non  v'era  ancora 
che  nelli  nuovi  feudi  succedessero  le  sorelle  ,  e  perciò  ne  fu  esclu- 
sa D.  Isabella  sua  sorella  Duchessa  di  Nardo.  Questi  edificarono 
il  nuovo  Castello  in  Copertino ,  il  piò  grande,  bello  e  forte  che  si 
^®ggs  nella  provincia,  come  in  questa  iscrizione  si  legge ,  incisa  nel 
frontispizio  : 

O.  ALFONSO  CÀSTMtOTÀ  MÀMCBiO 
ATHiPÀLDi  DFX  PMMFECTYSQJE  CMSAUIS 
JllTSTMiTM  i>*    ANTOMIt  GMAKAÌ  CASTRIOTA 
ET  LABiS  CASTMiOTJB  CONJVGVM  ^  FERRANDINJS 
DYCTM  BT  COmiTVM  CTPEMTiNO,  PATER^   PATRVfS 
ET  SOCEM  AMCEM  BANC  AD  DEi  OPTiMi  MAItMt 
BONOREM  CAROti  QYiBTi  MtEGIS  ET  IMPERATORIE 
SEMPRE  AfGrSTt  8TATAM»  AMBO  DOMiBi  MDXL. 

Dopo  la  morte  di  D.  Antonio  tenne  la  Regia  Corte  nel  suo 
demanio  la  Terra  di  Copertino  per  anni  dieci  t  ed  il  Castello  con 
goardia  Spagnoola.  E  neiranno  1557  addi  5  di  agosto  iCDoca  d'Al- 
ba vendè  essa  terra  ad  Uberto  Sqoarciafico,  il  quale  aveva  prima 
comprato  Lavorano ,  Veglie  e  Galatona.  Uberto  generò  Stefano» 
primo  marchese  di  Galatona^  e  se  ne  mori  nelfanno  1568,  lascian- 
do Giulio  Cesare  Squarciafico  nategli  dalla  signora  Vittoria  d*Oria 
sua  moglie  ,  il  quale  se  ne  mori  neiranno  1^2,  e  successe  Livia 
Squarciafico  sorella  di  lui  e  moglie  di  Galeazzo  Pinello  Marchese  di 
Tursi  e  duca  di  Acerenza  ,  dal  quale  nacque  e  successe  il  Duca 
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Cosmo,  e  da  esso  e  da  Nicoletta  Grilla  1*  illast rissimo  France- 
sco Galeazzo»  signor  di  Giugliano,  Veglie ,  Levarano,  e  Coper- 
tino  f  giovane  saggio  e  virtuoso  nella  giustizia  e  clemenza  «  e  pra- 
dentissimo  cavaliere. 

Produce  questa  terra  acuti  e  nobilislimi  ingegni  in  tutte   le 
facoltà,  scienze  ed  arti  liberali  e  meccaniche,  ed  in  particolare  mohi 
dottori  di  teologia y  legge,  medicina,  grammatici»  ingeneri,  pit- 
tori »  scultori  »  musici»  e  simili.  Quanto  alla  Religione ,  vi  ò  on 
onoratissimo  clero  poco  meno  di  cento  sacerdoti   con  altrettanti 
clerici  »  sei  monasteri  »  cioè  due  di  PP.    Conventuali  »  uno  di  Ri- 
formati» on  altro  di  Cappuccini»  un  altro  di  Domenicani»  ed  ano 
di  donne  monache  di  S.  Chiara.  Fu  di  questo  luogo  e  nacque  di 
questa  terra  di  Copertino  a  13  di  gennaio  del  1580  Paolo  C^, 
che  nella  sua  gioventù  essendo  da  divina  ispirazione  chiamato  al- 
la religione  deIKosservanza  de' Riformati»  lasciando  il  nome  di 
Paolo  SI  chiamò  Silvestro,  vivendo  in  quella  religione  da  laico  eoa 
nna  esemplare  semplicità  di  santimonia  »  che  a  ciascuno  A  del  suo 
ordine»  come  di  altri  dava  stupore  e  grande  meraviglia.  Si  di- 
ce di  aver  fatto  in  vita  molte  sante  azioni ,  e  certo  e  senza  dub- 
bio se  si  facesse  diligente  inquisizione  della  sua  santa  vita,  si  tro- 
verebbero molte  sue  azioni  ed  òpere  meravigliose*  La  sua  felice 
morte  avvenne  addi  17  di  luglio  di  domenica  ad  ora  terza  del  i621 
nel  suo  convento  di  S.  Maria  di  Casaule  di  Copertino  con  grandissi- 
mo concorso  di  popolo  di  tutta  la.  provincia  di  Otranto  »  che  ne 
squarciavano  le  vesti  per  loro  divozione  »  avendo  lasciata  una  gran 
fama  di  santità.  Nacque  in  questo  luogo  parimente  il  Padre  F. 
Giovanni  Caputo  »  dottor  teologo ,  il  quale  oggi  vive  nella  reli- 
gione de* Conventuali  deirOrdine  di  S.  Francesco»  e  per  i  snoi  de- 
gni meriti  e  la  vita  esemplare»  e  per  essere  stato  dottorato  in  Ro- 
ma» fatto  reggente  e  maestro  delle  arti  e  di  studio  l'anno  1593,  il 
Generale  Gesualdo  lo  mandò  in  Ungheria  per  coramessario  gene- 
rale della  custodia  di  Moravia  ;  e  mentre  in  Olmotz  esercitava  il 
suo  ufficio  nell'anno  1595  fu  fatto  reggente  in  Polonia  nel  convento 
di  Cracovia»  metropoli  di  quel  regno;  e  neiranno  seguente  fu  fatto 
provinciale  di    quella    provincia  »  ove  trattò  più  volte  col  re  di 
Polonia  di  cose  della  sua  religione  »  come  anche  dell'  amplìazio- 
ne  della  fe^p  Cristiana  ,  il   che  fece  anche  coli'  Imperadore  Ro- 
dolfo II»  dal  quale  ottenne  particolar  privilegio  dì  ampliare  la 
fede  Cristiana.  Perseverando  in  questo  santo  ufficio  in  quelle  par- 
ti con  prediche  »   confessioni  »  dispute  »  particolari  ragionamenti  » 
ridusse  e  stabilì  molte  anime  alla  confermazione  della  nostra  Fede, 
e  tra  le  altre  mediante  il  ^divino  aiuto  l'anima  di  un  frate  mae- 
stro di  Cracovia»  il  quale  avendo  apostatato»  e  preso  moglie»  se  ne 
fuggì  in  paese  lontano  per  non  essere  molestato  da' superiori ,  ed 
erano  da  circa  anni  dodici  che .  se  ne  stava  in  quella  miseria. 
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Onde  questo  Padre  ,  desideroso  di  guadagnare  qneir  anima  »  and& 
in  qael  paese  >  passando  per  i  confini  della  Tartaria ,  non  senza 
gravi  pericoli  della  sna  vita.  Ed  avendola  guadagnata  con  assol* 
verla  dalle  censure  per  l'aatorità  concessagli  dal  Cardinale  Gaeta* 
no,  Legato  allora  in  qnelle  parti,  quello  lasciando  i  figliuoli  spu* 
rii  e  la  donna,  si  ridusse  in  religione  ed  ubbidienza  della  S.  Ghie** 
sa,  ed  in  breve  tempo  se  ne  mori  in  Gracovia  cattolicamente» 
E  nciranno  1599  il  medesimo  giorno  cbe  fini  il  provincialato  di 
Polonia  fu  fatto  provinciale  di  S.  Niccolò ,  esercitando  V  ufficio  an«  , 
ni  quattro.  E  nell'anno  1601  essendosi  fatto  in  Roma  il  capitolo 
generale  della  mutazione  de'nnovi  uffiziali,  il  Generale  Gesualdo 
avendolo  voluto  far  procuratore  generale  deirOrdine,  non  volle  in 
modo  alcuno  esercitar  tale  uflSzio.  E  nell'anno  1603  essendo  stato 
fatto  custode  del  convento  di  Assisi ,  avendo  Filippo  HI  intenzione 
di  fare  un  gran  beneficio  colla  Maestà  Cattolica ,  ed  avendolo  qua*» 
si  ridotto  a  fine  ,  fu  richiamato  in  Roma  dal  Cardinale  Gnsano 
per  ordine  del  Papa  Paolo  Y  ,  col  quale  ebbe  particolari  ragion 
namenti.  E  nell'anno  1605  ritrovandosi  al  governo  del  suo  conven« 
to  in  Lecce  fu  chiamato  dal  Generale  Bagno  Cavallo,  il  quale  la 
seconda  volta  io  mandò  in  Polonia,  essendo  stato  richiesto  da  quel- 
la provincia  con  grandissima  istanza,  ed  ivi  creato  la  seconda  volta 
provinciale.  Queste  e  simili  fatiche  sostenne  nella  sua  religione  ,  nò 
punto  degenerò  da  lui  nella  cura  delle  anime  e  nelle  fatiche  spiri- 
tuali il  suo  minor  fratello  D.  Giovanni  Vincenzo  Caputo ,  arcipre« 
te  nel  presente  in  essa  terra  di  Copertine ,  dottore  fisico  e  teolo« 
go,  nelle  sacre  lettere  e  uè' divini  eloquii  versatissimo^  e  mio  ca* 
rissimo  amico.  Fu  anche  di  questa  terra  Evangelista  Menga ,  ar* 
chitettore  eccellentissimo  stipendiarlo  della  Cesarea  Maestà  di  Car* 
lo  V  per  ingegnere  nella  Goletta.  E  vi  sortì  anche  i  natali  Gian-* 
serio  Strofella ,  pittore  nobilissimo  dell'età  nostra ,  discepolo  di  Mi« 
chelangelo  Buonarota,  il  qaale  non  solamente  si  può  eguagliare  al 
suo  maestro ,  ed  a  Raffaello  di  Urbino ,  ma  agli  antichi  pittori  Apel« 
le  e  Zeusi ,  come  le  sue  opere  ne  fanno  chiara  e  manifesta  testi* 
monìanza. 

GAP.    XVIII.    —   DEL  SITO  ,   DELL^OttlOlNE ,    B   DI   ALCUNI  SUCCESSI 

DELLA   CITTÀ   DI   NARDO. 


Da  Gopertino  miglia  sei  Terso  l'ostro  ci  attende  la  città  di 
Nardo  f  da  Tolomeo  detta  Niipriroy,  da  Plinio  Papuli  iVeriììnì,  e  da' 
Greci  Nnpirof ,  la  coi  voce  secondo  i  Greci  significa  molto  ed  inna* 
merevole ,  denotando  anche  il  monte  Nerilog  nella  penisola  Leuca- 
dia  dell'Epiro,  dagli  antichi  detta  Ilhaca,  ed  oggi  5.  Ifaura,  situa- 
si 
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U  nella  riva  orientale  del  mare  ionio,  padria  d*l]lisae,  della  qoa- 
!•  Omero  dice: 


IjfH  Cephallenei  iécum  dueebai  Vlyuetp 
uiqu$  (enenf  lihaeam  ly/vii  «1  Nifiion  aliii. 


'& 


E  Virgilio  nel  IH  dell* Eneide: 

Jam  medio  apparti  flueiu  nemoroia  Zacffntkoi, 
DuHchiumqìii ,  Samégue,  et  Neritae  ardua  eaxii. 
Effugimui  ithacae  scopulos,  Laeriia  regna  ^ 
Et  terram  altricem  eam  exeerammr  Vlyxi. 

Da  quella  dice  il  Gio?io  nella  vita  del  gran  Consalro  ch'ebbe  ori- 
gine la  citU  di  Nardo  y  edificata  dai  Greci  asciti  da  quel  hiogo: 
ffamurtius  enim  (  die'  egli  )  Mcuapiamj  Dauniam,  lapygiawè' 
gue  pervagatui  multa  in  Saltntinie  oppida  in  potestatem  rcde- 
gerat  ^  et  in  his  hytium  nobile  oppidum  y  Lupiae  antiguitms  di* 
^tunty  praeterea  Galatinam  antiquiinmam  Tkeualontm  co/e- 
niamj  quae  hodie  a  Sancto  Petra  nomtn  dusiij  tlNardouma 
Itcucadia  Neritho  cqndentiiui  Graeete  dictum»  In  ao  libro  no- 
mato Perganteo  scritto  a  penna,  pervenutomi  nelle  mani  per  mei- 
zo  di  alcuni  amici  della  citth  di  Nardo»  si  legge  che  Nardo  faedi- 
Qcata  da  Cilicii  »  e  da  Egizii  avanti  la  venuta  di  Criato  anni  402, 
correndo  gli  anni  del  mondo  3559,  avendola  situata  in  un  luogo  no- 
mato il  bosco  Amantino\  e  divisa  la  città  in  quattro  parti ,  la  pri- 
ma fu  detta  Milonia ,  la  seconda  MoweUa  »  la  terza  Yerito ,  o  la 
quarta  Amaniina.  Abitando  costoro  nel  principio  in  case  mal  fat- 
ta di  legno,  vi  fecero  anche  dapprima  il  tempio  incoi  adorava* 
00  il  Sole  in  forma  di  Toro  sua  vittima»  il  quale  chiamavano  IVe- 
vUo$.  Ed  ampliatosi  appresso,  il  luogo ,  e  ridottosi  in  forma  di  buo- 
na città,  gV imposero  il  nome  del  Toro  Neritoif  lor  nume  patrio 
e  tutelare ,  secondo  il  costume  degli  antichi  d*  imporre  i  nomi  de 
gli  dei  alle  città  »  come  dice  Platone.  Diodoro  Siculo  dice,  che  gli 
Egizii  avevano  per  loro  Dio  il  Sole,  e  l'adoravano  in  forma  di  To- 
ro, il  che  conferma  parimente  Macrobio  ne' Saturnali,  così  dicendo: 
Taurum  vero  ad  Solem  referri  multiplici  ratione  Egjrptiui  evi" 
tue  ostendity  vel  quia  apud  Eliopolim  Taurum  Soii  sacratumj 
quem  Neriton  cognominatum  masime  eolunt.  Il  medesimo  noia 
Pietro  Valeriano  ne'  suoi  Geroglifici.  £  da  ciò  dicesi  aver  avuto 
origine  l'insegna  di  essa  città,  che  fa  il  toro  scorticato  culle  cor- 
na in  testa,  scorticato  per  dinotare  ch'egli  sia  stato  vittima  ,  colle 
corna  in  testa:  per  indicarsi  la  vittima  reale  del  Sole  re  dei  piane* 
ti  »  e  delle  altre  Stelle.  Onde  gli  astrologi  dicono ,  che  la  mag^ 
gior  dignità  che  abbia  il  Sale  sia  la  aua  esaltaiione  di  Toro.  Gia« 
ce  questa  città  in  ispaziosa  e  fertilissima  campagna ,  miglia  tre  dal 
mare  lontana,  da  Lecce  quindici  »  daGallipoU  nove,  e  da  Tarante 
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qaàrailtacinque.  La  sua  marina  si  distende  nella  langhezsa  di  circa 
miglia  ventiquattro  dalla  Tórre  di  Altolito,  confine  di  Gallipoli,  a 
quella  dellaCalìmena  »  téi^mine  della  Yetrana ,  pescosa  e  fertilissi- 
ma di  ttitte  le  specie  di  (iìbscì  e  frutti  marini. 

In  molte  parti  nella  riva  di  questo  mare  scaturiscono  acque  dol« 
ci,  e  vi  si  vedono  alcuni  luoffhi  distrutti:  Santa  Maria  del  Bagno  « 
Cesar ia,  e  S.  Stefano.  £  dal  Porto  di  Cesarea  si  vedono  incomin* 
ciare  le  vestigio  di  una  grossa  muraglia  »  detta  dal  volgo  PwrtU 
grosso ,  la  quale  fu  tratta  ne'  tempi  antichi  da  questa  parte  di  ma- 
rina occidentale  all'altra  orientale  per  ispatio  di  miglia  ventiquat* 
troy  che  divideva  il  paese  lapigio»  parte  boreale,  dal  Salentino  au« 
strale,  simile  a  quella  che  dice  Erodoto  aver  fatta  Milziade  Ate* 
niese  nella  Tracia,  avendo  incbidso  1*  Itsmo,  oggi  detto  lo  stretto  di 
Gallipoli ,  tirando  un  muro  da  Cardia  nella  parte  occidentale  inaino 
Pattia  neirorientale  per  ispazio  di  stadii  ventisei ,  e  questo  acciò  il 
Capo  non  fosse  infestato  da*  yicini  popoli  Absinti;  ed  Anastasio  lm« 
peratore  per  assicurare  il  territorio  di  Costantinopoli  dair  incursio- 
ne de' Barbari  (irò  una  muraglia  dal  mar  Nero  inaino  a  Selicera  di 
stadii  280  ;  come  i  Cinesi  un'altra  muraglia  di  miglia  800,  colla  quale 
si  divisero  dai  Tartari.  Ed  alquanto  dentro  terra  dalla  marina  di  Cesa- 
rla si  yedono  i  nidori  di  Santa  Costantina ,  di  Santa  Susanna ,  e  di 
Santo  Sotero ,  del  Cognano ,  e  di  Ameo  colia  sua  antica  Torre.  Nel 
territorio  di  essa  città  di  Nardo  nascono*  tutte  le  cose  perfettissime  » 
perciocché  T  inverno  allagandosi  allo  spesso  per  le  piogge  la  sua  cam- 
pagna a  guisa  del  Nilo,  le  acque  s' mgrossano  di  modo  che  il  ter- 
reno ne  diviene  fertilissimo  di  biade  e  di  vini  eccellenUssimi ,  e  ne 
manda,  e  fa  copte  per  tutta  la  provincia;  ma  le  acque  non  troppe 
vi  dimorano ,  perciocché  appena  allagata  la  campagna ,  parte  se  ne 
assorbe  il  terreno ,  e  parte  l'apertura  e  le  voragini  che  la  nature 
vi  ha  prodotte.  Appajono  in  questa  campagna  io  alcuni  tempi  del- 
l' anno  il  mattino  ,  prima  che  sormenil  il  Sole ,  molte  fantasma  » 
varie  e  diverse  forme  di  spettri ,  che  il  volgo  chiama  mutate  e  cent* 
hiate^  delle  quali  si  é  dette  nel  II  libro.  Antonio  Galateo  dice  che 
ne' tempi  antichi  fioriva  in  questa  città  di  modo  tale  lo  studio  e 
f  eccellenza  delie  greche  lettere,  che  quando  si  lodavano  le  lettere 
greche  si  preferivano  le  Nerìtine  ,  le  quali  erano  queHe  medesime 
che  offgi  si  usano  nelle  impressioni  orientali,  le  piò  polite  e  cor- 
rette di  tutte  le  altre,  e  nella  lettura  piò  facili ,  e  che  dopo  declinan- 
do la  fortuna  de' Greci,  e  pervenuta  la  provincia  in  potere  de' Latini 
quei  famosi  studii  delle  lettere  Neritioe  si  dilatarono  per  tutte  il  Re« 

SBO ,  cort  scrivendo  egli  di  essa  città ,  e  de'  suoi  studii  :  J  Géaiana 
mhun  tria  mUlia  poMsmum  $unt.  Hoc  olu  Iteritum ,  dii  NereHmn  jm** 
mdtima'  prsdifcla,  olii  Ncpiros ,  Ncpiréo;  reeentiom  (ted  no»  recte  )  Neri* 
iemtm  dùmnt ,  ut  Nerito  Neritome.  Ego  m  tabella  ex  aniiquo  marmo*' 
re  iMpiii  im)enio  me  legisee  memmi  Lupimteee,  Bgdruntinoe  et  JVen'fuios» 
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Baec  Urh$  in  apricis  campis  aqùarum  minime  tndiyentibus  jaceL  Coe^ 
ì$tm  habet  scJuberrimwn,  et  solum  circa  Urbem  non  madidump  sed  lae^ 
Uiffi  et  pingue ,  et  olerum  et  frugum  supra  fidem  feracissimum  cime- 
tarum  rerum  quae  terra  progignit  satis  proveniens.  Urbs  inter  omnes , 
quoB  unquam  vidi  meo  judicio^  in  amoenissima  planitie  sita^  di$tat  ch^ 
ora  iinui  Tarentini  tribue  aut  quatuor  millibus  passuum,  a  Lupiis  15» 
a  Tarento  45.  Oram  habet  24  millia  pcusuum  longitudinis  a  confimo 
Tareniinae  orae  usque  ad  Rupem  altam ,  mari  imminentem ,  quam  a 
rectitudine  Ortholithon  dicunt,  Hic  lapis  Neritinorum  j  et  CalUpoU- 
tanorum  agrum  disterminat.  E  a  ora  tota  piscaturae  aptissima,  et  olì- 
cubi  juxta  littus  fontibus  manane.  Omnia  quae  in  agro  Neriiino  na- 
scuntur^  optùnasunt.  Hic  enim  magnae  partis  Calabriae  imbres  eoe- 
testee  simul ,  et  terrarum  pinguedinem  recipit.  In  piuma  copiata  li- 
cet  videre  omnee  agros ,  quoe  paludes  dicuni ,  aquis  opertos  sùniles 
quid  patientes  inundatymibus  Nili  ;  sed  hujus  inunilationis  partem  ter- 
ra combibitf  ac  concoquit^  partem  ^  quae  voragines  ab  incolis  dicun- 
tur,  admittunt.  Sagacilatem  providae  naturae  ubique  spedare  prom- 
ium  est.  Quindi  soggiunge:  In  hoc  urbe,  de  qua  nunc  loquUmur^  et 
Gymmasium  quondam  fuit  Graecarwn  disciplinarum  tak^  ut  e%tm  Mes- 
sopii  Graeci  laudare  graecas  litteras  volunt  Jfìeritinas  esse  dicuni.  SwU 
énim  hae  litterae  peijnditae  et  castigatae ,  et  iis  quibus  nane  utuntur 
impressonSf  Orientalibus  ad  legendum  aptiores.  Inclinante  Gratcorum 
fortuna  p  postquam  a  Graecis  Provincia  ad  Latinos  trasmigravitf  cele- 
berrima  Neriti  hoc  tato  Regno  fuerunt  litterarum  studia.  Hanc  urhem 
Sanseverinorum  familia  armis  et  litteris  illustraioit.  Temporibus  patris 
mei  ab  omnibus  kujus  Begni  Provinciis  ad  accipiendum  ingenii  cm^ 
ium  Neritum  confluebant.  Omnis ,  si  qua  est  in  tato  terrarum  angulo 
^disciplinOf  a  Nerito  ortum  habuit.  Hic  litteras  didicere  iUa  duo  no- 
stri saeculi  lumina  R<Aerius  Lupiensis  et  Franciscus  Neritinus:  al* 
ter  Ecclesiasticorum  declamaiorum  omniumf  qui  fuerunt^  quique  futu- 
f^  suntf  praestantissimuSf  alter  Patavina»  Academiae  pater.  Hic  et  ego 
litterarum  prima  fundamenta  hausi.  Galatana  me  genuit ,  haec  urbs 
educami,  et  fovit,  et  litteris  instituit.  Hic  Aquaevivus  tuus,  imo  et  meus 
Belisariusp  magni  Aquaevivi  frater,  dominatur. 

Illustrarono  questa  città  con  arme  e  con  lettere ,  come  dice 
il  Galateo,  i  Duchi  Sanseverini  della  famiglia  Sanseverina,  e  di 
Acquaviva,  i  quali  ne  hanno  tenuto  la  signoria»  tra' quali  fu  il  Du- 
ca Belisario  Acquaviva,  uomo  di  singolarissima  dottrina ,  non  men 
nelle  armi  che  nelle  lettere  ,  come  di  ciò  fanno  chiara  lestimo* 
Bianza  quei  suoi  dottissimi  ed  eruditi  trattati  De  re  militari  »  «  Da. 
v^natione.  Ne*  tempi  passati  concorre ?asi   in  essa  città  ,    com' egU 
dice  9  da  tutte  le  parti  del  regno  ad  imparare  le  buone  lettere  »  e 
se  alcuno  di  dottrina  si  ritrovava  allora  nella  proTÌncia,  dice  a- 
ìFerle  apprese  dalla  città  di  Nardo  «  E  qui  egli  dice  che  impararo- 
no le  lettere  que'  due  chiarissimi  lumi  dell  età  sua.  Fra  Roberta 
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da  Lec€e  Francescano ,  e  Fra  Franco^co  dello  il  Ncrìtino  Doineni<- 
cane»  ambidue  filosofi  e  teologi  profondissioii  »  1*  ano  ehiarissimo  » 
ed  insigne  declamatore  delle  cose  della  nostra  fede  »  e  1*  altro  a- 
nico  padre y  ed  ornamento  della  Padovana  Accademia»  ov'egli  les- 
se molti  anni  diverse  dottrine  con  grandissimo  concorso,  non  mea 
d' Italia  che  di  tatta  rEuropa,  e  fe'qoe'suoi  dottissimi  commenta- 
ri nella  metafisica  di  Aristotele,  e  quivi  dice  esso  Galateo  a?er  ap- 
presi i  fondamenti  delle  sao  dottrine. 

Qaesta  città  dopo  la  sua  edificasione  ha  patito  anch' ella  tut- 
te quasi  quelle  medesime  mutazi()ni  e  calamità  nelle  guerre»  che 
han  soiTerle  le  altre  città  e  castelli  della  Provincia.  Nel  tempo  del- 
le guerre  civili  de  Romani  fu  ella  distrutta  dai  fondamenti,  e  rie- 
dificata da  Ottaviano  Angusto  nell'  anno  26  del  suo  impero  ,  come 
nota  il  Perganteo.  E  nelle  guerre  de' Goti,  de'Lopgobardi,  e  scor- 
.rerie  di  Saraceni  pati  anche  di  molle  rovine.  Nel  tempo  de' Nor- 
manni la  chiesa  madre  di  questa  città  era  monislero  dell'ordine  di 
S.  Benedetto ,  e  i  monaci  di  esso  monastero  insieme  con  alcuni  ca* 
nonici  servivano  essa  chiesa.  I  loro  rettori  si  chiamavano  priori, 
il  che  si  leggo  nell'archivio  della  chiesa  Brindisina  in  un  anti- 
chissimo registro  di  lettere  apostoliche  scritte  in  carta  pergamo- 
na ,  ed  in  dette  lettere  apostoliche  ed  in  altre  scritture  ivi  regi- 
strate si  ritrova  ancora  che  verso  gli  anni  450  la  chiesa  di  Nar- 
do colle  sue  ville  e  luoghi  era  soggetta  nelle  cose  spirituali  al- 
l'Arcivescovo Brindisino,  ed  ivi  prendevano  le  decime ,  ed  eserci- 
tavano tutte  le  giurisdizioni  vescovili,  come  nella  lora  propria  chie- 
sa.  Essendo  appresso  detta  chiesa  istituita  e  passata  in  dignità  di 
Abhazia,  incominciarono  gli  abbati  ad  ingerirsi  nella  cura  delle 
anime,  ed  a  contrastrare  apertamente  con  rareivescona Brindisi- 
no, traendo  in  breve  tempo  a  se  tutta  l' amministrazione  delle  cose 
spirituali;  e  lontani  da  essi  gii  arcivescovi  Brindisini  si  opposero  lo- 
ro i  vescovi  Gallipoli tani,  i  quali  come  convicini  pretendevano  le  de- 
cime,  ed  il  jus  episcopale  esercitavano  in  detta  chiesa  e  ne' suoi  luo- 
ghi e  ville.  Ma  ali  abbati  pugnando  estremamente ,  ne  divennero 
superiori  ,  e  finalmente  sedarono  con  ragioni  le  pretendense  degli 
arcivescovi  Brindisini  ,  come  de'  vescovi  Gallipolitani.  E  nell'  an- 
no 1088 ,  essendo  Sommo  Pontefice  Urbano  II ,  Goflredo  Conte  di 
Lecce  signore  di  Nardo  ,  e  di  tutta  quasi  la  provincia  e  di  al- 
tri luoghi  del  regno ,  offri  il  suddetto  monistero  alla  Sede  apo- 
stolica* acciò  fosse  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  e  del  SomF- 
mo  Pontefice  ;  ed  essendo  abbracciato  dal  detto  Sommo  Pontefi- 
ce, fu  il  monistero  fatto  esente  con  amplissimi  privilegi,  confirman- 
dosi ad  esso  tutte  le  donazioni  fattegli  da  Principi ,  e  da  altri  fe- 
deli Cristiani.  In  questo  medesimo  tempo  essendo  priore  del  det- 
to monistero  un  certo  Ferdinando,  il  G>nte  Goffredo  donò  ad'es* 
so  monistero  il  feudo  di  Arneo ,  la  terra  del  Cognano  con  i  suoi 
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li,  la  terra  di  FaTelie^  il  casale  di  S.  Niccolò  nel  feudo  di 
Cigliano  p  e  tatto  quel  xhe  possiede  essa  chiesa  nel  territorio  di 
Mardò^  Galatona  e  Copertino,  come  appare  per  privilegio  fatto 
da  esso  Conte  Goffredo  nell'anno  1092»  confermato  dal  Conte  Alea* 
Sandro  suo  figlio  nell'anno  1119,  i  quali  pri?ilegi  si  conser? ano 
neir  archivio  di  essa  chiesa  di  Nardo.  Succedato  ad  Urbano  li 
Pascale  li ,  stando  il  suddetto  monastero  sotto  de'  suoi  Priori ,  lo 
costituì  nella  dignità  abbaziale,  e  primo  abbate  ne  fu  fatto  un  cer- 
to Giordano»  facendolo  esente  dal  suo  generale»  perseverando  in  det- 
ta dignità  la  chiesa  di  Nardo  dall'  anno  1110  »  da  Pascale  II  ìn- 
fino  all'anno  1413  del  pontificato  di  Giovanni  XII  per  lo  spaso 
di  anni  303»  nel  cui  tempo  il  detto  Pontefice  Giovanni  trasferì  es- 
so monastero  in  vescovado  di  Nardo  con  amplissimi  .privilegi.  E 
perchè  essa  abbazia  era  esente  dal  suo  Generale  »  e  non  riconosce» 
>a  altro  che  il  Sommo  Pontefice  »  essendo  passata  in  vescovado , 
restò  parimente  esente  esso  Vescovo»  e  non  suifraganeo,  ricono* 
scendo  solamente  il  Sommo  Pontefice.  Ed  il  primo  Vescovo  fatto 
fu  un  certo  abbate  Giovanni  di  Epifanio»  il  quale  in  quel  tem- 
po si  ritrovava  abbate  di  esso  monastero  »  ed  erano  allora  sol* 
lo  la  sua  diocesi  oltre  Galatona  e  Copertino»  i  casali  Foligno» 
Carfone»  Bolli,  Carignano»  Corano»  Pozzovivo  »  Glastro»  Colo<* 
mito»  Poggiano»  e  Persane»  i  quali  oggi  sono  feudi  distrutti  e  di- 
sabitati, posseduti  da  alcuni  Baroni.  Si  vedono  oggi  delle  cose  an* 
lìcbe  in  essa  chiesa  vescovile  di  Nardo:  in  una  cappella»  ove  so* 
no  molle  reliquie  di  Santi  »  un  antichissimo  e  miracolisissimo  Croci» 
fisso,  ben  fatto  e  di  grandissima  statura;  ed  in  un'altra  cappel- 
la l'immagine  della  Beata  Vergine  sua  madre  con  questi  soltoscrit* 
ti  versi  del  Conte  Goffredo  ; 

Goffridi  cura  Virgo  Geniti  Genitura 
pio  Bieeardi  doetaque  manu  BajuUirdi. 
JSie  tub  Felici  Regno  Divi  Friderici 
Praeeee  erat  quando  fecit  te  venerando 
Annue  miUenue  Chtisti  decteque  vicenus 
Quartue  agUfatur  ,  qùem  denue  ter  comitatur* 

Passata  la  città  di  Nardo  nel  dominio  degli  Svevi,  Angioini,  Aragona* 
si  e  Spagnuoli,  si  legge  che  nell'anno  1435  avendosi  la  regina  Gio- 
vanna II  adottato  il  re  Alfonso  I  di  Aragona»  il  Principe  di  Ta- 
ranto Giovanni  Antonio  aspirando  con  quest* occasione  al  dominio 
di  tutta  la  provincia»  con  alcune  sue  astuzie  ed  occulta  intelligepn 
Tenne  di  notte  in  questa  città,  e  con  armata  mano  la  tolse  a  Tom« 
0iaso  Sanseverino  Conte  di  Trjcarico.  E  neiranno  1484  a  16  di  mag- 
gio essendo  venuta  l' armata  Veneziana  con  sessanta  vascelli  »  sei 
mila  soldati»  e  duecento  cavalli,  assediata  e  presa  la  città  di  Gal* 
lipoli,  scorrendo  in  campo  infra 'terra»  pr^se  questa  città  con  al- 
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ire  terre  e  castelli  ;  t  .ricoverala  poi  da  D.  Cesare  di  Aragona  fi- 

{[liuolo  naturale  del  re  Ferdinando,  Viceré  allora  della  provincia, 
a  restituì  Tanno  segnente  ad  Aoghilibello  del  Balzo  Conte  di  U- 
gento  e  Duca  di  Calabria,  scrivendo  al  re  suo  padre  ch'era  ne- 
cessario fare  in  questo  modo,  che  aUrimehli  gli  si  ribellavano  di 
nnovo  i  Baroni.  Discacciati  gli  Aragonesi  dal  regno,  e  questo  di- 
tìso  tra  Ferdinando  il  Cattolico  e  Ludovico XII  re  di  Francia,  toc- 
cata la  provincia  di  Otranto  in  porzione  al  re  Cattolico,  e  nata  dopo 
discordia  e  guerra  fra  loro,  Ncmursio  capitano  del  re  Fraticescò 
tolse  la  città  di  Nardo  con  alcune  altre  terre  al  re  Cattolico.  Fra 
questo  tempo  stando  assedialo  Coosalvo  gran  capitano  in  Barletta  \ 
ed  arrivatogli  a' 28  di  aprile  del  1503  il  soccorso  di  tremila  A^ 
lamanni,  usci  dalla  città  ed  assaltò  il  campo  francese ,  ruppe  T  as- 
sedio, e  ne  ottenne  la  vittoria;  e  passando  ollrerse  n'andò  ed  ac- 
quistò la  città  di  Nardo  con  altre  terre  della  provincia  ch'erano 
in  potere  de*  Francesi ,  perlocchè  i  Neritinì  spiegarono  le  inseffue 
in  servizio  della  Maestà  Cattolica.  E  finalmente  nell'anno  1528  T'e- 
sercito di  Francesco  I  re  di  Francia  sotto  la  condotta  di  roonsi- 
ffnor  Lotrecco,  avendo  assalito  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli,  Ga- 
briele Barone  per  la  grande  autorità  e  seguela  che  teneva  in  qué- 
sta provincia ,  accostatosi  con  Scipione  Romano  capitano  de'  Fran- 
cesi ,  ridusse  quasi  tutta  la  provincia  di  Otranto  in  potere  di  essi 
Francesi,  e  prese  la  città  di  Nardo;  ed  introdottovisi  dentro  il  pre- 
sidio Francese,  vi  si  mantenne  lungo  tempo  con  fare  apesse  scor* 
rerie  per  tutti  i  luoghi  convicini.  E  inalmente  discacciatone  dal- 
la Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  questa  città  ne  pati  molli  travagli. 
Neir  anno  1595,  cavandosi  i  fondamenti  della  crociera  della  chiesa 
di  S.  Francesco  dentro  la  città,  si  ritrovarono  due  antichissime  ta- 
belle di  rame  colla  seguente  iscrizione  : 

ANTONIO  MABCBltlNO  BT  PBTÈONO  PMOÈiNO  COSS. 

il   nONÀS  MAJÀ3 

Succlamante  populo  d.Empurii  Naunae  ded^offerendam  tahìdam 
a$rii  inciiam  paironaius  M,  SaL  Baleno  Viro  splendido^  cui  jam. 
dudum  $eeundum  oocei  ejuidem  popuU ,  et  MuntàUM  honorem Pd' 
ironatui  et  oblatum  est. 

(?.  D.  E.  Jl.  F.  P.  D.  E.  B.  1.  C.  cum  dwotui  popului  jam- 
pridem  M.  Sai.  Balerio  per  decretum  pMice  honorem  patro- 
natui  n  òptuUrit ,  cujui  immenéa  beneficia  semper  non  tafitum 
in  municipi,  ted  bemm  eliam  in  noe  ipeoe  contu/erit,  Empurium 
quoque  nostrum  ila  semper  dilexerit,  ut  ubicumque  res  éxegerit  fti- 
fof  difensosque  praestiterit,  propteter  quodneees$e  est  éum  réfhUné' 
rari  oportere.  Kacet  itaque  universo  Populo  Émparj  tfaunitdni  iù- 
bulam  aere  incisam  ei  offerre  debere,  quo  digno  konoté  Ubi  eòltà^ 
tum  a  devotissimo  populo  Empurii  nostri  libenti  animo  suscipiat. 
Censuentibue  C.  Jul.  Secund.  C.  M.  Memio 
Praetore  C*  Gem,  Afrodisio  C.  prò  aliis 
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li  NONAS  MÀJÀS 

0UCCLàMANTB  POPUIO 

B^PURii 

Alfonso  della  Batta  di  Nardo,  nostro  amico,  cavando  da  una  sua 
casa  dentro  la  medesima  citt^  ritrovò  incise  in  un  marmo  fabbri- 
cato dentro  di  un  aiitichissimo  sepolcro  pieno  di  ceneri ,  dove  og- 
gi si  conserva,  le  soUoscritte  lettere  rpiessapief 

MORKIHX  OOAAIHl 

Pi  queste  ietterei  messapie  si  è  d^tto  a  Ipngo  nel  primo  libro, 

CAP.    XIX.  —  DBL   SITO  ,    ORIGINE  ,    B  SUqdCSSi 
DELLA   TSRBA   pi   GAI^TOKA* 

Da  Nardo  miglia  tre  verso  l' oriente  si  vede  la  terra  di  Ga- 
latona ,  posta  in  un  luogo  piano,  da  alcuni  detta  Gaiatina  dalla  voop 
greca  Pala,  che  dinota  latte,  quasi  Latticina ,  per  produrre  ed  abboo- 
dare  di  molto  latte  i  greggi  che  pascolano  il  suo  tenimento^  Ed  a 
questo  alludendo  il  suo  antico  popolo,  spiegò  per  insegue  di  essa  ter^ 
ra  la  pecora  con  un  secchio  di  latte,  le  quali  avendo  dopo  nm- 
tate  fece,  come  fa  al  presente,  nel  me^zo  di  un  campo  una  fiam« 
ma.  Delle  quali  imprese  Giovanni  Pietro  d'Alessandro  suo  citla^i 
dino  nel  primo  emblema  della  Centuria  dottamente  cosi  si  espresse; 

pum  fuit  arce  ludi9  Ubi,  Gens  Galatea,  sed  omni 
Labe  carene ,  aderat  lac  Ubi  stemma  et  ovis 
Scilieet ,  et  mores  tua  canague  nomna  prtnitcs 
Respidens  hujus  stemmatis  authof  erat^ 
llt  vero  omavit  major  sapientia  civest 
Nobile  stemma  Ubi  lucida  fiamma  fuit. 
Et  perito:  ut  fiamma  effulget ,  sic  darà  tuorum 
Fama  nitet,  sto  et  nomen,  honosque  tuus 
Fiammae  perpetuo  ut  cel9um  super  aelhera  tenditt 
Sìq  tua  gens  anitno  sydera  scundit  opaiu. 

Altri  non  dal  latte  ne  derivano  il  nome,  ma  da* Calati  quivi  veaoti 
dall'  Asia  verso  gli  anni  del  mondo  3580.  E  cosi  par  che  voglia  Aiw 
tonip  Galateo  suo^  cittadino ,  il  quale  scrìsse  a  lungo  di  questa  sua 
patria ,  chiamandola  egli  Galatqna ,  dicendo  di  aver  l' origipe  da 
lin'  altra  terra  di  questo  nome  in  Tessaglia ,  della  quale  fo  menzio- 
ne Livio ,  dicendo  che  Calatana ,  e  Teuma  furono  prese  da  T-  Q< 
jflaminio  ;  soggiungendo  di  più  esso  Galateo  che  quivi  prima  era 
la  cit(à  di  Filace ,  la  quale ,  mutata  dopo  da'  Latini  la  lettera  I  ia 
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U,  fu  delta  Fuliiiano  »  o  Fiilcignaoo ,  che  abbracciava  il  piano  e 
la  collina ,  e  traeva  origine  da  Filace  città  della  Tessaglia ,  della 
quale  Strabene  dice  cb*era  posta  nella  regione  Ftiotica,  così  dicen* 
do  :  Phylac^  Protenlai  orae  Phiioiieae  est  Slalieniibus  vicina.  Ed  in<- 
terposte  alquante  parole  soggiunge:  Quippt  cum  Pkylaee^  qua»  7As- 
bis  Phiioiiei»  est  vicina  ,  et  ipsa  sub  Protesilao  foret.  E  cbe  di  es- 
sa citUi  furono  dopo  fatte  due  terre»  cioè  Fulcignano  sopra  del- 
la collina ,  e  Galatona  al  doppio  maggiore  stesa  nel  piano ,  appo- 
oa  passi  cinquecento  1*  una  dall'altra  distante;  essendosi  sempre 
Fulcignano  mantenuta  nella  lingua  e  ne! costumi  greci,  e  Galateoa 
passata  ne'  latini  ;  e  che  nata  discordia  col  tempo  tra  queste  duei 
vicine  terre^  corno  allo  spesso  succedeva  tra  luoghi  convicini,  Ga* 
latena  aver  vinto  e  superato  Fulcignano  »  distruttala  e  spianata ^da' 
fondamenti  9  di  modo  che  oggi  non  vi  si  veda  altro  che  le  reliquie 
del  suo  castello  t  ed  i  suoi  abitatori  passali  tutti  quasi  in  essa  terra 
di  Galatena,  eccetto  alcuni  che  por  le  ingiurio  politiche  se  ne  an- 
darono ad  abitare  in  altre  terre  vicine,  avendo  gli  abitanti  depo- 
sta la  lingua  ed  i  costumi  greci.  Vi  vennero  appresso  ed  amplia- 
rono questa  terra  gli  abitatori  di  Favelle^  terra  distrutta  non  mol- 
ta di  là  lontana.  Delle  cose  naturali  di  essa  scrisse  a  lungo  il  Gala* 
teo ,  le  quali  noi  per  non  dar  tedio  al  lettore  qui  apporteremo  so- 
lamente nella  nostra  favella.  L'Appennino,  egli  dice,  abbassatosi 
fino  ad  Oria  sensa  monti ,  in  Oria  si  solleva  alquanto  con  ordino 
di  continuate  colline  ;  dopo  di  bel  nuovo  si  abbassa  in  piano  nel 
campo  Galatonese,  dove  per  il  passato  era  un  monastero  di  mo- 
naci dell*  Ordine  del  gran  Basilio  dedicato  a  S.  Niccolò ,  nel  qua- 
le fu  da  circa  anni  trenta  abbate  un  zip  di  esso  Galateo.  Quindi 
si  comincia  un'altra  volta  a  sollevarsi  umilmente  in  Galatena.  Nel- 
le radici  del  suo  colle  è  posto  il  castello  che  dicemmo  chiamarsi  Fi^ 
lace.  Quivi  l'aria  è  salubre  e  temperata,  e  l' aure  salutifere  e  soa- 
vi. 11  campo  libero  sempre  con  fiori  ed  erbe  odorifere,  timo,  tim- 
bra ,  pulegio,  serpillo,  issopo,  camomilla,  meliloto  e  calamento, 
che  per  tutto  abbonda.  Onde  produce  nobile  formaggio ,  e  mele 
non  men  perfetto  dell'  imetto,  e  zafferano  lodalissimo;  e  siccome  nel- 
l'Apruuo  il  più  lodato  è  il  Sulmonese,  cosi  ne'Salentini  il  Ga- 
latenese  è  agli  altri  preferito»  Ne'  tempi  antichi  il  zafferano  si  aveva 
qui  solamente,  e  non  in  altro  luogo  della  provincia.  Non  sapen- 
dosi donde  esso  sia  venuto,  si  vede  nondimeno  qui  il  terreno  pro- 
durlo da  se  stesso,  e  tutto  il  paese  abbondare  di  zafferano  sei  va|^gio,  il 
quale  nella  radice,  capillamenti  e  fiori  è  simile  al  dimestico,  al 
quale  somiglia  andie  nel  tempo,  perciocchò  l'uno  e  l'altro  fiori- 
scono dopo  il  principio  di  autunno.  Cerca  Teofrasto  ne' suoi  libri 
delie  piante,  se  le  cose  che  oggidì  sono  domestiche  primieramett«- 
te  siano  state  selvagge;  del  che  trattare  non  appartiene  a  questo 
luogo.  Si  vede  nondimeno  coir  esperienza  cosi  domesticarsi,  le  pian- 
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te  con  la  coltara,  come  gli  aniiuli  coUa  manraetiidiM ,  e  per  il 
contrario  le  piante  e  gli  anlmaU  difeoire  aelfaggi  per  la  negli- 
gema.  Si  gloria  questo  luogo  per  sette  cose  prìndpali  abboodan* 
ti ,  tutte  di  color  flato  ,  cioè  di  lafferano ,  mele  »  olio,  tino»  fòr- 
■Mggio,  6chi  ed  ove  passe.  Il  silo  è  pienissimo  di  acque,  ha  pochi 
e  profondissimi  pozzi  dentro  la  terra  da  passi  33 ,  e  dentro  Tao- 
lieo  castello  di  passi  37.  Si  rodono  per  tutto  il  suo  circuito  io- 
finite  cisterne  ;  onde  si  argomenta  essere  stata  popolosa  cittì.  So* 
Era  al  prossimo  suo  colle  si  tede  una  larga  pianura ,  che  gli  a- 
tetori  chiamano  Campi  lolim,  d'onde  essendo  Tanno  piovoso 
prorompe  una  gran  furia  di  acque ,  le  quali  in  breve  tempo  em- 
piono tutte  le  cisterne  delle  campagne,  e  la  stessa  terra  in  tanta  co- 
E*a^  che  ne  Tiene  ad  essere  oppressa  dair  inondazione.  Narra  il  Ga- 
teo  che  nel  tempo  de' suoi  antenati  vi  crebbero  tanto  le  acque  che 
in  alcuni  luoghi  ascesero  all'altezza  di  due  passi ,  e  si  annegarono 
molto  persone,  atendone  portato  il  grano,  Forzo,  l'olio ,  il  vino, 
6. molte  snpelletiili  con  una  gran  copia  di  libri  greci,  i  quali  orane 
in  UM  librerìa  di  essa  terra. 

Ha  patito  Galatena  di  molli  travagli  e  calamite  dopo  la  sua 
ediScazione,  come  le  altre  citti  e  terre  della  provincia;  ma  perchè 
dm  primi  tempi  dei  Iapigi ,  Salentini  e  Romani  non  ho  contez- 
an  alcuna  né  memoria  di  scrittori ,  dirò  solamente  degli  ultimi , 
ed  a  noi  più  prossimi.  Sdegnatasi  la  regina  Giovanna  con  Alfon- 
so I  di  Aragona  dopo  la  fatta  adozione ,  e  nata  guerra  tra  di  lo- 
ro, ed  il  Principe  di  Taranto  Giovanni  Antonio  aderendo  con  Al- 
fooao,  questa  terra  si  mantenne  sempre  colla  regina  Giovanna  di- 
fesa da  Giacomo  Caldoro,  il  quale  trascorreva  continuamente  per 
lotte  la  provincia  contro  gli  Aragonesi.  Partitosi  il  Caldora  «  Gìo» 
iranni  Antonio  con  ogni  sforzo  a  se  possibile  assediò  Galatena  con- 


annmndo  con  ferro  e  fuoco  tutti  gli  oli  veti  e  gli  altri  alberi 
fratliferi;  ed  avendo  spianate  la  maggior  parte  delle  mura,  qnav- 
do  pensara  entrarvi  dentro,  i  suoi  cittadini  pugnando  e  resisten- 
do valorosamente ,  lo  costrinsero  ad  abbandonare  1'  assedio.  Ma  do* 
p6  essendo  morti  la  Regina  ed  il  Caldora ,  e  la  provincia  quasi 
lotte  venata  in  potere  di  Giovanni  Antonio,  ci  venne  pariroeato 
Galatena ,  ove  oppresse  e  travagliò  molti  cittadini  confinandoli  in 
akri  hiogbi,  fra  i  quali  fu  il  padre  di  Antonio  Galateo,  esiliato  ia 
Gallipoli.  B  venute  in  potere  degli  Aragonesi ,  non  solo  serbò  a 

Sili  inviolabilmente  la  fede,  ma  ancora  in  tutti  i  sette  anni  che 
vanni  Antonio  fé'  guerra  con  suo  nipote.  E  nell'anno  1484  vena- 
te l'armate  de' Veneziani,  e  presa  Gallipoli ,  prese  anche  queste  ter- 
ra con  altre  della  provincia.  Ed  nel  1503  essendo  venuta  in  pote- 
re dì  Ferdinando  il  Cattelico,  gli  fa  tolta  da  Nenrarsio  francese  ca- 
plteno  di  Ludovico  Xli  re  di  Francia,  e  dopo  ripigliate  dal  gran 
Capitano.  E  finalmente  nel  1528  nelle  guerre  di  Francesco  1  sot- 
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to  la  guida  di  monsigDor  Lotrecco,  tenendo  le  parli  della  CeMeea 
Maestà  di  Carlo  V  »  patì  molto  nelle  scorrerìe  dal  vicino  presidio 
de  Francesi,  il  quale  stava  nella  città  di  Nardo. 


GAP.    XX.  —  DI  ANTOMIO  DB  FERRAlIS»   COGUOIUNATO  IL  6ALATB0  » 

B  DI  ALTBI  DOTTI   DI  BS8A   TBRRA. 

Produsse  e  generò  questo  Ino|[o  Antonio  de  Ferraris»  cogno^ 
minato  il  Galateo  da  essa  terra  di  Calatene  sua  patria,  filosofo , 
medico,  poeta  9  ed  oratore  illustre,  e  nello  studio  delle  matematiche 
e  della  cosmografia  molto  versato»  eruditissimo  in  varie  azioni»  o 
nella  greca  e  latina  lingua  dottissimo.  Fu  egli  medico  del  re  Perdi*: 
nando  II  di  Aragona»  e  protomedico  del  regno,  come  nota  Giu- 
liano Passero  ne'  suoi  Giornali  delle  cose  aapolilane  »  molto  fami-, 
liare  del  Sannazzaro,  di  Ermolao  Barbaro»  e  di  altri  dottissimi  d'  i« 
talia  che  fiorivano  in  quel  tempo.  Scrisse  di  molte  cose  divise  ii| 
diversi  trattati  ed  opuscoli  con  elegante  stile»  e  fecondissima  elo* 
quenza»  delle  quali  vanno  solamente  in  luce  questi  libri,  cioè  de  $i^ 
tu  Japygiae,  Deseriptio  Urbis  GattipoHi^  De  villa  Laurentii  Vallae^ 
Epitaphium  Mphonsi  aeeundi  regiif  De  situ  elemeiUoniifi»  de  awrif  et. 
aqua  et  ^uviorium  generibue.  De  bello  kydruntino.  Si  ritrovano  an«. 
cera  molte  altre  opere  a  penna  del  medesimo  autore,  cioè  De  no- 
bUiUUe.De  educatiane  puerorum. Bxpoeitio  indominicamaratiatmm  nul; 
gari  sermone  tradita.  Epistolae,  seu  tractatus  triginta  septem  oàdioer'^ 
SOS.  Liber  de  optimo  genere  philosophandi.  Libellus  de  Euerasia ,  idesl 
de  bono  temperamento*  Libellus  Satyratum^  tam  latino  quam  volgari 
sermone.  Expositio  in  Avhorismos  aippocraiis.  ExposUto  super  Pta^ 
lomei  tabulas.  Quatisor  libri  problematwn*  Plagae  Mundi.  Oraiio  ad  Di^ 
vinam  Mariam.  Argonautiea  libres  tres»  De  morbo  arltctilomm,  Poda^ 
gra^  et  morbo  gallico.  Liber  Eremita  dietus.  Liber  de  Balneis*  Discor* 
so  del  duello  in  lingua  italiana»  ed  altri;  le  quali  opere  tatto  si  ri^ 
trovano  disperse  in  potere  di  alcuni  curiosi,  fi  Pontano  nel  primo^ 
libro  de' Sermoni,  scrivendo  di  esso  Galateo  dice:  Anionius  GalaÉeusi 
familiarissimus  nosterf  ew  praeter  rerum  omnium  doetrinam  swiimca 
etiam  ae  rarus  inest  dieendi  Uws*  E  nel  primo  libro  De  fortuna  vo* 
lendo  esso  Pontano  provare  la  fortuna  essere  esecntrice  e  ministrai 
del  fato,  ne  apporta  in  testimonianza  l'opinione  del  suo  amico  e^ 
autore  Antonio  Galateo,  cosi  dicendo:  Cujus  opimoni»  juod  vel  a»- 
torem  kabeam  Antonium  Galateum,  vel  (quae  verecundu^  est  quo  ) 
socmm,  non  poenituerit  me»  sive  auctoriSf  sive  sodi ,  tum  propier  slu- 
diofum  horum  summam  oc  singulartm^  quae  in  eo  est^^&^gitaikmm^ 
lum  propter  rerum  peripatheiiearum  aeutiuimus  pariter^  ae  sokr^ 
iiseimus  indagator.   E  nel  suo  libro  de' suoi  endecasillabi  Krive»- 
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do  alcaoi  jambici  ad  esso  Galateo  incomiDcia  in  questo  modo: 

.  Gaurane,  Galatee,  et  PutUa^ 
Expeetant  calidis  laves  ut  tindu. 
Expectant  medieum  salubre  littug 
Laeteniur  medico  joeante  Bajae» 

V  Alberti  nella  oacva  regione  d*  Italia  scrivendo  di  Galateoa  dice 
di  esso  Galateo:  a  Passando  a  S.  Pietro  in  Galatina,  e  caminando 
peri  mediterranei  verso  Taranto  5 miglia  vièGalatena,  onorevoi 
castello.  Diede  gran  fama  a  questa  patria  Antonio  detto  il  Gala- 
teo del  luogo  9  filosofo ,  medico,  poeta,  oratore  ed  eccellente  cos- 
mografo, come  finalmente  si  può  conoscere  dalle  tavole  della  cos- 
mografia sottilmente  da  Ini  designate  ^  come  scrive  il  Razzano  che 
le  vidde  d. 

D.  Belisario  Ac^iuaviva  Duca  di  Nardo,  il  quale  oltre  la  pro- 
sapia de*  suoi  antecessori  fu  uomo  chiarissimo  ed  illustre  ncH* ar- 
te militare  e  nelle  lettere,  ragionando  allo  spesso  di  esso  Gala- 
teo soleva  dire  :  Antonini  Gdateus  omnia  idre;  ed  in  un  epistola 
nel  fine  del  suo  libretto  De  re  militari^  scrivendo  del  medesimo,  cosi 
dice:  Cum  tanta  iit  auctoritoi  tua,  tantus  verborum  omatui  oc  tn 
icribendo  ienteniiarum  gravitai  ^  ut  contradicere  Galateo  non  facile 
quiipiam  poiiit.  Ed  interposte  alquante  parole  soggiunge:  Sic  etiam 
de  aetivae  et  eontemplativae  dignitate  dicendum  eet.  Exemplo  tui,  vir 
optime,  qui  uiramque  iimul  exercee;  quando  quidem  haec  iunt  in  e- 
xercenda  medicina  actionee  tuae^  hominum  iaìutem  de  moriis  a  cor- 
poribui  hominum  removendii  ,  ut  facile  judicari  poait ,  ex  hoc  non  pa- 
rum  de  laudii  in  dia  ee  affectus.  In  contemplalionem  autem  btiera- 
rum  quii  sii  icripta  penitui  oilendunl.  Il  dottissimo  Ermolao  Barba- 
ro ,  Arcivescovo  veneziano  e  patriarca  di  Aquileja  ,  dedicò  ad  esso 
Galateo  la  sua  traduzione  della  parafrasi  di  Tcmistio  nella  fisi- 
ca di  Aristotele.  Fanno  anche  menzione  di  qaeslo  singolarissimo  oc* 
mo  scrittori  oltramontani ,  Conrado  Gesner  nella  sua  Biblioteca  » 
Gio.  Giorgio  Salentino  nella  Biblioteca  medica ,  ed  il  Gìovio  eoa 
un  dottissimo  elogio  fra  gli  nomini  illustri  che  hanno  fiorito  nel- 
le lettere.  Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Galatena  saa  pa- 
tria neir  anno  1437,  e  mori  nella  città  di  Lecce  nel  1530  dopo  di 
aver  vissuto  93  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Dai- 
ne  de'PP.  Predicatori,  nei  cui  sepolcro  si  leggono  incisi  i  seguen- 
ti versi: 

Qui  novit  medicai  artei  et  iydera  Coeli 

Hac  Galataeui  humo  conditui  ipie  jacet. 

Qui  coelum,  terram,  qui  animo  concepii  Olympum^ 

Cernite  mortalei,  quam  brevii  urna  tegit. 

Non  mi  par  di  tralasciare  in  questo  luogo  quel  che  scrisse  esso 
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Galateo  nel  suo  libro  De  $Uu  Japygiae ,  parlando  di  Galatena  sna 
patria,  cioè  che  tra  le  cose  pia  degne  di  memoria  dice  esservi  stato 
tra  gli  altri  an  sacerdote  Greco  cosi  eccellente  nella  teologia,  che 
merilò  esserne  detto  il  maestro,  d'onde  trasse  l'origine,  ed  ebbe 
il  cognome  la  famiglia  De  Magislrù.  Le  parole  di  esso  sono  queste: 
Haec  complurei  iacerdote$  Graecoi  doctUsimos  habuit ,  sed  jnwcipue 
unum ,  quem  Magistrum  appellaveruntf  unde  familia  Magistfùrum^  cu- 
jus  Nepotem  Virgilium  ego  puer  novi.  Dalla  cui  nobii  famidia  di- 
scese Francesco  Antom'o  de  Magistris,  primo  Barone  del  casal  di  Fa- 
vella, a  cui  successe  Pietr' Antonio  suo  figliuolo,  il  quale*  oggi  rive 
uomo  fornito  di  belle  lettere,  e  nelle  scienze  matematiche  ed  astrolo- 
giche peritissimo.  Vive  parimente  in  questo  luogo  il  dottissimo  Gio* 
tanni  Pietro  di  Alessandro,  il  quale  oltre  la  legai  professione  ha 
dimostrato  il  suo  vago  e  sublime  ingegno  ne'  suoi  non  men  dotti 
che  eroici  poemi. 

GAP.    XXI.  —  DESCRIZIONE  DELLE  CITTÀ,   TERRE  E  CASTELLI, 
B   DI  ALTRE  COSE   NOTANDE   PER  TUTTA   LA   LINGUA  DEL  CAPO. 

Camminando  da  GakUena  verso  il  capo  Salentino  ci  attendo- 
no molti  casali  e  piccole  terricciuole,  così  spesse  e  convicine ,  che 
alcune  si  toccano  nell'  abitazione.  £  perchè  non  sono  di  molta  con- 
siderazione, ne  addurremo  i  soli  nomi.  E  primi  ci  attendono  Sedi, 
Aradeo,  Ne?iano,  Paravilo,  Matino,  Casarano,  Liste,  Racale,e 
sotto  la  marina  anslrale  Felino,  castello  cosi  detto  della  greca  vo* 
ce  ^iXivt) ,  che  secondo  Erodoto  dinota  Canneto.  Perciocché  appres- 
so di  esso  castello  si  vede  un  aroenissimo  luogo  di  circa  mezza 
miglio  di  giro  vestito  di  molti  canneti ,  famoso  e  celebre  ne*  tempi 
antichi  per  i  verdi  ed  ombrosi  antri  che  continuamente  distillano 
acque  e  formano  fonti,  cinto  di  ameni  boschi  e  di  selve  di  olivastri «- 
creduto  un  tempo  abitato  dalle  Ninfe,  e  dal  dio  Pane;  onde  da' 
paesani  viene  detto  il  Ninfeo.  Quivi  favoleggiano  i  poeti  che  scher- 
nite le  Ninfe  che  vi  abitavano  da  un  pastor  Puffliese,  Io.  trasmuta- 
rono in  olivastro,  come  scrive  Ovidio  toccando  i  luoghi  pe'quali 
passò  Yenoio  ambasciatore  venendo  dalla  Puglia ,  e  portando  la  ris- 

E«ta  di  Diomede  al  suo  re  Turno  in  questi  versi  nel  libro  XIV  delle 
elamorfosi  : 

Venulus  Calydonia  regna, 
Ftueetioique  «tnuf,  Meieapiaque  arra  rtlinquit, 
In  guilms  antra  videi,  quae  multa  nuhila  eylva 
Et  levihui  guitis  mananiia,  semieaper  htn 
Nune  tenet,  ai  quodam  tenuerunt  iempott  Ifimphae. 
Appiani  ha$  iUa  paetor  regione  fugaiae 
Termite  et  primo  entità  fomridine  movit.  .a 
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*lfcr,  «il  mini  ndtfl,  $i  e€mttmp$$ri  aquintém, 
t  Ai  fNuncnifii  molti  fMlms  duxer^  cKorfos. 

ImproÒMi  hai  /lii(or«  ialtuqué  imitaitu  o^rtUi 
AddOU  obicùinis  etmticia  ruitiea  dietis: 
Ntc  priui  obiieuiit  gnam  guttura  càndidit  arbar* 
Arbore  enim  iuecoqm  licei  eognoeeere  mores  ; 
Quippe  notam  linguae  baccis  oleaeter  amarti 
ÈxhÙ>ei:  aeperitai  verborum  ceait  in  iUoi. 

Seri? elido  ài  qoeslo  laogo  il  nostro  Galateo  cosi  dice  :  /imbIo  FA^ 
limm  vtctim  ìoeué  ut ,  qtum  Nympkeyim  adirne  imeeiae  womuinnl  » 
faniibut  ubiqm  manantibui  eeUbrUf  Ionie  in  hie  terna  graiiorf  qwm^ 
to  variar.  Laeme  non  exeedit  duo  atadia^  nune  neghetu$f  el  eakmÌ9 
cMtm ,  paueme  reetant  citriorum  atiorts.  Credo  fuod  Graede  anuM 
kmentibuB  ehganti  opere  euitue  fuérai ,  fuod  et  iiomen  indicata  Namud-^ 
la  etiam  $unt  in  tUteriori  Gratda  /oca,  quae  hoc  nomine  koàeekmtmr*^ 
Quindi  miglia  tre  e  dalla  marina  quattro  sopra  di  on  cerio  col* 
le  si  Tede  1*  antichissima  ciltà  di  Ogento,  la  qnale  Tolomeo  driama 
Vaentum  et  Oxentoe  et  Àuxenium  dai  verbo  greco  at;^  che  dino- 
ta abbondare  ,  per  essere  il  suo  tenimento  fertilissimo  ed  abbon- 
dante di  tutte  le  cose  necessarie  ali*  nmana  TÌta.  Onde  ne  nacque 
il  proverbio  nel  paese:  le  mammelle  dOgenta  fanno  ètìtuno  cen- 
te.  Chiamano  mammelle  certi  soni  territorìi,  t  quali  abbondano  H 
grani,  vini,  olii,  e  di  tatto  le  specie  di  frullio  Vi  sono  anebo  pia- 
cevoli cacce  di  mare  e  di  terra.  Fa  questa  ne' tempi  amtiebt  gran« 
dissima  e  famosa  citUi,  la  quale  stondevaai  sul  colle  e  la  pknora  , 
come  r  ambito  delle  suo  rovino  dimostrano  ;  oggi  si  è  ristretta  so« 
faunente  sul  colle.  Tiene  questa  città  il  titolo  di  Contea.  Ha  pali- 
te  in  diversi  tempi  molte  rovine  :  Y  ukima  fu  Panno  1537  nel  aaese' 
di  giugno  da  Barliarossa  generale  di  Solimano  imperatore  dei  Tur- 
chi, il  quale  mosse  da  Costantinopoli  eon*  settanta  galere  ed  altri  v»* 
scelli  a  danno  d' Italia ,  ed  a  richiesta  di  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia, col  quale  si  era  collegato  Solimano  contro'  l' Imperatore  Car- 
lo V.  Avendo  preso  porto  aU'Aiilooa,  ed  essendosi  accostato  al  capo 
di  Otranto,  e  messi  in  terra  sotto  i  mari  di  Castro  da  ottanta  caval- 
li ed  un  gran  nnuMro  di  pedoni,  con  i  quali  si  orano  uniti  alconi 
fuorusciti  del  paese,  trascome  per  latta  quasi  la  provincia,  e  depre- 
dando ^  per  tutto ,  furono  per  essi  uceiBe  o  prese  moke  persone,  ed 
oltre  di  essersi  a  lui  reso  Castro  con  patto  di  lasciare  libere  le  perso- 
ne, il  quale  dopo  non  gli  fu  mantenuto,  assaltarono  la  città  di  Ogen- 
to ,  ed  avendola  presa  la  distrussero  dai  fondamenti»  mandandone 
tutte  le  persone  cattive  in  Costantinopoli.  Di  questa  dttà  scrive  il 
Galateo  :  Uxeninm ,  emt  seciMdum  aUfoM  Oxentoe  ,  anU  Byxentoe  , 
nane  Ogenlum  didiur.  Dfie  EpkeepaMe  mI,  et  pare  qwmdmn  magnu 
urbis  f  nane  wbeeula  eet,  et  ipsa  tu  eoUe  eiUo  eOa.  iS^uftnrMim  «a  fh* 
ne  jaeet ,  ut  et  antiqua ,  nd  Uh  muHe  ampUeri^  ambitue  fuerat. 
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Pia  oltre  miglia  sei  si  vede  MeUuako  »  co^  detto  dall*  erlia 
melissa  che  vi  nasce ,  ove  si  fa  gran  copia  di  mele  e  di  somaia 
perfezioDe.  Presicoe,  Taarisano,  Mordano,  Solve,  Acqaarica,  de 
Campis»  Barbarano  colle  sue  marayigliose  yoragini.  Più  avanti  Ca- 
itrignano  de  Campis,  Patro»  Salignano,  Giniiano,  Corsano,  e  so* 
pra  di  un  alto  colle  la  piccola  terra  di  ifonte  Sardo  ^  posta  sulla 
schiena  di  an  alto  ed  aspro  monte»  coda  dell  Appennino,  dai  Gnv 
ci  detto  l^)a%f/ov  Opo«  9  e  dai  Latini  Mans  Arduus  ,  da  cui  si  ha  el« 
la  preso  il  nome.  Era  anticamente  città  di  mediocre  grandetta ,  la 
quale  distendevasi  parte  nel  colle,  e  parte  nel  piano.  Oggi  è  pieco« 
M  terricciaola  solamente  sul  colle,  lontana  dal  capo  Japigio  miglia 
sette,  della  quale  cosi  scrive  Antonio  Galateo  :  A  rotlts  miUa  oceur* 
rufU  aniiauitaii*  v€$iigia  mgue  ad  Maniem  irriutim,  apfidum  ah  Aera 
Japyma  TU  mittilms  poiMUum  rsmaium^  ubi  et  utis  antiqua  fuit;  eju9 
par»  «Il  colle  f  pan  mj^ano  sita,  mediocri»  fnagmiudim»^  euju»  et  nomem 
oblitum  e»t.  In  eminmtiore  huju»  urbi»  parie  m  edito  colle  pulehfum  e»i 
oppiiulum.  Jfemmi  me  a  veieribu»  audi»te  Graeei»  Mane  urbem  l^cibii 
Opo$,  quod  latine  Aeprum,  »euArduum3foniem  eeprùnit:  erat  emm  urbe 
in  lapido»o  et  aepro  monte  »ita.  Hie  par»  «al  jipenmm ,  fm  ad  Aerom 
Japugiam  terminatur.  Abitò  questo  luogo  Girolamo  Balduino ,  medico 
e  filoiofo  singolarissimo,  ed  acutissimo  interpeire  della  dottrina  pe^ 
patetica ,  come  di  ciò  fanno  chiara  testimoniania  i  suoi  commen* 
larii  neHa  logica  e  filosofia  di  Aristotele,  e  gli  altri  suoi  opoecoli^ 
e  qntstioni  naturali.  Fu  del  medesimo  luogo  e  nella  dottrina  eccel- 
lentissimo Francesco  Massapinto  mio  precettore,  il  quale  oggi  v ii^e 
neir  Accademia  palermitana  di  Sicilia  con  gran  fama  e  lode  nella 
lettura  delle  sciente  filosofiche  e  matematiche,  condoltlovi  da*Siciiia« 
ni  con  grosso  stipendio  e  toltob  della  città  di  NapQli,  ove  prima 
leggeva  le  medesime  dottrine:  uomo  veramente  singolare,  faconda 
ed  elegante  nel  dire,  e  nelle  cose  platoniche*  ed  aristoteliche  mol- 
to versato. 

Da  Monte  Sardo  miglio  uno  verso  la  tramontana  si  vede  la 
piccola  città  di  iÉ/««simo,  situata  in  piano,  edificata  da' soldati  deU 
1*  Imperatore  Alessio  dopo  la  rotta  ricevuta  da  Roberto  Guiscarév 
Normanno  solle  acque  dell'  isola  di  Cassopo  presso  Corfù  nell'aana 
1081.  De' quali  sbarcati  un  gran  nooMro  in  questa  provincia,  e 
fortificatisi  in  un  bosco  the  quivi  era,  vi  edificarono  nn  castel- 
lo chiamandolo  Alessiano  dal  nome  di  Alessio  loro  Imperatore ,  il 
quale  venuto  di  poi  in  potere  de'  Normanni  insieme  con  tutta  la 
provincia ,  fo  da  Buemonda  e  da  Buggievo  figliuoli  del  Guiscardo 
amplialo  e  conservalo  col  medesia»»  nema,  io  nmasoria  delb  viei^ 
tta  distrutta  città  dì  Leuca.  Tenne  gum  tempo  kr  aignem  ds  ipe* 
sto  luogo  la  nebil  famiglia  de'BoUeoI  titolo  di  Contea,  cmmm 
una  cappelU  nel  Vescovado  di  essa  si  veda  dalla  insegne  e  da' mah! 
sepolcri  ed  IscnaioQi  di  esaa  fiun^tlia.  Fct  di  Aleasano  il  ~        ' 
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Francesco  Storella,  filosofo  singolarissimo  dell*  età'  nostra,  il  qnale 
lesse  filosofia  per  moki  anni  netr  Accademia  Padovana,  e  fu  rettore 
di  quelli  stadi! .  Scrìsse  molte  quislioni  e  trattati  in  logica  e  filosofia, 
e  fece  le  annotazioni  de  seeretis  seeretorum  ArUtotelUf  ed  una  Biblia 
Filosofica;  delle  quali  opere  alcune  vanno  in  istampa»ed  altre  a  pen^ 
na.  Essendo  egli  morto,  successe  in  qoell* Accademia,  quasi  un  aU 
tro  filosofo  appresso  di  Aristotele  ,  Annibale  Balsamo  di  Specchia 
di  preti  ,  ed  alla  morte  di  esso  Annibale  il  sopradetto  Francesco 
Antonio  Maszapìnta.  Fu  parimente  di  questo  luogo  V  acuto  e  face- 
to filosofo  Cesare  Rao,  il  quale  scrisse  e  mandò  in  luce  un*  opera 
sulle  meteore  difisa  in  quattro  libri  in  lingua  italiana;  un  trat« 
tato  della  generazione  de  monti ,  ed  un  libro  di  lettore  argute* 

Seguendo  avanti  ci  attende  Specchia  de'  preti ,  cosk  detta  da 
alcune  antiche  specole  che  vi  si  vedono.  Vive  oggi  di  questo  luogo 
Bernardino  Colelli,  filosofo  e  medito  di  beli*  ingegno,  il  quale  ha 
mandato  in  luce  un  trattato  de  Mundi  Creaiùme  secondo  la  dottri^ 
na  di  Aristotele,  ed  un  altro  intitolato Di/tfada*mfefiltomf.  Segano 
indi  RnlEano,  e  Torri  di  paludi,  luogo  amenissimo.  Testate  pieno  di 
verdura,  che  rappresenta  quasi  un'altra  Terra  di  Lavoro.  Quivi  si 
fanno  bellissimi  vasi  di  creta.  Seguono  S*  Coniano 9  ^Ifidnmo,  Sup* 
pUsiono ,  Belvedere  ed  il  Contado  di  Coitro^  consistente  in  SptmgO' 
no ,  D'uOf  Marittima^  Vigna  Caslreneef  Viligliano ,  OrUUe  e  Cetfgna' 
no.  Appresso  Sciuseianello  ^  Huino^  Cognano,  MisdanOf  5.  Eufeima^  e 
Tricaee  ,  bellissima  terricciuola  posta  in  piano  ,  edificata  secondo 
l'antica  tradizione  de' suoi  abitatori  dalla  distruzione  de' tre  casali 
Àbaiiaf  TruneOf  e  Manerano  a  se  convicinl ,  da' quali  si  ebbe  il  no« 
me  di  Tricoie, 

Non  molto  indi  lontano  si  scuoprono  le  rive  dell'Antro  Va* 
sto ,  da  Tolomeo  detto  Bauota ,  da  Plinio  Basta ,  e  popoli  Basier^ 
bini.  Era  questa  città  di  mediocre  grandezza,  come  il  circuito  deU 
le  sue  rovine  dimostrano.  Giaceva  parte  in  pianura,  e  parte  jn  u« 
mil  colle,  edificata  dagli  antichi  Messapii,  come  dalle  lettere  qui- 
vi ritrovate  si  scorge,  nelle  quali  si  legge  il  nome  di  essa  citti, 
scritto  in  questo  modo:  AEIBAgTA.  Oggi  è  piccolo  castello  di  po- 
chissima abitazione.  Si  trovano  qui  fuori  della  città  molti  sepol- 
cri con  alcuni  bellissimi  vasi  ed  urne  di  creta  pieni  di  ossa  e  di 
cenere  ;  in  altri  armature  di  rame  e  d' ottone  consumate  dal  lem- 
no,  ed  alcuni  anelli  di  oro  di  quell'  età  impoliti  e  rozzi  con  altre  re-' 
liqoie  di  quei  tempi  antichi.  Partendo  il  Galateo  da  Muro^  castello 
miglia  sette  lontano ,  cosi  scrive  di  essa  città  :  Bine  VII  milUbui 
pauuumabcst  Vastae  oppidum^iotidem  abHydrunie  distam.  Alti 
Fastas  dicunij  olii  Vasten^  alii  FastaUj  et  haec  nune  vzcuIum 
est  vis  guindecim  foeis  habitatus.  Urbe  medioeris  ae  justi  fue-^ 
rat  ambitusj  ejus  pars  in  humili  clivo ^  pars  in. plano  posita 
erat.  Extra  urbem  innumera  eripiuntur  sepulcra^  ficiilibus  •«• 
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•ieoantiiiimam  formam  et  ouibui  et  eineriòus  kominum 
piena j  et  tn  quibuidam  arma  aenea  vetuitate  eomumpta^  et  ««« 
nuli  auri  rmdee  nee  eatie  perpoliti.  Staggì oDge  dippiù  esso  Ga- 
lateo OD  marmo  in  lettere  Messapie  ritrovato  in  questo  Inogo,  del 
ouale  dicemmo  a  Inngo  nel  I  libro.  Di  là  ad  nn  miglio  è  la  terra  di 
Poggiardo,  ove  ogni  mercoledì  della  settimana  si  fa  una  fioritis* 
sima  fiera  i  alla  qnale  concorrono  quasi  tutti  gli  abitatori  delle  ter-* 
re  e  casali  del  Capo,  ed  ivi  ha  la  sua  residenza  il  Vescovo  di  Castro. 
Qnittdi  ascendo  ci  attendono  una  moltitudine  di  terriccioole, 
casali,  e  ville  che  rappresentaoo  nel  Capo  quasi  tante  piccole  isolet- 
te, e  primieramente  Jfiifo  »  miglia  otto  lontano  da  Otranto,  da  alcuni 
chiamato  Uiran ,  e  da  altri  Mauro ,  da'  Mauritani ,  come  credesi.  Si 
reggono  quivi  antichi  vestigi  e  rovine  di  nobile  e  magnifica  città» 
•  secondo  il  suo  circuito  di  mediocre  grandena,  ma  oggi  ridotla 
in  picco!  castello  del  medesimo  nome.  Scrive  il  Perganteo  che  il  Vi* 
fieno  in  nn  suo  opuscolo  dice  che  la  città  di  Muro  nella  provincia 
di  Terra  d'Otranto  fo  edificata  ed  abbellita  da  un  signor  Dacio  detto 
Marmelio  de  Duce ,  il  quale  uccise  il  gigante  Salviano  negli  anni 
del  Signore  58,  nel  1.*  delle  calende  di  mano,  e  ch'essa  città  face* 
va  per  insegne,  otrero  arme ,  un  lioncorno  e  due  leoni  dentro  uà 
campo ,  e  conteneva  tre  mila  e  diciotto  fuochi.  Oggi  ha  solamen- 
te 187  fuochi ,  e  di  essa  il  Galateo  dice  cosi:  Non  nisi  antlquae  ur^ 
bis  murorum  veetigia  eernuntur  juiti  ambituij  unde  loette  Mu^ 
ru$  nomen  e$t.  Videtur^  ut  et  Vrbij  eie  et  nomen  oecidissej  tan^ 
tum  pteui  ^uedem  nominis  reetatj  urbe  tota  j  aut  aratur^aut 
olivie  et  ilieibue  obumbratur.  Seguono  Maje  j  Scorrano  j  Bo* 
irugno^  Noeigliaj  Castiglione^  Dtpreeea^  Senarica^  Morieino^ 
Curee^  Cannale^  Bagnolo  f  noto  per  la  morie  del  Conte  Giulio  Ac* 
quaviva,  ivi  avvenuta  in  una  scararonccia  con  i  Turchi  Ae  teneva- 
no Otranto  l'anno  1480;  Palmariei  col  titolo  di  Contea,  Cucume^ 
k,  SoranOf  Viaiano^  Ca$a  JVatfelIa,  GiorgignanOf  Kicinonia,  Minervino^ 
antico  castello  così  detto  dalla  Dea  Minerva ,  Speeekia  di  Minertino, 
Borgagne^  Pandef  Stigliano ^  Serrano^  e  Carpignano  col  divotissimo  e 
venerando  tempio  di  nostra  Signora  S.  Maria  detta  della  Grotta , 
dininta  da  S.  Luca  «  come  si  ha  per  tradiiione.  Dicesi  Carpignano 
delia  voce  greca  Àna^  corpo,  che  vuol  dire  cosa  fertile,  abbondane 
te,  che  produce  vettovaglie.  Vive  in  questo  luogo  il  dottissimo  me- 
dico e  filosofo  Lelio  Vincenti ,  del  quale  si  conoscono  due  tratta- 
ti, l'uno  De  om'inae  nmnorlnltlole,  e  l'altro  De  eubetantia^  ne' qua- 
li dimostrò  egli  in  giovenile  età  l' eccellenxa  del  suo  maturo  inge- 
gno. Seguono  Martano ^  abitato  da  Greci,  dove  anticamente  era  un 
tempio  di  Marte,  Caetrignano,  Calimera  distrutta,  Pieignano,  Verno- 
h  ed  Aeajaf  prima  detta  Ceeine,  col  titolo  di  Marchesato ,  posseduta 
dall'  illustrisiimo  signore  D.  Alessandro  de  Monti,  nomo  non  men 
nel  consiglio  di  Stato»  che  nel  maneggio  di  guerra  illustre,  il  qua» 
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le  pei  degni  laai  iperici  nelle  guerre  passate  di  Fiandra  e  di  Francia 
fa  elcUo  nel  gov^ri^o  e  nella  condotta  di  un  terzo  dell* esercita  della. 
Cattolica  Maestà  di  Filippo  II  Re  di  Spagna ,  e4  appresso  taUo 
generalo  delle  galee  di  Papa  Paolo  V,  e  unalmenic  general  governa- 
tore della  sua  natia  provincia  di  Otranto.  Seguono  appresso  Saligmh 
no  e  Meìenduano,  detto  dal  mele  che  vi  si  fa»  e  dona  agli  abitatori , 
migliore  dell'attico,  dell'ibleo,  e  di  quello  dell' Imetto»  dagli  anti- 
chi celebrali;  perciocché  il  paese  abbonda  di  timo»  timbra ,  serpil- 
lo, pulegio ,  calamento  »  rosmarino ,  e  di  altre  odorifere  piante.  Ove 
si  vede  che  alcuni  comprano  gli  erbaggi  alle  pecchie ,  e  vi  portano 
nel  mese  di  maggio  gli  alveari  raccolti  m  vasi  grezzi  a  guisa  di*  ar- 
menti alla  pastura  »  lasciandoveli  mentre  che  vi  sono  i  fiori ,  e  tras* 
portandoli  spesso  di  notte  da  un  podere  in  un  altro ,  ove  si  vedono 
r  erbe  più  fiorite.  Seguono  Cavallino ,  Yor^tj  Aquaria  da  Lzcct^  Mar* 
tignano  f  Melapignano ^  Solino^  e  Corigliano  col  titolo  di  Marchesato, 
posseduto  dall' illustrissimo  signor  D.  Girolamo  de  Monti ,  uomo  sa- 
vio  I  giusto  e  clcmentissimo,  illustre  non  men  nelle  armi,  che  nelle 
lettere,  e  nella  greca  e  latina  lingua  dottissimo.  Al  di  là  di  Corigliano 
ci  attendono  Cutrofiano^  Sogliano ,  ove  si  lavorano  pignatte  ed  al- 
tri vasi  di  creta ,  e  Stemazia  ,  luoghi  abitati  dai  Greci.  SUmaxia  fu 
cosi  detta  dalla  \oce  greca  Srtfpvov,  petto,  e  rvvrw^  percvoio ,  dinotando 
le  due  voci  pcrcuoiimento  di  paltò  fatto  pel  pianto  e  dolore  nella 
perdila  di  persone  amate  ;  perciocchò  qui  $i  di^e  die  anticamente 
si  vidde  nelle  donne  greche  1'  asanza  di  percuotersi  il  petto  nella 
morie  de'  parenti ,  ove  dopo  edificatasi  la  terra  da'  Greci ,  fa  detta 
Sternatia. 

GAP.    XXII.  — ni   SAN   PIETRO   GALATCIA  > .  SOLBTO  y    EU   ALCUNI 
ALTRI   LUOGHI,   B   OE  LOBO  VOS9«tfORIv 

Miglia  cinque  da  Stemazia  tra  l'ostro  e  ToGcidente  segue  S.Pje- 
Irò  Galatina,  terra  parimeote^abitata  da' Greci,  situala  in  piana  val- 
le ,  ornala  di  oliveti  ,  ed  altri  alberi  domestici ,  la  quale  secon- 
do il  G ala leo  giace  nell' umbilico  della  provincia,  dall'uno  edal- 
I*  altro  mare  miglia  dodici  lontana.  Era  quivi  anticamente  una  selva 
consecrata  al  Dio  Giano  col  suo  tempio,  ed  il  castello  detto  Galatia , 
del  quale  il  Galateo  dice  in  Galatena  sua  patria  :  Urbs  quam  no- 
men  Sancii  Petti  aceepiue  diximui ,  a  Galatena  vico ,  in  quo  postea 
constructa  est^  nominaturé  Abest  a  Galatina  quinque  millihue  passuum. 
Il  cui  castello  secondo  il  Forolivìense  fu  edificato  da  Yiridomaro 
capitano  de' Galli,  e  dipoi  preso  da  Marco  Marcello  prima  che  an- 
dasse ad  espugnare  Siracusa.  Evenuto  in  potere  de' Bomani ,  per- 
severò sotto  del  loro  impero  insino  alla  venuta  do'  Goti* ,  i  quali 
finalmente  lo  distrussero  dai  fondamenti  ;  dove  dalle  sue  rovina 
fa  poi  edificata  la  terrai  ed  abolito  il  nome  dell' antico  Giano  »  la 
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chiamarono  S.  Pteiro  GabUina  ^  in  onore  dell*  apostolo  S.  Pietro.* 
Fu  poscia  ampliato  da'  Normanni  «  ed  essendo  passato  agli  Syevi  ed 
Angioini)  nel  lempo  di  Carlo  I  d'Ansio  peryenne  alla  famiglia  Ur- 
sino  de*  Balli  »  de*  qaali  Raimondo  Principe  di  Taranto  »  e  Conte 
di  Soleto,  marito  di  Maria  d' Eugenio  Contessa  di  Lecce,  e  padre 
di  Giovanni  Antonio,  essendo  andato  all'impresa  di  Terra  Santa  ed 
a  fisitare  il  Santo  Sepolcro,  ed  il  tempio  di  Santa  .Caterina  nel 
monte  Sinai,  fu  nel  ritorno  fatto  prigione  dai  Turchi  in  Seria,  e 
riscattato  dalla  sua  terra  di  S.  Pietro  Galalina  per  ducati  dodi* 
ci  mila.  Nella  squalo  arrivato  »  la  cinse  di  mura  ,  e  vi  edificò  un 
bellissimo  tempio  dedicato  a  S.  Caterina  col  mònistero  de'  PP. 
Osservanti  dell*  Ordine  di  S.  Francesco ,  ad  esempio  di  quello  del 
monte  Sinai,  con  una  famosa  fiera  nel  giorno  di  esso  Santo.  Nel 
cui  tempio  si  vedono  ogffi  i  sepolcri  e  le  insegne  della  famiglia  Ur- 
sino  de'  Balli,  la  quale  dominò  gran  tempo  questo  luogo,  e  quasi 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  e  Terra  di  Bari.  E  dopo  molte  rivo*. 
Iu2Ìoni  fu  la  terra  stessa  da  Ferdinando  di  Aragona,  primo  di  quc* 
sto  nome,  Re  di  Napoli,  data  a  Giovanni  figliuolo  di  Giorgio  Ca* 
striota  cognominato  Scanderbeg  insieme  con  Soleio  ,  Gajano  ed  al- 
cuni dritti  fiscali  in  permutazione  del  monte  Gargano  dello  di  S  An- 
gelo ,  donato  prima  dal  medesimo  a  Giorgio  suo  padre  per  averlo 
aiutato  a  discacciare  i  Francesi  dal  regno.  Di  questa  terra  il  Ga- 
lateo scrive  cosi:  Vrbi^  guae  nomen  Sancii  Peìri  iortiia  ett  no» 
va ,  »ed  honestii  eivibui^  et  adhue  Graeeit  eulta  j  sita  est  in  pla-^ 
na  valle  amoeniuimaj  olivi»  et  omni  felicium  arborum  gene^^ 
re  camita^  non  ut  Soletum  in  aquoea^  »ed  puteos  habet  tatis  n- 
bunde.  Haee  ab  utroque  mari  aeguoj  hoc  est  XI II  circi  ter  ntil^ 
libu»  passuum^distansj  in  umbilico  totiu»  peninsulae  estjCt  qua^ 
si  commune  emporium  emendis  et  vendendis  rebus.  Percommo^ 
dum  templum  habet  puleherrimum  Divae  Catarinae  a  Raimundo 
Principe  Tarentino  dieatum  eum  xenodochio  j  et  castellis  itoif « 
nullii^  constructum^  ut  ajunt,  ad  exemplum  Divae  Caterinae, 
quod  esi  in  Sinai  monte  ^  ubi  vir  ille  religiosissimus  j  et  pie^ 
tate  insignis  votum  feeit  de  aedificando  tempio ^  in  quo  monw 
menta  sunt  Ursinorum  familiacj  quae  ibi  multi»  anni»  domina'^ 
ta  est.  Nacque  in  questa  terra  Marco  Antonio  Zimara,  rocdrco  e  filo- 
sofo ecellentissimo  ,  acutissimo  intf^rpetre  della  dottrina  peripate* 
tica,  come  di  ciò  fanno  chiara  tesiimonianca  i  suoi  dottissimi  teo- 
remi, e  la  tavola  collo  dilucidazioni  ne*  libri  di  Aristotele,  Temi« 
stio  ed  Averroe,  e  la  contradìzione  e  soluzione  ne' medesimi  autori» 
i  problemi  filosofici  e  medicinali ,  ed  altri  suoi  dottissimi  opusco- 
li. Segui  nella  sua  dottrina  il  suo  figliuolo  Teofilo  Zimara.  il  qua<- 
le  oltre  di  essere  stato  singolarissimo  medico,  fu  dottissimo  filoso* 
fò ,  e  mandò  in  duce  i  commeotarii  sopra  i  tre  libri  di  Aristotele  de* 
Anima ,  tradotti  dal  greco  in  latino  elegantisimo.  Scrisse  i  eomman'" 
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tarli  nella  metafisica»  e  Dell' arie  medicinale  di  Galeno»  un  libra 
p9  alpha  et  omega  ^  ed  altre  doUissime.  opere  non  ancora  nscite  ii| 
iflfampa.  Vi  sono  stali  ancora  altri  dottissimi  nell'età  nostra»  come 
Giovanni  Paolo  \irnalioue»  Gioyan  Tommaso  Gnafaua»  singolari»- 
simi  greci  e  latini  filosofi»  astrologi  illostri»  ed  in  tatte  le  acìen» 
te  erodiiissimi  ;  ed  il  dottissimo  medico  e  filosofo  Ottam  Scalfo« 
curiosissimo  investigatore  delle  memorie  antiche.  Fa  parimente  di 
questo  luogo  Federico  Masseo»  Vescovo  di  Termoli ,  teologo  eccel- 
lentissimo ,  e  dottissimo  nelle  greche  e  latine  lettere  »  il  quale  per  la 
aaa  singolarissima  dottrina  e  cognizione  della  lingua  greca  meritò 
di  esser  chierico  di  camera  di  Papa  Paolo  Y. 

Da  S.  Pietro  miglio  uno  e  mezzo  tra  V  oriente  e  la  tramonta* 
na  si  Tede5o(eto'»  città  antichissima  abitata  da' Greci»  situata  in  Ino- 
go  aspro»  petroso,  secco»  senz'acque  sorgenti.  Plinio  chiama  que- 
sta città  Soletum  deeerium ,  altri  Salenium,  e  Stefano  de  VtiibuM  SaU 
lentia  con  doppia  l^  cosi  dicendo:  SaUcvria  «ròXi«  Mscma^tC^Vp  cìoèSal' 
lentia  Urbe  Mefsapiarum  ^  e  cosi  pure  con  doppia  X  si  legge  nelle  me* 
daglie  Salentine,  Fu  ella  ne'  tempi  antichi  grandissima  città»  come 
dalle  vestigio  delle  sue  rovine  si  comprende»  edificata  dai  Greci  Str 
lentini  »  venuti  quivi  dall'isola  di  Greta  dopo  la  guerra  Trojana  ver- 
so gli  anni  del  mondo  2786  »  e  da  quelli  detta  Salknzia  »  o  »  come 
altri  vogliono  SaUnto^  da  Salento  lor  capitano.  Pervenne  ai  Boma* 
ni  quasi  deserta  »  come  dice  Plinio  »  e  fu  appresso  città  vescovile  »  e 
capo  di  Contea  ;  ma  oggidì  per  le  sue  patite  rovine  e  perdite  del 
suo  Vescovado  abitata  da  circa  seicento  famiglie  »  ove  si  conserva- 
no più  che  in  altra  città  o  terra  della  provincia  lingua,  e  costumi 
greci ,  e  vi  si  celebrano  secondo  il  rito  greco  e  latino  i  divini  uf- 
ficii.  Scrivendo  il  Galateo  di  questa  città  dice  cosi:  Soletum^  alii 
Solentum  dieunì.  Graeeum  est  et  antiguiuimum  oppidum  in  ai" 
pero  et  petroso  aquarum  indigo  jugo  positum  j  sed  olivetis  passim 
vestitum.  Amplam  fuisse  hanc  urhem  vestigia  tnurorum  aiigui* 
bus  in  locis  ostenduntj  nune  in  parvum  redueta  est  oppidum^ 
quod  quondam j  ut  ajunt^  erat  Episcopale j  nunc  etiam  caput  Co* 
mitatus.  Diede  gran  nome  e  fama  a  questa  terra  o  città  il  suo  cit- 
tadino Matteo  Tafuro  »  detto  il  Soleto ,  uomo  nella  lingua  greca 
e  latina  dottissimo»  ed  eruditissimo  in  tutte  le  scienze»  filosofo^ 
teologo»  e  poeta  illustre;  nelle  dottrine  matematiche»  astrologiche» 
e  magia  naturale  non  appieno  lodato  ;  le  quali  scienze  e  dottrine 
egli  imparò  peregrinando  molti  anni  nella  Grecia  »  nei  pubblici  sto- 
dii  della  Germania»  ed  in  Salamanca  città  di  Spagna  ^  come  fecero 
Pitagora»  Platone»  ed  altri  filosofi  in  Egitto. 

Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Soleto  neir  anno  149S 
nel  mese  di  agosto»  e  mori  nella  medesima  sua  patria  il  J582'a 
13  di  giugno»  avendo  vissuto  anni  90  con  vita  di  Diogene  Cinico^ 
di^rezzaudo  il  superbo  e  mondano  fasto.  Abitava  in  umil  casa^  vi- 
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wmào  e  ▼edtendo  da  aotico  6  greeo  filosofo ,  amaodo  soltanto  la  ta^^ 
piensa  e  la  soliladtiio.  Lasciò  molti  scritti  ìq  logica»  filosofia,  e  ma* 
già  naturale I  astrologia»  fisiognomia  e  in  altre  sciènze,  come  si  soi> 
no  yedoti  sopra  la  metafisica  di  Aristotele ,  sopra  i'  epistole  di  Pala* 
ride  tiranno»  ove  descrive  V  ètica  politica  ed  economica.  Ed  inoltro 
De  anìma/tòtts»  De  imamnibuSt  De  artifitio  tniomntandì»  De  PlantUt  De 
MyeterUt  naharae  libri  ocio  »  in  cui  si  dimostra  totla  la  magia  natqra- 
le;  sopra  il  centiloqnio  di  Tolomeo»  sopra  il  primo  della  Georgica» 
ed  il  VI  deir  Eneide  di  Virgilio  ;  sopra  Dionisio  Afro  de  eiiu  Orbie  » 
ed  altri  scriiti  che  non  si  hanno.  DeUe  quali  opere  parte  sono  state 
rapite  dal  tempo»  e  parte  dai  curiosi  ingegni ^  ed  il  tutto  per  negli- 

Senta  de' parenti.  Fu  anche  di  questo  luogo  sacerdote  ed  arciprete 
i  questa  città  D.  Antonio Oriendi»  dottissimo  nel  greco»  il  quale  per 
ordine  di  Papa  Gregorio  XIII  adattò  il  breviario  de' Greci  airordi- 
ne  de'  Latini. 

Seguono  poco  indi  lontano  Nofa,  Ifertne»  LizxaneUe  »  Casinègwi^ 
rino^  Coiirofnmcone^  Santo  Donate  »  Santa  Dana  ed  il  casale  di  5. 
Cesorea»  ove  nacque  a' nostri  tempi  Pellegrino  Scardino»  filosofo»  tco- 
^^9  6  poeta»  del  quale  vanno  in  luce  le  centurie  di  epigrammi 
latini  »  alcuni  sonetti»  ed  una  breve  descrizione  della  città  di  Lecce. 
Appresso  seguono  V  Equile  e  Dragoni^  cosi  detti  »  l*una  dall  Aquila  »  è 
r altro  dal  Dragone»  ambedue  insegne  de'Momaniy  e  della  stazione 
che  tenetasi  nella  città  di  Lecce»  i  cui  soldati  risedendo  in  questi 
vicini  luoghi  vi  lasciarono  dalle  loro  insegne  il  nome.  Quindi  miglio 
nno  è  5.  Pietro  da  Lama^  ed  il  casale  di  ifon^efont»  che  i  Romani  di- 
cevano Mone  7*tnmttfii»  da'Tironi  soldati  che  vi  facevano  residenza 
e  vi  si  esercitavano  nelle  armi.  Quindi  circa  un  miglio  tra  l'orien^ 
le  e  tramontana  ai  vedono  le  rovine  deli'  antica  Rudia,^  oggi  del- 
la Bìègge. 

€AP.  XXIII.  —  DBLiA  CITTÀ  u  udoia»  wa  ORiams  b  disteuzions. 


Era  la  città  di  Rudia  dalla  città  di  Lecce  circa  un  miglio  $- 
stante,  nella  quale  in  tempo  di  guerra  andavasi  già  per  sotterraneo 
condotto  p  che  incominciava  dalla  piana  di  Lecce  ed  «selva  nel  mez- 
19  di  essa  città,  per  mezzo  del  quale  davasi  segreto  aiuto  da  una  cit- 
tà all'  altra  Fanno  menzione  di  questa  città  molti  scrittori.  Telo- 
sneo  nei  mediterranei  la  chiama  ttudù»  »  e  così  anche  Strabene  : 
Ceterum  in  mediterranea  regione^  die' egli»  Rudiae  sunt  et  Lupiae.  .Co« 
s)  anche  vien  detta  da  Pomponio  Mela»  Plinio»  Silio  Italico»  ed  al- 
tri. Fu  ella  edificata  da  Malennio  re  de*  Salentini  nel  medesimo 
tempo  che  fu  fondata  Lecce»  le  quali  città  erano  abitate  da  un 
sol  popolo,  come  Palepoli  e  Neapoli»  e  ne*  bisogni  delle  nemiche 
guerre  si  aiutavano  tra  loro  di  vettovaglie»  danari»  ed  armi.  Es- 
sendo ella  stata  distrutta  dal  re  Guglielmo  il  Malo  e  da  R uggia- 
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ro  Daca  di  Calabria  suo  prtmogenUo  »  pei  toa  avergli  resa  ubbi- 
dienza »  si  ridassero  i  suoi  abilalori  ad  abitare  uu  quartiere  della 
eiltà  di  Lecce  »  il  quale  oggi  si  dice  di  Rugge.  La  cagione  della 
sua  distruzione  vico  descritta  da  Antonello  Goniger  in  questa  ma- 
niera nell'  anno  1147.  Non  apendo  voluto  la  città  di  Luce,  né  al- 
tre  terre  del  Duca  di  Àteney  e  Conte  di  Lecce  dare  ubbidiensa 
né  al  re  Bugqiero  ^  né  a  Guglielmo  euo  padre  ^  per  ritronarii 
detto  Duca  di  Atene  in  Francia  ^  il  re  Buggiero  edegnato  ee  na 
venne  con  molto  esercito^  -ed  aeeediò  la  città  di  Lecce  e  di  Bug- 
gè.  La  tenne  attediata  tre  anni^  ed  infine  avutala  per  tradimen^ 
io  del  Camerlengo  ^  ed  entrato  dentro^  smantellate  le  mura  ^  e 
gettate  a  terra  le  caee^  eccetto  quelle  che  furono  dimandate  in 
grazia  dal  CarmelengOj  al  quale  per  mercede  e  per  premio  del 
tradimento  ueato  alla  tua  patria  fu  mozzato  il  capo  per  or^ 
dine  dello  Steno  Buggiero^  Oltre  di  Bugge  assediò  e  prese  Bug^ 
giero  tutte  le  altre  città  e  terre  che  erano  del  Duca  di  A  tene  ^ 
come  BalisOj  Vasto  e  Colomito  ^  le  quali  tutte  distrusse.  Fa'  ban^ 
dire  che  nessuno  potesse  far  casa  in  dette  città  ^  e  terre  se  non 
alte  da  terra  una  canna  e  mezzo  al  piùj  e  che  le  porte  fossero 
eent*  archi  e  di  legname^  B  questo  perchè  diceva  ohe  gli  altri 
edifica  cW  erano  in  Lecce  ali  furono  d*  impedimento  nel  pren^ 
dere  la  città^  Io  ho  visto  e  letto  un  istrumento  mostratomi  dal  cu- 
riosissimo Francesco  Antonio  de  Giorgio  mio  amico .  nel  anale  si 
legge  che  l'anno  1211  a  10  di  dicembre  Gaita  moglie  dì  Orazio  Rug- 
giero di  Rudia  dimorante  in  Lecce  donò  un  pajo  di  case  al  menaste- 
ro  di  S.  Niccolò  e  Cataldo,  Dal  qnale  si  raccofflie  che  sebbene  fa 
città  dì  Rudia  fu  distrutta  Vanno  1147  da  Guglielmo  il  Malo,  totta- 
via  insino  al  detto  anno  1211,  e  forse  più  se  ne  mantennero  in  piedi 
gli  avanzi,  dappoiché  gli  abitatori  non  si  ridussero  totalmente  den- 
tro la  città  di  LeccCt  Delle  reliquie  di  questa  città  oggi  non  sì  ve- 
de altro  che  rottami  di  pietre  ed  il  sito  dell'anfiteatro,  in  cui  non 
aouo  molti  anni  fu  ritrovato  un  marmo ,  che  oggi  si  conserva  in  ca« 
sa  del  signor  D.  Vittorio  Prìoli  in  Lecce  con  questa  iscrizione  ; 

OTTACILIA  M.  F.  SECYNPILLA 

AMPaiTBATRV»! 

Non  si  legge  altro  che  questo  nel  marmoi  non  essendo  intero,  ma 
in  molte  parti  spezzato* 
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CAP.  XXIV.  —  bi  Qi'iTHTO  cmab,  Àimfflìsfliio  poeta  xmigo     \ 

DELLA    CITTÀ    hi   BUDIA. 

Fii  di  questa. città  dì  Radia  naiivo  Q.  Ennio,  illustre  ed  ant 
tìchissimo  poeta,  celebrato  da  Marco  Yarrone  come  discepolo  della 
Muse  9  e  da  TbIIìo  come  sommo  poeta  eroico.  Snida  dice  essere  poes- 
ia Metoapio ,  Eusebio  ed  Entropio  Tarentino ,  eé  Ovidio  esser  nato 
ne' monti  di  Calabria.  Tullio  lo  chiama  Bndio,  Ausonio  poeta  Audit 
no^  dicendo:  i/nde  Budmui  ait.  Silio  Italico  scrivendo  di  esso  Eni 

nio  nel  XII  libro  dice  : 

RuHae  g$nuere  vetuitae^ 
Nunc  Bkudiùi  iole  mtmorabiU  namen  alumno. 

Strabene  descrivendo  la  regione  de* Calabri  Salentini  dice  quivi  eu* 
sere  Rudia  città  greca ,  dalla  quale  ebbe  origine  il  poeta  Ennio.  Ed 
il  medesimo  Ennio,  essendo  divenuto  cittadino  Romano»  di  se  stesso 
parlando  disse  nei  sani  Annali  : 

Plos  sumtts  Romanei,  qui  fuvimus  ant$  Rudinei, 

Ma  di  quale  Rudia  egli  sia  nato  non  è  ancor  certo  presso  di 
alcuni ,  per  esservi  state  due  Rudie  in  questa  regione.  Le  rovina 
dell'  una  si  veggono  nel  mezio  dell'  istmo  verso  la  parte  occidenta- 
le della  provincia  circa  miglia  dodici  lontano  da  Taranto  «.chiamata 
oggi  da' paesani  Rusea  ^  cbe  fu  un  temoni  città  de'Pedicli.  E  del; 
r  altra  si  vedono  i  ruderi  nel  braccio  della  provincia  verso  la  parr 
te  orientale  circa  miglio  uno  dalla  città  di  Lecce»  come  nel  pre- 
cedente capo  si  è  detlu  »  oggi  dal  volgo  detta  Rutct.  Ed  in  questa 
ìreramente  nacque  Ennio  »  perciocché  non  ò  dubbio  essere  egli  stato 
della  regione  Messapia»  e  nato  ne* monti  di  Calabria»  come  dice  Ovi,- 
dio  nel  libro  de  Arte  amandi  : 

Enniut  ememiì,  Cidalnrie  in  montib%u  ortut^ 
Conliguui  poni ,  Scipio  magne  »  libi. 

La  qoale  Calabria»  eome  altrove  da  noi  si  è  detto»  era  quello  spaaié 
di  paese  che  giace  tra  Brindisi  ed  Otranto»  nel  mezzo  del  quale  era 
posta  la  città  di  Radia  vicino  a  Lecce»  patria  di  esso  Ennio.  Si  pruova 
ancora  essere  di  questa  ftticfta  con  Strabene  »  il  quale  descrireudo  il 
sito  marittimo  di  questa  proviiw;ia  da  Taranto  a  Brindisi  essendo  nel* 
l'istmo»  o  capo  di  Leuca  »  dice:  «  Da  Leoea  ad  Otranto  piccola  città 
li  sono  stadi!  150»  da  Otranto  a  Brindisi  stadii  400,  ed  altrettanti  fine 
)»  air  isola  Sasone  »  la  quale  giace  nel  mezzo  tra  V  Epiro  e  Brindisi  ; 
y»  e  però  quelli  che  non  possono  navigare  per  dirittura  fanno  il  eam» 
»  mino  da  man  sinistra  dall'  isola  Sasone  ad  Otranto.  Quindi  osservato 
»  il  vento  propizio  si  accostano  al  porto  Brindisino»  o  sbarcando  pÌ7 
»  gliano  la  strada  di  terra  che  è  più  breve,  attraversando  Rodeo* 
»  città  greca»  dalla  quale  ebbe  origine  Ennio  poeta.  Le  parole  di 
»  Straboue  sono  q\xes[e:JEsLeucÌ8  guldem  adB/druntum  urbecu^ 
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lam  étadia  Chj  kìne  Brundusium  CCCC  Otdii  %mM  Miikm  md 

Saionem  intulam  ^  quae  ipsim  inttrvMi  ^  quod  inUr  Bpfmm 
etBrundttiium  interjacet  tnedio^  sita  est.  QuapropUr  qui  r€etum 
fiavigandò  tenere  cursum  nequeunt  a  Saione  ad  BfdfUnium  se 
venum  iter  faeiunt.  Bine  obiervato  ferente  veniOj  Brundieinie 
propinquant  portubus^  et  egressi  Bhodiees  urbem  graeeam  peie^ 
stres  ocyus  adeentant^  cujus  oriundus  Ennius  poeta  fuit.  Dal* 
le  cui  parole  ai  raccoglie  chiaramenle  ch'esso  Ennio  aia  alato  della 
città  di  Rudia ,  che  giaceva  tra  Brindisi  ed  Otranto  presso  la  cit- 
tà di  Lupiae ,  oggi  delta  Lecce.  Perchè  il  verbo  i:itpaani%  in  Strabe- 
ne dinota,  o  sbarcando»  cioè  da  Otranto,  ed  andando  per  terra  a 
Brindisi  si  arriva  più  presto  ,  e  si  passa  per  Radia  città  greca  » 
dalla  quale  ebbe  origine  il  poeta  Ennio.  Questo  cammino  si  faceva 

Jer  la  via  che  da  Trajano  dopo  fu  detta  Trajana,  la  quale  con- 
beava  da  Otranto  a  Brindisi*  passando  per  Rudia ,  Lapis  e  i^alc- 
sto.  Il  medesimo  afferma  Alessandro  de  Alessandro  nei  1  de' Genia* 
li  al  capo  ultimo ,  il  quale  sebbene  non  fa  distante  Rudia  daTaran« 
ID»  U  mette  nondimeno  nella  parte  merliterranea  della  provìncia, 
ove  è  posta  Lupia  e  fu  la  disfatta  Salapia,  così  dicendo:  jSi^  quia  Tu- 
renti  mentio  ad  haec  facta  estj  admoneor  etiam  Rhudianorum  in 
jfppulis  sifae  urbis j  quae  multi  nominis  et  famae  non  minoris 
habitae  sunt.  Ea  enim  urbe  Tarento  haud  multum  distans^  ei^ 
tra  Brundusìum  in  mediterraneo  sita  estj  ubi  Lupiae  e  Sala^ 
piae  oppida  fuere.  E  sebbene  Eusebio  ed  Eutropio  dicano  essera 
atato  Tareiilino,  dissero  ciò  forse  perchè  credevano  essere  di  quel« 
la  Rudia  che  confinava  con  TarantOt  ovvero  perchè  Taranto  es- 
sendo stata  ne'  tempi  antichi  città  celebre  e  famosa  per  i  suoi  por- 
ti y  ricchezze  e  guerre  fatte  con  diverse  nazioni  »  oscurò  in  quei 
tempi  colla  fama  del  suo  nome  i  nomi  delle  città  sue  convicine. 
Onde  Achille  per  la  ragione  stessa  essendo  egli  nato  in  Ftia,  città  di 
Tessaglia»  fu  detto  nondimeno  Larisseo  da  Larissa  città  piik  famosa 
dì  quella  regione.  Nacque  Ennio  in  questa  Rudia  l'anno  di  Ro- 
ma 515,  del  mondo  3723»  avanti  la  venuta  del  Messia  anni  240, 
nel  Consolato  di  Q.  Valerio  e  di  Cajo  Uamilio»  come  nota  Marco 
Varrone  nel  primo  libro  de' poeti»  e  conferma  Tullio  in  Bruto j 
cosi  dicendo:  jétque  hic  Livius^  qui  primus  fabulam^  C.  Clodia 
Caeci  filioj  et  M.  Tuditano  Coss.  doeuitj  anno  ipso  antequam  na* 
4us  est  Ennius j  post  Bomam  conditam  autem  CCCCCJL^ut  hie 
ait^  quem  nos  sequimur.  Est  enim  inter  scriptores  de  numero 
anssorum  controversia.  Àttius  autem  a  Q.  Massimo  quinctum  C. 
eaptum  Tarento  scripsit  Livium  ^  annis  XXX  ^  postquam  eum 
fabulam  docuisse  eh  Attiene  seribitj  et  nos  in  antiquis  eommen* 
tariis  invenimus.  Docuisse  autem  fabulam  post  XI j  C.  Corne- 
lio. Q.  Minucio  Coes.  ludis  Juven'atis ,  quod  Salinator  Senen^ 
ti  praelio  poverat  ^  in  quo  tantus  error  Attii  fuit^  ut  kit  Coss. 
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XL  mnnéi  naiU0  Buniuè  futi:  tmi  cum  4qualÌ9  fMrit 
minor  futi  aliguanié  iSf  qui  primui,  fabulam  dediis  qumm  ii 
qui  multai  doeuerunt ,  unte  ha  Co$».  et  Plautu$  el  Na€9iu$.  R 
nel  primo  delle  Tuflcoboe  ripetendo  qoasi  le  cose  stesse  »  alquanta 
più  breyemenle ,  dice  :  jinnis  fere  CCCCCX  poii  conditam  ÌI9- 
mam  Liviue  fabulam  dedita  C.  CMio  Caeei  filie  et  M.  Tuditano^ 
Così,  anno  ante  natum  Ennium^  qui  fuit  major  natu^  quam 
Plautus^  et  Naeoiu».  Ma  con  quale  autorità  non  si  sa  veramente 
come  SerTb  nel  lib.  IX  dell* Eneide  in  quel  verso  di  Virgilio:  M 
Meuapui  cquum  domitor^  Neptuma  proles  dicesse^che  Ennb  si  sole« 
Ya  gloriare  di  avere  origine  da  Messapo  figliuolo  di  Nettuno,  li  che 
conferma  parimente  Virgilio  nel  XII  libro  ; 

Enniui  antiqua  Mestapi  ab  origine  Regit. 

Fu  Ennio  da  Rudia  sua  patria  trasferito  a  Roma  da  Marco  Por^- 
lio  Catone  Questore»  avendo  soggiogata  la  provincia  di  Sardegna # 
nel  cui  tempo  furono  mandati  tlagli  Ateniesi  ambasciatori  al  Sena- 
to Romano  Diogene  CinieOi  Cameade  Accademico ,  e  Gritolao  Pe* 
ripatelico  »  fiorendo  nella  scena  Marco  Plauto  »  nella  città  Marco 
Catone»  uomo  chiarissimo  »  come  dicono,  Eusebio  nella  sua  Cronaca^ 
Aulo  Gallio  lib.  XVII  »  cap.  21»  e  conferma  Emilio  Probo  nella  vi- 
ta di  esso  Catone  «  cosi  dicendo  :  Praetor  Caio  provineiam  obtinuii 
Sardiniam^  es  qua  Quaestor  euperioro  tempore  e»  Àfrica  dece- 
dentj  Quintum  Ennium  poetam  adduwerat  ^  quod  non  minorio 
aeitimamuij  quam  quemlibat  amplissimum  Sardiniemem  triunh^ 
phum.  Nella  quale  provincia  fu  istruito  Catone  da  Ennio  nelle  let- 
tere greche  »  come  scrive  Plinio  il  giovane  nella  sua  vita  »  così  di- 
cendo: JUarcui  Portiui  Caio  genere  Tuseulanue  a  Valerio  Flac'^ 
co  Bomam  tgtlicitatuo  trièue  millièui  in  Sicilia  Quaeetor  suo 
Scipione  foriissimus  Praetor  juetisnmue  fuit.  In  Praetura  Sar^ 
diniam  tubegit^  ubi  ab  Ennio  graecie  littorie  t  luXtltf f ti#.  M.  Tul- 
lio ,  introducendo  Catone  in  quel  libro  eh'  egli  intitolò  col  suo  no- 
me »  dice  che  avendo  Catone  il  Vecchio  appreso  con  tanto  desiderio 
ed  avidità  le  lettere  greche»  che  pareva  come  se  in  se  avesse  vo- 
luto soddibfare  una  lunga  ad  ardente  sole  »  ed  andato  Console  in 
Etolia»  condusse  seco  Ennio.  Stando  in  Roma  nel  colle  Aventino  vi- 
cino al  tempio  della  Dea  Tatelina»  come  dice  Eusebio  nella  sua 
Cronaca ,  e  nota  Marco  Varrone  nel  libro  IV  della  lingua  latina,, 
il  (empio  e  T  altare  era  in  quel  luogo  per  tutela  del  popolo  Roma- 
no. Insegnando  egli  sempre  in  casa»  e  fuori  di  casa,  e  conversaft* 
do  pur  Roma»  per  i  suoi  soavissimi  costumi»  e  gentileiza  di  ani- 
mo, si  arqoi:ilò  nella  città  una  santa  e  sincera  amicizia  di  molti 
uomini  illustri  ;  ed  essendo  egli  amico  Toro  e  non  simulato»  soleva 
allo  spesiso  dire:  Ego  eo  ingenio  natue  eum,  et  amicitiam  alque 
inimieitiam  in  fronte  promptam  gero.  Fra  gli  altri  principali 
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amici  ebbe  Gàlba  suo  vicino  »  col  qoak  eoaiiottflmettte  cooferM^ 
▼a  e  solerà  andare  spesso ,  e  ira'  nobili  Marco  Falvìo ,  il  cui  fi- 
glinolo essendo  alleTato  appresso  Ennio  negli  stodii  delle  lettere, 
assnnlo  dopo  al  Triam viralo  »  e  dedacendo  àlcnne  colonie ,  fe'cit^ 
tedino  Romano  esso  Ennio,  come  nota  Cicerone  in  Brnto.  Il  me- 
desimo neir  oraiione  prò  Archia  dice  che  essendo  stato  Ennio  de- 
gno della  Romana  Repubblica  I  meritò  di  essere  ascritto  al  nome- 
rò de' cittadini  Romani  y  cosi  scrivendo:  Ineoelum  hujus  prowuM 
Caio  iollitur^  magmi»  honoè  papuli  Romani  rebuM  aàjungitur.^ 
Omnei  dentque  il  li  Masimij  Marcelli j  Fulvii  non  thu  eommu- 
ni  omnium  nostrum  laude  deeorantur.  Ergo  illum\,  gui  haec 
feeeratj  Radium  hominem'^  major  e»  noHri  inciwitatem  reeepe* 
runL  E  Marco  Fulvio  per  la  famigliarità  ch^  ebbe  con  esso  Ennio 
meritò  di  essere  celebrato  per  la  bocca  di  un  tanto  poeta  ne'snoi 
annali.  Perciocché  t  secondo  scrive  Plinio  il  giovane ',  avendo  supe- 
rati gli  Etoli ,  e  vinti  gli  Ambracii ,  fu  quella  vittoria  celebrata  con 
gran  lode  da  Ennio  suo  amico»  nella  quale  guerra  lo  stesso  Ennio 
militò  »  come  nota  Cicerone  in  Bruto ^  e  neir  orazione  prò  cérehia 
dice:  Jam  vero  iUtj  qui  eum  Jttoli»  Ennio  comite  btllaeit  Fui' 
uiusj  non  dubitavit  Martii  manubiae  Muiiiconiecrare.Mìliiò  ao- 
che  con  Torquato  in  Sardegna»  dove  fu  il  primo  che  saltò  tra  le  ne- 
miche schiere  a  guisa  del  Tracio  Orfeo  ,  il  quale»  deposta  la  lira, 
combattè  valorosamente  contro  il  re  Cizico  in  Argo.  Onde  Silib 
di  esso  Ennio  disse  (  XII»  398  sqq.  )  : 

1$  prima  in  pugna ,  fi>ate$  ut  Thraciui  olim 
Infettam  bello  quttteret  quum  Cyzicus  Argon, 
Spicula  deposito  Rhodopeìa  pectine  torsit: 
Spoetandum  sess  non  par0a  strage  tirorum 
Feeerut,  et  dsxtrae  gUseébat  x^aedibus  enféer. 

Nella  quale  guerra  fu  egli  capo  di  cento  soldati»  come  da' seguenti 
\ersi  dello  stesso  Silio  sappiamo: 

Miscebat  primas  aeies ,  Luiiaequp  superbum 
Vitis  adomabat  dextram  decìU*  • 

Era  la  vite  insegna  de*  Centurioni»  colla  quale  si  dimostrala  la  lo- 
ro autorità  di  castigare  i  soldati  malfattori  »  come  nota  Plutarco 
ih  Galba^  Macrone  giureconsulto  lib.  2»  ed  altri.  Essendo  nella  guer- 
ra con  Scipione  il  maggiore»  ne  scrìsse  gli  eccelsi  fatti  »  come  nota 
Claadiano»  parlando  di  esso  Scipione  nella  prefazione  de  laudibus 
Stiliconis  lib.  Ili: 

Non  sine  Pieriis  exsrcuit  artibus  arma , 

Semper  erat  vaium  maxima  cura  duci. 
Gaudet  enim  virtus  testes  sibi  jungere  Muiat  : 

Carmen  atnat  quisquis  Carmine  digna  gerita 
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£d  ialerpoAli  alqojinlì  ?erfli,  dice: 

'     Haenbat  doctus  Ictteri,  eaitriqu^  tolebat 
Omnibui  in  mediai  Enniui  ire  turbai. 

Ebbe  grandissima  familiarità  cod  Scipione  I^asica ,  come  scrivo 
Tullio  nel  II  de  Oratore  ^  cosi  dicendo  :  Nasica  eum  ad  poeiaa^ 
Ennium  vcnisiet^eigu^  ahoitio  guaerentiEnnium^ancilla  dish'* 
sei^  domi  non  eae^  Nasica  sensit  illam  domini  juuu  dixi$et^  et^ 
illum  intus  esse.  Paucis  post  dieòus  eum  ad  Nasicam  venisset 
EnniuSf  et  eum  ajanua  quaereret^  esclamat  Noiieaj  se  domi  flou 
esse  :  tum  Ennius  ^  Quid  ?  Ego  non  cognoseo  vocem  ^  inquii  » 
tuam?  Hic  Nasicaj  Homo  e$  impudens:  ego  eum  te  qaaereremss 
ancillae  tuae  eredidi j  te  domi  non  esso,  tu  miU  non  credis 
ipsi?  Fu  parimente  molto  caro  a  Cecilio  Stazio.»  col  quale  febbo. 
gran  tempo  stretta  amicizia.  Di  qoal  oaiurAi  iagegno»  bontà»  dot* 
trina»  costumi ,  reli(;ione,  cullo,  modestia»  ed  amicizia  sia  sUla 
esso  Ennio  si  scorge  da  quelli  suoi  versi  del  settimo  annate  »  i 
quali  T.  Ellio  ScilTone  giudicò  non  tanto  averli  fatti  esso  Eatiio^ 
sotto  il  nome  di  Scrvilio  Gemipo»  per  dimostrargli  come  dovea  e»- 
sere  la  natura  dell'uomo  »  e  del  vero  amico»  quanto  per  dire  di 
se  stesso  di  qual  natura  egli  sia  stato.  Perciocché  A.  Gelilo  (  N. 
il.  XII»  4  )  colla  medesima  diligenza  dkeva»  cbe  si  hanno  a  le* 
nere  in  memoria  come  si  tengono  alcuni  precetti  »  ed  ottime  sen* 
lenze  de' filosofi»  insegnando  1* ufficio  del  retto  modo  di  vivere,  €<h 
s)  dicendo: 

Bocce  loquutu*  tocat,  qui  eum  bene  saepe  libtnier 

Memam,  sermouesque  suo$,  rerumque  suarum 

Comiter  imperliti  magna  quòm  lap$a  diei 

Parte  fuUse  de  parceis  summisque  gerendeis 

Consilio,  enda  foro  lato,  sanctoque  senatu, 

Quoi  ree  audacter  magnai,  partaeque  jocumque 

Eloqueret ,  quae  tincta  maleis,  et  quae  bona  dictu 

Evomeret ,  ii  quid  vellet,  tuioque  tocaret. 

Qui  eum  multa  tolup\  ae  gaudio  clamqus  palamgue 

Jngenium  quoi  nulla  malum  iententia  suadet, 

Ut  faeertt  faeinui:  tevis  fotnen»  haud  motus;  idem 

Doctu,  fidtlii,  iuavii  homo,  faeundu,  euoque .  i 

Contentus^  icilu,  atque  beatu\  secunda  loquem  tn 

Tempore,  commodui ,  et  i^erborum  tir  paucorum» 

Multa  tenem  antiqua  ieputla^,  et  iaepe  vetuitai 

Quae  facit,  et  mores  tetereeque  notoique  tenentem 

Multorum  teterum  tega,  ditémque  hominumque 

Prudentem,  qui  multa  loquive,  tacerete  posset. 

Uunc  inter  pugnai  compeUat  Sercitius  sic. 

Era  nel  disi^orso  prudente  »  non  parlava  giammai ,  se  non  quando 
eravi  necessitalo»  con  gravità  meravigliosa  e  libertà.  Soleva  dire,  co- 
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«M  noU  Tallio  nel  li  de  Oratore  :  Flemmem  a  $api$mie 

#ft  inmrdenf  opprimi  ^  quam  bona  dieta  teueai.  Yisie  eoo  graa 

Einimonia  ,  contento  del  aerriiio  di  una  sola  fantesca  t  come  dice 
nsebio.  Fa  dottissimo  in  tutte  le  scienie,  ed  avendo  perfettisiinia 
oogniiione  di  tre  lingae,  greca»  latina  ed  osca,  soleva  dire  di  avere 
tre  caori,  qaasi  alludendo  alla  favola  di  Gerione  Sofista^  il  quale  fin* 
geva  di  aver  tre  corpi  per  la  sciensa  e  cognicione  di  tre  lingue , 
eh'  egli  possedeva.  La  lingna  osca  parlavasi  dagli  Osci ,  pòpoli  die 
anticamente  abitavano  in  Terra  di  Lavoro  inaino  al  Some  Uri,  og- 
i  Garigliano  »  le  cui  città  principali  furono  Cuma  »  Bega  »  Poxsuóio  » 
fapoli  ed  altre»  coli  dette  da  Osco  loro  re.  Erano  anche  detti  Opi- 
ri ,  quasi  Ofict,  dal  nome  greco  a^t,  serpe ,  per  abbondare  di  mol- 
ti serpi  quella  regione»  ovvero ,  come  dice  Manetone  Rgiiio ,  per- 
chè l'insegna  del  re  loro  era  un  serpente ,  onde  insioo  ad  o^i 
ancora  in  Italia  nna  certa  specie  di  serpenti  si  chiamano  o$dhl^ 
aom;  la  cai  linraa,  secondo  Eudosso  nel  lib.  VI  d$  Periodo  9  era 
■lista  di  diversi  idiomi ,  e  secondo  Tacito  nel  IV  appresso  del  vol- 
go di  poca  stima.  Ed  era  proprio  di  quell'idioma  mutilare  Fol- 
tima  sillaba  di  alcnne  diciom»  dicendo  eapiidh  faeu$/difieuit  /omirf, 
fon  e  simili,  in  vece  di  eapUatie,  faesite»  »  diffiuUae ,  fammlu$t  fO»r 
dmm.  Ennio  nei  sooi  dottissimi  poemi  unì  insieme  alcune  disioai 
greche»  attiche»  doriche»  eoliche»  ioniche»  e  comuni»  imitandone! 
eoo  dire  Omero»  il  quale  raccolse  diverse  voci  da  tutti  i  greci  dia- 
ktli  »  e  le  inserì  nel  suo  dottissimo  poema.  Ennio  dunque  nella  lin- 
gua gallica  disse  aimbaetui  »  nella  sabina  caia  e  coaciif  »  neir  frasca 
?alfl«  »  nella  prenestina  fonerò,  nel  che  lo  imitò  Virgilio»  dicendo  nel- 
la aabina  cupefUtM»  nella  persica  ^azo»  nella  macedonica  pAobaur, 
nella  gallica  vri.  E  siccome  Omero  fu  il  primo  che  nella  Grecia  di- 
mostrò la  maestà  del  verso  eroico  »  così  Ennio  seguendo  i  suoi  ve- 
stigi fu  il  primo  che  lo  portò  nel  Lasio  »  ed  il  primo  de  poeti  latini , 
come  noia  Lucreaio  in  questi  versi: 

Eneimè  «1  nosltr  eteinit,  9111  primuf  amoeao 
Detulii  e»  Helieane  pirenni  fronde  eoromam. 
Per  (feaieii  ttala$,  homimim  qua$  darà  duereL 

Egli  fu  ancora  il  primo  che  fecei  versi  esametri  in  Catino»  chia- 
mandoli lunghi  »  come  dice  Isidoro  nel  IX  delle  sue  etimologie 
e.  38  :  Bexametroe  autem^  dic'egli^  latinoe  primum  fecieee  Eh" 
mitte  tradita  eoeque  longoe  voeat.  i£  poco  dopo  scrivendo  del  ver* 
so  elegiaco  dice  :  hoc  autem  vi»  omnino  constai  a  quo  sit  i»- 
ventunij  niit  quia  apud  noeEnnius  eo  priorusue  eet.ìion  ser- 
bò Eimio  però  in  questi  versi  aritmetica  legge  »  come  né  anche  fe- 
ce Attio  »  secondo  nota  Acrone  grammatico  in  Orazio  »  così  dicen- 
do :  Àttiue  et  Ennim  leyem  metri  in  fabulii  minime  iervaoe- 
ruM^nam  quo9dam  vereus  longiores  habent.  E  per  aver  usalo  que- 
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»U  ditigenia,:  •  molle  anticlia  toc!  da  alcaiii  poeti  non  accettate,  fa 
ia  tua  musa  da  Pompoaio  nel  II  libro  cbiamata  roua  ed  iacoHa, 
e  da  molti  dispreciato  il  parlare  Enniano ,  ed  ancora  ripreso  nel* 
l'arte.  Onde  Ovidio  nel  primo  de  Amare  disse: 

Enmiui  arie  earene,  animotique  Auiue  ork, 
Caeurum  ntrfto  tempore  nomen  kabeU 

E  nel  II  de  Trietibut: 

Vigue  euo  Martem  eeeinie  gratis  Enniue  ore, 
Ènniue  ingenio  maaimm,  arte  niA'f. 

E  poco  dopo  itì  stesso: 

Sumpeerit  Annalte,  nikil  $$i  kinutiue  iUit, 
Poeta  Iti  unde  parene  tlia,  nempe  leget» 

E  Cedro  Urceo: 

Non  venuf  Ennii  iiffkilii  placei. 
Seguendo  il  toscano  poeta  9  parlando  del  grande  Scipione  disse: 

filato  di  quel  cantò  ruoido  carme* 

Per  il  contrario  Tullio  teneva  sempre  Ennio  per  poeta  illustre ,  e  . 
di  alio  ed'  acuto  ingegno»  come  attesta  in  quel!' oraiione  che  egli 
fece  in  difesa  di  Morena.  £  Virgilio ,  grandissimo  osservatore  della 
lingua  latina ,  non  si  vergognò  trascrivere  Ennio,  non  dico  in  n;olt6 
parole,  dizioni  e  periodi,  ma  in  vjBrsi  inleri.  Tenendo  nelle  mani  una 
volta  l'opera  di  esso  Ennio  Adriano  imperatore,  e  dimandato  da  un 
certo  suo  amico  del  suo  modo  di  scrivere,  Sparziano  dice  aver  prefe- 
rito Ennio  a  Virgilio,  e  Cecilie  a  Cicerone  ed  a  Sallustio,  il  quale  se- 
gol  lo  stesso  poeta.  E  chi  vuol  sapere  di  quanta  autorità  e  venerazio- 
ne, di  quale  slima  e  giudizio  presso  degli  antichi  e  ^ravi  autori  sia 
stato  Ennio ,  legga  le  seguenti  testimonianze.  Terenzio  nel  prologo 
deir  Andria  dice:  Qui  cum  kune  accueani^  Naeviumj  Plautum^En^ 
nium  ateueantj  quoe  kic  noeter  auctor  kabet.  Lucio  nell*  episto- 
la: Jtem  quaevie  non  magna  pare^  poBma  eei  illa.  Poèeie  opue  iih 
tumj  iotaque  illa  eumma  eet  una  e/a»  ^  ut  Jnnalee  Ennii.  Tullio 
nel  I  delle  Quistioni  accademiche:  Quid  enim  caueeae  eetj  die*  egli , 
eum  poetai  Latinoe  graeeie  littorie  eruditi  legante  pkiioeopkoe  non 
iegant?  Jn  quia  deleetat  Enniue^  Pacuviue^  Aitine^  multi  aliij 
qui  non  verba^  eed  vim  Graecorum  espreeeerunt  poitarumf  E 
nel  I  de  Finibue  :  Quie  enim  iam  inimicue  poene  nomini  Mbmor 
nacqui  Ennii  Medeam^  autJniiopam  Paeuoii  epemai^  aut  reji* 
eiaif  Qui  et  iiedem  Euripidie  f abulie  ddeetari  dicati LaUnae  /lì- 
terae  oderii? 

E  nel  II  cfeiValirra  Deorum:  Hoc  qui  emietimant  fieri  peiuith 
eoj  non  inielligOj  cur  idem  puiei^  ei  innumerabiloe  uniuis  ei  ri* 
ginii  formae  litterarum  vel  aureae,  vel  quaelilibet^  aliquo  cot^ji- 
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tianiurj  pone  ew  hi$  in  ierram  esfcuah  Annales  Ennii^  ui  deim* 
c^i  tejji  po$$intj  efflci  :  quod  neicio  anne  in  uno  quidem  venu 
po$$it  tantum  valere  fortuna.  Ed  Oraxio  nella  Poelica: 

Ego  cur  acquifere  panca. 
Si  poisum ,  invideor\f  eum  lingua  Catonii ,  et  Enni 
Sermonem  patrium  diiaverii;  et  nova  rerum 
Nomina  proialerit. 

E  appresso  nel  libro  medesimo: 

Hic  et  in  Acci 
ffobilibus  trimetri»  apparet  rarus,  et  Enui. 

E  Properzio  nel  III  libro,  elegia  2,  scrivendo  di  esso  Ennio,  dice: 

Et  cecinit  Curios  fratres,  et  Horatia  pila, 
Regiaque  Aemilia  vieta  trophoea  rate: 
Victriceeque  moras  Faòtt,  pugnamque  sinietram 
Cannen$em,  et  venos  ad  pia  vota  Deo$: 
Hannibalemque  iares  Romana  sede  fugantee, 
Anseris,  et  tutum  voeefuiste  Jo^em. 

E  nel  IV  libro,  elegia  I: 

Enniut  hirsuta  eingat  $ua  dieta  corona» 

Quintiliano  nel  X  libro  dico  de  Insti t.  oratoria:  Ennium  sieui  sa- 
eros  vetustate  iueos  adoremus^  in  quibut  grandia  et  antiqua  robora 
jam  non  tantum  habent  speciem^  quantum  reiigionem.  Lo  stesso 
attesta  Macrobio  nel  I  de' Saturnali  ^  e.  4,  e  cosi  molli  altri  scrittori. 
Dalle  quali  testimonianze  chiaramente  si  comprende  qnai  sia 
stata  la  dottrina  e  la  poesia  di  Ennio,  non  rozza,  come  hanno  gin* 
dicato  alconl ,  ma  con  arte  e  giodiziosamente  fatta,  secondo  Tetà 
che  correva ,  perciocché  tale  si  osservava  il  parlare  Romano  in 
qne' tempi.  Lasciò  Ennio  molte  illostri  e  chiarissime  opere  del 
suo  divino  e  singolare  ingegno  ,  nelle  quali  si  vede  in  quella  fa- 
coltà e  modo  di  scrivere  aver  superato  tutti  gli  altri  poeti  del 
suo  tempo ,  e  particolarmente  ne'  quaranta  libri  degli  Annali  scrit-^ 
ti  in  verso  eroico ,  nei  quali  celebrò  con  grandissima  meraviglia 
le  grandi  ed  immortali  vesta  del  popolo  Romano,  e  fbronodipoi 
in  tanta  stima  che  pubblicamente  si  recitavano  da  Q.  Varguùteo 
per  le  piazze  della  città  con  grande  applauso  de'  cittadini ,  aven^ 
doli  egli  ordinati  in  libri ,  siccome  nota  Svetonio  nel  libro  de' 
grammatici  illustri  ,  cap.  2.  Nò  solamente  si  recitavano  in  Ro-' 
ma  ,  ma  anche  in  Pozzuoli  d*  un  certo  lettore  che  voleva  essere 
chiamato  Enniantsta,  dal  quale  si  leggevano  nel  teatro  pobUict* 
mente  al  popolo  oon  voce  atta  e  sonora,  come  riferisce  GelUo  nel 
lib.  XVIII,  cap.  5.  Questi  medesimi  libri  degli  Annali  per  le  dtf-» 
Scolta  delle  sentenze,- ed  oscurità  di  alcune  antiche  voci,  dice  aver- 
li spiegati  chiaramente  Fiacco.  Emendo  egli  di  anni  sessantasette; 
aggiunse  a  questi  libri  il  duodecimo  anaaie ,  come  nota  M.  Var- 
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rono  noi  libro  de^poeti.  Scrisso  molte  comedio  e  tragedie  con  allrl 
poemi  ed  opere.  Dalle  qttalt  si  scorge  essere  stato  dottissimo  nella 
filosofia  naturale,  nella  morale»  nelle  leggi  civili,  politica,  econo- 
mia, agricoltora»  medicina  «  astrologia,  geografia»  storia»  naviga- 
lione  e  musica.  Segui  la  dottrina  pittagorica»  stoica»  e  peripateti- 
ca. Tenne  il  mondo  essere  uno»  gli  elementi  quattro»  il  cielo  ed 
il  sole  di  natura  di  fuoco»  Tanno  diviso  in  quattro  mesi  »  esser  gli 
Dei»  ed  aver  ciira  delle  umane  cose.  Attribuì  molte  cose  alla  for^ 
tuna;  credo  che  T  anima  sia  di  natura  di  fuoco  ed  immortale  con 
quattro  virtù»  fortezsa»  prudenza^  temperanza  e  giustizia.  Tenne 
che, dopo  la.  morte  avvenga  la  trasmigrazione  dell*  anima  »  percioc^ 
che  egli  spesso  si  gloriava  e  diceva  che  nel  suo  corpo  era  entrato  lo 
spirito  del  grande  Omero»  che  gli  eccitava  dentro  il  furor  poetica 
delle  Muse ,  di^  Platone  detto  alienazione  di  mente.  Onde  da*  criti- 
ci per  questa  ragione  fu  detto  un  altro  Omero  »  come  dice  Orazio 
nel  li  dell*  Spistole 

fatittis,  el  f^«eiu»  H  forth^  et  alter  Homerus,» 
Ut  critici  diewMf  Utiter  curare  vtdelnr, 
Qita  prQmwa  ea(U$nt,  et  eomnia  pyihagorea. 

Essendo  Ennio  pervenuto  alla  vecchiezza  sopportò  qnell*  ctk  con 
aAimo  quieto  e  tranquillo,  comparandola  alla  vecchiezza  del  forte 
•  vittorioso  corsiero  in  questi  versi  : 

Sic  ut  Jorlis  equuSt  ^patio  quei  eaipe  supremo 
Vicit  Ólumpia,  nunc  genio  confectu*  quiescit. 

Passò  da  questa  vita  mortale  tra  la  seconda  e  la  terza  guerra  Puni- 
ca» neiranno  di  Roma  &65  »  del  mondo  4694»  nell'Olimpiade  153» 
avanti  la  Tenuta  di  Cristo  264»  d'età  di  anni  70»  essendo  Consoli 
la  seconda  volta  Cepione  e  Filippo»  come  narra  Tullio  m  6*alo- 
ne;  ma  »  come  dice  in  Bruto ^  erano  Consoli  Q.  Marzio  e  Gn.  Servi* 
lio»  e  non  per  questo  si  contraddice»  perciocché  Livio  nel  libro 
XXXIV  ed  i  Marmi  Capitolini  nolano  nel  medesimo  tempo  Q.  Mar- 
zio Filippo»  Gn.  Servilio  e  Copione.  Mori  di  dolore  di  giunture 
e  podagra»  dal  quale  morbo  era  spesso  travagliato  per  l' immode- 
ralo bere  del  vino;  oude  Orazio  nel  1  libro  dell'Epistole  a  Mecenate: 

Enniue  ipte  pater  numquam»  niii  poliis  ad  artna 
ProeUuil  dieenda. 


£d  esso  Ennio  di* se  stèsso  soleà  dire:  Nunqwwn  poetar,  ni$i  poia^ 
ger.  Fu  egli  sepolto  secondo  Eusebio  nella  vìa  Appia  »  miglio  uno 
lontano  da  Roma  nel  aepolcra  degli  Scipiom;  la  coi  amicizia  fu 
tale,  per  le  sue  virtù  ch'esso  Scipione  comandò  che  fosse  sepol- 
to seco  »  e  gli  si  facesse  ia  statua  sopra  del  ano  sepolcro  »  acciò  sic* 
come  r  aveva  avuto  in  vita  per  sincero  e  carissimo  amico  f  come  ta- 
le lo  atesse  anche»  inmorte.  Del  che  Tallio  nelF  oraiione  Pro  Àrr 
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ehia  diiie  :  Curui  fuit  Africano  iupetiori  noiier  Emmuid  iU^ne 
in  sepulcro  Scipionum  puiaiur  h  c$i$  eoMiiiuiu».  Segue  Lìyìo 
nel  XXXVIU  lib#  Bomae  emira  portam  Capcnam  in  Seipìonum 
monumento  ire$  iiatuae  suni^  quarum  duae  P.  et  L.  Seipionum 
dicuniur  ene  j  tertia  Foètae  Q.  Ennii  P.  Valerio  Mateioio  dieej: 
Superior  Àfricanue  Ennii  ooitae  efigiem  in  monumetUie  Cor» 
neliae  gentii  collocar i  voluttj  guod  ingenio  ejus  opera  $um  il* 
luttrata  judicaret  :  non  guidem  ignarue  j  guamdiu  Momanum 
imperium  floreret  ^  et  Àfrica  Italtae  pedibue  enei  enifeeta^  Uh 
tiuigue  terrarum  orbi»  eummum  culmen  arm  Capitolina  poni* 
deretj  eorum  estingui  memoriam  non  pone:  iitamen  litterarum 
guogue  lumen  illie  acceuiuei  magni  aeetimane.  Fir  komerieo^ 
guam  rudi  et  impolito  praeconio  dignior.  E  l'iinìo  nel  VII»  eap.  34. 
scrive:  Prior  Àfrieanue  Q.  Ennii  statuam  sepulcro  euo  imponi 
juisitj  clarumgue  illudnomen^  immo  vero  epolium  ex  tenia  orbi» 
parte  raptum  in  cinere  supremo  eum  poitae  titulo  legi.  Benché 
non  81  sa  certo»  perciocché  allrt  dicono  esser  morto  a  Litemo,  ed 
ivi  sepolto  con  quella  nota  iscriiione:  tnanATÀ  pàtmà  nbc  ossa 
QVJDBM  MBA  BÀBBS.  Lssciò  Eunio  ndU  sua  morie  erede  delle  sne 
piccole  facoltà  il  nipote  Pacuvio  Bmndisino,  noeta  traffico,  figlinolo 
di  sua  sorella ,  ovvero,  come  dice  Plinio ,  nel  lib.  XXjLV ,  e.  4  >  di 
una  sua  figliuola.  Eusebio  dice,  che  le  ossa  di  Ennio  furono  dopo  tra- 
sportate (Ul  Gianicolo  in  Rudia  sua  patria ,  e  sepolte  con  quelle  de* 
suoi  maggiori ,  e  sopra  del  sepolcro  incisi  questi  versi ,  eh*  egK  com- 
pose prima  che  morisse ,  notati  da  Tullio  nel  I  delle  Tusculane  : 


ite,  6  Ceivsis^  senis  Borni  immagini  farmam, 
Bic  ooffnim  pamxU  maxmML  feeta  patrmn. 
Nsmo  me  lamtmis  decorsi^  me  fumerà  flitu 
Faesit:  gmir?  volito  meo*  per  ora  etrtfin. 

Che  nella  nostra  favella  dicono: 

Del  vecchio  Ennio  1*  immagine  mirate. 
Degli  avi  I  fatti  ne' suoi  carmi  scrisse. 
Nian  mi  pianga,  né  lutto  alcun  mi  faccia. 
Che  per  bocca  di  eroi  volando  io  vivo. 

GAP.  XXV.— nsL  SRO,  ouomB,  ima,  nmn,  DULim 

B  MUIU  HIXA  OTTA  M  LBGGB. 

Segue  finalmente  appresso  le  rovine  di  Bndia  1*  aniiebissiaui 
dita  di  Leeeoj  dove  oggi  risiede  la  Bcffia  Udienia»  ed  il  governo 
di  tutta  la  provincia.  La  moltitudine  m'citladinl»  la  residena  dei 
magistrati,  la  eopia  delle  riccbene,  il  concorso  die* popoli  e  la  fra* 
qnensa de' forastieri  l'hanno  resa  di  edtfisii,  di  cootrMe»  di  civiltà 
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lalo,  che  ne  viene  stimata  nel  regno  un'altra  Napoli.  Giace  ella 
nella  parie  mediterranea  della  provincia  in  piano  ed  amil  colle  del* 
l'Appennino  vestito  di  oli  veli  >  e  di  altri  alberi  fruttiferi,  il  qnale 
trascorre  da  Brindisi  in  Otranto  per  lo  spazio  di  50  miglia,  ove  se- 
*  condo  P.  Mela  sì  contiene  l'antica  Calabria.  Questa  città  ha  da  tra*- 
montana  il  mare  Adriatico  miglia  8  da  langi ,  e  da  mezzogiorno 
il  Jonioy  16  miglia  da  essa  distante.  È  lontana  da  Taranto  miglia 
50,  da  Gallipoli  25»  da  Otranto  e  Brindisi  ad  egnal  distanza»  e  dal 
capo  Salenlino  miglia  40.  Fa  ella  edificata  secondo  Mario  Massi* 
mo  da  Malennio  »  figliuolo  di  Dasumroo  re  de'Salentini  »  come  seri* 
ve  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Marcanlonio  Vero,  la  cui  pa« 
terna  origine  dice  esser  discesa  da  Noma  Pompilio»  e  la  materna  ' 
da  Malennio  re  de'Salentini,  figliuolo  diDasummo,  cosi  dicendo: 
fìaiu*  est  Marcus  Bomae  Sesto  Cai.  Majas  in  monte  Caelio  in 
hortis^  avo  suo  iterum  et  augure  Così.  Cujus  familia  in  erigi' 
nem  recurrensj  a  Nutna  probatur  sanguinem  trahere^  ut  Marius 
Maximus  doeet.  Item  a  rege  Salentinorum  Malennio  Dasummi 
filios  qui  Lupias  eondidit.  Ed  Eutropio  nella  vita  del  medesimo 
nel  libro  Vili  dice:  Marcus  Àntonius  Verus  haud  dubie  nobilis^ 
simuSj  quippe  ejus  erigo  paterna  a  Numa  Pompilio  j  materna 
a  Salentino  rege  dependet.  Ma  quando  ed  a  qual  tempo  ella  sia 
stata  edificata  non  si  sa  con  certezza»  benché  non  ò  dubbio»  co- 
me dice  Antonio  Galateo»  essere  stato  il  suo  principio  prima  della 
venuta  di  Idomeneo  Liczio»  e  della  presa  di  Troja  »  come  ancora  né 
anche  si  sa  con  certezza  se  il  suo  autore  Malennio  sia  slato  Japìgio, 
ovvero  Greco.  Quo  tempore  urbsj  dice  il  Galateo,  condita  fue^^ 
rit  non  constata  nee  miài  tantum  eurae  et  otii  est  ea  percento^ 
riy  seu  potius  divinare^  quae  ante  Noak^  et  diluvium  fuere.  Sed 
non  dubium  testimonium  urbem  ante  adventum  Idomenei^  hoc 
est  ante  captam  Trojam^  conditam  fuisscjquae  in  vita  Marci  Anto- 
nini scribuntur  praestare  possunt:  Marcum  Antoninum  maternum 
duxisse  genus  a  rege  Salentinorum  Malennio ^  qui  Lupias  con- 
didit.Bie  an lapygius  fuerit^  an  GraeeuSjnon  constata  ejus  nam* 
que  memoria  abolita  est.  Alcuni  moderni  si  sono  affaticati  di  pro- 
vare non  solamente  il  tempo  di  questo  Malennio»  ma  anche  la  sua 
genealogia  e  discendenza  »  cosa  veramente  ùiolto  remota  e  diiDci« 
lissima  a  credersi»  non  che  a  protarsi;  perciocché  se  noi  avessimo, 
come  dice  il  Galateo,  Eratostene,  Arlemidoro,  Ipparco  e  gli  altri 
più  antichi  scrittori»  sarebbero  noti  a  noi  i  fatti  di  molle  città  con* 
spicue»  delle  quali  si  veggono  solamente  i  sepolcri  e  le  rovine.  Si 
Èratosthenem j  egli  dice,  Artemidorum^  Hipparchum  et  vetustio^ 
res  haberemus  scriptoresj  nostrarum  urbium,  quorum  hic  busta 
etj  ut  saepe  dictum^  cadavera  sola  eernimus^  et  nomina  et  gesta 
nota  essent.  Basta  dunque  a  noi  in  questa  oscurità  di  cose  il  sa* 
per  certo  che  sia  stato  Malennio  il  primo  fondatore  di  Lecce  ^ 
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ed  aver  egli   edificata   cs^^a  città   poco  prima  della  guerra  Tro- 
jana  sotto  il  regno  degli  iapigi,  verso  gli  anni  de!  mondo  2750» 
dal  diluvio  1094»  avanti  l'edificazione  di  Roma  anni  460»  prima 
della  venuta  di  Cristo  anni  1211»  sotto  il  segno  di  Ariete»  T influsso 
di  Capricorno»  e  del  pianeta  di  Saturno.  Strabene  descrìvendo  i  Ino- 
ghi  mediterranei  della  provincia  questa  città  nomina  Lupie»  così  di- 
cendo: Caeterum  in  mediterranea  regione  Rhudiafi  twnt  et  Lufriae^  Co* 
sì  anche  la  chiama  Appiano  Alessandrino  nel  libro  III  delle  f^uer- 
re  civili  parlando  della  venuta  di  Ottaviano»  il  quale  partitosi  da- 
gli studii  di  Apollonia,  città  della  Macedonia,  dopo  la  morte  di  Ce* 
sare  suo  zia»  dubitando  di  andare  in  Brindisi»  ove  era  il  presidio 
de'  Romani»  venne  e  dimorò  alquanto  in  questa  città»  cosi  dicen- 
do: Bii  ille  permotusj  guod  non^  cognovieeet, quid  caedem  seeutum 
sitj  valere  comiter  juuit  prue  fedii  eiercituijAdriaticum  tngecitj 
non  tamen  Brundusium  ^  quippe  incertus  de  tnilitum  ejue  loci 
voluntate  eavebat  omniùj  sed  in  aliud  oppidum  non  longe  inde  re- 
motum  s  cui  nomen  Lupiaoj  ibique  aliquantieper  divereaiu»  est. 
Pompooio  Mela  descrivendo  i  luoghi  di  questa  parte  della  provincia 
denominata  Calabria  nell*  estrema  parte  boreale  di  essa  mette  Briih 
dm»  neiraustrale  il  monte  Idro»  nel  mezzo  Yalezio^  ed  accennando 
le  città  Calabre  dice:  Brundusium^  Valetiumf  Lupùàm^  Hydruemoni. 
Segue  Antonino  Augusto  nei  suo  Itinerario:  Brundusium^  JLuptda 
M.  pan.  25 »  Bfdrunto  25.  Cosi  anche  la  nomina  Plinio:  Statio  nw- 
lilum  Lupiae.  Da  Pausania  Lupiae  parimente  vien  detta.  II  medesimo 
si  legge  in  alcuni  marmi  de' Romani  :  Colonia  Lupiemium  et  mi" 
lilum  statio  Lupiemium»  Antonio  Galateo  raccogliendone  i  nomi 
dice»  che  alcuni  la  chiamano  Lupiae j  olii  Lfpia»^  olii  Lopiat, 
aia  LupiufHj  aia  Lfpiamj  alii  Luspiam^  olii  AleHum^  olii  Li" 
ciunij  alii  Lictiumj  a  Lietta  IdomeneOj  alii  Liceam^  e  gli  antichi 
Greci  del  paese  Aowtov.  Ahri  dicono  che  il  nome  di  Lidwn  abbia 
avuto  origine  da  Licio  Idomeneo»  il  quale  nel  ritorno  dalla  guerra 
di  Troja  all'  isola  di  Creta  ed  in  Ljcia  città  sua  reggia  Tolendo  per 
soddisfare  al  voto  fatto  a  Nettuno  sacrificare  la  propria  figlia,  fu  dai 
suoi  popoli  discacciato  dall'  isola,  e  venuto  coli'  armata  che  da  Tro- 
ja portava  a  Divizio  re  dell'  Ilirico»  avendo  da  questo  preso  alcune 
milizie  si  congiunse  nel  mare  co*  Locresi ,  coi  quali  andato  alfiso- 
la  di  Creta»  soggiogati  »  e  distrutti  quei  popoli»  se  ne  renne  in  que- 
sta parte  d'Italia  »  ed  assediò  i  campi  Salentini,  onde  Virgilio  caotò 
nel  III  dell'Eneide: 

Has  autem  terrai,  Italique  hanc  liltoris  oram^ 
Proxima  quae  nottri  perfunditur  aequoris  aestu, 
Effuge:  cuncta  malis  abiiantur  moenia  Grajie. 
Hic  et  Narycii  poeuerunt  moema  Loeri, 
Et  SallenlinoB  obseOt  milite  campos 
Lyctìus  Idomeneus. 


—  515  — 

Ed  a!iro?o  neiristesso  libro  dell* Eneide  poco  prima: 

Fama  volai  pubum  regnis  ees$i$$€  pai9mi8, 
Idomenea  ducem,  daertaque  lùtora  Cretae: 
Ho9U  vacare  damo$,  gedetqué  ad$lare  rriictoi» 

Ed  ottoDuta  questa  città,  dicono  averla  chiamata  Lietium  dal  ano 
cognome  portalo  da  Liczto  città  di  Creta.  Di  questa  opinione  fb 
Giovanni  Giovane  nella  sna  istoria  Tarentina ,  ove  dice:  Lupia$f 
sive  Aletium^  dictae  Lietium^  Idameneum  habet  auetorem.  A  questo 

(arimente  si  attenne  Gio.  Lorenzo  Anania  nella  sua  Universal  fah* 
fica  del  Mondoy  ove  ragionando  egli  de'luc^hi  di  terra  d'Otranto 
dice:  ce  Poscia  è  Lecce  coli'  antica  Rndia  patria  di  Ennio.  Fu  e* 
ce  diGcata  questa  città  da  Malennio  re  de'  Salentini  col  nome  pri- 
d  ma  di  Lupia,  e  poi  con  questo  da  Idomeneo  Licio  che  vi  ar- 
«  rivo  discacciato  dai  suoi,  volendo  per  soddisfare  al^voto  sacri- 
c<  ficare  quasi  un'altra  Jefte  l'unica  figlia,  d  Da  Malennio  nacque 
Dasumno  ed  Evippa  ,  la  quale  dicono  che  da  Oleandro ,  fratello  di 
Diomede  re  di  Puglia,  fu  maritata  con  Idomeneo  Licio ,  e  per  ca* 
gione  del  maritaggio  riedificata  dalle  rovine  la  città,  ed  ampliata 
alquanto  pose  nef  real  palazzo  di  Malennio,  il  quale  dicono  che  era 
anticamente  ove  oggi  si  vede  il  monistero  di  S.  Maria  della  Nuova: 
un  marmo  vi  fu  cavato  con  una  greca  iscrizione,  che  tradotta  nella 
latina  lingua  diceva  in  questo  modo: 

Vt  fnarmor  doeuiì  hic  olim  forte  repertum , 
Victori  Idomeneo  fuerat  jam  Regia  quondam 
Hic  ubi  fundarat  nostram  Maìennius  urbem, 
Tictori  aut  quod  Marte  suo  superami  et  armis 
Hos  Sateniinos  fortes  Japygiumgue  sodales 
Vietos ,  nam  tUe  ad  Locros  confugit  amicos. 
Sed  quod  conjugio  juncta  Evippa  parentis 
Filia  Malenni ,  Dasumnique  m  dieta  nepotis 
Pronepoiisque  saUs  Baunt  soror  unica  et  haeres , 
Nomine  dolis  ei  dedit  huc  fortissima  regna , 
Quae  nullo  iUi  prins  poterai  convellere  ferro* 

Dicono  altri  che  il  nome  Lytium  ebbe  l' origine  ed  il  principio  da 
che  Federico  II  con  queste  parole:  siet  Hcitum^  compiacque  alle  di- 
mando e  preghiere  de'  Leccesi,  i  quali  posti  in  rovina  e  smantel-^ 
Iati  da  Guglielmo  il  Malo ,  o,  come  altri  dicono,  da  Ottone  IV,  pre- 
gavano istantemente  Federico  che  fosse  loro  lecito  di  poter  abita- 
re di  nuovo  nella  città,  é  da  ciò  fu  poi  chiamata  Lyeium^  e  che  in 
processo  di  tempo  per  cagione  delle  genti  che  ivi  venivano  a  stanziare 
ai  corruppe  pian  piano  la  voce,  di  modo  che  da  Lycitum  ne  risultò 
poi  Lytium.  Ma  quanto  costoro  traviano  dalla  verità  con  gli  altri  che 
bau  creduto  il  nome  Lytium  aver  avuto  origine  da  Ljtio  Idomeneo 
si  dimostra  chiaramente  dal  suo  nome  Lupia^  de' comuni  Greci  Aox(os% 
e  degli  Attici  Avxnos  dal  cui  nome  senza  dubbio  derivano  tutti  i 
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nomi  di  essa  città»  fuorché  il  nome  jéleiiump  come  altrove  dioemmo» 
ed  il  suo  antico  nome  fa  Stiarì  impostale  da  Malennio  j  come  si 
dirà  appresso.  Perciocché  il  nome  Lupiùf  cioè  Lycos,  fa  il  secon- 
do nome  di  essa  citte,  epiteto  di  Apoliine,  suo  tutelare  dio,  attri- 
buitogli prima  dagli  Egizii,  e  dopo  da' Greci,  che  fa  detto  Apolli- 
ne Lycio ,  e  Liceo  dal  lupo,  animale  che  per  varie  e  diverse  ca* 
gioni,  come  si  legge  in  Diodoro  Sicolo  nel  lib.  VI,  cap.  8,  in  Pausa- 
nia  negli  Abitici  e  Coriantici,  in  Macrobio  nel  I  de'Satumalif  cap.  17, 
in  Pietro  Valeriane  libro  XI  de  Geroglifici^  Gregorio  Giraldi,  nell'i- 
storia degli  dei  Gentili  in  Sintagma  Vii,  ed  altri ,  fu  simbolo  del  So- 
le ,  così  che  non  da  Ly tio  Idomeneo ,  nò  dalla  parola  Licitum ,  come 
costoro  dicono ,  ma  da  Apollioe  Liceo  ottenne  la  città  di  Lecce  il  suo 
nome,  il  quale  Apolline  Licio  era  in  tanta  venerazione  appresso  d^U 
Egizii  che  alcuni  popoli  mutavano  i  nomi  alle  loro  città  e  con  esso  le 
intitolavano.  D^  che  è  chiara  testimonianza  secondo  Diodoro ,  To- 
lomeo ,  Strabene ,  Stefano ,  Macrobio  ed  altri  la  città  Elefantina 
nella  Tebaldo  di  Egillo,  la  quale  dopo  fu  detta  Lycapolis^  e  che  fa 
la  prima  ch'eresse  ad  Apolline  il  geroglifico  in  forma  di  lupo,  ve- 
nerandolo e  facendogli  sacrifici!  in  quella  forma ,  e  non  soiamento 
)er  ApoUine  gli  Egizii  adoravano  i  lupi,  ma  ancora  li  nutrivano  del* 
e  lor  greggi.  La  cui  religione  avendo  appresa  l'antica  nazione  Greca, 
ne  apportò  la  dottrina ,  il  rito  e  le  cerimonie  di  sacrificare  al  Sole 
in  forma  lupioa,  come  si  legge  essere  avvenuto  in  Atene,  dov'era 
pena  capitale  a  chi  ammazzava  i  lupi,  o  tendeva  loro  insidie.  Onde 
Omero  nel  IV  dell'Iliade  Apolline  chiamava  Ljcigene ,  ed  Aristole- 
le  le  sae  scuole  Liceo.  E  quindi  la  greca  città  di  Lecce ,  la  quale 
prima  si  nominava  Sibari,  avendosi  mutato  il  primo  nome,  come 
ò  avvenuto  ad  altre  città,  si  prese  il  nome  di  Liceo,  cognome  ed 
epiteto  del  Sole,  suo  tutelare  dio,  il  quale  a  quo'  tempi  si  adora* 
va  per  tutta  la  regione  de' Salentini ,  come  si  legge  nelle  lezioni 
degli  uffioii  di  S.  Cataldo  o  di  S.  Leucio,  l'uno  protettore  della 
città  di  Taranto,  e  Y  altro  di  Brindisi.  Imitando  dunque  a  quei  tem- 
pi la  città  di  Lecce  l'antica  città  di  Lycopolis  di  Egitto,  e  la  città 
Sreca  Atene,  mutato  il  nome  di  Sibari,  si  nominò  Aimìos.  Succeden- 
0  dopo  a' Greci  i  Latini,  e  venuta  la  città  in  potere  de'Romam', 
interpetrando  il  greco  nome ,  lo  dissero  nella  nostra  lingua  Lupia  e 
LupiaCf  che  sono  ristesse  che  Zicto  e  hipie  nel  numero  del  più, 

E r  esservisi  ragunati  altri  popoli  ad  abitarvi,  come  in  altre  città, 
sondo  poi  la  Romana  potenza  venuta  meno  per  l' arrivo  de'Goti, 
la  città  pervenne  sotto  l' impero  Greco  di  Oriente,  e  ritornò  di  nuo- 
vo il  nome  Lupia  in  Avmov,  suo  primo  nome  greco,  onde  disse  il 
Galateo  :  Solent  enim  vieti  populi  in  victormn  et  linguam  et  mores 
et  vestes  transiref  neque  indocilis  e$t  infelix  Italia  ad  peregrinos  et 
mares  et  habitus  eapessendos.  Ed  essendosi  dopo  col  tempo  corrot- 
ta la  voce  Lycia ,  fu  detta  tycium,  Litium,  e  Lecce,  come  oggi  si 
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ebiama.  Tolomeo  nella  VI  lavola  di  Europa  pone  essa  città  come 
marittima  nella  regione  de*Salcntiai  tra  Otranto  e  Brindisi ,  chia- 
mandola  Lypiae.  Nel  medesimo  laogo  la  colloca  anche  Paosania  e  la 
nomina  Lupia;  i  quali  scrittori  ambidoe  vissero  no' tempi  di  Adriano 
Cesare.  11  Galateo  dice,  che  o  Tolomeo  se  ne  sìa  stato  a  relazione  di 
altri  y  o  che  per  Lupia  sia  stato  inteso  Rocca  »  la  quale  era  nella  ma- 
rina miglia  13  lontana  da  questa  città,  e  fioriva  in  tempo  de* Leccesi. 
Di  Pausania  alcuni  dicono  di  aver  fatto  errore ,  avendo  egli  detto  che 
anticamente  si  chiamava  Sibari^  essendo  la  città  di  Sibari  nella  Magna 
Grecia  tra  i  due  fiumi  Crati  e  Sibari^  e  dopo  quella  non  trovasi  altra 
città  di  Questo  nome  in  Italia  \  il  quale  Pausania  nel  lib.  VI  degli  EHa- 
ci  descnvendo  i  doni  ed  i  tesori  di  alcuni  popoli  che  si  conservava- 
no in  certe  celle  nell'Alli  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia»  come 
quelli  de'  Greci  in  Delfo  nel  tempio  di  Apolline  ,  soggiunge  che  i 
Sibariti  vi  fecero  anche  il  lor  tesoro  »  il  quale  era  posto  vicino  a 
quello  de' Bizantini y  e  che  quelli  che  avevano  investigato  curiosa- 
mente dell'  Italia»  e  delle  sue  città»  avevano  fatto  mcnrione  di  Lu* 
pia  essere  città  posta  tra  Brindisi  ed  Otranto»  che  il  suo  antico  nome 
era  Sibari,  e  che  in  essa  si  vedeva  il  porto  fatto  con  artificio,  opera 
di  Adriano  Cesare»  cosi  dicendo,  come  tradusse  Romolo  A  maseo: 
Aedifieaverunt  et  Sibarilae  ihesaurum  suum  qui  proxime  ad  Byiantio- 
rum  thesaurum  constitutu$  est.  Hi  sane  qui  Italia  ejusque  civitatibus 
euriosiìis  sibi  investiffandum  putarunt,  Lupiam  memoriae  prodiderunt 
oppidum  esse  inter  Brundusium  et  Hydruntum  »  quod  prisco  nomine 
Sybaris  fuerit.  Portusin  eoextat  munufactus  Adriani  Caesaris  opus. 
A  quelli  che  diqono  questa  città  essere  posta  da  Tolomeo  e  da  Pau- 
sania nella  marina»  si  risponde  che  non  è  veramente  errore  né  me« 
ra viglia;  poiché  il  medesimo  Tolomeo»  Strabone  ed  altri  mettono 
nella  regione  de*  Cenomani  »  oggi  detta  Romagna  di  là  del  Po ,  la 
città  .di  Adria  liltorale»  la  quale  città  era  molte  miglia  posta  infra 
terra  e  le  paludi  di  quella  regione  ;  ma  per  i  molti  traffichi  che 
ella  faceva  col  suo  vicino  mare  non  solamente  dagli  antichi  fu  de- 
scritta per  città  marittima  »  ma  fu  anche  denominato  il  mare  A- 
driatico  dal  suo  nome»  come  dice  Strabone.  Onde  non  ò  maraviglia 
se  la  città  di  Lecce  per  la  medesima  cagione  da  Tolomeo  e  Pausa- 
nia fu  descritta  come  città  marittima»  essendo  stata  ella  sempre  città 
commerciante»  e  non  più  che  miglia  otto  lontana  dal  suo  porto» 
oggi  detto  di  5.  Cataldo  »  dove  continuamente  imbarca  le  sue  mer- 
ci e  le  riceve  d'altronde;  il  cui  portole  fu  fatto  artificiosamente 
per  la  commodità  de' suoi  traffichi  da  Adriano  Cesare  »  come  dice  il 
medesimo  Pausania.  Per  aver  egli  detto  che  anticamente  si  chiama- 
va Sibari  »  è  da  credere  che  questo  sia  stato  il  suo  primo  nome  ; 
perciocché  secondo  il  vero  sito  in  cui  dalcitato  scrittore  vien  posta 
tra  Otranto  e  Brindisi  »  come  anche  da  Tolomeo  »  Strabone ,  Mela  » 
Plinio  »  ed  altri ,  non  si  può  in  alcun  modo  dire  che  egli  abbia 
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commesso  errore.  II  d.e  conferma  parimente  Federico  Silburgio  nel- 
le annotazioni  eh'  egli  fa  sopra  di  esso  Pansania,  il  quale  notando 
in  questo  luogo  l' errore  di  Hartungo  e  di  Lescbero ,  che  disse- 
ro aviere  Pausania  per  Lupia  inteso   Thuria ,  città   edificata   dalle 
royine  di  Sibari  nella  Magna  Grecia,  dice  così  :  Hariungus  suspi- 
catur  prò  Awetav  legendum  es$e  0spiovy7Ì4rpdrfipoy  Sv^apis.  Sed  verum  em 
leethnem  vulgatam  potei  non  modo  ex  SÈrabone^  ud  aperiissime  ex  PUh 
kmaeo^  apud  guem  lib.  Jll,  eodem  cum  Pautamae  ordine  legiiury  Tspss, 
Aovmau,  BpcvSiarfov,  Uìdemque  apud  Plinium  lib.  1(1,  cap.  XI.  Hoc  dvm* 
taxai  eit  discriminU^  quod  Pausania  et  Pliniui  singutarem,  Strako 
et  Ptolemaeus  plurali  vocabuli  numerum  usurpant.  Edificata  dunque 
la  città,  Malcnnio  la  nomò  Sibari  per  la  felicità  del  sito,  denotan- 
do questo  nome  appresso  gli  antichi  Greci  soprabbondanza  ,   fer- 
tilità, copia  e  delizie  di  molte  cose,  delle  quali  ella  non  ha  invi- 
dia a  città  alcuna  dell'  Italia.  Onde  alcuni  dicono  essere  stata  det- 
ta Lupiae  dmò  rov  XvVapo,  clic  dinota  lo  stesso  che  grasso,  ricco,  fer- 
tile, ed  abbondante,  e  ciò  per  aver  ella  V  aria  salulifera,  Y  estate 
alquanto  calda,  e  V  inverno  temperato,  e'I  sito  esposto;  non  ha  fon- 
ti né  paludi ,  ma  pozzi  profondi  di  continuata  pietra  inaino  all'ac- 
qua; il  terreno  nella  superficie,  come  dice  Strabone,  è  assai  fer- 
tile, e  produttivo  di  molte  biade.  Per  quattro  o  cinque  miglia  d'in* 
torno  alla  città  è  adorna  di  molte  chiuse  e  possessioni   di  oli  ve- 
ti, le  quali  i  paesani  chiamano  chiusure ^  e  tra  1' una  e  l'altra  di 
qiteste  le  vie  battute  dal  continuo  passare  de' carri  ferrati  sono,  cosi 
strette,  che  fanno  malagevole  e  difficile  il  passaggio  a' nemici.  Non 
ha  essa  città  vigne  a  se  convìcine,  ma  da  circa  tre  o  quattro  mi- 
glia lontane,  non  convenendo  Minerva,  a  cui  fu  consacrato  Polivo, 
con  Bacco.  Produce  vini  di  più  sorte  ,  la  maggior  parte  flavi,  o  di 
color  d'oro,  i  quali  sono  eccellentissimi,  e  possono  equipararsi  con 
quei  di  Candia.  Dentro  e  fuori  la  città  sono  d*  intorno  molti  orti 
e  nobilissimi  giardini ,  ove  i  cedri ,  i  limoni  e  gli  aranci  cresco- 
no a  maraviglia.  Il  sapore  de' loro  frutti  e  fogliame  è  gustosissimo. 
Tutta  la  città  è  posta  sopra  le  rovine  degli  antichi  suoi  edificii.  Il 
suo  giro  è  di  circa  miglia  tre,  circondata  da  profondi  fossati  con 
alte  e  bellissime  mora,  e  grandissimi  torrioni  di  pietre  quadre, 
polite  e  levigate.  Dell'antiche  mura  non  si  vede  oggi  akon  vesti- 
gio. La  maggior  parte  della  città  sta  in  alto  con  bellissimi  e  su- 
perbi edificii.  Ha  ricchissimi  e  suntuosi  tempii,  ospedali,  moniste- 
ri,  e  strade  larghissime.  La  sua  piazza  è  a  guisa  di  teatro;  le  case 
che  la  circondano  son  fondate  sopra  concamerature , 'archi  e  vói* 
te,  colle  botteghe  sopra  che  rappresentano  i  luoghi  d'un  Teatro,  da 
cui  ciascuno  può  veder  tutta  la  piazza ,  nel  mezzo  della  quale  si 
Tede  di  artificiosa  architettura  una  bellissima  fontana ,  in  su  la  cima 
della  quale  sta  un  lupo  sotto  un  albero  di  elee,  antichissime  inse- 
gne di  essa  città,  ed  in  uno  de'Iati  il  nobile  e  suntuosissimo  seggio 
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colle  cralc  di  ferro.  Ha  per  ogni  parie  pozzi  di  ottima  acqua  o 
grandissime  cisterne ,  cavate  nella  pietra  delta  Leccese ,  che  mol- 
to bene  la  conserva,  maravigliosa  natura  di  pietra  »  che  senza  cal- 
ce e  tegole,  dove  non  si  trova  essere  cavernosa,  contiene  non  so- 
lamente f*  acqua  ,  ma  anche  benissimo  F  olio  ,  essendo  cosi  molle 
che  si  lascia  facilmente  segare ,  levigare  e  lavorare  al  torno,  del- 
la quale,  oltre  le  fabbriche  ,  e  diversi  lavori,  si  fanno  grandissimi 
vasi  detti  piloni  per  conservare  V  olio  ,  di  capacità  di  staja  500 
l'uno,  i  cui  lati  appena  sono  di  grossezza  cinqne  dita.  Della  ci- 
viltà di  essa  città,  nobii  natura  degli  uomini,  bellezza,  leggiadria, 
ed  ornamento  delle  donne,  non  occorre  parlare ,  essendo  per  tut- 
to chiaro  e  manifesto  che  meritevolmente  le  conveniva ,  come  già 
nella  sua  prima  edificazione  le  fu  imposto,  il  nome  di  Sibari. 

GAP.    XXVI.  —  BRBVI   SUCCESSI    DELLA   CITTÀ   DI   LECCE   DALLA   SUA 
rONDAZIONB  SINO   ALLA   VENUTA   DB*  NORMANNI. 

Dell'  antico  stato  de'  Leccesi,  e  come  giaceva  in  quelli  antichi 
tempi  la  città,  non  si  può  ben  congetturare.  Questo  bene  si  giu- 
dica dalle  coso  che  si  trovano  sotto  terra  ,  come  sepolcri  ,  mar* 
mi ,  condotti ,  archi ,  e  maravigliosi  fondamenti  di  varii  e  diversi 
edificii,  che  fu  potentissima  e  popolatissima  citlà ,  e  non  già  rimos- 
sa da  dove  ella  fu  primamente  edificata,  quantunque  abbia  in  di- 
versi tempi  patite  di  molte  rovine.  Perciocché  appena  morto  il  suo 
fondatore  Malennio,  e  pervenuta  la  città  a  Danno  ed  Evippa  suoi 
figliuoli,  fu  assalita  con  tutta  la  regione  da  Idomeneo  Liczio,  co* 
me  nota  Virgilio  : 

Et  SalUntinos  obstdit  milite  eampos 
Lyctius  Idofneneus. 

11  quale,  avendola  soggiogata,  dicono  aver  presa  per  moglie  Evip- 
pa, figliuola  di  Malennio,  e  sorella  di  esso  Dauno,  ed  in  dote  que- 
sta città  col  suo  regno  ;  la  quale  ampliata ,  come  da  noi  si  è  già  det- 
to nel  primo  libro,  perseverò  nel  suo  dominio  ed  in  quello  de* re 
della  sua  stirpe  circa  900  anni  insino  alla  venula  di  Pirro  re  de- 
gli Epiroti ,  chiamato  da'  Tarentini  in  Italia  contro  de*  Romani. 
Nel  qual  tempo  venne  in  potere  della  Romana  Repubblica,  ver- 
so gli  anni  del  mondo  3686  ,  e  fatta  sua  colonia ,  come  notano  Ono- 
frio Panvinio  nelV  Imperio  Romano ,  e  Guglielmo  Rodelauco  nel- 
r  annotazione  ch'egli  fa  in  Tito  Livio,  ed  anche  sì  raccoglie  daHo 
sottoscrizioni  ne*  marmi,  1'  uno  de'qnali  si  trova  in  Napoli  in  S.  Ma- 
ria della  Libera,  apportato  dal  Galateo  nel  suo  libro  de  sitt$  Japygiae 
e  dal  Summonle  nel  I  libro  dell'  istoria  della  città  e  Regno  di  Na- 
poli cap.  XTI;  e  Taltro  riferito  da  Giacomo  Antonio  de  Ferraris 
nella  sua  opera  scritta  a  penna,  il  quale  dico  che  fu  ritrovato  in  Lecco 
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cavando  i  fondamenti  della  tribuna  del  Ve8co?ado  di  csaa  città  nel- 
l'anno 1517.  Il  primo  dice  cosi: 

jr.  BÀ8SE0  jr.   F.    PAL.   Alto 
PATR,   COL.  CVR.   R.   P.   IlYIR  MVNIC  PROC.   AVO.   VIAB 
OST,   BT  CAMP.  TRIB.  F.   Jf/Z.    LEG.  XI II  GBM*  PROC. 
RBG.   CALAR.  OMSiBYS  HONORIB.   CAPVAS  PrNC.   PATR.   COL. 
IVPiBSStVM.   PATR.   MVNICtPIi  BYDRBNTINORVM  VlfiTBRSVS 
ORDO  MVNfCiP.   OR  REM  PVBLWAM   BENE  AC 
Fi  D  E  LIT  E  R  GESTAM.  SIC  PRIMfS  ET  SOLVS  ViCTORES 
CAMPANiAE  PRETiS.   ET  AESTiM.  PARÌA  GLADiAT.  BDIDIT. 

L»  B,   D.   B.    ' 

n  secondo  è  qnesto: 

I.   EYPVLtO  M.    L.   F.    L.  IT.   SERGIO  V 
Q.  OMN.    MVN.   IN  R.   P.    DOMI  MILITI JEQ.  PERFVNC. 
QVOD  DVM  PVBL.    VTILITATI  STVDERET  CONSVLERE 
SEDITIOSORVM  INSIDIIS  F0RTISSIMI8  DIMtCASS  ARMIS 
AERE  PVBL.  STATYA   HAEC  ERECTA   EST  AC  MON. 

Ed  avendo  a  quel  tempo  la  Repubblica  soggiogata  e  fattasi  amica 
tutta  V  Italia,  dubitando  che  non  se  le  movesse  guerra  da  (re  par- 
ti di  quella ,  cioè  dalla  parte  de'  Liguri  ed  Insubri ,  che  oggi  si 
dicono  Savojardi  e  Piemontesi,  per  la  vicinanza  de*  Galli,  dai  quali 
aveva  patito  molte  guerre ,  condotti  da  Brenne,  ed  altri;  la  seconda 
dalla  parte' del  Friuli  e  dell' Istria,  passaggio  dal  quale  si  può  in 
Italia  facilmente  penetrare  da' Germani,  lliirii,  Dalmati  e  Panno- 
nii,  popoli  settentrionali  ;  e  la  terza  da  questa  parte  di  Oriente,  ni- 
timo  angolo  d'Italia,  per  la  vicinanza  co* Macedoni,  Epiroti,  Mo- 
lossi, e  di  tutta  la  Grecia,  dalla  quale  parte  aveva  poco  prima  ri- 
cevuti molti  travagli  per  la  passata  di  Alessandro  re  de'Molossi,  e 
di  Pirro  re  di  Epiro  in  Taranto;  deliberò  e  fece  con  accorto  e 
savio  consiglio  tre  ordinarie  stazioni  di  soldati  di  sei  mila  fanti 
r  una,  i  quali  avessero,  come  dice  il  Biondo,  da  difendere  i  chiostri 
d' Italia.  L'una  delle  quali  fu  posta  nella  città  di  Susa,  posta  nell'ap- 
pendice del  monte  Yalese,  che  divide  l'Italia  dalla  Francia;  Tal* 
tra  in  Aquileja,  città  del  Friuli,  la  quale  è  nel  mezzo  tra  Venezia  e 
r  Istria  ;  e  la  terza  nella  città  di  Lecce ,  frontiera  della  Macedo- 
nia. Onde  dopo  questa  città  ne  fu  detta  secondo  Plinio  Lupiae ,  Sia- 
tic  Militum.  E  cosi  anche  si  legffe  in  alcuni  marmi,  come  in  ano 
ritrovato  secondo  il  Ferraris  tra  le  rovine  di  Rugge,  città  distrut- 
ta a  se  convicina,  che  dice  così: 

C.  Claudio  C.  F.  M.  Neroni  Cos.  Ob  Rem  Felicissime 
In  Piceno  Adversus  Poenorum  Ducem  Asdrubalem 
Gestam  Sen,  Pop.  et  MUitum  Statio  Lupien.  A.  H*  P. 

Ed  acciocchò  la  Repubblica  non  fosse  aggravata  nel  pagamento  e  sti- 
pendio di  continui  soldati  stazionarli ,  furono  a  ciaschedun  solda- 
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lo  della  stazione  assegnati  tanti  ingerì  di  terreno  nel  paese  ,  ove 
stavano,  cioè,  secondo  Livio  nel  A  lib.  della  IV  Deca,  per  ogni  giA* 
dato  jugeri  cinquanta ,  per  ogni  centurione  cento,  e  per  ogni  ca* 
valiere  centoquaranta»  dalle  cui  annue  entrate  questi  soldati  A  so- 
stenevano ,  allogando  tali  loro  assegnati  terreni  a'  coloni  del  pae- 
se ,  i  quali  tì  si  ragunavano  a  famiglie ,  e  vi  facevano  alcune  a» 
bilazionì',  chiamando  il  luogo  dal  nome  del  soldato  che  possedeva 
la  terra,  al  quale  pagavano  la  copritura  delle  semenze.  E  quindi 
è  che  molti  villaggi  e  casali  che  sono  d' intorno  alla  città  di  Lec- 
ce conservano  anche  insino  ad  oggi  i  nomi  di  quei  soldati  »  come 
Quinziano  da  Quinzio,  Terenziano  da  Terenzio,  Porziano  da  Por« 
zio,  Garmiano  da  Carraio,  Manliano  da  Manlio,  Arnesano  da  Àr- 
nio,  e  simili.  E  mentre  che  essa  città  di  Lecce  se  ne  stava  in  pa- 
ce coi  soldati  delle  sue  stazioni  sotto  l' imperio  della  Romana  re- 
pubblica, fu  nell'anno  di  Koma  538  e  del  mondo  3746  assalita  da 
Annibale  Cartaginese ,  il  quale  aveva  preso  Taranto ,  con  altre  eit« 
tà  e  terre  della  provincia,  che  furono  dopo  ricuperate  da  Q.  Fa- 
bio Massimo,  ed  essa  città  si  difese  valorosamente-  co'  soldati  deU 
la  sua  stazione.  Le  sopravvennero  appresso  le  guerre  civili  di  Sii- 
la ,  Mario ,  Pompeo ,   M.  Antonio ,  e  Cesare ,  ne*  quali  tempi  an- 
ch*ella  pati  ntolti  travagli  per  le  contrarie  fazioni  de'pòlenti.  Scri- 
YO  Appiano  Alessandrino  nel  tempo  delle  guerre  civili,  che  essen- 
do stato  ammazzalo  Cesare,  Ottavio  suo  figliuolo  adottivo  e  nino* 
te,  nato  dalla  sorella,  si  ritrovava  in  Apollonia  città  della  Macedo- 
nia, posta  nella  riva  del  mare  Jonio,  mandatovi  da  Cesare,  acciocché 
ivi  desse  opera  alle  lettere  greche ,  e  fosse  ammaestrato  nella  mili- 
zia, perchè  in  questo  luogo  si  addestravano  le  squadre  de' cavalieri 
che  venivano  dalla  Macedonia  ;  ed  essendo  stato  Ottavio  da  circa  sei 
mesi  io  Apollonia,  ebbe  in  sul  tramontar  del  sole  la  trista  ed  in* 
felice  novella  come  Cesare  dagli  amicissimi  suoi  era  stato  morto 
nel  Senato.  Ma  non  sapendone  i  particolari,  slava  in  dubbio,  ed  in 
timore  se  tale  opera  era  proceduta  dal  pubblico,  o  dal  Senato  sola- 
mente, o  da  privati  cittadini.  Stando  in  questa  ambiguità ,  soprav- 
vennero altre  lettere,  per  le  quali  era  confortato  dagli  amici  che  per 
sicurtà  sua  passasse  in  Macedonia  all'  esercito  ,  perchè  facilmente 
poteva  in  quella  provincia  dar  terrore  a'  nemici,  e  vendicare  la  mor- 
te di  Cesare;  ma  la  madre  e  Filippo  suo  padrigno  gli  scrissero  da 
Roma  che  non  facesse  alcuna  dimostrazione  di  volersi  innalzare  ed 
usare  la  forza,  e  non  si  fidasse  di  persona  alcuna  recandosi  a  me- 
moria r  esempio  di  Cesare,  il  quale  avendo  superati  i  suoi  nemi- 
ci, fu  poi  ingannato  e  vinto  dagli  amici.  E  però  volesse  piuttosto 
eleggere  per  allora  condizione  e  vita  di  privato ,  come  stato  più 
sicuro,  e  meno  sottoposto  a  pericoli ,  e  venire  a  Roma  con  prestez- 
za, perchè  sarebbe  custodito  e  salvalo  da  loro,  dagli  amici,  e  dalle 
parti  più  fedeli.  Indotto  da  queste  ragioni  Ottavio,  non  avendo  al- 
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tra  parlicoUre  notizia  di  quel  che  dopo  la  morte  di  Cesare  fosse 
avvenuto  y  accompagnato  da' primi  dell' esercito»  prese  la  volta  di 
Boma  per  la  via  del  maro  »  e  non  volendo  andare  a  Brindisi , 

Krchò  temeva  dell'esercito  ch'era  quivi  alla  guardia,  conGdan- 
si  a' soldati  della  staaione,  prese  altra  volta  di  strada»  e  venne  e 
lermossi  nella  città  di  Lecce ,  dove  fa  avvisato  in  qoal  modo  era 
aTveauta  la  morte  di  Cesare»  e  del  tumulto  del  popolo,  della  pub- 
hllcaiione  del  testamento ,  e  di  tutto  quello  cu  era  seguito  do- 
po. Quindi  partitosi  bene  accompagnato  alla  volta  di  Brindisi, 
SU  venne  incontro  come  figliuolo  di  Cesare  l'esercito  ch'era  in 
etta  città ,  e  ricevutolo»  e  con  essolui  rallegratosi»  Appiano  dice  che 
fatto  ivi  sacrificio»  fu  subito  dall'esercito  gridato  Cesare»  dignità  im- 
periale che  per  mezzo  di  questa  città  in  Brindisi  ebbe  la  sua  pri- 
ma origine»  e  da  Brindisi  si  condusse  in  Roma»  ove  fu  ricevuto, 
salutato  e  visitato  da  Imperadore.  Perseverando  la  città  di  Lecoe 
sotto  l'Impero  de*  Romani»  nel  tempo  di  Nerone  l'anno  58  del  Si- 
gnore fu  convertita  alla  cristiana  fede  da*  suoi  santi  Giusto»  Oronzio 
e  Fortunato»  per  mezzo  dell'Apostolo  S.  Paolo;  ed  Oronzio  fu  a 
quel  tempo  fatto  dal  detto  Apostolo  primo  Vescovo  di  essa  città»  co- 
me si  dirà  più  distintamente  appresso.  Trajano  nell'anno  110  restau- 
rò la  strada  da  Brindisi  ad  Otranto»  che  passava  per  mezzo  di  Baie- 
aio  e  di  Lecce  »  la  quale  fu  poi  detta  Via  Trajana  ;  ed  Adriano  ver- 
so gli  anni  di  Cristo  130  fecevi  il  suo  porto  »  oggi  detto  di  S.  Catal- 
do» come  dice  Pausania.  Si  vede  in  Lecce  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Nova  un  marmo  con  questa  romana  iscrizione: 

DtS  MÀNIBVS 
CAYlDiVS  e.   F.   CAM.    RfFYS  YAIE 

m 

L' anno  del  Signore  412  e  secondo  dell'  imperio  di  Onorio  »  il  quale 
regnava  insieme  con  Teodosio  il  Giovane»  avendo  Alarico  Capitano 
dei  Goti  presa  Roma»  trascorsene!  Regno»  e  morto  in  Cosenza  e  sepol- 
to con  tutti  i  suoi  tesori  nel  finme  Rasento  »  successe  in  suo  luogo 
Ataolfo»  e  l'esercito  de'Goti  si  divise  in  Visigoti  ed  Ostrogoti.  Ri- 
voltisi i  Visiffoti  all'acquisto  della  parte  occidentale  d'Italia  e  della 
Spagna»  e  gli  Ostrogoti  all' orientale ,  e  provincia  d'Otranto»  della 
quale  parte  conquistarono,  e  parte  guerreggiarono  per  circa  anni 
settantadue  »  finché  ne  furono  totalmente  discacciati  da  Narsete  »  la 
città  di  Lecce  sempre  si  tenne  fra  questo  difesa  da  Bellisario»  Gio- 
vanni »  Vitaliano  »  e  Narsete  »  Capitani  dell'  Imperadore  Giustiniano 
di  Costantinopoli  »  come  dicono  Procopio  nel  111  de  Bello  Goihonm^ 
e  Leonardo  Aretino  nel  IH  e  IV  libro  de  hello  Italico  contra  Goikoe. 
Venuti  appresso  i  Longobardi  nel  Regno»  e  discacciati  dopo  da  Car- 
lo Magno ,  divisosi  il  nomano  Imperio  in  Orientale  ed  Occidentale, 
essa  città  di  Lecco  con  tutta  la  Provincia  restò  sotto  l'Imperio  Gre- 
co Orientale  di  Costantinopoli  inaino  alla  venuta  de'  Normanni. 
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GAP.  XXVII.  —  DFZLA  VEKLTA  OSNORMAMNI  NBL  BEGNO.  —  OBLLORl- 
GINB  db'  conti  di  LKCCE  ,  M  AIXLNl  SOOCXMI  DBtLA  Ottlìk  ,  fi  CB*  mil 
OOKTI  SINO  A  FBDEHICX)  Il  IMPEKADOBB. 

Essendo  in  Roma  Pontefice  Sergio  IV,  in  Germania  Imperato- 
re  Errico  li  »  ed  in  Costantinopoli  Michele  Catalaicu ,  il  Regno  di 
Napoli  si  ritrovava  in  istatotale»  che  parte  di  esso  si  riteneva  nsor- 
pata  da  alcuni  Principi  e  Duchi  Romani,  ed  un'altra  parte,  come 
la  Calabria,  la  Puglia  e  la  Provincia  d'Otranto,  tenevano  i  C 
sotto  il  goieruo  di  un  Capitano  dell' Imperadore  Greco,  chu 
to  Molocco ,  non  mancanao  però  che  i  Saraceni ,  i  quali  teneva- 
no  sempre  la  Sicilia  ed  alcuni  luoghi  occupati  di  esso  Regno ,  non 
gli  dessero  travagli  e  molestie ,  e  non  lo  danneggiassero ,  e  che 
i  Duchi  e  Princìpi  Romani  con  i  Greci  in  coniinoe  discordie  e 
guerre  non  fossero ,  ed  il  Regno  in  varii  modi  non  lacerassero*  In 
questi  tempi  dunque,  oltre  le  tre  dette  nazioni  di  Romani ,  Greci  e 
Saraceni,  vi  discese  Tancredi  Normanno,  della  stirpe  di  RolloneyCon 
dodici  figliuoli,  cioè  Unfredo,  Goffredo,  Serlone',  Tancredi,  Malage- 
rio,  Drogone,  Guglielmo,  Alveredo,  Guglielmo  Ferebach,  Umber> 
to,  Roberto  Guiscardo  e  Ruggiero  Rosso.  1  quali ,  desidero»!  di  glo- 
ria, e  di  acquistare  nuove  sedi ,  discesero  con  molta  gente  nel  Re- 
gno ,  ne  discacciarono  tutte  le  altre  naiioni ,  ed  in  breve  tempo  di 
tutte  le  regioni  s' impadronirono  di  Napoli  e  di  Sicilia. 

Discart'iaii  parimente  i  Saraceni  da  Melfi,  e  quella  fortifica* 
ta  e  ridotta  in  forma  di  buona  città,  vi  stabilirono  la  loro  sede; 
ma  essendo  morto  il  padre  Tancredi,  ottenne  tra' figliuoli  il  pri- 
mato Drogone,  e  dopo  lui  Guglielmo  ;  il  quale  avendo  con  glorio- 
si  fatti  dato  gran  nome  a  se  stessi  ed  agli  altri  suoi  fratelli  ,  ed 
ampliato  il  domìnio,  incominciò  il  nome  Normanno  ad  essere  a  tatti 
i  popoli  e  Principi  del  Regno  formidabile.  Morto  Guglielmo,  es* 
senJo  per  varii  casi  passato  il  primato  a  Roberto  Guiscardo,  e  que- 
sto avendo  insieme  con  Goffredo  suo  fratello  discacciato  il  presidio 
greco  dalla  provincia  di  Otranto,  e  passando  in  Sicilia,  discacciati 
i  Saraceni  da  Palermo,  venne  per  queste  valorose  vittorie  Rober- 
to, ed  ìntitniossi  Duca  di  Puglia,  C^onte  di  Calabria  e  di  Sicilia, 
e  Goffredo  Conte  di  Lecce  e  della  Provincia  di  Otranto.  Gli  altri 
fratelli  divennero  chi  Conte  di  Altavilla,  chi  di  Avellino,  e  chi  di 
Montorio  delle  Serre;  i  quali  poi  essendo  tutti  venati  a  morte  Son- 
ia figliuoli ,  i  loro  stati  pervennero  a  Roberto  Guiscardo ,  ec- 
cetto quello  di  Lecce,  per  essersi  il  Conte  Goffredo  maritato  con 
Sichelgonda  sorella  di  Sigelaida,  seconda  moglie  di  Roberto  suo 
fratello,  sorella  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno,  con  cui  esso 
Goffredo  generò  Accardo  ,  Goffredo ,  Reginaldo ,  ed  Albengar- 
da,  e  Roberto  da  Sigelaida  procreò  Roemondo  e  Ruggiero.  Tut- 
ta la  famiglia  Normanna  si  ridosso  a  questi  due  fratelli;  per  lo  che 
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a  Roberto  rimase  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  ed  a  Goffre- 
do ,  Conte  di  Lecce ,  la  Pro?incia  di  Otranto.  Morto  Roberto  Gni- 
scardo  dopo  l'otteoala  vittoria  contro  deU*Imperadore  Alessio»  e  di 
Domenico  Silvio  generale  deir  armata  de' Veneziani  sopra  le  acque 
di  Gassopo ,  isoletta  vicino  a  Gorfìi ,  essendo  rimasto  Boemoodo 
ano  maggior  figlinolo  col  sno  esercito  a  Darazzo ,  ed  inteso  che  il 
ano  fratello  minore  Ruggiero,  confederatosi  col  Conte  Goffredo  sno 
zio»  avessero  Ira  di  loro  congiurato  di  privarlo  dello  stato  pater- 
no, lasciato  un  presidio  a  Durazzo  ed  un  altro  a  Corfù ,  passò  con 
celerità  il  mare  Jonio,  e  se  ne  andò  coli' armata  ad  assaltare  O- 
Iranto,  città  del  Conte  Goffredo ,  la  quale  avendo  trovata  sprovvista 
di  presidio  ordinario,  la  strìnse  in  modo  di  assedio,  cbe  in  tre  gior- 
ni gli  si  rese.  Il  Conte  Goffredo,  prevedendo  cbe  Boemondo  per 
r  odio  conceputo  contro  di  esso,  per  essersi  unito  contro  col  fratello, 
spedito  che  sarebbe  dall*  espugnazione  di  Otranto,  sarebbe  snbito  an- 
dato ad  assaltare  la  città  di  Lecce,  avvisò  Mbito  Ruggiero  cbe  se  ne 
atava  in  Melfi,  acciò  lo  soccorresse,  e  prese  per  questo  mentre  per 
maggiore  espediente  le  tre  parti  del  presidio  de'  soldati,  cb'  erano 
ad  bgnazia,  e  le  mandò  in  Lecce,  facendone  capitano  il  suo  pri- 
mogenito Accardo  ,    ed  egli  con  una  banda  di  cavalli  si  pose  in 
Ostuni.  Né  punto  s'ingannò  il  Conte,  percioccbè  Boemondo,  Ern- 
ia appena  V  espugnazione  di  Otvanto,  si  vide  col  sno  esercito  asse- 
diare Lecce;  la  ^uale  avendogli  valorosamente  resistito,  finse  al- 
lora Boemondo  di  voler  allogare  il  campo  sopra  S.  Maria  dell'  Al- 
to, e  la  notte  seguente  assediò  Rudia,  la  quale  non  istando  bene  col 
Conte,  se  gli  rese  subito  con  molto  onorate  condizioni.  Ed  essendo 
alato  l' esercito  un  mese  all'  assedio  di  Lecce  con  averle  dati  pia 
assalti  senza  averla  potuta  espugnare ,  tentò  di  prenderla  a  tra- 
dimento per  via  di  una  sotterranea  caverna  che  andava  da  Radia 
a  Lecce.  Ma  accortasene  la  guardia  de'  Leccesi ,   per  aver  inteso 
nella  bocca  di  quella  alcuni  strepiti  d' arme,  avvisata  la  città ,  fa 
snbito  quella  cava  otturata,  e  da  quel  tempo  si  chiuse  e  s'  impe« 
dì  r  antico  adito  sotterraneo  eh'  era  tra  V  una  e  V  altra  città.  Ve- 
dendo Boemondo  che  la  città  di  Lecce  non  si  poteva  in  niun  mo- 
do espugnare,  eccetto  che  per  lungo  assedio,  nel  quale  il  fratel- 
lo gli  avrebbe  mandato  soccorso,  se  ne  parti.  E  volendo  il  sno  e- 
sercito  saccheggiare  la  presa  Rudia ,  lo  proibì  espressamente.  Par- 
titosi verso  Ostuni ,  mandò  il  suo  trombetta  a  Brindisi ,  ad  Oria , 
ed  a  Taranto,  comandando  loro  sotto  pena  del  sacco  che  se  gli  do- 
vessero rendere,  a  cui  fu  risposto  dai  presidii  militari  del  Conte 
Goffredo  eh'  essi  non  conoscevano  altro  signore  eh'  esso  Conte  ed 
il  Duca  Rugffiero,  e  ch'erano  pronti  a  difendere  le  città  in  no- 
me de'  loro  signori ,  e  contro  qualsivoglia  nemico.  Ma  quelli  delle 
città  con  segrete  ambascerie  fecero  intendere  ch'essi  erano  tutti 
prontissimi  a  reuderglisi ,  e  ch'erano  di  lui  divotissimi ,  ma  che 
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per  i  presidi!  oon  potevano  darglisi ,  supplicandolo  che  per  allora  li 
avessero  sensati,  coemondo,  essendo  di  nenigna  e  nobile  natura,  ap- 
pagandosi della  loro  sommissione  e  legittima  scosa ,  con  animo  libe* 
ro  e  generoso  subito  perdonò  loro.  £  passando  oltre  coir  esercito, 
gli  si  oppose  Egnazia  col  presidio  »  il  quale  avendogli  ammazzato  un 
alficro  9  mosso  a  sdegno ,  la  strìnse,  la  prese,  e  pose  a  sacco  e  fuo- 
co t  spianandola  dai  fondamenti ,  in  guisa  che  non  alzò  più  il  capo. 
Indi  a  poco  tempo,  seeuita  la  pace  fra  gli  adirati  fratelli,  come  altrove 
si  è  detto ,  e  Boemondo  per  emulazione  di  gloria  rivoltosi  all'acqui- 
sto  di  Terra  Santa,  il  Conte  Goffredo ,  rimasto  in  pace  nel  suo  Con- 
tado di  Lecce,  incominciò  prima  a  fortificare  di  nuovo  le  mura  della 
città,  e  poi  si  rivolse  alla  restaurazione  del  tempio  Vescovile  insie- 
jù»  col  vescovo  Formoso  Bene  cbe  risiedeva  a  quel  tempo ,  come  fa 
chiara  testimonianza  un'  iscrizione  che  leraevasi  in  un  marmo  nel* 
la  porta  dell'antico  Vescovado  della  città,  la  quale  oggi  si  conserva 
in  pezzi  nella  casa  del  signor  D*  Vittorio  Prioli,  che  così  dice  : 

CTAA   FORMOSE  BENE  PBÀBSVIIS  OFFICIOSI 
CriTT  NON  VILiS  CVM  PtLATiS  ViDET  APRiLiS 
SABC  IN  BONORB  PIAR  QYAE  YiSITVR  AYLd  MARiAR 
TYNC  ET  FVNDARl  COEPIT  SiMfL  ET  FABRtCARi 
ATQVB  DBG  FIDO  OTCIi  DOMIMANTB  GOFRILO 
TRANSACTIS  MVNDO  CVM  TEMPORE  JAM  MORtBVNDO 
CBNTVM  MILLE  DECEM  POST  HOSQVE  QYATTOR  ANNIS 
ASTRA  REGBNS  POSTQYAM  NOSTRAB  YOLViT  FIERI  CARNIS 

E  vedendo  che  una  sua  sorella  nomata  Teodora  erasi  data  ad  edi- 
ficare una  piccola  chiesa  per  sua  derozione  in  onore  della  Beata 
Vergine,  volle  esso  Goffredo  che  la  detta  chiesa  fosse  la  cappella 
de'  suoi  Teterani ,  i  qnali  eransi  seco  ritirati  dalla  predetta  guer- 
ra, e  nel  riposo  ìtì  andassero  ad  udire  i  Divini  offlcii,  intitolando* 
la  5.  Maria  de  Fe/eitmi,  come  si  raccoglie  da'  sottoscritti  versi  nelle 
porte  di  essa  chiesa.  Nella  porta  piccola  si  legge  in  questo  modo: 

BIS  RYTIIANT  0RI8  eOFFRÌÙt  TBMPLA  SORORIS 
QYAE  8YB  BONORE  PUB  FBCIT  TBBODOBA  MARUB 
CY8T0DI  GBNTB8  TYA  LIMINA  VIRGO  TENENTB8 
8BD  FVNDAT0RB8  PETIMV8  SOLYBNTVR  YT  ORBE 
CYNCTI8  STEILAE  MARtS  SIS  QTAESYMYS  AVULIARI 
ANTB  TYYM  NATVM  MIMI  PATROCINIVM. 

Nella  porta  grande  si  legge  in  quest'  altro  modo  : 

QFI  SERITIS  CrBRRJS  QTI  CINGITIS  rNDIQTB  TBRRJM 
QFI  MARE  rkANSITIS  MFNDI  QFI  LFX  SITITIS  ^ 

AD  RBQFISM  FITÀE  FONTEM  FONTBMQrB  FENITE 
BIC  REQFIES   fftC  FONS  FIDEI  FIRMISSIMFS  BIC  FONS 
BIC  SANCITA  PdTBFrM  PAX   BIC  FlhMISSIMA  FBJTBFH 
BIC  REGIS  CASTRA  RECTB  QFIBFS  ITTR  AD  ASTRA 
BICQFB   DEO  FIDFS  TEMPiTM  FBCIT  GOTIFUIDFS 
ANNO  DOMINI  NOSTRI  4BSF  CBRISTI  MCXFIIi 
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Per  mantenore  la  memoria  cbe  in  quel  medesimo  luogo  erano  stan- 
te anlicameiHe  le  pubbliche  staiioai  dei  soldati  velemni  della  Go* 
Ionia  accordò  anche  questo  Goffredo  il  prÌTilegìo  della  franchigia , 
quale  appunto  era  in  Roma  secondo  alcuni  la  Tabema  Meritoria 
Transtiberina  »  do?e  ora  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  tram  fièerim , 
nella  quale  a  spese  del  Senato  Romano  starano  eoa  privilegi  aa* 
sai  grandi  quei  soldati  Romani,  che  per  ▼eccbiesza  non  potevano 
più  militare  nelle  guerre.  Morto  Goffredot  auccesae  nel  Contado 
Accardo  suo  primogenito ,  il  quale  a?endo  presa  per  moglie  Ame- 
bilia  sorella  del  re  Ruggiero,  con  essa  dopo  alcuni  anni  generò  un 
igliuolo  nomato  Goffrem ,  come  l' avolo  paterno .  Fra  questo  Re- 
ginaldo,  stimolando  il  fratello  Aecardo  per  la  tena  parte  cbe  pre- 
tendeva del  Contado ,  venutosi  a  contesa ,  Accardo  lo  discacciò  da 
Lecce,  ed  egK  se  ne  andò  a  Costantinopoli  all'  Imperatore  Androoi- 
coy  succeduto  allora  ad  Alessio,  chiedendogli  aiuto  contro  il  fratello 
che  Io  rimettesse  nel  Contado,  facendogli  una  promessa,  e  riducen- 
dogli a  memoria  le  ingiurie  e  le  guerre  fatte  al  suo  predecessore 
Alessio  da  Roberto  Guiscardo  e  dal  Conte  Goffredo  suo  padre,  per 
aver  discacciati  i  suoi  presidii  e  soldati  dalla  provincia  di  Otranto , 
i  quali  soldati  non  mancarono  pure  di  stimolare  Y  Imperatore  a 
quest'impresa.  Accardo,  avendo  inteso  che  l'Imperatore  Andronico 
preparava  grosso  esercito  contro  di  lui  9  si  pose  a  ferUficare  la 
città ,  e  vi  costrusse  il  castello.  Edificò  anche  a  quel  tempo  per  le 
vergini  sacre  il  monistero  di  S.  Giovanni,  facendovi  la  prima  aba- 
dessa di  quel  luogo  Agnese  sua  sorella ,  a  cui  successe  Emma  sua 
figliuola,  avendolo  il  figliuolo  Goffredo  indi  a  molti  anni  dopo  la 
morte  del  padre  con  consenso  del  re  Tancredi  dotato  dei  feudi  di 
Aeaja ,  Cisterni ,  Dragoni  e  Sorbo,  come  si  legge  in  un  antico  pri- 
vilegio deiranno  1113,e  nella  iscriaione  scirfpita  sniraltaredi  S-Re- 
nedetto  in  detta  chiesa,  che  dice  cosi  : 

JCCJRDTS  LYCTll  DOÌiINrS  GQFFMDrsqrn  FILIVS  JC 
TJirCREDVS  nSX  hoc  TEMUrM   JC  AEDES  PBTDIS 
ACAJAE  CISTBIiNt  DBAGOIffS  BT  SORBI  VttLGtNIBTS 
SACRIS  RBLICTIS  CONDlDEUrUT  ANITO  VOMIVI  MCXXXIII. 

Non  aveva  ancora  finito  riapparecchio  della  guerra  Tlmperadore 
Andronico,  che  mori  Accardo,  avendo  lasciato  il  suo  figliuolo  Gof- 
fredo fanciullo  di  anni  sei  in  circa  sotto  la  protezione  e  la  tutela 
di  Goffredo  suo  fratello  e  del  Re  Ruggiero  suo  cognato.  Intesa  Re- 
ginaldo  la  morte  del  Conte  Accardo  suo  fratello,  sollecitò  Tlmpe- 
radore  ali* impresa  incominciata,  il  quale  si  avviò  subito  coli* ar- 
mata verso  la  provincia  di  Otranto  con  quelle  genti  solamente  che 
si  trovava  ;  ed  arrivato  al  porto  di  S.  Cataldo,  mandò  l' Impera- 
tore alla  città  di  Lecce  un  trombetta  che  annunciasse  da  sua  par- 
te  a  quelli  della  città ,  che  sotto  pena  della  sua  imperiai  disgra- 
zia e  del  sacco  dovessero  subito  menar  prigione  il  Conte  fauci  ni- 
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lo  coi  sao  latore  »  con  .portare  anche  lo  chiavi  della  città ,  ed  ac- 
collare per  loro  signore  e  padrone*  Reginaldo  da  lui  eletto  a  quel 
Contado ,  facendo  T  Imperalore  smontare  a  terra  esso  Reginaldo 
accompagnato  da  ana  gran  fanteria ,  e  presentarlo  alle  porte  della 
città.  Intanto  il  Intere  Goffredo,  trovanaosi  una  gran  parte  di  ca- 
valieri  e  di  gente  armala,  senza  punto  spaventarsi,  fatte  chiudere 
le  porle  della  città,  andò  a  farsi  vedere  dal  nemico ,  e  mandò  su- 
bito per  soccorso  al  re  Ruggiero ,  e  fratlanto  egli  attese  coi  suoi 
alla  difesa  della  città.  Avvisato  il  re  Ruggiero,  mandò  subito  in 
soccorso  Margaritone  suo  capitano  con  500  cavalli  ben  armati , 
avvisando  esso  Goffredo  che  atlendesse  gagliardamente  alla  difesa» 
eh'  egli  seni*  altra  dimora  sarebbe  quanto  prima  venuto  al  soccor- 
so con  Intlo  r  esercito.  II  che  inteso  dall'  Imperatore,  il  quale  a- 
veva  avute  alcune  rotte  dal  nemico  ,  spaventalo  da'  futuri  avveni- 
menti, e  dando  la  colpa  a  Reginaldo  che  l'avesse  di  ciò  deluso  e  ma- 
le  informato,  fatto  levare  l'assedio,  se  ne  tornò  colFarmata  in  Co- 
stantinopoli.  Del  che  rimasto  vittorioso  il  re  Ruggiero,  fece  prov- 
vedere la  città  delle  cose  appartenenti  alla  guerra,  e  confermò  nel 
governo  il  Conte  pupillo ,  come  di  tutta  ciò  scrisse  a  quel  tempo 
Siagio  di  Gravina  in  certi  suoi  commentarli ,  e  Giacomo  Antonio 
de  Ferraris  nella  sua  Cronica  della  città  di  Lecce  ;  oltreché  di 
ciò  dà  contessa  anche  una  greca  iscririone  scolpita  nella  tribuna  del- 
la pìccob  chiesa  di  S.  Giorgio  nel  porlaggio  di  S.  Giusto,  che  bre«  • 
vomente  nella  nostra  lingua  dice  così  :  Fu  la  città  di  Lecce  libe^ 
rata  per  U  re  Ruggiero  dalV  aetedio  dell  Imperatore  Andromco  nd 
mese  di  giugno  corrente  V  anno  di  Cristo  4454,  Da  questo  secondo 
Goffredo,  torto  conte  di  Lecce,  6gliuolo  del  Conte  Accardo  e  niptn 
te  del  primo  Conto  Goffredo,  dice  il  Ferraris  che  nacque  il  quar- 
to Conte  di  Lecce  Roberto;  ma  di  qual  madre  non  si  legge.  Il  quale 
Roberto,  come  dicono Ugone  Falcando,  il  Collenuccio,  esso  Fer- 
raris ed  altri ,  essendo  cavaliere  generoso  e  molto  ricco,  institul  a 
Lecce  una  corte  molto  illosire ,  dove  si  fiscevano  del  continuo  gio- 
stre, tornei  ed  altri  pubblici  spettacoli,  ne* quali  concorrevano  ca- 
valieri da  diverse  nazioni  per  apprendere  le  virtù  e  le  alte  manie- 
re di  creanza  che  alla  disciplina  de'  Principi  si  convenivano.  La 
cui  fama  e  grandezza  essendo  volata  fino  alla  Grecia,  il  Principe  del- 
la Forenza  gli  donò  una  sua  figliuola  detta  Andronica  per  moglie, 
con  la  quale  esso  Conte  Roberto  generò  una  sola  figliuola  noma- 
ta Sibilla. 

Scrivono  il  Falcando  ed  il  Collenuccio ,  che  il  re  Ruggiero 
avendo  mandato  il  Duca  Ruggiero  suo  primogenito  in  Lecce,  affin- 
chè nella  corte  del  Conte  Roberto  suo  parente  apprendesse  quei 
più  principali  e  sottili  ammaestramenti ,  che  rendono  gli  uomini 
destri  ed  ammirandi  no* costumi  nobili  e  signorili ,  avvenne  ch'es- 
sendo ij  Duca  di  meravigliosa  bellezza,  e  per  essere  giovinetto  fa- 


cilfiientc  pieffhe?olo  agli  amorosi  desideri! ,  i  innamorò  ardenlisai- 
mamente  della  figlinola  del  Conte  »  ed  avendone  consegnilo  l' inte- 
ro godimento,  ebbe  secondo  il  Falcando  da  qnella  dne  figli,  Tancre* 
di  e  Goglielmo ,  così  dicendo  nella  sna  storia  :  Filii  quoque  DueU 
Rogerii  Tancredus  et  Guglieltmis  nobUiuima  maire  geniii^  ad  quam  dux 
ipse  cansuetudinem  habuerat^  intra  paiaiii  iepta  servabatUur  inclusi. 
Benché  il  Collenuccio  dica  esseme  figli  Tancredi  e  Costanza  monaca, 
e  molti  scrittori  dicano  eh'  esso  Tancredi  sia  stalo  figlinolo  bastar- 
do del  re  Ruggiero ,  ne  fa  nondimeno  nipote ,  figlio  del  suddetto 
Duca  Ruggiero  suo  primogenito.  E  Terrore  proyenne  dall'identità 
del  nome  Ruggiero;  il  che  appare  chiaramente  dal  tempo  di  esso 
Tancredi ,  il  quale  fu  Tultimo  de*  Normanni  che  successe  alla  mor- 
te del  re  Guglielmo  il  Buono;  e  si  verifica  anche  dalle  guerre 
che  fece  il  Mal  Guglielmo  al  Conte  Roberto  «  ed  alla  città  di  Lec- 
ce per  r  estirpazione  di  Tancredi  suo  nipote  »  perciocché  egli  do- 
po fa  morte  del  padre  Ruggiero  aspirava,  come  già  gli  successe, 
al  regno. 

Mandato  dunque,  come  si  è  detto ,  il  Duca  Ruggiero  dal  re 
suo  padre  alla  corte  del  Conte  Roberto  in  Lecce,  ecl  invaghitosi 
della  suddetta  figlinola  di  esso  Conte,  perseverando  quello  nreoa- 
tamente  negli  amorosi  diletti ,  cadde  in  tale  gravissima  infermità, 
che  fu  forza  al  re  suo  padre  richiamarlo  in  Sicilia.  Ma  esaendosi 
già  attenuato  e  fatto  tisico,  vedendo  di  non  poter  vivere,  narrò  te- 
neramente col  pianto  agli  occhi  al  padre  tutto  Terror  commesso, 
e  la  cagione  della  sna  morte.  Onde  il  re ,  fieramente  adirato,  mi- 
nacciò far  vendetta  del  Conte ,  slimando  il  tutto  essere  avvennlo 
per  opera  sna.  Ma  il  povero  Ruggiero  pregò  tanto  il  padre,  che 
implorò  grazia  che  perdonasse  al  Conte  Roberto,  e  che  da  sua  parte 
dopo  eh'  egli  morisse  si  mandasse  in  Lecce  a  sposare  la  figlinola  del 
ContOi  come  già  egli  .diceva  averle  promesso  nel  tempo  della  sna 
congiunzione.  Onde  il  Re ,  mosso  a  tenerezza  del  figlio ,  dicono  aver 
mandato  con  ispecial  procura  ed  ordine  regio  Agostino  Yenlimiglia, 
cavaliero  familiare  della  corte  di  esso  re,  che  andasse  a  sposare  la 
detta  figliuola,  e  ratificasse  il  matrimonio  in  nome  del  Duca  Rng- 
giero  suo  figlio.  Partito  che  fn  il  Yenlimiglia,  il  Duca  se  ne  mo- 
ri subito  ;  laonde  il  re  mandando  con  prontezza  dietro  fé*  ritorna- 
re  r  ambasciatore  senza  essersi  eseguito  lo  sponsalizio.  Ma  non  con- 
tento di  questo  il  re ,  né  serbando  la  promessa  fatta  al  figlio  ,  po- 
sto adiratamente  in  ordine  un  esercito},  mandò  subito  il  Mal  Gu- 
glielmo suo  secondogenito  ad  assediare  in  Lecce  il  misero  Conte 
Roberto,  spargendo  fama  di  avere  avvelenato  il  figliuolo  per  aver 
incinta  sna  figlia.  Il  Conte,  fortificatosi  coi  suoi  dentro  la  città  , 
mandò  per  soccorso  in  Grecia  a  Manuele  suo  cognato ,  Principe 
della  Forenza.  Dicono  aver  sostenuto  il  Conte  quesl'  assedio  con 
gran  travagli,  e  fra  questo  tempo  il  Mal  Guglielmo  avergli  distrut- 
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li  Fd/cito,  Ruiia,  Vaile ,  Colomio^  ed  altri  laoghi  della  provincia. 
Infine  non  avendo  il  Conte  avolo  il  soccorso,  e  non  potendo  piik 
sopportare  V  assedio,  se  ne  fag^ì  di  notte  colla  figliuola^  e  con  Tan- 
credi fanciullo  sQo  nipote.  Imbarcandosi  in  Otranto  in  una  nave  che 
a  questo  fine  aveagli  mandato  il  suo  cognato  da  Grecia ,  so  ne  an- 
dò in  Forenza,  e  la  città,  per  essere  stata  astretta  da  lungo  asse* 
dio  per  la  mancanza  del  Conte  e  la  discordia  de  cittadini,  fa  per  tra- 
dimento del  Carmerlengo  di  essa  città  presa  e  distratta  da'  fonda- 
menti nell'anno  1147.  Dice  il  Coniger  che  il  re  fece  una  legge  che 
per  r  avvenire  niuao  ardisse  di  fabbricare  casa  alcuna,  o  altro  edi- 
ficio in  essa  città  pia  dell'altezza  di  palmi  dodici  con  altre  leggi  e 
dure  condizioni  ;  e  questo  perchè  l'altezza  delle  fabbriche  ,  le  qua- 
li erano  nella  città  istessa ,  avevangli  dato  gran  travaglio  in  quel- 
la guerra.  Biasio  di  Gravina  dice  che  in  quella  strage  il  crude- 
lissimo Mal  Guglielmo  non  perdonò  ad  età  alcuna,  né  a  sesso,  grado, 
e  condizione,  e  né  anche  alla  dignità  sacerdotale,  portandone  graa 
quautità  di  oro  e  di  argento  in  Sicilia.  Guido  di  Ravenna  dice  che 
al  suo  tempo  si  vedeva  in  essa  città  solamente  il  teatro  e  le  mur% 
per  terra  spianate,  così  dicendo:  Dtk\ne(hoe  est  po$t  Brundusium)  urb$ 
Lyeea  Idomenei  rtgis^  de  quo  Virgilhis:  Et  SallerUinos  {Asedit  miliU 
campoB  Lictius  Idameneus.  Theatrum  tantummodo ,  caeierii  fnoenihus 
solo  aegualiif  olitn  tolemni  sludio  conditum^  habtl^  euju$  jam  ineo^ 
lae  parvum  pene  laptum  fnunicipium  eibimet ,  quod  nomen  antiqui  re- 
servat  f  f ecere  culmine  ^  quod  figura  magie  urbis  ^  quam  eamdem  ur* 
bem  exprimit.  In  hujus  suburbanis  monumenta  antiquorum  innumera 
sub  divo  exposita^  solido  sculpta  cemuntur  lapide  ^  cui  conjuncta  eioi- 
tas  Rhugae  dignoscitur.  Ab  hoc  usque  Hydruntum ,  quae  in  littore  et 
portu  ejusdem  Lyeeae  sita  esl,  XXX  fere  miliaria  suppuiantur.  Questo 
disse  del  sito,  e  delle  rovine  di  essa  città  Ugo  di  Ravenna.  Era  il 
teatro  ch'egli  dice  nella  piazza,  ove  oggi  è  il  seggio  della  città. 

Il  Conte  Roberto  dopo  molte  fortune  e  travagli  di  mare  es- 
sendo  arrivato  colla  figliuola  e  '1  nipote  in  Forenza ,  fu  con  lieto  a- 
nimo  ricevuto  da  Mondio  suo  cognato.  E  fatto  compagno  nel  suo 
principato,  maritarono  Sibilla  figliuola  di  esso  Conte  con  Giacomo 
Lusignano  Duca  di  Atene,  fratello  minore  del  re  di  Cipri,  al  qua- 
le era  morta  la  prima  moglie ,  figliuola  del  Despoto  di  Servia ,  e 
lasciatogli  una  sola  figliuola  nominata  parimente  Sibilla,  che  il  Duca 
diede  dopo  per  moglie  a  Tancredi.  Ma  trascorrendo  fra  questo  tem- 
po il  corso  di  anni  26  colla  morte  del  Conte  Roberto,  del  re  Rug- 
giero e  del  Mal  Guglielmo,  e  succeduto  ne  regni  Guglielmo  il  Buo- 
no, avvedutosi  egli  di  non  potere  aver  figliuoli  né  legittimo  suc- 
cessore al  regno,  mandò  in  Grecia  alcuni  suoi  ambasciatori  con 
cinque  galere  al  Principe  della  Forenza  ed  al  Duca  di  Atene ,  e 
ricercare  alla  madre  Sibilla  Tancredi  suo  cugino  per  averlo  ap- 
presso di  se,  avvisando  esso  Tancredi  che  la  sua  venuta  in  Sici- 
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Ira  gli  sarebbe  di  grande  esaltazione.  Il  che  fatto  l' ambasciatore» 
ed  imbarcatosi  Tancredi  sulle  galere  mandategli  dal  re,  trascorrendo 
il  Ionio  patì  una  cradelissima  fortuna  di  mare.  Per  il  che  faceodo 
egli  TOto  al  Signore  di  edificare  una  chiesa  a  sua  gloria  ,  ed  in 
onore  di  S.  Niccolò  in  quella  terra  ove  prima  si  sarebbe  salvato»  ed 
ottenuta  la  grazia  con  essere  arrivato  a  salvamento  al  porto  di  S. 
Cataldo  di  Lecce,  ratificò  il  Yoto,  ed  ordinò  di  edificarsi  vicino  al- 
la città  quella  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  e  Cataldo»  per  es- 
sersi al  porto  di  S.  Cataldo  salvato.  Quindi  sbarcato»  e  venuto  in 
Lecce»  se  ne  passò  per  terra  in  Sicilia  con  una  comitiva  di  Lec- 
cesi, ed  altri  della  provincia;  ed  arrivato  alla  presenza  del  buon 
re  Gaglieloio»  fu  ricevuto  amorevolmente  e  con  somma  allegrezza. 
Indi  a  pochi  giorni  avendo  fatto  il  re  parlamento  colle  Ire  poten- 
ze di  quell'isola»  ecclesiastica»  militare  e  popolare»  lo  dichiarò  Gon^ 
te  di  Lecce,  gran  Giustiziere  e  gran  Contestabile  del  regno  di  Na- 
poli, e  legittimo  suo  successore  ne' regni  dell'una  e  dell'altra  SU 
cilia.  In  questo  tempo  essendo  morto  il  Duca  di  Atene  senza  fi- 
gliuoli» successe  nello  stato  di  Sibilla»  moglie  di  esso  Tancredi,  iJ 
quale  ritornò  al  suo  contado  di  Lecce  »  e  per  soddisfare  al  voto 
attese  all'edificazione  della  detta  chiesa  di  S.  Niccolò  e  Cataldo; 
e  fattovi  anche  un  suntuosissìmo  monistero»  lo  dotò  di  molli  beni, 
v'introdusse  per  servigio  di  essa  chiesa  i  monaci  dell'ordine  Cas- 
sinese»  ed  ottenne  da  Papa  Lucio  III  l'esenzione  dal  Vescovo,  come 
si  legge  ne'  privilegi  spediti  in  Grecia  a  due  di  ottobre  del  1181 
col  titolo  e  la  sottoscrizione  in  questa  maniera  : 

In  nomine  Dei  aetemi,  et  Sàlvatoris  nostri  Jesu  Christi. 
Anno  Domini  Incamationie  ii8i  regni  verQ  Domini  nostri 
Guglielmi  Dei  gratia  m(ignificenti$$imi  regis  Siciliae  DuecUtts 
Apuliae  et  principatus  Capuae  anno  XIV  die  2  mensis  septembris 
Indictione  XIV.  Ego  Tancredue  Comes,  Domini  Ducis  Rogerii 
Beatae  memorine  filius,  hoc  concedo  et  confirmo  ad  Dei  laudem. 

E  nella  porta  maggiore  di  essa  chiesa  si  vedono  e  leggono  inci- 
si questi  versi  : 

Haec  in  carne  sita,  qua  labitur  irrita  vita, 
Consule  dives,  ita  ne  sit  prò  carne  sopita. 
Vitae  Tancredus  Comes  aetemum  sibi  foedus 
Firmai  in  his  donis  ditans  kaec  tempia  colonis 
Anno  milleno  centeno  bisquadrageno 
Quo  patuit  mundo  Christus  sub  rege  secundo 
Guglielmus  Magnus  Comes  Tancredus  et  Agnus 
Nomine,  quem  legit,  Nicolai  tempia  peregit. 

I  monaci  di  S.  Benedetto  detti  di  Monte  Olivete  stanno  oggi  in  que- 
sto monistero  >  donato  loro  dal  re  Ferdinando  I  di  Aragona  dopo 
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di  aver  riceTUta  la  citU  di  Otranto  da' Torchi  ed  introdottavi  quella 
famosissima  fiera  dell' Annanciazione  addì  25  di  marzo»  la  qaale 
prima  facevasi  presso  il  monìstero  di  S.  Maria  di  Cerrate,  edificato 
dai  medesimo  Tancredi  miglia  sette  lontano  della  città  di  Lecce. 
Essendo  morto  il  re  Guglielmo  il  Bnono  in  Sicilia  Tanno  1188,  ed 
avendo  col  suo  testamento  dichiarato  erede  dell'una  e  dell'altra  Si- 
cilia il  Conte  Tancredi,  questo  avendo  presa  la  possessione  dei  re- 
gni »  ed  acclamato  re  da' Siciliani ,  gli  si  oppose  il  Pontefice  Cle- 
mente III  con  dire  che  quel  regno  era  ricaduto  alla  Sede  Apostolica 
per  essere  morto  quel  re  senza  legittimi  successori.  Scrìve  Gugliel- 
mo Podio  che  si  dispotò  allora  quel  punto  in  Palermo  avanti  le 
tre  potenze  del  regno ,  ed  in  virtù  della  dichiarazione  fatta  dal 
Duca  Ruggiero,  padre  di  esso  Tancredi,  prima  che  morisse,  e  per 
altre  ragioni  apportate  fu  conchiuso  essere  il  Conte  Tancredi  legit* 
timo  successore  del  regno,  senza  avere  avuta  considerazione  alcu- 
na all'opposizione  fatta  dal  Pontefice,  e  che  subito  per  pubblico 
parlamento  fu  accettato  per  legittimo  re  esso  Tancredi.  Acclama- 
to re  il  Conte,  mandò  subito  a  ristaurare  le  mura  della  città  di 
Lecce,  abbattute  da  Guglielmo  il  Malo,  rifacendo  il  circuito  delle 
disfatte  mura  col  numero  di  180  torri ,  ciascheduna  capace  di  50 
soldati ,  affinchè  in  tempo  di  guerra  si  potesse  agevolmente  difen* 
dere.  Fra  qoesto  mandò  le  soe  galee  in  Atene  a  condarre  la  Con- 
tessa Sibilla  soa  madre,  la  moglie  e  i  figliooli;  i  quali  arrivati  in 
Lecce  il  1.^  di  maggio  delP  anno  1192,  dichiarò  Conte  di  essa  città  il 
suo  figliuol  primogenito  Ruggiero,  e  volendo  anche  averlo  per  com- 
pagno ne' regni,  lo  fece  coronare  re  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
dandogli  questo  titolo  :  Rogerius  Divina  et  patema  gratta  rex  Sict- 
/toe,  et  Come»  LitU,  Fatto  questo,  premiò  alcuni  suoi  capitani  Leccesi 
facendoli  Baroni ,  e  donando  loro  alcuni  luoghi  nella  provincia  ,  e 
promovendo  altri  al  vescovado  di  Lecce.  Da  questi  progressi  estro* 
mamente  adirato  il  Pontefice  Clemente,  mandò  un  esercito  nel  re- 

Ì^no;  ma  incontrato  da  Tancredi  con  buon  numero  di  soldati,  tutta 
a  Puglia,  la  Calabria,  e  Terra  d'Otranto  furono  sossopra,  e  ripiene 
di  rovine  e  d' incendii.  Ma  tra  questo  tempo  essendo  morto  il  Pon- 
tefice ,  gli  successe  Celestino  HI,  il  quale  con  non  minor  animo 
del  suo  antecessore  contro  Tancredi  si  volse  a  fine  di  poterlo  scac- 
ciare dal  regno  ;  laonde,  per  potere  ciò  piò  facilmente  fare,  inco- 
ronò dell'  una  e  dell'  altra  Sicilia  Errico  VI  Imperatore,  figlio  del- 
l'Imperatore  Federico  Barbarossa,  con  queste  condizioni ,  ch'egli 
rendesse  a  S.  Chiara  tutte  le  terre  che  di  ragione  sua  occupava» 
e  che  dovesse  a  proprie  spese  riacquistare  per  se  il  regno  di  Si- 
cilia, colla  ricognizione  però  al  Pontefice  dell'ordinario  e  soli- 
to annuo  censo  per  quello.  E  per  legittimare  maggiormente  que- 
sta pretensione ,  sposò  Errico  con  Costanza ,  figlia  del  re  Rug- 
giero. Cosi  dunque  tal  matrimonio  seguito ,  si  spinse  Errico  al- 
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la  Tolta  di  Napoli.   Ma  STiloppatasi  nel  sao  esercito  una  erode* 
lissima  peste,  e  non  parendogli  d*  ivi  restare,  sì  ritornò  verso  Ger- 
mania, con  lasciare  però  in  suo  luogo  Leopoldo  Duca  d'Aoslria, 
jl  quale  in  poco  tempo  s'impadronì  della  Puglia,  e  di  Salerno. 
Ma  Tancredi,  saputa  la  partenza  dell*  ImperalorCt  ebbe  ad  un  trat- 
to la  città  di  Napoli,  e  mentre  l'Imperatrice  Costanza^  eh'  era  in 
Italia,  cercata  di  passare  da  Gaeta  a  Salerno,  egli  nel  pasaa^io 
r  ebbe  in  mano,  e  la  fé'  custodire  in  un  castello;  la  qua!  cosa  fa 
tanto  secreta,  che  per  tutta  l'Italia  tenevasi  per  certo  eh' ella  fos- 
se morta.  Ma  in  quei  giorni  ammalatosi  Ruggiero ,  primogenito  di 
esso  Tancredi,  il  quale  egli  aveya  fatto  prima  coronare ,  e  concessa- 
gli anche  in  moglie  Irene  figlinola  d' Isacco  Imperatore  di  Costao- 
tÌDopoli,  si  morì  di  quella  infermità  in  sette  giorni  ;  la  cui  mor- 
te dispiacque  tanto  al  padre,  che  quantunque  avesse  l'altro  figlinolo 
minore  per  nome  Guglielmo,  il  quale  dichiarò  subito  Duca  d'Ate- 
ne  e  Conte  di  Lecce,  non  si  potè  giammai  più  l'animo  di  esso  re 
consolare;  e  perseverando  nel  dolore,  in  breve  tempo  se  ne  morì, 
lasciando  dopo  se  tre  figliuole  femmine,  cioè  Albiria ,  G>slao28  e 
Madonia,  e  Guglielmo  il  maschio,  il  quale  Sibilla  sua  madre  fé* 
ce  subito  coronare  del  regno  di  Sicilia.  Inteso  l' Imperatore  Er- 
rico la  morte  di  Tancredi,  pretendendo  che  il  regno  appartenesse 
a  lui,  come  di  sopra  si  è  detto,  ritornò  da  Germania  nell'anno  1195, 
e  con  potente  esercito  entrò  nel  regno  di  Napoli  ;  ed  avendolo  tro- 
vato tutto  pieno  di  discordie  civili  »   senza  molta  resistenza  se  ne 
insignori,  riavendo  anche  insieme  l'Imperatrice  Costanza  sua  mo- 
glie. Per  la  qual  cosa  Sibilla,  moglie  già  di  Tancredi,  ben  conside- 
rando non  potergli  contrastare  insieme  con  Guglielmo  suo  figlio 
'  e  le  tre  figlie  femmine,  accompagnata  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
si  ridusse  in  un  fortissimo  castello,  dal  quale  poi  si  accordò  eoo  Er- 
rico, con  condizione  che  Guglielmo,  e  dopo  lui  i  suoi  eredi  pos- 
sedessero il  Contado  di  Lecce  in  terra  d' Otranto ,  ed  il  Principa- 
to di  Taranto.  Si  credeva  che  dovesse  quest'accordo  puntualmen- 
te osservarsi  ;  ma  Errico  dopoché  li  ebbe  nelle  sue  mani ,    cioè  la 
madre  e  i  figli,  maschio  e  femmine,  li  mandò  con  altri  principali 
nobili  signori  in  Germania,  dove  poi  fece  castrare  Guglielmo,  af- 
finchè non  potesse  generare  figliuoli,  e  con  bacini  infocali  levargli 
la  vista.  Fra  questo  essendo  morto  Errico,  e  la  mrglie  Costan- 
za avendo  partorito  un  figlio  maschio  pubblicamente  nel  mezzo  del- 
la piazza  della  città  di  Jesi,  Sibilla  moglie  del  re  Tancredi  essen- 
do colle  figliuole  in  Germania,  come  si  è  detto,  e  rìtroiandosi  viep- 
più libera  del  figliuolo  Guglielmo  (che  si  stava  rinchiuso  condan- 
nato in  perpetua  carcere)  con  bel  modo  si  fuggi  colle  figliuole,  e 
si  condusse  dopo  un  lungo  viaggio  a  Boma  ;  dove,  presentatasi  da* 
vanti  al  Pontefice ,  sostenne  che  con  ragione  si  dovea  il  regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia  alla  maggior  figliuola  per  successione  dì  Taa- 
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credi  e  di  Goglielmo  suo  figlio  »  e  per  tal  caasa  che  dovesse  tro« 
irarleon  baoo  marito  e  favorirla  per  la  ricoperarione  de*  suoi  regaì. 
Il  Pontefice  non  volendo  di  ciò  intrigarsi^  dimostrando  la  sua  im* 
potenza ,  la  persuase  di  andare  in  Francia  «  ove  forse  troverebbe 
appresso  quei  re  qualche  aiuto.  Andò  Sibilla  al  Re  Filippo,  e  ma- 
ritò la  maggior  figliuola  con  Gualtiero,  figliuolo  del  Conte  Giro- 
lamo di  Brenna,  e  fratello  di  Giovanni  che  fu  re  di  Gerusalem- 
me ,  cavaliero  valoroso  molto  nobile  e  di  gran  cuore ,  ma  però 
molto  povero  ;  ed  avute  del  re  Filippo  ventimila  libbre  di  parigi- 
ne per  prevalersene  ne'  bisogni  di  guerra  ,  si  ritornò  in  Italia  in- 
sieme con  Gualtiero,  e  con  soli  sessanta  cavalieri,  e  cirpa  quaran- 
ta altri  uomini  e  serventi  a  cavallo.  Arrivati  in  Boma,  si  presen- 
tarono davanti  al  Papa,  il  quale  scrivendo  a  tutti  i  Prindpi  e  Ba- 
roni del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  commise  loro  sotto  pena  di 
scommunica  che  accettassero  Gualtiero  per  loro  re  e  per  legitti- 
mo signore.  Così  dunque  postosi  Gualtiero  in  viaggio,  andò  sino 
a  Capua  senza  contrasto  alcuno;  ma  trovandosi  in  quella  città,  vi 
fu  dentro  assediato.  Pur  come  valoroso  guerriero  uscendo  fuori  a 
quel  tempo  che  non  si  aspettavano  i  suoi  nemici ,  non  solamente  li 
ruppe  colla  morte  di  molli,  ma  no  prese  anche  un  buon  numero,, 
e  tra  questi  i  Conti  di  Caserta  e  dì  Celano,  di  Aquino,  della  Cer- 
ra,  di  S.  Severino  ed  altri.  Colla  quale  vittoria  molti  del  regno  si 
volsero  a  favor  suo,  ed  egli  per  fondar  meglio  le  sue  ragioni  ma- 
ritò una  sua  figliuola  per  nome  Margherita  a  Bernardo  figliuolo  del 
Conte  Pietro  di  Celano ,  ed  una  sorella  di  sua  moglie  detta  Ma- 
donia  al  Conte  Giovanni  di  Tricarico,  e  la  terza  nominata  Costan- 
za fu  poi  moglie  di  Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia.  Passò  poi  al- 
l'assedio di  Sarno,  dove  si  era  rifugiato  Leopoldo  d'Austria  ,  già 
da  Krrìco  ivi  lasciato  al  governo  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  costui, 
uomo  animosissimo,  non  veggendo  come  poter  fare  per  durar  mol- 
to r  assedio;  si  dispose  di  tentar  la  sua  fortuna.  E  cosi  una  mat- 
tina in  suir  aurora  uscendo  con  impeto  in  campo,  percosse  talmente 
i  nemici  ancor  sonnolenti ,  che  uccidendone  un  gran  numero  giun- 
se sino  al  padiglione  di  Gualtiero,  che  ancora  stava  in  letto.  Sve- 
gliatosi egli  al  rumore,  cercò  per  armarsi;  ma  in  quel  mentre 
eh* erasi  posta  per  vestirsi  la  lorica  sul  capo,  tronche  lo  funi 
del  suo  padiglione,  e  questo  per  le  tagliale  funi  cadendo,  vi  s*  in- 
viluppò si  fortemente ,  che  senza  potersi  disciogliere ,  fu  con  mol- 
te ferite  finalmente  preso ,  e  tutti  i  suoi  sbaraltali.  Fu  condot- 
to Gualtiero  dentro  Sarno,  e  con  buona  guardia  riposto  in  una 
camera  molto  onorata  insieme  con  un  suo  cameriero  per  servir- 
lo, il  quale  con  luì  era  slato  preso,  nominato  Binaldo  da  Siena. 
Vi  mandò  pure  Leopoldo  molti  medici ,  acciò  fosse  egli  con  ogni 
diligenza  curato:  ed  in  vero  in  pochi  giorni  era  già  libero  dal 
pericolo  di  morte,  quando  Leopoldo  appresentatoglisi  avanti  gli  prò- 
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mise  farlo  Ubero  e  rilasciargli  quel  Regno ,  Tolendo  in  controcaBi- 
bio  a  lui  confermiire  i  saoi  stati ,  per  li  quali  tuttavia  se  gli  of- 
feriva feudatario  perpetuo.  Alla  qual  cosa  rispondendo  Gualtiero 
più  orgogliosamente  di  quanto  gU  conveniva»  e  dicendo  da  nomo 
si  vile  non  voler  ricevere  un  tal  servizio ,  sdegnato  Leopoldo ,  in- 
cominciò ad  ingiuriarlo,  promettendo  vendicarsi  di  sì  ratte  paro- 
le. Dal  che  Guglielmo  venne  allora  in  tanta  furia  che  da  se  stesso 
squarciatisi  i  panni  d'intorno,  e  levandosi  le  legature  e  le  fasce  con 
cui  erano  legate  le  ferite,  non  volendo  né  anche  più  mangiare  e 
bere»  disperato  il  quarto  giorno  se  ne  morì.  E  per  tal  causa  ven- 
ne a  restar  Leopoldo  totale  amministratore ,  e  quasi  signore  del 
Regno  di  Napoli  insino  a  tanto  che  Federico  figliuolo  del  detto  Er- 
rico e  di  Costanza  fatto  grande  entrasse  nel  governo  del  Regno  i- 
stesso.  Avendo  Errico  iu  tal  modo  acquistato  il  Regno  di  Napoli, 
donò  il  Contato  di  Lecce  ad  un  certo  Roberto  Visconte  Cavaliero 
Romano ,  come  nota  di  aver  cavato  il  Ferrari  da  alcune  pubbliche 
scritture,  delle  quali  una  ne  adduce  del  tener  seguente: 

Anno  Ineamationis  Domini  Nostri  Jesu  Chrtsti  4496  et  Acqui' 
siti(mi$  Hegni  Siciliae  II  Regnanti  Domino  nostro  Herrico  IV  Sert* 
nissimo  Romancrum  Imperatore  semper  Augusto  et  Rege  Sidiiae  mmo 
nostri  Comitatus  Lt/tt  primo  die  VII  Mensis  Maii*  Indictione  X/F. 
Ideo  cum  nos  Robertus  de  Vice  Comilibus  Det,  et  Imperiali  gralia 
Comes  Litii  universis  notum  facimus  donasse  domum  sitam  tu  ci- 
vitatem  JBrundusii  Monasterio^  et  C,  guam  subscripsimus  et  signo  vi- 
vificae  Crucis  propria  manu  buUague  plumbea  nostro  tympano  òn- 
pressa  jìMsimus  subnotari. 

Edificò  questo  Roberto  in  Lecce  vicino  al  suo  castello  una 
Cappella  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità ,  facendola  Abazia  e  do- 
tandola di  molte  rendite,  nella  tribuna  della  quale  si  vedeva  il 
suo  sepolcro,  Ma  essendosi  appresso  rinnovato  il  castello,  la  detta 
cappella  fu  trasferita  colle  sue  rendite  nella  chiesa  di  S»  Maria  de- 
gli  Angioli  ,  dove  al  presente  si  vede. 

Il  sigillo  di  Roberto  Visconte  che  pendeva  in  questa  scrìtta- 
1*9  (sra  in  questa  forma  : 

R.  V 

O.  1 

R.  S 
iiicTiis  E  rìPi  C  Goms 

R  O 

T.  M 

V.  E  • 

g  S 
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GAP.    XXVIII.     —   DELLO   STATO   DELLA  ClTtk  DI   LECCE    DA   FEDBEH 
CO  II   IMPERATORE    SINO  A    FILIPPO   IT   RE   DI   SPAGNA. 


Morta  r  Imperatrice  Costanza,  ed  il  Bc  Federico  suo  figlino- 
lo essendo  già  dieta  provetta,  Sibilla  moglie  del  morto  Tancre- 
di ,  ritrovandosi  colla  sua  figliuola  maggiore  ritenuta  in  Francia , 
supplicò  il  Re  Federico  che  le  restituisse  il  Contado  di  Lecce  » 
come  quello  che  per  giusta  ragione  aspettavasi  ad  Albiria  sua  fi«* 
glia»  Vedova  già  del  morto  Gualtiero.  Ed  avendolo  .ottenuto  »  se 
ne  venne  e  signoreggiò  nella  città  di  Lecce  con  essa  Albiria  sua 
figliuola  dair  anno  1205  insino  al  1243»  come  raccogliesi  da  molte 
scritture.  E  fra  questo  tempo,  cioè  nell'anno  1210,  essendo  entrato 
a  molestare  il  Regno  l'Imperatore  Ottone  IV,  prese  e  saccheggia^ 
te  tutta  la  Puglia  e  la  Provincia  d'Otranto,  la  città  di  Lecce» 
dopo  aver  fatto  una  lunga  resistenza,  non  potendo  più  sostener 
r  impresa  del  furor  Tedesco,  fu  presa  e  rovinata ,  e  quasi  spia- 
nata dai  fondamenti ,  appena  restando  in  piedi  alcuni  piccoli  se- 
gni delle  sue  rovine,  come  scrive  Lorenzo  Buonincontro,  parlan- 
do di  OUone  IV  nell'Istorie  de  Regibus  NeapolUanis  ;  sebbene  non 
era  Conte  di  Lecce  allora  Gualtiero,  come  egli  dice,  ma  Albiria 
sua  madre,  figliuola  di  Tancredi,  come  di  sopra  si  è  detto,  la 
quale  fu  V  ultima  Contessa  di  questa  città  della  famiglia  Guiscar- 
do de'  Normanni.  La  Contessa  Albiria  dopo  la  presa  e  rovina  delia 
città  di  Lecce  essendosi  ritirata  in  Francia  presso  il  suo  figlio  Gual- 
tiero Conte  di  Brenna,  il  Bc  Federico  avendo  ancora  in  odio,  co- 
me il  padre,  la  stirpe  de  Normanni,  dichiarò  subito  conte  di  Lecce  e 
Principe  di  Taranto  Manfredi  suo  figlio  bastardo;  il  quale  essendosi 
fatto  He  di  Napoli ,  fu  finalmente  sconfitto  e  discacciato  dal  Re- 
gno da  Carlo  I  d'Angiò  Conte  di  Provenza  nell'anno  1266.  Ed  estin- 
ta la  casa  degli  Svevi,  successero  gli  Angioini.  Investitosi  del  Regno 
il  suddetto  Carlo  da  Papa  Clemente  IV,  restituì  il  medesimo  an- 
no il  contado  di  Lecce  a  Gualtiero  II  di  questo  nome  Conte  di 
Brenna,  figliuolo  del  primo  Gualtiero,  e  di  Albiria  Contessa  di  Lec- 
ce, come  dicono  il  Collenuccio,  il  Villani  Fiorentino  ed  il  Costanzo. 
Successe  a  questo  secondo  Gualtiero  nel  Contado  di  Lecce  Ugo  di 
Brenna  suo  figliuolo  nelP  anno  1272,  il  quale  tolse  per  moglie  Eie- 
na  Duchessa  di  Atene.  In  questo  medesimo  anno  per  aver  la  città 
di  Lecce  aderito  alla  reputa  di  Corredino,  e  per  essersi  sollevala 
in  suo  favore,  fu  dair esercito  del  Be  Carlo  I  distrutta  da  fonda- 
menti ,  smantellata  nelle  mura ,  e  privala  del  nome  di  città ,  reslan* 
do  desolata  e  priva  di  abitatori,  come  dico  Matteo  di  Giovinazzo, 
da' 9  di  maggio  sino  agli  11  di  giugno.  Dal  cui  tragico  ìnGortuoio 
dava  ancora  notizia  un  marmo  posto,  come  nota  il  Gonigcr ,  nel- 
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la  chiesa  di  S.  Andrea  che  sta  oggi  f oorì  le  mura  della  dttk , 
Ael  qaale  leggevasi  questa  sottoscrizione: 

VIS  NOm  MSN8I8  MAIi  UEMCfMMS  A.  i272.  IMDiCTIOHiS 
Xill.  PBSi  TOTTM  DIBM  YEN  E  Ri  8  NONO  MENSiS  JVNti 

MLBMÀNStT  CiYlTàa  UTIi  DISABITATA,  CIfÌBVS  POENITVS 
DESERTA,  SfB  DOMINIO  COMITIS  HTGONIS  BRENNAE. 

11  Conte  Ugo  dopo  qaeste  rotine  ottenne  dal  re  Carlo  II  di  po- 
ter riedificare  la  città  »  e  tatti  i  Baroni  del  ano  Contado  fossero 
cittadini  Leccesi  e  saoi  suffeodatarii  »  e  che  ciascano  fosse  obbliga* 
to  aver  casa  ,  ed  abitar  la  metà  dell'  anno  in  essa  città,  e  nel  tem- 
po di  guerra  seguire  il  Conte  a  loro  spese  con  armi  e  cavalli  per 
tre  mesi  continui,  e  fosse  loro  giudice  delle  prime  cause  il  Ca* 
pitano  della  città,  il  quale  nominavasi  Vicario,  e  poteva  anche  ri- 
conoscere le  cause  dell' appello  delle  sentenze,  che  i  Baroni  prof- 
ferivano a* loro  vassalli,  ed  il  Conte  ordinario  e  supremo  giudice 
di  tutti.  Appena  erasi  ristaurata  la  città ,  le  sopravvenne  un'altra 
rovina;  perciocché  nell'anno  1296  essendosi  coronato  re  di  Sicilia 
Federico  figliuolo  del  re  Pietro  di  Aragona,  fetta  mettere  in  ordine 
un'  armata  da  Buggiero  di  Loria  suo  Ammiraglio,  passò  in  Cala- 
bria, avendo  inteso  che  Rocca  Imperiale  da  lui  posseduta  iu  Po* 
glia  era  stata  assediala  dal  re  Carlo  II  d'Aogiò.  Mossosi  dunque 
egli  e  Blasco  d'Alagona  coli' esercito  per  terra,  e  Buggiero  coli* ar- 
mata per  mare,  presero  in  breve  tempo  molte  città ,  terre  e  castelli 
in  Calabria,  e  liberarono  dall'assedio  Bocca  Imperiale.  Tornatose- 
ne poi  Federico  in  Sicilia,  e  lasciato  l' esercito  in  Calabria ,  Bug» 
giero  costeggiando  la  provincia  di  Otranto,  venne  ed  assaltò  di  not^ 
le  Lecce;  ed  avendo  roUo  il  Conte  Ugo,  saccheggiò  la  città  por-» 
tandosene  gran  preda.  Prese  poi  Otranto,  e  cernie  luogo  comodo 
er  Tarmata  la  fortificò,  facendovi  le  mura  ed  altre  opere,  delle  qua- 
i  avea  bisogno.  Quindi  si  accostò  colT  armata  a  Brindisi;  e  mes- 
sa gente  in  terra,  diede  il  guasto  al  contorno,  dove  ebbe  colle  gen- 
ti del  re  Carlo  una  fiera  battaglia,  e  ne  fu  vincitore.  Ma  richia'» 
mato  dal  re  Federico  iu  Sicilia,  non  seguì  la  vittoria,  come  seri" 
"vono  il  Fazzello,  Lucio  Marineo  nelle  croniche  di  Aragona,  il  Co- 
stanso,  il  Costo  ed  altri. 

Ma  il  Conte  Ugo  neir  anno  1311  avendo  dominato  per  circa  an- 
ni 39  morì,  e  gli  successe  Gualtiero  IU  suo  figlinolo,  il  quale  secon- 
do Giovanni  Villani  Fiorentino,  il  CoUenuccio,  ed  altri  nell'anno 
1326  fu  fatto  dal  re  Boberto  capitano  de' Fiorentini.  Percioocbò 
Castruccio,  capo  de'  Ghibellini,  infestando  i  Fiorentini;  questi  chia- 
marono in  lor  soccorso  il  re  Boberto,  il  cui  aiuto  essendo  poco  »  e 
lento,  si  ridussero  a  dimandargli  per  aiuto  Carlo  cognominato  Sen- 
2a  terra,  Duca  di  Calabria  suo  figlinolo ,  al  quale  donarono  il  do- 
ininip  di  Fiorenza.  Accollò  Carlo  il  dominio  della  città  con  alca^ 
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ne  coodizioDi  e  moaete  offertegli  da  essi  Fbrentini.  Si  partì  Cario 
da  Napoli  per  tale  impresa  a  31  di  maggio  dell'  anno  1326»  aven- 
do innanzi  a  Ini  il  re  Roberto  mandato  per  capitano  di  essi  Fio* 
rentini  il  soddetto  Gualtiero  III  di  Brenna  Duca  di  Atene»  e  Con* 
te  di  Lecce,  genero  di  Filippo  di  Angiò  Principe  di  Taranto»  e  fra- 
tello del  re  Roberto»  che  yi  menò  la  moglie  con  quattrocento  ca- 
valli »  dagento  de'  quali  erano  cavalieri  da  speron  d' oro  ;  e  giun- 
to a  Fiorenza  a*  17  di  gennaio,  fé' giurare  ubbidienza  da  tutti  quel- 
li stati  al  Duca  Carlo  suddetto.  Neil'  anno  seguente  fu  dal  re  Ro- 
berto posto  Gualtiero  nella  guardia  di  Acri  ;  ed  indi  ad  anni 
anattro  se  n'  andò  in  Romania  con  gente  d' armi,  per  ricuperare 
suo  stato  materno  »  che  da  altri  eragli  stato  occupato.  Neil'  an- 
no 1341  fu  dai  Fiorentini  richiesto  per  supremo  lor  capitano ,  ed 
egli  nell'anno  seguente  se  ne  fé' signore.  Matteo  Villani  e  Scardi- 
no suo  seguace  dicono  eh*  egli  nelT  anno  1352  sconfisse  in  Puglia 
ii  Conte  di  Caserta»  assediò  la  città  di  Brindisi»  e  che  trovando- 
si finalmente  in  Francia  »  fu  dal  re  Giovanni  fatto  Contestabile  del 
regno;  nel  quale  carico  dicono  che  si  mori  in  quella  famosa  gior- 
nata» in  cui  il  re  fu  fatto  prigione  del  Principe  Gaulet»  primo- 
genito del  re  d' Inghilterra»  che  fu  neir  anno  1356.  I  quali  scrit- 
tori quanto  siano  in  errore  circa  la  morte  di  esso  Gualtiero  si  com* 
prende  da  quello  che  si  dirà  appresso.  Essendo  stato  il  Conte  Gual- 
tieri discacciato  da  Fiorenza  »  ritornato  in  Lecce  e  quasi  per  ver- 
gogna non  volendo  più  stare  in  Italia,  deliberò  di  andarsene  in 
Grecia»  edificato  prima  un  monistero  nella  città  di  Lecce  vicino  al 
suo  castello  col  nome  di  Santa  Croce»  dotatolo  di  molte  rendite» 
e  donatolo  ai  PP.  Celestini,  avendo  anche  maritata  una  sua. figlinola 
per  nome  Violante  al  Conte  Giovanni  di  Eugenio  in  Francia»  e  fat- 
to finalmente  un  solenne  testamento  »  in  cui  disponeva  di  più  di  cen« 
tomila  scodi  per  cause  pie»  se  ne  andò  in  Atene  con  una  compagnia 
di  Leccesi.  Dove  avendosi  voluto  fidare  a'  Greci  più  dì  quel  che 
doveva»  fu  da  quelli  dato  in  mano  de'  Turchi  »  e  miseramente  uc- 
ciso con  molli  de  suoi»  rimanendo  Atene  in  potere  di  alcuni  Lec- 
cesi rimasti  dalle  sue  reliquie.  1  quali  vedendosi  in  estranei  paesi» 
consigliati  fra  di  loro  di  quel  che  dovevano  fare  per  ritornarse- 
ne alla  di  loro  patria  »  mandarono  ambasciadori  alla  regina  Gio- 
vanna I  di  questo  nome  »  che  allora  regnava  »  facendole  intende* 
re  la  morte  del  Duca  e  l'animo  loro  di  dar  quella  città  alla  Mae- 
stà sua»  e  che  fosse  conveniente  dì  mandar  loro  un  capo  con  pre- 
eidio»  a  coi  consegnerebbero  la  città»  ed  essi  se  ne  tornerebbero 
in  Lecce  colle  stesse  navi  che  porterebbero  il  presidio.  Non  cosi  pre- 
sto la  regina  ebbe  queir  avviso ,  che  animata  in  questo  dal  Duca  di 
Durazzo  suo  zio»  e  fatta  la  scelta  de'  soldati ,  vi  mandò  per  capo  e 
generale  di  quelli  Giacomo  Acciajolo  Fiorentino»  al  quale  fu  dai 
Leccesi  consegnata  la  città  »  ed  essi  se  ne  ritornarono  colle  mede* 
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sime  navi  alla  patria.  Conferma  tutto  ciò  Antonio  Galateo ,  il  qaaki 
dice  che ,  dichiarato  Gnaltiero  I  Conte  di  Brenna ,  e  dopo  di  Lecce 
da  Carlo  I  re  di  Napoli ,  e  che  essendo  conte  di  Lecce ,  aiutato 
di  genti  e  di  denari  da' Leccesi,  passò  in  Grecia,  e  sottopose  al 
sno  dominio  V  isola  di  Corfù,  V  Acaja,  e  parte  della  Morea  ;  e  fat* 
tosi  Dnca  di  Atene,  poco  badando  ai  Salentini,  si  fece  signore  di 
Fiorenza,  d'onde  discacciato  dal  popolo  per  sospetto  di  aver,  vio* 
lata  la  pudicizia  d'una  nobile  donna,  se  ne  ritirò  in  Lecce.  La  por* 
ta,  dalla  quale  fuggendo  uscì ,  fu  dai  Fiorentini  chiusa  e  nomata 
del  Dnca  di  Atene.  Da  Lecce  ritornando  un  altra  Tolta  in  Grecia, 
incorse  incauto  nelle  insidie  de'  Greci  e  de'  Turchi  condotti  da'  Gre- 
ci, come  alcuni  dicono ,  dove  fu  ammazzato  con  una  gran  parte 
de' Leccesi.  Maria,  la  quale  dicemmo  essere  stata  moglie  del  re  La- 
dislao ,  riscattò  con  una  gran  taglia  la  testa  di  Gualtiero ,  e  la 
pose  in  un  piccol  sepolcro  nella  chiesa  maggiore  di  Lecce.  Noi 
abbiamo  letto  il  sno  testamento  che  fece  prima  che  si  partisse  da 
Lecce.  Tutto  ciò  disse  il  Galateo.  Quindi  chiaramente  appare  Gual- 
tiero non  essere  morto,  come  dicono  Matteo  Villani ,  e  Scardino, 
in  quella  giornata  in  cui  fa  preso  il  re  Giovanni  da  Odoardo  Prin- 
cipe di  Unvalia  ,  oggi  Galles  ,  primogenito  del  re  d' Inghilterra  , 
la  quale  giornata  fu  in  Aquitania  di  Francia  nel  paese  de'  Bretto- 
ni ,  in  un  luogo  che  per  questo  dopo  fu  detto  Mal  pertuso ,  ma  nel 
suo  stato  in  Romania  de' Greci  ammazzato  da'  Turchi»  e  la  sua  te- 
sta riscattata  da  Maria  d' Eugenio  sua  nipote ,  e  trasferita  e  sepolta 
in  Lecce ,  come  di  sopra  si  è  detto. 

Morto  Gualtiero»  rimase  una  figliuola,  di  cui  non  si  sa  Teramente 
il  nome,  perchè  il  Ferrari  or  la  chiama  Violante,  or  Caterina^  la 
quale  Gualtiero  prima  di  andarsene  in  Grecia  aveva ,  come  si  è 
detto,  maritata  a  Giovanni  di  Eugenio  cavalier  Francese,  con  cui 
dopo  la  morte  di  Gualtiero  se  ne  venne  in  Lecce  con  due  figliuoli 
piccoli,  Tuno  maschio  detto  Pirro,  e  l' altra  femmina  nomata  Ma- 
ria. Essendo  morta  la  madre  di  questi  figliuoli  ^  e  dipoi  il  pa- 
dre nell'anno  1373,  successe  al  Contado  Pirro  suo  figlinolo.  Il  qua- 
le nell'anno  1378,  come  nota  il  Goniger,  stando  con  la  sorella  nel 
Contado  sotto  di  alcuni  tutori,  fu  assediata  Lecce  da  Giovan  Mon- 
te Acuto  capitano  Brettone  con  sei  mila  Brettoni  condotti  da  Fran- 
cesco del  Balzo  di  Andria  per  saccheggiare  il  regno  per  lo  sdegno 
ch'egli  avea  prima  contro  la  regina  Giovanna  I  di  questo  nome; 
ed  accampatosi  nel  monistero  di  S.  Niccolò  distante  dalla  città,  in- 
di a  pochi  giorni  assalito  all'  ìmproviso  di  notte  da'  Leccesi  con 
una  imboscata  in  un  luogo  detto  Tompagnaro,  fu  egli  rotto,  ri- 
manendo uccisa  gran  parte  del  sno  esercito;  per  lo  che  si  levò 
l'assedio  dalla  città.  Essendo  Pirro  morto  giovanetto  senza  ere- 
di nell'anno  1384, successe  al  Contado  di  Lecce  sua  sorella  Maria 
di  Eugenio.  Questa  bellissima  e  valorosa  donna  si  maritò  a  Bai- 
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mondo  Orsino  del  Balzo  Conte  di  Solelo,  il  quale  nacque,  come  si  è 
detto»  dai  Principi  Tarenlini,  cioò  da  Niccolò  Orsino  Gonle  di  Nola 
e  da  Maria  del  Balzo.  Il  quale  entrato  negli  anni  delia  giovenlà»  e 
conoscendo  essere  secondogenito,  e  che  secondo  la  consuetudine  del 
regno  lo  stato  paterno  toccava  al  primogenito,  deliberò  tentar  la 
fortuna,  e  veder  se  la  virtù  poteva  dare  a  lui  tanto  quanto  la  pre* 
rogativa  dell'età  aveva  dato  al  fratello;  ed  ottenuta  dalla  madre  che 
molto  l'amava  una  quantità  di  oro  e  di  argento,  e  gioie  di  mol- 
to prezzo ,  si  fé'  capo  di,  una  compagnia  di  nobili  che  non  disde- 
gnarono per  la  chiarezza  della  sua  nobiltà  e  per  le  ricchezze  di 
militare  sotto  di  lui.  Navigò  in  Asia,  dove  i  Cristiani  guerreggia- 
vano cogl*  infedeli,  e  colla  persona  e  colla  compagnia  si  comportò  in 
modo  che  i  più  valorosi  soldati  di  ogni  nazione  concorrevano  a  mi- 
litare sotto  il  suo  stendardo;  sicché  in  due  anni  si  trovò  la  più 
possente  e  stimata  compagnia  che  fosse  nell'esercito  cristiano,  e 
con  quella  per  nove  anni  continui  militando  fece  molte  cose  onora- 
te, ed  acquistò  moltissime  ricchezze.  E  carico  di  oro  e  di  riputa- 
zione sopra  tante  navi  di  mercanti  cristiani  si  ritornò  nel  regno 
negli  ultimi  anni  della  regina  Giovanna  con  una  compagnia  di  set- 
tecento cavalli  eletti ,  oltre  quelli  del  regno;  e  presa  per  moglie 
la  suddetta  Maria  di  Eugenio,  fattosi  Conte  di  Lecce,  comperò  il 
principato  di  Taranto,  prese  per  forza  Brindisi,  e  si  fé'  signore  di 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  di  Terra  di  Bari,  e  di  parte  della  Pu» 
glia  piana;  per  lo  che  ascese  in  si  sublime  stato,  eh'  era  a  tutti  for- 
midabile. Portava  per  insegna  la  calza  destra  bianca,  verde  e  gial- 
la, e  la  sinistra  rossa;  e  dopo  che  nel  liberar  Papa  Urbano  dair  as- 
sedio di  Nocera  fu  ferito  al  pie  destro,  portò  sempre  nella  de- 
stra calza  il  pedale  rosso  in  memoria  di  quel  fatto.  Volle  per  amo- 
re della  madre  chiamarsi  del  Balzo  degli  Orsini  ;  e  a  differenza  del- 
le armi  di  Nola  che  quarteggiavano  l'arme  Orsine  con  quelle  di  Mon- 
forte,  portò  in  mezzo  delle  armi  della  madre  l'arme  Orsine.  Ed  es- 
sendo morto  nell'anno  1403,  lasciò  la  moglie  Maria  vedova  con  due 
figliuoli  maschi,  Tono  chiamato  Giovanni  Antonio,  e  l'altro  Gabrio» 
le,  e  due  femmine,  T  una  detta  Maria ,  e  1*  altra  Caterina. 

Avendo  il  re  Ladislao  intesa  la  morte  di  questo  Prìncipe,  e 
the  Maria  di  Eugenio  sua  moglie  era  rimasta  vedova  in  età  che 
poteva  maritarsi,  ed  i  figlinoli  assai  piccoli,  deliberò  cavalcare  in 
Terra  di  Otranto  con  animo  di  astringere  la  Principessa  ed  i  fi- 
gliuoli a  privarli  dello  stato.  In  questo  i  Sanseverini  avvisando  la 
principessa,  le  mandarono  a  dire  che  provvedesse  a'  fatti  suoi ,  ed 
allo  stato  de'  figliuoli,  e  che  le  fosse  specchio  l'esempio  loro,  e  della 
famiglia  Marzano.  La  Princinessa  accettò  volentieri  il  loro  aiuto , 
ed  avendo  mandato  a  tutti  gli  altri  parenti  de' figliuoli,  in  breve 
si  radunarono  in  Taranto  molti  valenti  soldati  e  cavalieri  oltre  i 
veterani  del  Principe ,  che  avrebbero  potuto  difendere  quattro  cit- 
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ti  con  Taranto.  Ma  Bernabò  Sansererino,  che  di  prudenza  e  di 
▼alore  avanzava  tolti  gli  altri,  fa  di  parere  che  non  si  dividesse* 
ro,  ma  che  stessero  tutti  noiti,  acciò  avendo  occasione  di  far  gior- 
nata col  re  per  l'incomodo  di  star  in  campagna  era  necessario  che 
non  si  disanissero  :  laonde  tanto  fa  osservato  quanto  egli  disse.  Il  re 
Ladislao  asci  da  Napoli,  ed  incominciando  dalFAcerra  insino  a 
Taranto  ebbe  all'  apparir  del  sao  trombetta  tutte  le  terre  del  prin- 
cipe; e  giunto  a  Taranto  vi  pose  l'assedio  da  due  parti,  formando 
parte  del  campo  alla  porta  che  va  a  Lecce,  e  parte  di  qua  del  ma- 
re  piccolo.  Ma  essendosi  tantosto  accorto,  che  per  aver  disunito  la 
forze  non  poteva  una  parte  dell*  esercito  raggiugnere  l'altra  in  ca- 
so che  fosse  assalite  dai  nemici  perchè  faceva  d'uopo  circondare  tut« 
te  la  via  del  mare  piccolo,  ridusse  tutto  l' esercito  in  quella  par- 
te che  guarda  verso  Levante  «  ed  in  poòhi  giorni  uscì  di  speran- 
za dì  aver  la  città;  perciocché  non  solo  per  forza,  ma  anche  per 
fame  non  v  era  luogo  a  sperare  di  poterla  prendere,  perchè  dall  al* 
tre  terre  ch'erano  affezionate  al  Principe  nascostemente  erano  por- 
tele vettovaglie  fino  al  ponte  delia  bocca  del  mare  piccolo ,  e  nella 
città  erano  tenti  valorosi  cavalieri  e  soldati,  che  il  più  delle  fiate 
uscendo  a  scaramucciare,  se  ne  ritornavano  con  vittoria  ed  onore. 
E  trovandosi  pentito  e  dubbioso  di  quel  che  doveva  fare,  perchè 
nel  persistere  perdeva  il  tempo,  e  nel  partirsi  perdeva  la  ripuU- 
zione ,  ebbe  avviso  che  il  Duca  di  Austria  suo  cognato  era  morto, 
e  con  qaeir  occasione  si  parti  con  pochi  cavalli,  ed  andò  a  Napo- 
li per  mandare  ad  accompagnare  la  sorella ,  lasciando  generale  del 
campo  il  Duca  di  Atri. Ma  quei  del  presidio,  come  seppero  che  il  re 
si  era  partito,  uscirono  con  tento  ardire  ad  assaltere  il  campo,  che 
se  non  fosse  steto  difeso  con  gran  valore  dal  Duca,  sarebbe  sUto 
totalmente  sconfitto.  Morirono  molti  dair  una  e  dall'  altra  parte. 
Indi  a  pochi  giorni  il  Duca  per  ordine  del  re  si  levò  dall'asse- 
dio, ed  andò  a  Napoli,  e  poco  dopo  si  ritornò  al  suo  steto  in  A- 
pruzzo.  Bernabò  Sanseverino  e  gli  altri  Sanseverini  fra  pochi  gior- 
ni ricuperarono  le  migliori  terre  del  principato  munendole  di  mol- 
te genti,  aspettendo  dippiò  altro  soccorso  da  Provenza,  ove  la  Prin- 
cipessa avea  mandato.  Il  re  Ladislao  dopo  eh'  ebbe  mandato  Cec- 
co del  Borgo  con  onorevoi  compagnia  in  Germania  per  la  sorella 
Skieno  d'ira  contro  le  reliquie  de' Sanseverini  si  apparecchiò  per 
a  seguente  primavera  a  cancellar  la  vergogna  passata,  e  farne  ven- 
detta. E  perchè  sapeva  che  il  sito  di  Taranto  aveva  d'  uopo  non  solo 
di  aver  doppio  esercito  per  terra,  ma  anche  armata  per  mare,  fece  ar- 
mare quattro  galee,  che  mandò  innanzi;  ed  avendo  accresciuto  l'e- 
sercito, si  portò  in  Napoli  ;  ed  arrivato  in  terra  di  Bari,  non  tro- 
vò resistenza  alcuna  perchè  i  Sanseverini  seguendo  .lo  stile  tenu- 
to prima  si  erano  ritirati  in  Taranto  fornendo  la  città  di  tutte 
le  cose  necessarie  per  gran  tempo.  Giunto  il  re  coli*  esercito  da- 
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vanti  le  mura  di  Taranto  »  pose  la  maggior  parte  dell'  esercita 
dalla  parte  di  Levante,  ed  il  rimanente  con  molti  valorosi  pose  di 
qaà  dal  ponte,  ove  fece  fare  profondissime  trinciere.  Scrive  Tri- 
stano  Caracciolo  che  in  questo  assedio  un  Barone  di  Campi,  vas- 
sallo della  Principessa,  mandò  a  sfidare  a  singoiar  battaglia  chiunque 
volesse  uscire  dal  campo  del  re,  e  che  Sergianni  Caracciolo  chie* 
se  in  grazia  al  re  di  uscire,  e  che  il  re  gli  fece  dare  il  miglior  ca- 
vallo eh*  era  nella  scuderia  reale  ;  ed  uscito  a  dì  determinato,  uc- 
cise il  cavallo  del  Barone  nemico,  e  che  agevolmente  lo  vinse ,  e 
donogli  la  vita,  ed  egli  se  ne  ritornò  vittorioso  in  campo.  Tace 
Tristano  il  nome  e  cognome  di  questo  Barone  defraudando  la  glo^ 
ria  dell'animoso  suo  valore,  e  per  il  contrario  esalta  Sergianni 
suo  parente  e  della  sua  famiglia.  Questo  fu  Ludovico  Maramoute, 
il  quale  a  quel  tempo  era  Barone  di  Campi  e   Consigliere  della 
Principessa ,  uomo  valorosissimo,  e  di  gran  cuore;  e  senza  dub- 
bio quella  sua  ardita  risoluzione,  quasi  di  un  altro  Muzio  Scevola  a! 
campo  del  re  Porsenna  ,  fé*  mutare  proposito  al  re  Ladislao.  E 
benchò  la  morte  del  suo  cavallo  avesse  dato  segno  di  felice  au- 
gurio ,  e  di  riputazione  al  campo  del  re  Ladislao ,  non  mancaro- 
no tuttavolta  altri  in  città  che  si  facessero  onore,  perchè  giorno 
e  notte  uscivano  a  dare  ferocissimi  assalti,  e  non  lasciavano  avere 
un* ora  di  quiete  all'  uno  e  all'altro  campo,  come  dice  Tristano.  On- 
de il  re  veggendo  che  quell*  assedio  non  prometteva  niente  più  fe- 
lice fino  deir  altro ,  ed   avendo  avviso  che  da  Provenza  veniva 
una  numerosa  armata  con  gran  soccorso ,  deliberò  di  avere  a  patti 
la  Principessa  e  la  città,  perchè  pareva  che  spegnendosi  questo  fuoco 
prima  che  vi  si  mettessero  più  legna,  e  togliendosi  d'innanzi  que- 
sto  ostacolo,  fattosi  signore  in  tutto  il  regno,  avrebbe  potuto  at- 
tendere, come  fé  poi ,  a  cose  maggiori.  £  per  allettar  la  Princi* 
pessa  a  rendersi  cou  una  condizione  da  lei  non  aspettata,  deliberò  di 
offrire  di  toglierla  per  moglie.  £  benché  con  lui  era  Gentile  Mon- 
terano,  capitano  di  gente  d*  armi  che  aveva  militato  sotto  il  Prin- 
cipe ,  ed  era  noto  alla  Principessa ,  avendo  il  salvocondotlo ,  io 
mandò  dentro  della  città  a  trattare  il  matrimonio.  La  Principessa 
era  forse  di  anni  quaranta ,  ma  assai  bella  ;  ed  udita  l' ambasce- 
ta,  si  sentì  assalita  dall'ambizione,  e  forse  da  qualche  altro  affetto. 
£  consigliandosi  con  molti  Baroni  suoi  vassalli,  non  fu  alcuno  di 
loro  che  non  l'animassero  a  ricevere  sì  buona  ed  onorata  occasio- 
ne di  farsi  regina,   ingrandire  i  figlinoli,  ed  esaltare  tanti  altri 
vassalli  e  servitori  suoi.  Ma  quando  Bernarbò  e  gli  altri  nemici 
del  re  il  seppero,  andarono  tutti  a  persuaderla  che  non  si  lascias- 
se ingannare,  e  credere  che  il  re  non  la  volesse  per  altro,  che  per 
aver  Taranto,  come  si  era  veduto  per  esperienza,  giacché  prese  la 
regina  Costanza  con  tanta  dote,  giovane,  bella ,  nobilissima ,  e  con 
tanta  ingratitudine  T aveva  ripudiata,  e  che  non  v'era  ragione  che 
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la  potesse  trattar  meglio,  perchè  aveva  molli  anni  più  lai|  e  non  ave* 
va  altra  dolo,  se  non  levar  lo  stato  ai  figli.  Né  per  queste  e  molte 
altre  ragioni  cbe  le  furono  addotte  ella  si  rimosse  dal  proixisito  di 
fare  il  matrimonio  ;  ma  con  molta  generosità  di  animo  fece  mol- 
ti doni  di  prezzo  a  quelli  che  V  avevano  servila.  Fra  gli  altri  pat- 
ti che  fece  col  re  volle  che  il  primo  fosse  questo ,  che  il  re  man- 
dasse a  lei  tante  navi  vuote ,  acciò  quei  che  non  voleva  resta- 
re potessero  andare  ove  più  loro  piacesse.  Tutto  questo  fa  trattato 
in  cinque  giorni.  E  Bernabò  con  tutti  i  nemici  del  re  messosi  sul- 
le navi,  si  ridusse  in  luogo  sicuro.  Ed  il  re  entrò  in  Taranto  e 
celebrò  con  gran  festa  di  tutti  i  cittadini  le  nozze,  e  la  Principes- 
sa fu  salutata  regina  con  grandissimo  grido  ed  applauso.  Ma  poi* 
che  ebbero  passati  alcuni  giorni  in  balli  e  musiche  ed  altri  pia- 
ceri il  re  mandò  la  regina  bene  accompagnata  in  Napoli ,  ed  ei  ca- 
valcò per  Lecce  e  per  le  terre  del  principato.  Qui  sospettò  la  re- 
gina che  il  vaticinio  fatto  da  quelli  si  andasse  verificando.  Per- 
chè non  avendola  voluto  il  re  condurre  secOf  pareva  che  la  lascias- 
se o  per  poco  amore»  o  per  vergogna.  Ma  quando  fa  giunta  in 
Napoli,  benché  fosse  ricevuta  con  tutti  sii  onori  convenienti  a  re- 
gina, entrata  che  fu  nel  Castello  nuovo,  il  suo  sospetto  divenne  cer- 
tezza, perchè  vi  trovò  due  concubine  del  re,  una  delle  quali  era 
la  figlia  del  Duca  di  Sessa,  e  1*  altra  era  chiamata  la  Gontessella, 
della  quale  dice  il  Costanzo  non  aver  potato  saper  il  nome,  né  il 
cognome.  Le  parve  che  il  re  l'avesse  troppo  gravemente  ingiu- 
riata, non  avendo  almeno  tanto  conto  di  lei ,  che  avesse  fatto  ap- 
partare quelle ,  e  mandatele  al  Castello  dell'  Ovo,  ove  stava  Maria 
Gnindazza,  altra  concubina  del  Re. 

Appena  fu  giunta  la  regina  in  Napoli,  che  comparve  in  Ta- 
ranto r  armata  Provenzale  di  sette  navi  grosse  ed  alcune  galee,  e 
con  essa  veniva  anche  uno  de'  Reali  di  Francia;  il  quale  informa- 
to dal  Re  Luigi  della  gran  bellezza  e  grandezza  dello  stato  della 
Principessa,  aveva  fatto  la  maggior  parte  delle  spese  per  1*  arma- 
ta con  disegno  di  togliersela  per  moglie,  poiché  ave  vaia  soccorsa. 
Ladislao  si  ritrovava  allora  in  Lecce,  e  subito  ch'ebbe  avriso  ca- 
valcò ,  ed  ordinò  che  tutti  i  soldati  eh*  erano  sparsi  per  la  pro- 
vincia venissero  a  Taranto.  Ma  quel  signore  essendo  subito  avvi- 
sato dai  Tarentini  di  quello  che  si  era  fatto,  senza  tentar  di  met- 
ter genti  in  terra,  girate  le  prore,  se  ne  ritornò.  E  mancò  poco 
che  non  facesse  gittare  in  mare  Cataldo  Capitignano ,  gentilaomo 
di  Taranto,  ch'era  stato  mandato  ambasciatore  dalla  Principessa  a 
sollecitare  il  soccorso  ;  ma  lo  perdonò  per  amor  di  quei  napoletani 
fuorusciti,  i  quali  dissero  che  la  leggerezza  ed  incostanza  della  Prin- 
cipessa non  dovea  far  perdere  la  vita  ad  un  povero  innocente.  E 
certo  eh'  ebbe  gran  ventura  il  re  Ladislao  in  trovarsi  aver  a- 
vuto  Taranto  quando  venne  quest'armata,  perché  portava  peri- 
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colo  di  far  giornata  per  forza  ed  essere  sconfitto.  Fa  anche  parte 
dì  fortuna  che  le  navi  ov'  erano  i  Sanseyerini  non  s' incontrarono 
coli'  armata ,  perchè  in  ogoi  modo  giunte  insieme  potevano  occn- 
pare  ia  Calabria  e  la  Basilicata,  e  rinnovar  la  guerra  con  miglior 
consiglio  che  gli  altri  Sanseverìni  non  V  avevano  amministrala  per 
lo  passato. 

Morto  il  re  Ladislao  senza  eredi  nell'anno  1414,  successe  al  re- 
gno la  sorella  Giovanna  II,  vedova  del  Dnca  di  Austria.  Rimari- 
tatasi di  nnovo,  e  preso  a  secondo  marito  il  conte  Giacomo  del- 
la Marca  de'  reali  ai  Francia,  la  regina  Maria  dì  Eugenio ,  rima- 
sta vedova  del  re  Ladislao»  volle  partirsi  da  Napoli  e  venirsene  in 
Lecce,  città  del  suo  Contado  paterno.  Ma  quelli  che  avevano  avu- 
to dal  re  Ladislao  le  terre  ch'erano  del  Principe  di  Taranto,  per- 
suasero  la  regina  Giovanna  ,  che  in  modo  alcuno  non  la  facesse 
partire  dal  castello  oye  si  trovava ,  né  essa  né  i  suoi  figli ,  ordi- 
nando che  nel  rimanente  fosse  servita  con  ogni  rispetto.  Fra  que* 
sto  il  Conte  Giacomo»  ristretta  nel  castello  la  regina  Giovanna  sua 
moglie  per  alcune  gelosie  ,  la  regina  Maria  eh'  era  stata  tenuta 
dalia  morte  del  re  Ladislao  suo  marito  prigioniera  della  cognata, 
prese  occasione  di  liberarsi,  ed  insieme  coi  suoi  figli  ricoverarsi 
nei  suoi  stati.  Veggendo  che  de' Francesi  frenuli  col  re  Giacomo 
il  più  nobile  di  sangue,  più  favorito  e  caro  al  re  era  un  cava* 
liere  chiamato  Tristano  Chiaramonte,  mandò  ad  offrirgli  per  mo- 
glie Caterina  figliuola  del  primo  marito  col  Contado  di  Copertino, 
che  consisteva  in  molte  terre,  in  nome  di  dote ,  purché  ella  ottenes- 
se dal  re  che  liberamente  potesse  andarsene  alle  sue  terre.  Tri- 
stano accettò  r  impresa,  ed  agevolmente  ottenne  dal  re  che  la  re- 
gina Maria  fosse  liberata.  Il  che  dicono  che  facesse  il  re  non  me- 
no per  amor  di  Tristano,  che  per  disegno  di  mantenersi  nel  regno 
per  mezzo  de' Baroni  fedeli.  Morì  la  regina  Maria  nell' anno  1446 , 
e  fu  sepolta  in  Lecce  nella  chiesa  del  monistero  di  S.  Croce ,  il 
quale  fu  primamente  edificato  da  Gualtiero  vicino  al  suo  fratel- 
lo. E  dopo  nell'anno  1537  avendo  ordinato  l'imperatore  Carlo  Y 
che  si  fortificasse  il  detto  castello,  il  monistero  fu  trasferito  dove 
oggi  si  vede ,  ed  il  sepolcro  della  regina  Maria  disfatto ,  il  quale 
era  nella  sua  cappella  di  suntuosissimi  marmi  con  la  sua  statua  co- 
ronata, ed  in  soglio  reale  assisa ,  avendo  a  se  d' intorno  le  statue 
della  Prudenza,  Giustizia,  Fortezza,  Temperanza,  Speranza,  Fede 
e  Carità,  con  altre  scolture  di  mirabile  artificio. 

Successe ^el  Contado  di  Lecce  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Bal- 
zo suo  figliuolo,  il  quale  essendo  ancor  Principe  di  Taranto  e  quasi 
signore  di  tutta  la  provincia  di  Otranto  e  di  Terra  di  Bari,  Gio- 
vanna avendo  annullata  V  adozione  fatta  di  Alfonso  I  di  Aragona 
Duca  di  Lorena  e  Conte  di  Provenza ,  fratello  del  detto  re  Ludo- 
vico, nacque  la  guerra  tra  essa  Giovanna  e  gli  Aragonesi ,  Giovanni 
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Antonio ,  e  Maria  ma  madre,  condotta  da  6iacoa«)  Caldora;  il  q«a* 
le  avendo  presa  tutta  la  proyincia,  e  trascorrendo  tatto  il  paese  eoo* 
sumò  con  ferro  e  faoco  tatto  le  campagne»  e  se  gli  resero  tutte 
le  città  e  castelli»  eccetto  Taranto,  Gal  li  poli»  Oria,  Castro  e  Lec- 
ce ,  le  quali  si  mantennero  nella  fede  di  Alfonso.   E  la  città  di 
Lecce  essendole  state  bruciate  le  ville  e  tagliati  tutti  gli  oliveti , 
ed  altri  alberi  utili,  sostenne  allora  un  grande  e  terribile  assedio. 
Morta  la  regina  Giovanna ,  e  sedatesi  le  cose  di  Alfonso ,  fece  egli 
parentela  con  Giovanni  Antonio,  il  quale  diede  per  moglie  al  suo  fi- 
gliuolo Ferdinando  Isabella  sua  nipotCì  figliuola  di  Caterina  sua  so- 
rella e  di  Tristano  Chiaramonte  Conte  di  Copertino.  Morto  dopo  il 
re  Alfonso,  e  succedalo  al  regno  il  suddetto  sao  figliuolo,  nacque  in- 
testina guerra  tra  Giovanni  Antonio  ed  esso  re  Ferdinando  suo  ni- 
pote, aderendo  Giovanni  Antonio  alle  parti  di  Giovanni  dVAngiò  fi- 
gliuolo del  Duca  Renato  ;  ed  aspirando,  come  dicono,  all'acquisto 
del  reame,  trayagliò  il  nipote  grandemente  con  guerre  per  anni  set- 
te continui  colla  ribellione  di  tutti  i  Baroni  del  regno.  Morto  Gio- 
vanni Antonio  nel  castello  di  Altamura  nell'  anno  1463  ,  si  fe'chia- 
mare  Conte  di  Lecce  Gabriele  suo  figliuolo  naturale.  E  Giovan- 
ni di  Angiò,  il  quale  allora  guerreggiava  nel  regno  con  Ferdinan- 
do  di  Aragona,  aspirando  ai  tesori  del  morto  Principe,  i  quali  si 
conservavano  nel  castello  di  Lecce,  ofierse  alla  detta  città  molte 
castella  ed  una  perpetua  esenzione  con  tutte  quelle  condizioni  che 
ella  volesse,  purché  gli  si  desse  con  tutti  que' tesori.  Ma  la  città 
mirando  al  giusto,  consegnò  le  sue  chiavi  ed  il  castello  con  tutti  i 
tesori  e  le  suppellettili  del  Principe  al  re  Ferdinando,  suo  legittimo 
successore.  I  qaali  tesori  e  supeflettili  erano  nel  castello  in  pote- 
re del  popolo  di  Lecce,  e  secondo  il  Galateo  consistevano  in  seioen- 
tomila  scudi,  jn  molti  vasi  d'oro  e  d'argento  ed  in  altri  ricchissi* 
mi  ornamenti  di  casa,  dispregiando  le  promesse  di  Giovanni.  Anto* 
nio  di  Angiò.  Che  se  esso  Giovanni  avesse  ottenuto  le  dette  ric- 
chezze, Ferdinando  in  men  di  due  mesi  sarebbe  stato  senza  dubbio 
discacciato  dal  regno,  ritroyandosi  in  quel  tempo  per  le  continue 
guerre  molto  esausto  di  forze,  di  danari,  e  di  altre  cose  necessarie 
al  mantenimento  di  un  re. 

Nel  medesimo  tempo  avendo  il  Duca  preso  la  città  di  Otranto, 
atterriti  e  messi  in  fuga  i  popoli  della  provincia,  la  città  di  Lecce  fu 
solo  quella  che  si  oppose  e  resistè  a  quel  barbaro  insino  a  che  venisse 
Taiuto  mandatogli  dal  re  Ferdinando  ;  ed  arrivato  quivi  dalla  To- 
scana Tesercito  del  re  distrutto  e  consumato,  questa  città  Io  ristorò 
e  rifece  del  suo  proprio.  Appresso  essendo  stata  presa  Gallipoli  da' 
Veneziani,  essi  avrebbero  anche  senza  impedimento  alcuno  presa  tut- 
ta la  provincia  e  forse  tutta  la  Podia ,  se  questa  città  non  si  fosse 
opposta  e  non  avese  resistito.  Fece  il  re  Ferdinando  in  questo  tempo 
la  città  di  Lecce  capo  e  metropoli  della  provincia  di  Otranto  e  di 
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Terra  di  Bari  colla  residenca  dell'  udienza  universale  ad  ambedue  le 
provioce,  collocando?!  il  presidente  con  quattro  auditori ,  e  volle  che 
il  suo  Tribunal  consiglio  si  chiamasse  Regio,  o  sacro  Tribuna* 
le ,  come  nota  Marino  Freccia ,  con  potestà  di  riconoscere  de* 
feudi ,  d'insufflare  con  ispirito  alle  cause  estinte ,  di  donare  ai  Ba- 
roni pupilli  il  bailo,  o  tutore,  di  poter  mandare  in  esecuzione  tut- 
te le  sentenze  confermate  dai  giudici  inferiori ,  e  di  convenire  in 
Lecce  nel  tempo  di  guerra  le  città  regie  di  Baroni  titolati  e  non 
titolati  a  determinare  le  cose  necessarie  al  servigio  regio,  e  di  ri- 
tenere i  Baroni  appresso  di  se  per  mesi  tre  con  armi  e  cavalli ,  e 
menarli  dove  si  richiedesse  il  regio  servizio;  facendo  dippiù  essa 
città  franca  per  anni  dieci,  ed  i  suoi  cittadini  in  perpetuo  fran- 
chi ovunque  andassero  per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  e  di  eleggersi 
il  giudice  per  suo  ufficiale ,  come  nei  privilegi  conservati  da  essa 
cita  si  Tede. 

Dopo  questi  successi  si  legge  che  nell'  anno  1486  fu  fatto  Con- 
te di  Lecce  Federico  di  Aragona,  figliuolo  di  esso  Ferdinando  I  e 
zio  di  Ferdinando  II ,  il  quale  successe  dopo  nel  regno  al  nipote.  E 
nel  1495 ,  occupato  il  regno  di  Napoli  dalle  armi  di  Carlo  VII! 
Re  di  Francia,  avendone  discacciato  Ferdinando  II  d'Aragona,  s'in- 
titolò Duca  di  Lecce  nello  stesso  Giliberto  Bronsicie,  nobile  Fran- 
cese e  signore  di  molto  conto ,  il  quale  vi  dimorò  colla  potenza 
del  suo  Re  da  un  anno  e  mezzo  in  circa.  Neil*  anno  1501  Luigi  XII 
Re  di  Francia,  confederatosi  con  Ferdinando  Re  Cattolico,  acqui- 
stò seco  a  parte  il  regno ,  cacciandone  Federico ,  finché  nel  1504 
ne  rimase  spogliato  il  detto  Re  Luigi  dal  Re  Cattolico  per  mezzo 
del  Gran  Capitano ,  restandone  esso  Re  assoluto  signoro.  E  man- 
cando a  quel  tempo  alla  città  di  Lecce  la  serie  de*  suoi  Conti , 
restò  immediatamente  soggetta  al  dominio  regio  del  Re  Cattolico. 
Da  questo  passò  nel  regio  dominio  di  Giovanna  III  sua  figliuola  ^ 
moglie  di  Filippo  Arciunca  d'Austria.  Da  Giovanna  passò  all'  Im- 
perador  Carlo  V  suo  figliuolo,  il  quale  yennto  a  guerra  con  Fran- 
cesco I  Re  di  Francia  ,  e  questo  collegatosi  col  Pontefice  Roma» 
no  y  coi  Re  d' Inghilterra  e  di  Napoli ,  colla  Repubblica  di  Vene- 
zia, e'I  Duca  di  Milano,  per  privarlo  del  regno,  vi  mandò  un  po- 
tentissimo esercito  sotto  la  guida  di  monsignor  liOtrecco  ;  il  qualo 
calato  nel  regno,  presa  1'  Aquila ,  saccheggiata  Melfi ,  e  molte  cit- 
tà d' Abruzzo,  e  della  Puglia ,  si  rivolse  all'  assedio  di  Napoli.  D*  in- 
di mandato  nella  provincia  d'Otranto  nell'anno  1528  un  signore 
Romano  capitano  dell'  esercito  Francese  con  800  cavalli  ad  espu- 
gnare le  città  principali ,  a  lui  si  accostò  Gabriele  Barone  Lec- 
cese ,  creato  dal  Francese  Viceré  della  provincia  d'Otranto  e  di  Ba- 
ri ,  con  una  seguela  di  ribelli ,  che  giunsero  gran  forza  ed  ardire 
al  nemico  ;  ed  a  lui  unitosi  anche  ad  Ostuni  il  provediter  Venezia- 
no con  una  banda  di  cavalli  Greci  e  22  galee  Veneziane,  che  dopo 
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il  sacco  dì  Melfi  costeggiando  il  mare  Adriatico  avevaoo  fatto  ri- 
voltar Barletta  y  Traai,  Molfelta,  Bisceglie,  Giovinazzo,  Bari,  Mo- 
la, Polignaoo,  MoDopoliy  e  preso  Ostuni,  Nardo,  ed  altri  luoghi 
infra  terra  della  provincia  d'  Otranto ,  si  rivolsero  ali*  assedio  di 
Lecce  ;  a*  quali  si  oppose  D.  Alfonso  Castriola  Marchese  della 
Tripalda,  Conte  di  Gaperlino,  e  Viceré  allora  della  provincia  eoa 
500  cavalli  Albanesi,  ne* quali  molto  egli  fidava.  Ma  appena  que- 
sti viddero  il  nemico  ,  che  voltata  bandiera ,  lasciarono  D.  Alfoa* 
60  solo  con  alcuni  Baroni  ,  il  quale  si  ritirò  nel  castello  di  Cori* 
glianO)  pensando  in  quella  turbolenza  salvare  la  sua  casa.  Ma  Gio. 
Battista  de'Monti^  Barone  di  quella  terra,  fece  intendere  che  s* e* 
gli  voleva  luogo  sicuro  per  abitare,  andasse  a  fabbricarsi  un  ca« 
stello  nel  suo  stato  ,  perchè  quello  serviva  per  se.  Il  che  fa  ca- 
gione di  farlo  ritirare  in  Gallipoli;  ed  appresso  fabbricossi  il  ca- 
stello di  Copertino.  R  la  città  di  Lecce  fu  presa  eoa  astuzia  e 
tradimento  di  un  certo  Marc  Antonio,  nipote  di  Gabriele  Barone 
Viceré  Francese ,  il  quale  aveva  sogretamenle  introdotto  nella  città 
cento  fanti  forestieri,  aspettando  il  zio  coli' esercito;  il  quale  subito 
arrivato  sotto  le  mura,  corse  con  quelli,  ed  aperse  la  porta  mag- 
giore. Ed  entrato  l' esercito,  Gabriele  guadagnò  la  sua  padria,  co- 
mandando però  che  si  astenessero  i  soldati  dal  sacco  e  dal  violare  le 
donne.  Morto  Lotrecco  nelF  assedio  di  Napoli»  e  sopravvcnula  una 
pestilenza  nell'esercito  Francese,  furono  con  faciltà  i  Francett  di- 
scacciati ^al  regno;  e  ia  città  di  Lecce  con  esso  regno  tutto  d*  al- 
lora sino  ad  oggi»  che  corrono  gli  anni  di  Cristo  1671,  ba  sem- 
pre vissuto  in  pace  sotto  il  felice  governo  dell' Imperador  Carlo  V, 
di  Filippo  II  suo  figliuolo,  e  di  Filippo  III  e  IV,  ed  ora  di  Carlo  II 
e  di  Anna  Maria  d'  Austria  sua  madre,  che  oggi  vivono,  ai  quali 
doni  Iddio  lunghissima  vita  per  la  coaservazioue  de' loro  Begoi ,  e 
della  fede  Cristiana  Cattolica^ 

CAP.    XXIX.  —  ÌOI  ALCCM   rOMINI   II.L17ST&I   NBLLB   ARMI,    E   RBLLB 

LETTERE  DELLA  CITTÀ   DI    LECCE. 

L^  antica  Roma  non  solamente  fu  illustre  e  famosa  per  i  suoi 
eccelsi  ed  eroici  fatti ,  e  per  aver  soggiogato  gran  parte  dell'  Univer- 
so »  ma  anche  per  avere  amato  e  tenuto  in  grande  stima  gli  uomini 
virtuosi  e  i  peregrini  ingegni  delle  altre  nazioni,  i  quali  chiamando- 
li liberamente  il  Senato  in  essa  città,  ammeltcvali  nella  sua  cittadi- 
nanza con  tutte  quelle  prerogative  e  privilegi ,  che  godevano  i 
proprii  suoi  cittadini,  come  si  legge  aver  fatto  del  Rudiano  Ennio, 
di  Archia  Poeta  Antiocheno ,  di  Virgilio  Mantuano ,  di  Cicerone 
di  Arpino  ,  e  d'infiniti  altri.  Cosi  pure  al  pari  di  essa  Roma  ha 
kMo  sempre,  e  fa  oggi  la  nobile  città  di  Lecce,  la  quale  amando 
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Ja  virtù ,  e  (eocndo  io  grande  stima  "e  pregio  gli  aomini  virtoosi  e 
letterati ,  Teoeudo  essi  nella  città,  sono  subito  ammessi  alla  sua  citta* 
dinanza,  e  connamerati  tra^  nobili  cittadini ,  godendo  tutti  i  privi* 
legi  della  loro  nobiltà.  Quindi  è  che  da  tutte  le  parti  de' paesi  cri- 
stiani,  e  pei  traffichi  e  pei  negozii  de*suoi  tribunali ,  vi  concorre 
tanta  moltitudine  di  gente,  che  senza  dubbio  rappresenta  nel  regno 
un'altra  Napoli,  fiorendo  pure  in  essa  quasi  tutte  le  arti  liberali 
e  meccaniche.  Sono  usciti  da  questa  città  in  diversi  tempi  molti  uo- 
mini illustri  nelle  armi  e  nelle  lettere  ,  i  quali  con  le  loro  prodez- 
ze e  virtù  l'hanno  molto  nobilitata. 

Nelle  armi  fu  guerriero  valoroso  Ludovico  Maramonte ,  il  qua- 
le col  suo  invitto  e  generoso  animo ,  essendo  assediato  Taranto  dal 
re  Ladislao ,  e  dentro  di  essa  città  la  Principessa  e  contessa  di  Lec- 
ce Maria  d'Eugenio,  ebbe  ardire,  come  scrivono  Tristano  Carac- 
ciolo ed  il  Costanzo,  di  sfidare  a  singoiar  battaglia  chiunque  vo- 
lesse uscire  dal  campo  del  re ,  o  combattere  seco.  La  cui  risoluta 
deliberazione  fu  cagione  di  far  rilitare  il  re  dall'assedio,  e  di 
trattare  la  pace  per  mezzo  del  matrimonio  di  esso  re  colla  Princi- 
pessa Maria,  come  di  sopra  si  è  detto.  Fu  parimente  figliuolo  e 
generoso  guerriero  di  questa  città  fra  Leonardo  di  Prato  Cavalie- 
re Gerosolomitano,  il  quale  ritrovandosi  nell'  impresa  di  Rodi  fat- 
ta da  Maometto  II  Imperador  de' Turchi  nell'anno  1479,  dimostrò 
il  primo  saggio  del  suo  gran  valore  con  avere  ucciso  a  vista 
dell'uno  e  dell'altro  esercito  un  gigante  Turco  d'Anatolia,  il  qua* 
le  più  volte  avea  vinto  altri  valorosi  Cristiani  ;  il  perchè  in  prc* 
mio  di  questo  suo  valoroso  combattimento  ebbe  dal  suo  gran  Mae- 
stro la  gran  Croce.  Ritrovandosi  in  servigio  degli  Aragonesi ,  scri- 
vono il  Ferrari  e  Gio.  Battista  Cento  Lucio,  Vescovo  di  Civita  di 
Penne  ,  nel  secondo  libro  delle  guerre  del  gran  Capitano,  che  il 
Re  Federico  d'Aragona,  vedendosi  in  estrema  necessità,  lasciò  Fer- 
rando suo  figliuol  maggiore  Duca  di  Calabria  alla  guardia  di  Ta- 
ranto insieme  con  D.  Giovanni  di  Guevara  Conte' di  Potenza,  e  con 
fra  Leonardo  del  Prato  della  città  di  Lecce  Gayalicr  di  Rodi ,  e  con 
molli  altri  esperti  nelle  armi,  ed  egli, 'imbarcatosi  in  una  galea  da 
Ischia,  se  ne  andò  in  Francia.  Avvenne  che  Gonsalvo  Fernando  di 
Cordova  ,  detto  il  gran  Capitano  ,  assediando  Taranto  per  avere  in 
mano  la  città  ed  il  Duca,  e  non  avendola  potuta  espugnare,  fé' ope- 
ra che  ridusse  gli  assediati  in  una  grandissima  fame.  Alla  qual  cosa 
quei  volendo  rimediare,  patteggiarono  col  Gran  Capitano  di  dargli  la 
città  ed  il  castello  con  patto  però  che  il  Duca  coi  suoi  uflBciali ,  cer- 
te robbe,  e  soldati  si  potessero  mettere  sopra  sei  galee  del  Re  Cat- 
tolico ,  ed  andarsene  liberamente  dove  più  lor  fosse  piaciuto.  1 
quali  patti  e  capitoli  essendosi  firmati  dall'una  e  dall'altra  parte, 
e  nel  mentre  che  si  mettevano  in  ordine ,  trovandosi  un  altro  al- 
berano Grma*o  per  mano  del  Duca  ,  e  siggillato  col  suo.  secreto 
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sigillo  ,  col  qaale  dichiarava  darsi  prigione  in  mano  del  re  Gai* 
tolicoy  per  queste  condizioni  il  Duca  insieme  col  G>nte  di  Poten* 
za  si  diede  in  poter  del  Gran  Capitano.  Fra  Leonardo  di  Prato  per 
quanto  fosse  stato  richiesto  e  pregato  dal  gran  Capitano  che  andas* 
se  in  servigio  del  suo  re  Cattolico,  non  volle  in  alcun  modo  ac* 
cettarlOy  parendogli  una  gran  macchia  e  mancamento  di  fede  ap- 
presso del  suo  re  Ferdinando.  Ha  ,  ritiratosi  in  Lecce  con  alcuni 
suoi  soldati,  se  ne  andò  chiamato  in  servigio  della  Repubhiica  di 
Venezia.  E  nell'  anno  1502  nella  guerra  che  fecero  i  Veneziani  con 
Papa  Alessandro  VI  e  Ludovico  XII  Re  di  Francia,  essendo  egli 
al  soldo  de*  Veneziani  insieme  con  Gaspare  Sanseverino  ,  ed  An- 
tonello Napolitano,  secondo  che  scrive  il  Doglioni ,  fra  Leonardo 
del  Prato  illustre  per  famiglia  ,  e  per  le  sue  felici  operazioni  fa 
preposto  ad  una  compagnia  di  centocinquanta  cavalli  leggieri,  ed 
ebbe  anche  fa  maggioranza  sopra  tutti  gli  altri  simiglianti  soldati  a 
cavallo,  e  capitani.  11  medesimo  Doglioni  scrivendo  della  sua  morte 
dice:  In  questi  giorni  fra  Leonardo  di  Prati  già  pia  volte  chia- 
mato sul  Ferrarese  a  combattere,  assalito  da  Monsignor  della  Paliz- 
iR  capitano  de*  Francesi ,  vi  rimase  ammazzato  con  gran  duolo  dei 
Veneziani ,  per  essere  egli  stato  valorosissimo  e  fedelissimo  sempre 
alla  Repubblica.  E  però  portato  in  Venezia,  seppellito  io  S.  Giaco- 
mo e  Paoloi  gli  fa  posta  una  statua  dorata  a  cavallo  per  memo^ 
ria  delle  sue  valorose  azioni  ,  la  quale  si  vede  oggi  con  questa 
iscrizione  :  Leonardìtm  Pratutn  militem  fortissimum,  el  ex  f/rtnoca- 
itone  semper  victarem^  praefati  Ferdinandi  junioris  et  Firideriei  Rt- 
§num  Neapolis  oh  virlutem  terreetribus  navalibusque  proeliis  felieii* 
sitnum  magnii  clarissimisque  rebus  prò  Veneta  Rep.  gestii  pugnante 
ab  hoste  caesum  Leonardus  Lauredanus  Princeps  et  amplissimus  Or* 
do  Senatorius  Prudentiae  oc  fortitudinis  erga  statua  hoc  efuesiri  do" 
nari  censuere^ 

U  Rombo  nel  VII  libro  dell'  Istorie  di  Venezia  scrive  che  Fra 
Leonardo  di  Prato  fu  uno  de*  migliori  capitani  del  suo  tempo ,  e 
che  nessuna  cosa  fu  al  Senato  più  molesta  di  quella  della  morte  di 
lui ,  andato  a  combattere  con  40  cavalli  ed  assaltare  alcuni  Fran- 
cesi, che  pochi  aveva  inteso  essere ,  fu  da  molti  ucciso:  uomo  di 
gran  fede ,  di  gf ande  animo  e  di  molta  virtii ,  e  sopratutto  del  no- 
me Veneziano  amatissimo ,  ed  egli  vieppiù  amato  da  loro- 
Luigi  Paladini  fu  parimente  di  Lecce,  il  quale  fu  ambascia- 
tore del  re  Ferdinando  1  alia  corte  Romana.  Questo  per  il  sua 
divino  ingegno,  la  faconda  eloquenza,  la  saggia  destrezza  ed  aign- 
ta  favella,  parve  che  fosse  il  re  di  Sparta,  mandato  ambasciato- 
re ai  Trojani. 

Fulgenzio  Maddaloni,  soldato  valorosissimo;  fu  parimente  Lee* 
ceso.  Essendosi  fatta  lega  tra  il  Papa  Leone  X  »  Francesco  I  re  di 
Francia,  i  Veneziani,  il  re  d*  Inghilterra,  e  Francesco  Sforza  Duca  di 
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Milano,  onde  si  levasse  ali* Imperadore  Carlo' V  il  regno  di  Napolf,. 
e  si  eleggesse  unallro  re  novello,  il  quale  meglio  fosse  in  piace- 
re del  Papa»  a  Leone  successe  Adriano  VI,  e  la  lega  sì  mantenno 
iosino  a  Clemente  VII;  il  quale  essendo  stato  offeso  coli* esercito  im- 
periale da  D.  Ugo  di  Moncada,  viceré  allora  del  regno,  che  gli 
avea  saccheggiata  Roma  ed  il  palazzo  Pontificio ,  e  sapendo  V  au- 
torità che  gli  era  data  dalla  Lega  di  eleggere  il  nuovo  re  per  iL 
regno  di  Napoli,  e  conoscendo  ancora  le  pretendeaze  cbe  vi  avea. 
la  casa  di  Angiò ,  chiamò  da  Francia  per  investirb  re  Monsignor 
Valdemonte,  ch'era  in  quella  famiglia,  il  quale  con  grossa  armala, 
avuta  dal  Re  Francesco ,  passato  in  questo  regno  nelF  anno  1527 , 
lo  assaltò  per  mare,  e  per  terra.  Avendo  preso  Salerno,  ed  acco- 
statosi per  entrare  in  Napoli,  gli  si  oppose  per  terra,  uscendin 
da  essa  città,  il  Moncada  con  due  compagnie  di  1400  fanti,  luna, 
guidata  dal  Conte  Alfonso  Alifò ,  e  l'altra  da  D.  Gaspare  Toraldo. 
Marchese  di  Polignano.  Arrivato  l'esercito  nemico  sulla  riva  del 
fiume  Sebeto,  e  fatto  impeto  per  passare  il  ponte  della  Maddalena, 
il  primo  che  gli  si  oppose  con  una  picca  in  mano  fu  questo  FuN 
genzio,  soldato  della  compagnia  del  Conte  Alfonso ,  il  quale  auasì 
un  altro  Orazio  resistè  e  ributtò  animosamente  il  nemico.  DeLchi> 
accortosi  il  Moncada  »  e  mandatogli  soccorso,  si  adoprò  in  tal  ma.* 
niera ,  che ,  ributtati  i  nemici ,  non  permise  in  modo  alcuno  che 
ascendessero  il  ponte ,  e  passassero  all'  altra  parte  ;  del  cui  valo- 
re ammirato  l'uno  e  P  altro  esercito  ,  ed  informatosi  il  Moncad(% 
chi  egli  si  fosse,  lo  condusse  seco  in  Nanoli  ,  facendogli  un  ric- 
co dono  di  armi,  cavalli,  e  di  due  collane  d  oro ,  e  volle  che  si  re« 
stasse  ai  suoi  servigi.  Andato  dopo  con  esso  ìoi  sulle  galee  per  in^ 
vestir  r  armata  Francese  guidata  dal  Conte  Filippo  d*  Oria  ,  av- 
venne che  assalendo  il  Moncada  Tarmata  nemica  al  capo  del  Costo 
appresso  l' isola  di  Capri ,  fa  in.  quella  giornata  ammazzato  esso 
Fulgenzio  da  una  archibugiata  con  esso  Moncada.  In  questa  me- 
desima giornata  fu  di  un'  altra  archibugiata  privo  deir  occhio,  de- 
stro il  capitano  Alfonso  Maramonte,  parimente  Leccese,  il  quale 
dallo  stesso  D.  Ugo  era  stato  eletto  per  capitano  della  guardia  deU 
la  sua  persona.  Fu  questo  Fulgenzio  figlio  di  Gabriele  Maddalo* 
ni,  il  quale  militò  molti  anni  nelle  guerre  che  il  re  Ferdinando  1 
d'Aragona  ed  Alfonso  suo  figliuolo  chiaro  co' Fiorentini,  ca' Veneziani 
co*  Ramni  del  regno,  e  col  Turco  in  Otranto.  Per  i  quali  servigi 
esso  re  Ferdinando  I  gli  donò  in  vita  la  piazza  del  castello  S.  Ca- 
taldo nel  porto  della  città  di  Lecce,  che  a  quel  tempo  era  una  gran 
piazza,  confirmatagli  appresso  da  Alfonso  II,  da  Ferdinando  II,  e  dnl 
re  Federico,  come  si  legge  in  una  lettera  regia  del  detto  Ferdi- 
nando II  ad  esso  Gabriele  spedita  io  Napoli  nel  Castello  Nuovo  a 
27  settembre  del  1495,  ed  in  privilegio  al  medesimo  in  conferma- 
zione della  medesima  piazza,  e  di  tutte  le  cose,  spedito  a  15  di 
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dicembre  1496 ,  registrato  in  Cancelleria  in  lib.  I.  PniietpiMi.  Il 
quale  privilegio  e  lettera  si  conservano  appresso  Francese* Antoaio 
Madddlcni  di  essa  città  di  Lecce. 

Nelle  lettere  non  men  che  nelle  armi  ha  questa  dttii  prodot- 
ti al  mondo 'eccellentissimi  nomini.  Fra  i  quali  fa  nel  tempo  degli 
Aragonesi  fra  Roberto  Caracciolo,  Francescano  conyentaale,  Yesoo- 
TO  di  Aquino,  filosofo,  teologo,  cronista,  legista,  oratore,  predica- 
tore egregio ,  molto  amato  da  tutti  i  Pontefici  e  Principi  d' Ma 
del  suo  tempo.  Compose  Speculum  fidei^  un  libro  di  Sennooi,  as 
quaresimale,  ed  altre  opere  di  profonda  dottrina.  Fu  molto  àcm- 
slieo  e  commensale  del  re  Ferdinando  I,  e  stimato  il  primo  predi- 
catore che  fosse  stato  dopo  S.  Paolo  Apostolo.  Di  Ini  cosi  scrive 
il  Fontano:  Nemo  post  Paulum  Tarsensem  melius  Roberto  Lyimi 
divina  (ractavit  eloquio.  Ed  il  Galateo  scrivendo  della  città  di  Nar- 
do nel  suo  libro  de  situ  Japtgiae:  Eie  Ucleras  didietre  Ula  duo  h- 
mina  saeculi  nostri  Rohertus  Lupiensis  et  Franciscus  Neritas,  dlerEc- 
clesiasticorum  declamatorum,  omnium  qui  fueruntf  quique  ftUuri  nad 
praestantissimuSf  alter  Patavinae  Accademiae  paier.  Mori  Boberto  in 
Lecce,  e  fa  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ed  il  suo  corpo 
fu  posto  in  un'arca  di  piombo  con  la  seguente  iscrizione  fallagli  da 
Ermolao  Barbaro ,  suo  amico  e  contemporaneo ,  che  così  dice: 

Maximus  Ecelesiae  et  Paulus  praeeo  Rohertus 
Quinquaginta  annos  concionatus  obit 
Caracciolus  fuerat  Liciensis  Praesul  Aquini 
Hoc  tegitur  tumulo  corpore  mente  volata 

Produsse  questa  città  Scipione  Ammirato,  oratore,  poeta,  ed  iste- 
rico eccellentissimo  ,  il  quale  oltre  di  avere  coi  suoi  scrìtti  data 
fama  a  se  slesso  ed  alla  sua  patria,  con  scrivere  la  rera  e  perfetta 
istoria ,  meritò  di  essere  chiamato  dal  gran  Duca  Cosmo  de  M^ 
dici  ,  il  quale  gì'  impose  che  scrivesse  l' istoria  di  Fireoie.  Ol- 
tre le  dette  istorie  ha  mandalo  in  luce  gli  scritti  sopra  Cornelio 
Tacito,  gli  opuscoli,  le  imprese,  le  famiglie  nobili  Napolitane  ed  al- 
tre nel  repno.  Yiyc  oggi  con  altri  dotti  in  essa  eittà  reccellentis- 
simo  filosofo  e  medico  Massenzio  Piccino  ,  il  quale  ha  composto  oo 
dollissinio  iil>rel(o  de  vero  metodo  et  ratione  cnrandi  febres,  ed  al- 
tri opuscoli. 


j 
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CAP.  XXX.  —  DELLA  CONTEBSIONE  DELLA  CITTÀ  DI  LECCE  ALLA  FEDE 
CRISTIANA  PER  OPERA  DE*  SANTI  GUSTO  ,  ORONZIO ,  E  FORTUNATO  ,  VE- 
SCOVI E  QTTADINl  DI  LECCE  ,  B  DI  S.  DONATO,  ANCHE  VESCOVO  SECONDO 
ALCUNI   DI  ESSA  CITTÀ. 

Nell'anno  cinquantotto  del  Signore,  elie  fo  il  terzo  dell* Imperio 
dì  Nerone,  ritrovandosi  l'Apostolo  Paolo  in  Corinto  ad  insegnare  a 
quelle  genti  la  vera  fede  di  Cristo  nostro  Signore  e  Salvatore,  man- 
dò alla  città  di  Roma  per  alcuni  affari  un  suo  discepolo  di  nazìo* 
ne  Giudeo  per  nome  Giusto,  cosi  detto  per  la  santità  della  sua  vi- 
ta. Arrivato  il  servo  di  Dio  in  Italia ,  e  sbarcato  nella  provincia 
di  Otranto  nel  porto  oggi  detto  S.  Cataldo,  a  miglia  otto  dalla  cit- 
tà di  Lecce  ,  e  quindi  incominciando  per  terra  il  resto  del  yht^- 
gio  impostogli  dalP  Apostolo  alla  volta  di  Boma ,.  prima  che  arri- 
vasse in  Lecce ,  fra  lo  spazio  di  quelle  miglia  otto'  s^  incontrò  per 
vìa  con  un  uomo  principale  e  nobile  di  essa  città  per  nome  Oron- 
zio  ;  al  quale  avendo  per  il  cammino  data  una  piena  relazione  del- 
la vera  legge  di  Cristo  e  della  dottrina  dell'  Apostolo  Paolo  suo. 
maestro ,  la  cui  fama  era  trascorsa  per  t  Italia  tutta  y  e  narrato- 
gli come  Giusto  era  cristiano  e  seguiva  la  vera  fede  e  religione  di 
Cristo  ,  incominciò  con  bel  modo  e  destrezza  a  fargli  intendere  la 
verità  ed  i  misteri  della  cristiana  fede  ',  ed  in  modo  gli  accese  il 
cuore ,  e  gK  accrebbe  il  desiderio  di  perfettamente  udirlo  ^  che  non 
volle  in  modo  alcuno  che  il  forastiero  passasse  più  oltre  ^  ma  se- 
co conduceùdolo  nella  città,  ve  lo  trattenne  più  giorm.  Conver- 
titosi fratfanto  il  buon  Oronzio  alla  fede  ,  e  battezzato  con  tutta  la 
sua  famiglia  da  Giusto ,  instituì  in  se  e  nella  sua  casa  tal  modo 
di  vivere,  che  per  la  città  restava  ciascuno  meravigliato»  Ed  ap- 
pena si  partì  per  Boma  il  viandante ,  Oronzio  si  chiamò  subilo 
un  suo  fratello  cugino  per  nome  Fortunato,  e  rivelatagli  la  gra- 
zia che  il  Signore  gli  aveva  concessa ,  anche  lui  indusse  ad  abbrac- 
ciar la  stessa  legge  insieme  con  quei  di  sua  casa,  ed  alcuni  altri 
della  città.  Poiché  Giusto  ebbe  spediti  in  Roma  i  negozii  dell'A- 
postolo suo  maestro,  se  ne  ritornò  subito  da  Ini,  e  per  istrada  vi- 
sitò in  Lecce  Oronzio  con  tutti  gli  altri  che  si  erano  fatti  cristia- 
ni. Ed  acciocché  Paolo  istesso  vedesse  con  gli  occhi  suoi  le  primi- 
zie de'  fedeli  di  questa  contrada  »  condusse  seco  in  Levante  Oron- 
zio e  Forlnoato.  Del  che  rallegratosi  sommamente  T  Apostolo  ,  e 
trattenutili  per  alcuni  giorni  presso  di  se  per  meglio  confermar- 
li nella  fede  ,  ordinò  loro  che  ritornati  ambidue  'in  Lecce  con- 
vertissero e  battezzassero  gli  abitatori  del  paese.  Dimandarono  in 
questo  i  santi  Leccesi  che  per  meglio  fondare  in  quei  primi  luo- 
ghi d'Italia  la  fede  si  compiacesse  Paolo  di  venire  in  persona  fino 
a  Lecce  e  predicarvi  V  Evangelo,  promettendogli  certo  che  per  la 
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dottrina  degli  abitatori  vi  sarebbe  gran  conversione  ne*  popoli.  Ma 
dovendo  T  Apostolo  per  volontà  del  Signore  trasferirsi  altrove ,  ai 
scasò  con  essoloro  di  non  poterli  accompagnare  né  soddisfare  al 
loro  buono  e  santo  desiderio.  Tattavoita  per  non  rimanerli  scontenti 
assegnò  loro  per  compagno  il  medesimo  Giusto  cbe  ivi  condotti  li 
aveva,  imponendogli  che  andato  in  Lecce  con  suoi  allievi  si  trat- 
tenesse in  quelle  parti  a  fruttificare  nella  vigna  del  Signore  sema 
aver  più  pensiero  di  ritornare  a  lui.  Con  questo  avendo  consola- 
ti i  santi  provide  ai  bisogni  della  novella  chiesa  di  Lecce  ,  alla 
quale  egli  stesso  prima  che  da  lui  si  partissero  consecrò  per  vesco- 
-vo  Oronzio  ;  tanta  era  la  gravità  e  la  prudenza  che  in  lui  scorse 
r  Apostolo  I 

Tornarono  in  Italia  tutti  e  tre  i  santi  ;  ed  arrivati  in  Lecce» 
subito  con  diligenza  e  fervore  cominciarono  a  palesare  il  nome  di 
Gesù  Cristo ,  e  la  sua  fede  con  si  felici  progressi ,  che  fra  poco 
tempo  fu  abbracciata  la  legge  dell'Evangelo  da  tutta  quasi  la  città, 
ed  in  particolare  dai  soldati  delle  colonie  che  ivi  dimoravano  ;  i 
quali  udita  la  predicazione  da  que*  servi  di  Dio ,  in  A  fatto  modo  in- 
fiammaronsi  nello  zelo  dell'  amor  divino ,  cbe  in  eompaffnia  de'Lec- 
cesi  già  convertiti  presero  con  ardimento  un  giorno  la  statua  di 
Giove  dorata ,  ed  innanzi  al  suo  tempio  dentro  la  città  la  fecero 
in  pezzi,  ed  il  simile  fecero  presso  il  simulacro  di  Marte,  U  qua- 
le era  fuori  della  città ,  riverito  in  quel  luogo  ove  sta  ora  la  chie- 
sa di  S.  Andrea  fuori  delie  mura.  Ordinò  Oronzio  per  aiuto  dei 
fedeli  un  buon  clero,  e  ridusse  colle  esortazioni  sue  e  dei  compagni 
tutti  quei  cristiani  a  pagar  fedehnente  in  ogni  anno  le  decime  del- 
le loro  raccolte  agli  ecclesiastici ,  i  quali  ritenendone  per  le  pro- 
prie necessità  una  parte,  tutto  il  resto  distribuirono  a'  poveri  bi- 
sognosi. Con  queste  ed  altre  somiglianti  azioni  de' santi  servi  di 
Dio  e  de' cristiani  Leccesi  si  mossero  le  altre  genti  vicine  del  pae- 
se a  ricevere  il  santo  vescovo  che  porgesse  anche  a  loro  qualche 
aiuto.  Né  fecero  ciò  invano  ,  imperciocché  a  loro  istanza  si  con- 
ferirono Oronzio  e  Giusto  in  molti  luoghi  della  provincia,  predi- 
cando e  battezzando,  e  facendo  varie  opere  di  cristiana  pietà;  e 
questo  non  per  un  giorno  solo,  ma  insino  alla  pubblicazione  degli 
editti  dell  empio  Nerone  contro  de' Cristiani.  Nella  quale  persecu- 
zione venuti  al  capo  d*  Otrapto  alcuni  conunissarii  dell'  Imperato- 
re ,  ebbero  subito  nuova  delle  opere  sante  e  delle  conversioni  che 
ogni  giorno  facevano  Giusto ,  Oronzio  e  Fortunato.  Laonde  per 
far  da  somiglianti  operazioni  desistere  in  forma  agli  ordini  impe- 
riali cercarono  di  averli  nelle  mani,  ed  a  ridurli  per  via  di  tor- 
menti a  quanto  bramavano.  Ma  vedendo  parimente  i  soldati  delie 
colonie,  li  favorivano  sopra  modo  cbe  forse  li  avrebbero  colle  ar- 
mi difesi  dal  furor  de'  ministri.  Comandarono  i  commissarii  che 
fossero  presi  di  nascosto ,  e  senza  disturbo  alcuno.  Dal  che  nacque 
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che  avendo  i  miDistrì  ritrovato  insieme  in  certo  luogo  solamente 
Giusto  ed  OronziOy  non  si  curarono  per  allora  di  Fortunato,  per 
non  sollevar  tra  la  gente  tumulto  con  andarlo  troppo  ricercando^ 
Condussero  dunque  segretamente  all'  ufficiale  Giusto  ed  Oronzio,  ed 
in  un  tratto  acciò  il  fatto  non  si  divulgasse  col  dimorare  loro  im- 
posero per  comandamento  di  Nerone  di  offerire  incenso  al  dio  Gio- 
ve. Il  che  avendo  essi  ricusato  generosamente,  furono  senz'altro 
indugio  occultamente  condotti  in  un  giardino  fuori  della  porta  , 
chiamata  in  quei  tempi  Romana,  ed  ora  detta  di  S.  Giusto,  ed  ivi 
con  grandissimo  lor  contento  decapitati  nell'anno  dell* umana  sa* 
Iute  68 ,  nella  prima  domenica  del  mese. di  settembre.  Ebbe  no- 
tizia del  fatto  il  buon  Fortunato,  e  conferitosi  con  alcuni  compa- 
gni in  quel  luogo  »  seppellì  nel  miglior  modo  che  potè  i  loro  cor- 
pi, acciò  non  fossero  da  cani,  o  da  fiere  oflesi. 

Dopo  la  morte  di  Oronzio  e  Giusto  successe  Fortunato  neir  uf- 
ficio di  vescovo  in  luogo  di  Oronzio ,  ed  in  quello  di  predicatore  in 
loiogo  di  Giusto.  Nò  stettero  molto  a  saper  questo  i  ministri  del- 
la giustizia.  Onde  andati  nascostamente  al  luogo  ove  soleva  Fortu- 
nato ritirarsi ,  lo  fecero  in  breve  tempo  prigione ,  e  vedendolo  im« 
mobile  nella  confessione  di  Gesù  Cristo,  con  lo  stesso  tormento  Io 
privarono  di  vita.  Quindi  avvenne  che  i  Leccesi  in  memoria  di 
questi  loro  santi  eressero  fuori  le  mura  della  città  'una  piccola 
chiesa  dote  celebravasi  la  fiera ,  che  ha  la  franchigia  delle  gabeU 
le  per  un  privilegio  del  re  Ladislao.  Si  leggona  questi  fatti  in  una 
cronica  di  Lecce  scritta  a  penna  con  lettere  longobarde  in  caria 
pergamena  appresso  Giacomo  Antonio  de  Ferraris,  Paolo  Seggio, 
Peregrino  Scardino  nei  discorsi  dell'  antichità  di  Lecce ,  il  padre 
Antonio  Beatillo  gesuita  nel  II  libro  della  vita  di  S.  Irene ,  ed 
in  altri.  Vogliono  alcuni  che  sia  stato  anche  vescovo  della  città  di 
Lecce  in  que'  primi  tempi  S.  Donato,  fratello  di  S.  Cataldo ,  del 
quale  cosi  scrive  il  Ferrari  nella  sua  cronica.  Essendo  due  fratel- 
li forestieri  nella  città  di  Lecce  di  santa  vita,  uno  detto  Cataldo 
Rachau,  e  l'altro  Donato  Rachau  ;  ed  avendo  costruita  una  pic- 
cola cappella  presso  il  porto  della  città,  sene  stettero  da  eremiti 
in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità;  ed  essendo  a  capo  di  anni 
14  morto  il  vescovo  di  Taranto,  fu  eletto  vescovo  di  quella  Catal- 
do, il  quale  dopo  la  sua  morte  s'illustrò  di  molli  miracoli.  E  pochi 
.  anni  dopo  essendo  nella  città  di  Lecce  mancato  il  suo  vescovo  ,  fu 
con  plauso  del  popolo  creato  vescovo  Donato,  il  quale  in  vita  ed 
in  morte  fé'  molti  miracoli.  Tutto  ciò  disse  il  Ferrari.  Di  tutto 
ciò  fanno  anche  menzione  Giovanni  Giovane ,  e  Bartolomeo  Morone. 
scrittori  Tarentini,  nella  vita  di  S.  Cataldo.  I  quali  soggiungono  di 
più  che  Donato  sia  stato  vescovo  di  Lecce,  il  che  non  si  legge  nel- 
la cronica  del  Ferrari  ;  ma  si  bene  che  Oronzio  sia  stalo  il  primo 
vescovo  creato  dall'  Apostolo  S.  Paolo ,  e  morto  Oronzio  il  secondo 
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fa  il  suo  fratello  cugino  Fortunalo ,  come  di  sopra  si  è  detto.  (H^ 
tre  che  S.  Cataldo,  secondo  essi  dicono ,  venne  in  Taranto  nelf  an- 
no 466,  e  neiraoDo  170  fu  fatto  vescovo  di  essa  dita;  ed  Oronzio  fa 
fatto  vescovo  di  Lecce  dall'  Apostolo  V  anno  58  •  quando  S.  Cataldo 
e  S.  Donato,  creduto  suo  fratello,  non  ancora  erano  nati  nel  mon^ 
do.  Onde  se  Donato  fu  creato  vescovo  con  piacere  del  popolo ,  se- 
condo il  Ferrari,  fu  n^li  anni  posteriori,  cioè  nel  tempo  di  S.  Ca- 
taldoy  il  quale  fa  eletto  vescovo  nel  170 ,  come  si  è  detto. 

GAP.  XXXI. —  DEL  mnsEao  ed  obdins  de*  vescovi 

DELLA   CITTÀ  DI  LECCE. 

Il  primo  vescoTO  della  città  di  Lecce,  come  si  ò  detto ,  fa  il 
gloriosissimo  S.  Oronzio ,  vescovo  e  martire ,  e  cittadino  di  essa 
città  ,  il  quale  vi  fa  ordinato  vescovo  dall'Apostolo  S.  Paolo  ne- 
gli anni  di  Cristo  58.  Il  secondo  vescovo  fu  S.  Fortanato ,  marti- 
re e  cittadino  pure  di  essa  città,  fratello  cugino  di  S.  Oronzio.  Il 
terzo  secondo  il  Ferrari  fa  S.  Donato  d'iserbia  fratello  di  S.  Ca« 
taldo  circa  gli  anni  di  Cristo  170.  Da  questo  tempo  insino  all'  an- 
no 1057  nofi  si  ha  memoria  de'  vescovi  della  città  di  Lecce,  per 
le  cagioni  da  noi  addotte  ne' vescovi  Tarentini  e  Brindisini.  La- 
sciati dunque  questi  tre  santi  vescovi*  incominceremo  la  serie  e  le 
memorie  di  alcuni  vescovi  dall'  anno  1057  sino  al  presente.  La  me- 
moria ed  ordine  de' quali  si  è  raccolta  dalla  cronica  di  Giacomo 
Antonio  de  Ferraris ,  dal  notameato  della  Camera  vescovile  ,  e  da 
alcune  iscrizioni. 

I. 

Teodoro  Buonseco  Leccese,  di  famiglia  anticbissima  estinta  in 
essa  città.  Mori  nell'anno  1057  ,  come  nota  la  Cronica  del  Ferra- 
ri, e  si  ha  dalla  Camera  vescovile. 

II. 

Tommaso  Bene  Leccese,  il  quale  insieme  col  Conte  Goffre- 
do edificò  la  chiesa  vescovile  neir^nno  1114,  come  si  legge  nel 
marmo  da  noi  apportato,  scrivendo  di  esso  Conte  Goffredo.  Mori 
secondo  la  Camera  vescovile  nell'anno  1110,  e  secondo  il  Ferrari 
nel  1112;  ma  né  l'uno,  né  T altro  tempo  della  sua  morte  è  ve- 
ro, avendo  egli  edificato  il  vescovado  nellanno  1114. 

III. 

Formoso  Lubello  Leccese.  Questo  vescovo,  secondo  il  Ferrari , 
morì  nell'anno  1141;  ma  secondo  la  Camera  Tescovile  nel  1125, 
il  che  é  più  verisimile  da  quel  che  segue. 


555 


IV. 


Gaaltiero.  Di  questo  non  si  legge  nella  Camera  vescovile,  ma 
sì  bene  nella  cronica  del  Ferrari  essere  stato  Vescovo  di  Lecce 
nell'  anno  1134. 

V- 

Pietro  Gnirrino  Leccese  secondo  la  Camera  vescovile  morì  nel 
1180,  e  secondo  il  Ferrari  nel  1183. 

VI. 

Falgo  Bello  Leccese ,  il  quale  morì  nell'  anno  1200. 

VII. 

Roberto  Voitnrio.  Di  questo  tcscoto  non  £i  menzione  la  Ca« 
mera  vescovile  »  sì  bene  il  Ferrari ,  il  quale  dice  cbe  morì  nell'an- 
no 1241,  e  ne  rimane  un'iscrizione  intagliata  nell'architrave  della 
porla  maggiore  del  vescovado,  da  lui  riedificato  col  campanile  nel- 
r  anno  1230 ,  la  quale  dice  così  : 


Annis  completi»  Dammi  eum  mHh  iuùtmtU 
Anno  ierdeno  vuUu  ruidente  sereno 
Praesule  Roberto  teeto  ti  disperto 
Corruit  Eceleeia  ft6»  condita  Virgo  Ilaria 
Cum  campanile  guem  condidit  arte  virili 
Praesul  praedictue  Lyciensis  sibi  òenedictus 
Nam  statim  refiei  fecit  debet  benedici. 
Hoc  opui  est  signum  Untiantibui  hanc  fore  dignum, 

'  VIIL 

Roberto  Sambiase  Neritonese  secondo  la  Camera  morì  nell* an- 
no 1260,  ma  secondo  il  Ferrari  nella  sua  Cronica  nel  1262. 

IX- 

Roberto  di  Nola  Leccese.  Dice  il  Ferrari  ch'essendo  costui  pri- 
vato di  fatto  di  un  certo  suo  podere  detto  Cassanclla  da  un  cer- 
to Ursone  de  Pattis  potente  Leccese,  col  favore  del  Conte  Gual- 
tiero di  Rrenna  n'ebbe  ricorso  al  Re  Roberto,  il  quale  nel  1310 
gli  spedì  una  lettera  di  (giustizia  ntrovata  da  esso  Ferrari  nel  re- 
gistro. Morì  secondo  la  Camera  l' anno  1310 ,  e  secondo  il  Ferra- 
ri nel  13i3. 

X. 

Alfonso  de  Ferrari  Leccese.  Andò  in  Fiorenza  per  consi- 
glio del  Conte  Gualtiero  HI  di  Brenna  ,  allorché   esso  Gualtiero 
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fa  mandato  dal  Re  Roberto  per  goyernatore'  della  repubblica  Fio- 
reatina.  Mori  secondo  la  Camera  yescoTile  Tanno  1360,  ma  secon- 
do a  Ferrari  nel  1361. 

XI. 

Gialiano  Ciccaro  Leccese  mori  nel  1391.  Il  Ferrari  Io  cbia- 
mò  Gaaltiero  Ciccaro ,  e  dice  che  morì  nelT  anno  1389. 

xn. 

Fra  Girolamo  Goidano  francescano  Leccese  morì  Tanno  1391 , 
secondo  il  Ferrari  nel  1392,  e  fu  sepolto  nel  convento  di  S.  Francesce. 

XIII. 


Tommaso  Ammirato  Leccese.  Si  legge  nel  Ferrari  ed  in  altre 
scrittare  essere  stato  yescoyo  di  Lecce,  e  nell'anno  1414  arer  fon- 
dato il  monastero  di  S.  Chiara. 

XIV. 

Antonio  Riccio  Leccese ,  cognominato  il  Cocinella.  BaUenò  il 
re  Federico  d'Aragona ,  nato  in  Napoli  nel  1492.  Morì  secondo  la 
Camera  nel  1460 ,  secondo  il  Ferrari  nel  1470. 

XV. 

Marco  Antonio  Tolomei  Neritonese  morì  nel  1495.  Il  Ferrari 
dice  che  fa  cittadino  di  Lecce ,  figlinolo  di  Pietro  Tolomei,  Barone 
di  Recale,  e  che  morì  nell'anno  1498. 

XVI. 

Errico  d'Aragona  Cardinale  Napolitano.  Morì  secondo  la  Ca- 
mera vescovile  T  anno  1510.  Fa  egli  secondo  il  Ferrari  figlio  del 
serenissimo  re  Ferdinando  I  d' Aragona  «  benché  non  abbia  avuto  fi- 
glinolo per  nome  Errico ,  ma  sì  bene  Giovanni  »  il  qaale  fa  Prolo- 
notario  Apostolico ,  Diacono  Cardinale  di  S.  Adriano ,  e  dopo  pre« 
te  cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  ed  arcivescovo  di  Taranto,  il 
qaale  morì  in  Roma  T  anno  1485.  Fa  sepolto  nella  chiesa  del  suo 
titolo  d' età  di  anni  22  essendo  vivo  il  padre ,  come  si  legge  nella 
serie  degli  Arcivescovi  di  Taranto,  ed  in  Giovenni  Giovane. 

XVII. 

Roberto  Piscicello  Napolitano.  Dice  il  Ferrari  che  saccesse  nel 
vescovado  di  Lecce  per  la  cessione  che  ne  fece  con  pensione  il 
Cardinal  di  Aragona ,  e  morì  nel  1512. 


> 
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XVIII. 

Ugolino  Martelli  Fiorentino  saccesse  al  vescoTato  di  Lecce  quat- 
tro mesi  dopo  la  morte  di  Roberto  sao  jiredecessore ,  e  rassegnò 
il  vescovado  a  Giovanni  Antonio  Acqaaviva  Napolitano,  fiffUao- 
lo  del  Duca  di  Nardo ,  eh'  era  vescovo  di  Alessano.  Mori  neU'  an- 
no 1520. 

XIX. 

Giovanni  Antonio  Acqnaviva  Napolitano,  figlinolo  del  Dnca  di 
Nardo ,  essendo  morto  Ugolino  sao  pensionano  ,  restando  libero 
da  quel  peso  ,  sopravvisse  secondo  la  Camera  vescovile  inaino  al- 
l'anno  1525,  e  secondo  il  Ferrari  sino  al  1526. 

XX. 

Ippolito  de  Medici  Fiorentino  Cardinale.  Di  qnesto  non  fa  men- 
zione il  Ferrari  ;  solo  si  legge  nella  Cronica  yescovile  cbe  mori 
nell'anno  1528. 

XXI. 

Consalvo  di  Sangro  Napolitano  ebbe  il  vescovato  da  Clemen- 
te VII  per  la  servitù  di  Giovanni  di  Sangro  suo  padre ,  camene- 
ro  di  qnel  Pontefice.  Morì  nelF  anno  1530  prima  che  fosse  venato 
in  Lecce  al  sao  primo  vescovado. 

XXII. 

Alfonso  di  Sangro  Napolitano,  fratello  di  Consalvo,  sabito  mor- 
to il  fratello  ottenne  il  vescovado  dal  medesimo  Clemente  nel  1532, 
e  lo  rassegnò  a  pensione  a  Giovanni  Battista  Castromediano. 

XXUI. 

Giovanni  Battista  Gastromediano  Leccese,  figlinolo  del  Marche- 
se di  Cavallino,  snccesse  ad  Alfonso  di  Sangro  al  vescovato  con 
pensione  eh'  estinse  in  vita.  Mori  nel  1546 ,  e  secondo  il  Ferra- 
ri nel  1548. 

XXIY. 

Braccio  Martello  Fiorentino,  eletto  per  avanti  vescovo  di  Fie- 
sole; il  qaale  avendo  governalo  santamente  la  chiesa  di  Lecce  con 
avere  amati  e  premiati  gli  nomini  dotti  e  virtaosi ,  se  ne  mo- 
ri  secondo  la  Camera  nel  1557 ,  secondo  il  Ferrari  nel  1560. 
La  città  di  Lecce  gli  eresse  an  sontaoao  sepolcro  coli*  infirascritto 
epitaffio  : 

Braccio  MwrkUo  paupertatU  lUerarum  virttUisjue  patrono ,  domo 
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patria  FlorentinOf  divini  et  humani  juris  cultu  ae  tdetUia  »  domesti- 
cisque  amamentis  cmmibui  dato  Pontifici  Lupiensium  fnndiei  pecca- 
iorum  8aniÌ88ÌfMe  ffixit  amm  LXIJ  umicorum  studio  S.  H.  E. 

XXV. 

Giovanni  Michele  Saraceno  Napolitano,  Cardinale  arciresco- 
To  di  Matera ,  essendo  succeduto  ai  vescoTato  di  Lecce  nel  1560 
dopo  la  morte  del  suo  predecessore  Braccio  Martello  ,  dubitane 
la  città  che  non  restasse  senza  tcscoto  ,  perchè  stavasene  in  Ro- 
ma essendo  Cardinale  «  supplicò  Pio  V  che  volesse  ordinare  al  Car- 
dinale,  che  dovesse  designare  un  vescovo,  il  qaale  andasse  a  £v 
residensa  nella  sua  chiesa  ;  ed  avendo  ciò  ordinato ,  il  Cardinale 
avendo  appresso  di  se  Annibale  Saraceno  suo  fratello  »  gli  rassegnò 
il  vescovado. 

XXVI. 

Annibale  Saraceno  Napolitano  ,  essendo  morto  nel  vescovado 
di  Lecce  Tanno  1561  per  la  rassegnazione  fattagli  dal  Cardinale  Mi- 
chele suo  fratello ,  lo  governò  santamente  anni  37  ;  finalmente  ap- 
I trovato  per  molti  anni  lo  rassegnò  a  Scipione  Spina  Napoh'lano  nel- 
'anno  1592. 

xxvii. 

Scipione  Spina  Napolitano ,  essendogli  stato  rassegnalo  il  ve- 
scovado a  petizione  del  suddetto  Annibale  Saraceno  nelf  anno  1592 
indi  a  poco  il  detto  Annibale  essendo  vecchio  se  ne  morì ,  e  restò 
libero  da  quel  peso.  Governò  santamente  la  sua  chiesa  anni  48, 
e  mori  nel  1639. 

XXVIlL 

Luigi  Pappacoda  ,  prima  vescovo  di  Capaccio ,  fu  eletto  ve- 
scovo di  Lecce  nel  1640.  Nell'anno  1657  gettò  la  prima  pietra 
delle  fondamenta  del  nuovo  vescovado ,  il  quale  a  suo  tempo  fd 
finito.  Governò  la  sua  chiesa  con  gran  zelo  per  anni  31.  Morì 
nel  1670. 


D.  Antonio  Pignatello  Napolitano  arrivò  alla  dignità  del  ve- 
scovado di  Lecce  a'  12  di  giugno  dei  1671 ,  essendo  stato  prima  Nun- 
zio ,  e  Legato  di  molti  Sommi  Pontefici  appresso  la  sacra  Mae- 
stà di  Leopoldo  Imperatore  di  Germania.  Quindi  fu  chiamato  in 
•Roma  dal  Sommo  Pontifico  Clemente  X»  e  fatto  spretano  del- 
la Congregazione  de*  Vescovi  regolari ,  fu  in  processo  di  alcu- 
ni mesi  dichiaralo  suo  maestro  di  camera  nel  sacro  palazzo  »  e 
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poi  dal  sao  successore  Innocenzo  XI  fa  ereato  Cardinale  ed  arci- 
vcscoFo  di  Napoli  ;  e  vacata  la  Sede  Apostolica  per  la  morte  di 
Alessandro  Vili  nel  1692  a  2  febbraio  fa  assonto  al  Sommo  Pon- 
tcGcato  nel  mese  di  luglio  del  medesimo  anno  col  nome  d*  Inno* 
ceozo  XII. 

CAP.  XXXII.  —  DI  8.  BUGIO  VESCOVO  E  HARTIRE  DELLA  aiTÀ  DI 
LEGGE  ,  E  DELLE  SANTE  lEENE  E  VENERA ,  VERGINI  E  VARTIBI  PROTBT- 
TRia   ED   AVVOCATE   DI   ESSA  CITTÀ. 

Oltre  il  clero  vescovile  ed  altre  parrocchie  sono  in  qoesta 
città  ventiquattro  monisteri  di  religiosi  delP  ano  e  dell'  altro  ses- 
so con  grandissima  edificazione  di  santimonia  e  cristiana  pietà, 
ne'  quali  si  conservano  molte  reliquie  di  Santi,  e  tra  le  altre  nella 
chiesa  di  S.  Croce,  monistero  de'  Celestini ,  vi  è  an  dito  di  S.  Bia- 
gio, vescovo  di  Sebaste  e  martire. 

Nacque  S.  Biagio  nella  città  di  Lecce  da  nobili  parenti  Leccesi, 
il  quale  essendo  cristiano,  standosene  in  Lecce  sua  patria,  e  ve- 
dendo che  tuttavia  nel  tempo  di  Diocleziano  Imperatore  cresceva 
la  persecuzione  de'  Cristiani  e  la  grande  strage  che  si  faceva  di  quel- 
li non  solo  in  qoesta  provincia,  ma  anche  per  tutta  l'Italia,  deli- 
berò fuggirsene  sopra  una  nave ,  e  se  ne  andò  alla  città  di  Seba- 
ste nella  Cappadocia  ,  provincia  dell'  Asia  minore  ,  osservando  il 
consiglio  di  Cristo  Salvatore  dato  a'  suoi  discepoli ,  a'  quali  disse 
qanndo  li  mandò  a  predicare  l'evangelo,  che  essendo  perseguita- 
ti in  una  città  fuggissero  in  an'  altra.   Il  medesimo  fece  S.  Bia- 
gio, faggendo  da  Lecce  sua  patria  Tira  del   tiranno  Imperato- 
re, e  se  n'andò  in  Cappadocia  nella  città  di  Sebaste.  Dove  essen- 
do conosciuto  per  uomo  di  santa  vita  ,  e  versatissimo  nella  Sacra 
Scrittura ,  morto  a  quel  tempo  il  vescovo  di  Sebaste ,  fu  egli  di 
comune  consenso  del  popolo  eletto  a  quel  sacro  ujficio  ;  nel  quale 
perseverando  con  cristiana  pietà  e  santi  documenti  governò  un  tem* 
pò  quella  chiesa  con  molla  soddisfazione  di  ciascuno,  essendo  vi- 
gilante, accorto  e  molto  zeloso  dell'  onore  di  Dio.  Tra  questo  diste- 
sasi la  persecuzione  di  Diocleziano  in  quelle  parti  contro  la  chie- 
sa  di  Cristo  ,  sapendo  da  Biagio  che  un  prefetto  chiamato  Agri- 
colao  ministro  dell'Imperatore  andava  in  quella  città  per  proce- 
dere contro   i  Cristiani ,  e  dubitando  che  primieramente  farebbe 
morir  lui  come  capo ,  desiderando  conservarsi  la  vita  per  il  bene 
delle  sue  pecorelle,  se  ne  fuggì  la  seconda  volta  in  una  spelonca 
del  monte  Argeo,  situato  secondo  Tolomeo  ne' confini  dell'Armenia 
minore,  dove  era  riverito  e  nudrito  dalle  fiere.  Ma,  trovato  da  alcuni 
cacciatori,  fa  accusato  al  tiranno  e  fatto  prigione;  e  mentre  Io  con- 
ducevano  nella  città  fé'  molti  prodigi  per  la  strada,  e  fra  gK  altri 
trasse  miracolosamente  la  spina  di  un  pesce  attraversata  ndla  gola 
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di  un  fanciullo.  Arrirató  in  Sebaste ,  e  dispr^ando  gT  idoli  }ii 
presenza  del  tiranno  Agricolao,  fa  legato  e  battuto  piik  volte  con 
verghe  e  pettini  dì  ferro ,  graffiato  per  tatto  il  corpo ,  e  battae 
to  iu  an  profondo  luogo  di  acque.  Uscendo  illeso  da  tutti  que- 
sti tormenli ,  e  fatti  molti  miracoli ,  come  ai  legge  nella  sua  vi- 
ta scritta  da  Simone  Metafraste ,  fu  finalmente  decapiteto  nell*  anno 
del  Signore  289  addi  3  di  febbraio  con  sette  altre  pietose  donne 
cristiane  che  andavano  raccogliendo  il  sao  sangue  quando  il  Santo 
vescovo  era  graffiato  e  battuto  con  due  altri  giovani  figliuoli  di 
una  di  quelle  sette  donne.  Il  suo  corpo  fu  sepellìto  da  alcune  per- 
sone divote  nella  città  di  Sebaste,  e,  secondo  scrivono  alcuni,  in 
un  giardino  ^i  quella  donna  ,  alla  quale  aveva  sanato  il  figliuob 
dalla  spina  del  pesce.  In  progresso  di  tempo  il  corpo  di  questo 
glorioso  Santo  fu  ritrovato  da  certi  nobili  mercatenti  Siracosani, 
1  quali  lo  portarono  in  Siracusa,  citti  della  Sicilia  loro  patria , 
dove  onoratamente  fu  collocato  in  un  ricco  sepolcro  dentro  di  una 
chiesa.  Essendosi  saputo  in  Lecce  il  martirio  del  santo  cittadino, 
i  parenli  e  tutte  le  persone  della  famiglia  del  Santo  dopo  che  per 
ordine  dell*  Imperatore  CosUntino  il  Grande  fa  date  a  tutti  Scol- 
ta di  adorare  liberamente  in  pubblico  ed  in  privato  il  Redentor 
nostro  Gesù  Cristo,  conforme  dice  il  Ferrari,  gloriandosi  essi  del 
loro  santo  e  martire  nato  nella  comune  patria ,  deposto  già  il  lo- 
ro antico  cognome ,  e  le  prime  insegne,  s'imposero  il  cognome  di 
S.Biagio,  e  per  nuove  insegne  fecero  uno  scudo  bianco  con  un  mon- 
te azzurro,  sopra  del  quale  un  pettine  in  forma  di  rastrello  in- 
sanguinato, deootendo  il  monte  Argeo,  ove  fuggì  e  si  nascose  il 
santo  martire  Biagio  nel  sao  martirio.  Di  queste  famiglia  dice  il 
Ferrari  che  ne  passò  un  rampollo  in  Cosenza  per  mezzo  di  on 
Buggiero  S.  Biase  di  Lecce,  mandato  dal  re  Boberto  nell'anno  1311 
per  governatore  di  qaella  città;  il  quale  avendo  presa  ivi  moglie, 
vi  rimase  e  generò  figliuoli ,  ove  ancora  essa  famiglia  si  è  propa- 
gata fin  adesso  ,  ed  è  riputata  nobile  e  principale  di  quella  dt- 
ià.  La  città  di  Lecce  in  perpetua  memoria  del  suo  santo  cittadino 
impose  il  suo  nome  alla  porte  orientale,  donde  fuggì  il  santo»  no- 
mandola di  S.  Biagio.  Indi  ad  anni  500  un  sacerdote  Leccese , 
di  voto  di  questo  santo  e  di  S.  Martino  ,  costrusse  per  sua  divo- 
zione in  nome  di  essi  una  piccola  chiesa  dentro  la  città  alf  in- 
contro della  porte  di  S.  Giusto  con  due  piccole  tribune  e  due  por- 
te, e  dentro  di  essa  chiesa  sopra  T  architrave  di  una  delle  por- 
te fé'  una  iscrizione,  la  qaale  oggi  ancora  si  vede,  ma  così  gua- 
ste in  molte  parti  che  in  nessun  modo  si  può  leggere  ;  perciò  ooo 
r  ho  qui  apportata ,  ma  solamente  la  traduzione  fatte  fare  dal  Per- 
rari ,  al  cui  tempo  si  leggeva  tutta  intera ,  e  dice  cosi  :  NikiI 
e»t ,  qtwd  in  visn  metUes  delectei  mogi» ,  quam  tsnmortelù  sanctorum 
virorum  splendor;  Reges  etenim  €t  Satrapae  eoruftì  konorant  simu* 
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laera  in  quibus  Hjerarchiarum  principes  eximie  spìendent.  fft,  hospea , 
utriusque  arlns  ambitum  exomani^  ex  Oriente  et  Asia  Blasius  civi9  no- 
iter  9  et  ex  Oeeasu  Martinus  lumen  exspirant.  Bis  peccator  Leucius 
saeerdos  venerandum  hoc  templum  erexit  ut  peceatorum  suorum  nera 
solveretur.  Hymnum  igitur  dieite ,  laus  enim  ho$  deeet  annis.  Anno 
a  nativitate  Christi  DCCXLVII,  Jndietione  XIL  Tatto  ciò  ho  detto 
in  testimoiiiania  »  che  onesto  santo  sia  stato  della  città  di  Lecce. 

Nella  medesima  cliiesa  di  S,  Croce  si  conserva  parimente  un 
osso  piccolo  della  mano  di  S.  Irene  vergine  e  martire,  protettri^ 
ce  ed  avvocata  della  città  di  Lecce ,  procarato  in  questa  chiesa 
dal  re  Ladislao  ad  istanza  della  regina  Maria  d*  Eogenio  sna  mo^ 
glie  y  e  collocato  in  nn  vaso  di  argento  con  questa  greca  iscrizio- 
ne: AOT¥ANOPI  KIPIE  THS  SHS  ATlkX  ASAO^OPOT  ETPHNH2 
TttS  ENAOBOT  HTH2  KEITAI    BIS  BOHeEIA  nASI  TOIS   $0- 

VQTXl  PiroS.  La  quale  tradotta  nella  nostra  lingua  da  Silverio  Mez- 
zio  sacerdote  greco  cosi  dice  :  La  reliquia ,  o  Signore ,  della  tua  Santa 
vineitriee,  eioi  martire ^  Irene  la  gloriosa ^  è  Riposta  in  aiuto  di  tutti 
quelli  che  patieeono  rigore ,  eioi  Uparoiismo  della  febbre.  La  città  di 
Lecce  a'  nostri  tempi  ha  edi6cato  al  nome  della  sua  avvocata  un  su-* 
perbo  e  snntuoso  tempio ,  e  concesso  ai  PP.  chierici  regolari  Tea* 
tini.  Nacque  questa  gloriosa  Santa  nell'anno  di  Cristo  39  da' paga* 
ni  Licinia  e  Licinio  re  di  Tessalonica ,  città  della  Macedonia^  i  qna^ 
li  dopo  le  meravigliose  opere  e  miracoli  della  vergine  Irene  loro 
figliuola  si  fecero  cristiani.  Della  sua  vita ,  e  meravigliosi  progress 
si  »  martirio  e  miracoli  ha  scritto  Appiano ,  e  mandato  in  luce  ad 
istanza  de'  Leccesi  il  P.  Antonio  Beatillo  di  Bari  gesuita ,  a  cui  ria- 
mando il  lettore*  Credesi  e  si  tiene  per  certo  ancora  che  in  que- 
sta città  sia  venata  verso  l'anno  del  Signore  150»  e  siavi  stata  gran 
tempo  a  predicare  l' Evangelo  di  Cristo  S.  Venera ,  ohe  altri  chia-* 
mano  Veneranda ,  vergine  e  martire  francese»  o  come  altri  voglio- 
no  Locrese ,  figliuola  di  Agatone  ed  Ippolita  Cristiani  »  a  cui  fu  de- 
dicata una  chiesa  in  Lecce  »  frequentata  con  meravigliosa  divozio- 
ne dalle  donne  Leccesi.  Scrivono  di  questa  santa  Vergine  il  mede- 
simo P.  Beatillo  nella  vita  di  S.  Irene  »  Girolamo  ^larafioti  nella 
sua  Cronica  di  Calabria  »  ed  altri. 
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